Google 


This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  prcscrvod  for  gcncrations  on  library  shclvcs  bcforc  it  was  carcfully  scannod  by  Google  as  pari  of  a  project 

to  make  the  world's  books  discoverablc  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subjcct 

to  copyright  or  whose  legai  copyright  terni  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 

are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  maiginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journcy  from  the 

publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  librarìes  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  have  taken  steps  to 
prcvcnt  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  lechnical  restrictions  on  automated  querying. 
We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-C ommercial  use  ofthefiles  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commerci  al  purposes. 

+  Refrain  fivm  automated  querying  Do  noi  send  aulomated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  laige  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encouragc  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attributionTht  GoogX'S  "watermark"  you  see  on  each  file  is essential  for  informingpcoplcabout  this  project  and  helping  them  lind 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  lesponsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countiies.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  cani  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
anywhere  in  the  world.  Copyright  infringement  liabili^  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.   Google  Book  Search  helps  rcaders 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  icxi  of  this  book  on  the  web 

at|http: //books.  google  .com/l 


I 


D,j.„.db,Googlc 


mCooglc 


D,j.„.db,Googlc 


D,j.„.db,Googlc 


D,j.„.db,Googlc 


HflHM  SOCIQTH'EOfllHRM 
DI  STORIH  PHTRIH 


D,j.„.db,Googlc 


,db,Googlc 


ARCHIVIO 

deUa 

R.   Società   Romana 

di  Storia  Patria 


Roma 

nella    Sede   delia    Società 


D,j.„.db,Googlc 


>1 


zxf- 


Roma,  Forzani  e  C,  tip.  del  Senato. 


DiglizedbyGoOglc 


Memorie  della  Vita  e  degli  Scritti 

DEL 

CARDINALE  GIUSEPPE  ANTONIO  SALA 


Giuseppe  Antonio  MARtA  di  Gian  Domenico  Sala 
J  e  di  Antonia  Maria  Corda,  nato  in  Baceno,  co- 
\  mune  dell'  alto  Novarese  nella  valle  Antigono 
presso  al  fiume  Toce,  il  io  febbraio  1717,  si  trasferì  gio- 
vinetto in  Roma,  dove,  conseguito  un  modesto  impiego 
□ella  dogana,  ammogliossi  ad  Anna  Sacchetti,  romana,  che 
fecelo  padre  di  sette  figliuoli  :  tre  maschi,  Domenico,  Gio- 
vanni, Giuseppe  Antonio;  e  quattro  femmine.  Teresa, 
Maria  Caterina,  Rosalba,  Gertrude. 

Nessuna  speciale  notizia  dei  due  coniugi  ho  io  potuto 
ritrarre  dalle  memorie  domestiche  ;  ma  se  è  vero  che  dalla 
bontà  dei  frutti  si  argomenta  quella  dell'albero,  posto  mente 
all'ottima  riuscita,  che  fecero  tutti  e  sette  ì  nominati  fi- 
gliuoli, può  con  certezza  aifermarsi  che  eglino  possederono 
per  eccellenza  la  difficile  arte  dell'educare.  La  quale,  an- 
coraché di  piccola  apparenza,  e  ordinariamente  poco  o 
nulla  avvertita,  dovrebbe  essere  tenuta  in  altissimo  pregio 
dai  veraci  estimatori  delle  cose.  E  se  ai  maestri  delle  arti 
danno  bella  fama  le  figure  d'uomini  perfettamente  dipinte 
o  scolpite;  molto  maggiore  dovrebbero  acquistarla  ai  propri 
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genitori  quei  figliuoli,  che  per  una  rena  e  savia  educa- 
zione divennero  compiuti  esemplari  di  virtù  morali  e  ci- 
vili. E  come  il  merito  di  qualsivoglia  impresa  cresce  a 
misura  della  scarsezza  de'  mezzi  ch'altri  s'ebbe  a  condurla; 
cosi  al  Sala  ed  alla  Sacchetti  è  da  assegnare  il  maggior 
vanto  di  ottimi  educatori  :  da  che,  sfomiti  in  tutto  d'ogni 
bene  di  fortuna,  con  la  sola  virtù  dell'animo  riuscirono 
ad  apprestare  alla  loro  prole  vita  onorata  ed  agiatissima. 

Domenico,  nato  il  29  maggio  1747,  notissimo  nella 
curia  sotto  la  denominazione  di  abate  Sala,  per  la  divisa 
chericale,  che,  sebbene  non  sacerdote,  sempre,  anche  dopo 
usciu  di  moda,  costantemente  indossò;  com'ebbe  com- 
piuti gli  studi  di  diritto  civile  e  canonico,  prese  a  trattare 
presso  le  congregazioni  e  i  dicasteri  della  Sede  romana  i 
negozi  ecclesiastici  in  servizio  di  monsignor  Piqr  Antonio 
Tioli,  a  cui  per  tale  effetto  faceano  capo  le  principali  dìo- 
cesi  della  Germania.  Fu  questo  Ìl  suo  primo  passo  in  quella 
splendida  e  ricca  carriera,  che,  schiusagli  da  benigna  for- 
tuna, egli  seppe  percorrere  con  tanta  lode.  E  la  fortuna 
gli  fu  benigna  per  questa  maniera.  Soleva  il  suo  padre 
sgabellare  e  condurre  in  casa  ai  Tioli  gli  spessi  doni,  spe- 
cialmente dì  vini,  che  gìungeangli  da  più  pani  ;  e  poiché 
in  tale  faccenda  usava  diligenza,  e  facea  pruova  di  onestà, 
s'acquistò  tra  breve  la  stima  e  l'amicizia  del  prelato,  e  ne 
chiamò  sul  figliuolo  la  protezione.  La  quale  cangiossi  ben 
presto  in  paterno  affetto:  perchè  il  Tioli,  tiratosi  in  casa 
il  giovane  Domenico,  in  lui  le  proprie  cose  e  tutto  se 
stesso  abbandonò,  E  in  ulumo,  divenuto  presso  che  cieco, 
avvisando  non  lontana  la  sua  fine,  rinunziategli  le  proprie 
clientele,  lo  institui  erede  dì  tutto  il  suo  avere  (i).  Fral- 

(i)  Testamtntum  Bo.  Me.  R.  P.  D.  Pelli  Anionii  Tioli  apcrtum  it 
publicatum  die  io  nùvemhris  iyg6  in  Adii  Fr^ncisci  Oliveri  Cur,  Cap. 
Noi.  Intorno  alU  vita  ed  agli  studi  di  questo  dotto  ed  erudito  prelato 
sono  da  consultare  le  NuK^it  ddla  Vita  e  iklU  MisctUanee  di  Monsi- 
gnor Pietro   Antonio  TioU,  nolo  in  Crevàicuore  a'  19  faggio  f}i3,  di- 
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tanio  Domenico,  perfettamente  addestratosi  nel  maneggio 
degli  affari  ecclesiastici,  consegui  nella  Dateria  apostolica  i 
due  rilevanti  uffici  di  amministratore  delle  Componende, 
e  di  depositario  dei  Vacabili,  e  poi  gli  altri  di  uditore  del 
cardinale  pro-datario,  dì  succollettore  de'  Quindenni  e 
delle  Mezze  annate,  e  di  sostituto  della  Via  de  Curia.  Ma 
più  assai  che  nell'esercizio  di  tali  uffici,  se  ne  valsero  per 
la  suprema  direzione  di  quel  dicastero  i  pontefici  Pio  VI, 
Pio  VII,  Leone  XII  (i).  Pio  VII!  e  Gregorio  XVI,  consi- 
gliandosi con  lui  intomo  alle  materie  di  maggiore  impor- 
tanza. Perchè  in  Roma,  ove  corrasi  facilmente  alle  arguzie 
(fosse  invidia,  o  meraviglia  di  cosi  soverchia  autoriti),  veniva 
soprannominato  il  Papa  nero  (2).  Negli  anni  1798  e  1799, 
durante  la  cattura  di  Pio  VI,  giovò  grandemente  d'opera 
e  di  consiglio  monsignor  Michele  Di  Pietro,  lasciato  in 
Roma  dal  papa  cerne  suo  delegato  apostolico  con  pie- 
nezza di  poteri  per  l'amministrazione  de'  negozi  spirituali. 
Nell'ottobre  del  1798  ponessi  a  Firenze,  ove  era  soste- 
nuto il  pontefice,  per  sottoporre  al  suo  giudizio  un  dise- 

funlo  in  Roma  a'  3o  nov.  lygó,  Carncriere  segreto  di  S.  S.  e  Segrtlario 
della  S.  C.  de  Congni  della  Stato  ecclesiastico,  raccolte  da  Francesco 
Citncdlieri  con  i  catalogi  dille  materie  contenute  in  ciascuno -d^  fé  Vo- 
lutiti  lasciali  alla  Biblioteca  dtl  SS.  Salvatore  de'  Canonici  Laleranensi 
di  Bologna  (Pesaro,  Nobili,  1826,  in-S");  scrìtte  e  pubblicate  per 
commissione  ed  a  spese  di  Domenico  Sala,  secondo  è  detto  a  pag.  iv 
e  I  ;6  di  quel  libro. 

(i)  Leone  XU  aveagli  singolare  affetto,  e  invitavalo  spesso  con 
biglietti  confidenziali  a  ber  seco  il  caSk.  Possedeva  il  Sala  una  vigna 
fiiòrì  della  porta  Angelica  sulla  via  Trionfale;  Leone  spesso  gliene 
dimandava;  e  quegli  un  giorno  risposegli  tutto  conturbato:  -  Padre 
santo,  in  quel  povero  mio  terreno  si  è  testé  cacciata  una  pestilenza 
d'animaletti  voraci,  che  mi  mangiano  ogni  cosa,  ~  Il  papa  smascellò 
dalle  risa;  egli  scesso  avea  fatto  recare  in  più  sacchi,  da  non  so  quale 
suo  podere,  gran  numero  di  porcellini  d'India,  ordinando  che  si  get- 
tassero nella  vigna  del  Sala. 

(2)  Moite^avasi  pure  sul  suo  cognome,  e  Ricevasi  che  per  giun- 
gere al  papa,  bisognava  passar  per  la  Salò. 
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gno  di  bolla  da  provvedere,  nel  caso  di  sede  vacante, 
alla  sicura  e  sollecita  elezione  dei  nuovo  capo  della 
Chiesa  (i).  E  quel  disegno  fii  approvato,  e  la  bolla  spe- 
dita, la  quale  tra  breve  riusd  opportunissima.  Che,  morto 
Pio  VI,  bisognò  adunare  Ìl  conclave  in  Venezia.  E  per- 
chè quel  caso  destava  dubbi  e  incertezze,  fu  il  Sala  invi- 
tato dal  collegio  de'  cardinali  a  recarsi  colà,  per  avviare 
co'  suoi  consigli  le  cose  a  buon  fine  (2). 

(i)  Baldassarri,  Rela:;}!»"  delle  avversità  t patimenti  del  glorioso 
papa  Pio  VI,  ecc.,  j'  cdiz.  (Modena,  Soliani,  1840-43),  III,  148.  - 
G.  A.  Sala,  Diario  Romano,  II,  78  seg. 

(z)  Due  lettere  di  Domenico  Sala  a  suo  fratello  Giuseppe  Antonio 
sul  conclave  di  Venezia  del  1799: 

I. 

«  Venezia,  7  decembre  1799. 
R  I  cardinali  stanno  benissimo,  e  pare  che  non  abbiano  sofTerto 
«  niente.  Ambiscono  al  papato,  alla  segreteria  di  Stato,  ecc.,  come 
B  se  fosse  50  anni  sono,  e  veggo  che  ÌI  gran  flagello  sofferto  non  ha 
n  prodotto  in  loro  alcun  cangiamento.  I  partiti  sono,  in  34  cardinali, 
«  quattro  o  cinque,  uno  diverso  dall'altro,  né  sembra  che  per  ora  pos- 
«  sano  avvicinarsi.  Sì  aspetta  a  momenti  il  card.  Herzan,  il  quale  SÌ 
«  dice  partito  da  Vienna  nel  di  28  dello  scorso  mese.  Si  vuole  ch'egli 
«  porti  la  parola  dell'imperatore,  e  che  alla  di  lui  venuta  si  determini 
n  l'elezione,  ma  io  non  lo  spero,  seppure  non  sì  vorrà  ubbidire  cieca- 
«  mente  alla  volontà  della  Maestà  Sua.  Il  card.  Rujfo  fa  un'ottima 
«  figura,  e  si  conduce  come  un  cardinale  che  abbia  fatti  cinque  o  sei 
«  conclavi.  Tutti  gli  fanno  corte,  ed  egli  corrisponde  con  altrettanta 
a  gentilezza.  Egli  non  pensa  neppur  per  sogno  per  sé,  ma  pensa  di 
n  fare  il  piacere  dei  suoi  sovrani,  e  di  dare  alla  Chiesa  un  capo  de- 
li gno  di  esserlo.  In  tanta  divisione  di  pareri,  io  non  saprei  preve- 
B  dere  chi  sarà.  I  maggiori  voti  finora  sono  per  Gerdil.  Dopo  aver 
l' veduto  varie  volte  alla  sfuggita  Antonelli,  l'altra  sera  fui  da  lui. 
«  Il  di  lui  contegno  però  non  piace  ad  alcuno,  essendo  appreso  da 
n  tutti  per  un  soverchiatore  e  per  un  despota.  Egli  è  attaccato  al 
«  partito  degli  Spagnuoli,  e  per  questo  motivo  ancora  è  guardato  di 
«  mal  occhio.  Ruffo  per  altro  non  gli  si  mostra  disgustato,  e  non 
K  sarebbe  lontano  dal  dargli  il  voto,  quando  altri  v~ 
«  Caprara  dice  ad  ognuno,  che  non  vuole  il  papato,  < 
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Nel  decembre  del  1799,  allorquando  i  Napoletani  eb- 
bero occupato  Roma,  venne  a  lui  fatto  di  ricovrare  il  ce- 
lebre codice  Vaticano  2226  (o  Terenzio  di  lettere  maiu- 
«  scole  con  scolii  in  lettera  longobardica  ;  fu  del  Bembo  ;  in 

(  Dugnani  fa  il  disinvolto,  ma  si  crede  che  la  corte  imperiale  sìa 
«per  lui.  Vincenti  aspira  alla  segreteria  di  Stato,  e  Antonelli  dice  che 

■  non  vi  è  sogetto  raeglìore  dì  lui  per  un  tal  impiego.  Tutti  gli  altri 
«  poi  vanno  dove  son  guidati,  e  forse  a  luago  giuoco  fra  i  Valenti, 
0  i  Calcagnini,  gli  Honorati,  i  Depetris  sarà  il  papa.  Intanto  però 
u  che  tutti  questi  porporati  smaniano  in  questa  conclusione,  non  si 
«ha  sicurezza  alcuna  della  restituzione  dello  Stato,  né  intero, uè  in 
«  parte,  non  per  colpa  della  corte  di  Napoli,  ma  di  quale  un 'altra,  e 
a  se  il  papa  si  facesse  oggi,  dimani  non  avrebbe  da  mangiare.  Ruffo 
«  ha  pensato  ad  un  ripiego,  ed  a  me  sembra  buono  e  riuscibile.  SÌ 

■  tenterà,  ed  avendo  quell'esito,  che  si  è  proposto,  si  combineranno 

■  molte  cose,  che  ora  paiono  diametralmente  opposte.  Non  ve  lo 
«  confido,  perchè  vi  vorrebbe  troppo  a  spiegarvelo,  e  perchè  non  vo- 

■  glio  arrischiarlo  in  una  carta  ■, 

II. 

a  Venezia,  28  decembre  1799. 
«Sono  terminate  le  feste  Natalizie,  ma  non  è  terminato  il  con- 
ti clave,  come  ci  avevano  fatto  sperare.  Ora  ci  lusingano  che  non 

■  passerà  la  metà  dì  gennaro.  Staremo  a  vedere.  Frattanto  è  curioso 

■  il  sentire  che  tra  i  colleghi  vi  sono  impegni  e  contrasti  per  le  ca- 

■  rìche  "di  segretario  di  Stato,  ed  altre.  Parimenti  si  tratta  di  distti- 
obozione  di  cariche  prelatizie.  Oh  vedete  come  stiamo.  Il  Signore 
>  ci  aiuti.  'È  stato  scritto  a  Vienna  per  sapere  come  abbia  a  rego- 

■  larsi  il  trattamento  di  formalità  col  nuovo  papa,  al  quale  diversi 

■  buoni    cattolici  di  questi   contomi  vanno  preparando  donativi  di 

■  arredi    sagri.   Lo    credereste?    ne    era    venula    un   po' di  voglia    a 

■  Gio  :  Francesco,  ma  poi  gli  è  passata,  e  per  opera  di  Busca  si  è 
a  unito  al  partito  Braschi,   il  quale  avrebbe  voluto  Chiaramonti,  ma 

■  ha  dovuto  conoscere  dì  non  potervi  riuscire.  Di  Gerdil  non  si  parla 
«più.  Per  Bellìsomi  non  si  è  conchiuso  interamente.  Ora  per  opera 
s  del  Senogalliese  si  tratta  per  Mattei,  ma  sembra  che  non  vi  si 
(  ricucirà,  e  che  probabilmente  la  faccenda  terminerà  in  Bellisomi, 

■  avendone  Braschi  preso  molto  impegno.  Oh  vedete  il  grand'uomo 

■  che  pud  dar  tanto  peso  ad  affare  di  sirail  rilievo!  In  qualunque 

■  modo  seguila  a  tenersi  per  certo  la  stabilita  ripristinazione  della 
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ti  pergamena  in  4°  -  Fulv.  Orsinus  »),  che  con  altri  molti 
era  stato  rubato    da  quelle  indisciplinate  soldatesche  (i). 

Nella  invasione  francese  del  1809,  mentre  affaccenda- 
vasi  di  nascosto  a  spedire  le  materie  ecclesiastiche  presso 
la  delegazione  apostolica  istituita  da  Pio  VII  per  fino  a 
che  durasse  la  sua  deportazione,  venuto  in  sospetto  alla 
polizia,  fu  preso  e  rinchiuso  nel  forte  di  Finestrelle  (2). 

Ricomposte  le  cose,  tornò  in  Roma,  e  dicono  che, 
premio  a  tanta  fede  ed  operosità,  gli  fosse  offerta  la  por- 
pora cardinalizia,  e  ch'egli  la  rifiutasse  (3}.  La  qual  cosa  è 
.  assai  verisimile,  considerata  la  sua  naturale  avversione  a 
quanto  sentisse  di  grandigia  e  di  fasto,  anche  più  là  di 
quello  s'avvenisse  al  suo  grado  e  alle  sue  ricchezze.  Delle 
quali  fu  sempre  dispensatore  larghissimo  ai  bisognosi  :  co- 
sicché, dopo  la  sua  morte,  tenuto  ragione  dei  pingui  asse- 


«  Compagnia.  Eccovi  detto  tutto  in  succinto,  senza  starsi  a  diffon- 
ndere  nel  raccontare  i  soliti  inutili  petttgolezii.  Il  maresciallo  da 
«  vari  gionii  guarda  il  letto  con  febre  a  S.  Giorgio,  ed  ivi  al  mezzo- 
n  giorno  fa  gli  onori  della  casa  e  della  tavola  la  marescialessa.  Non 
n  ridete,  perchè  in  cose  serie  non  conviene  scherzare.  Tutti  questi 
«  prelati  però,  in  seguito  degli  avvenimenti  di  Scotti,  si  astengono 
H  da  farsi  mai  vedere  con  alcuna  signora,  e  compariscono  sempre  in 
«  sola  unione  fra  loro,  cosicché  se  alcuno  frequenta  qualche  cas^ 
«  veneziana,  non  se  ne  sa  nulla,  e  almeno  si  salva  l'apparenza  ». 

(1)  Ciò  rilevasi  dalla  seguente  nota  segnata  n  eli 'antiguardo  di  esso 
codice:  «  Furto  sublatus  mense  octob.  an.  MDCCXCIX.  Sed  mulu 
«  a  me  diligenlia  perquisitus  beneficio  egregi!  viri  Dominici  Salae 
R  Bibliothecae  restitutus  idìbus  decemb.  eiusdem  anni.  Cai.  Marini  a 
«  Bibl  Vat.  ». 

(2j  Baldassarri,  op.  cit.,  Ili,  148,  in  noia.  -  Pacca,  Memorie 
storiche,  ecc.  (Roma,  Bourlit,  iSjo),  pag.  118. 

(})  In  un  biglietto  di  monsignor  Baccili  a  Giuseppe  Antonio  Sala, 
dei  22  decembre  181 5,  si  legge:  «  ...  ed  ho  soggiunto  che  dovea  egli 
a  (il  card,  segretario  di  Stato)  far  riflettere  al  papa  i  meriti  esimi  del 
«  sig.  abb.  Domenico,  quali  dovevano  porsi  a  carico  riguardo  alla 
a  vostra  persona,  subito  che  il  medesimo  non  aveva  avuto  né  voìti-a 
a  quii  compensi,  che  gli  erano  giustamenle  dovuti  ». 
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giù  da  lui  per  lunghi  anni  goduti;  dei  ricchi  proventi  delle 
jgenzie  ecclesiastiche,  massimamente  di  quelle  delle  diocesi 
elettorali  della  Germania;  della  non  tenue  erediti  del  Tioli; 
e  dei  molti  e  preziosi  donativi  venutigli  si  da  lasciti  testa- 
mentari, e  sì  dalla  munificenza  di  quei  sovrani,  coi  quali, 
dopo  il  1814,  la  Sede  romana  conchiuse,  per  gli  uffici  di 
lui,  solenni  concordati  :  si  trovò  dell'ingente  patrimonio  ap- 
pena un  modesto  avanzo,  e  questo  pure  per  la  maggior  parte 
legato  al  suo  erede  a  titolo  di  usufrutto,  da  ricadérne  in 
ultimo  la  proprietà  a  stabile  beneficio  di  pii  instituti  (i). 

Visse  Domenico  presso  ad  85  anni;  mori  il  12  feb- 
braio 1832,  Il  suo  corpo  riposa  in  S.  Ignazio,  avanti  l'al- 
tare della  Vergine,  presso  alla  sepoltura  del  suo  amico  e 
benefattore  monsignor  Pier  Antonio  Tioli  (2). 

Giovanni,  nato  il  25  ottobre  1756,  fu  abilissimo  ra- 
gioniere (5)  e  dedito  ai  traffichi,  donde  raccolse  non  me- 
tliocre  fortuna.  Eserciti  l' importante  ufficio  di  computista 
del  Buon  governo;  amministrò  con  autoritA  di  viceprincipe 
il  patrimonio  Rospigliosi,  cui  di  scadente  tornò  floridissimo. 
Tolse  in  moglie  Violante  Bonasi,  e  n'ebbe  cinque  figliuoli, 
Luigi,  Pietro,  Clementina,  Teresa,  Maria,  Visse  78  anni,  . 
mori  il  12  gennaio  1835,  fu  tumulato  in  S.  Maria  in  Via, 
nella  sua  sepoltura  gentilizia. 

Delle  quattro  femmine.  Teresa,  nata  il  19  novem- 
bre 1748,  e  Rosalba,  nata  l'i I  aprile  1754,  abbracciarono  la 
vita  monastica:  Caterina,  nata  il  24  settembre  1750,  ma- 
ritatasi il  7  giugno  1772  a  Baldassare  di  Giacomo  Cugnoni, 

(1)  Breve  notìzia  ieìtab.  Domenico  Sala  scritta  dal  cardiiiaU  Giu- 
itppe  Antonio  Sala  suo  fratello  ed  iride  fiduciario,  nel  voi.  IV  degli 
Scrini  di  Giuseppe  Antonio  Sala,  pubblicati  sugli  autogralì  da  G.  Cu- 

(2)  Con  questa  umile  scritta  :  «  Ossa  [  Dominici  '  Sala  |  Vixit  -  An.  - 
«  LXXXIV  ■  M.  ■  Vili  -  D.  ■  XIV  I  Obiit  ■  Pridie  ■  Idus  ■  Februar.  ■ 
.  Ao.  ■  MDCCCXXXII  I  Orate    Pro  ■  Eo  0. 

(})  Baldassarri,  op.  cii.  I,  141. 
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romano,  agiato  mercatante  con  legni  da  trasporto  in  sul 
mare:  fu  madre  di  dieci  figliuoli (i);  visse  82  anni,  fu  se- 
polta in  S.  Marco  :  Gertrude,  nata  il  4  gennaro  1759,  moglie 
a  Giovanni  Battista  Apolloni  di  Anagnì,  fu  madre  di  una 
sola  figliuola,  Anna  contessa  Cimara,  e  mori  in  Roma  il 

13  marzo  1829. 

Giuseppe  Antonio,  che  è  il  principale  soggeno  di  que- 


(i)  Tra  questi  Valeriane,  il  mio  santissimo  genitore,  il  quale  di 
SÉ  e  della  famiglia  mi  lasciò  scritte  le  seguenti  memorie: 

»  Io  sono  figlio  di  Baldassarre  Cugnoni  e  Maria  Catarina  Sala, 
«  Di  mio  padre,  che  perdetti  nell'età  infantile,  non  posso  darne  spe- 
B  ciali  notiiie,  e  piii  perchè  un  incendio  brugiò  tutte  le  carte  di  fa- 
a  miglia.  Egli  esercitava  la  mercatura,  ed  aveva  molto  viaggiato  oltre 
n  mare;  era  unico  di  sua  casa  in  Roma,  e  godeva  una  stima  e  re- 
«  putazione  di  somma  onestà  e  galantomismo.  Mori  in  età  di  circa 
«  45  anni,  e  fu  sepolto  in  S,  Catarina  della  Rota,  essendo  la  nostra  abi- 
li razione  nel  palazzo  Varese  a  strada  Giulia.  Lasciò  4  figli  di  dieci, 
«  cioè  due  femine,  che  sono  mone  di  fresca  età,  una  monaca,  e  l'altra 
V  educanda  nel  monastero  di  S.  Margarita  di  N'arai.  L'altro  maschio, 
11  cioè  l'ullimo  figlio,  anche  egli  mori  dì  circa  3  anni.  Io  sono  nato 
n  nell'agosto  1784,  battezzato  in  S.  Lorenzo  e  Damaso. 

a  Mia  madre  fu  figlia  di  Giuseppe  ed  Anna  Sala,  entrambi  di  santa 
n  vita.  Aveva  3  fratelli,  cioè  l'ab.  Domenico,  che  fu  poi  amministra- 
li tore  delle  Componende,  oltre  altre  molte  attribuzioni  ;  Giovanni  in 
"  ultimo  computista  del  Buon  Governo,  e  Giuseppe  Antonio,  che, 
0  dopo  una  carriera  laboriosa,  fu  creato  cardinale  da  Gregorio  XVI, 
"  e  mori  prefetto  dei  Vescovi  e  Regolari  nel  giugno  1839. 

K  Questi  zii,  segnatamente  il  primo,  dopo  la  morte  di  mio  padre 
R  si  presero  cura  della  mia  educazione  civile  e  religiosa;  di  essi  an- 
K  che  nel  sepolcro  conserverò  memoria  per  le  straordinarie  obbliga- 
n  zioni,  che  loro  professo. 

■  In  età  di  circa  7  in  8  anni  fui  posto  nel  seminario  di  Verdi,  che 
«  molto  in  allora  fioriva,  e  vi  stetti  cinque  anni  e  pochi  mesi,  da  dove 
«  uscii  per  la  chiusura  di  detto  seminario  in  circostanza  della  famige- 
«  rata  repubblica  romana.  Sino  circa  al  termine  della  medesima  stetti 
<i  va  Anagni  in  casa  di  una  zia  Gehrude  Sala  Appolloni,  Tornato  in 
«  Roma  continuai  li  studi  sino  al  corso  di  matematica.  Contempora- 
e  fui  fatto  scrittore  di  Minor  Grazia,  e  dopo  qualche  tempo 
o  cadetto  nel  corpo  del  Genio;  ma  per  essere  stato  de- 
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ste  memorie,  nacque  ai  27  d'ottobre  del  1762.  Studiò  let- 
tere e  filosofia  nel  Collegio  Romano,  .e  teologia  nella 
Scuola  domenicana  in  S.  Maria  sopra  Minerva,  donde  a 
19  anni  usci  addottorato.  Divenuto  sacerdote,  attese  per 
qualche  tempo,  insieme  col  frateDo  Domenico,  sotto  la  di- 
rezione dì  monsignor  Pier  Antonio  Tioli,  al  maneggio  de' 
negozi  ecelesiastici,  e  ne  prese  tale  perizia,  da  riuscire,  tut- 


ti stinalo  in  Ancona,  dovetti  rinunziare  per  riguardo  di  mia  madre, 
N  ed  anche  perchè  era  troppo  giovane. 

•r  Nel  tSii  fui  nominato  coadiutore  a  Francesco  Cenciarelli,  cap- 
ii pellaQO  segretario  di  Minor  Grazia. 

«  Dopo  l'invasione  francese  nel  1814,  per  esser  morto  il  mio  coa- 
«  diuto,  entrai  nell'esercizio  libero  di  detto  ufficio;  inoltre  fui  nomi- 

■  nato  scrittore  apostolico  e  de' brevi.  Nel  1821  fui  fatto  coadiutore 
«  di  D.  Francesco  Lavizzari,  scrittore  di  Via  Secreta  e  di  Curia,  e 

■  nel  183;,  per  morte  del  medesimo,  entrai  nel  libero  esercizio  dì 
«  deno  ufficio. 

■  Nel  1821  sposai  Angela  Silvi  di  Leprìgnano,  dalla  quale  ebbi 

■  tre  figli.  La  medesima,  dopo  cinque  anni  e  due  mesi  di  matrimonio, 

■  cessò  di  vivere,  dopo  breve  malattia,  il  22  decembre  1826.  Non 

■  occorre  dire  con  qual  mio  rammarico  per  le  sue  buone  qualità. 

■  Fu  sepolta  in  S.  Marco. 

«  Il  mio  primo  figlio  Ignazio  nacque  ai  19  agosto  1822.  Il  secondo 
n  figlio  Giuseppe  nacque  il  2  maggio  1824.  Il  terzo  figlio  Tommaso, 

■  nato  il  di  7  marzo  1826,  nel  i8}2,  il  7  ottobre,  cessò  di  vivere,  in 

■  età  di  £  anni,  nelle  mie  braccia,  dopo  due  giorni  di  malattia  inflam- 

■  matorìa  nel  cervello, 

■  Restato  vedovo,  cosi  volli  rimanere  per  occuparmi  dell'educa- 
a  rione   de'  tigli;  ed  bo  procurato  di  darla  loro  prima  cristiana,  poi 

■  civile.  Fosso  dire  che,  con  la  grazia  di  Dio,  mi  hanno  corrisposto  ». 

Fin  qui  il  mio  padre  amatissimo,  il  quale  mori  i!  5  maggio  1861, 
e  fii  sepolto  nel  ricinto  scoperto  tra  la  via  in  Velabro  e  la  chiesa  di 
S.  Teodoro,  con  questa  iscrizione  :  a  Valerianus  '  Balthass.  '  F.  '  Cu- 
«  gnonius  I  Inter  •  Sodales  ■  Sacri  ■  Cordis  ■  Jesu  |  Cognomento  ■  Her- 
«  mecegildus  |  VII  ■  Id.  ■  Aug.  ■  A.  ■  MDCCCXV  ■  Supra  ■  Numerum  ■ 

•  Adlectuj  I  IV  ■  Non.  ■  Mai  •  A.  ■  MDCCCXXVI  ■  In  ■  Oblatorum  ■ 

•  Coetum  ■  Cooptatus  |  In  ■  Conditorio  ■  Quod  ■  Sibi  ■  Vivens  ■  Coni- 

■  paravi!  |  Depositus  ■  Est  ■  Non.  •  Mai  ■  A.  ■  MDCCCLXl  |  Annos  - 

■  Natns  ■  LXXVII  \  Requiem  ■  Aetemam  |  Dona  ■  Ei  ■  Domine  ». 
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tor  giovane,  uno  dei  più  destri  e  prudenti  ufficiali  della 
curia  papale.  Perchè  molto  si  giovò  del  senno  e  dell'opera 
sua  monsignor  Michele  Di  Pietro  allorquando,  nel  biennio 
1798-1799,  tenne  in  Roma,  come  già  di  sopra  accennai, 
con  pienissima  autorità  di  delegato  apostolico,  le  veci  del- 
l'esulante pontefice,  E  sebbene,  pel  segreto  procedere  di 
quella  amministrazione,  niun  fatto  possa  addursi  in  prova 
della  efficacia  e  della  prudenza,  onde  Giuseppe  Antonio  vi 
si  adoperò;  tuttavia  ne  rimane  non  dubbia  testimonianza 
nel  seguente  paragrafo  di  lettera,  in  data  24  settembre 
1798,  del  Di  Pietro  a  monsignor  Spina,  uno  de'  compagni 
d'esilio  del  papa  in  Firenze:  «  Non  mi  dilungo  questa 
H  volta,  giacché  nel  prossimo  ottobre  passeri  per  Firenze 
«  il  comune  amico  (1),  e  con  il  medesimo  rimarrà  più 
B  facile  a  viva  voce  con  Lei  lo  schiarimento  di  qualunque 
«  difficoltà.  Ella  lo  conosce  benissimo,  pure  ad  onore  della 
«  verità  debbo  attestare  del  di  lui  sincero  zelo  per  ia  catto- 
«  lica  religione,  del  di  lui  disinteresse ,  eh'  è  veramente 
«  singolare,  della  di  lui  onestà,  abilità  e  attività.  Debbo 
«  confessare,  che  se  iion  si  fosse  costantemente  prestato 
B  unitamente  al  di  lui  degnissimo  fratello  canonico  pel 
«  disbrigo  degli  affari,  che  sono  innumerabili,  o  avrei  do- 
ti vuto  soccombere,  o  avrei  dovuto  arrenarmi.  Questa 
«  ingenua  confessione,  e  questo  tenuissimo  tributo  di  gra- 
ti titudine,  che  ora  rendo  a  questi  due  ben  degni  ed  im- 
*  pareggiabili  fratelli,  desidererei  che  lo  comunicasse  al 
«  S.  Padre,  giacché  è  troppo  giusto  che  si  sappia  dal  capo 
0  della  Chiesa  chi  costantemente  ha  travagliato  e  travaglia 
«  con  sommo  vantaggio  per  il  disbrigo  degli  affari  eccle- 
«  siastici;  né  Ìo  voglio  farmi  bello  colle  penne  altrui  ».  E 
il  30  dello  stesso  mese  lo  Spina  rispondeagli  :  h  Ho  fatto 
o  risaltare  a  S.  Santità  il  merito  di  codesto  degnissimo  si- 


(i)  Cioè  l'ab.  Domenico  Sala,  che,  come  già  dissi,  nell'ottobre 
liei  1798  recossi  a  Firenze. 
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«  gnor  ab.  Sala,  e  del  fratello  caDonlco,  riferendogli  alla 
a  lettera  il  contenuto  nella  stimatissima  sua.  Son  persuaso 
nche  S.  Santità  gli  dà  tutto  il  valore  che  merita  ».  E  di 
nuovo  il  Di  Pietro  allo  Spina,  ai  io  del  seguente  ottobre: 
«  Sensibile  oltremodo  al  favore  da  Lei  compartitomi  nel 
0  partecipare  al  S.  Padre  i  meriti  dei  due  fratelli  Sala,  vengo 
«a  contestarle  le  sincere  mie  obbligazioni  ». 

Da  questo  esercizio,  tutto  proprio  del  suo  ministero,  vol- 
gendo talora  l'ingegno  alla  considerazione  degli  uomini  e 
delle  cose,  prese  altresì  nelle  faccende  civili  e  nelle  ammi- 
nistrative non  comune  perizia;  secondo  che  può  rilevarsi 
dall'accurato  e  giudizioso  Diario,  che  egli  in  quel  tempo 
venne  scrivendo.  Comprende  questo  l' intiera  epoca  repub- 
blicana, dalla  uccisione  del  Duphot,  seguita  il  28  settem- 
bre 1797,  sino  all'ingresso  dell'  esercito  napoletano  in  Roma, 
avvenuto  nello  scorcio  del  1799.  Lavoro  diligedtissimo  e, 
sebbene  di  sua  natura  sconnesso,  non  privo  di  una  certa 
uniformità,  che  seppe  dargli  l'autore,  richiamando  di  con- 
tinuo il  disparato  racconto  alle  norme  immutabili  del  vero 
e  dell'onesto.  Per  tal  modo  la  narrazione  de'  fatti  viene 
d'ordinario  accompagnata  dai  giudizi  dello  scrittore,  alla 
cui  perspicacia  niente  sfugge,  che  sia  degno  di  nota.  E  per- 
tanto gli  occulti  legami  degli  effetti  con  le  cause,  i  torbidi 
aggiramenti  delle  fazioni,  la  ragione  delle  leggi,  i  processi 
amministrativi,  le  probabilità  delle  guerre  e  delle  paci  :  tutto 
egli  discute  e  sottopone  allo  sguardo  dei  lettori  dal  lato  più 
vivo  e  smagliante.  Infiniti  gli  episodi  di  ogni  genere,  dal 
tragico  al  comico,  dal  sacro  e  maestoso  allo  scurrile  e  ple- 
beo. Onde  varietà  piacevolissima,  che  compensa  la  minu- 
tezza spesso  soverchia  del  racconto,  e  che  ti  rende  penoso 
il  doverne  sospendere  la  lettura.  Il  cronista  è  tutto  odio 
pe*  Francesi,  tutto  amore  pel  papa;  ma  l'odio  e  l'amore  non 
gli  fanno  velo  al  giudizio,  né  lo  sviano  dalla  veracità;  e 
spesso  loda  ì  nemici,  e  ancor  più  spesso  biasima  gli  amici. 
«Il  papa  (scrive  sotto  il  10  luglio  1798),  che  infelicemente 
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«  non  ha  attorno,  se  non  se  de'  familiari  buffoni,  spedisce 
«  dalla  Certosa  di  Firenze  grazie  in  abbondanza.  Li  rescritti 
«  vengono  firmari  e  muniri  di  sigillo  da  quel  buon  uomo 
«  di  monsignor  Odescalchi,  nunzio  apostolico  in  Firenze, 
«e  si  fanno  delle  bestialità  dell'ottanta  ».  E  ai  io  del  mese 
seguente:  «  Fra  le  molte  disgrazie  deU' attuale  pontificato 
H  dee  contarsi  per  principalissima  quella  di  avere  il  papa 
«  avuto  sempre  attorno  de'  birbanti,  o  per  lo  meno  de'  scioc- 
«  chi,  motivo  per  cui  si  fecero  tante  grazie  arbitrarie  con 
H  disdoro  del  principato  e  della  Chiesa.  Una  tale  disgrazia 
«  continua  anche  a  Firenze,  perchè  qualche  famigliare  dì 
<i  Sua  Santità  seguita  ad  avere  il  medesimo  influsso,  e  mon- 
ti signor  Odescalchi,  nunzio  apostolico,  che  spedisce  e  sot- 
«  toscrive  rescritti,  è  un  vero  bufalo,  che  nulla  intende  di 
Htali  materie  a.  In  mezzo  all'amarezza  delle  pubbliche  tri- 
bolazioni, "confessa  ingenuamente  e  con  enfasi  (i)  o  scor- 
«  gersi  evidentissimamente  la  verga  piena  di  occhi,  che  va 
«  sferzando  qua  e  là.  II  principato  e  la  Chiesa  avevano  bi- 
«  sogno  di  grandi  riforme,  non  servivano  più  puntelli  per 
«  sostenere  la  fabbrica  cadente,  e  il  Signore  vuole  atterrarla 
«  del  tutto  per  poi  innalzare  un  nuovo  edifizio.  Penserà 
«  egli  a  scegliere  que'  materiali,  che  potranno  mettersi  di 
«bel  nuovo  in  opera,  escludendo  gl'inutili  calcinacci  e  i 
«legnami  atti  solamente  per  il  fuoco»,  E  altrove  (2): 
«  Non  v'  ha  dubbio  che  Dio  vuole  una  generale  riforma, 
«  massime  nelle  persone  a  lui  consagrate,  e  sembra  che 
0  forse  non  giunga  ad  ottenerla,  se  prima  non  si  faccia  la 
«separazione  delle  paglie  murili  dall'eletto  firumento  »,  E 
cosi  via  via  In  più  luoghi.  Né  la  risparmia  pure  talvolta 
allo  stesso  papa,  come  quando  scrive  (3)  :  «  Si  acchiude 
o  copia  delle  facoltà  accordate  dal  S,  Padre  ai  vescovi  del 


(1)  23  mmo  1798. 

(2)  i"  settembre  1793. 

(3)  1  ottobre  179H, 
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«regno  di  Napoli.  Questa  concessione  è  iiregolarissima 
«per  mille  riflessi,  ma  la  cosa  è  fatta,  e  non  sarà  facile  il 
«tornare  ÌDdietro  ».  In  conclusione,  lo  scrittore  è  un  catto- 
lico romano  di  buona  fede  e  disinteressato,  che  si  sforza  a 
nitt'uomo  di  difendere  i  grandi  principi  morali  rappresentati 
dal  papato  ;  e  nel  furor  della  mìschia  avventa  i  suoi  colpi 
non  meno  agli  avversari,  che  ai  compagni  d'arme,  ove  ne 
ravvisi  di  dannosi  o  per  tristezza,  o  per  egoismo,  o  per  dap- 
pocaggine. Ne  venga  quel  che  ne  può  ;  egli  nuUa  teme,  nulla 
spera;  e  però  non  saprebbe  bramare  altro  conforto  oltre 
quello  della  coscienza  d'aver  compiuto  Ìl  proprio  dovere. 

Con  quale  intendimento  togliesse  egli  a  scrivere  questo 
Diario,  non  si  potrebbe  accertare.  Che  sebbene  per  una 
parte  la  diligenza,  ond'è  condotto,  e  l' imponanza  dei  do- 
cumenti inseritivi  farebbe  supporre  nell'autore  Ìl  proposito 
di  divulgarlo;  per  l'altra,  la  troppo  schietta  esposizione 
de'  fatti,  la  severità  de*  giudìri,  l'acerbità  delle  invettive, 
l'acutezza  dei  sarcasmi,  e  soprattutto  la  liberissima  censura 
de'  personaggi  d'ogni  fatta  e  condizione,  avrebbero  per- 
suaso qualunque  uomo,  anche  mezzanamente  prudente,  dal 
pur  mostrarlo  a  chicchessia.  Ma  quello,  che  non  potea  fare 
fautore,  lo  avrebbe  un  giorno  potuto  far  "altri;  ed  egli 
stesso  t'accenna  là,  dove  toccando  dell'anno  repubblicano 
sostituito  per  legge  al  volgare,  scrive  (i):  «  Noi  però  se- 
«guiteremo  a  servirci  dell'era  volgare,  lusingandoci  che 
«  se  questi  fogli  dovranno  un  giorno  servire  a  qualche  uso, 
•  sarà  ita  in  allora  in  oblivione  l'èra  francese,  e  quella  na- 
«  zione  sarà  divenuta  l'oggetto  dell'esecrazione  e  dell'ob- 
B  brobrio  di  tutto  l'universo,  che  ricorderà  perpetuamente  li 
(mali  incalcolabili  da  essa  fatti  alla  Chiesa  e  all'umanità». 

Alcuni  paragrafi  di  questo  Diario  scrisse  pure  separa- 
tamente in  latino,  non  so  se  per  uso  di  quella  lingua,  o 
per  spedirli  a  modo  di  avvisi  alla  corte  papale,  o  altrove. 

(0  11  settembre  1798. 

Arckivio  della  R.  Società  romana  di  iloria  patria.  Vo).  ZI.  3 
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L'esercizio  continuato  per  oltre  due  anni  di  registrare 
giorno  per  giorno  la  storia  di  tempi  smisuratamente  fe- 
condi de'  più  strani  e  svariati  avvenimenti,  come  obbliga- 
valo  ad  acuire  l'ingegno  e  il  giudizio  nella  investigazione 
e  nell'apprezzamento  degli  uomini  e  delle  cose  ;  cosi  gli  fu 
d'utile  apparecchio  a  queUa  vita  operosa,  a  cui  naturalmente 
portavalo  la  sua  fervida  e  generosa  indole,  e  nella  quale 
miselo  indi  a  poco  una  propizia  congiuntura. 

Era  Giuseppe  Antonio,  come  egli  stesso  ci  fa  sapere  (i), 
stimato  assai  ed  amato  da  Giovanni  Battista  Caprara,  cardi- 
nale «  di  grandi  lumi  e  di  grandi  cognizioni  polìtiche  a  (2). 
Per  la  qual  cosa,  allorché  questi  bel  1801  mosse  per  Pa- 
rigi con  autorità  di  legato  a  intere,  per  mettere  ad  esecu- 
zioue  il  concordato  fra  la  Santa  Sede  e  la  Repubblica 
francese,  se  lo  menò  seco  con  ufficio  dì  segretario  della 
legazione.  Sebbene  quel  concordato  fosse  gii  stato  con- 
cluso, in  quanto  alla  sostanza,  per  opera  specialmente  del 
cardinale  Ercole  Consaivi  (3);  tuttavia  avverte  il  Thei- 
ner  (4),  che  la  più  difficile  e  travagliosa  faccenda  fu  il 
mandarlo  ad  esecuzione,  e  che  a  tanto  richiedevasi  appunto 
l'abilità  e  l'autorevolezza  del  Caprara,  dottissimo  nella 
scienza  de'  canoni,  e  molto  versato  ne'  maneggi  ecclesia- 
stici pel  lungo  uso  avutone  come  consultore  delle  varie 
congregazioni  romane.  Sì  dunque  per  la  difficoltà  dell'im- 
presa, e  si  pel  grande  valore  del  Caprara,  la  scelta  del  Sala 
non  potè  muovere  altronde,  che  dalla  fama  della  dottrina 
e  della  prudenza  sua. 

Giunto  a  Parigi  il  4  d'ottobre  del  1 801,  vi  rimase  circa 
tre  anni,  quanti  ne  andarono  per  l'avviamento  e  la  conclu- 
sione di  quel  trattato.  E  sebbene  la  gloria  d'averlo  menato 

(i)  Diario  in  principio. 

(2)  Ivi. 

{})  Mimoires  àu  card.  Consalvi,  par  J,  Chétineau-Jolv,  I,  291  seg. 
(4)  Hisloire  da  dtux  Concordats  de  la  Ripuilique  Franfaite  tt  de  la 
mpublique  Cisalpine,  I,  }I4. 
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a  buon  fine  sia  del  Caprara,  tuttavia  il  merito  e  la  fatica  fu 
in  gran  parte  del  Sala  (i).  La  cui  voce  nelle  discussioni, 
che  sui  diversi  articoli  si  venivano  a  mano  a  mano  facendo 
tra  i  rappresentanti  del  pontefice  e  quelli  del  primo  console, 
risonò  sempre  autorevolissima,  anche  allora)  che,  in  oppo- 
sizione alla  soverchia  condescendenza  del  Caprara  (2), 
coDtrapponeasi  alle  eccessive  esigenze  del  Bonaparte  (5). 


(i)  Da  alcuni  riscoatri  fatti  da  me  fare  negli  archivi  nazionali  di 
Parigi  (ìez.  ammin.)  risulta:  i"  che  le  più  delle  lettere,  delle  con- 
sultazioni, dei  voti  e  delle  altre  scritture  relative  a  quel  Concordata,  o 
lODO  di  pugno  del  Sala,  o,  se  copiate  da  altra  mano,  recano  in  mar- 
gine la  nota  a  par  mgr.  Sala  »;  2°  che  nel  febbraio  180},  infermatosi 
il  cardinale  legato,  e  poco  stante  anche  l'uditore  monsignor  Mazio, 
^  compiè  per  più  mesi  consecutivi  le  veci  dell'uno  e  dell'altro, 
anco  in  ordine  a  materie  di  sommo  rilievo  ;  3°  che  in  tutto  il  tempo 
di  quella  legazione,  vescovi,  sacerdoti  e  regolari  delle  varie  provìacie 
della  Francia  facevano  capo  a  lui  direttamente  per  la  trattazione  delle 
più  ardue  faccende,  e  per  la  soluzione  dei  dubb!  più  intricati;  4°  che 
spesso  i  maneggi  di  maggiore  importanza  passavano  tra  lui  ed  il  mi- 
oistro  Fortalis.  Cosi  che  dal  tutto  insieme  si  pare  che  l'avviamento 
e  la  conclusione  di  quel  malagevolissimo  trattato  fu  per  la  maggior 
parte  opera  del  Sala. 

(2)  s  Communemente  il  Caprara  era  riputato  uomo  di  molta  po- 
litica mondana,  ma  povero  di  prudenza  e  fermezza  evangeUca.  Che 
le  Pio  VII  lo  mandò  nel  1801  legato  a  latere  in  Francia,  ciò  avvenne 
perchè  il  Bonapaite  fece  sapere  che  tale  si  era  il  suo  desiderio  e  vo- 
lontà. Uno,  che  appartenne  a  quella  legazione,  mi  diceva,  che  quando 
il  cardinale  era  esortato  a  mostrar  animo  forte  e  costante  nel  trat- 
tare col  primo  console  e  suoi  minittri,  si  schermiva  rispondendo: 
QiusH  signori  sono  eomt  le  carafft:  st  le  urtiamo,  si  rompono  ».  (Bal- 
DAsuBRi,  op.  cit.  rv,  2;,  in  nota).  Un  esempio  del  contrapporsi  del 
Sala  al  Caprara  può  vedersi  nel  documento  1,  pubblicato  dal  D'HtJS- 
SONVILLE  a  pag.  532  seg.  del  voi,  I  dell'opera  L'Èglise  Romaint  il  U 
prtmier  Empire,  jSoo-1814. 

(3)  L'Artaud  (Histoiri  du  pape  Pie  VII,  II,  150)  cosi  scrive  su 
tal  proposito  :  «  Ce  cardinal  (Caprara)  avit  eu  autrefoìs  auprès  de 
lai  monsignor  Sala  et  monsignor  Mazio,  hommes  de  beaucoup  de 
lalent:  ces  fidèles  sujets  du  pape  s'attachoient  à  faire  esécuter  avec 
régolarité  les  ordres  de  Rome,  et  s'opposoient,  quand'ils  le  pouvoient. 
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Il  quale,  dicono,  talvolta  miDacciosamente  se  ne  sdegnasse; 
come  quando,  afièrrato  un  calamaio,  fece  atto  di  scagliar- 
glielo in  volto;  o  percotendo  furiosamente  col  pugno  sopra 
un  deschetto,  ne  fece  balzar  via  una  ricca  porcellana;  o 
additatogli  fra  due  busti  di  marmo  uno  spazio  vuoto  :  «  lo 
riempirò  (disse)  col  tuo  capo  reciso  »  (i).  Lampi  d'ira  su- 
bitanei senza  effetto  ;  ma  che  pure  tanto  a  Giuseppe  An- 
tonio sturbarono  il  sangue,  da  fargliene  ribollire  per  la  cute 
un  triste  umore,  che  poi  tormentollo  per  tutta  la  vita. 
Nondimeno  Napoleone  avealo  In  pregio  per  la  dottrina  e 
il  pronto  ingegno,  e  talora  ingiungeva  al  Captata  d'andare 
a  lui  in  sua  compagnia,  per  averne  l'avviso  su  qualche  im- 
portante materia,  che  volesse  di  per  se  stesso  mettere  in 
discussione  (2).  Anche  mostravasegli  gentile,  volendolo 
ogni  sera  a  giocar  seco,  e  in  segno  di  familiare  affeno  con- 
traflfaceane  Ìl  cognome,  chiamandolo  Scala. 

Cessata  quella  legazione,  fu  trattenuto  in  Parigi  da 
Pio  VII,  andato  allora  a  quella  corte  per  incoronare  e  be- 

A  ce  que  le  cardine  outrepassìt  ses  pleins  pouvoirs  dè-jì  assez  éten- 
duì.  A  Paris,  on  n'avojt  pas  tardi  ì  reconooicre  surtout  le  dévoutneut 
inenorable  de  monsignor  Sala,  personage  h  la  foìs  douÉ  de  qualités 
aimables  dans  la  socièté,  et  d'une  habìlité  Éprouvée  dans  Ics  afiaires 
graves.  Monsignor  Laiaarmi  et  M,  l'abbé  de  Rossi  avoient  remplacé 
ces  pféUts:  le  Gouvernemenc  tTan5ais  s'applaudissoit  d'avoir  èlotgnè 
deuii  austères  contradicteucsi  mais  ìl  en  ètoìt  resulté  que  la  confìance 
du  pape  dans  le  lÉgat  avoit  été  altère,  quoiqu'il  re^u  encore  par 
fois  de  bons  conseils  de  ses  nouveaux  secretaire»  ».  Veggasi  la  e  Ri- 
claicalioa  du  cardinal  Ciprara  contre  les  Anicles  organiques,  adres- 
sée  ì  M.  de  Talleyrand,  ministre  des  affaires  extérieures  »,  lavoro  in 
gran  parte  del  Sala,  nell'opera  Èbiie  histcriqut  et  juridiqut  lur  U  Con- 
eoràatàe  iSoi  d'apris  ks  documertU  officiels,  par  M.  l'abbé  Joly  (Paris, 
1881),  pag.  187  segg. 

(i)  Una  simigliante  minaccia  dì  Napoleone  è  registrata  dal  Daudet 
a  pag.  171  dell'opera  Le  card.  Consalvi:  ■  Si  je  ne  f^s  pas  sauter  la 
tfite  de  dessus  les  épaules  de  quelques-uns  de  ces  prètres,  on  n'ac- 
commodera  jamais  les  afTaires  s. 

(a)  V,  D'HussoN VILLE,  op.  e  loc.  cit. 
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nedire  il  Bonaparte,  fattosi,  di  primo  console,  imperatore. 
Cod  aggregato  al  seguito  papale,  entrò  a  parte  della  solenne 
cerimonia,  e  nel  ritomo  fu,  per  speciale  mandato  del  pon- 
tefice, nominato  commissario  d,elle  grazie  spirituali,  che 
lungo  quei  viaggio  si  verrebbero  dispensando. 

Restituitosi  in  patria,  pareva  che,  in  giusta  ricompensa 
di  tanto  zelo  e  travaglio,  non  dovesse  mancargli  un  qual- 
che grado  onorifico  nella  curia,  o  nella  corte  ;  ma  fosse  la 
sua  natura  franca  di  soverchio  e  non  curante,  fosse  geloso 
sospetto  di  chi  in  Roma  suole  fabbricare  di  simiglianti  for- 
tune; fu  lasciato  con  le  nere  divise,  come  n'era  partito,  e 
senza  carica  o  benefizio  di  soru.  Né  egli  se  ne  disgustò;  e 
anzi,  profittando  dell'ozio  inaspettato,  riprese  vogliosamente 
i  suoi  studi  e  le  usate  occupazioni.  Fra  le  quali  quella  di 
scrirtore  di  bolle  e  di  brevi  nella  Dateria;  uffici  conferitigli 
fino  dal  1791.  E  nell'Epifania  del  1807,  come  pro-rescri- 
bendario  degli  scrittori  apostolici,  presentò  al  papa,  in  nome 
di  quel  collegio,  la  consueta  offerta  di  cento  scudi  d'oro 
entro  pisside  d'argento,  accompagnando  la  cerimonia  con 
breve  discorso  latino  (i). 

Nell'anno  1809,  vedendosi  Pio  VII  stretto  ogni  di  più 
e  minacciato  dalla  francese  violenza,  per  porre  in  salvo  ad 
c^  peggior  caso  il  libero  esercizio  della  potestà  spirituale, 
istituì  in  Roma  una  delegazione  apostolica.  In  questa  Giu- 
seppe Antonio  ebbe  l'ufficio  dì  segretario;  ma  fu  breve  il 
servigio,  che  insieme  col  fratello  Domenico  le  potè  rendere. 
Imperocché  non  appena,  deportato  il  pontefice,  la  detta 
delegazione  cominciò  ad  agire,  «fummo  (egli  scrive  (2)) 
«entrambi  compresi  nel  numero  delle  persone  messe  in 
"  «resto  e  destinate  a  partire  per  Reìms,  dove  si  suppo- 
<  neva  che  verrebbe  fissata  la  residenza  del  papa  e  si  sa- 


(i)  Diaria  di  Roma,  n.  4, 14  gennaio  1807.  -  MoRovi,  Di^ionarii 
a  ervàiiione  ecclesiaitica,  LXI,  jii. 

(1)  Brtve  nolijia  deirahi.  D.  Sala,   ecc.  ciL 
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0  rebbero  aperte  le  segreterie  ecclesiastiche.  Ebbimo  a  pe- 
K  nare  non  poco  per  esentarcene  e  per  rimanere  in  libertà. 
«  Aggravandosi  vieppiù  le  circostanze,  e  vedendoci  esposti 
«  ad  ulteriori  disastri,  fii  preso  il  partito  di  allontanarsi  da 
tt  Roma,  rifugiandoci  a  Cascia.  Trascorso  però  qualche 
«  mese,  e  dietro  il  suggerimento  di  qualche  amico  autore- 
o  vole,  il  quale  scriveva  che  io  non  dovevo  pensare  al  ri- 
«  tomo  ;  ma  che  per  l'ab.  Sala  non  vi  era  che  temere,  ad 
o  onta  delle  persuasìóni  e  preghiere  del  nostro  ospite  e 
«mie,  volle  il  mìo  fratello  dare  ascolto  all'amico  ». 

Durante  Ì!  soggiorno  in  Cascia  menò  vita  affannosa  e 
raminga,  sapendosi  codiato  dalla  polizia  francese,  e  insino 
una  volta,  per  scamparne,  dovè  travestirsi  da  pastore.  In 
mezzo  però  a  tanta  ansia  ed  incertezza  non  lasciava  di  spe- 
dire a  quando  a  quando  lettere  d'informazione  a  Savona, 
dove  suva  rilegato  il  pontefice,  per  tenerlo  avvisato  di 
quanto  stimava  dovesse  maggiormente  importargli.  E  per 
evitare  ogni  inciampo,  segnate  le  lettere  con  mentite  so- 
prascritte, mandavate  impostare  ne'  circostanti  paeselli  da 
infinti  accattoni.  Finalmente,  giudicando  maggior  sicurtà 
l'uscire  dello  Stato  papale,  sì  riparò  a  Firenze,  dove,  preso 
stanza  nella  villa  Salviatì  presso  a  Fiesole,  se  ne  rimase 
fino  al  ricomporsi  delle  pubbliche  cose,  cioè  per  oltre  a 
quattro  anni. 

Nella  tranquilliti  di  quel  lungo  ozio  compose  da  prima, 
per  commissione  venutagliene  di  Francia  dal  cardinal  Mi- 
chele Di  Pietro,  una  scrittura  apologetica  in  sostegno  di 
quei  cardinali,  che  si  erano  testé  rifiutati  di  assistere  al 
solenne  rito,  col  quale  Napoleone,  dopo  aver  ripudiata  la 
prima  moglie,  disposossì  a  Maria  Luisa  d'Austria.  Il  que- 
sito, che  Io  scrittore  si  propone,  è:  «Se  fosse  lecito  ai  car- 
«  dinali  assistere  alla  sacra  cerimonia  del  matrimonio  ».  Per 
rispondervi  adeguatamente,  egli  imprende  una  serie  di  ri- 
flessioni sui  «  monumenti  della  storia  ecclesiastica  relativi 
«alle  cause  matrimoniali  dei  monarchi  a,  e  ne  rileva: 
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r.  Che  le  dette  cause  «  sono  state  sempre  giudicate 
li  e  terminate  coli' autorità  della  Santa  Sede,  o  del  papa 
n  istesso  a  Roma,  o  da  commissari  da  luì  delegati  sul 
n  luogo  »  ; 

2.  «  Che  il  diritto  di  giudicare  definitivamente  tali 
B  cause  è  stato  da  tutti,  siccome  costantemeute,  cosi  uni- 
K  versalmente  riconosciuto,  e  primieramente  dai  monarchi 

I  stessi»; 

5.  Che  tale  diritto  «  (u  dal  romani  pontefici  non  solo 
«  riconosciuto  in  se  stessi,  ma  costantemente  e  gagliarda- 
«  mente  sostenuto,  ancorché  in  alcuni  casi  si  dovessero  alla 
«  loro  saviezza  affacciare  delle  terribili  e  travagliose  conse- 
«  guenze  della  loro  fermezza  »  ; 

4.  Che  è  evidente  «  il  consenso  cosunte  e  universale 
«  dei  vescovi,  e  specialmente  de'  gallicani,  in  riconoscere 
«questo  diritto  primitivo  della  Santa  Sede». 

Da  queste  premesse  deduconsi  tre  conseguenze  : 

I*  «  Che  la  consuetudine  invalsa  nella  Chiesa  di  giù- 
«  dicare  dette  cause  coli' autorità  apostolica,  primieramente 
u  è,  non  solo  da  un  tempo  maggiore  di  ogni  memoria, 
«  quale  è  richiesto  dal  gius  canonico  per  passare  in  legge 
a  e  subilìre  un  diritto;  ma  antica  di  dieci  secoli,  senza  che 
B  né  prima  dell'ottavo,  né  durante  il  corso  dei  secoli  di 
«  mezzo  fino  al  presente,  si  trovi  alcun  accertato  esempio 
«  in  contrario  »  ; 

2'  «  Che  non  vi  può  essere  possesso  più  pacifico  di 
«  quello  che  da  tanti  secoli,  e  senza  interruzione,  gode  la 
«  Santa  Sede  di  giudicare  di  simili  cause,  giacché  i  sommi 
0  pontefici  hanno  esercitato  un  simile  giudizio  anche  in 
0  prima  istanza,  e  per  volontaria  sottomissione  de'  monar- 

II  chi  stessi,  o  certamente  senza  richiamo  di  loro,  o  de'  ve- 
B  scovi  n  ; 

3*  «  Che,  0  si  guardi  la  somma  importanza  delle 
«  cause  matrimoniali  de'  monarchi  rapporto  non  meno  agli 
«  Stati  che   alla   religione,  o  la  solennità  grande,  con  cui 
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li  furono  ordinariameate  giudicate,  debbono  esse  riguardarsi 
«  come  cause  maggiori,  e  perciò  come  spettanti  esclusiva- 
«  mente  al  papa,  secondo  i  noti  principi  del  gius  canonico 
a  e  la  dichiarazione  di  Celestino  III  nella  decretale,  ove 
«  dice,  tra  le  altre  cose,  parlando  del  divorzio  di  Lotario  : 
o  Nonne  hoc  negotium  de  praedpuis,  et  magis  arduis  unum 
B  esse  dignoscitur,  itìpote  qaod  tnier  eximias  et  regales  per- 
ii: sonas?  a 

Segue  poi  resposìzione  giurìdica,  la  quale  fondasi  sul 
Tridentino  e  sull'autorità  d'alcuni  scrittori  posteriori,  lon- 
tanissimi dal  sospetto  di  parzialità  verso  la  Santa  Sede. 
Donde  risulta  la  nullità  canonica  del  giudizio  del  divorzio 
in  proposito,  profferito  dalla  uffii^iaHtà  di  Parigi,  dichiarata 
competente  da  una  deputazione  di  pochi  vescovi. 

«  In  vista  di  queste  riflessioni  (conchiude  l'autore)  non 
«  dubitano  i  cardinali  non  intervenuti  che  possa  trovarsi 
«  alcuno,  il  quale  non  trovi  e  fondata  e  necessaria  la  loro 
«  condotta.  Malgrado  però  l'evidenza  colla  quale  essi  cre- 
«  dettero  di  dovere  operare,  come  han  fatto,  non  intendono 
«  in  alcun  modo  di  erigersi  in  censori  della  condotta  di- 
«  versa  di  quelli  fra'  loro  coUeghi,  che  sono  intervenuti, 
te  essendo  questo  un  giudizio  che  appartiene  al  solo  capo 
«  delia  Chiesa.  Né  similmente  hanno  inteso  di  mischiarsi 
«  nel  merito  intrinseco  della  gran  causa,  dì  cui  si  tratta,  né 
«  di  farsene  essi  giudici  ». 

Dà  compimento  al  lavoro  un  «  elenco  delle  cause  ma- 
«  trimoniali  di  monarchi  e  d'altri  principi,  delle  quali  prese 
fi  cognizione  la  Santa  Sede,  dal  secolo  viii  al  xviii  ».  Il 
quale  elenco  riesce  ad  una  serie  di  riscontri  storici  a  rin- 
calzo delle  materie  antecedentemente  trattate. 

Sebbene  lo  scritto  sia  di  piccola  mole,  pure  è  facile  in- 
dovinare il  faticoso  apparecchio,  che  dovette  precederlo; 
occorrendo  di  stabilire  un  principio  intomo  ad  argomento 
non  mai  fino  allora  venuto  in  discussione.  La  quai  cosa 
non  potea  farsi  senza  una  profonda  perizia  del  diritto  ca- 
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oonico,  ed  una  minuta  ed  esatu  notìzia  di  tutta  quanta  la 

storia  ecclesiastica  (i). 

Scrittura  ben  d'altra  lena  e  d'altro  pregio,  si  per  la  im- 
portanza e  la  vastità  del  tema,  e  si  pel  grande  possesso,  col 
quale  ei  seppe  condurla,  è  il  suo  Piano  di  riforma.  Già  fino 
dalla  prima  occupazione  francese,  come  dì  sopra  accennai, 
era  egli  persuaso  che  a  il  principato  e  la  Chiesa  avevano 
«  bisogno  di  grandi  riforme  »  (2),  «  massime  nelle  persone 
m  Dio  consacrate  o  (3).  E  pertanto  fin  da  quel  tempo 
era  venuto  agitando  in  mente  l'avviluppato  e  geloso  dise- 
gno, ad  esso  rivolgendo,  quasi  a  centro,  gì' intendimenti 
delle  sue  speculazioni,  e  i  risultamenti  pratici  della  sua  ope- 
rositi  Era  questo  un  continuato  lavorio  di  paragoni  fra  i 
principi  ed  i  fatti,  dal  quale  dovea  venir  fuori,  quando  che 
fosse,  un  tutto  compatto  ed  armonico,  senza  sdruciture  uè 
atmnaccaraenti,  e  tale,  da  ravvisarsene,  non  che  possibile, 
necessaria  l'attuazione. 

Le  teoriche  dì  Platone,  del  Campanella  e  del  Moro  do- 
veano  essere  adunque  escluse  da  uno  scritto  vólto  unica- 
mente aUa  pratica,  e  col  quale  si  tentava  di  ridonare  ad 
una  gloriosa  decaduta  istituzione  lo  smarrito  aspetto  e  la 
natia  virtù,  acconciandola  nella  parte  mutabile  ai  sani  avan- 
zamenti del  viver  civile;  sicché  il  suo  rinnovamento  non 
riuscisse  né  ad  un  semplice  indietreggiare  all'antico,  né  ad 
un  riciso  accostarsi  al  novello  :  ma  piuttosto  fosse  un  giusto 
temperamento  dell'una  cosa  e  dell'altra. 

Con  questi  avvisi  ed  apprestamenti,  lostochè  previde 
non  lontana  la  fine  della  cattività  del  pontefice,  pose  mano 
all'opera,  e,  sebbene  privo  di  libri,  e  nella  malferma  con- 


(i)  Nelle  Memorie  sui  matrimonio  àeìV  imperatore  Napoleone  e  del- 
farcìJacheaa  d'Austria,  pubblicate  dal  Crétineau-Jolv  (a  pag,4i6  e 
Mgg.  delle  sopra  citate  Mimoires  du  card.  Consalvi)  sono  brevemente 
riportate  le  priacìpali  deduzioni  dì  questo  scritto  del  Sala. 

(1)  Diario,  2j  mano  1798. 

(j)  Ivi,  1'  settembre  1798. 
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dizione  di  un  vivere  incerto  e  peregrino,  tra  il  febbraio  ed 
il  marzo  del  1814  ebbela  menata  a  compimento.  Spedito 
il  manoscritto  al  fratello  Domenico  in  Roma,  questi,  fet- 
tolo  copiare,  glielo  rimandò  in  Bologna  (i),  dove  Giu- 

(1)  Ciò  si  raccoglie  da  alcune  letwre  scritte  nell'aprile  del  1814 
dal  fratello  Domenico  a  Giuseppe  Antooio  in  Bologna.  Ecco  i  pa- 
ragrafi di  esse  lettere,  i  quali  a  cìt>  si  riferiscono: 

R  Roma,   19  aprile  1814.  -  V'informai  già  di  avere  ricevuta  la 

■  cassectina  coi  vostri  scritti,  li  quali  presentcmeate  si  vanno  copiando, 
ff  ed  io  li  vado  gustando  di  mano  in  mano,  innanzi  di  darli  a  copiare  a. 

«  Roma,  25  aprile  1814.  -  Raccomando  il  piego  all'ottimo  Car- 
li luccio,  al  quale  insieme  mando  una  cassettina  con  entro...  la  copia 
H  della  meli  del  volume  sulla  Riforma  sino  all'articolo  riguardante  le 
H  monache,  cui  succederà  quello  delle  congregazioni,  che  attualmente 
a  si  sta  copiando...  Mando  nella  cassettina,  quando  il  buon  Carluccio 
«  possa  ino]trarvela,  la  metà  del  lavoro  copiato  sinora,  e  non  lascio  di 
R  insistere  perche  si  compisca  al  più  presto  possibile.  Se  aveste  fretta 
s  di  ricevere  l'altra  metà,  bisognerebbe  che  io  prendessi  il  partito  ^ 
sfaria  copiare  da  due  caratteri  9. 

«  Roma,  29  aprile  1814.  -  Per  secondare  le  vostre  premure  com- 
«  muni  al  compagno,  vi  trasmetto  la  fopia  di  altri  otto  quinterni  con- 
B  cementi  la  Riforma,  e  vado  sollecitando  il  lavoro  del  rimanente  ». 

E  nella  medesima  corrispondenza  epistolare  sono  notevoli  i  se- 
guenti periodi,  che  si  riferiscono  all'uno  o  all'altro  articolo  di  questo 
lavoro  : 

R  Roma,  19  aprile  1814.  -  Sembra  pure  che  con  facilità  qualche 
«  persona  laica  incominci  a  timenere  in  uso  il  vecchio  suo  abito  d'a- 
nbate;  onde  ve  lo  avverto,  perchè  sarebbe  necessario  impedirlo  al 
R  primo  momento  che  se  ne  abbia  libero  campo  ■.  (V.  nel  Piano  di 
«  Riforma  l'articolo  VII,  DeWabatUmo). 

«  Roma,  ]  maggio  1S14.  -  Per  quello  che  concerne  la  rìassun- 
o  lione  dell'abito  d'abate,  intesi  di  suggerire  il  mettervi  qualche  osta- 

■  colo  quando  siasi  qui  stabilito  il  Governo  pontificio  ». 

Col  XIII  articolo  del  Piano  di  Riforma  (Vacavi  «  vescovati)  con- 
suona il  passo  seguente  della  lettera  medesima: 

«  Osserverò  tutte  le  carte  trasmesse  dal  nunzio  dì  Vienna,  sapendo 
«  già  che  i  processi  stanno  in  mano  dell'abate  Adorni.  Mi  persuado 
•t  però  che  il  padrone  (cioè  il  papa)  abbia  già  adottato  e  voglia  inco- 
s  minciare  a  mettere  subito  in  esecuzione  il  necessario  sistema  di  ben 
a  conoscere  le  personali  quahtà  di  ciascun  nominato,  innaniì  di  farlo 
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seppe  Antonio  erasi  di  que'  giorni  recato  ad  ossequiare 
Pio  VII  tornato  libero;  e  quivi  a  lui  lo  consegnò. 

Di  questo  suo  lavoro,  che  è  come  dire  un  primo  ed  af- 
frettato abbozzo  dell'altro,  di  cui  appresso  discorrerò,  non 

•t  vescovo;  altrìmentì  si  contiDuerebbe  a  rimanere  soggetti  allo  stesso 

■  perìcolo  di  prima,  di  avere  cattivi  vescovi  con  gravissimo  pregiudizio 

■  della  Chiesa,  giacché  i  processi  sono  pur  troppo  ridotti  a  poco  più 
(t  di  osa  semplice  formalità.  Qjiindi  voglio  immaginarmi  che  già  il  lo- 
a  dato  padrone  avrà  incaricato,  ma  con  forte  premura,  il  suddetto  buon 
>  aimzio  dì  Vienna  a  praticare  le  opportune,  diligenti,  scrupolose  in- 
«  dagini  per  assicurarsi  di  ogni  precisa  qualità  di  ciascun  nominato, 
a  E  questo  sistema  sarà  indispensabile  venga  applicato  a  tutti  singoli 
«  casi,  facendo  il  padrone  conoscere  chiaramente,  che  non  farà  vescovi, 
a  se  non  saranno  preventivamente  a  lui  cogoiti  li  loro  requisiti  ■. 

la  ordine  alla  riforma  degli  uffici  della  Dateria  e  della  Cancel- 
leria apostolica,  Domenico  andava  assai  più  in  là  di  Giuseppe  An- 
tonio, e  cosi  gliene  scriveva: 

a  Roma,   19  aprile   1814. 

B  Trattasi  di  avere  a  fare  un  novello  impianto  per  la  Dateria  e 
<  per  la  Cancelleria,  e  quindi  trattasi  di  una  responsabilità  di  non 

■  piccola  conseguenza;  digiuni  saranno  i  nuovi  datario,  sottodatario 
KC  per  obilum;  tutti  di  qua  suppongono  che  io  abbia  ad  indossarmi 
<i  r  intero  peso  della  faccenda,  lo  che  mi  rammarica  sempreppiù  ;  il 

■  mio  impiego  potrebbe  riguardarsi  come  svanito,  se  non  esistono  più 
«vacabili,  li  quali  producevano  due  terzi  de' miei  emolumenti;  e  se 
«  non  si  pagheranno  le  tasse  della  Componeuda,  dal  quale  ufficio  rì- 
«  tiravo  l'altro  terzo  ;  e  non  avendo  gran  premura  del  mio  interesse 
«m'immaginava  dì  aver  luogo  a  tentare  di  scusarmi  da  brighe  ul- 
(r  tenori,  specialmente  se  avesse  a  considerarsi  come  divenuta  super- 
«  Sua  la  canea  di  amministratore,  per  k  cessazione  delle  sue  con- 
a  auete  incombenze.  Voi  sapete  che  di  abilità  sì  sta  scarsissimi,  e  che 
«  d'altronde  il  principale  scopo  di  ciascuno  è  di  lucrare,  e  forse  anco 
«  di  non  contentarsi  del  poco.  Sta  a  vedere  come  penserà  il  nuovo 
a  superiore  del  tribunale,  e  sopra  tutto  quale  sarà  la  volontà  del  pa- 
a  drone.   In  qualunque  modo   aaderà  la  faccenda,  non  dimentiche- 

■  roromì  dell'obbligo  di  dovere  ubbidire  sino  a  quel  tempo,  a  cui  sa- 
li ranno  per  giungere  le  mie  forze,  se  ne  otterrò  l'aiuto  dal  cielo. 

a  Voi  conoscete  che  nella  mia  bottega  regna  molta  ignoranza  non 
«  disgiunta  da  ugual  pretensione.  Nel  nuovo  impianto  sarebbe  neces- 
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posso  dare  che  brevi  e  scarsissimi  cenni;  quando  l'unico 
esemplare  (quello  appunto  offerto  a  Pio  VII)  rinvenuto 
lo  scorso  anno  nell'archivio  Vaticano  ;  mentre  venìasi,  con 
regolare  permesso  dell'  eminentìssimo  prefetto  cardinale 
Hergenroether,  trascrivendo  in  mio  servizio;  fu  d'improv- 
viso sottratto  da  un  ministro  secondario  del  luogo,  senza 
darmene  né  meno  avviso.  Ne  dirò  pertanto  quel  poco  che 
potei  raccogliere  nel  picciol  tempo  che  mi  fu  dato  di  esa- 
minarlo. È  un  volume  in  forma  di  4°,  dì  pagine  226,  le- 
gato in  marrocchino  rosso  sbiadito,  con  Io  stemma  di 
Pio  VII  impresso  d'oro  sul  lato  anteriore  della  cartella. 
Intitolasi  «  Piano  istruttivo  di  riforma  per  lo  spirituale  e 
«temporale,  dedicato  a  Pio  VII  ».  La  prima  cana  ha  una 
lunga  iscrizione  latina  di  dedica  al  Pontefice  (1).  È  diviso 
in  due  partì,  la  prima  per  le  materie  concementi  lo  spi- 
ni sano  vi  fosse  un  superiore,  il  quale  si  compiacesse  dare  ascolto,  e 
a  poi  sostenesse  e  tenesse  forte. 

ff  Ho  letto  il  vostro  laboriosissimo  lavoro  sopra  la  Riforma,  dal 
*  quale  confido  sarete  per  riportare  la  lode  coirìspoiideiite.  In  un  solo 
«oggttto  non  combiniamo  insieme  pitnamenlt,  cioè  in  quello  riguarda  U 
1  lasse.  A  me  sta  fitto  in  testa,  che  per  ripristinare  stabilmente  il  credilo 

■  deUa  S.  Sede  sia  indispensabili  levare  affatto  di  mano  ai  nemici  quel- 
o  Varma  dell' interesse,  della  quale  si  sono  serviti  a  nostro  incalcolabile 
«  danno.  Quando  il  sommo  pontefice  non  esiga  più  un  soldo  per  veruna 
o  concessione,  dando  gratis  tutto  ciò  che  gratis  ricevette,  parmi 
«  che  potrà  parlare  assai  franco,  accordare  le  grafie  soltanto  a  ragion  ve- 
«  dttta,  non  derogare  con  lauta  frequenta  alle  leggi  della  Chiesa,  e  non 
«  temere  né  i  piccoli  ni  i  grandi.  Tal  è  pure  il  desiderio  di  tutti  quelli  che 
«  conoscono  il  mondo  e  che  s'interessano  pel  bene  della  Chiesa  ». 

(1)  Eccone  il  tenore:  «  Pio  VII  P.  O.  M.  |  Orthodoitae  Fide!  | 
o  Clypeo  ]  Catholicae  Disciplinae  |  Strenuo  Servatori  |  Pietatis  Humì- 
u  litatis  Patientiae  |  Sed  Et  Invictae  Constantiae  |  Hac  Tempestate  { 
B  Prototypo  I  Ut  Quod  Verbo  Et  Esemplo  |  Ad  Rei  Christianae  | 
a  Mmiimen   Et  Decorem  |  Ad   Utramque  Potesiatem  |  Enixe  Vindi- 

■  candam  ]  Coepit  Opus  |  Ad  Ecclesiie  Q.uoque  Universae  |  DupE- 
«  cem  Reformationem  |  Ipse  FerRciat  |  Inter  Filios  Subditos  Dioece- 
«  sanos  Et  Famulos  |  Minimus  |  Haec  Ocyus  Dicare  Confìdit  |  Anno 
«  Domini  MDCCCXIV  ». 
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rituale,  la  seconda  per  quelle  rìsguardanti  U  temporale. 
Quella  è  distesa  In  XXXII  articoli,  questa  in  XLIV.  Le 
rubriche  degli  uni  e  degli  altri  sono  accennate  in  due  se- 
parati indici  a  questo  modo: 


Prefazione  relativa,  ad  ambedue  i  volumi  sullo  Spirituale  e  Temporale. 
I.  Concilio  ecumenico,  e  quando.  Rifonna  sulle  tracce  dell'ultimo. 

Trentino,  mulatis  mutatidis. 
IL  Cardinali,  Legati,  Nunzi,  Arcivescovi,  ecc. 
HI.  Basiliche,  Capitoli,  Collegiate. 

IV.  Scuole  pubbliche  ed  Università  di  studi. 

V.  Clero  secolare  antico  e  nuovo. 

VI.  Censori  ed  Ispettori  ecclesiastici  o  secolari  in  ogni  Parrocchia,  ecc. 

VII.  Educazione  pubblica  e  privata. 
Vili.  Meretrici  e  Lenoni. 

IX.  Monaci,  Frati,  Monache,  Congregazioni,  Oblate,  Conservatori  e 
Confraternite. 

X.  Concistoro  ogni  settimana,  almeno  ogni  ij  giorni,  ove  sì  aitino 

le  cose  di  rilievo. 
XJ.  S.  Offizio. 
XIL  Penitenziaria. 

XIII.  Dauria,  Cancelleria,  Vacabili  e  Segretaria  de'  Brevi. 

XIV.  Propaganda,  Collegi  esteri,  oltramontani. 

XV.  Congregazioni  e  Segretarie  del  Concilio,  Vescovi  e  Regolari,  ecc. 

XVI.  Famiglia  pontificia,  de'  Cardinali  e  Prelati  di  carica,  Cappella 
Pontificia. 

XVII.  Elemosinarla  e  sue  attribuzioni. 
XVUI.  Dottrina  cristiana,  ecc. 

XIX.  Tributi  sacri,  o  Laudeml,  ecc. 

XX.  Patronati  e  Nomine  ecclesiastiche. 

XXI.  Chiese,  loro  manutenzione,  ecc. 
XXIL  Ebrei. 

XXHI.  Famiglie  oziose.  Vagabondi,  ecc..  Bettole,  che  fomentano  vizi. 
XXTV.  Scuola  agraria  e  Collegi  rurali. 
XXV.  Ospedali  pubblici  e  nazionaU. 
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XXVI.  Cause  ecclesiastiche  e  S.  Ruota. 

XXVII.  Seminari,  Collegi,  Orfanotrofi,  Ospizi. 

XXVIII.  Carcerati  e  Case  di  correiione. 
XXIX  Monte  di  Pietà,  Usure. 

XXX.  Gente  di  campagna,  loro  religiosa  cultura. 

XXXI.  Artisti  di  ogni  specie,  e  loro  Università  per  il  suddetto  og- 
getto. 

XXXII.  Soldati,  Sbirri,  Arti  vili  ed  infami  per  il  suddetto  oggetto. 


INDICE 

DEL  PIANO  ISTRUTTIVO 


I.  Segretaria  di  Stato  e  sue  attribuzioni. 

II.  Governo  io  Roma  e  nello  Stato,  ecc. 

III.  Buon  governo,  ecc..  Consulta. 

IV.  Curia  e  suoi  abusi  da  togliersi. 

V.  Difesa  e  sue  attribuzioni,  ecc.  Soldatesca. 

VI.  Dogana  alli  confini...  Macinato,  ecc. 

VII.  Giustizia  pronta,  esemplare,  imparziale. 

VIII.  Annona  per  impedire  i  monopoli,  e  distruzione  del  Ci 
libero,  dannoso  allo  Stalo  ecclesiastico. 

IX.  Grascia  per  il  suddetto  efletto  e  prezzi  stabiliti  ogni  anno,  ecc. 

X.  Bagarini  dannosissimi  estirpati  e  perseguitati  come  gli  assas- 

XI.  Venditori  di  ogni  specie  da  soggettarsi  a  frequenti  improvisi 

XII.  Pene  corporali  e  pecuniarie. 
XIU.  Beni  camerali  e  allodiali,  ecc. 

XIV.  Teatri  e  Spettacoli  di  giramondi. 

XV.  Fabbriche  utili  e  necessarie,  e  sale. 

XVI.  Monumenti  pubblici  antichi  e  moderni. 

XVII.  Conserva  ed  utile  giro  delle  acque. 

XVIII.  Poste  per  la  pronta  corrispondenza,  ecc. 

XIX.  Feste  pubbliche  popolari  utili,  ecc. 

XX.  Vigilanza  suiti  forastieri,  ecc. 

XXI.  Soldatesca,  proporzionata  allo  Stato  eccl. 

XXII.  Curia  di  Campidoglio,  ecc.  Tributi. 
XXtlI.  Belle  arti  lodate,  fomentate,  ecc. 
XXIV.  Distinzioni  e  premi  alla  virtù,  ecc. 
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XXV.  Agricoltura  aÌoUM,ecc(r.  nel  1'  Tomo  Scuola  agraria,  n.34). 

XXVI.  Generi  esteri  oecessarì,  utili,  dannou. 

XXVII.  Librai  da  assoggettarsi  ad  iraproviso  esame,  ecc. 

XXVIII.  Prammatica  nel  vestiario,  ecc. 

XXIX.  Gabelle  stiaoidinarie,  ecc. 

XXX.  Galere  necessarie  per  respingere  i  corsari,  ecc. 

XXXI.  Udienza  pubbLca  da  darsi  colle  debite  cautele,  ecc. 

XXXII.  Bilancio  diligente,  Reddiconti,  ecc. 

XXXIII.  Franchigie  e  giurisdiz.  che  fomentano  i  vizi,  ecc. 

XXXIV.  Ceto  di  raezio  da  purgarsi  e  mantenere  come  il  più  neces- 
sario alla  sussistenza  dello  Stato  eccl. 

XXXV.  Volgo  da  tenersi  in  dovere,  ecc. 

XXXVI.  Maestri  e  Maestre  di  Roma. 

XXXVII.  Ciechi  e  Storpi  e  Poveri,  ecc. 

XXXVIII.  Fabbriche  ed  arti  perniciose  alla  salute,  ecc. 

XXXIX.  Medici,  Chirurghi,  Litolomi,  Dentisti,  ecc. 
XL.  Armi  e  giochi  da  proibire. 

XLI.  Caccie  e  strade  riservate  incommode,  ecc. 
XLII.  Riattamento  e  manutenz.  di  strade,  ecc. 
XLm.  Spurgo  delle  sirade,  ecc. 
XLIV.  Conclusione  dell'Opera  e  Protesta  dell'Autore. 


Che  Pio  VII,  pontefice  d' intendimenti  rettissimi  e 
conciliativi,  non  avversasse  mai  le  proposte  di  ragionevoli 
riforme  cod  del  governo  della  Chiesa,  come  di  quello 
dello  Stato,  non  è  da  mettere  in  dubbio;  soprattutto  per 
la  scelta  da  lui  fatta,  insin  da  principio,  di  Ercole  Consalvi 
3  segretario  di  Stato  ;  uomo  destrisslmo  in  ogni  più  arduo 
maneggio,  ed  in  quel  tempo  (come  che  poscia  mutasse 
d'avviso)  promotore  prudente  di  utili  mutamenti  nella 
pubblica  amministrazione.  E  già  al  Chiaramonti,  non  ap- 
pena uscito  papa  dal  conclave  di  Venezia,  fii  presentato 
un  Piano  di  riforma,  che  dato  da  esso  ad  esaminare  al 
cardinale  Leonardo  AntoneUi,  questi  ne  distese  un  rapporto 
assai  favorevole.  «  Giunto  il  S.  Padre  a  Roma  (racconta 
ali  nostro  Giuseppe  Antonio  (i)  )  mostrossi  inclinatissimo 

(i)  Nel  proemio  al  Piano  di  riforma,  ecc. 
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o  all'esecuzione  della  riforma,  e  incominciò  a  scegliere  vari 
«  soggetti,  che  formar  dovevano  una  particolar  Congrega- 
li zione  per  discutere  i  diversi  articoli,  da  sottoporsi  in  se- 
o  guito  al  giudizio  di  Sua  Santità.  Intanto  prevalendo  gli 
«  antichi  metodi,  e  radicandosi  nuovamente  quegli  abusi, 
«  che  ognuno  sperava  di  vedere  emendati,  si  frapposero 
H  alla  riforma  ostacoli  pressoché  insormontabili,  e  succe- 
«  dendosi  ben  presto  gli  uni  agli  altri  affari  gravissimi,  e 
«  disgustosissimi,  andò  affatto  in  dimenticanza  un'opera 
«  cotanto  necessaria  e  salutare  per  la  Chiesa  non  meno, 
«che  per  lo  Stato».  Ammaestrato  il  Sala  da  cosi  triste 
esperienza,  perchè  Ìl  suo  tentativo  non  tornasse  in  nulla, 
ben  sapendo  che  il  ferro  vuol  essere  battuto  mentre  eh'  è 
caldo,  non  appena  tornato  in  Roma,  tolse  a  riordinare  ed 
allargare  quel  suo  lavoro  da  cima  a  fondo,  con  animo  di 
venirlo  a  mano  a  mano  divolgando  per  la  stampa;  ma 
presto  se  ne  dovè  rimanere  (i). 


(i)  Antonio  Coppi,  a  pag.  72  del  Discorso  sul  Consiglio  t  Senato 
ài  Roma,  atcrìbuisce  questo  lavoro  «  all'abate  Domenico  Sala,  pro- 
«  fondo  conoscitore  delle  cose  e  delle  persone  romane  a.  Il  quale, 
s  rinchiuso  per  alcuni  anni  a  Fenestrelle  col  card.  Pacca,  aveva  me- 
li ditato  lungamente  con  quel  dotto  porporato  sugli  antichi  difetti  del 
0  governo  e  sulla  necessiti  di  ripararvi.  Hd  aUorquando  era  immi- 
«  Dente  il  ristabilimento  del  pontifìcio  dominio,  compilò  un  vasto  prò* 
•  getto,  nel  quale,  con  semplicità  evangelica  e  libenù  assoluta,  de- 
«  scrisse  gli  aatìchi  difetti  e  propose  le  opportune  riforme  ».  Ciò  ìd 
parte  è  vero,  e  in  parte  no.  Non  t  vero  che  il  lavoro  accennato  sia 
di  Domenico;  ben  però  è  vero  che  questi  nella  prigionia  di  Fene- 
strelle aveva  meditato  lungamente  col  card.  Pacca  sugli  antichi  di- 
fetti del  governo  e  sulla  necessiti  di  ripararvi.  Infatti  in  una  sua 
Oistquiosiisima  rela^joitt  di  fatti,  del  6  marzo  1814,  al  pontefice  Pio  VII, 
egli  cosi  scriveva  ;  a  Mi  astengo  dall'entrare  in  altri  qual  si  siano 
«dettagli;  massimechè  sono  persuaso  avrà  il  degnissimo  sig,  cardi- 
li naie  Pacca,  secondochÈ  si  era  proposto,  coramunicati  distesamente 
n  alla  Santill  Vostra  tutti  quei  lunghi  discorsi,  che  nel  biennale  spa- 
li zio  della  nostra  dimora  (in  Fenestrelle)  erano  tra  noi  stati  fatti 
n  sopra  lo  sconvolgimento  universale  delle  materie  ecclesiastiche  in 
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Del  quale  venendo  Ìo  ora  a  proporre  un  breve  sunto, 
Jebbo  di  necessità  ristringermi  a  quella  parte,  che  ne  fu 
pubblicata;  non  essendomi  avvenuto,  per  diligenze  e  ri- 
cercbe  fattene,  di  trovarne  e  leggerne  la  rimanente  ma- 
noscritta. Nondimeno  anche  i  parziali  cenni  che  posso 
dime  saranno  sufficienti  al  discreto  lettore  per  intendere 
ed  apprezzare  il  valore  dell'opera. 

L'esemplare  da  me  veduto  (cosa  di  estrema  rarità,  per  la  . 
ragione,  che  a  suo  luogo  dirò)  è  in  quarto,  di  pagine  202, 
senza  frontispizio,  e  comprende,  oltre  la  lettera  dedicatoria 
li  pontefice,  il  proemio  e  i  diciassette  seguenti  articoli: 

I.  Necessità  della  riforma  —  II.  Difetti  del  nostro  sistema  — 
III.  Si  sdoigono  le  obiezioni  contracie  al  piano  di  riforma  —  IV.  Di- 
sposiriooi  preUininari  della  riforma  —  V,  Basi  della  riforma  — 


•  tutta  l'Europa;  sopra  la  necessità  di  prendere  cognizioni  esatte  di 
'tutto  inoanzi  di  por  le  mani  in  qualsiasi  cosa;  sopra  le  molte  av- 

•  vertenze,  diligenze  ed  esami  da  praticarsi  indispensabilmente  prima 
«  di  procedere  alla  conferma  di  alcun  vescovo  novello  ;  sopra  la  coa- 

•  gnienza  di  noo  riassumere  la  spedizione  di  qualsivoglia  affare,  se 

•  non  dopo  restituitasi  Vostra    Santità    alla  sua  sede,  ripristinata   la 

■  Curia  romana,  e  acquistate  le  corrispondenti  notizie;  sopra  la  con- 

■  venienza  di  far  uso  sul  bel  principio  di  bolle  e  di  brevi,  seconJo 

■  lo  sdle,  per  con  pcrgiudicare  al  decoro  della  S.  Sede,  e  all'oppor- 

•  luna  intelligenza  delle  antiche  cartapecore,  non  omettendo  le  giuste 
«istanze  per  ricuperare  gli  archivi  ecclesiastici  trasportali  in  Fran- 
'  eia  entro  tante  casse  sino  al  numero  di  quasi  tremila,  una  gran 

•  parte  delle  quali  s'Ignora  qual  destino  abbia  avuto;  sopra  il  biso- 
•gno  di   allontanare   ogni   vista    d'interesse,   per  cosi  togliere   agli 

•  inimici  della  Santa  Sede  quell'unica  arma,  di  cui  si  sono  serviti  con 
«tanta  malignità  (V,  la  nota  a  pag.  26-38  in  fine)  ;  sopra  l'avvertenza 
•di  non  lasciarsi  prendere  dalle  domande  di  chicchessia  per  il  peri- 

•  colo,  che  noa  avvenisse  quello,  che  non  fosse  per  tornar  bene  ;  sopra 
<  lo  accettare  bensì  in  ogni  luogo  qualunque  istanza,  ma,  fuori  di 

■  quelle  concernenti  benedizioni  ed  assoluzioni,  ritenere  tulle  le  altre 

•  per  aspettare  a  disbrigarle  opportunamente  in  Roma;  sopra  le 
«molte  rifiessioni  da  aversi  sott'occhio  nella  nuova  sistemazione  del 
«clero  secolare    e   del   regolare  di  entrambi  i  sessi;  e  Analmente 

•  sopra  mille  altre  cose  di  simil  natura  s. 

Archivio  della  R.  Società  romana  di  ilorla  patria  Voi.  XI.  3 
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VI.  Separazione  dello  spirituale  dal  temporale  —  VII.  Dell'abatismo 

—  Vili.  Cariche  —  IX.  Franchigie  —  X.  Uffiii  delle  poste  straniere 

—  XI.  Dritti  feudali  —  XII.  Sacro  Collegio  —  XIII.  Vescovi  e  ve- 
scovati —  XIV.  Prelatura  —  XV.  Clero  secolare  —  XVI.  Regolari 

—  XVII.  Monache. 

La  lettera  dedicatoria  e  il  proemio  sono  rappiccature 
fatte  allo  scritto  nel  punto  di  metterlo  a  stampa,  e  vi  si 
celebra  la  liberazione  del  pontefice.  Del  quale  desiderads- 
simo  avvenimento  rallegrasi  l'autore,  e  coglie  la  gala  oc- 
casione per  offerirgli,  in  segno  della  sua  esultanza,  il  «  te- 
s  nue  parto  del  suo  scarso  ingegno.  Esso,  per  l'argomento, 
«sul  quale  si  raggira,  non  sarà  forse  del  tutto  indegno 
«  de'  suoi  benefici  sguardi,  ed  è  certamente  cgnforme  alle 
«  sue  mire  ».  La  clemenza  di  Sua  Santità  «  dia  un  geae- 
«  roso  perdono  ai  suo  ardire,  e  degnisi  accogliere  la  sua 
«offerta,  come  il  denaro  della  vedova  evangelica  ».  Egli 
nel  deporla  a'  suoi  SS.  piedi  l'accompagna  colla  protesta 
del  gran  dottore  Agostino:  «  Haec  ad  tuam  potissimum 
«  dirigo  Sanctitatem,  non  tam  discenda,  quam  examinanda, 
«  etubi  forsitan  aliquid  displicuerit,  emendanda  constituo  ». 

Nel  proemio  si  accennano  le  due  ragioni,  che  indus- 
sero l'autore  alla  pubblicazione  dello  scritto.  E  queste  sono 
in  primo  luogo  il  debito  di  gratitudine  verso  la  Provvi- 
denza per  l'improvvisa  cessazione  de' mali,  che  afflissero 
la  Chiesa  e  lo  Stato.  Gratitudine  non  già  di  parole,  ma  di 
fatti;  poiché  «  poco  sarebbe,  se,  dopo  aver  fatto  risonare 
«  i  sacri  tempi  degli  armoniosi  canti  dell'  inno  ambrosiano, 
<i  divenuto  omai  un  cantico  di  moda,  indegnamente  pro- 
afanato  a  questa  nostra  età...,  ci  contentassimo  di  sterili 
«  voci,  mettendo  in  oblio  l'ampiezza  delle  grazie  ricevute, 
«  e  il  debito  di  corrispondervi  più  co'  fatti,  che  colle  pa- 
«  role  ».  E  questi  fatti  si  riassumono  nella  «grande  opera 
e  di  quella  universale  riforma,  che  Iddio  vuole  da  noi,  e 
«  che  tutti  i  buoni  ardentemente  sospirano  ».  Alla  quale 
desiderando  egli  di  concorrere,  secondo  la  sua  sufficienza. 
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mise  s  a  profitto  l'ozio  del  suo  ritiro  per  segnare  in  questi 
«fogli  alcune  traccie,  le  quali  senrir  possano  di  qualche 
«nonna  a  chi  dovrà  occuparsi  di  proposito  di  tale  impor- 
<L  tintissimo  oggetto...,  e  stimerà  abbondantemente  com- 
a  pensata  ia  sua  fatica,  quante  volte  serva  questa  di  stimolo 
ti  sollecitare  e  a  condurre  al  suo  termine  quel  felice 
e  cambiamento  di  cose,  che  rinnovar  deve  la  faccia  del 
«cristianesimo,  e  ricondurre  tra  i  popoli  fedeli  la  perduta 
«  pace  e  prosperità  ».  In  secondo  luogo,  «  per  secondare  la 
«  inclinazione,  che  a  cosi  fana  emenda  ebbe  dimostrata  sin 
•  dai  primordi  del  suo  pontificato  il  S.  Padre  Pio  VII.  Al 
«qnale,  appena  eletto  pontefice,  fu  presentato  in  Venezia 
«un  Piano  di  riforma  »,  secondo  che  testé  qui  sopra  ac- 
cennai. Il  quale  per  altro  messo  tra  breve  in  dimenticanza; 
da  tale  trascuratezza  «  non  sarebbe  forse  temerità  l'asserire, 
«  doversi  principalmente  ripetere  la  dolorosa  catastrofe  dei 
«  mali,  che  si  sono  aggravati  sopra  di  noi,  e  non  essendosi 
«  per  pane  nostra  esibita  alcuna  emenda,  si  è  veduta  let- 
n  teralmente  avverata  la  divina  minaccia  :  5t  autem  in  judv- 
«  ciis  mas  non  ambulaverint  :  et  mandata  mea  non  custodierint: 
«visitabo  in  virga  iniquitates  eorum:  et  in  verberibus  peccata 
BWTHm  (i).  Iddio  con  un'ammirabile  condotta,- mista  di 
«  severità  e  d' indulgenza,  tentò  ridurci  sul  buon  sentiero. 
0  Giunti  i  nostri  demeriti  al  colmo  della  misura,  aggravata 
iiist  manus  Domini  (2)  sotto  il  pontificato  della  S.  M.  di 
e  Pio  VI,  in  tutta  quella  estensione,  che  è  inutile  di  qui  det- 
0  tagliare,  conservandone  ognuno  di  noi  ancor  viva  la  me- 
«  moria  ».  In  tanta  disperazione  di  cose  «  ecco  che  all'  im- 
a  prowiso /urta  est  tranquilHtas  magna  (3),  Per  un  vero 
«prodigio  in  breve  tempo  rimane  libera  l'Italia,  si  aduna 
«  il  conclave  in  Venezia,  viene  dato  alla  Chiesa  il  suo  legit- 


(0  Psd.  LXXXVIII.  51,  seg. 

(.DJudicl,  55. 

(})  Matth.  Vili,  26. 
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«  timo  capo...  E  forsechè  questi  lieti  prìncipi  sarebbero  stati 
«  coronati  da  più  felici  successi,  se  in  luogo  di  corrispondere, 
«  non  si  fossero  messi  de' nuovi  ostacoli  alle  divine  miseri- 
«  cordie.  Credeva  il  pubblico  ed  aspettavano  con  impazienza 
«  i  buoni,  che  dopo  le  dure  lezioni  avute  nel  corso  della 
B  democrazia,  incomincierebbe  un  nuovo  ordine  di  cose, 
«  tanto  nel  sistema  religioso,  quanto  nel  sistema  politico, 
o  L'uno  e  gli  altri  però  rimasero  delusi.  Tranne  alcune  ri- 
0  forme,  più  apparenti,  che  sostanziali,  più  economiche, 
«  che  ecclesiastiche,  ripullularono  ben  presto  gli  antichi  di- 
ti sordini,  e  ve  se  ne  aggiunsero  de'  nuovi...  Gli  antichi 
«  abusi  risorsero,  e  forse  anche  si  accrebbero,  né  si  volle 
0  rinunziare  a  quei  sistemi,  che  contribuivano  a  fomentarU, 
«  e  che  l'esperienza  aveva  mostrati  evidentemente  difenosi  » . 
E  toccata  alcuna  cosa  di  questi,  soggiunge  :  «  Io  parlo  di 
«  fatti  notissimi...  e  quantunque  1Ì  rammemori  con  estremo 
«  dolore,  non  posso  tacerli,  per  non  tradire  la  verità,  e  per 
«  non  defraudare  il  mìo  assunto  di  quanto  può  esser  con- 
«  ducente  allo  scopo,  che  mi  sono  prefisso  ».  Lamentato 
poi  il  deterioramento  del  costume  pubblico,  la  profanazione 
delle  chiese,  la  trasgressione  delle  feste,  gli  «  enormi  ag- 
ii gravi  più  a  profitto  di  pochi  particolari  favoriti,  che  a  ristoro 
«  dell'esausto  erario  »,  conchiude:  «  che  se  vennero  con- 
ti dotte  a  buon  termine  alcune  operazioni  giudicate  utili, 
«  come  quella  del  conguaglio  della  moneta,  e  ['altra  del 
«libero  commercio;  riguardando  esse  unicamente  oggetti 
«  temporali,  aggravano  i  nostri  toni,  facendo  conoscer  sem- 
«  pre  meglio  la  poca  premura  per  gli  oggetti  spirituali,  che 
«sono  di  molto  maggior  importanza  a. 

Nel  I  articolo  (Necessità  della  riforma)  inquietalo  il 
dubbio,  che  «  trattandosi  di  un'impresa  assai  vasta  ed  im- 
a  barazzante,  ed  esigendosi  in  conseguenza  cuor  grande  e 
«  risoluto  per  eseguirla,  si  metta  mano  all'opera  con  poca 
«  energia,  e  si  lasci  imperfetta,  sia  per  la  scelta  de'  mezzi 
«  poco  efficaci,  sia  per  l' impegno  di  provvedere  piuttosto 
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«al  temporale,  che  allo  spirituale  ».  Il  qual  dubbio,  ove  si 
avverasse,  «  ti  suo  lavoro  sarebbe  perduto,  e  in  breve  tempo 
«si  riprodurrebbero  tutti  gl'inconvenienti  di  prima  ».  E 
psnanto  «  ad  aggiungere  ulteriori  eccitamenti,  che  diano 
B  l'ultimo  impulso  ad  eseguire  l' impresa  »,  avvertito  e  che 
(1  i  mali  da  noi  fin  qui  sofferti  furono  un  manifesto  ca- 
«stigo  »,  e  «  che  non  cesserà  il  flagello,  e  tornerà  ben 
Il  presto  a  scaricarsi  sopra  di  noi,  quando  non  lo  allonta- 
«  diamo  con  una  sincera  e  scabile  emenda  »i  dimostra  la 
necessità  di  «  una  riforma  universale,  che  incominci  dal 
«santuario,  e  si  estenda  a  tutte  le  classi  »,  Per  lo  passato 
«  si  ebbero  più  in  vista  1  danni  temporali,  che  gli  spirituali, 
«  e  allora  soltanto  incomindossi  a  pensar  di  proposito  alle 
a  ferite  fatte  alla  Chiesa,  quando  si  vide  imminente  la  per- 
«  diu  della  temporalità.  Il  ceto  ecclesiastico  non  si  prese 
«grande  premura  né  di  riformarsi,  né  di  dare  al  popolo 
a  l'esempio  di  una  verace  e  solida  penitenza.  A  prevenir 
e  dunque  ulteriori  castighi,  conviene  anteporre  la  gloria  di 
«  Dio  e  gl'interessi  della  religione  a  qualunque  umano  van- 
«taggio;  si  deve  incominciare  la  riforma  dal  santuario, 
«bisogna  correggere  i  costumi  del  popolo,  e  ridurlo  ad 
«  un  miglior  ordine  e  ad  una  stabile  emenda  ».  Aggiungasi 
che  «  l'opinione  de'  grandi  e  de'  popoli,  rapporto  a  Roma, 
«  non  è  più  quella  di  prima.  Presso  i  cattolici  delle  con- 
«  trade  più  remote  era  un  tempo  comunissima  l'opinione, 
e  che  il  dominio  pontificio,  e  Roma  singolarmente,  fosse 
«una  terra  di  angioli  »,  supponendosi  «  che  i  papi,  per 
«l'accoppiamento  delle  due  supreme  potestà,  riuscir  do- 
li vesserò  meglio  di  qualunque  sovrano  a  rendere  Ì  loro 
0  Stati  il  modello  della  religiosità  e  del  buon  ordine  o.  Or, 
poiché  questa  opinione  è  o  vulnerata  e  diminuita  »,  cì  bi- 
sogna o  per  il  vantaggio  della  Chiesa,  e  per  il  decoro  della 
«  S.  Sede  »  riacquistarla.  Dimostrata  cosi  la  necessità  della 
riforma,  ne  piglia  a  svolgere  e  dichiarare  il  concetto.  E 
innanzi  tutto,  per  chiudere  la  bocca  a  que'  curiali  di  mala 
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fede,  che  oltremodo  gelosi  di  certi  loro  tnaterìali,  e  spesso 
abusivi,  interessi,  si  affannano  a  gridare  allo  scandalo  ogni 
qual  volta  sentono  parlar  di  riforma;  protesta  che  egli  non 
intende  «  di  parlare  dell'edifìzio  immobile  della  Chiesa, 
«  contro  del  quale  portai  Inferi  no»  praevalebunt,  essendo 
«  fabbricato  super  fundamentam  Apostolorutn,  et  prophetarum, 
«  ipso  summo  angulari  lapide  Christo  fesu  »;  si  solo  dell'im- 
pianto delle  cose  «  romane  rapporto  alla  doppia  ammìnì- 
«  strazione,  ecclesiastica  e  politica  ».  Alla  guisa  di  abile  e 
savio  architetto,  non  intende  egli  di  gittare  tutto  a  terra 
l'esistente  edifizio,  per  novamente  rifabbricarlo;  che  anzi 
ne  riconosce  «le  basi  non  difettose  a  né  «  vacillanti  »,  es- 
sendo concorsi  «  a  formarle  i  canoni  de'  concìli  e  le  costi- 
«  tuzioni  pontificie  per  gli  oggetti  ecclesiastici  :  e  per  gli 
«  oggetti  temporali,  leggi  e  regolamenti,  se  non  «  del 
H  tutto  perfetti,  nel  sostanziale  però  e  nel  loro  complesso 
«  dettati  dalla  giustizia  e  dalla  vista  del  pubblico  bene  ».  Egli 
«  soltanto  farassi  a  «  considerare  parte  a  parte  la  fabbrica 
e  su  tali  basi  innalzata,  per  rintracciare  le  cause,  che,  ren- 
0  dendo  imperfetta  e  vacillante  la  sua  struttura,  produssero 
«  in  fine  quel  rumoroso  diroccamento  dell'edifìzio,  che  ar- 
«  recò  tanti  danni,  e  costò  tante  lacrime;  e  avanzerà  poi  le 
K  sue  idee  sulte  regole  da  osservarsi,  e  sulle  cautele  da 
(i  praticarsi,  per  erigerne  un  nuovo  più  ordinato  e  più  so- 
«  lido  ». 

Nel  II  articolo  (Difetti  del  nostro  sistema)  riduce  tutti  i 
difetti  degl'  invalsi  pubblici  reggimenti  ai  seguenti  : 

1.  e  All'aver  confuso  il  sacro  col  profano; 

2.  8  Al  non  aver  voluto  mai  emendare  molti  sbagli 
«  con  quella  magra  ragione:  Si  i  fatto  sempre  cosi; 

3.  «  All'aver  adottato  la  massima:  Badiamo  di  non  far 
«■peggio,  ed  all'averla  portata  tant' oltre,  che  meritamente 
«  venne  caratterizzata  da  molti  per  l'eresia  de'  nostri  tempi; 

4.  n  All'aver  perduto  0  dimenticato  la  scienza  di  co- 
»  noscere  gli  uomini  ». 
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Ne  deduce  «  quindi  la  conseguenzn,  che,  per  non  ca- 
0  dere  negli  antichi  errori,  bisogna  ìndispensabihnente  : 

1.  «Separare  lo  spirituale  dal  temporale; 

2.  «  Correggere  quanto  vi  è  di  abusivo,  senza  arre- 
0  starsi  per  de'  piccoli  pretesti,  e  segnatamente  per  la  con- 
<y  traria  consuetudine; 

3.  B  Bandire  affatto,  massime  nelle  cose  ecclesiasti- 
H  che,  ogni  male  appreso  timore,  e  qualunque  soverchia 
e  condiscendenza  ; 

4.  a  Imparare  a  conoscere  bene  a  fondo  gli  uomini, 
se  provvedere  non  le  persone,  ma  le  cariche  ». 

Circa  al  separare  lo  spirituale  dal  temporale,  osserva  che 
K  il  sommo  pontefice  riunisce  in  sé  la  doppia  rappresen- 
K  tanza  di  capo  della  Chiesa,  e  di  sovrano  temporale 
0  de'  suoi  Stati.  La  prima  prerogativa  è  essenziale  ed  ine- 
«rente  al  suo  carattere.  La  seconda  è  accidentale  ed  ac- 
«  ccssoria.  Quella  deve  spiccare  sopra  di  questa,  l'una  non 
B  deve  mescolarsi  coli' altra.  Ne  siegue  dunque,  per  legit- 
n  urna  conseguenza,  che  se  tali  qualità  sono  tra  loro  di- 
osante,  non  abbiano  insieme  a  confondersi  o. 

Del  pretesto  della  contraria  constutudine  dimostra  la  fal- 
lacia da  ciò,  che  «  la  Chiesa  ha  derogato  più  volte  con 
«  savissima  economia  all'antica  disciplina,  anche  in  punti 
«  di  gravissima  importanza  »,  e  che  non  pochi  de*  presenti 
ordinamenti  della  curia  papale  non  sono  poi  tanto  antichi 
«quanto  forse  si  vorrebbe  far  credere  », 

Di  «  quel  sistema  di  paura  e  di  soverchia  condescen- 

•  denza  adottato  infelicemente  quasi  regola  invariabile  » 
negli  ultimi  tempi,  afferma,  essere  esso  un  grande  errore, 
che  «  ripete  principalmente  la  sua  origine  da  una  strana 
«  confiisione  d' idee,  per  cui,  adattando  agli  affari  di  Chiesa 

•  i  principi  della  mondana  politica,  abbiamo,  senza  avve- 
«  dercene,  cooperato  di  mano  nostra  ai  disegni  de'  nemici 
<  della  religione  e  della  S.  Sede...  Abbiamo  anche  confuso 
«  bene  spesso  lo  spirituale  col  temporale,  sacrificando  quello 
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«  per  la  lusinga  di  sostenere  questo,  e  cosi  perdemmo  l'ano 
«e  l'altro  ». 

La  scien:^a  degli  uomini,  «  essenzialmente  necessaria  in 
«  chi  presiede,  e  dalla  quale  dipende  in  gran  parte  il  buon 
«  ordine  e  la  felicità  pubblica,  come  deve  interessare  qua- 
«  lunque  ben  regolare  governo;  cosi  dev'essere  propria  in 
a  un  modo  specialissimo  del  governo  pontificio,  il  quale 
«abbraccia,  oltre  gli  oggetti  temporali,  anche  i  spirituali  ». 
E  questa  scienza  la  considera  l'autore  sotto  due  aspetti.  ' 
«  I!  primo  consiste  Dell'escludere  tutti  i  soggetti  immeri- 
Btevoli  e  nel  prescegliere  le  persone  di  merito;  il  secondo 
tt  nel  saper  assegnare  a  ciascheduno  il  suo  luogo.  Posti 
o  questi  principi  (conclude),  a  me  sembra  che  già  da  molto 
K  tempo  si  fosse  o  perduta,  o  dimenticata  la  scienza  degli 
«  uomini  a,  e  ne  adduce  in  pruova,  con  liberissime  parole, 
nomi  e  fatti  recenti. 

Nel  III  articolo  (Si  sciolgono  le  obie:(Ìoni  contrarie  al 
piano  di  riforma),  indovinando  le  opposizioni,  o  che  o  per 
«  !a  loro  apparente  ragionevolezza,  o  per  il  peso,  che  fos- 
«  sero  per  attaccarvi  le  persone  impegnate  a  sostenere  gli 
«  antichi  abusi,  potrebbero  attraversare,  e  forse  anche  ro- 
«  vesciare  del  tutto  l'opera  importantissima  della  riforma  »; 
le  riduce  ai  seguenti  capi  : 

1.  «  Tutte  le  novità  sono  pericolose,  massime  in 
«  materie  ecclesiastiche,  e  molto  più  in  un'epoca,  nella 
o  quale  si  sono  veduti  li  tristi  effetti  del  rovesciamento 
«  degli  antichi  sistemi. 

2.  CI  È  cosa  oltremodo  difficile  l'indurre  gli  uomini 
«  a  rinunziare  alle  vecchie  abitudini,  segnatamente  se  siano 
«  conformi  al  loro  genio  ed  ai  loro  interessi. 

3.  «  Essendo  Ìl  papa  un  'principe  ecclesiastico,  ed 
«  essendo  Io  Stato,  che  egli  gode,  la  dote  della  Chiesa 
e  romana,  non  vi  è  alcun  inconveniente  che  si  serva 
«  ne'  diversi  rami  di  amministrazione  di  soggetti  eccle- 
o  siastici,  essendo  anzi    conforme  ai  sacri  canoni  che  !Ì 
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n  vescovi  ed  i  chierici  amministrino  il  patrimonio  della 
u  Chiesa. 

4.  «  Il  cambiare  con  forza  e  tutt'ad  un  colpo  sistemi 
«inveterati,  urta  l'opinione  pubblica;  l'adoperare  rimedi 
«  troppo  forti,  è  un  inasprire  la  piaga  invece  di  curarla  ; 
B  il  pretendere  l'ottimo  ed  il  perfetto  nelle  cose  umane,  è 
(  una  chimera. 

j.  «  Eseguendosi  la  riforma  nel  modo,  che  viene 
■  0  progettala,  verremmo  a  confessare  pubblicamente  da  per 
«  noi  stessi  i  nostri  torti,  e  in  vari  articoli  ci  faremmo  imi- 
B  latori  dei  sistemi  francesi,  che  sono  e  saranno  in  odio 
0;  perpetuo  presso  tutti  quei  popoli  che  ebbero  la  disgrazia 
«di  sperimentarli  ». 

Passando  poi  a  ribattere  ad  una  ad  una  le  cinque  op- 
posizioni, scrive  :  «  La  prima  difEcoltà  è  più  apparente, 
0  che  reale.  Se  si  tratti  dì  materie  ecclesiastiche,  io  sono 
«  alienissimo  d.-il  proporre  nuovi  sistemi.  Intendo  anzi  di 
«richiamar  le  cose  agli  antichi  principi,  ogni  qual  volta 
n  siano  quelli  in  contraddizione  coi  più  recenti  regolamenti. 
«Se  poi  si  tratti  di  oggetti  di  altra  natura,  non  è  mio  im- 
a  pegno  di  rovesciare  le  basi  del  nostro  governo,  ma  di 
«  consolidarle  per  mezzo  di  una  più  savia  amministra- 
li zione,  e  di  una  miglior  scelta  d'idonei  ministri;  non  il 
Il  cambiare  legislazione,  ma  il  perfezionarla  con  toglierne 
B  i  difetti,  e  col  renderle  quel  vigore,  che  aveva  perduto  o 
«per  le  calamità  de'  tempi,  o  per  l'abuso  degli  uomini. 

«  Neppur  la  seconda  difficolti  può  recare  imbarazzo, 
«  É  pur  troppo  vero  che  gli  uomini  difficilmente  rinunziano 
Olile  antiche  abitudini,  massime  quando  ne  cavano  partito 
Il  per  i  loro  vantaggi.  Ma  è  vero  altresì,  che  già  vi  hanno 
Il  dovuto  rinunciare  per  la  forza  delle  ultime  vicende,  ed 
<i  è  vero  egualmente  che  le  abitudini  da  distruggersi,  se 
a  sono  care  ed  utili  a  qualche  ceto  di  persone,  sono  disap- 
«  provate  dal  pubblico,  e  riescono  pregiudizievoli  ad  altre 
«  classi.  Se  gli  ecclesiastici  non  continueranno  ad  esercitare 
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«  certi  impieghi,  questa  privazione  sembrerà  loro  alquanto 
(tdura;  ma  Ì  laici  all'opposto  ne  goderanno,  e  cesserà  la 
«  doglianza,  che  li  preti  vogliono  tutto  per  loro.  Se  l'erario 
«  del  principe  incasserà  le  sue  rendite  senza  fame  ingoiare 
«  la  miglior  parte  dagli  affittuari  camerali;  gli  appaltatori 
«  grideranno,  ma  il  popolo  esulterà  nel  vedersi  libero  da 
«  tante  avarìe.  Se  cesserà  la  collusione  dei  tribunali,  se  pe- 
ti rirà  eternamente  il  regno  della  sbirraglia,  se  verranno 
«  abolite  le  franchigie  ed  eliminati  tanti  altri  abusi;  è  ben 
«  d'aspettarsi  i  reclami  di  chi  vorrebbe  perpetuare  le  liti, 
«  e  non  pagar  mai  li  debiti,  i  clamori  degl'ingordi  satelliti, 
a  le  querele  dei  diplomatici  e  de'  potentati  ;  ma  si  udiranno 
o  in  confronto  le  universali  benedizioni  per  la  pronta  ed 
«  imparziale  amministrazione  della  giustizia,  per  la  cessa- 
«  zione  di  mille  strapazzi  ed  aggravi  a  danno  de'  poveri, 
«per  veder  tolta  l'impunità  ai  delitti  e  cacciate  ìn  bando 
«  le  soperchierie  e  le  prepotenze.  Resta  decidere  se  voglia 
«  preferirsi  il  privato  interesse  per  non  ascoltare  doglianze 
«  passeggiere  e  irragionevoli  di  pochi,  o  non  piuttosto 
«  promuovere  il  pubblico  bene  per  non  opporsi  alli  giusti 
«  e  perpetui  lamenti  delle  moltitudini.  - 

«  Per  rispondere  alla  terza  difficoltà  è  necessario  fissar 
«  bene  lo  stato  della  questione.  Io  credo  che  passi  una  no- 
ci tabilissima  differenza  tra  i  patrimoni  ordinari  delle  chiese, 
o  consistenti  in  fondi,  decime,  oblazioni,  il  di  cui  prodotto 
o  serve  al  mantenimento  del  divin  culto,  al  sostentamento 
«  de'  vescovi  e  de'  sacri  ministri,  al  sollievo  de'  pupilli,  delle 
«  vedove  e  de'  poveri  ;  e  il  patrimonio  attuale  della  Chiesa 
n  romana,  costituito  da  un  dominio  temporale,  cui  vanno 
e  annesse  mtte  le  prerogative  di  un'assoluta  sovranità.  Il 
«  primo  caso  è  contemplato  dai  canoni,  e  riguarda  un'am- 
a  ministrazione  né  molto  vasta,  né  imbarazzante.  Il  secondo 
tt  caso  però  non  solo  è  molto  diverso  dal  primo,  ma  non 
«  può  nemmeno  equipararsi  all'antico  stato  della  Chiesa 
«  romana,  quando  cioè  possedeva  anche  in  lontane  parti 
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«  vastissimi  fondi,  senza  però  avere  de'  popoli,  che  le  ap- 
«  parceoessero  a  titolo  di  sovranità. 

0  Poche  parole  sono  sufficienti  a  dileguare  la  quarta 
«difficolti:  imperciocché  li  cambiamenti  di  un  inveterato 
«  sistema  allora  soltanto  urtano  la  pubblica  opinione,  quando 
«prendono  di  fronte  un  ordine  di  cose  o  realmente  van- 
«  taggioso,  o  riputato  tale  dalla  maggior  parte.  Siccome 
e  però  alla  moltitudine  poco  importa  che  i  giudici  siano 
B  ecclesiastici  o  laici,  purché  venga  amministrata  la  giusti- 
«  zia;  che  gì'  impieghi  vengano  assegnati  piuttosto  agli  uni 
«  che  agli  altri  ;  che  si  lasci  o  si  tolga  il  giro  delle  cariche, 
«quante  volte  si  vegga  premiato  il  merito  e  promosso  Ìl 
«  pubblico  bene;  e  siccome  le  persone  illuminate  conoscono 
a  i  difeni,  e  ne  desiderano  l'emenda:  cosi  non  è  a  temersi 
«  alcun  urto  pregiudizievole.  Quanto  poi  è  vero  che  Ì  ri- 
«  medi  troppo  foni  inaspriscono  talvolta  la  piaga,  invece 
«  di  curarla,  altrettanto  è  certo  che  i  mali  invecchiati  esi- 
«  gono  bene  spesso  ferro  e  fuoco,  onde  non  degenerino  in 
«cancrene  insanabili.  I  palliativi  poco  o  nulla  giovano,  ed 
ffé  perciò  che  io  suggerisco  di  dare  alla  radice  del  male, 
«affinchè  non  ripulluli  dopo  breve  tempo. 

«  Mi  spedisco  pur  brevemente  dell'ultima  difficoltà.  Io 
«trovo  scritto  nei  proverbi:  Justus  prior  est  accusator  sui: 
«  e  so  che  l' ingenua  confessione  de'  propri  errori  concilia 
a  stima  ed  applauso,  anziché  discredito  e  biasimo.  Alla  per- 
«  fine  errare  humanum  est,  e  siccome  molti  de'  nostri  sbagli 
«  sono  abbastanza  noti,  cosi  quando  anche  avessimo  ad 
«  incontrare  delle  crìtiche  nel  correggerli,  sarebbero  queste 
«  più  miti  e  meno  durevoli  di  quelle  incontreremmo  se  ci 
«  ostinassimo  a  sostenere  gli  antichi  difetti  del  nostro  si- 
«stema.  Quanto  poi  all'imitazione  degli  altri  sistemi,  io 
«  non  mi  arresto  per  le  difficoltà  proposte,  e  considerando 
«  le  cose  in  se  stesse,  senza  cercarne  gli  autori,  prendo  il 
«  buono  e  l'utile  ovunque  lo  trovi  ». 

Nel  IV  articolo  (Dispon-^ioni  preliminari  per  la  riforma). 
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premesso  che  «  il  primo  mezzo  essenzialissimo  per  ese- 
«  guire  la  riforma  consiste  nella  scelta  de'  soggetti,  che 
«  dovranno  occuparsi  di  questo  imponante  affare  »,  vuole 
che  per  le  materie  ecclesiastiche  sia  commesso  l'incarico 
a  sacerdoti  «  i  più  distinti  per  dottrina,  per  esemplarità, 
«per  cognizioni  pratiche  ».  Giacché  «  una  scienza  ordina- 
ti ria  non  sarebbe  sufficiente  all'intento;  una  virtù  me- 
«  diocre  non  concilierebbe  il  credito  troppo  necessario  in 
«chi, è  destinato  a  promuovere  la  riforma;  e  le  sole  co- 
«  gnizioni  speculative,  senza  le  pratiche,  non  riempìreb- 
o  bero  l'oggetto.  Per  gli  oggetti  temporali  potranno  as- 
«sumersi  indistintamente  ecclesiastici  e  laici,  dotati  di 
«  probità  e  versati  nelle  materie  legali,  politiche  ed  econo- 
<i  miche  ».  Per  render  poi  meno  malagevole  l'attuazione 
della  riforma,  propone  di  «  prevenire  immediatamente  la 
li  ripristinazione  di  alcuni  degU  antichi  abusi,  che  sarebbe 
«poi  troppo  difficile  di  estirpare  o,  e  suggerisce  «  varie 
«  altre  provvidenze,  che  appianino  la  strada  »  da  banere, 
per  giungere  alla  meta. 

Nel  V  articolo  {Basi  della  riforma),  dopo  aver  breve- 
mente esposto  il  disegno  del  nuovo  edifìzio,  ch'egli  accin- 
gesi  ad  innalzare,  osserva  che,  trattandosi  di  oggetti  spiri- 
tuali, gii  si  potrebbe  opporre  n  la  dottrina  di  Paolo  apostolo: 
o  Fundamentum  aliud  nemo  potesl  ponere,  praettr  id,  quod  po- 
li, situm  est,  quod  est  Christus  Jesus.  E  tosto  soggiunge:  «  Ma 
«  Dio  mi  guardi  dalla  sacrilega  temerità  di  toccare  questo 
a  fondamento  divino,  che  rimarrà  saldo  ed  immobile  sino 
o  alla  consumazione  dei  secoli.  Siccome  però  il  medesimo 
o  apostolo  soggiunge:  Si  quis  autem  super aedificat  super 
o  fundamentum  hoc,  aurum,  argentimi,  ìapides  pretiosos.  Ugna, 
efoenum,  siipulam,  uniuscujusque  opus  manifestum  erit:  Dies 
«  emm  Domini  declarabit,  quia  in  igne  revelabitur  :  et  unius- 
a  cujusqne  opus  manserit,  quod  superaedificaveril  :  mercedem  ac- 
ei  cipiet.  Si  cujus  opus  arserit  detrimentum  palietur ;  così  non  può 
«  essere  giustamente  riprensibile  un  lavoro  diretto  ad  edifi- 
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B  care  sullo  accennato  fondamento  aarum,  argmtum,  lapides 
«pretiosos,  e  ad  escludere  dalla  nuova  fabbrica  tutte  quelle 
«  altre  materie,  che  potrebbero  essere  consumate  dal  fuoco. 
«Si  aggiunge  che  il  nostro  edifizio,  simile  ad  una  reggia, 
0  la  quale,  oltre  all'abitazione  del  principe,  racchiude  tante 
0  alffe  parti  destinate  ad  albergare  la  sua  cone,  e  a  molti 
o  e  diversi  usi,  servir  deve  a  non  pochi  oggetti  o  affatto 
a  estranei,  o  non  essenzialmente  connessi  con  quella  fab- 
ttbrica  immobile  che  a  niuno  è  lecito  di  variare.  Dovendo 
H  quindi  il  mio  piano  estendersi  ad  una  serie  ben  lunga  di 
(I  articoli  di  ogni  specie,  se  troverommi  forzato  alcuna  volta 
«  a  proporre  un  tal  cambiamento  di  sistema,  cosicché  venga 
a  qualche  parte  della  mistica  fabbrica  a  riedificarsi  fino  dai 
«fondamenti;  non  per  questo  potrà  condannarsi  il  mio 
e  lavoro,  e  sarà  all'opposto  esente  da  ogni  censura,  e  me- 
«  ritevole  di  lode,  quando  concorrano  a  giustificarlo  la  ne- 
Bcessità  o  l'utilità  ». 

Fin  qui  il  lavoro  è  tutto  d'apparecchio.  Lo  svolgimento 
ordinato  della  materia  comincia  dall'articolo  VI,  il  quale  è 
dato  all'argomento  più  importante  e  fondamentale  dell'o- 
pera, cioè  la  Separazione  dello  spirituale  dal  temporale.  In 
proposito  di  che,  sebbene  ravvisi  l'autore  per  0  una  dispo- 
«sizione  ammirabile  della  divina  Provvidenza,  che  il  ro- 
«  mano  pontefice  riunisse  alla  dignità  di  capo  della  Chiesa 
«il  grado  di  principe  sovrano  assoluto»;  nondimeno  av- 
verte «  che  la  temporalità  non  è  in  .ilcun  modo  essenziale, 
«  anzi  è  affatto  distinta  dalla  spiritualità  » .  Donde  consegue  : 

1.  «  Che  gh  affari  spirituali  formar  debbono  il  prin- 
«  cipalissimo  oggetto  ed  impegnare  le  cure  più  assidue  del 
«romano  pontefice,  cosicché  non  rimangano  giammai  po- 
«  sposò  agli  oggetti  temporali. 

2.  «  Che  in  tutto  deve  singolarmente  risplendere  la 
«  modestia  e  la  gravità  ecclesiastica,  onde  chiaro  apparisca, 
«  che  ia  sovranità  temporale  si  considera  come  un  acces- 
«  sono,  e  si  fa  servire  unicamente  al  maggior  decoro  della 


DiglizedbyGoOglc 


46  G.  Cugnoni 

e  dignità  pontificia,  senza  fasto  e  senza  ostentazione,  e  al 
«  maggior  vantaggio  della  Chiesa,  senza  vista  d' ingrandt- 
tt  mento  e  di  altri  mondani  interessi. 

3.  «  Che  per  ottenere  la  bramata  separazione  dello 
«  spirituale  dal  temporale  bisogna  stabilire  la  massima,  che 
H  tutte  le  cariche  di  loro  natura  secolari  vengano  conferite 
«  ai  laici. 

4.  <i  Che  sarebbe  conveniente  che  negli  atti  risguar- 
o  danti  la  temporalità  si  procedesse  sempre  con  forme  di- 
e  verse  da  quelle  si  adoperano  per  gli  oggetti  ecclesiastici. 
«Nel  Bollano  s'incontrano  unte  bolle  relative  ai  pubblici 
«dazi,  agli  statuti  di  corpi  d'arti  e  collegi,  e  ad  altre  cose, 
B  che  nulla  hanno  che  fare  collo  spirituale.  Come  ci  entra 
«  qui  il  titolo  :  Servus,  servorum  Dei,  l'assoluzione  dalle  cen- 
tt  sure,  Ad  effectum  praesentium  consequmdum,  il  decreto  irri- 
«  tante;  Indignationem  Omnipolentis  Dei  cu:  Bealorum  Pelri  et 
o  Pauìi  ApostoloTum  ejus  se  noveril  ìncursurum  ?  Quando  il 
a  sommo  pontefice  agisce  come  capo  della  Chiesa,  parli  da 
«  papa;  quando  esercita  atti  di  sovranità,  parli  da  principe. 
«  Cosi  dalle  stesse  forme  estrinseche  renderassi  manifesto 
«  che,  senza  confondere  le  due  potestà,  si  assegna  a  cia- 
«  scuna  il  suo  luogo  ». 

Nel  VII  articolo  (Del? abaiismo)  toglie  a  screditare  la 
«  mascherata  dell' abatismo  » ,  cioè  l' invalsa  moda  dell'abito 
ecclesiastico  «  abusivamente  adottato  da  tanti  laid  »,  la 
quale  «  contribuisce  in  qualche  modo  a  confondere  lo  spi- 
ti rituale  col  temporale  ». 

Neil'  Vili  articolo  (Cariche)  vengono  considerate  le  ca- 
riche «  sotto  due  aspetti,  cioè  in  quanto  alla  diversità  loro, 
(1  e  in  quanto  alla  scelta  de'  soggetti  che  debbono  esercì- 
«tarle  ».  Per  ciò,  che  è  della  loro  diversità,  riferendosi 
quesu  «  alla  stabilita  separazione  dello  spirituale  dal  tem- 
o  porale,  dovrà  fissarsi  colla  possibile  sollecitudine  quali 
0  siano  gl'impieghi,  che  rimarranno  agli  ecclesiastici,  e  quali, 
«  che  apparterranno  ai  laici  ».  E  del  numero  di  que.'^ti  se- 
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condì  dovrebbero  essere,  per  avviso  dell'autore,  «  tuni  i 
tt  governi,  incominciando  da  quello  di  Roma  ;  tutte  le 
o  aziende  economiche,  non  escluso  il  tesorierato  ;  tutta  la 
•  giudicatura  criminale,  buona  parte  deUa  giudicatura  ci- 
avile  9.  In  ordine  poi  «  alla  scelta  dei  soggetti  che  deb- 
«  bono  esercitare  »  le  cariche  si  ecclesiastiche  e  si  laiche, 
sebbene  l'autore  non  si  faccia  a  trattarne  separatamente  in 
questo  articolo,  tuttavia  dalla  somma  del  discorso  si  rac- 
coglie essere  suo  intendimento,  che,  attribuite  le  prime  ai 
sacerdoti,  le  più  imponantì  delle  seconde  vengano  confe- 
rite ai  laici,  tenendo  ragione  non  pure  della  loro  idoneità, 
ma  ancora  dei  loro  natali. 

Negli  articoli  IX,  X  e  XI  {Franchigie  -  Uffici  delle  poste 
straniere  -  Diritti  feudali)  si  caldeggia  l'abolizione  degli 
odiosi  avanzi  d'una  età  barbarica,  e,  a  guarentire  la  spedi- 
tezza e  la  credenza,  massime  per  le  faccende  di  Stato,  del 
commercio  epistolare,  si  propugna  l'annullamento  de'  cor- 
rieri nazionali,  per  mezzo  de'  quali  a  quel  tempo  «  si  fa- 
«  ceva  tutto  il  carteggio  cogli  esteri  ». 

L'articolo  XII  (Sacro  collegio)  si  aggira  sulla  riforma 
dei  cardinali,  giusta  le  norme  prescritte  dai  decreti  del  Tri- 
dentino, ai  quali  «  se  si  fosse  tenuto  dietro  costantemente, 
a  non  si  sarebbero  commessi  degli  errori  assai  pregiudizievoli 
«  alla  scelta  dei  cardinali ,  né  sarebbe  accaduto  che  nella 
«  distribuzione  de'  cappelli  si  contemplassero  de'  soggetti 
«  poco  idonei,  se  non  anche  del  tutto  immeritevoli  ». 

Similmente  nell'articolo  XIII  (Vescovi  e  vescovati)  col- 
l'autoriti  del  Tridentino  si  richiamano  in  vigore  gli  antichi 
metodi  usati  dalla  Chiesa  nell'elezione  de'  pastori,  e  minu- 
tissimamente si  annoverano  le  rare  doti  di  vinù  e  di  dot- 
trina a  questi  necessarie. 

Argomento  de!  XIV  articolo  è  la  Prelatura.  La  quale 
n  quantunque  non  formi  una  classe  a  parte  nell'ecclesiastica 
«gerarchia;  pure  essendo  specialmente  addetta  al  servizio 
u  della  S.  Sede,  e  godendo  di  molte  onorificenze  e  privi- 
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«  !egi,  deve  riguardarsi  come  un  ceto  distìnto  nel  clero, 
«  tanto  più  che  rimane  sempre  illustrata  da  buon  numero 
«  di  soggetti  ragguardevoli  per  nascita  e  per  merito,  ed  è 
«  solita  fornire  quasi  tutti  Ì  candidati  pel  rimpiazzo  de'  posti 
«  vacanti  nel  sacro  collegio  ».  Dei  tre  modi,  pe'quali  coa- 
seguesi  il  grado  prelatizio,  cioè  :  o  per  compra,  per  processo, 
«  per  grazia  »,  l'autore  vuole  «  eliminato  affatto  il  primo  », 
conservati  Ìl  secondo  ed  il  terzo;  ma  in  quanto  al'secondo 
non  in  modo  che  a  il  processo  si  riduca  ad  una  formalità 
«  di  poco  momento  »,  né  che,  in  ordine  al  terzo,  la  grazia 
cada  sopra  persone  immeritevoli,  a  osservando  la  regola  di 
o  Pio  II  :  Dignitatibus  viri  dandi,  non  vìris  dignitates  ».  Enu- 
merate poi  le  cariche  prelatizie,  che  dovrebbero  essere  tras- 
formate in  laiche,  propone  de' compensi  pel  ceto,  che  ne 
verrebbe  spogliato.  E  per  ultimo  ragiona  de'  nunzi,  della 
somma  importanza  del  loro  ufficio,  e  però  della  molta  di- 
ligenza, che  è  da  usare  nel  trasceglierli. 

Nell'articolo  XV  si  tratta  della  riforma  del  Clero  stcolare, 
che  l'autore  divide  «  in  cinque  classi  »,  cioè:  «  i.  Capitoli 
«  delle  basiliche  e  delle  collegiate;  2.  Parrochi;  3.  Coofes- 
«  sori  e  predicatori;  4.  Impiegati  nelle  sagrestie  e  in  altre 
«  incombenze,  che  non  sono  contrarie  alla  professione  ec- 
u  clesiastica;  5,  La  residuale  turba  di  quelli,  che  non  avendo, 
«  alcun  legame,  per  cui  siano  impegnati  ad  una  determinata 
o  occupazione  in  servizio  della  Chiesa,  o  ne  assumono  di 
«  quelle  contrarie  ai  sacri  canoni,  o  passano  la  loro  vita 
«  senza  far  nulla  ».  Annovera  di  ciascuna  classe  i  difetti  e 
gli  abusi,  e  ne  suggerisce  l'emenda.  «  Si  tacciano  giusta- 
«  mente  (egli  scrive)  vari  de' nostri  capitoli  di  una  soverchia 
«  precipitazione  nel  salmeggiare,  di  una  somma  negligenza 
«  nell' esercitare  le  sacre  funzioni,  di  un  indecente  contegno 
«  di  assistere  al  coro  ».  Nota  «  quell'aria  di  dissipamento, 
«  colla  quale  alcuni  canonici  o  passeggiano,  o  parlano,  aspet- 
a  tando  il  segno  del  coro  »;  ne  addita  n  altri  sdraiati  con 
«  ributtevole  indecenza,  altri  taciturni  nel  tempo  che  dovreb- 
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a  bero  cantare,  altri  occupaci  in  discorrere  coi  loro  vicini, 
a  altri  trascuratìssimi  nel  ministrare  all'altare . . .  Nell'a&c- 
t  darsi  a  qualche  coro,  dando  semplicemente  un'occhiata 
«  a  quelli  che  seggono  più  alto,  si  direbbe  che  vi  stanno 
«  come  domnantes  in  cleris,  e  che  il  grado  più  distinto  e  la 
a  rendita  più  pingue  danno  loro  un'esenzione  da  ogni  legge, 
«  e  un  diritto  di  scaricare  tutto  il  peso  dell'ufficiatura  su 
«  chi  siede  più  basso.  Se  la  cosa  deve  andare  cosi,  tor- 
anerebbe  meglio-il  riempire  li  stalli  di  belle  statue  vestite 
a  in  abito  corale,  e  l'applicare  le  rendite  ad  usi  più  piì.  Ecco 
n  come  sono  trattate  le  funzioni  le  più  auguste,  come  sono 
0  edificati  i  fedeli,  com'  ò  servita  la  Chiesa.  Che  meraviglia 
«  poi,  se  per  que'canaU  medesimi,  pe'quali  dovrebbero  scen- 
«  dere  le  celesti  benedizioili,  sì  schiudono  sopra  del  popolo 
>  r  vasi  della  collera  divina  ?  » 

Vuole  i  parrochi  scelti  fra  i  sacerdoti  più  dotri  ed  esem- 
plari, provveduti  di  sufficienti  rendite,  e  posti  in  grado  «  di 
0  star  poco  attaccati  agi'  incerti,  e  che  la  loro  sussistenza 
11  non  dipendesse  in  gran  pane  dagli  emolumenti  de' batte- 
«  simi,  de' matrimoni  e  de' funerali  ». 

Biasima  «  certi  predicatori  alla  moda,  che  rassomigliando 
a  nubes  sine  aqua,  quae  a  ventis  circumferuntur,  predicano  se 
Il  medesimi  in  sublimitate  strmonutn,  in  vece  di  predicare 
B  Jesum  Chrislum,  et  hunc  Crucifixum,  e  trasformano  i  per- 
«  gami  in  cattedre  accademiche,  e  poco  meno  che  in  palchi 
«  scenici  »;  e  certi  altri,  che,  sebbene  «  pieni  di  zelo  e  di 
a  buone  intenzioni  »,  sono  »  cosi  scarsi  di  scienza,  e  cod 
«  infelici  nel  dire,  che  propriamente  fanno  pietà  ». 

Scopre  tra  i  confessori  «  lupi  divoratori  delle  anime  i>,  e 
vuole  bandito  da  questo  ceto  chi  non  abbia  «  le  tre  qualità 
K  desunte  dal  Salmista,  bomlaUm,etdisàpUnametscienliam», 

«  Degli  ecclesiastici  addetti  in  buon  numero  alle  segre- 
«  lene  deUe  CoQgrega2doni,  o  applicati  ad  altre  incombenze, 
•  che  riguardano  il  servizio  della  Chiesa,  o  almeno  non 
asiaao  proibite  dai  sacri  canoni  »,  avverte  che  «  sarebbe 

Archhio  delia  R.  Società  romana  di  itoria  patria.  Voi.  XI.  4 
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«  assai  meglio,  che  cene  incombenze  si  abbandonassero  in- 
«  teramente  ai  laici  a;  e  nota  «  che  in  passalo  a  molti  fa- 
B  ceva  impressione  il  vedere  un  prete  nella  segreteria  de' 
«  Luoghi  di  Monte  :  un  alno  in  quella  del  Buon  governo  ; 
«  un  altro  in  quella  delle  Finanze  ». 

Dei  rimanenti  preti,  «  che  senza  rendere  alcun  servizio 
V.  alla  Chiesa,  eccettuato  l'uffizio,  che  recitano  per  disobligo, 
«  e  la  messa,  che  celebrano  per  interesse;  o  fanno  cose, 
«  che  far  non  dovrebbero,  o  fanno  il  grandissimo  nulla  », 
vitupera  l' inutile  vita,  nega  loro  ogni  benefìzio,  e  giunge 
perfino  a  domandare,  se  non  si  abbia  ragione  «  di  asserire, 
«  che  il  soverchio  numero  dì  ecclesiastici  reca  pregiudìzio, 
a  anziché  vantaggio  ».  Ad  evitare  tali  disordini  consiglia 
ai  vescovi  la  severità  nelle  ordinazioni,  e  la  retta  educazione 
de' chierici  ne' seminari  diocesani. 

Nell'articolo  XVI,  destinato  alla  riforma  ò.t' Regolari, 
dopo  una  triste  pittura  della  rilassatezza  introdottasi  ne' 
chiostri,  stabilisce  «  due  principi  :  il  primo,  che  li  disordini 
«  delle  comunità  religiose  erano  giunti  a  tal  punto,  da  me- 
n  ritare  che  Iddio  le  annientasse,  come  in  gran  parte  se- 
«  guìtò  (i);  il  secondo,  che  siccome  sta  scritto  ircUus  es, 

(i)  Su  questa  medesimo  proposito  scrive  nel  suo  Diario,  sotto 
il  IO  settembre  1798:  «  Per  questo  tanti  servi  di  Dio  ha.iino  asse- 
n  rito  costuntemente  gii  da  più  anni,  che  sovrastavano  grandi  flagelli, 
■  massime  per  le  colpe  dei  preti,  frali  e  monache  «.  Le  cose  esposte 
e  discusse  dal  Sala  in  questa  XVI  articolo  (^Regolari)  e  nel  succes- 
sivo XVII  (Monache)  consuonano  mirabilmente  con  quelle,  che 
Giulio  Cesare  Cordiira  venne  svolgendo ,  intomo  allo  stesso  ar- 
gomento, nel  suo  scritta  De  profectioru  Pii  VI  Pont.  Max.  ad  aidam 
Findobonensem,  pubblicato  dal  P.  Giuseppe  Boero  della  Compagnia  di 
Gesù.  Se  non  che  l'editore,  (debbo  queste  indicazioni  al  mio  amico 
march.  Gaetano  Ferraioli)  non  so  se  o  per  difetto  dell'esemplare, 
dal  quale  trascrìsse,  o  a  bello  studia,  non  ne  mise  a  stampa  il 
luogo,  al  quale  sì  riferisce  questa  mia  osservazione,  e  che  però 
parmi  opportuno  di  qui  trascrivere  dal  ms.  della  biblioteca  Vallìcel- 
liana  segnato  R.  9;  :  ed  è  l'esemplare  che,  offerto  da  Francesco 
Cancellieri  a  Pio  VI,  dopo  la  dispersione  della  privata  biblioteca  di 
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<t  tt  misertus  es  nohis;  cosi  dobbiamo  sperare  ch'egli  favorisca 
a  propizio  l'impresa  della  ripristinazione,  quante  volte  nel- 
i  l'efiettuarla  si  abbia  in  mira  unicamente  la  sua  maggior 

•  gloria  e  il  vantaggio  della  Chiesa  ».  Al  quale  scopo  puossi 
giungere  per  una  sola  via,  quella,  cioè,  di  cercare  «  d' in- 
«  dovinare  ciò,  che  farebbero  li  santi  fondatori,  se  tomas- 
11  sero  al  mondo  a.  E  questo  sforzasi  di  fare  l'autore  con 
pieno  e  minuto  discorso. 

quel  pontefice,  acquistato  da  Ruggero  Falzacappa,  prete  dell'oratorio, 
(b  da  esso,  morendo,  legato  a  quella  insigne  biblioteca.  II  luogo  li 
nppicca  alia  pag.  145  dell'edizione  del  Boero,  dopo  le  parole  htnt- 
fcus  augeaii,  ed  6  come  segue: 

«  At  plus  nimto  escrevisse  memoria  nostra  Franciscanonim,  sive 
(  Observaniium,  sive  Reformatorum,  sìve  quos  Cappuccioos  nomi- 
f  nant  numerum,  sunt  qui  putant:  nec  vana,  uti  reor,  eorum  opinio 

•  est  Duplex  certe  malum  inde  maoat  in  publicum.  Alterum,  quod 
(sampni  publico  alendi  sunt,  subtrahiturque  saepe  liberis,  aut  pan- 

•  perioribus  quod  in  eos  confertur.  Alterum,  quod  agri  magnani 
(  partem  sine  cultura,  artesque  ad  socialis  vitae  usum  institutae  sine 

•  operìs  relinquuntur.  Non  enim  in  hos  ferme  ordines  nìsi  proletariì, 
>ac  capite  censi  immigrare  sunt  solici,  ex  agricolarum  vel  opifictim 

■  plerìque  gente,  homincs  demum  ad  tolerandam  labore  vitam  nati. 
'  Ex  hoc  autem  genere  hominum  nunquam  petitores,  et  candidati 

■  desunt,  qui,  si  certam  pecuniam  fcrunt,  facile  admittuntur.  Atque  illi 
'  qnidem  sacram  cum  petunt  tunicam,  nihil  praeter  Dei  famulatum, 

•  rìtamque  sanctiorem  et  salutem  animae  sempitemam  praeiendunt. 

■  At  ipsa  re,  vel  commodo,  vel  ambitione  plerìque  ducuntur.  Nimirum 
«  paupenatem  voluntariam  vovebunt,  ea  lamen  lege,  ut  panem  cum  ob- 

•  senio  nunquam  in  omni  vita  desiderent  ;  et  paupenatem  necessariam 

•  eamqne  severiorem  relinquent  domi.  Vestem  induent  e  crasso  ru- 

•  dique  panno,  nihilo  raeliorem  habituri  si  viverent  inter  suos.  Com- 

•  modius  ad  extrecnum  ducunt  nocte  concubia  consurgere  ad  psal- 

■  lendas  divinas  laudes  in  tempio,  quam  ardente  sole  boves  exstimulare 
«  et  aratrum   in    agro  ducere,  aut  laborem  assìduum,  diu  noctoque 

•  iosudare  super  incudem,  aliamve   inter  sellularios  artem  exercere. 

•  Haec  fere  prima  sanctae  vocationis  causa.  Majores  etiam  illecebras 

■  babet  ambitio.  In  ilio  uamque  sacro  ac  venerabili  amictu  instar 

•  iK^nlium  omnes  sunt.  Iiaque  ckras  amicitias  cum  potentioribus  jun- 
igust,  ac  matronanim  saepe  mensae  accunibont  ìi,  quorum  g 
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Circa  la  riforma  delle  Monache,  che  è  la  materia  del- 
l'artìcolo XVII,  ed  ultimo  della  parte  del  Piano  stampata, 
scrive:  «  Il  primo  articolo  essenziaUssimo  è  quello  delle 
«  vestizioni.  Anche  ne'  monasteri  si  ofirono  delle  vittime 
«  deboli  ed  imperfette,  e  quel  che  è-  peggio,  si  consumano 
«  de'  sacrifizi,  non  già  volontari,  ma  forzati.  Una  monaca 
«  senza  vocazione  è  il  tormento  di  se  stessa  e  dell'  intera 
«  comunità.  Parrebbe  che  questo  caso  fosse  quasi  irapossl- 

«fratres  aut  striali  fricant  eqiios  in  stabulo,  aut  caligas  in  tabema 
n  consarcinant.  Quid  vero  si  qucm  in  coenabio  magistratum,  si  quam 
n  pracfecturam  adepti  sict?  Supercilium  tollunt,  aequales  alias  suos 
«  et  consanguineos  vix  obtutu  dignantur.  Superbiam  hausisse  diceres 
«in  setola  hurailitatis.  Num  proinde  coenobia  supprjmenda ?  Minime 
«  gentium.  At  multis  partibus  minuendum  coenobitanim  nuinerum 
«pnidens  quisque  facile  opinabitur.  Habenda  ratio  utilìiatis,  quam 
«  sive  sacris  ministrandis,  sive  divino  serendo  verbo  in 
a  runt.  At  si  pauciores  idem  possunt,  cut  ita  multi  sin 
E  civitatis  onere,  ac  rcipublicae  detrimento?  Exiguumjes 
nlegium,  duodenum,  ut  summum,  capitum,.plus  fere  praestabat  po- 
ti pulo,  quam  isciusmodi  cucuUatorum  quinquageni,  aut  eo  amplius. 
«Cur  non  ergo  certus  eorum  numerus  prò  modo  cujusque  civltatis 
upraeiìnìatur?  Id  si  cum  debita  auctoritate  fiat,  nemini  credo  vi- 
«  deatur  incongruum. 

a  Jam  locus  ipse  me  admonet  ut,  quando  de  coenobitis  hactenus 
«  dictum  est,  nunc  etiam  de  sacris  virgioLbus  pauca  dicam.  Namque 
«  earum  quoque  plura  coenobia  Caesar  suppressit.  Visum  id  multis 
a  ìnhuraanum,  in  eo  praesertim  principe,  qui  sua  Consilia  omnia  in 
(t  bonum  humanitatis  se  dirigere  profitetur.  Et  si  enim  multae  e  junio- 
«  ribus  ex  arcto  in  apeituiti  perquam  libcnter  exierint,  ast  aliae  senio 
u  consumptae,  atque  inter  suas  auctoritatem  adeptae,  sive  alia  in  coe- 

0  nobia,  sive  pateraas  in  domos  migrare  cogerentur,  rem  indignissime 
«  accepere,  coniemptui  videlicec  futurae  in  posterum,  aut  magnani 
«  molesciarum  molem  laturae,  quae  pacate  hactenus  in  suo  mona- 
■  sterio  nec  indecore  viierant  Num  vero  id  etiam,  pontifice  assen- 

1  tiente,  factum  ?  Incertuni  :  non  taraen,  si  certas  conditiones  adjicias, 
«incredibile.  Sane  ultra  inodum  muliiplicata  sacrarum  virginum  mo- 
«  nasteria  ceinimus.  Civitatem  iovenias,  ubi  capitum  millia  haud'plura 
«  deccm,  aut  duodecim,  monasteria  quindennis  non  pauciora  nume- 
«  rantnr.  Horuni  minui  lantisper  n 
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B  bile  ad  accadere;  eppure  accade  più  di  sovente  di  quello 
a  che  alcuni  pensano.  Simile  disordine  non  è  nuovo,  ma 
a  pure  dovrebbe  essere  cessato  dopo  gli  anatemi  fulminati 

«  dal  Tridentino  contro  coloro,  i  quali  quomodocumque  coe- 
e  gcrint  aìiquam  virginem,  vel  viduam,  aul  aliam  quamcumque 

0  mulierem  invìtam,  praeterquam  in  casibus  a  jure  expressis,  ad 
e  ingrediettdum  monastmum,  vel  ad  suscipiendum  habitum  cu- 
«juscumque  religionis,  vel  ad  emitttndam  professiontm;  quiqut 

X  modo  optio  detur  virginìbus  eligendi  quod  malint,  sive  alìud  in  mo- 
li oasterium  transenodi,  sive  patemam  in  domum  revertendi,  et  salva 
ashigulis   honejte  viveodl  conditio   sit.   Ipsai   enim   virgines  ninlis 

■  crebro,  ac  nimis  facile  sacra  ioter  claustra  recipì,  atque  3&  solemnem 
(  votonim  QUII  cu  pati  OH  em  admitti  multi  putani,  utque  variabilis  est 

■  Ecclesiae  disciplina,  nonnihil  tcmperandum  hodie  ejusmodi  consue- 
ttudinem  arbitraatuf.  Quid  enim!  puella  atinorum  vix  decem,  dura 
«Mcras  Inter  virgines  nutrìtur,  vel  atnitae  cujusdam  blanditiis,  mu- 

1  QOicuIisque  capta,  vel  ipsa  socialis,  et  innocentis  vitae  hilarìtate  pel- 
(lecta,  per  causam  sacranim  esercitatìonum,  insolita  pellente  aetate, 
(fàcile  piOQunciat,  velie  se  quoque  vitam  coeiibem  in  eodem  mo- 

■  nasterìo  vivete,  idque  palam  evulgat;  quod  semel  imprudenti  exci- 
«dit,  id  postmodum  revocare  grandiusculae  verecundia  est.  Subit 

■  interea   rei    familiaris    angustia,    honestarum    conditionum   infre- 

*  quenda.  Quo  magis  a  matrimonio  deteneantur,  nuptarum  saepe 

■  molestias,  et  casus  calamitosos  sibi  narrari  audit.  Quid  vis?  Ut 
«  prìmum  per  aetatem  licet,  ne  sibi  roinus  constare  videatur,  nec  pa- 
(centnm  spem  eludat,  et  vota,  sacrum  velamea  suscipit,  et  cum  in- 

■  genti  apparatu  solemnibus  se  votis  obstrìngit.  Cunctis  videlicet  hu- 

*  manie  vitae  oblecta mentis  momento  nuncium  remittit,  seque  intra 
«aagusnim  ambitom  murorum  includit  ea  lege,  ut  inde  pedem  ef- 
«fene  nunquam  in  omni  vita  possit,  idque  praetet  amictum  rudem, 

*  victum  teouem,  et  severiorem  saepe  ordiois  disciplinam,  cui  in 

■  perpetuum  se  subjicit:  legem  denique  moUis  et  rerum  inexpetta 

■  tìrguncola  sibi  imponit,  humanis  prope  majorem  viribus,  et  quae 
«miraculi  instar  haberetur,  nisi  esset  frequens,  et  quotidie  ocuUs  ob- 
cTeraarctur.  Quid  vero  si  decursu  temporìs  vitae  ejus,  et  carceris  sa- 
(tietas  subeat?  Qjiid  si  ardot  ille  primus  piecatis,  quo  nihil  facilìus, 
(refrìxerìt?NuliumDelocum  esseregressui?  et  idcirco  dolore,  ac  rabie 

■  misera  coatabescat?  Haec  mihi  cogitanti,  veniebat  aliquando  in 

■  mentem  opinar!,  ferendam  a  pontifìce  legem,  in  moresque  inducen- 
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K  cmsilittm,  auxilmm,  vel  favorem  dederint  ;  quique  sdenta 
«  eam  non  sponte  ingredi  monasterium,  aut  habitum  sustiptn, 
0  aut  professionem  emittere,  quoqmmodo  eidem  attui  vel  prae- 
a  smiiam,  vel  consensum,  vel  auctoritatem  interposuerint.  Quanti 
«  si  bevono  di  queste  scomuniche,  non  escluse  le  monachel 
«  Vi  sono  di  quelle,  che  si  afiezionano  soverchlanaente  a 
«  qualche  giovane  educanda,  e  cercano  d' indurla  ad  ab- 
a  bracciare  la  vita  monastica,  dìpingendolene  tutto  il  buono, 
H  e  nascondendolene  tutto  l'arduo  e  tutto  l'amaro,  che  vi 
«  si  trova.  La  fanciulla,  che  talvolta  usci  di  casa  prima  di 
«  arrivare  agli  anni  della  discrezione,  che  nulla  sa  di  mondo, 
a  e  che  s'immagina  che  l'esser  monaca  consista  nel  portare 
«  l'abito,  nel  cantare  in  coro,  e  nel  mangiar  paste  ;  si  lasda 
tt  facilmente  persuadere,  ed  eccola  gii  con  una  vocazione 
0  dedsa,  e  con  un  fervore  straordinario.  Entra  in  prova,  e 
a  viene  trattata  con  molta  indulgenza  ;  incomincia  il  novi- 
te  ziato  e  vi  trova  una  maestra,  che  la  lascia  fare  a  suo  modo, 
«  e  se  mostrasi  malcontenta  per  qualche  poco  di  rigore,  le 
o  dice,  che  da  professa  non  avrà  più  legame,  e  sarà  più 
«  libera.  Hello  scrutinio  passa  a  pieni  voti,  perchè  le  pro- 
li data,  ne  qua  ddnc^s  puella  sese  votorum  sacraroeato  obligarct, 
«nisl  ad  quinqueonium.  Hoc  evoluto  spatio,  si  connaret  «nimiu,  ad 

■  aliud  qulnqucnnium  vota  protraheret,  deinde  ad  aliud,  donec  annum 
«  «eCatis  quiotum  jupra  trìgesimum  esset  supergreisa,  ac  tum  demum, 
«  )i  vellet,  ae  obstringeret  ia  perpetuum.  Sic,  aiebam,  huic  fluiae  pa> 
cijter,  atque  aeternae  earum  felicitati  provisum  iti.  Ut  minimum  non* 
a  nihil  emolliendum  existiniabam  dunun  illud  votum,  quo  se  nunquam 

■  extra  ciaustmmpedemelamrasspondent.PermittcQduin  ut  certa  intra 

■  annum  die  prodire  possint  in  publicum,  circuire  tempia,  consangui- 

■  neos  invisere.  Eiemplum  Urbe  praebuit  Benedictus  XIV,  coque  pri- 
«  vilegio  etiam  nunc  nonnullum  monasterium  aditur.  Cur  non  etiam 
«  matrem  sororesque  identidem,  cum  bona  antistitis  venta,  ad  se  intra 

■  claustrum  admittant  ?  Id  satis  bonis  virginibus  ad  solatium,  ac  tenì- 

■  mentum  aenimnosae  vitae  futumm,  efFecturosque  dies  paucos,  ut  toto 
«  anno  vivant  sua  sorte  contentae.Venira  de  his  viderit  Summus  Pon- 

■  tifei,  cui  christiani  gregis  cura  commissa. 

■  Ceterum  non  est,  etc.  >. 
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■  tctaid  la  spalleggiano,  il  monastero  ha  bisogno  dì  sog- 

■  getti,  ed  essendo  in  fondo  una  buona  ragazza,  si  spera 
«  che  poi  diventi  una  buona  monaca.  Cosi  l' infelice  pro- 
«  nunzia  li  voti  solenni,  e  quando  non  è  più  tempo  si  ac- 
a  corge  di  essere  stata  tradita,  e  si  affligge  e  si  dispera  senza 

■  rìmedio:  Certe  fanciulle  poi,  immolate  dal  dispotismo  e 
«  dalla  barbarie  de'  loro  parenti,  non  possono  nascondere 

■  il  malcontento  e  l'angustia,  in  cui  si  trovano;  eppure 
«  vengono  ricevute  ed  ammesse  alla  vestizione  e  alla  pro- 

•  fessione  ».  Ad  impedire  questa  camifìcina  di  anime  in- 
nocenti, vuole  l'autore,  che  a  non  isdegnino  i  vescovi  di 

•  esplorare  essi  stessi  le  monacande,  tutte  le  volte  che  pos- 
«  sono,  e  trovandosi  impediti,  ne  affidino  l' incarico  ad  ec- 
i  clestastid  dotti  e  sperimentati;  esclusi  sempre  quelli,  che 
«  abbiano  dei  rapporti  col  monastero,  in  cui  rimangono  le 
0  postulanti.  E  che  in  tutti  i  monasteri,  prima  de'  scrutini 
«  per  le  vestizioni  e  professioni,  sì  leggano  tradotti  in  lingua 
«  volgare  »  i  decreti  del  Tridentino  risguardanri  questa 
materia,  a  II  fulmine  delle  scomuniche  atterrirebbe  le  mo- 
u  nache,  né  più  s'indurrebbero  a  dare  il  voto  senza  piena 
«  cognizione  di  causa,  e  molto  meno  per  umani  riguardi  0. 
Dopo  ciò  l'autore  sì  fa  a  discorrere  de'  mezzi  da  risvegliare 
ne*  monasteri  lo  spirito  di  osservanza  e  di  fervore,  allun- 
gando specialmente  il  ragionamento  sulla  scelta  de' confes- 
sori, e  sulla  severità  della  clausura. 

Tale  è  in  iscorcio  la  parte  stampata  del  lavoro  del  Sala. 
La  quale,  come  prima  fii  divulgata,  da  altri  veime  messa 
io  cielo,  da  altri  rabbiosamente  maledetta;  secondochè 
l'affetto  alla  religione  e  al  pubblico  bene,  ovvero  il  privato 
interesse  gli  uni  e  gli  altri  diversamente  stimolava.  E  giun- 
tone rumore,  certo  per  opera  di  qualche  maligno,  ìnsino 
»  Vienna,  dove  il  cardinale  Ercole  Consalvì  era  di  que' 
giorni  a  congresso  coi  deputati  delle  principali  potenze 
d'Europa;  quegli,  alla  cui  assoluta  baUa  stavano  allora  le 
cose  dello  Stato,  comandò  che  senza  indugio  venisse  im- 
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pedìu  la  difiiisione  della  stampa,  e  si  adoperasse  ogni  pos- 
sibile diligenza  per  ricovrame  gli  esemplari  già  sparsi  (i). 

(Contiàua) 

G.  Cugnoni. 


(i)  Nell'archivio  Vaticano  trascrìssi  da  un  fascicoletto  (nella  cui 
coperta  è  notato  di  pugno  del  Sala:  1814  -  Piano  di  Riforma  -  So- 
spensione del  proseguimento  della  slampa,  e  ritiro  de"  fogli  già  distribuiti) 
le  seguenti  lettere,  che  collegansi  con  questo  fatto. 

I. 
•  18  luglio  1814.  —  A.  C.  —  Sua  Eraìnenia  (il  card.  Bartolomeo 

■  Pacca)  desidera  dentro  la  mattinata  di  domani  di  parlarvi.  Mi  ha 
B  ordinato  perciò  di  darvene  un  cenno.  Lo  eseguisco,  vi  abbraccio, 
B  e  sono  di  cuore  —  Aff.mo  amico  S.  Mauri  d. 

II. 
E  C.  F.  —  Potete  facilmente  immaginarvi  che  anco  la  mia  umanità 
a  non  ha  potuto  non  risentirsene.  Conviene  alzare  gli  occhi  al  cielo 
«  e  tranquilliiiarsì  lo  spirito  col  riflesso,  che  appunto  le  buone  opere 
«  sono  compensate  dal  mondo  in  tal  guisa. 

«  Voi  non  ignorate  che  il  pensiero  del  ritiro  È  in  me  nato  non 
«  adesso,  ma  dapprima,  e  forsechè  penserò  a  realizzarlo,  se  mi  rìu- 
d  scird.  Rispetto  a  voi  però  nelle  attuali  circostanze  non  mi  sembre- 
a  rebbe  opportuno  il  nudrire  ^mìli  idee:  conviene  aspettare  il  tempo, 
a  che  suol  dare  consiglio. 

s  Procurate  di  quietarvi,  e  nella  Congregazione  di  dimani    sera 

■  mostrarvi  disinvolto,  lasciando  concie  l'acqua  dove  vogliono,  ba- 

■  standovi   il   testimonio  della  buona   coscienza   ed  il  desiderio   del 

«  bene,  che  non  permette  Dio  che  si  ottenga Addio,  addio  — 

«Li  30  luglio  1814  —  (Domenico  Sala)». 

IH. 
■  II  luglio  1814.  —A.  C  — Ho  ricevuto  la  Raccolta,  e  la  lei- 

■  tera  acclusami. 

«  Siate  tranquillissimo  sul  vostro  affare.  Sono  stato  dagli  E.mi  So- 
n  maglia,  e  Litta.  Il  primo  mi  ha  detto,  che  il  parlar  chiaro  giova 
a  all'affare,  e  non  nuoce  quando  si  mantiene  il  segreto,  come  È  ìdcuI- 
»  cato  ;  il  raed.  ha  desiderato  di  non  restituir  le  stampe,  e  mi  ha 
e  detto,  che  ne  avrebbe  parlato  questa  sera  col  Card.  Pacca;  il  se- 
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■  condo  me  le  ha  restituite,  e  vi  assicuro,  che  si  è  lodato  del  vostro 

•  lelo,  ma  avrebbe  desiderato  che  la  materia  non  si  fosse  stampata 

•  per  il  timore  che  possa  andare  selle  icani  dei  nostri  nemici.  Non 

■  sto  a  riferirvi  quello,  che  io  ho  detto.  Sicuramente  ho  corrisposto 

•  u  sentimenti  della  oostra  amicizia.  Non  ho  potuto  andar  da  Mattei. 
>  11  Card.  (Pacca)  mi  ha  detto  che  da  questo  Poqiorato  sari  cura 

•  9ua  di  ritirar  le  stampe.  Non  vi  è  dubbio  che  sarebbe  stata  .più 

•  semplice  la  via  che  m'indicate  per  riaverle  nelle  mani,  ma  a  que- 

■  sl'ora  ci  vuol  pazienza. 

«Amico,  scrivo  tanto  a  rotta  di  collo,  che  non  so  quelehescrivo. 
(  Le  faccende  dopo  l'arrivo  di  Giovannino  (il  cameriere  del  cardi- 
mule  Consalvi)  mi  strozzano.  Vi  abbraccio.  Addio  —  Aff.mo  amico 
«V.  S.  M.  (Mauri)». 
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EVOLUZIONE  DEL  TIPO  DI  ROMA 

nelle  rappresentarne  figurate  delt  antichità  classica 


%  \.  —  Introduzione. 

(«OTTE  le  antiche  rappresenunze  simboliche,  ed  in 
\  ispecie  le  effigie  delle  divinili,  hanno  subito,  come 
ac^  era  naturale,  una  modificazione  progressiva  se- 
condo la  modificazione  progressiva  delle  idee  e  dei  senti- 
menti. Cosi,  per  esempio,  il  tipo  di  Pallade  che  noi  troviamo 
nei  primordi  dell'arte  greca  immaginato  da  Omero  come 
la  vergine  guerriera  che  gode  delle  banaglie  (i)  e  nelle 
sculture  corrispondentemente  figurau  in  atto  di  npótiKX°Cj 
o  mentre  scaglia  Ìl  dardo,  passa  poi,  coli'  ingentilirsi  del- 
Fanimo  greco,  dalla  forza  fìsica  alla  più  nobile  espressione 
della  forza  intellettuale,  diviene  cioè  protettrice  delle  arti  (a) 
ed  assume  per  suoi  emblemi  persino  il  fuso  e  la  rócca  (3). 

(l)  'ASn^sin  Xiie«<rJac.  Omero,  IIU^,  XIII,  12S. 
(a)  Cosi  nel  concetto  greco,  essendo  Pallade  figlia  di  Giove,  l'arte 
ì  quasi  nipote  a  Dio,  come  Del  concetto  Dantesco: 


(j)  Moller,  HanàHch  ier  Arch.,  S  ÌJO. 
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Ora  si  poteva  ben  supporre  che  anche  il  tipo  di  Roma  si 
fosse  cambiato  secondo  il  cambiare  de' tempi,  ed  è  però 
importante  lo  studio  di  tali  trasformazioni.  Infatti  nel  corso 
di  questo  lavoro  noi  vedremo  come  l'effigie  di  Roma,  che 
sul  principio  ha  tale  rassomiglianza  con  quella  di  Pallade, 
da  dover  dar  luogo  a  non  poche  false  interpretazioni  ed  a 
contestazioni  tra  gli  archeologi,  si  discosta  in  seguito  da 
essa  tanto  da  non  potersi  più  affatto  dubitare  della  sua  iden- 
tità; e  progredendo  ancora  si  riavvidna  di  nuovo  alla  Pal- 
lade padiica,  anzi  si  sostituisce  quasi  ad  essa,  e  finalmente, 
dopo  il  tempo  costantiniano,  si  stacca  dalla  simbolica  pa- 
gana, assumendo  gh  emblemi  cristiani.  Tutta  l'evoluzione 
completa  d  mostra  adunque,  dirò  cosi,  la  grande  sintesi 
della  storia,,  mentre  le  pìccole  e  direi  quasi  accidentali  de- 
viazioni dal  tipo,  le  quali  noi  verremo  via  via  notando,  ci 
riportano  ai  parziali  avvenimenti  di  cui  sono  immagine  fe- 
dele. Ma  tutte  queste  osservazioni  saranno  fatte  più  diste- 
samente a  loro  posto  :  intanto  è  necessario  di  fare  qualche 
osservazione  generale  sul  presente  lavoro.  E  primieramente 
quanto  alla  sua  utilità  non  è  necessario  spendere  molte  pa- 
role, essendo  fiior  di  dubbio  che  la  rena  intelligenza  della 
storia  di  un  popolo  e  del  suo  carattere  riceve  luce  grandis- 
sima dallo  studio  dei  monumenti  figurati.  Si  potrebbe  piut- 
tosto dubitare  se  convenga  far  un  tale  studio  sul  tipo  dì 
Roma,  pensando  che  altri,  assai  più  valente,  ha  già  trattato 
lo  stesso  soggeno.  Ed  ìnfani  lo  stesso  pensiero  era  venuto 
anche  a  me,  quando,  già  fatta  una  parte  di  questo  lavoro, 
mi  capitò  r  indicazione  di  un  opuscolo  del  dotto  Federico 
Kenner  intitolato  appunto  Die  Roma-  Typen.  Ma  quando,  dopo 
molte  ricerche,  potei  averne  una  delle  ultime  copie,  essendo 
l'edizione  pressoché  esaurita,  dovetti  convincermi  che,  non 
ostante  la  dottrina  dell'autore  e  le  sue  acute  ed  erudite  os- 
servazioni, il  suo  lavoro  era  deficiente  per  difetto  di  mate- 
riali e  poteva  bensì  servir  di  guida  allo  studio  del  tipo  dì 
Roma,  specialmente  per  dò  che  riguarda  te  origini,  ma  era 
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ben  lontano  dall'esaurire  le  ricerche  cbe  possono  farsi  su 
quell'importante  argomento,  particolarmente  riguardo  al- 
f  evoluzione  di  esso  tipo  durante  il  corso  delia  storia  romana 
nel  tempo  della  repubblica  e,  ciò  cbe  è  da  notarsi  assai 
più,nel  tempo  imperiale.  IlKenner,  alla  p.  4,  cosi  si  esprime: 
«lo  studio  dei  monumenti  si  pòggia  principalmente  sulla 
n  numismatica  »,  e  basta  questa  frase  per  essere  sicuri 
che  il  suo  lavoro  si  basa  unicamente  sulla  numismatica  : 
io  credo  invece  che  si  debba  certamente  tener  conto  del 
materiale  monetario,  ma  primieramente  che  esso  non 
debba  essere  la  sola  fonte;  secondariamente  che  ciascuna 
dasse  di  tipi  debba  essere  giudicata  tenendo  conto  del  luogo, 
della  circostanza  in  cui  fu  coniata  e  della  persona  che  aveva 
il  maneggio  delia  pubblica  cosa  al  prodursi  di  ciascun  tipo. 
Che  non  debba  essere  la  sola  fonte  risulta  chiaro,  se  si  ri- 
fletta che  l'impressione  di  una  moneta  è  cosa  puramente 
ufficiale,  e  che  perciò  la  determinazione  dì  un  tipo  non  di- 
pende unicamente  dal  sentimento  dell'artista,  ma  segue  ne- 
cessariamente, almeno  in  parte,  quello  che  correva  già  sulle 
monete  dei  tempo  precedente.  All'opposto,  la  produzione 
artistica  è  spontanea,  senza  vincoli  di  sorta  e  rappresenta 
perdo  il  modo  di  sentire  dell'artista,  che  è,  specialmente 
neU' antichità,  interprete  di  quello  del  popolo.  Potremo  perciò 
essere  sicuri  che  i  cambiamenri  di  tipo  non  vanno  dalle 
monete  all'ane  figurata,  ma  da  questa  alla  numismatica,  e 
per  conseguenza,  seguendo  esse  la  trasformazione  e  non 
iniziandola,  non  potranno  mai  esser  preferite  ai  monumenti 
d'iltra  specie.  Ho  detto  ìn  secondo  luogo  che  le  monete 
l'anno  giudicate  tenendo  conto  delle  circostanze  di  tempo, 
di  luogo  e  di  persona:  e  qui  ritoma  lo  stesso  argomento, 
giacché  la  moneta,  essendo  cosa  ufficiale,  ci  darà  la  indica- 
none di  un  fatto,  ma  non  l'apprezzamento  che  11  popolo 
ponava  su  di  esso,  E  per  citare  un  esempio,  una  moneta 
iì  Galba  ci  rappresenta  Roma  In  ginocchio  dinanzi  all'  im- 
peratore stante  che  la  solleva  colla  destra;  ed  intomo  Ve 
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scritto:  ROMARESTIT  (i);  ora  qual  valore  possiamo  noi 
attribuire  a  questa  rappresentanza  se  pensiamo  che  il  popolo 
non  poteva  davvero  credere  che  Galba  fosse  Ìl  restitutor 
Urbis?  Ecco  forse  la  cagione  che  ha  fatto  si  che  nel  lavoro 
del  Kenner  la  pane  che  tratta  del  tempo  repubblicano  prò- 
ceda  abbastanza  bene,  mentre  nella  parte  imperiale  si  è  tro- 
vato costretto  a  fare  grandi  classificazioni  della  immensa 
varietà  dì  tipi  che  si  incontrano,  aggruppandoli  secondo  la 
somiglianza  loro  e  secondo  le  leggende;  sicché  si  perde 
intieramente  di  vista  lo  svolgimento  storico  e  razionale  della 
figura  di  Roma.  A  noi,  all'opposto,  che  vogliamo  seguitare 
questo  filo  e  conoscere  qual  fu  il  concetto  che  il  popolo 
romano  ebbe  di  sé  stesso,  dai  suoi  primordi  fino  alla  caduta 
dell'  impero,  concetto  che  forma  poi  l'addentellato  colle  idee 
medioevali  e  moderne,  «  a  noi  »  dico  «  convien  tenere  altro 
viaggio  ».  Noi  adunque  consìdererenio  tutte  le  manife- 
stazioni del  pensiero  artistico  e  religioso,  senza  per  questo 
trascurare  le  impronte  monetarie,  ma  giudicandole  per  quel 
che  esse  possono  valere  a  dare  un'  idea  del  sentimento 
popolare.  Avremo  riguardo,  cioè,  al  fatto  che  può  aver  ca- 
gionato una  data  impronta  monetaria,  il  quale  può  essere 
notevole  come  circostanza  storica  speciale,  senza  costituire 
perciò  da  sé  solo  nel  tipo  e  nell'  idea  di  Roma  quel  muta- 
mento che  è  invece  il  risultato  di  molti  avvenimenti  e  di 
molte  idee  nuove  che  entrano  in  circolazione,  le  quali  non 
possono  dar  luogo  ad  una  notevole  modificazione  se  non 
dopo  un  lungo  tratto  di  tempo.  Ma  non  per  tutto  il  corso 
della  storia  romana  potremo  aver  sott" occhio  altri  monu- 
menti oltre  alle  impronte  monetarie  ;  anzi,  per  tutto  il  tempo 
della  repubblica  e  per  alcuni  periodi  spedali  durante  T  im- 
pero, non  abbiamo  che  quelle;  questa  mancanza  però  non 
porta  tanto  danno  allo  studio  quanto  potrebbe  a  prima  vista 
sembrare.  Infatti,  nei  primi  tempi  della  repubblica,  cioè 

(i)  TTies.  MoriUaaus,  Num.  imp.,  tav.  v,  la. 
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quando  si  stabilisce  dapprima  il  tipo  dì  Roma,  non  v'era 
una  tradizione  o  consuetudine  artìstica  ni  altre  cause  le 
quali  impedissero  che  il  tipo,  qual  era  nella  mente  dì  tutti, 
a  cagione  delle  cornimi  leggende,  fosse  lìberamente  e  fe- 
delmente effigiato  con  quella  ingenuità  propria  delle  civiltà 
nascenti. 

Nella  seconda  metà  della  repubblica  poi,  che  prepara  la 
crisi  per  cui  dalla  forma  libera  si  passò  a  quella  della  mo> 
narchia,  il  tipo  si  mantiene  uguale,  come  uguali  alle  prece* 
denti  restarono  tutte  le  forme  di  governo,  intanto  che  però 
si  maturava  il  rivolgimenio  che  doveva  dar  luogo  alla  nuova 
Roma  ed  alla  nuova  costituzione. 

Nel  tempo  dell'impero  la  consuetudine  artistica  e  l'es- 
sersi perduta  la  fede  sincera  deUe  antiche  leggende  contri- 
buirono a  rendere  convenzionali  o  false  le  impronte  mo- 
netarie, dando  loro  da  un  lato  un  carattere  fìsso  ed  ufficiale 
per  cui  non  seguivano  più  la  tradizione  in  tutti  suoì  atteg- 
giamenti,  e  dall'altro  aggiungendo  alla  figura  determinazioni 
svariate  che  erano  effetto  dell'adulazione  o  di  altre  cause 
estrinseche,  invece  di  corrispondere  al  sentimento  popolare. 

Ma  se  il  nostro  studio,  nella  parte  che  riguarda  l' impero, 
»  stacca  da  quello  del  già  citato  Kenner,  e  pel  metodo  e 
pei  materiali,  nella  prima  parte  non  ci  potremo  contentare 
di  ciurlo  qua  e  là,  ma  dovremo  fare  una  breve  ed  esatta 
esposizione  delle  sue  idee  e  delle  sue  conclusioni  perchè  si 
possa  poi  più  pienamente  istituire  11  confix)nio  in  tutti  quei 
punti  dove  esse  sono  differenti  dalle  nostre. 

Il  Kenner  adunque  considera  in  primo  luogo  la  tendenza 
dei  Romani  alle  astrazioni  mitologiche,  ed  osserva  che  la  più 
aUa  di  queste  astrazloiù,  doè  il  genius,  era  per  essi  la  di' 
vinità  (i).  Il  tipo  di  Roma  perciò  si  sviluppò  sotto  l'azione 
di  due  leggi  :  i"  il  genio  dello  Stato  che  rappresentava  1"  idea 
astratu'di  esso;  2°  il  momento  plastico,  come  egli  lo  chiama, 

(i)  Op.  eit,  p.  4. 
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che  dà  corpo  e  vita  a  questo  genio.  La  prima  idea  dello 
Stato,  tutta  appoggiata  alla  famiglia,  si  allarga  e  si  rafforza 
al  tempo  delle  guerre  sannitiche  e  delle  guerre  di  Pirro.  Le 
virtù  domestiche  dell'economia  e  della  unione  stretu  dei 
vari  membri  sotto  al  capo  di  famiglia,  divennero  le  virtù 
polìtiche  della  sapienza  di  Stato  e  della  forza  guerriera. 
Finalmente  lo  Stato  romano  si  fa  il  centro  dei  popoli  ita- 
lici, protenore  della  loro  nazionalità  contro  gli  sD-anierì  e 
stabilisce  la  sua  potenza  accentrata  strettamente  e  fortemente 
in  Roma  e  felice  e  rispettata  al  di  fuori.  A  questo  si  rilega, 
sempre  secondo  il  citato  autore,  lo  sviluppo  dei  vari  culo 
di  Fortuna,  Mens,  Concordia,  Salus,  Honor,  Virtus,  Vi- 
ctoria, ecc.,  nelle  quali  si  trova,  come  diviso  fra  tutti,  il 
genio  dello  Stato.  L'aver  Roma  riunito,  al  tempo  di  Pirro, 
insieme  ai  popoli  italici  anche  i  popoli  greci  fu  cagione  che 
ella  da  questi  prendesse  la  forma  colla  quale  rivesti  il  suo 
genio.  La  Pallade  Poliade  di  Atene  e  la  Corinzia,  dopo  le 
ultime  trasformazioni  subite  dall' ane  greca  al  tempo  ales- 
sandrino, poterono  ben  passare  ad  essere  protettrici  di  città 
e  servire  per  le  impronte  monetarie:  sicché  per  essere  il 
culto  di  Pallade  sparso  per  la  Grecia  e  per  le  colonie,  le  mo- 
nete delle  dttà  della  Magna  Grecia  ebbero  nel  diritto  la 
testa  di  Pallade  Poliade  o  sul  rovescio  la  figura  di  Pallade 
Corinzia,  A  questo  contribuì  anche  la  tradizione  di  Ulisse 
rapitore  del  Palladio,  e  di  Enea  dìfRisa  generalmente  per 
l'Italia  e  i  racconti  di  Dionigi  di  Alicamasso,  di  Servio,  di 
Pesto,  ecc.  fecero  si  che  la  testa  di  Pallade  Poliade  passasse 
anche  sulle  monete  romane  a  figurare  il  genio  della  città  (i). 
Questa  prima  effigie  dei  diritti  delle  monete  non  è  però  da 
prendere  come  divinità,  ma  come  segno  della  dna,  e  perciò, 

(i)  «  Die  Romasagen  beweisen  dud,  dass  diese  mythologische 
RFonaeÌQerStadcgotiheic,nàmlichdieÌD  Athen  organisch entwickelte 
n  und  ids  Vorbild  von  Siadtgoitheiteo  weithin  verbreitete  PoUas,  ìm 
K  Bereiche  griechìscher  Auffassung  auch  auf  die  Roma  als  Genius 
<  der  Stadt  Rom,  flbergegangen  sei  »,  Op.  cit,  p.  io. 
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agli  occhi  del  Kenner,  essa  ha  un  significato  più  storico  che 
mitologico  ed  è  perciò  nulla  più  che  la  città  abiuia  dai 
Romani.  Inoltre  le  teste  poste  sui  diritti  delle  monete  ri- 
masero più  o  meno  sempre  uguali  ;■  ma  i  rovesci,  che  por- 
tavano l'intera  figura,  presentano  molti  cambiamenti  ed  è 
su  questi  che  principalmente  bisogna  fermar  l'attenzione  (i). 
Fatte  poi  brevi  osservazioni  sulle  monete  barbariche  di 
Spagna  e  dì  GalHa,  dice  che  esse  portano  Ìl  medesimo  capo 
sul  diritto,  perchè  la  somiglianza  colle  monete  romane  dava 
credito  alle  loro  nei  lontani  confini.  Finalmente  osserva  che 
il  tempo  fi^  Pirro  e  le  guerre  di  Sulla  è  della  massima  im- 
portanza per  la  rappresentanza  di  Roma  e  spiega  la  scom- 
parsa quasi  totale  dell'  immagine  di  Roma  dalle  monete  dì 
quel  tempo  col  dire  che  l'idea  dello  Stato  era  rimasta  offu- 
scata dietro  la  confusione  e  l'agitazione  dei  partiti,  ma  era 
per  rinascere  con  nuove  forme  e  che  cosi  il  capo  di  Roma 
scompari  dalie  monete  per  ritornare  più  tardi  come  diviniti. 
Negli  ultimi  tempi  della  repubblica  le  conquiste  estese  ave- 
vano turbato  il  sentimento  di  nazionalità  italica  degli  an- 
tichi tempi  :  una  monarchia  che  comprendesse  tutto  il  mondo 
conosciuto  era  lo  scopo  proprio  del  tempo,  e  questo  scopo, 
essendo  riuscito  ai  Romani  meglio  che  a  qualunque  altro 
popolo,  fece  si  che  alla  perdita  della  nazionalità  si  opponesse 
in  qualche  modo  una  reazione  dello  spirito  romano  fondata 
Sulla  forma.  Cosi  la  rappresentanza  di  Roma  sosritui  il  mondo 
delle  divinità  degli  altri  popoli.  Questo  stesso  movimento 
continuato  negli  ultimi  due  secoli  della  repubblica  fece 
cambiare  aspetto  alla  famiglia,  la  cui  importanza  fu  assai 
limitata,  e  fece  sparire  il  partito  nazionale.  La  trasformazione 
delle  città  italiche  e  la  plebe,  divenuta  vero  partito,  diedero 
origine  ad  una  nuova  divisione  della  società,  neUa  quale  non 
ebbero  importanza  che  tre  classi  ;  senatori,  commercianti  e 
soldati.  All'amor  pau-io  si  sostituì  l' interesse  personale  e  per 

(OOp.  cii.,p.  i;. 
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niun  altro  scopo  si  fecero  le  agitazioni  politiche  che  per 
salire  al  potere  ed  aver  in  mano  i  beni  dello  Stato.  Tutto 
ciò  doveva  produrre  naturalmente  una  certa  noncuranza 
della  costituzione,  e  perciò  far  entrare  nell'allegorìa  il  mo- 
mento ufficiale  (i). 

Ma  in  mezzo  a  tutto  questo  rivolgimento  essendo  ri- 
masto lo  spirito  guerresco,  era  naturale  che  la  forma  più 
conveniente  della  quale  fu  rivesdu  l'idea  allegorica  dello 
Stato  fosse  quella  di  un'eroina  contraddistinta  da  emblemi 
militari.  Tuttavia  anche  Io  spirito  guerresco  si  era  cambiato 
e  mentre  peri*  innanzi  era  una  conseguenza  dell'amor  patrio 
e  della  conservazione  della  propria  indipendenza,  diveime 
poi  la  guerra  un'arte,  la  vittoria  non  più  del  paese  ma  di 
un  partito  ed  un  obbligo  dei  soldati.  DÌ  qui  nacque  l' idea 
di  un  destino  che  assicurasse  a  Roma  continui  trionfi,  ed 
essendo  costante  la  fortuna  dei  Romani,  e  non  interrotta  la 
serie  delle  loro  vittorie,  la  dea  di  esse  'divenne  un  attributo 
costante  di  Roma  :  finché  quando  lo  Stato  fu  riunito  nelle  mani 
di  un  solo,  la  Fortuna  fu  tutt'uno  col  suo  governo.  Da  ul- 
timo le  religioni  e  le  divinità  di  mtti  Ì  popoli  conquistati, 
trasportate  in  Roma  ed  in  certo  modo  riconosciute  ufficial- 
mente, mentre  perdettero  la  loro  nazionalità,  servirono  a 
stringere  sempre  più  i  popoli  stessi  al  dominio  romano.  Cosi 
queste  stesse  divinità  nelle  loro  rappresentanze  partecipa- 
vano, per  cosi  dire,  dell'autorità  dello  Stato,  ciò  che  atte- 
stava che  le  religioni  dei  vari  popoli  erano  anche  religioni 
ufficiali,  ma  attestava  ancora  che  essi  popoli  erano  allo  Stato 
soggetti,  e  da  questa  doppia  significazione  delle  allegoriche 
rappresentanze  delle  diviniti  straniere  prese  le  mosse  l'al- 
legoria ufficiale  dello  Stato  e  dell'imperatore  (2).  Tracciata 
cosi  a  grandi  linee  la  strada  percorsa  dall'allegoria,  toma  il 
Kenner  ad  esaminare  le  singole  specie  di  rappresenunze  per 


(0  Op.  cit,  p.  [9. 
(2)  Op.  cit,  p.  21. 
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dimostrare  come  esattamente  esse  corrispondano  alle  idee 
da  loro  simboleggiate.  E  primieramente  egli  considera  la 
figura  intera  di  Roma  quale  apparisce  sulle  monete  :  e  come 
ha  gii  dimostrato  k  connessione  che  esiste  tra  il  capo  di 
Roma  delle  monete  consolari  e  quello  di  Pallade  Ippia  delle 
monete  greche,  cosi  opina  che  l'intera  figura  di  Roma  sia 
stira  presa  dalla  figura  di  Pallade  Ippia  che  con  vari  sim< 
boli  s' incontra  sulle  monete  delle  città  rappresentata  come 
divinità  eroica.  Questa  applicazione  è  resa  facile  dal  fatto 
che  la  testa  di  Pallade,  appunto  a  cagione  di  questa  sua  va- 
rieti  di  simboli,  aveva  finito  per  perdere  il  suo  significato 
speciale  ed  assumere  queUo  di  fondatrice  di  città.  Di  più  gli 
autori  nei  racconti  delle  fondazioni  delle  varie  città  confu- 
sero le  fondatrici  con  ninfe  ed  amazzoni,  le  quali  però  non 
erano  le  stesse  che  quelle  della  Cappadocia,  ma  riunivano 
in  sé  stesse  lo  spirito  guerresco  di  quelle  con  ciò  che  rima- 
neva ancora  dei  caratteri  della  Pallade  Poliade.  In  questo 
modo  anche  le  prime  figure  di  Roma  sono  prese  da  queste 
amazzoni  o  ninfe,  e  ciò  con  tanta  maggiore  convenienza 
considerando  il  carattere  guerresco  della  città  e  della  sup- 
posu  fondatrice  che  segui  nella  figura  il  tipo  della  amaz- 
zone di  Fidia  o  di  Sosicle. 

Considerate  cosi  le  cose,  il  Kenner  divide  le  monete 
delia  repubblica  in  due  gruppi  :  alcune  non  mostrano  che 
una  rappresentanza  della  cittàj  altre  si  rilegano  a  memorie 
storiche.  In  quelle  del  primo  gruppo  è  Roma  considerata 
come  divinità  locale  protettrice  della  città  e  come  tale  effi- 
giata, cioè  sedente  con  armi,  con  corto  abito,  e  colla  mam- 
mella  destra  o  sinistra  scoperta.  In  quelle  del  secondo  gruppo 
ci  si  mostrano  invece  diversi  avvenimenti,  poiché  secondo 
i  caa  Roma  apparisce  come  guerresca,  o  come  vittoriosa, 
0  come  pacifica,  ecc.  Da  ultimo  lo  stesso  autore  osserva 
che  la  figura  di  Roma,  anche  nel  suo  massimo  sviluppo, 
non  ebbe  mai  valore  di  divinità.  La  sua  superiorità  come 
Stato  e  come  cultura  non  era  ancora  generalmente  senrita 
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e,  poggiando  su  ciò  la  divinità  di  Roma,  ne  derivò  che  essa 
fu  solo  potenza  materiale  e  superiorità  di  forza  alla  quale  Ì 
popoli  necessariamente  sottostavano  :  e  perciò  fu  una  divi- 
nità meramente  terrestre  e  senza  alcuna  idealità. 

Bastano  queste  poche  parole  sul  modo  che  il  Kenner 
ha  tenuto  nel  corso  di  questa  trattazione,  per  intendere  su- 
bito che  egli  prima  dehnea,  per  cosi  dire,  una  storia  ideale 
e  razionale  delie  modificazioni  che  l'allegoria  subì  necessa- 
riamente secondo  le  diverse  condizioni  dello  Stato  romano 
e  poi  procura  di  mettere  d'accordo  le  conclusioni  trane  dalla 
teorìa  coi  tipi  che  si  incontrano  sulle  varie  monete. 

Certamente  le  idee  fondamentali  circa  ÌI  primo  sviluppo 
dell'allegoria  presso  i  Romani  e  del  significato  tutto  patrio 
che  avevano  le  prime  divinità  latine  di  Mens,  Concordia, 
Honor,  Virtus,  ecc.  non  si  possono  mettere  in  dubbio  : 
ma  non  è  cosi  di  tutto  il  resto.  Abbiamo  veduto  come 
il  Kenner  dica,  che  la  forma  onde  fii  rivestita  la  prima  idea 
allegorica  di  Roma  fu  data  dal  conutto  coi  popoU  greci  (i). 
Ora  questa  giusta  osservazione  è  da  lui  connessa  colle  altre 
sulle  trasformazioni  del  tipo  greco  di'  Pallade  Poliade  ed 
il  passaggio  che  ella  fa  a  significare  una  divinità  protet- 
trice di  città  :  e  similmente  egli  conclude  col  dire  che,  in 
forza  di  questa  mutazione,  la  testa  di  Pallade  passò  a  rap- 
presentare Roma  sulle  prime  monete  della  repubblica,  cioè 
che  quella  testa  fu  l'espressione  figurata  del  genius  dell'al- 
legoria astratta. 

La  verità  di  questa  conclusione  ci  sembra  assai  discu- 
tibile, a  cagione  della  incertezza  del  significato  che  si  deve 
attribuire  alla  testa  colla  galea  alata,  che  forma  il  distintivo 
del  diritto  delle  monete  romane  dei  primi  secoli  e  di  molte 
altre  monete  italiche.  Non  dissimuleremo  la  gravità  della 
questione  nella  quale  ci  è  d'uopo  entrare  in  questo  mo- 
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mento  :  Olivieri  (i),  Eckhel  (2),  Aldini  (3),  Mommsen  (4), 
Cavedoni  (j),  Klflgmann  {è),  FriedUnder  (7),  Zoega  (8) 
la  esaminarono  già  con  risultati  differenti,  e  sarebbe  te- 
meriti  il  pretendere  di  definirla;  noi  non  aspiriamo  a  unto: 
solo  chiediamo  che  ci  sia  permesso  di  esprimere  una  no- 
stra opinione,  la  quale,  concordando  in  parte  con  alcune 
delle  già  espresse,  ne  differisce  solo  perchè  tende  a  togliere 
alla  Suddetta  testa  quel  significato  preciso  e  sicuro  che 
gli  archeologi  delle  due  pani  le  hanno  voluto  dare,  Rias- 
siimiamo  qui  in  poche  parole  la  questione  secondo  che 
dice  l'Aldini.  Dal  tempo  dell'Orsino,  che  aveva  detto:  «  Ar- 
«  genti  notae  antiquiores  fuerunt  Romae  galeatae  imago  ex 
«  una  parte  et  Castorum  signa  equitantium  ex  altera  »,  tuni 
gli  archeologi,  sicuri  su  questa  autoriti,  avevano  attribuito 
alla  dea  Roma,  ossia  al  genio  della  città,  la  testa  muliebre 
armata  di  galea  alata  ed  adoma  il  collo  di  monili.  Anni- 
bale degli  Abati  Olivieri,  trovando  questa  medesima  testa 
sopra  una  moneta  sanoitica  del  tempo  della  guerra  sociale, 
dubitò  che  potesse  simboleggiare  Roma,  ma  non  trasse 
nessuna  conclusione. 

L'Eckhel  (9),  poi,  riprendendo  gli  argomenti  delI'OH- 
TOri  ed  aggiungendone  altri,  dichiari  invece  che  l'effigie 
della  moneta  sannìtica,  come  anche  quelle  romane,  rap- 
presentavano Pallade  vincitrice.  Questa  interpretazione, 
accettata  dal   Mìonnet  (io),  dal  Sesrinì  (u),  dallo  Zan- 

(1)  5ag^  accademici  di  Cortona,  IV,  133. 

{2)  Doelr.  num.  vet.,  V,  84- 

(;)  Sai  tipo  prim.  ddU  man.  della  rep.  rom.,  p.  201  e  sgg. 

(4)  Gacb.,  d.  ròm.  Mun^vieim,  p.  287, 

())  WuiB.  Frane,  p,  26. 

(6)  L'e$gie  di  Roma  sui  tipi  monetali piii  antichi,, p.  46  e  sgg. 

(7)  Uebsrtichl,  p.  18;. 

(8)  Bassorilievi,  I,  14J,  a.  5. 
<9)  Op.  cit.,  proleg. 

(10)  Catalogo  univ. 

(n)  Catalogo  dil  museo  Fontana. 
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noni  (r),  dal  D'Ailly  (2)  e  dal  Cohen  (3),  lasciò  sospesi  tut- 
tavia lo  Schiassì  (4),  il  Cavedoni  (5)  e  il  Borghesi  (€),  che 
abbandonarono  l'antica  denominazione  di  testa  dì  Roma  go- 
leata, sostituendo  ad  essa  quella  dì  o  solita  testa  con  galea 
alata  »,  invece  dì  quella  eckheliana  di  caput  Palladis  ga- 
leatum.  Erano  a  questo  punto  le  cose,  quando  l'AIdini(7), 
opponendosi  all'Olivieri  ed  all'  Eckhel,  credè  con  argomenti 
riconosciuti  poco  convincenti  anche  dal  Kenner,  suo  stesso 
fautore  (8),  poter  dimostrare  che  quella  tanto  disputata 
testa  fosse  invece  di  Roma.  Il  Kenner,  in  una  lunga  e  dona 
nota  (9),  torna  a  rivangare  la  questione,  stabilendo  che, 
sebbene  Ìl  capo  galeato  simboleggi  Roma,  fu  in  origine 
Pallade  Poliade.  Infatti,  se  per  ìspiegare  il  citato  tipo  san- 
niuco  l'Aldini  potè  dire  che  era  naturale  il  capo  di  Roma 
su  quella  moneta,  perchè  i  Sanniti  lottavano  solo  con  un 
panito,  che  negava  loro  la  cittadinanza  (io),  non  si  potrebbe 
ripetere  altrettanto,  né  si  potrebbe  trovare  un  qualunque 
appiglio  per  le  monete  greche  di  Turio  (1 1), Metaponto (12), 
Velia  (13),  Camarina(i4)edanche  di  altre  città  (15),  che 
hanno  lo  stesso  capo  di  Pallade  Poliade,  a  cui  è  suta  ag- 

(0  NoUi.  dfi  din.  trovati  a  Fùsoìe. 
(2)  Rech.  sur  la  mon.  rom. 
(l)  Descript,  gm. 

(4)  Ritrov.  ài  med.  coni. 

(5)  Ragguaglio. 

(6)  Osstrv.  num. 

(7)  Op.  cit ,  p.  s  e  sgg. 

(8)  Op.  cit,  p.  II,  n.  3:  ■  Aldini  dessen  Beweisgraode  dafùr 
o  dass  diesCT  der  Kopf  der  Roma  sei  eben  nicht  sehr  einleuchtend  uod 
«  uberzeugead  sind  d. 

.    (9)  Op-  "t.,  p.  II,  n.  }. 
(io)  Op.  cit.,  p.  7. 

(11)  V.  Carelli,  Num.  II.  vet.,  tav.  clxvii,  27. 

(12)  Ivi,  tav,  cLvi,  ij6. 
(ij)  Ivi,  tav.  cxxxix,  4J-45- 

(14)-  PooLE,  Catalogue  of  gruk  coìns,  p.  40. 

(i;)  n  Kenner  cita  aaclie  le  città  di  Eraclea  Bnittii  e  Siracusa. 
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giunta  l'ala  sull'elmo,  cosa  che  ha  fano  subito  pensare  che 
sopra  quei  tipi  si  modellassero  gli  artisti  che  coniavano  in 
Roma  (i).  Inoltre,  lo  stesso  autore  dell'opuscolo  Die  Roma- 
Typen  crede  ragionevolmente  che  l'aggiunta  delle  ali  sul- 
l'ehno  sia  in  relazione  coli' arte  etrusca,  già  per  tanti  rap- 
porti corrispondente  allo  stile  corinzio,  e  neUa  quale  le 
ali  erano  segno  di  protezione  divina.  Quanto  agli  altri  or- 
namenti osserva  che  la  Poliade  eginetica  e  quella  di  Fidia, 
come  anche  quella  delle  monete  italiche,  essendo  conside- 
rata come  dea  protettrice  di  città,  aveva  naturalmente  tutti 
quegli  ornamenti  dei  quali  i  popoli  che  la  toglievano  a 
loro  patrona  erano  vaghissimi,  come  monili,  collane  e  si- 
mili (2).  Gli  unici  cambiamenti  essenziali,  evidentemente 
fatti  a  bella  posta,  per  dare  al  tipo  dì  Pallade  il  significato 
di  divinità  tutelare  (3)  invece  di  quello  di  divinità  olim- 
pica, sono  lo  sguardo  audace  e  bellicoso  dell'effigie  delle 
monete,  invece  che  dimesso  e  tranquillo  di  Minerva,  e  la 
bocca  larga  e  dura  in  cambio  di  quella  sottile  e  sorrìdente 
dì  questa:  mentre  la  vera  Pallade  rivien  fiiori,  anche  sulle 
monete  romane,  coli' egida  e  senza  ali  suU'elmo.  Tutto 
questo  è  assai  ragionevole,  ma  dimostra  solo  che  il  capo 
di  Minerva  sulle  monete  greche  aveva  assunto  questo  si- 
gnificato di  dea  tutelare  della  città  :  ma  i  Romani,  che  non 
avevano  assistito  alla  trasformazione  di  quel  tipo,  potevano 
intenderlo  allo  stesso  modo  ?  Dove  sono  le  prove  per  di- 
mostrve  che  sulle  monete  romane  esso  passò  a  significare 
Roma  ?  O  piuttosto,  considerando  che  mai  la  figura  di 
Roma  ebbe  elmo  alato,  e  fino  a  tempi  assai  tardi  non  ebbe 
ornato  di  sorta,  non  siamo  piuttosto  persuasi  che  quella 
impronta  delle  monete  greche,  trasportata  in  Roma  dovette 
restare,  per  dir  cosi,  estranea  al  sentimento  del  popolo  ro- 


(i)  MOHiiSEN,  Guch.  dtr  ròm.  Munivi.,  IV.  Abschnitt,  p.  294. 

(2)  Kennek,  loc.  CÌL 

(3)  Ivi. 
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mano?  Alla  prima  di  queste  osservazioni,  accennau  già 
dall'Olivieri,  risponde  l'Aldini  (i)  domandando  «  dove  si 
«abbiano  altri  monumenti  <li  scultura  romani  del  quinto 
«  secolo,  allorquando  fu  immaginato  quel  primo  tipo  sic- 
«  come  proprio  e  generale  alla  moneta  di  argento  per  la 
«prima  volta  fabbricata  nella  romana  repubblica  ».  Ma  c'è 
bisogno  forse  di  ricorrere. alla  scultura?  Non  vediamo  su- 
bito appresso  alle  prime  emissioni  dì  quadrìgati  e  bigati 
venir  fuori  la  figura  intera  di  Roma  colla  galea  senza  ali 
e  senza  ornamenti  al  collo?  La  testa  del  diritto  non  ha 
dunque  nulla  che  fare  con  quella  della  figura  del  rovescio. 
Ed  è  anche  naturale  che  il  capo  colla  galea  alata  venisse 
ad  ornare  le  monete  di  Roma,  poiché  gli  artisti  greci  che 
le  coniarono  seguirono  il  modello  che  avevano  sottocchio, 
cioè  quelle  che  essi  stessi  usavano  :  ma  il  popolo  che  ri- 
ceveva e  si  serviva  di  queste  monete,  doveva  dare  a  quella 
testa  solo  il  sìgniRcaro  di  un  puro  simbolo  monetario.  Si 
potrebbe  anzi  a  questo  proposito  congetturare  che,  come  le 
città  della  Spagna  (2)  e  di  altre  provincie  assunsero  più 
tardi  questo  tipo,  perchè,  corrispondendo  a  quello  usato 
in  Roma,  dava  credito  alle  loro  monete  (3),  cosi  Roma 
abbia  preso  ella  medesima  alla  sua  volta  la  testa  della  Pal- 
lade  Poliade  delle  città  greche  perchè  il  denario  della  na- 
scente repubblica  acquistasse  quella  sicurezza  e  quel  cre- 
dito che  aveva  quello  dei  fiorenti  empori  commerciali  della 
Magna  Grecia.  É  anzi  da  osservare  che  le  monete  di  ar- 
gento furono  per  la  prima  volta  coniate  in  Roma  nel  486 
d.  R,  (4),  cioè  dopo  la  presa  di  Taranto,  quando  la  repub- 

(i)  Op.  cit.,  p.  6. 

(i)  Valentia,  Carino  e  Saguato.  V.  Momhsen,  R.  G.,  I,  49S>  'I.  280; 
Florez,  Midallas  di  las  colomas di  EspaBa,  tAf.  lxv,  ij,  LXVni,  5-8; 
MiONNET,  Discripl.  da  mon.  ani.,  I,  nn.  SS.  8,  I,  IO;  Acrerhann, 
AncUnt  coins  Hispania,  p.  1 1  J. 

(3)  Secondo  che  osserva  il  Kexijer,  op.  cit.,  p.  16. 

(+)  Liv.  Epit.  XV;  Plin.,  Hist.  nat.,  XXXIII,  3,  44;  MoMMSEN, 
Gesch.  der  ròm.  Mun^w.,  IV,  4,  p,  joo. 
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blica  romana  era  in  pieno  possesso  delle  città  della  Magna 
Creda,  ed  anche  per  questo  riguardo  era  naturale  che  da 
loro  prendesse  il  suo  tipo  monetario.  Né  vale  dire  che  quelle 
città  fossero  allora  in  decadenza,  perchè  cosi  non  era  di 
tutte:  Taranto,  per  esempio,  era  ancora  abbastanza  pro- 
spera, ed  anche  qualche  sua  moneta  ha  per  impronta  la 
testa  coll'elmo  alato  (r),  e  se  quesu  è  non  tanto  comune, 
dò  non  può  far  difficoltà,  dovendosi  supporre  che  i  Romani 
scegliessero  un  tipo  che  non  fosse  speciale  di  questa  o 
quella  città,  ma  comune  a  quasi  mtte,  come  quello  della 
Pallade  Poliade  coli'  elmo  alato.  Inoltre  le  varie  monete 
greche  che  nel  diritto  avevano  cosi  una  rappresentanza  co- 
mune, si  distinsero  l'una  dall'altra  pel  rovescio,  sul  quale 
si  riunirono  i  significati  allegorici  e  gli  emblemi  caratte- 
ristici di  ciascuna  città.  Mi  sembra  adunque  che  nella  ri- 
soluzione della  questione  della  cosi  detta  testa  di  Roma 
sia  di  grande  importanza  il  tener  conto  dei  rovesci,  la  qual 
cosa  non  credo  che  sia  stata  notata  da  altri. 

Ed  invero  la  relazione  Ìntima  che  corre  tra  il  diritto  ed 
il  rovescio  di  una  moneta  non  si  può  negare:  cosi  quando 
una  nota  caratteristica  od  una  leggenda  non  entra  più  da 
un  lato,  si  trasporta  sull'altro,  come  avvenne  allo  stesso 
nome  ROMA,  che  dovette  abbandonare  il  suo  vero  posto 
nel  rovescio  e  fii  scritto  spesso  sul  diritto  sotto  una  testa 
di  Giano  o  di  Apoliine.  Ora,  posta  una  tal  relazione,  chi 
non  vede  come  il  vero  emblema  allegorico  di  una  moneta 
romana,  per  es.  dell'  aes  grave,  sia  riposto  nella  prora  di 
nave  e  non  nella  insignificante  testa  del  diritto  ?  Sul  ro- 
vescio si  scrissero  t  nomi  delle  città  e  si  incisero  tutti  i 
simboli  relativi  alla  loro  posizione  geografica,  al  loro  com- 
merdo,  alla  loro  ricchezza  e  cosi  via,  mentre  Ìl  diritto  restò 
in  genere  occupato  dalla  testa  delle  divinità.  Cosi,  nelle  mo- 
nete greche,  il  delfino,  il  fascio  di  spiche,  l'eroe    TAPAS 

(!)  Carelli,  op.  cit.,  lav.  cxvi,  249. 
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non  sono  essi  segni  assai  più  espressivi  di  una  testa  di 
Giove  o  di  Pallade  ?  Lo  stesso  fatto  si  ripetè  ancora  sulle 
monete  romane  imperiali,  il  cui  diritto  fu  intieramente  oc- 
cupato dalla  testa  dell'imperatore,  mentre  sull'altro  lato 
furono  effigiati  gli  avvenimenti  principali  del  tempo:  e  con- 
giarì  ed  edificazioni  di  templi  e  spedizioni  militari  e  am- 
bascerie e  giuochi  nel  circo  formano,  colle  loro  figure, 
importantissime  pagine  di  storia.  Se  una  moneta  adunque 
di  Turio  o  di  Metaponto  ci  offi-e  sul  diritto  quella  me- 
desima testa  che  troviamo  sopra  un  denario  romano,  po- 
tremo noi  dare  ad  essa  un  significato  in  qualunque  modo 
simbolico  ?  Certamente  no  :  Turio,  Taranto,  Meuponto, 
Camarina  e  le  altre,  quantunque  si  distinguano  realmente 
pei  rovesci,  essendo  tutte  città  greche,  mantengono  tut- 
tavia un  legame  comune  nella  testa  di  Pallade  Poliade  o 
di  una  qualunque  divinità  loro  comune  protettrice,  che 
risalga  in  ceno  modo  a  quella:  mentre  per  Roma  non  si 
può  dire  altrettanto,  si  perchè  i  Romani  sentivano  poca  o 
niuna  relazione  con  Pallade,  e  si  perchè  la  vera  personi- 
ficazione della  città  ed  il  vero  genio  di  Roma  si  svilup- 
pano poi  in  modo  assai  differente  e  meglio  rispondente  al 
loro  sentimento  nazionale.  £  neppur  si  può  dire,  come  il 
Kenner,  che  quella  testa  indichi  la  città  abitata  dai  Ro- 
mani (i),  perchè  nessun  simbolo  topografico  indica  che 
essa  sia  Roma  piuttosto  che  un'altra  città  e  perchè  ad  una 
originaria  immagine  di  divinità  accennano  chiaramente  le 
ali  sull'elmo  ed  il  fiero  carattere  della  testa  stessa.  Dunque 
dovremo  dire  che  essa,  trasportata  sulle  monete  romane,  se 
non  ha  ripreso  l'antico  significato  di  Pallade,  non  abbia 

(i)  «  Mochte  Roma  immerhin  den  Helm,  das  Haar,  den  Schmucb' 
<cder  Pallas  habea,  aie  war  deshalb  doch  nicht  mehr  ia  der  AulTas- 
■  sung  der  ROraer,  ab  die  Stadt,  in  der  ^e  wotinten,  oder  h&chstens 
s  aocli  die  Stadt  Rom  gegenùber  von  Italiea  u.  Op.  cit.,  p.  14.  Non  so 
come  tragga  questa  conclusione  mentre  questa  testa  non  ha  nulla  di 
nazionale,  ed  k  ripetuta  anche  sulle  monete  di  altre  città  d'Italia. 
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avuto  alcun  significato  inteso  veramente  dal  popolo,  ma 
sia  stato  invece,  ripetiamolo  ancora,  un  puro  simbolo  mo- 
netario messo  ìi  come  conseguenza  di  una  lunga  tradizione 
esclusivamente  artistica  (1). 

Ma  ciò  che  ha  tratto  in  errore  glì  archeologi  si  è,  a 
parer  mio,  l'essersi  sviluppata  poi  la  persoaificazione  di 
Roma  colla  galea  ìn  capo;  circostanza  che  ha  fatto  loro 
rilegare  due  figure  afetto  diSerenti  ;  cioè,  l'una  con  elmo 
alalo  in  capo  e  con  cimiero  ed  intomo  al  collo  monili  ed 
altri  ornamenti,  cose  tutte  che  accennano  ad  un  vestiario 
dell'intera  persona  corrispondente  alla  ricca  acconciatura 
del  capo;  l'altra  invece  che  ha  qualche  volta  il  capo  sco- 
perto, ovvero  coperto  con  un  berretto  frigio  o  con  un  sem- 
plicissimo elmo  basso  e  senza  cimiero  e  vestita  poi  in  modo 
rozzamente  guerriero.  Per  Io  contrario  le  altre  città  che 
nelle  loro  rare  personificazioni  non  ebbero  figura  guerriera 
Qon  fecero  venire  in  mente  ad  alcuno  che  potessero  avere 
qualsiasi  relazione  col  capo  di  Pallade  Poliade.  Finalmente, 
acche  lo  stesso  Kenner  osserva  (2)  che  le  teste  dei  diritti 
restarono  sempre  uguali  e  che  è  sulle  intere  figure  del  ro- 
vescio che  bisogna  fermar  l'attenzione  per  lo  studio  dei 
cambiamenti  del  tipo  di  Roma  che  seguono  quelli  dell'alle- 
goria e  dell'  ideale  poetico  del  popolo,  ed  io  aggiungo  che 
questo  fatto  ci  dimostra  ancora  una  volta  che  la  testa  dei 
diritti  delle  monete  non  rappresenta  Roma,  tanto  più  che 
col  progredire  dello  Stato  romano  quell'antico  capo  termina 
per  iscomparire  dalle  sue  monete.  Dopo  di  che,  facendo 
tesoro  dell'osservazione  dell'autore  tedesco,  entreremo  senza 


(0  NoD  istarerao  qui  a  ripetere  gli  eccelleoti  argoraenti  addotti 
dal  KlQgmaDD  per  dimostrare  che  la  testa  coU'elmo  alato  non  pub 
ivete  la  significazione  di  Roma;  ci  limiteremo  perciò  a  rimandare 
alli  p,  ^6  e  sgg.  del  suo  lavoro  già  citato,  dove  egli  esamina  la  que- 
niooe  con  sicurezza  e  precbione  straordinaria. 

(i)Op.  ciL,  p.  15. 
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più  a  parlare  dello  sviluppo  della  tìgura  intera  di  Roma, 
delle  sue  caratteristiche  e  della  sua  origine. 


§  2.  —  Origine  del  tipo 

E  suo  SVOLGIME>fTO  SOPRA  1  DENARI  REPUBBLICANE. 

Un  fatto  abbastanza  strano  si  è  quello  di  trovare  dap- 
prima personificata  Roma  nelle  città  greche  dell'  Julia  e 
dell'Asia  Minore  (i),  tra  le  quali  Smirne  le  aveva  già 
dal  J59  di  R.  innalzato  un  tempio  (2).  La  cagione  di 
questo  fatto  mi  sembra  si  possa  giustamente  attribuire,  se- 
condo che  osserva  anche  il  Preller  (j),  all'avere  le  città 
greche  dell'Asia  Minore  volto  lo  sguardo  a  Roma  per  averne 
appoggio,  seguendo  l'esempio  di  Rodi  e  dei  re  di  Pergamo; 
tanto  più  che  ÌI  secondo  tempio  alzato  in  onore  dì  Roma 
da  un'altra  città  greca,  Alabanda,  fu  in  seguito  ad  un'am- 
basceria spedita  a  Roma  per  la  guerra  che  alcune  città  ave-' 
vano  intrapreso  contro  Perseo.  Quanto  alla  dedicazione  di 
questi  templi,  siccome  il  culto  di  Roma  ebbe  poi  uno  svi- 
luppo sino  ai  tempi  tardi,  ne  faremo  oggetto  di  un  capitolo 
speciale.  Per  ora,  accontenundoci  di  questo  cenno  che  è 
in  relazione  colla  figura  di  una  moneta  dei  Locri  epizefiri 
che  esamineremo  più  tardi,  vediamo  qua!  fosse  e  donde 
fosse  presa  la  figura  di  Roma.  É  noto  che  essa  fu  dapprima 
personificata  sorto  le  sembianze  di  una  donna  con  corta  tu- 
nica succinta  che  lasciava  scoperta  una  mammella,  ordina- 
riamente la  destra,  con  una  piccola  e  semplice  galea  in  capo, 
parazonio  al  fianco  ed  asta  in  mano.  Generalmente  seduta, 
Roma  aveva  aspetto  tranquillo,  benché,  come  si  è  powto 

(1)  Sestimi,  Descrii.   d' alcune  nud.   dil  princ.   di  Dan.,   p,  XIX, 
tav.  Il,  8. 

(2)  Tacito,  Ann.,  IV,  56. 
(j)  Ròm.Myth.,  I,  jij  e  sgg. 


DigilizedbyGoOglc 


Evoluitone  del  tipo  di  ^{oma  77 

vedere,  si  le  sue  vesti  che  Ìl  suo  trono,  spesso  formato  da 
un  mucchio  di  anni,  la  indichino  eminentemente  guerriera. 
Due  sono  i  tipi  dai  quali  si  vorrebbe  far  derivare  questa 
primitiva  figura  di  Roma:  l'uno,  secondo  il  Kenner  (1), 
dalla  amazzone  di  Fidia;  l'altra,  secondo  il  Cavedom  (2), 
dalie  figure  rappresentanti  l'Etolla,  impresse  sulle  monete 
di  quella  regione  al  tempo  delle  ultime  sue  lotte  per  l' in- 
dipendenza. Esaminiamo  ambedue  queste  opinioni. 

Il  Kenner  crede  che  la  figura  di  Pallade  Ippia,  perduto 
ogni  significato  speciale  tranne  quello  di  fondatrice  e  pro- 
tettrice di  città,  fosse  confusa  con  quella  delle  ninfe  od 
amazzoni,  le  quali,  anche  secondo  la  leggenda,  erano  fon- 
datrici di  città,  e  che  alla  rappresentanza  di  questo  concetto 
abbia  servito  di  tipo  l'amazzone  di  Fidia,  dalia  quale  derivò 
cosi  anche  la  figura  di  Roma.  Ora  io  non  so  quale  ana- 
logìa possa  avere  la  Pallade  con  una  eroina  essenzialmente 
umana  e  come  la  figura  della  dea  olimpica  possa  passare 
poi  in  quella  di  un'amazzone,  e  per  quanto  sia  maggiore 
la  relazione  che  corre  tra  questa  e  la  figura  di  Roma  di 
quella  che  corre  tra  Pallade  e  la  stessa  figura  di  Roma,  non 
credo  tuttavia  che  a  rigore  si  possa  dire  che  questa  sia  de- 
rivata dall'amazzone  di  Fidia.  Infatti  l'amazzone  fidiaca  (3) 
ovvero  quella  creduta  un'  imitazione  dell'altra  di  Poli- 
deto  (4)  hanno  veramente  una  corta  tunica  che  non  giunge 
3  coprire  le  ginocchia  e  nuda  la  mammella  destra,  ma,  se 
bene  guardiamo,  differenti  tutte  le  altre  parti  del  vestiario. 
L'elmo  è  più  stretto  al  capo  che  non  quello  di  Roma,  e, 
mentre  questa  ha  calzari  assai  alti,  le  amazzoni  non  hanno 
che  una  piccola  cinghia  che  involge  il  tallone  sinistro  per 
adattarvi  lo  sprone  :  nelle  armi  poi  nessuna  rassomiglianza  : 
non  scudo  rotondo  come  Roma,  ma  pelta,  non  asta  e  para- 

(0    Op.   Cit,    p.  2Z. 

(I)  Ragg.,  p.  IS7  ;  SpiciUg.,  p.  74. 

(j)  WiESELER,  Atlas  lu  K.  O.  MuIUt  Hanàh.  Taf.  XKXi,  tomo  I. 

(4)  Pkanesi,  Race,  di  statuì,  n.  ]. 
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zonio  ma  scure:  la  figura  poi  è  sempre  in  movimento  conci- 
uto  mentre  Roma  è  sempre  in  riposo.  Tutte  queste  partì- 
colariti  dell'azione  e  delle  armi  sono,  è  vero,  accessori,-nia 
tali  da  cambiare  interamente  il  carattere  di  una  figura.  Ed 
infatti,  se  si  faccia  astrazione  da  tali  accessori,  che  cosa  resta 
di  comune  nelle  due  figure  ?  La  sola  tunica  corta  e  la  mam- 
mella scopena.  Ma  questa  coincidenza  dei  tipi  non  basta 
per  concludere  che  necessariamente  l'uno  è  derivato  dal- 
l'altro. Senza  bisogno  di  ricorrere  ad  alcun  tipo  anteriore, 
gli  operai,  gli  schiavi,  i  marinai  non  er^no  tutti  vestiti  deUa 
tunica  i^(ù^  ?  Vulcano  stesso  e  qualche  volta  Ercole  non 
hanno  il  petto  scoperto  dalla  parte  destra?  E  qual' altra  po- 
trebbe essere  la  cagione  di  cìi  se  non  che  gli  operai  e  gli 
eroi  e  così  anche  le  eroine,  avendo  continuo  bisogno  di 
agire  liberamente  colla  destra,  lasciavano  da  quel  lato  di  ap- 
puntare la  tunica  sulla  spalla?  Né  alcuna  difficoltà  può  fare 
che  anche  le  donne  usassero  di  un  ul  mezzo  per  rendere 
spediti  i  loro  movimenti,  giacché  quelle  che  cosi  si  rappre- 
sentano sono  eroine,  cioè  donne  di  sentimenti  assai  virili. 
Una  tal  foggia  di  vestire  è  dunque  necessario  attributo  dt 
chi  s' immagina  come  attivo  e  guerriero,  ed  appunto  come 
tale  è  immaginata  Roma  che,  lungi  dall' aver  carattere  di- 
vino, è  invece  essenzialmente  eroica.  Anzi  mi  parrebbe  assai 
coerente  ai  racconti  che  ci  fanno  gli  antichi  di  una  Roma 
figlia  di  Telemaco  o  figlia  di  Ulisse  o  moglie  di  Enea  o  di 
Ascanio,  immaginata  come  una  matrona  guerriera  che  ha 
col  suo  braccio  aiutato  Io  stabilirsi  dei  profughi  Troiani  sul 
suolo  latino,ha,  in  una  parola,  veramente  combattuto,  e  dopo 
le  vittorie  si  è  tranquillamente  assisa  sulle  spoglie  de' vin- 
citori (i).  Si  potrebbe  però  opporre  che  anche  Minerva, 
benché  abbia  carattere  essenzialmente  guerriero,  non  ha 
mai  né  Ìl  petto  nudo  né  la  tunica  corta  e  che  perciò  queste 

(i)  Per  altre  leggende  relative  al  nome  di  Roma  ed  alla  vita  del- 
reroina,  V.  Atto  Vannucci,  St.  dta'It.  ani.,  I,  567  e  sg.,  noia  b. 
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non  sieao  caratterisdcbe  necessarie  di  una  figura  guemeiu. 
Ma  quest'unica  figura  di  Minerva  non  segue  Ìl  tipo  generale 
per  molte  e  potentissime  ragioni.  E  primieramente  quanta 
distanza  tra  Minerva  e  Roma  !  La  distinzione  che  si  è  fatta 
di  dèi  e  semidei  non  risponde  forse  a  qualche  cosa  dì  vero 
nell'  intima  natura  della  mitologia  greca  ?  Non  faremo  dun- 
que alcuna  differenza  tra  una  delle  più  potenti  divinità  olim- 
piche, figlia  deUo  stesso  Giove,  ed  una  eroina  tutta  terre- 
stre, figlia  di  un  monale  e  che  pure  in  Istrena  relazione 
cogli  dèi  acquistò  l'immortalità  coU'opera  del  suo  braccio? 
Minerva  inoltre  è  vergine,  e  come  tale  le  sue  vesti,  il  suo 
portamento  debbono  essere  essenzialmente  modesti.  Se  poi 
queste  considerazioni  sul  concetto  dt  Pallade  non  dessero 
abbastanza  ragione  della  differenza  della  sua  figura  da  quella 
di  Roma,  altre  considerazioni  di  fatto  non  saranno  di  minor 
peso.  Possiamo  dire  infatti  con  tutta  certezza  che  Minerva 
noQ  ha  bisogno  dell'abito  amazzonico  perchè,  sebbene  guer- 
riera ed  amante  di  battaglie,  non  combatte  mai  coi  mezzi 
imuni,  A  lei  basta  di  scuotere  l'egida  e  di  mostrarla  al 
nemico  perchè  esso  cada;  fra  le  mani  di  lei  l'asta  è  un  puro 
simbolo  di  divinità,  ma  giatmuai  se  ne  serve  per  colpire 
Essa  e  cod  tutte  le  divinità  nei  poemi  omerici  sono,  per  dir 
coA,  nel  punto  più  umano  della  loro  evoluzione  :  da  quelli 
in  poi  si  vanno  sempre  più  divinizzando;  ebbene,  consi- 
deriamo Minerva  neìTIliade  e  vedremo  quante  volte  e  come 
essa  combatta. 

Pallade,  figura  principaUssima  del  poema  di  Omero,  è 
menzionata  in  esso  più  di  trenu  volte:  fino  dal  principio 
scende  non  vista  e  prende  per  le  chiome  Achille  impeden- 
dogli di  scagliarsi  sopra  Agamennone  (i)  e  nello  stesso 
libro  è  ricordata  come  colei  che,  insieme  a  Giunone  e  Net- 
tuno, tentò  di  legar  Giove  (2)  :  comparisce  poi  ajjorchè  in- 


(0  Lib.  I,  V. 
(a)  Ivi,  J97. 
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duce  Ulisse  ad  opporsi  ai  Greci  fuggenti  (r)  e  nel  libro  IV, 
prendendo  la  figura  di  Laodoco,  persuade  Pandaro  a  rom- 
pere i  trattati  scagliando  uno  strale  a  Menelao  (2).  Fino  a 
questo  punto  la  dea  dalle  luci  azzurre  prende  parte  all'azione 
de'  Greci  solo  come  consigliera,  ma  nel  libro  V  si  pone  a 
fianco  di  Diomede  e  gli  fa  fare  prove  di  valore  tali  che 
l'iSf-crceca  del  figlio  di  Tideo  si  può  dire  in  sostanza  che  sia 
quella  di  Pallade.  La  protezione  della  dea  comincia  sino 
dal  principio  del  canto,  là  dove  si  dice  che  infuse  vigore  a 
Diomede  (j)  e  poi,  alle  preghiere  dell'eroe,  gU  ridonò  l'agi- 
lità giovanile  :  finalmente,  non  contenta  di  proteggerlo 
dall'alto  dell'  Olimpo,  si  presenta  a  lui  sotto  sembianze 
umane  (4)  e  Io  confona  e  lo  inanimisce  a  tal  segno  che 
egli  ferisce  la  stessa  Venere,  dì  che  Pallade  poi  ride  in  cielo. 
Ma  volgendo  a  male  le  cose  dei  Greci,  toma  di  nuovo  nel 
campo  e  sale  sul  carro  con  Diomede  (5).  Qui  veramente 
si  potrebbe  aspettare  che  ella  vibrasse  la  sua  lancia  immor- 
tale per  abbattere  i  Troiani  e  per  cacciare  dalle  loro  schiere 
l'impetuoso  Marte:  ma  no;  Omero  ha  avuto  cura  di  dirci 
che  prima  dì  scendere  in  terra  si  è  gettata  sulle  spalle  la 
terribile  egida  col  mostruoso  capo  della  Gorgone  (6).  In- 
fatti, come  avevamo  già  detto,  è  con  queste  prodigiose  anni 
che  ella  combatte,  e  quando  Diomede  viene  alle  prese  con 
Marte,  neppur  allora  ella  scaglia  l'asta,  ma  si  contenta  di 
sviare  il  colpo  dell'avversario  e  di  dirigere  quello  del  suo 
fedele  (7),  sicché  il  ferito  dio,  senza  che  ella  abbia  tirato 
un  sol  colpo,  fugge  tostamente  all'  Olimpo.  L'azione  di  Mi- 
nerva nel  libro  VII  ed  Vili  ha  luogo  in  cielo  ed  è  solo 

(I)  Lib.  II,  V.  173. 
(1)  Lib.  IV,  V.  86. 

(OLib.V,  V.  I. 

(4)  Ivi,  121, 

(5)  Ivi,  837. 

(6)  Ivi.  738. 

(7)  Ivi,  8sì. 
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nel  libro  XVII  (i)  che  scende  di  nuovo  in  terra,  ma  anche 
qui  per  rianimare  i  Greci  onde  restino  vincitori  nella  lotta 
impegnatasi  sul  cadavere  di  Patroclo.  Finalmente,  dopo  aver 
nel  libro  XIX  ristorato  con  ambrosia  Achille,  nel  libro  XX 
ritoraa  in  terra  e  vi  continua  a  combattere  pe'  Greci:  ma 
anche  questa  volta  nel  solito  modo,  cioè  sviando  il  colpo 
che  Ettore  aveva  scagliato  ad  Achille  (2),  e  da  ultimo  ella 
stessa  scaglia  addosso  a  Marte  un  sasso  (5) -e  colpisce  poi 
colla  mano  Venere  che  era  andata  per  soccorrere  il  caduto 
dio  (4),  Sono  questi  i  soli  colpi  che  ella  vibra  e  sempre 
contro  immortali  :  ed  è  anzi  da  osservarsi  che  le  armi  non 
sono  che  un  simbolo  della  forza  di  Pallade,  perchè  non  ne 
usa  mai. 

Tutta  questa  digressione  sul  modo  di  combattere  di 
Minerva  non  sembrerà  troppo  lunga  ove  si  consideri  di 
quale  importanza  fosse  stabilire  una  differenza  tra  le  ninfe 
od  amazzoni  terrestri  e  la  invitta  figlia  di  Giove  e  che  per 
conseguenza  l'essere  essa  interamente  armata  ed  interamente 
vestita  non  può  opporsi  a  ciò  che  dicevamo  per  l' innanzi, 
che,  cioè,  lo  stesso  concetto  di  una  persona  che  solo  attenda 
a  menar  le  mani  è  necessariamente  unito  coli' idea  di  una 
succinta  veste  e  che  lasci  liberi  i  moti  della  destra. 

Quanto  all'opinione  già  accennata  del  Cavedoni,  secondo 
la  quale  il  tipo  di  Roma  avrebbe  preso  le  mosse  da  quello 
dell'  Etolia,  sebbene  tra  le  due  figure  si  riscontrino  parec- 
chie differenze,  mttavia  è  assai  probabile  che  II  monetario 
romano  abbia  tratto  il  suo  tipo  dalle  monete  etoliche  (j). 
Su  di  queste  è  impressa  adunque  l' EtoUa  sedente  sopra  una 
congerie  di  scudi,  coli' asta  nella  destra,  il  parazonio  al  fianco, 
ed  una  piccola  immagine  della  Vittoria  nella  sinistra,  col 

(i)  Lib.  XVII,  V.  i44. 
(a)  Lib.  XX.  V.  4}8. 
(j)  Lib.  XXI,  V.  405. 

(4)  Ivi,  424. 

(5)  KlOghamn,  op.  dt,  p.  17. 

Anhirto  dtlla  R.  Società  nmawi  di  iloria  patria.  Voi.  XI.  6 
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braccio  disteso  in  atto  di  incoronare.  Le  differenze  che  il 
KlCigmann  trova  tra  questo  tipo  e  quello  di  Roma  sono 
costituite  principalmente  dall'essere  Roma,  dice  egli,  in  at- 
teggiamento più  modesto,  e  dal  reggere  l'asta  colla  sinistra 
ed  in  modo  piuttosto  proprio  di  un  pastore  che  di  un  guer- 
riero. Ma  tali  osservazioni  possono  farsi  solo  sul  denario 
che  egli  considera  (i),  nel  quale  Roma  è  figurata  con  abito 
piuttosto  lungo  e  perciò  non  corrispondente  a  quello  del- 
l' Etolia  e  coir  asta  a  traverso  sul  braccio  sinistro,  ma  non 
sugli  altri  e  specialmente  su  quelli  coniati  in  Nìcomedia  da 
Papirio  Carbone  (2),  i  quali  ci  fanno  vedere  in  quella  vece 
Roma  sedente  su  spoglie  con  asta  nella  sinistra  e  Vittoria 
nella  destra  e  su  moltissime  altre  del  tempo  più  tardo.  La 
vera  differenza  che  mi  sembra  che  corra  tra  la  figura  del- 
l' Etolia  e  quella  di  Roma  è  nella  copertura  del  capo  :  quella 
porta  la  causia,  ciò  che  ha  fatto  pensare  sia  un'allusione 
alla  celebre  caccia  del  cinghiale  Calidonio:  questa  invece 
ha  quasi  sempre  la  galea,  se  si  eccettuino  alcuni  poclii  de- 
nari nei  quali  è  a  capo  scoperto.  Per  ìspiegare  questa  diffe- 
renza però  si  può  assai  facilmente  congetturare  che  in  queste 
prime  monete  dove  Roma  è  a  capo  scoperto  si  sia  presa 
la  figura  detl'Etolia  togliendole  la  causia  non  adana  a  si- 
gnificare Roma,  e  che  subito  dopo  vi  sia  stata  sostituita 
la  galea  come  assai  più  corrispondente  a  tutto  il  carattere 
guerresco  della  città  ed  al  resto  della  sua  figura. 

Ed  ora,  considerata  l'origine  del  tipo  di  Roma,  possiamo 
passare  a  far  qualche  osservazione  sopra  le  singole  rappre- 
sentanze de!  tempo  repubblicano. 

La  prima  che  incontriamo,  secondo  che  già  abbiamo 
detto,  non  è  su  moneta  romana,  ma  sopra  un  dUrachmon 
dei  Locri  epizefiri  che,  secondo  il  Klugraann,  rimonta  al- 
l'anno 548  di  R.  (3).  In  questa  moneta  Roma  è  espressa 

(i)  Riportatoanchedal  Morelli,  Nam.i'si.,  «Fam  ine.  B,tav.i,D.  7, 
(2)  Morelli,  Num.  vet.,  o  Papirìa  »,  lett.  C,  D,  E,  F. 
(j)  Op.  ài.,  p.  9. 


DiglizedbyGoOglc 


Evoluzione  del  tipo  di  T(pma 


in  modo  adatto  differente  da  come  fu  poi  effigiata  sui  de- 
nari romani  e  dirò  anzi  che  mi  par  di  vedere  meno  adatta 
a  significare  Roma  questa  figura  clie  le  altre.  Infatti  essa 
è  vestita  con  un  lungo  chitone  e  seduta  sopra  una  sedia 
presso  cui  è  uno  scudo:  su  questo  ella  appoggia  il  braccio 
destro  ed  ha  al  fianco  sinistro  il  parazonio:  incontro  a  lei 
un'altra  donna  in  piedi  le  pone  in  capo  una  corona:  dietro 
la  prima  è  scritto  PQMH  e  dietro  l'altra  IIISTI2.  Il  con- 
cetto della  figura  di  Roma  in  questa  moneta  il  Klugmann 
lo  crede,  giustamente  mi  pare,  desunto  dal  tipo  della  Mi- 
nerva pacifica  e  per  questa  ragione  mi  sembra  che  questo 
tipo  non  abbia  quella  forza  e  quell'espressione  speciale  che 
caratterizza  Roma  nelle  altre  rappresentanze.  La  presenza 
poi  della  nfcrn;  è  spiegata  assai  bene  come  un  attributo  dei 
Romani  ricordato  anche  in  quelle  poche  parole  che  Plu- 
tarco ci  riporta  (i)  dell'inno  che  i  Calcidesi  cantarono  in 
onore  di  Flaminino;  cos!  anche  Diodoro  (2),  a  proposito 
dei  fatti  che  forse  furono  cagione  del  conio  del  didrach- 
mon,  dice  che  i  Locri  invocarono  zip  Tfiv  'Pui^todtùv  irfortv 
perchè  riparassero  ai  danni  loro  arrecati  da  Pleminio  (3). 
A  questo  tipo  si  rannodano  bene  quelle  rappresentanze  assai 
più  tarde  nelle  quali  Roma  ha  un  carattere  più  spiccata- 
mente divino;  ma  lo  sviluppo  vero  della  figura  di  Roma 
è  nei  suoi  primordi  tutt" altro.  Già  nel  secondo  periodo  mo- 
netario, secondo  la  divisione  del  Mommsen  (4),  cioè  quello 
che  corre  dal  600  al  620  di  Roma,  comparisce  sul  rovescio 
dei  denari  !a  lupa  lattante  i  gemelli  sotto  il  fico  ruminale, 
presso  l'albero  Ìl  pastore  Faustolo  che  mira  il  prodigio  ap- 
po^andosi  al  pedo,  e  sui  rami  tre  uccelli  (j).  Questa  non 

(i)  Flavi.,  16. 
(2)  Lib.  xxvir,  s- 

(j)  Lrvio  (XXIX,  6-9,  16-21)  fa  dire  all'ambasciatore  de'  Locri 
al  Senato:  r  ad  vos  vestramque  lìdem  supplìces  confugimus  ■. 

(4)  Geich.  iiT  ròm.  Muti^u. 

(5)  Cohen,  xjtxm,  oPompeia));MoMMSEM,  op.  cit.,  p,  jsi>n-  i)9- 
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è  che  una  prepirazioDe  di  una  compiuta  immagine  della  leg- 
genda romana,  la  quale  si  trova  elGgiau  più  tardi  sopra  alcuni 
denari  anonimi  della  quaru  epoca  (640-650  di  R.),  dei  quali 
abbiamo  gii  dato  qualche  cenno  di  sopra.  In  essi  (i)  Roma 
lunga  è  seduta  sopra  una  congerie  di  scudi  ed  è  vestita  con 
tunica  (2)  :  ha  in  capo  il  berretto  frigio  e  regge  colla  si- 
nistra l'asta  alquanto  penduta  come  fosse  un  bastone  pa- 
storale: innanzi  ai  piedi  la  lupa  colla  testa  rivolta  verso 
di  lei  allatta  i  gemelli  e  nel  campo  due  uccelli  volano  in 
senso  opposto  verso  la  figura  di  Roma.  SebKene  sia  giu- 
stissima l'osservazione  del  Kenner  (3)  a  riguardo  di  questo 
tipo,  là  dove  dice  che  la  lupa  è  cosa  interamente  staccata 
dal  resto  perchè  essa  non  è  che  il  simbolo  del  monetario, 
tuttavia  questo  uso  di  porre  l'emblema  della  propria  fa- 
miglia, già  quasi  abbandonato  nella  terza  epoca,  è  stato 
assai  opportunamente  richiamato  in  vigore  in  questa  rap- 
presentanza (4).  Così,  riguardo  ai  due  uccelli  volanti  nel 
campo  del  denario,  il  Klugmann  (5)  li  vuole  posti  li  per 
un  fine  puramente  artistico,  cioè  per  empire  quello  spazio 
che  altrimenti  sarebbe  rimasto  troppo  vuoto  :  e  sia  pure 
cosi,  ma  questo  è  certo  tuttavia  che  non  sì  poteva  con 
maggiore  pienezza  esprimere  in  poche  figure  tutta  la  leg- 
genda di  Roma.  Il  berretto  frigio,  la  lupa,  gli  uccelli  ed 
il  modo  affatto  spedale  col  quale  Roma  regge  qui  l'asta 
ci  fanno  pensare  alla  leggenda  troiana,  al  miracoloso  al- 
lattamento dei  gemelli,  alta  scoperta  di  Faustolo  e  final- 
mente all'augurio  di  Romolo.  Gli  scudi  poi  sui  quali  è 
seduta  Roma  cì  continuano,  per   dir  cosi,   la  storia  e  ci 

(i)  Cohen,  tav.  xLm,  n.   14  inceni  ;  Riccio,  lav.  lxxi,  d.  s  ; 
Morelli,  Num.,  «  Pam.  ine,  »,  tav .  1,  n.  7. 

(2)  Per  la  piccolezza  del  tipo  non  si  può  distinguere  se  abbia  il 
petto  nudo, 

(3)  Op.  cit.,  p.  22,  n.  4. 

(4)  Cf.  anche  U  KlOgmann,  op.  cÌL,  p.  1 5. 

(5)  Op.  cit.,  p.   16. 
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mostrano  l'effeito  dell'augurio  dì  Romolo,  cioè  la  potenza 
militare  che  derivò  da  quello  e  fu  cagione  della  gloria  di 
Roma.  Anche  la  lupa  (i),  sebbene  stia  per  sua  mossa  con- 
sueta col  capo  rivolto  all'  indietro,  mì  fa  supporre  che  non 
a  caso  in  questo  tipo  si  volga  a  Roma:  poiché,  essendo  il 
lupo  l'animale  sacro  a  Marte  e  Roma  figlia  di  questo 
nume  (2),  è  giusto  che  la  lupa  volga  a  lei  la  testa,  quasi 
aspettando  un  comando.  A  questo  tipo  sì  rannoda  anche 
bene  ciò  che  narra  Licofrone  (3),  Ìl  quale  presenta  Roma 
tjuasi  come  una  sibilla  o  profetessa  consigliera  dì  Evandro. 

Ma,  se  bene  si  considera,  dalla  rappresentanza  del  di~ 
àrachmon  alla  presente,  anzi  che  procedere,  si  è  fatto  un 
passo  indietro:  dalla  Roma  coronata  da  Pistis  ed  altera- 
mente seduta  in  posizione  simile  a  quella  di  Minerva,  siamo 
passati  ad  una  semplice  figura  che  non  ha  superbi  emblemi 
di  corone.  Niun' altra  può  essere,  a  mio  parere,  la  cagione 
di  ciò  che  l'essere  quel  tipo  coniato  da  stranieri  che  cer- 
cavano di  adulare  la  potente  città  e  cattivarsene  cosi  la 
protezione,  mentre  questo,  sebbene  sìa  lavorato  da  mani 
straniere,  dovendo  aver  corso  in  Roma  stessa,  esprime  il 
sentimento  grande  che  il  popolo  aveva  di  sé  e  dei  suoi 
desrini,  senza  pretendere  tuttavìa  di  innalzarsi  al  grado  di 
divinità. 

Ma  questi  destini  di  Roma  si  vanno  mano  a  mano  av- 
verando: l'una  appresso  all'altra  le  città  cadono  sotto  il  suo 
dominio  ed  ella  esce  dalla  lotta  sempre  più  potente,  sempre 


(i)  Tre  sono  le  posiiioni  della  lupa  sui  moaumenti  romani:  M- 
teggiamentod'iadìfTcrenza:  atteggiamento  dì  vigiUaza:  atteggiamento 
ili  maternità.  Cosi  e  più  dìtTusamente  il  Tomassetti,  Musaico  mar- 
mrio  id  principi  Colonna,  Roma,  tip.  della  R.  Acc.  dei  Lincei,  1886. 
Bull.  itWht.  Arci?.,  V.  I. 

(i)  Cf.  per  questa  idea  anche  l'inno  (ì(  Puitn-i  attribuito  a  Me- 
iimno.  V.  Haikebach,  Sptcimen  tcript.  Grate,  min.,  p.  9  ;  Stobeo, 
VH,  ,5, 

(})  Calandra,  v.  ijjj. 
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più  grande  :  cosi  nelle  rappresentanze  Roma  assume  figura 
ed  officio  sempre  più  nobile.  Infatti  subito  appresso  al  de- 
nario  anonimo,  di  cui  abbiamo  già  parlato,  troviamo  nella 
stessa  quarta  epoca  il  denarìo  dì  M.  Fourius  L.  F.  che  ha 
sul  rovescio  Phili  Roma  ed  una  donna  galeata  e  stolata 
che  colla  destra  pone  una  corona  sopra  un  trofeo  di  armi 
galliche  mentre  colla  sinistra  regge  Io  scettro  (i).  Questo 
tipo,  nel  quale  Roma  fa  le  veci  di  Vittoria,  serve  poi  come 
dì  passaggio  a  quelli  che  seguono.  E  mirabile  pertanto  il 
vedere  con  quanta  gradazione  sì  passi  da  una  rappresen- 
tanza al['altra.  In  un  denario  della  gens  Cornelia  coniato 
circa  alla  meti  del  periodo  quinto,  Roma  è  in  piedi  col- 
l'elmo  in  capo  e  la  lancia  in  mano  ed  è  coronata  dal  genio 
del  popolo  romano  figurato  in  un  giovane  seminudo  che 
colla  destra  pone  l'alloro  sulla  testa  di  Roma,  mentre  nel- 
l'altra mano  ha  il  corno  dell'abbondanza  (2).  In  questo 
tipo  adunque  Roma  ha  fiitto  un  gran  passo  :  invece  di 
coronare,  essa  stessa  è  coronata  :  non  però  da  Vittoria,  ma 
dal  proprio  genio.  Si  potrebbe  perciò  interpretare  questa 
rappresentanza  dicendo  che  ella  in  certo  modo  si  incorona 
da  sé.  Finalmente  nello  stesso  periodo  le  famiglie  Caecilìa 
e  Pohlicia  pongono  sui  denari  loro  la  figura  di  Roma,  quasi 
riassumendo  tutte  quelle  precedenti,  e  la  rappresentano  se- 
duta sopra  armi,  con  ehno  in  capo  e  parazonio  al  fianco, 
colla  lancia  e  coronata  dalla  Vittoria  (3).  Tutte  queste  rap- 
presentanze, comechè  coniate  quasi  nello  stesso  tempo,  ci 
fanno  vedere  come  per  gradi  il  concetto  di  Roma  s'an- 
dasse aumentando  in  corrispondenza  cogli  avvenimenti.  Da 
quando  s'era  cominciato  a  comare  l'argento,  infatti,  s'erano 
fatti  grandi  passi.  La  distruzione  di  Cartagine,  di  Corinto, 
di  Numanzia  avevano  enormemente  ingrandito  il  dominio 

(i)  Morelli,  Thes.,  «  Furia  a.  111;  Cohen,  tav.  xix,  «  Furia  »,  j. 

(2)  COHEM,  tav.  XIV,  a  Cornelia  >,  no.  ;  e  6. 

(})  Cohen,  tav.  vm,  «Caeciliae,  □.  4,  tav.  xxxm,  nPoblìcìa  n. 
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delia  repubblica  :  negli  ultimi  tempi  poi  la  guerra  Giugur- 
tina  e  la  gloriosa  vittoria  di  Mario  sui  Cimbri  e  sui  Teu- 
toni avevano  compiutamente  assodato  le  conquiste  già  fatte. 
Ma  nuove  condizioni  si  erano  venute  preparando  intanto, 
le  quali  dovevano  ritardare  la  dilatazione  maggiore  della 
potenza  romana.  I  rapporti  dell'Italia  con  Roma  intomo 
a  quel  tempo  erano  tali  che  non  era  più  possibile  evitare 
una  grande  lotta.  L' Italia  che  era  stata  tanta  pane  della 
forza  di  Roma  in  tutte  le  sue  ultime  vittorie  reclamava 
pei  suoi  servigi  una  giusta  ricompensa.  Perchè  gli  alleati, 
così  chiamati  con  un  nome  che  mentiva  la  loro  vera  con- 
dizione di  soggetti  a  Roma,  mentre  avevano  si  grande- 
mente contribuito  a  ridurre  in  provincie  tanti  paesi,  non 
dovevano  avere  quella  parte  che  loro  spettava  nel  governo 
dello  Stato  ?  Era  possibile  che  il  nome  ed  i  diritti  di  cit- 
tadino romano  restassero  ancora  prerogativa  solo  dì  una 
piccola  parte  del  popolo  mentre  tutti  colle  loro  forze  ave- 
vano aiutato  Roma  nelle  conquiste  ?  Ed  essi  già,  col  desi- 
derio e  colla  sicurezza  che  dà  il  diritto,  la  consideravano 
come  patria  comune  e  come  tale  volevano  che  fosse  loro 
riconosciuta  dal  Senato,  anche  a  costo  di  dover  sostenere 
le  loro  ragioni  con  una  guerra.  E  la  guerra  infatti  scoppiò 
feroce,  ostinata,  terribile  più  di  quelle  combattute  cogli  stra- 
aieri,  siccome  guerra  civile.  Non  è  necessario  dire  che 
accenniamo  a  quel  grande  rivolgimento  italico  che  fu  la 
guerra  sociale  :  e  non  poteva  essere  a  meno  che  un  av- 
venimento di  tanta  importanza  non  si  riflettesse  anche 
nell'arte  figurata.  Le  monete  di  quel  tempo  sono  piene  di 
simboli  relativi  alla  lotta:  si  combatteva  con  tutto  ed  il 
Morelli  stesso  esprime  quest'idea  in  quelle  parole  :  0  Romani 
«  non  armis  tantum  sed  et  nummorum  typis  contra  Italos 
«  usi  sunt  atque  suam  suae  omnibus  Italiae  civitatibus  prae- 
0  rogativam expresserunt  n  (i).  Noi  ci  contenteremo 

(i)  V.  MoR.,  Thts.,  p.  460.  Benché,  a  dir  vero,  egli  dica  queste  pa- 
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di  notare  i  tipi  più  cospicui  :  ed  in  primo  luogo  osserviamo 
che  nelle  monete  romane,  le  quali  hanno  qualche  allusione 
alla  guerra  sociale,  Roma  non  indossa  più  il  suo  consueto 
abito  amazzonico,  ma  è  vestita  di  toga.  Non  si  poteva  im- 
maginare una  più  felice  trasformazione  del  tipo:  poiché  chi 
considera  l' importanza  che  aveva  presso  i  Romani  la  fog- 
gia del  vestire  (i)  e  quale  stretta  attinenza  essa  aveva, 
dirò  cosi,  colla  condizione  giuridica  di  una  persona,  s'av- 
vedrà di  leggieri  che  lo  scopo  degli  alleati  italici  nel  soste- 
nere la  guerra  sociale  si  poteva  ridurre  alla  conquista  della 
toga.  La  toga  infatti  fu,  sino  a  tempi  abbastanza  tardi,  il 
distintivo  del  civis  :  nessun  altro  poteva  indossarla,  mentre 
per  lui  era  un  dovere  (2).  Il  poter  penare  la  toga  adunque 
significava  la  possibilità  di  aspirare  alle  cariche  e  di  poter 
percorrere  Ìl  cursus  honorum  e  perciò  di  poter  prendere  parte 
al  governo  della  repubblica. 

E  che  cosa  chiedevano  di  più  i  popoli  italici?  Ma  Roma, 
che  voleva  serbare  a  sé  tutti  questi  diritti,  indossa  la  toga 
nel  tempo  della  guerra  sociale  per  affermarli  propri  e  per 
dimostrare  ancora  che  ella  combatte  appunto  per  dò  che 
abbiano  solo  i  suoi  figli  la  piena  civilas.  Un'altra  osserva- 
zione importante  si  può  fare  sull'essere  Roma  in  questo 
tempo  rappresentata  assai  più  spesso  in  piedi,  con  atteggia- 
mento più  fiero  e  con  tutte  le  armi,  cioè  elmo,  scudo, 
landa  e  parazonio  :  circostanze  le  quali  accennano  ad  un 
passaggio  dal  carattere  di  tranquilla  dominazione  ad  uno 
assai  più  bellicoso.  L' Italia,  all'  incontro,  rappresentata  di 
solito  come  una  giovane  inerme  col  capo  cinto  di  spiche 
ed  il  corno  dell'abbondanza  tra  le  mani,  diviene  alla  sua 

rote  a  riguardo  di  una  moneta  anteriore  alla  guerra  Marsìca,  tuttavia 
l' idea  resta  sempre  giusta. 

(1)  Importanza  che  si  è  mantenuta  sino,  si  pub  dire,  ai  giorni 

(2)  Servio,  ad  Am.,1,  282;  Pli-j.,  Epiit.  IV,  ri  ;  OftAzio,  OH,  III, 
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volta  guerriera  ed  usurpa  in  tutto  la  fìgura  di  Roma.  Non 
poche  monete  sannitiche  (i)  la  mostrano  seduta  su  scudi 
con  asta  e  parazonio  e  colla  galea  in  capo  :  d'altronde  la 
leggenda  ITALIA  non  ci  lascia  dubbio  sulla  interpretazione 
della  figura.  Anche  Lihertas  è  espressa  in  modo  simile,  salvo 
che  col  piede  sinistro  calca  un  globo,  quasi  a  significare 
che  quella  sressa  liberti  che  gli  alleati  volevano  per  sé  stessi, 
volevano  anche  per  tuni.  Un'altra  moneta  dei  confederati 
porta  impresso  un  simbolo  abbastanza  significativo  sul  ro- 
vescio, cioè  un  bue  che  colle  corna  di  addosso  ad  .una 
lupa  gracile  (2).  Ognun  sa  come  il  bue  od  Ìl  vitello  siano 
l'emblema  dell'Italia:  ora  il  vederlo  in  lotta  con  una  gra- 
cile lupa  ci  fa  chiaramente  intendere  quanto  fossero  con- 
sapevoli della  loro  forza  gli  alleati  italici,  i  quali  cosi  giudi- 
cavano che  la  potenza  della  lupa,  cioè  di  Roma,  perduto  il 
loro  appoggio,  sarebbesi  ridotta  a  ben  poca  cosa.  Un'altra 
moneta  di  famiglia  incerta  (3)  compie  il  quadro  della  lotta: 
in  essa  Roma  in  piedi,  cinto  il  capo  di  galea  ed  appoggiata 
all'asta,  indossa  la  toga  e  col  pie  sinistro  calpesta  la  gamba 
di  un  bue  che  giace  presso  dì  lei  : 


et  laevo  pressit  pede 

(4)- 

Da  questa  bella  composizione  che  ci  mene  in  mezzo 
agli  odi  della  guerra  (j),  passiamo  ad  altre  monete  nelle 
quali  con  non  minore  evidenza  è  rappresentata  la  conclu- 
sione della  pace.  Sul  diritto  di  queste  i  capi  congiunti 


(i)  Carelli,  W.  V.  L,  «  Num,  foed.  belli  Marsici  a,  25,  26,  17,  28. 

(1)  Carelli,  ivi,  n.  2. 

(})  Morelli,  Tha.,  o  Fani.  ine.  »,  tav.  i,  n.  4. 

(4)  ViRG.  Am.,  X,  49J, 

(;)  Altre  monete  ci  ìodicano  avvenimenti  della  guerra  stessa:  in 
quella,  p.  e.,  pubblicata  dalFRiEDLANDEB,  Oj*.  A/un.,  p.  84,  tavv.  10,  ij, 
due  guerrieri  che  si  stringono  la  mano  fanno  pensare  all'alleanza  dei 
coDfederati  con  Mitridate. 
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dell'  Onore  e  della  Virtù,  questa  armata  dì  elmo,  quello 
adorno  di  corona  d'alloro,  sembrano  come  corrispondere 
l'una  all'Italia,  l'altra  a  Roma  (i),  le  cui  figure  sono  sul 
diritto  :  ed  insieme  forse  aUudono  al  tempio  innalzato  da 
Mario.  Nel  diritto  adunque  delle  monete  di  cui  discorriamo 
è  celebrata  la  Virtù,  cioè  il  valore  guerriero  di  Roma,  e 
1*  Onore,  cioè  il  decoro  che  Roma  stessa  riceve  dall'  Italia. 
Il  rovescio  di  questi  denari  ce  la  mostra  in  forma  di  una 
giovane  vestita  di  stola  col  corno  dell'abbondanza  in  mano 
e  che  stringe  la  destra  a  Roma,  la  quale  ha  ripreso  l'antico 
abito  succinto,  ha  deposto  scudo  e  lancia  e  tiene  nella  si- 
nistra uno  scettro  come  simbolo  d'imperio  (2).  Cosi  Roma 
ed  Italia  stringendosi  in  alleanza  si  promettono  un  recìproco 
aiuto  :  quella  assicurando  a  questa  l'assistenza  sua  forte,  e 
questa  concedendole  di  ricambio  tutta  la  sua  ubertosità.  Due 
nuovi  simboli  però  compariscono  in  questa  moneta:  dietro 
r  Italia  il  caduceo  che  serve  a  ribadire  l' idea  della  pace  : 
giacché,  secondo  che  osserva  il  Klùgmann  (3),  esso  non  è 
solo  attributo  di  Mercurio,  ma  eziandio  della  Pace.  Sotto  il 
piede  destro  di  Roma  poi  è  disegnato  un  globo  :  attributo 
nuovo,  ma  che  diviene  quindi  innanzi  frequentissimo.  Il 
tempo  in  cui  fu  battuto  Ìl  denario  or  ora  esaminato  non 
si  può  determinare  esattamente,  essendo  incerto  a  qual  gente 
appartenessero  i  due  monetali  Cordus  e  Kalenus,  i  cui  nomi 
si  trovano  scritti  quello  sul  diritto  e  questo  sul  rovescio  della 
moneta.  Tuttavia,  dopo  una  serie  di  congetture  abbastanza 
probabili,  il  Klùgmann  (4)  conclude  che  Kalenus  potrebbe 
essere  quello  stesso  Q.  Fufius  Q.  F.  Q.  N.,  il  quale  sarebbe 
stato  triumviro  monetale  circa  nel  681   di  R.  e  tribuno 

(i)  Anche  il  Visconti  osserva  che  U  figura  di  Roma  È  la  stessa 
che  quella  di  Virtus:  ed  è  realmente  cosi,  se  non  che  con  altri  distin- 
tivi diviene  Vìrbu  popoli  romani. 

(a)  Morelli,  Thti.,  b  Fufia  »,  I,  «  Mucia  n,  1, 

(3)  Op.  ciL.  p.  ì4. 

(4)  Op.  cit,  p.  30. 
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del  popolo  nel  693  di  R.  e  console  nel  707  di  R.  Questa 
data  assegnata  al  denario  non  sarà  certo  troppo  recente  se 
si  considera  che  una  moneta  che  spira  in  tutto  pace  e  con- 
cordia non  si  può  supftorre  coniata  se  non  dopo  termi- 
nate le  guerre  civili  che  fiirono  come  un  funesto  seguito 
della  guerra  Marsica.  Ora,  quanto  alla  parte  formale,  giusta 
mi  pare  l'osservazione  del  Kliigmann,  secondo  cui  l' idea 
del  globo  sarebbe  derivau  da  quello  che  è  attributo  cosante 
della  musa  Urania,  la  cui  statua  si  ammirava  nel  palazzo  di 
Pirro.  Quanto  all'allegoria  è  assai  facile  ammettere  che, 
pacificate  le  cose  inteme,  la  repubblica  sentivasi  forte  nei 
domìni  di  recente  acquistati  e  coll'amiciziadiNicomedelII 
di  Bitinia  poneva  un  piede  nell'Asia.  Inoltre,  circa  allo  stesso 
tempo,  si  preparavano  le  guerre  Mitridatiche,  colle  quali  la 
repubblica  si  estese  su  que'  regni  che  erano  l'avanzo  dell' an- 
tico imperio  di  Alessandro,  Essa  perciò  si  sentiva  erede  di 
quella  vasta  monarchia  e  dominatrice  del  mondo. 

Lentuhs  P.f.  L.  n.  ha  introdotto,  forse  pel  primo,  questo 
segno  del  globo  sulle  monete  romane,  ponendolo  però  sotto 
il  piede  del  genio  del  popolo  ;  ed  anche  Cn.  Cornelius  Len- 
tulus  Marcellinus  aveva  posto  Ìl  mondo  sul  rovescio  di  alcuni 
suoi  denari  in  mezzo  ad  altri  simboli  (i).  Ma  l'emissione 
di  questi  denari,  anche  secondo  le  congetture  del  Klùgmann, 
cadrebbe  circa  dal  681  al  683  di  R.,  per  essersi  trovati  al- 
cuni di  essi  nei  riposdgli  di  Roncofreddo  e  Frascarolo  (2). 
Una  tale  frequenza  adunque  di  monete  collo  stesso  simbolo 
di  imperio  ci  dimostra  come  questa  idea  allora  nascesse  od 
almeno  cominciasse  a  dominare  la  mente  del  popolo,  sicché 
esso  allargò  il  significato  delle  tradizioni  circa  la  sua  origine 
divina  e  i  suoi  gloriosi  desrini,  congiungendo  il  sentimento 
di  sé  stesso,  fatto  potente  dalle  recenti  vittorie,  all'  idea  del 
dominio  del  mondo.  Né  mi  sembra  che  si  possa  ammettere 


(0  Kluguann,  op.  cÌL,  p.  ja 
(1)  Ivi,  loc.  cit. 
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ciò  che  dice  il  Kenner  (i).  ''  l^^le  interpreta  questo  segno 
del  globo  come  una  millanteria,  poiché,  oltre  ad  essere  ri- 
pugnante al  carattere  positivo  de*  Romani,  non  sarebbe  stata 
sanzionata  dallo  Stato  coli* esprimerla  sulle  monete.  La  spie- 
gazione storica  mi  sembra  invece  assai  ,pi.ù  probabile  per 
la  ragione  che,  sebbene  Ìl  principio  della  potenza  di  Roma 
sia  stata  la  distruzione  di  Cartagine,  tuttavia,  per  coloro 
che  erano  parte  de'  fani,  che  noi  oggi  consideriamo  come 
compiuti,  la  cosa  andava  in  modo  assai  differente.  Essi  do; 
venero  apnre  gli  occhi  sulle  sorti  della  repubblica  assai 
tardi,  quando,  cioè,  compiendosi  gli  effetti  di  queUe  cause 
che  gii  da  tempo  erano  avvenute,  si  trovarono  d'un  tratto 
potenti  in  tanti  paesi  diversi  e  lontani  dall'Italia.  Infatti,  il 
globo  e  la  vittoria  e  lo  scettro  in  cambio  dell'asta,  tre  em- 
blemi che  d'ora  in  poi  divengono  frequentissimi,  accen- 
nano chiaramente  ad  una  trasformazione  del  concetto  di 
Roma,  da  quello  guerriero  a  quello  di  dominatrice  e  regina. 
Un'altra  caratteristica  è  il  ritorno  delle  leggende  che  ci 
mostra  il  legame  tra  la  origine  divina  della  città  e  il  suo 
destino  (2).  Un  denario  di  C.  Egnatius  Maxsumus  Cn.  f. 
Cn.  n.  ci  mostra  Roma  con  tunica  e  manto  e  colle  solite 
armi:  l' intera  figura  è  disegnata  di  faccia,  in  piedi,  e  colla 
gamba  sinistra  sopra  una  testa  di  lupo,  mentre  accanto  a 
lei  sta  Venere  vestita  in  modo  simile,  salvo  che  senza  elmo 
in  capo.  Questa  seconda  figura  è  caratterizzata  da  Cupido, 
che  è  disegnato  tra  le  due  e  vólto  verso  Venere:  ai  lati 
esterni  poi  dell'  intero  gruppo  due  remi  infissi  in  prora  di 
nave  (5),  a  riguardo  della  qual  composizione  osserva  il 
Klìigmann  che  Roma  qui  è  sostituita  a  suo  padre  e  perciò 

(i)  Op.  dL,  p.  a^. 

(i)  Sebbene  un  poco  piti  tardi  del  tempo  di  cui  discorriamo,  mo- 
strano questo  ritorno  all'antico  anche  alcuni  denari  di  Sesto  Pompeo 
(MoR.,  This.,  iiPompeian,  tav.  m,  n.  5),  il  rovescio  dei  quali  mostra  la 
rappresentanza  della  lupa  e  di  Faustolo  che  abbiamo  già  considerato. 

(})  Cohen,  lEgoatiau,  xvii,  i,  2,  3. 
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fa  le  veci  di  Marte  (i).  Quanto  al  remo  iofisso  nella  prora 
di  nave  potrebbe  essere  si  un'allusione  alle  recenti  vittorie 
navali  sui  pirati  come  un  ritorno  all'antico  simbolo  dell'asse. 
Il  nome  di  questo  monetario  è  citato  da  Cicerone  ad  At- 
tico (2)  e  sembra  che  vivesse  nel  704  di  R.  Anche  sui  de- 
nari di  Stx.  Nonius  Sufenas  Roma  comparisce  di  nuovo  se- 
duta sopra  una  lorica,  colle  solite  armi  e  le  solite  vesti,  e 
coronata  dalla  Vittoria,  la  quale  colla  sinistra  regge  una 
palma  (3).  La  presenza  della  Vittoria  però  ha  in  questo 
tipo  una  importanza  differente  :  poiché,  mentre  è  un  attri- 
buto di  Roma,  risponde  anche  alla  leggenda  PR.  L.  V,  P.  F., 
concordemente  interpretata  dal  Pighio  e  dal  Mommsen  (4) 
come  praitar  ìudos  Viclorìae  primiis  feciU  S'allude  perciò  ai 
giuochi  isttmiti  dopo  la  vittoria  di  Sulla  alla  porta  Col- 
lina (j)  avvenuta  nel  672  di  R.,  ma  la  moneta  sarebbe  stata 
coniata  circa  nel  692  di  R.  essendosi  ritrovata  nel  ripostiglio 
di  Compito  che  risale  al  696  di  R.  (*>).  Ma  nel  denario  qui 
sopra  riportato,  forse  per  gli  avvenimenti  diiFerenti  a  cui 
accenna,  mancano  gli  emblemi  del  globo  e  dello  scettro  che 
sopra  alcuni  quinari  di  T.  Carisio  (7),  circa  del  tempo  di 
Giulio  Cesare,  sono  rimessi  in  vigore  :  sopra  altri  poi  dello 
stesso  monetario  (8),  il  rovescio  porta  un  globo,  una  de- 
cempeda,  un  timone  ed  un  corno  di  abbondanza  in  mezzo 
ad  una  corona  di  alloro.  Finalmente  nei  denari  di  C.  Fìbìus 
Pania  C.f.  C.  n.  (monetario  nel  711)  (9)  troviamo  Ì  soliti 


(i)  Op.  cìt.,  p.  40,  oltre  il  chiaro  accenno  alla  leggenda  troiana. 
Ci)  XIII,  J4. 

(3)  Cohen,  «Nonia»,  xx[x, 

(4)  Op.  ciL,  p.  fiis.n.  265- 

(5)  Appiano,  De  BMo  civ.,  XCIII,  94  ;  Plut.  ,  Sulla,  XXIX,  jo  ; 
Vell.Pat.,  Il,  27.  I 

(6)  ItLiiGHAOW,   op.  Cit.,  p.   43, 

(7)  Ivi,  op.  cit.,  p.  44. 

(8)  Morelli,  «  Carisia  »,  vi. 

(9)  Ivi,  <c  Vibia  .,  2. 
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attributi  dati  a  Roma  incoronata  dalla  Vittoria  volante  verso 
di  lei.  Quest'ultima  forma,  usata  assai  spesso  anche  con 
altre  divinità,  non  è  che  un  modo  per  dare  maggior  im- 
portanza alla  figura  che  deve  essere  incoronata  :  poiché, 
mentre  nella  forma  che  abbiamo  riscontrato  prima,  Vinoria 
rende  questo  onore  a  Roma,  restando  però  pur  sempre 
uguale  a  [ei,  in  quest'ultima  maniera  si  fa  di  Vittoria  una 
messaggiera  spedita  da  Giove,  diviniti  nicefora  per  eccel- 
lenza (i),  per  deporre  l'alloro  sulla  testa  di  Roma.  Questa 
idea  della  differenza  di  grado  è  messa  maggiormente  in 
chiaro  dall' osservare  che  presso  gli  antichi  l'eccellenza  di 
un  nume  sopra  i  monalì  era  significata  dalla  maggiore  sta- 
tura loro  o  dal  maggior  loro  peso  e  simili  (2).  Altre  va- 
riazioni meno  importanti  nella  figura  di  Roma  sì  trovano 
sulle  recenti  monete  autonome  dell'Asia  Minore  e  special- 
mente su  quelle  di  Bitinia,  Amiso  e  Nìcomedìa,  nelle  quali 
ella  conserva  il  suo  tipo  consueto,  ma  prende  anche  alcuni 
attributi  che  si  potrebbero  dire  locali.  Cosi,  per  esempio, 
alcune  monete  di  Nicomedia  e  di  Bitinia,  coniate  sotto  Pa- 
pirio  Carbone  (3),  mostrano  sul  rovescio  Roma  che  intomo 
alla  galea  ha  una  corona  d'edera,  anributo  poco  conveniente 
per  lei  cui  spetta  piuttosto  la  corona  d'alloro,  ma  tuttavia 
facilmente  spiegabile  se  si  pensi  al  culto  speciale  che  ì  Ni- 
comedi  avevano  per  Bacco.  Infatti  il  diritto  della  stessa  mo- 
neta è  occupato  dalle  teste  congiunte  di  Ercole  e  Bacco,  e 

(1)  La  statua  dì  Giove  olimpico  aveva  in  mano  una  piccola  Vit- 
toria che  faceva  atto  di  incoronarlo:  la  parola  d'ordine  dd  Greci  alla 
battaglia  di  Cunassa  era  Wa  aurip  xal  Niim  (Senof.,  Atiab.,  I,  vi»,  16). 

(2)  Héli'Iliade,  Mane,  caduto,  occupa  sette  jugeri  (/;.,  XXI,  407) 
e  quando  Minerva  salisce  sul  carro  di  Diomede  ne  fa  scricchiolare 
l'asse  (JI.,  V,  8}9). 

H7'  ^''PflL'  7^7>'"i;  Aluv 

Anche  i  Dioscuri  superano  di  mezza  la  persona  ì  loro  cavalli. 
(j)  Morelli,  Thes.,  «  Papiria  »,  C,  D,  E,  F. 
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mentre  questo  rappresenta  il  culto  patrio,  quello  si  riferisce 
issai  convenientemente,  siccome  emblema  della  forza,  alla 
figura  di  Roma  che  campeggia  nel  rovescio. 

Riassumendo  ora  tutte  le  osservazioni  fatte  sin  qui  in  uno 
^ardo  generale,  possiamo  stabilire  i  seguenti  punti  capitali: 

I.  La  figura  di  Roma  si  sviluppa  prima  fuori  della  città 
e  sotto  forme  assai  vicine  a  quelle  della  Pallade  pacifera. 

II.  La  personificazione  della  città  prende,  per  dir  cosi, 
nuovo  nascimento  in  Roma,  conformandosi' a  tradizioni  na- 
zionali, ed  assume  una  figura  che  ad  esse  accenna.  Il  suo 
tipo  adunque  ebbe  dapprima  in  Roma  un  significato  esclu- 
sivamente mitico  e  leggendario  e  tutto  alludente  alle  prime 
origini  del  popolo,  delle  quali  fu  come  una  sintesi  figurata, 

HI.  Roma,  benché  mai  in  movimento  concitato,  con- 
servò sempre  carattere  guerriero  e  la  sua  allegoria  passò 
dalla  espressione  dei  vaticini,  che  promettevano  a  lei  guerre 
gloriose  e  trionfi,  all'espressione  delle  guerre  stesse  e  dei 
felici  loro  esiti,  rappresentati  dai  trofei,  dalle  corone  e  dal 
primo  apparire  di  Vittoria  insieme  con  Roma. 

rV.  Finalmente  la  riflessione  portata  sugli  avveni- 
menti stringe  ancor  più  il  legame  tra  le  antiche  tradizioni 
e  i  fatti  avvenuti  :  e  questo  è  mostrato  dal  tornare  per  un 
momento  alla  espressione  delle  leggende  e  poi  di  nuovo  a 
Roma.  Questa  riflessione  che  il  popolo  romano  portò  su 
sé  stesso,  mentre  s'accorgeva  della  veridicità  delle  promesse 
divine  insieme  coi  trionfi  degli  ultimi  tempi  della  repub- 
blica, diedero  nuovo  carattere  alla  figura  di  Roma.  Essa, 
cioè,  restò  tuttavia  guerriera,  ma  crebbe  a  segno  tale  in  di- 
gnità che  acquistò  il  maestoso  carattere  di  regina.  Ciò  fu 
come  la  preparazione  al  futuro  suo  trasformarsi  in  divinità: 
ma  sino  ad  ora  però  nulla  si  trova  nella  sua  figura  che  ac- 
cenni a  qualche  cosa  di  divino  :  ella  non  è  altro  che  la 
personificazione  della  città  e  della  repubblica. 

Quanto   alle  .  figure  speciali,   il  Kenner  stabilisce  due 
gruppi,  l'uno  nel  quale  Roma  è  divinità  locale,  l'altro  che 


D,g,;,zeclbyG00g[c 


9^  O*.  Tarisolti 

comprende  le  allusioni  ai  vari  fatti  storici.  Ma  io  credo  che 
si  abbia  a  restringere  assai  il  significato  di  divinità  in  questo 
caso,  che,  cioè,  Roma  sia  diviniti  locale,  come  lo  è,  per 
esempio,  Ìl  Tevere,  cioè  collo  stretto  valore  di  personifi- 
cazione e  come  tale  riunisca  in  sé  anche  l'idea  dell'antica 
eroina  progenitrice  della  schiatta  romana.  Il  gruppo  che  il 
Kenner  poi  dice  formato  di  tutte  quelle  figure  che  accen- 
nano ad  avvenimenti  storici  mi  sembra  poi  che  sia  tutt'uno 
colla  personificazione  della  .città.  In  altre  parole,  siccome 
molti  avvenimenti  formano  poco  a  poco  nuove  condizioni, 
sicché,  come  loro  conseguenza,  avviene  un  qualche  rivol- 
gimento che  tutte  le  riassume  e  le  sintetizza,  cosi  i  vari 
tipi  che  alludono  ai  differenti  fatti  storici  precedono  e  pre- 
parano la  formazione  del  nuovo  tipo  di  Roma  vittoriosa  e 
dominatrice. 

E  poiché  siamo  tornati  a  parlare  del  lavoro  del  Kenner, 
quel  che  egli  dice  dell'aver  il  popolo  romano  perduto  il 
sentimento  di  nazionalità  io  seguito  alle  conquiste  (i)  mi 
sembra  che  s'abbia  a  trasportare  al  tempo  in  cui  i  popoli 
già  conquistati  cominciarono  a  mescolarsi  ed  a  fondersi 
in  Roma.  Cosi  è  vero  ciò  che  egli  dice  della  trasformazione 
della  società  romana  e  della  perdita  degli  ideali  politici, 
ma  mi  sembra  affrettata  la  conclusione  che  egli  ne  trae 
che,  cioè,  questi  rivolgimenti  portarono  nell'allegoria  il 
momento  ufficiale  (2),  Invece  mi  sembra  che  la  figura  di 
Roma;  fino  alle  ultime  che  abbiamo  considerato,  conservi 
ancora  assai  di  vita  e  di  significato  :  mentre  quella  osser- 
vazione si  può  fare  giustamente  sulle  monete  del  tempo 
imperiale. 

Ed  ora,  prima  di  abbandonare  questa  trattazione,  note- 
remo come  la  figura  che  il  Kreuzer  attribuisce  a  Roma, 
per  essere  troppo  comprensiva,  non  risponde  ad  alcuna 


(0  Op.  cit.,  p.  2 
(2)  Op.  cit.,  p. 
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rappresentanza  speciale.  Egli  la  descrive  con  elmo  e  spada, 
sedente  sopra  i  sette  colli,  con  una  lupa  lattante  i  gemelli 
presso  di  lei  e  più  lungi  il  Tevere  :  il  qual  tipo  è  come  una 
riunione  dei  differenti  emblemi  di  molte  figure  senza  essere 
nessuna  di  quelle,  e  per  ciò  stesso  è  assai  vago  ed  inde- 
terminato (i). 


II. 
IL  CULTO  DELLA  DEA  ROMA. 

Poiché  i  templi  eretti  in  onore  di  Roma  ebbero  una 
storia,  e  poiché  lo  sviluppo  di  questo  culto  ha,  come  è 
namrale,  stretta  relazione  coi  vari  mutamenti  del  tipo  che 
noi  ci  siamo  proposti  di  studiare,  credo  opportuno  tener 
parola  di  esso  culto  e  delle  sue  fnanifestazioni  in  un  capi- 
tolo speciale.  Quanto  alla  convenienza  del  porre  questa 
trattazione  dopo  lo  studio  sulle  rappresentanze  repubblicane 
e  prima  di  quello  sulle  imperiali,  mi  hanno  indotto  a  ciò 
due  ragioni.  In  primo  luogo  la  storia  dei  templi  comincia 
prima  delle  più  antiche  figure  sulle  monete  e  termina,  si 
può  dire,  al  secondo  secolo  dell'era  volgare;  perciò  è  na- 
turale trattare  di  questo  soggetto  tra  la  repubblica  e  l' im- 
pero: in  secondo  luogo  il  culto  di  Roma  ha  servito  per 
dare  alla  sua  figura  un  carattere  speciale  che  riunisce  in  sé 
quello  dei  tipi  precedenti  e  forma  il  passaggio  alla  figura 
del  tempo  imperiale. 

Il  Kenner,  che  nella  fine  del  suo  lavoro  dedica  poche 
parole  al  soggetto  che  imprendiamo  a  trattare,  si  contenta 
di  enumerare  i  templi  eretti  alla  dea  Roma  senza  ricercare 
quali  fisssero  le  cagioni  di  un  tal  culto  e  quale  importanza 

(i)  Sfmbolik  Ulta  Mythologie,  p.  846. 

Arckirlo  4ella  R.  Società  romana  dittorìa  patria.  Voi.  XI.  7 
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esso  abbia  nella  storia  si  del  tipo  di  Roma  e  sì  del  popolo 
romano. 

Il  Klùgmann  ne  fa  un  breve  cenno  sul  principio  del 
suo  opuscolo,  ma  più  vì  si  diffonde  il  Preller  nella  sua  ci- 
tata opera  sulla  mitologia  romana.  Noi  ci  restringeremo 
alle  cose  dì  maggior  importanza,  senza  però  perder  d'occhio 
il  nostro  scopo,  cioè  di  conoscere  quale  influenza  ebbe  il 
culto  di  Roma  sulle  modificazioni  del  tipo  di  essa  nelle 
rappresentanze  figurate. 

Racconta  Plutarco  (i)  che  il  console  Flaminino  diede 
la  libertà  alle  citti  greche  dell'Asia,  e  subito  appresso  sog- 
giunge (2)  che  nella  città  di  Calcìde  si  cantava  anche  ai 
suoi  tempi  un  inno  in  onore  di  Flaminio  che.  terminava 
colle  seguenti  parole  : 


n«m-,  3Ì  'Pa.|Aai<.,v 

«•p„f.» 

tìi  (tt-jaXeuxToriiiii 

"  =(""»7  fa-kioBU-. 

piijreTi  jcsùpai 

Wl«    (li-(tt1    'PlijiOV 

TI  TÌts*  5"  Sfta  'Puu.a' 

ii,u  nuài  ù  tcti  < 

,5«p. 

Tacito  (3),  dopo  aver  parlato  delle  undici  città  dell'Asia 
che  si  disputavano  l'onore  di  erigere  un  tempio  a  Tiberio, 
dice  che  quelli  che  avevano  migliori  ragioni  erano  gli 
Smimei  e  1  Sardiani  :  quelli  tra  gli  altri  loro  meriti  adduce- 
vano  «  se  pritnos  templum  urbis  Romae  statuisse  M.  Porcio 
H  consule  magnis  quidern  iam  popoli  romani  rebus,  nondum 
«tamen  ad  summum  elatis,  stante  adhuc  pujiica  urbe  et 
«  validis  per  Asiam  regibus  n.  Confrontando  adunque  i  rac- 
conti di  Plutarco  e  di  Tacito,  non  potremo  dubitare  che 
il  tempio  sia  stato  innalzato  dagli  Smirnei  nell'occasione 
del  fetto  di  Flaminino. 

Nel  $82  di  R.  poi  la  cinà  di  Alabanda  nella  Caria, 


([)  FLm..  12. 

(2)  Ivi,  16. 

(!)  Ann..  IV,  ,6. 
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sirena  con  altre  in  guerra  contro  Perseo,  mandò  un'am- 
basceria a  Roma,  e  i  legati  portano  come  un  vanto  della 
loro  patria  l'aver  eretto  un  tempio  alla  dea  Roma  e  l'aver 
istituito  giuochi  annui  in  onore  di  tei  (i),  i  quali  saranno 
assai  probabilmente  quelli  che  spesso  troviamo  menzionati 
col  nome  di  'Pwfioià  (2).  Dopo  questi  templi  un'  iscrizione 
del  comune  dei  Liei  (3)  ora  perduta  sembra  offrire  al  Se- 
nato, a  Giove  Capitolino  e  al  popolo  romano  una  statua 
di  Roma  o  qualche  altro  anatema  simile.  Altre  iscrizioni  (4) 
parlano  di  onoranze  rese  ài  popolo  romano,  ma  poche 
con  tanta  precisione  cì  dicono  gli  onori  fatti  a  Roma  ed  al 
suo  simulacro,  come  quella  trovata  a  Milo  presso  il  teatro(s). 
Il  testo  di  questa  iscrizione  merita  di  essere  trascritto: 

OAHMOSOMAAIQNETIMASEN 

TANPQMANEIKONIXAAKEAI 

KAISTEa>ANQIXPrSEQI 

APETHSENEKAKAIETEP 

rESIASTASEISEATTON 

noAiANens  ssKPATErs 

EnOIHSEN 

Da  questa  adunque  sappiamo  che  la  popolazione  di  Milo 
pei  soliti  benefici  di  Roma  le  aveva  innalzato  una  statua  di 
bronzo  e  le  aveva  dedicato  una  corona  d'oro  :  e  sappiamo 
ancora  che  il  lavoro  fu  eseguito  da  Pollante  Socrateo,  nome 
finora  ignoto  nella  storia  dell'arte. 


(1)  a  Templum  urbis  Romae  se  fecisse,  ludosque  : 
ei  divae  constituisse  ».  Livio,  XLIII,  6. 

(2)  Cf,  Prelleh,  Rom.  Mjih.,  II,  p.  554. 

(j)  C.  1.  L.,  VI,  I,  J73.  Auxlui  TÒ  »ot»4ii  «eiMoiiitio*  t^i  itarpia 

IIIU1  Kai   litaloi   Koi  lùip^isioc  tS(  (i<  ti  xoifii  ti  Auxfui. 

(4)  e.  I.  L.,  VI,  J74. 
(5)flu«.  ((«H'/ii.,  1860,  p.  s6. 
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Il  culto  di  Roma  era  adunque  gii  tanto  fiorente  prima 
di  Augusto  (i)  che  il  popolo  di  Milo,  non  certo  tra  i 
primi  dei  greci,  erigeva  in  onore  di  lei  un  sì  ricco  monu- 
mento. In  Roma  invece  neppure  la  più  lontana  idea  di 
culto,  e  cosi  le  impronte  monetarie  rappresentanti  Roma 
cominciano  presso  i  Locri  epizefiri,  cioè  presso  Greci.  La 
cagione  di  un  fatto  cosi  strano  mi  sembra  si  possa  assai 
facilmente  ritrovare  nelle  condizioni  dei  popoli  ellenici  in 
quel  tempo. 

La  caduta  delle  libertà  al  tempo  di  Filippo  e  di  Ales- 
sandro, la  corruzione  dei  tempi  che  seguirono,  le  lotte,  lo 
stabilirsi  delle  grandi  monarchie  brunate  dal  fasto  orien- 
tale, avevano  dato  ai  Greci  quel  carattere  di  servilismo  che 
non  perdettero  più  di  poi.  Finché  essi  respinsero  i  Persiani 
mantenendosi  nei  limiti  propri,  conservarono  il  loro  spirito 
nazionale;  quando  invasero  le  terre  orientali  e  si  mescola- 
rono coi  barbari  e  da  loro  accettarono  usanze  e  modi,  ne 
ebbero  quello  stesso  danno  per  evitare  il  quale  avevano 
combattuto  Leonida  e  Aristide  e  Temistocle;  perdettero 
cioè  lo  spirito  di  libenà  e  quel  santo  orgoglio  di  Greci,  e 
furono  pronti  a  genuflettersi  innanzi  ad  un  mortale. 

Chi  non  ricorda  le  basse  e  vergognose  adulazioni  di 
cui  furono  oggetto  Antigono  e  Demetrio  Poliorcete  ?  Il 
sacro  peana  trasportato  ad  onorare  un  uomo,  e  il  tempio 
divenuto  comune  segno  del  culto  per  mortali  ed  Immor- 
tali. In  simili  eccessi  ancora  si  intende  assai  bene  come 
dovessero  andare  assai  più  innanzi  i  Greci  d'Asia  siccome 
quelli  che  avevano  sempre  avuto  più  somiglianza  cogli 
orientali.  Perciò  il  culto  prestato  a  Roma  dovette  fiorire 
assai  presto  presso  tutti  quei  popoli  si  per  l' importanza  che 
aveva  per  essi  l'amicizia  di  Roma  e  si  perché,  come  dice  ' 


(i)  Il  Moromsen  crede  che  l'iscrizione  di  Milo  sia  del  tempo 
della  repubblica,  perchè  se  fosse  slata  dei  lempi  imperiali  avrebbero 
i  cittadini  di  Milo  unito  alla  statua  di  Roma  quella  di  Augusto. 
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il  Klìigmann,  «  le  idee  elleniche  si  combinavano  in  modo 
o  singolare  coi  culto  monarchico  »  (i).  Ma  Ìl  grande  svi- 
luppo di  esso  ebbe  luogo  al  tempo  di  Augusto  :  allora  in- 
finite città  eressero  templi  in  onore  di  Roma,  e  finalmente 
ne  sorse  uno  nella  stessa  capitale  dell'  impero.  La  cagione 
però  di  questo  nuovo  movimento  non  fu  solo  il  servilismo 
greco,  bensì  anche  il  senno  politico  dell'accorto  Ottaviano. 
Infatti,  allorché  Augusto  sali  al  trono,  permise  alle  città 
che  lo  richiedevano  già  da  lungo  tempo,  di  innalzare  templi 
al  divo  Giulio  od  a  sé,  purché  fossero  comuni  anche  alla 
dea  Roma.  Questa  importante  notizia  cì  è  data  da  Sue- 
tonio  (2),  il  quale  aggiunge  poi  che  in  città  fu  sempre 
alieno  dal  concedere  questo  permesso.  Ecco  le  parole  dello 
storico  :  «  tempia...  in  nulla  provincia  ntsi  communia  suo 
«  Romaeque  nomini  recepir:  nam  in  Urbe  quidem  perti- 
«  nacissime  abstinuit  hoc  honore  n.  Non  è  difficile  inten- 
dere la  cagione  (Ti  questo  suo  ostinato  rifiuto.  Egli  che 
cercava  di  illudere  il  popolo  dando  a  credere  di  voler  es- 
sere'un  semplice  cittadino,  non  poteva  permettere  che  gli 
si  erigessero  templi  in  città.  Ma  per  le  provincie  la  cosa 
era  ben  differente:  là  Augusto  rappresentava,  per  cosi  dire, 
il  popolo  romano;  l'astuto  imperatore  perciò  volle  mettere 
a  profitto  la  senilità  greca  che  gli  offriva  onori  divini,  ac- 
cettandoli solo  alla  condizione  che  il  proprio  tempio  fosse 
il  medesimo  che  quello  della  dea  Roma.  Cosi  egli  strinse 
la  propria  persona  alla  personificazione  dello  Stato,  ciò  che 
assodava  sempre  più  il  suo  potere,  poiché  lusingava  l'or- 
goglio romano  facendogli  credere  che  nella  persona  del- 
l'imperatore si  venerasse  davvero  i!  popolo  stesso  che  era 
da  queOo  rappresentato,  e  nella  dea  Roma  la  repubblica 
alla  quale  nessuno  certo  rifuggiva  da]  tributare  i  massimi 

(0  KtOGitANN,  op.  cit.,  p.   7,  e  cf.  anche  il  Preller,  op.  cit., 
II.  554. 

(2)  Oclav.,  j2,  e  Tacito,  Aaa.,  I,  io;  IV,  57. 


DiglizedbyGoOglc 


102  C4.  Sansoni 

onori.  Fu  adunque  in  seguito  a  questo  sapiente  permesso 
di  Augusto  che  nelle  provincie  sorsero  templi  a  lui  sacri 
ed  alla  dea  Roma,  ed  in  quelle  citti  dove  esisteva  già  un 
tempio  ad  essa  fu  aggiunto  nella  cella  il  simulacro  dell'  im- 
peratore. Una  preziosa  iscrizione  (i)  ci  fa  sapere  che  il 
decreto  col  quale  fu  permesso  agli  Asiani  dì  celebrare  il 
natalìzio  di  Augusto  fu  fatto  da  Paolo  Massimo,  proconsole 
in  quella  provincia  dopo  l'ii  a,  C,  anno  in  cui  era  stato 
console,  ed  è  importante  ricordare  un  tal  personaggio  che 
ci  richiama  alla  mente  forse  il  padre  di  quello  di  cui  parla 
Orazio  con  tanta  lode  (2). 

Il  permesso  di  Augusto  ebbe  subito  effetto  nella  città 
di  Pergamo  (3),  dove  sorse  un  tempio  dedicato  TtEiji-fl  xal 
SePcwTffl,  mentre  le  monete  della  città  presentano  Roma 
turrita  coir  iscrizione  ©EAN  PQMHN  e  cosi  più  tardi,  al 
tempo  di  Traiano,  sulle  monete  della  stessa  Pergamo  è 
rappresentato  un  tempio  con  Augusto  armato  dì  asta  e  co- 
ronato dalla  dea  Roma,  che  ha  tra  le  mani  il  corno  del- 
l'abbondanza ed  intomo  la  leggenda  PQMHi  KAI  SEBA- 
IiTQl  (4).  Dione  Cassio  racconta  che  la  stessa  conces- 
sione fu  fatta  ad  Efeso  e  a  Nicea,  che  eressero  templi  a 
Giulio  ed  alla  dea  Roma,  e  che  gli  Asiani  potevano  tribu- 
tare onori  divini,  ad  Augusto  ed  alla  dea  Roma  nel  capo- 
luogo della  provmcia,  cioè  a  Pergamo,  e  i  Bitini  a  Nico- 
media  (j),  E  molte  monete,  infatti,  portano  impresso  un 
tempio  colle  parole  communitas  Asine  (6). 

L'esempio  di  queste  fu  seguito  poi  da  quasi  tutte  le 
altre  città  principali  delle  provincie  dell'  impero.  Milasa  (7), 

(i)  C.J:Gi:Ul,  3902&. 

(i)  Lib.  rV,  ode  I,  w.  IO,  II. 

(})  Tacito,  Ann.,  IV,  57. 

(4)  ECKHEL,  D.  N.,  VI,   lOI. 

(5)  Lt,  20. 

(6)  Cohen,  itMed.  imp.  Ocuv.  Aug.  »,  n.  34. 

(7)  Caylus,  Ree.  d'anliq.,  II,  189-190;  C.  1.  Gr.,  II,  o.  2696. 
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Cuma  (i),  e  poi  i  Nysacenses  (2),  e  i  Cizicieni  (5), 
tutti  edificarono  templi  in  onore  delle  stesse  due  divi- 
nità. Le  città  di  Galazia,  cioè,  Ancira,  Pesstnus,  Ta- 
viura,  ecc.,  chiesero  di  essere  chiamate  2Ep»Tcaf,  ed  il  co- 
mune dei  Calati  ebbe  il  sacerdozio  del  tempio  di  Augusto 
costituito  nella  loro  capitale,  cioè  Ancira  (4),  la  dedicazione 
del  qual  sacrario  ebbe  luogo  circa  9  anni  dopo  l'èra  vol- 
gare. A  Cesarea  poi.  Erode  fece  edificare  un  tempio  assai 
sontuoso,  nel  quale  Augusto  era  effigiato  sotto  le  sembianze 
di  Giove  Olimpico,  e  la  dea  Roma  sotto  quelle  di  Giunone 
argiva  (s),  ed  a  questo  proposito  è  da  notare  ÌI  riscontrt) 
tra  la  figura  di  Ottaviano  e  quel  che  racconta  Suetonio  del 
padre  di  lui,  che,  essendo  in  Tracia,  vide  in  sogno  suo  fi- 
glio simile  in  tutto  a  Giove  Olimpico  (6).  Un  altro  tempio 
splendido,  di  forma  rotonda  e  con  un  peristilio  di  12  co- 
lonne, sorse  in  Atene:  esso  anzi  restò  in  piedi  sino  al  tempo 
di  Maomeno  II  (7).  Né  è  da  credere  che  la  divinizzazione 
di  Augusto  e  Roma  si  Umitasse  alle  città  dell'Asia:  anzi 
poco  a  poco  si  propagò  per  tutte  le  provincie  dell'  impero 
e  basta  dare  un'occhiata  al  C.  /.  L.,  per  convincersi  che 
la  Spagna  (8),  il  Norico,  la  Pannonia  (9),  l'Africa  muni- 


(l)  C,  I.  Gt.,  II,  D.  3524  i  iii;''«<  KaCsnjii  Si«ù  &i^  oi^ot'^  ìpxi'P" 
;M1ior*>  xoi  3tì  'P^^i),  e  Caylus,  loc.  cit. 
(I)  C.  /.  Gt.,  II,  294J. 
(j)  Tactto,  Ann.,  IV,  }6;  Dione,  LVII,  24. 

(4)  ZuMPT,  Mon.  Ancyr.,  p.  4  e  sgg.  L'iscriiioDc  diceva:  TAAA 
TUN[T]0[KOINON  -  lE]  PA£AMENOH  -  SEQ!  £EBA£TQl  -  KAl  eEAl 
PUMHl.  C.  I.  Gt.,  hi,  4039. 

(5)  Gius.  Flav.,  Antiq.  Jud.,  XV,  13  ;  De  Bttto  Jud.,  I,  ìi,  7. 

(6)  Octav.,  94. 

(7)  Beulé,  L'Acrop.  d'Atl}Ìiu.s,  II,  pi.  i,  p.  206.  L'iscriiìone  di 
questo  tempio  è  nel  Corpus  del  Boekk.,  I,  n.  278. 

(8)  C.  I.  L.,  II,  750.  Q.uesia  provincia  chiese  il  permesso  a  Ti- 
berio, V,  Tacito,  Ann.,  I,  78. 

(9)  C.  I.  L.,  Ili,  3ì68-i44J. 
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cipale  (r)  e  la  Gallia  (2)  avevano  anche  esse  sìSatti  templi 
e  sacerdozi.  Sappiamo  anzi  che  a  Lugdunio  v'era  un  tempio 
per  tutta  la  comunità  dei  GalU,  ed  un'ara  coli'  iscrizione 
di  60  popoli  ;  che  esso  fu  dedicato  nel  742  di  R.,  e  ne  fu 
fatto  sacerdote  C.  Giulio  Vercondaridubio  di  nazione 
Eduo  (5):  secondo  Dione,  però,  la  festa  di  Augusto  cele- 
br.fvasi  già  da  due  anni  anni  a  Lugdunio  (4).  Quanto  al- 
l' Italia,  lo  stesso  storico  dice  che  Augusto  non  v'ebbe  mai 
culto  (s).  Ma  questa  notizia  è  errata,  poiché  il  tempio  di 
Fola  d*  Istria,  dedicato  ROMAE  ET  AUGUSTO  CAE- 
SARI  DIVI  F.  PATRI  FATRIAE,  fu  fatto,  forse,  mentre 
egli  era  vivo  (6),  ed  altrettanto  possiamo  supporre  per 
Verona,  Favia,  Brescia,  Trento  (7),  Sorrento  (8),  Ostia  (9) 
e  Terracina  (io),  delle  quali  sappiamo  che  avevano  altari  e 
sacerdoti  in  onore  di  lui.  A  Napoli,  anzi,  si  celebravano 
anche  giuochi  (11),  e  possiamo  ben  credere  che  per  l'Italia 
si  serbasse  la  stessa  legge  che  per  le  provincie,  che,  cioè, 
il  caesaretim  dovesse  avere  anche  l' immagine  di  Roma. 

■Dall'altro  canto  erra  anche  Aurelio  Vittore,  il  quale  af- 
ferma che  non  solo  nelle  provincie,  ma  anche  in  Roma  si 


(i)  C.  /.  L.,  VIH,  1091. 

(2)  Strabone,  IV,  p.  m.  291,6  Suet.,  CUad.,  2;  Dione,  LIV,  j2. 
Per  il  culto  di  Roma  ed  Augusto  nelle  provipcie  v.  anche  Ephaneris 
cpigraphka,  I,  200  e  sgg. 

(j)  Strabone,  Suet.  e  Dione,  loe.  ciL,  e  Livio,  ep.  L,  ijy. 

(4)  Q.uesto  tempio  si  vede  effigiato  sopra  una  moneta. di  Lione 
e  le  colonne  dell'altare  ancora  esistenti,  segate  in  due  peui,  servono 
ora  come  pilastri  per  sorreggerelavàha  del  coro  nella  chiesadiAisiiay. 
V.  MiLLiN,  Gal.  mit.,  664,  CLSXXViii. 

Ci)  Dione,  LI,  20. 

(6)  EcKHEL,  D.  N.,  VI,  ijs- 

(7)  C.  /.  L.  V,  parte  I,  n.  5056. 

(8)  Ivi,  X,  688. 

(9)  Orelli,  7172-7174. 

(io)  C.  ;.  L.,  X,  parte  I,  6805. 
(11)  Pbeller,  op.  cit,,  p.  J5S 
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ebbero  templi  ad  Augusto,  vivente  lo  stesso  monarca  (i), 
notizia  che  è  smentita  da  tutti  gli  altri  scrinori  (2). 

Morto  Augusto,  però,  si  cominciò  dal  consacrare  la 
casa  dove  era  nato  (3),  e  poi  la  casa  a  Nola  dove  aveva 
cessato  di  vivere  (4),  e  Tiberio  e  Livia  gli  edificarono  un 
tempio  nella  regione  X  (5).  Questo  sacrario,  a  somiglianza 
ili  quelli  delle  provincie,  ebbe  anch'esso  le  due  immagini 
di  Roma  e  di  Augusto?  Esso  è  sempre  chiamato  lemplam 
Augusti  siccome  quelli  delle  provincie  benché  avessero  anche 
la  dea  Roma,  ed  è  perciò  opinione  comune  che  a  lui  solo 
forse  consacrato,  tuttavia  è  notevole  che  le  medaglie  dì 
Tiberio  e  di  Caligola  l'uno  dei  quali  cominciò  l'edificio  e 
l'altro  lo  dedicò,  hanno  un  tempio  colla  scrina  ROM.  ET 
AUG.  (é).  Sappiamo  ancora  che  nell'  incendio  neroniano, 
il  tempio  fu  distrutto  e  poi  subito  riedificato.  Quanto  alle 
persone  che  vì  si  veneravano,  v'è  chi  dice  che  vi  fu  ado- 
rata anche  Livia  (7)  la  quale  sarebbe  stata  posta  nel  tempio 
da  Claudio,  ma  sul  primo  ella  non  fu  che  sacerdotessa  (8)J 
Una  moneta  di  Antonino  Pio  accenna  evidentemente  al 
restauro  &no  al  tempio  di  Augusto,  mostrando  ne!  ro- 
vescio un  tempio  ad  otto  colonne  con  due  figure  nel- 
l'interno ed  intomo  le  parole  TEMPL.  DIV.  AVG. 
REST.  COS.    iriL   S.  C.  (9).  Un   esemplare    del  prò- 

(I)  Hisl.  ahi.,  parte  II,  1,  §  6.- 

(1)  In  Roma  invece  i  poeti  chiamavano  nume  Augusto  (Ovidio, 
Ars  amanii.  III,  viii,  51;  Orazio,  IV,  ;),  uso  che  si  perpetuò  poi 
e  contro  il  quale  si  scagliò  Marziale,  Vili,  ij. 

(j)  SuETON.,  Oclav.,  ;, 

(4)  EcKHEL,  D.  N.,  VI,  125. 

(O  Plin.,  Hnt.  Nat.,  XII,  19;  Dio.,  LXI,  46,  42;  Muratori,  he, 
p-  CLxxvii,  n.  I  ;  Becker,  Thopographii,  p.  4)0. 

(6)  Cohen,  I,  o  Calig.  n,  un.  18,  19,  20;  o  Tib.  »,  nn.  39,  40,  41,  ■ 
42,  4}.  44.  4>.  46- 

(7)  Muratori,  loc.  cìt.  ;  Dio.,  LX,  5. 

(8)  EcKHEL,  D.  N.,  VI,  125. 

(9)  Cohen,  11,  797.  Antonino  in  questa  moneu  ha  la  XXII  po- 
loni itibunizia. 
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spetto  dell'  antico  tempio  lo  abbiamo  forse  in  quel  ri- 
lievo che  esìsteva  altre  volte  alla  villa  Med'ci,  e  del  quale 
non  si  vede  oggi  che  una  copia  gettata  in  gesso.  Esso  è 
composto  di  una  gradinata,  suUa  quale  si  innalzano  otto 
colonne  corinzie,  che  sorreggono  un  timpano  ornato  ai 
lati  da  Vittorie  :  tra  le  figure  del  frontone  v'è  una  Venere 
che  ricorda  la  famiglia  di  Augusto  (i).  Una  figura  barbata 
nel  mezzo  ha  fatto  credere  che  sì  trattasse  del  tempio  in- 
nalzato da  Adriano,  ma  quello  era  decastilo,  come  vedremo 
più  tardi.  Il  prospetto  di  un  altro  di  tali  templi,  ma  posteriore 
ad  Antonino,  è  rappresentato  in  un  piccolo  rilievo  edito  nella 
Afchàohgische  Zeitung  (2),  di  cui  diamo  una  riproduzione 
alla  tav.  I  (V.  in  fine).  Esso  è  annesso  alla  b.ise  di  una  statua 
della  Galleria  delle  Statue  a!  museo  Chiaramonti  (3).  Seb- 
bene il  lavoro  sia  pessimo  ed  accenni  appunto  ad  un'età 
anche  posteriore  a  quella  degli  Antonini,  l'importanza  di 
questo  marmo  non  è  piccola.  Sopra  una  gradinata,  indicata 
da  linee,  s'innalzano  le  sei  colonne  che  sorreggono  il  fron- 
tone :  nel]'  intemo  si  vedono  i  due  simulacri  posti  nelle 
celle:  quello  alla  sinistra  di  chi  guarda  si  riconosce  subito 
per  Roma,  dal  capo  galeato,  dalla  corta  tunica  e  dalla  mam- 
mella destra  scoperta  :  la  dea  si  appoggia  colla  sinistra  sullo 
scudo  e  colla  destra -sull'asta.  L'altra  divinità  è  col  capo  tur- 
rito ed  il  corno  dell'abbondanza  nella  mano  sinistra  ed  è 
in  generale  creduta  Fortuna;  non  si  potrebbe  supporre  esser 
essa  Livia  sotto  le  sembianze  di  una  Tyche,  ovvero  della 
Magna  Mater?  L'artista  per  amore  di  simmetria  avrebbe 
in  tal  caso  sostituito  ad  Augusto  l' immagine  di  Roma. 
Oltre  il  caesareum,  che  sappiamo  essere  stato  costruito 

(i)  ZoEGA,  app,,  j8i,  37;  Bull.  delVhi.,  1853,  141;  .Wo«.  ieWIsL, 
V,  40;  Annali  deWIst.,  1852,  jjS;  Codcx  Coburgensif,  467,  58. 

(2)  Voi.  V,  p.  49,  tav,  4.  L'illustratore  propone  come  coDgettura 
la  interpretazione  delle  lettere  che  si  vedono  ai  lati,  cosi  :  IN  HAC 
AEDe  saBINI  MATemi  loDl  LOCANTUr. 

(})  La  statua  è  segnata  col  n.  401. 
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nel  bosco  dei  fratelli  Arvali,  troviamo  menzionato  anche  un 
lipiplum  Romae  et  Augusti,  ovvero  solamente  Homae,  ne! 
fóro,  e  precisamente  facente  parte  di  quel  gruppo  di  tre  edi- 
fici, cbe  oggi  formano  la  chiesa  de'  Ss.  Cosma  e  Damiano. 
Ma  questa  denominazione  di  tempìum  Urbis  sembra  che 
sia  assai  tarda  e  non  abbia  a  che  far  nulla  col  culto  della  dea, 
essendo  forse  originata  dall'essere  stata  affissa,  nei  tempi 
di  Severo,  sulle  pareti  di  quel  monumento  la  pianu  mar- 
morea, i  cui  avanzi  sono  oggi  al  Campidoglio,  la  quale  rap- 
presenta appunto  la  città  ai  tempi  Severiani  (r). 

Ma  col  procedere  del  tempo  la  divinizzazione  di  Roma 
fece  ancora  un  passo  di  più  :  in  tutti  i  templi  che  abbiamo 
sinora  veduto,  essa  dea  era  ancora  assai  terrena,  anzi  unita 
nel  culto  ad  un  mortale,  mentre  più  tardi  essa  divenne  una 
divinità  di  ordine  superiore, 

Adriano  le  innalzò  l'ultimo  e  più  magnifico  tempio,  co- 
mune anche  alla  figlia  stessa  di  Giove,  a  quella  Venere,  dalla 
quale  Roma  in  certo  modo  ripeteva  la  sua  origine.  Di 
questo  splendido  edificio,  ideato,  come  credesi,  dallo  stesso 
imperatore,  rimangono  oggi  pochi  avanzi  presso  la  chiesa 
di  Santa  Francesca  Romana  al  Foro.  Sarebbe  cosa  troppo 
lunga  il  parlare  qui  distesamente  dell'edificio  Adrianeo  e 
perciò,  piuttosto  che  dame  qualche  cenno  generale,  riman- 
diamo i!  lettore  ad  un  recente  ed  accurato  lavoro  di  un  pen- 
sionato dell' AccademiaNazionale  di  Francia,  ilsignorLaloux, 
il  quale  si  è  nuovamente  occupato  della  restaurazione  di 
quell'importante  monumento  (2). 

De'  simulacri  che  si  veneravano  in  tutti  questi  templi 
non  ci  rimane  disgraziatamente  nulla,  ma  sino  ad  un  certo 

(i)  De  Rosse,  Boìld'arch.  crisi.,  a.  1867,  p.62  esgg.;  Lanciani, 
BoU.  comm.,  1882,  p.  48  e  sgg. 

{2)  Milangts  d'arch.,  1872,  III- IV.-  V,  ad  cbe  il  rilievo  che  sì  crede 
una  copia  del  tempio  di  Adriano.  Canina,  Ediji\.,  II,  tav.  lii,  I,  ecc. 
Un  frammento  del  fregio  di  questo  tempio  esiste  in  Roma  presso  lo 
scalpellino  Viti. 
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punto  però  ci  è  possibile  di  fare  delle  congetture  abbastanza 
fondate. 

In  primo  luogo  le  immagini  che  dovettero  essere  con- 
sacrate alla  dea  Roma  nelle  città  di  Smirne  e  Alabandasin 
dal  tempo  della  repubblica  assai  probabilmente  ebbero  una 
figura  simile  a  quella  di  Pallade,  non  essendo  ancora  co- 
minciata una  personificazione  della  cinà  di  indole  più  na- 
zionale. Infatti  nel  didrachmon  dei  Locri  epizefiri,  di  cui 
abbiamo  già  parlato,  Roma  ha  un  lungo  chitone  e  siede 
appoggiando  il  braccio  destro  sopra  lo  scudo  in  una  posi- 
tura simile  a  quella  che  spesso  ha  Minerva  pacifica.  Più 
tardi  poi  nei  templi  delle  città  dell'Asia  Minore  la  dea  Roma 
fu  rappresentata  variamente  secondo  i  culti  locali:  sicché 
ella  ebbe  la  figura  di  una  Tyche  o  della  Magna  Mater  e  per- 
sino di  Giunone  argiva  (i).  Ma  tutte  queste  rappresentanze 
ebbero  quasi  sempre  un  fondo  comune  che  si  riferisce  al 
tipo  della  moneta  di  C.  Fibius  C.  f.  C.  n.  Pansa,  che  ab- 
biamo già  esaminato.  Infatti  sulle  monete  dì  Papirio  Car- 
bone a  Nicomedia,  Roma  differisce  da  quella  di  Vibius  Pansa 
solo  perchè  tiene  ella  stessa  in  mano  la  figura  della  Vittoria 
e  perchè  ha  sulla  galea  una  corona  di  edera.  Cosi  in  quelle 
monete  coniate  da  C.  Cecilie  Cornuto  ad  Amiso,  Roma  ha 
la  stessa  figura  del  denario  di  Vibio,  salvo  che  calpesta  una 
galea  invece  del  globo  (2)  e  neppur  molta  differenza  sì 
riscontra  in  un  denario  coloniale  di  Augusto  (3).  Finalmente 
una  statuetta  del  museo  Pio  dementino  illustrata  dal  Vi- 
sconti (4)  rappresenta  la  dea  Roma  nella  solita  maniera, 
cioè  sedente  sopra  una  corazza  con  un  corto  abito  e  col 
petto  a  destra  nudo,  un  piccolo  elmo  in  capo  e  colla  mano 
sinistra  poggiata  sul  parazonio,  mentre  colla  destra  ora  so- 


(i)  Phelleh,  op.  cit,  II,  }5J;  Gius,  Flavio,  loc.  e 

(2)  Morelli,  Thts.,  aCaecilian,  B. 

{3)  Ivi,  «Plotia», 

(4)  Museo  Pio  CUmmtìno,  II,  15. 
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sriene  un'asta  evidentemente  ma!  sostituita  ad  una  Vittoria 

•  sulglobo,  come  osserva  Io  stesso  Visconti  (i).  Questa  figura, 
che  concorda  cosi  bene  colle  altre  già  osservate,  mi  sembra 
che  ci  possa  dare  un'  idea  della  immagine  di  Roma  nei  templi 
dell'Italia  e  delle  provincie  occidentali,  poiché,  cfonfrontando 
quella  statuetta  colla  figura  del  bassorilievo  vaticano  già  ci- 
tato, le  troveremo  abbastanza  corrispondenti  tra  loro  :  perciò, 
considerando  che  ai  tempi  degli  Antonini  la  personifica- 
zione della  città  aveva  assunto  forme  differenti,  come  ve- 
dremo in  seguito,  potremo  ragionevolmente  credere  che 
in  quel  rilievo  si  sia  resa  l'effigie  di  Roma  come  era  in  qual- 
cuno dei  templi  suddetti.  Anche  simile  a  questa  fi]  pro- 
babilmente Wsignum  rcipublicae,  di  cui  parlano  gli  storici  (2)  ; 
anzi,  osserva  il  Klùgmann  (3),  che,  come  il  Giove  di 
Olimpia  aveva  in  mano  una  piccola  immagine  della  Vittoria, 
riferendosi  esso  strettamente  ai  giuochi,  cosi  il  Giove  Capi- 
tolino avesse  invece  quella  di  Roma,  quasi  come  fosse  ti 
Palladio  ;  alla  quale  idea  accenna  anche  chiaramente  Dione 
Cassio. 

Ma  nel  tempio  innalzato  da  Adriano  la  dea  dovette 
essere  figurata  in  modo  assai  differente.  L'apogeo  a  cui  era 
giunta  la  potenza  romana  e  l'apoteosi  di  Roma  personifi- 
cata, che  già  durando  da  qualche  tempo  cominciò  necessa- 
riamente allora  ad  essere  meglio  compresa  e  più  sentita 
dal  popolo,  fecero  sì  che  ella  assunse  un'apparenza  assai 
più  maestosa.  Di  questo  cambiamento  del  tipo  dovremo 
parlare  più  panico)  arm ente  in  appresso  :  per  ora  basti  il  dire 
che  le  figure  del  tempio  di  Adriano  hanno  un  lungo  chi- 
tone, il  petto  coperto,  ed  invece  della  piccola  galea,  un 
grande  elmo  con  ricco  cimiero  e  con  una  specie  di  stefane 
sul  dinanzi,  che  ha  l'apparenza  di  una  cinta  di  torri.  In  tal 


(ij  Loc.  cit, 

(a)  SuETON,,  Oclav.,  94;  Dio,  Cass,  XLV,  2 

fO  Op.  cit.,  p.  9. 
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guisa  è  rappresentata  nella  famosa  pittura  Barbenniana  (i), 
la  quale,  non  a  tono,  si  ritiene  aver  stretu  relazione  col 
simulacro  di  Roma  posto  nel  tempio  del  Foro. 

Riepilogando  ora  dò  che  è  stato  detto  in  questo  capi- 
tolo, faremo  dei  templi  innalzati  in  onore  della  dea  Roma 
tre  classi: 

La  prima,  composta  di  quelli  antichissimi  di  Smirne  e 
dì  Alabanda  colla  dea  simile  nell'aspetto  a  Minerva  o  me- 
glio alla  effigie  del  didrachmon  dei  Locri  epizefìri;  e  questi 
non  hanno  nessun  significato  veramente  religioso,  ma  solo 
uno  scopo  politico.  Essi,  cioè,  ci  dimostrano  non  che  sin- 
cera venerazione  fosse  sentita  per  la  dea  Roma  dai  popoli 
greci,  ma  piuttosto  ci  attestano  l'uso  frequentissimo  del- 
l'apoteosi con  che  quelli  cercavano,  servilmente  adulando, 
di  rendersi  benevolo  altrui. 

La  seconda  classe  è  composta  di  tutti  gli  innurperevoli 
templi  sorti  nell'età  di  Augusto  e  dei  suoi  primi  successori, 
Tiberio,  Caligola  e  Claudio,  In  questa  seconda  fase  le  im- 
magini della  divinità  hanno  avuto  assai  probabilmente  co- 
muni le  linee  generali  :  cioè  corto  abito  che  lascia  il  petto 
ignudo  da  una  parte,  alci  calzari  ai  piedi,  semplice  galea  in 
capo  e  lo  scettro  o  il  parazonio  o  l'asta  da  una  mano  e  la 
Vittoria  coronante  dall'altra.  La  qua!  rappresentanza  ha  ab- 
bandonato, come  si  vede,  il  tipo  del  didrachmon  di  Locri, 
che  non  aveva  nulla  di  nazionale,  sostituendogli  quel  tipo 
che  abbiamo  veduto  svolgersi  poco  a  poco  nel  tempo  della 
repubblica  fino  ad  acquistare  la  maestà  necessaria  per  es- 
sere una  figura  da  porsi  in  un  tempio.  Quanto  al  signifi- 
cato morale  di  questa  nuova  classe  di  temph,  abbiamo  già 
osservato  che  anche  questo  è  un  culto  puramente  formale 
che  non  corrisponde  ad  alcuna  idealità  (2)  ;  ma  che  fu  sug- 

(1)  MiLLiN,  Gal.  Mith;  660,  clxxx;  Bunsen,  Btschr.  ier  Stadi. 
Hom.,  Ili,  parte  II,  4)6,  e  cosi  la  statua  della  tav,  iti,  che  è  pure  di 
tempo  certamente  posteriore  ad  Adriano. 

(2)  Cf.  il  Kennek,  op.  cit,,  p.  25. 
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gerito  dal  senno  politico  di  Ottaviano,  il  quale  profittò  del 
servilismo  dei  popoli  per  stringerli  maggiormente  alla  sog- 
gezione della  repubblica,  e  nello  stesso  tempo  legare  alla 
sua  persona  il  concetto  di  rappresentante  della  repubblica 
s  cessa. 

Da  ultimo  l'estrema  fase  del  culto  dì  Roma,  dataci  dal 
tempio  di  Adriano,  ci  mostra  quanto  fosse  cambiato  il  sen- 
timento del  pop&lo,  assumendo  la  figura  della  dea  carattere 
più  ideale.  Sarebbe  vano  cercare  uno  scopo  politico  nella 
costruzione  del  tempio  di  Venere  e  Roma,  che  anzi  esso  ri- 
sponde invece  alle  nuove  idee  del  popolo.  La  persuasione 
che  una  divinità  in  cielo  rappresenti,  per  dir  cosi,  la  Roma 
della  terra,  domina  l'animo  di  tutti.  Essa  si  collega  col 
titolo  di  eterna  che  aUora  per  la  prima  volta  vien  dato  alla 
città.  Questo  nuovo  appellativo,  che  ha  la  sua  origine  dalla 
discendenza  divina  della  dea  Roma,  trova  un  bel  riscontro 
nell'unione  del  culto  di  essa  con  Venere  ed  è  nello  stesso 
tempo  la  radice  da  cui  germogliarono  poi  le  personifica- 
zioni fatte  da  Claudiano  (i)  e  dagli  altri  poeti  tardi  e  le 
leggende  di  cui  è  pieno  Ìl  medio  evo.  Di  queste  cose  con- 
verrà tornar  a  parlare  con  maggior  ampiezza  quando  trat- 
teremo in  particolare  la  trasformazione  del  tipo  al  tempo 
di  Adriano.  Ci  basta  intanto  di  averle  accennate  per  mo- 
strare il  legame  che  esìste  tra  questo  nuovo  tempio  e  la 
figura  che  noi  crediamo  più  conveniente  alle  nuove  condi- 
zioni, cioè  una  Roma  che  toma  ad  essere  in  tutto  assai 
simile  a  Minerva,  ma  con  aspetto  matronale,  altero  ed  assai 
più  fiero  di  quella. 


(i)  Claudiano,  Di  laudib.  Stilic,  II,  270  e  sgg. 
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in. 

V IMPERO. 

Seguendo  il  sistema  che  abbiamo  tenuto  sinora,  con- 
verri innanzi  tutto  dare  un  breve  cenno  del  modo  che  il 
Keiiner  tiene  nello  studio  del  tipo  di  Roma  durante  il  tempo 
dell'  impero. 

Egli,  dopo  fatte  breve  osservazioni  sulle  mutate  condi- 
zioni dell'aìlegoria,  col  procedere  degli  anni  da  Augusto  in 
poi,  conclude  col  dire  che  la  fìgura  di  Roma  assume  tre  tipi 
principali.  Il  primo  di  dominatrice  (Herrschende),  attorno 
al  quale  aggruppa  tutti  i  passi  dì  autori  che  la  descrivono 
come  regina  getitium  e  tutte  le  rappresentanze  delle  monete 
che  similmente  le  danno  gli  attributi  della  dominazione, 
cioè  l'asta  pura,  i!  globo  e,  secondo  la  sua  opinione,  anche 
la  figura  di  Giunone,  Il  secondo  tipo  è  di  Roma  genitrice 
o  nutrice  (Nahrende),  attorno  al  quale  aggruppa  nello  stesso 
modo  espressioni  di  molti  scrinori  che  la  denominano  tale,  e 
fa  loro  corrispondere  le  monete  imperiali  che  portano  la 
figura  di  Roma  con  alcuno  di  tali  emblemi,  come  per  esempio 
il  corno  dell'abbondanza  o  le  spiche.  In  terzo  luogo  egli 
pone  il  tipo  di  Roma  combattente  (Webrende)  che  richiama 
assai  da  vicino  quello  dell'epoca  repubblicana,  cogli  stessi 
attributi  e  lo  stesso  aspeno  bellicoso.  È  da  notare  però  che 
in  questa  divisione  egli  non  tiene  alcun  conto  delle  diffe- 
renze di  tempo  e  però  mette  insieme  indifferentemente  tutte 
le  monete  da  Augusto  fino  all'età  barbarica,  le  quali  presen- 
tano caratteri  tali  che  le  facciano  corrispondere  ad  uno  ov- 
vero ad  un  altro  dei  tipi  stabiliti. 
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Ora,  un  tal  metodo,  come  si  vede,  potrà  essere  utilissimo 
per  ordinare  sistematicamente  le  impronte  imperiali  che  rap- 
presentino l'effigie  di  Roma,  ma  non  mi  sembra  che  sia  il 
più  acconcio  per  porre  in  rilievo  lo  sviluppo  e  lo  svolgi- 
mento storico  che  l'effigie  stessa  ha  subito.  Questo  difetto, 
del  resto,  è  una  necessaria  conseguenza  dell'aver  fondato  lo 
studio  unicamente  sulle  monete:  e  già,  come  avevamo  os- 
servato fin  dal  principio,  per  tuno  Ìl  tempo  della  repubblica, 
esse  sono  sufficienti  per  formarsi  un  concetto  esatto  della 
rappresentanza  di  Roma  ed  anche  del  suo  svolgimento, 
perchè  questo  segue  più  da  vicino  Ìl  progredire  delle  idee 
e  dei  sentimenti  del  popolo,  mentre,  nel  tempo  dell'  impero, 
la  varietà  e  la  confusione  dei  tipi  è  tale,  che  sarebbe  assai 
difficile  mettervi  un  ordine,  se  non  ci  venisse  in  aiuto  l'arte 
figurata. 

Con  un  tale  sussidio  adunque  ci  proveremo  noi  di  ve- 
dere quale  è  il  tipo  che  predomina  in  ciascuna  età,  e  quali 
SODO  le  ragioni  per  le  quali  esso  meglio  corrisponde  alle 
condizioni  del  tempo. 

L' impero,  per  conseguenza,  resterà  diviso  in  tre  grandi 
periodi  che  rappresentano  le  tre  grandi  mutazioni  della  so- 
cietà romana  e  corrispondentemente  della  rappresentanza  di 
Roma.  Il  primo  da  Augusto  ad  Adriano,  cioè  Io  stabilirsi  del- 
l'impero e  il  suo  consolidamento  ;  il  secondo  dagli  Antonini 
a  Costantino,  cioè  il  periodo  filosofico  ed  ìl  principio  della 
decadenza;  il  terzo  ed  ultimo  da  Costantino  alla  caduta  del- 
l' impero  occidentale,  cioè  la  traslazione  della  sede,  lo  sta- 
bilirsi della  nuova  Roma  e  perciò  il  nascimento  di  una  nuova 
personificazione  e  le  ultime  trasformazioni  della  figura  del- 
l'antica prima  di  quelle  delle  età  barbariche  e  del  medio  evo. 

§  I.  —  Da  Augusto  ad  Adriano. 

La  figura  della  dea  Roma  comparisce  così  raramente 
nelle  impronte  augustee,  che  si  starebbe  a  cattivo  partito 

Arckitio  itila  R.SoeUtà  romana  <li  storia  patria.  Voi.  XI.  8 
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volendosi  fare  un'  idea  della  trasformazioDe  dì  quel  tipo  du- 
rante l'accennato  periodo  di  tempo,  se  non  vi  fossero  altre 
rappresentanze.  Tuttavia  la  moneta  di  Amiso,  di  cui  abbiamo 
già  parlato  innanzi,  ed  altre  portate  dal  Morelli  (i)  ce  la  mo- 
strano ancora  secondo  il  tipo  consueto,  cioè  colla  veste 
amazzonica  e  colle  solite  armi  :  una  differenza  però  è  da  notare 
in  ciò,  che  ella  ha  in  questi  tipi  quasi  costantemente  una  piccola 
immagine  della  Vittoria  nella  mano.  Nella  moneta  di  C.  Vi- 
bius  Pansa  la  figura  della  Vittoria  era  divenuta  assai  piccola 
ed  incoronava  Roma  volando;  ora  è  addirittura  un  suo  attri- 
buto. La  dea  Roma  adunque  prende  l'aspetto  di  divinità 
nicefora,  ciò  che  la  pone  subito  in  un  grado  più  elevato 
della  semplice  personificazione  della  città.  Ma  questa  circo- 
stanza sarebbe  di  ben  poco  valore,  se  nel  resto  la  rappre- 
sentanza non  avesse  acquistato  una  maggiore  dignità.  Per 
mettere  in  chiaro  quest'idea  ci  serviremo  di  un  bassorilievo 
che  si  conserva  ne! .  coi  tile  del  palazzo  Mattei  in  Roma  e 
che  fu  già  pubblicato  dal  Winckelmanneda  Raoul  Rochette 
ed  oggetto  di  vive  discussioni.  Ultimamente  però  il  Reif- 
ferscheìd  e  il  Lubbert  (2),  che  se  ne  occuparono,  mi  sembra 
che  abbiano  posto  fine  alla  controversia. 

La  rappresentanza  di  questo  rilievo  è  come  divisa  in 
due  nel  senso  della  lunghezza.  Ne!  mezzo,  in  basso,  giace 
una  figura  di  donna  seminuda  che  dorme,  verso  la  quale  si 
avanza  da  sinistra  un  giovane,  anche  esso  nudo,  coli' elmo 
in  capo  :  nel  fondo  ÌI  dio  de!  sonno  sporgendo  fuori,  sembra 
versare  da  un  corno  un  qualche  sonnifero  sulla  vergine 
perchè  non  si  desti.  Alla  destra  di  questo  gruppo,  pure  in 
basso,  giace  la  dea  TeUas  volta  di  spalle  e  coronata  di  spiche, 

(1)  This.  num.  imp.,  tav.  xun,  19,  ao:  Tesa  di  Germanico  a  s, 
A  Roma  seduta  su  trono  a  s.  con  Vittoria  coronante  nella  s.  e  para- 
ionio  nella  d.  con  abito  succinto  excrla  mamma,  tav.  xlvi,  4,  j  :  Testa 
di  Augusto  laureata  a  d.  lEBAITOI  KT]£TH£  i  KAAZOMENION  ;  Roma 
stante  galcau  con  abito  amazzonico,  scudo  nella  s.  e  asta  nella  d. 

(2)  Mem.  àeU'ht.  di  corr.  arch..  Il,  14},  464. 
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eaUasinistraundio  marino  generalmente  chiamato  Oceano. 
AI  disopra  di  questo  siede  il  Tevere  col  remo  In  mano,  e  al- 
l'estremità sinistra  il  quadro  è  compiuto  da  una  figura  fem- 
minile seminuda  in  piedi.  Nellaparte  superiore  poi,  una  corona 
di  divinità  sono  come  spettatrici  del  fatto.  Per  ispiegare  il 
presente  rilievo  furono  tratte  in  campo  naturalmente  la  leg- 
genda di  Peleo  e  Teti,  quella  di  Marte  e  Venere  e  quella 
di  Marte  e  Rea  Silvia.  Quest'ultima  è  sostenuta  dal  Liib- 
bert  (r)  ed  il  Reifferscheid  (2)  dal  genere  del  lavoro  e  dalla 
unione  della  divinità  si  fa  strada  all'idea  che  Ìl  rilievo  sia 
dell'età  di  Augusto.  Alla  destra  adunque,  nella  parte  supe- 
riore, siede  maestosa  Giunone  colla  stephane  in  capo  e  lo 
scettro  in  mano;  appresso  a  lei  da  sinistra  una  figura  di 
donna  coli' elmo  in  capo,  che  non  si  può  scambiare  con 
Minerva  (la  cui  immagine  che  segue  è  caranerizzata  da  un 
albero  di  olivo  a  cui  si  appoggia  e  dal  serpente)  e  che  perciò 
è  interpretata  come  Roma.  Essa  non  è  solo  spettatrice  del 
fatto,  ma  in  certo  modo  vi  prende  parte  rivolgendosi  a  Giu- 
none perchè  protegga  il  connubio  dei  genitori  di  Romolo. 
Alla  sinistra  di  Minerva  è  Vulcano  colla  exomis  e  la  face 
ed  accanto  a  lui  due  figure,  d' una  delle  quali  si  vede  solo 
la  testa,  che  il  Reifferscheid  crede  Liber  e  Libera. 

Conrinuando  appresso  poi  alla  sinistra  di  Marte,  Apollo, 
poi  Diana  appoggiata  ad  un  albero  di  alloro  in  corrispon- 
denza con  Minerva,  poi  Mercurio  e  Vesta,  tutti  caratteriz- 
zati dai  loro  attributi.  Questa  interpretazione,  che  è  quella 
del  Reifferscheid,  mi  sembra  la  più  probabile  ed  assai  giusta 
l'osservazione  che  egli  fa  sopra  l'unione  di  queste  divinità. 
Egli  dice  :  «  Questa  riunione  di  dèi  è  formata  da  quelli  del 
B  Palatino  e  quelli  dell'Aventino  che,  insieme  col  dio  Tevere, 
nei  si  offrono  come  spettatori  e  tesrimoni  dell'avvenimento 
«più  solenne  per  la  città  di  Roma  ». 


(i)  Mem.  dilì'Ist.,  II,  14-,. 
W  Ivi,  464- 
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Noi  aggiungeremo  che  il  vedere  Roma  tra  queste  divi- 
nitA  è  una  particolarità  assai  nuova  e  che  sorprende  gran- 
demente ;  tuttavia  non  parrà  strano  se  si  pensa  che  tutti  quei 
numi  essendo  scesi  in  terra  per  proteggere  colla  loro  pre- 
senza il  congiungimento  di  Marte  con  Rea  Silvia,  è  natu- 
rale che  ad  essi  sì  unisca  quella  Roma  che  vedemmo  gii 
immaginata  come  moglie  di  Ascanio  e  perciò  progenitrice 
di  Rea  e  protettrice  di  lei,  del  suo  figlio  e  della  cinà  da  lui 
fondata.  Ma  anche  più  conveniente  si  vede  essere  la  figura 
di  Roma  in  questa  composizione  poiché  tutti  quei  numi 
hanno  in  tal  caso  semplice  carattere  di  personificazione  del 
Palatino,  dell'Aventino  e  del  Tevere  e  perciò  ella  stessa  resta 
al  grado  di  personificazione  dell'intera  citti.  Quanto  all'es- 
sere Roma  qui  completamente  vestita,  ciò  può  derivare  o 
dall'averle  voluto  dare  l'artista  una  figura  più  maestosa  do- 
vendola porre  insieme  cogli  altri  numi,  ovvero  da  alcune 
altre  rappresentanze  della  età  di  Augusto  che  ce  la  mostrano 
pure  interamente  coperta  perchè  figurano  Livia  sotto  le  sem- 
bianze di  Roma. 

Tali  sono  le  due  preziose  gemme  del  Gabinetto  impe- 
riale di  Vienna  (r),  la  prima  delle  quali  rappresenta  nella 
parte  inferiore  fatti  allusivi  alla  vita  di  Augusto  e  nella  pane 
superiore  Augusto  seduto  a  destra  sotto  le  sembianze  di 
Giove,  collo  scettro  nella  mano  sinistra  ed  incoronato  dal 
di  dietro  da  Cibele,  presso  cui  è  Nettuno,  per  indicare  cosi 
che  Augusto  signoreggia  la  terra  ed  Ìl  mare.  Alla  sua  destra 
siede  Livia  sotto  le  effigie  della  dea  Roma  col  capo  coperto 
di  ricco  elmo,  vestita  di  lungo  chitone,  coli' asta  nella  de- 
stra ed  il  parazonio  nella  sinistra.  Da  questa  parte  segue 
Germaiiico  in  piedi  vestito  militarmente,  poi  Tiberio  togato 
Sul  carro:  una  figura  seminuda  che  si  appoggia  al  trono 
dell'imperatore  è  creduta  dall' Eckhel  Agrippina.  L'altra 
gemma  ci  fa  vedere  le  sole  due  immagini  di  Augusto  e 

(i)  Eckhel,  Choix  dm  pìerres  graviti,  taw,  i,  ii. 
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Livia;  egli  simile  a  Giove  Olimpico  col  doppio  corno  nella 
destra  e  lo  scettro  nella  sinistra;  ella  simile  alla  dea  Roma, 
vestita  come  nell'altra  gemma  e  colle  mani  poggiate  sopra 
uno  scudo  che  regge  sulle  ginocchia.  Anclie  il  dotto  illu- 
stratore del  Gabinetto  imperiale  osserva  che  l'artista  le  ha 
dato  qui  un  abito  più  decente  dovendo  ella  rappresentare 
Livia.  Che  questo  costume  però  non  sia  stato  seguito  di 
poi,  ce  lo  mostrano  le  altre  rappresentanze  che  si  possono 
assegnare  a  questo  medesimo  tempo.  Tra  le  monete  dei 
Cesari  quelle  che  più  frequentemente  portano  sul  rovescio 
la  figura  di  Roma  sono  le  Neroniane.  In  esse  la  dea  è  quale 
l'abbiamo  già  veduta  in  abito  succinto,  seduta  sopra  un  muc- 
chio di  armi  e  colla  Vittoria  nella  destra(i)edoltreaqueste 
monete  la  stessa  effigie  è  posta  in  un  bassorilievo  di  villa 
Medici  edito  dal  Banoli  (2).  Il  soggetto  sembra  che  siano 
i  vicennali  dì  qualche  imperatore  la  cui  persona  manca.  Roma 
è  la  figura  principale  e  siede  maestosamente  volta  verso  de- 
stra, vestita  col  suo  solito  costume  di  amazzone,  reggendo 
colia  destra  uno  scettro  sormontato  da  un'aquila  che  stringe 
negli  artigli  i  fulmini.  Un'altra  figura  di  donna  alla  destra 
del  rilievo,  intieramente  vestita  e  col  capo  cinto  di  torri,  sta 
inginocchiata  in  atto  supplichevole  innanzi  ad  una  donna 
che  scrive  sopra  uno  scudo 

VOTIS    *    X 

ET    XX    » 

la  quale  è  certamente  una  Vittoria.  Alla  destra  pure  del 
rilievo  si  allontana  un  uomo  calvo  ed  imberbe,  vestito  con 
una  specie  di  lunga  clamide,  coUa  lancia  sul  braccio  sinistro 
e  la  destra  sul  petto  :  ma  di  questa  figura,  che  Zoega  crede 


(i)  Cohen,  n  Med.  imp.  Neron.  d,  nn.  52,  $3,  34,  150, 190,  197, 
199, 100-303,  219-240,  aéa,  163,  164. 

(1}  Admir.  Urbis  Romof,  12,  1}  ;  Zoega,  app.,  }8i,  ji. 
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interamente  moderna,  assai  poco  di  certo  è  antico:  forse  il 
collo,  la  pane  inferiore  del  capo  e  la  lancia  colla  spalla  si- 
nistra: ma  quello  che  è  rimasto  della  testa  ci  basta  per 
poter  affermare  che  la  rappresentanza  è  anteriore  ad  Adriano, 
essendo  un  uomo  imberbe.  Quanto  s'accordi  in  questo  ri- 
lievo l'effigie  di  Roma  con  quelle  che  sono  sulle  monete 
di  Nerone  non  è  a  dire,  poiché  non  solo  le  vesti,  ma  eziandio 
gli  attribuii  e  la  posizione  e  la  dignità  dello  sguardo  con- 
cordano in  tal  modo  da  farci  intendere  chiaramente  esser 
questo  il  vero  tipo  che  si  mantenne  costante  in  tutto  quel 
lungo  periodo  che  corre  da  Augusto  ad  Adriano,  Ma  anche 
meglio  conviene  colle  monete  Neroniaue  la  statuetta  del 
museo  Pio  dementino  (r),  della  quale  abbiamo  già  parlato. 
Questa  osservazione,  fatta  già  dal  Bunsen  nella  Beschrei- 
bung  (2),  lo  porta  alla  conclusione  abbastanza  giusta  di  porre 
nella  mano  sinistra  della  detta  figura  una  Vittoria  o  forse 
meglio  un  globo  sormontato  dalla  Vittoria,  in  luogo  dello 
scettro  di  cui  l'ha  insignita  il  moderno  restauratore. 

Poste  le  quali  cose,  ogniqualvolta  noi  troveremo  l'effigie 
di  Roma  in  questo  aspetto,  potremo  ascrivere  la  rappresen- 
tanza con  grande  probabilità  ai  primi  tempi  dell'  impero, 
semprechè  il  genere  del  lavoro  o  qualche  altra  circostanz^i 
non  la  dimostri  di  altra  età.  Crederei  perciò  anteriore  ad 
Adriano  il  frammento  di  sarcofago  che  si  conserva  nel  pa- 
lazzo Camuccini  in  Roma.  Per  quanto  mutilato,  si  può  ri- 
conoscere un  lavoro  non  canivo,  ma  non  è  possibile  inter- 
pretare sicuramente  l'azione  rappresentata,  se  non  forse 
essa  sia  un  sacrificio.  La  figura  meglio  conservata  è  anche 
qui  quella  di  Roma  che  siede  a  destra,  questa  volLi  sopra 
una  roccia  (3)  colle  vesti  consuete  e  lo  scettro  nella  mano 
sinistra.  Presso  di  lei  un  fanciullo  con  veste  barbara,  poi 


(i)  Visconti,  M.  P.  CI,  II,  ij. 

C2)Vol.  II,  11,251. 

(3)  Cf.  la  moneta  di  Vespasiano;  Cohen,  I,  jij.  do.  J7ì  »  J76. 
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un  avanzo  <Ìi  figura  militare  forse  sacrificante,  ed  un'altra 
figura  virile  con  tunica  e  mantelio,  di  cui  mancano  pure 
le  estremità.  Non  è  questo  il  luogo  di  proporre  una  resti- 
tuzione di  questo  avanzo  nel  quale  la  effìgie  di  Roma  non 
ha  subito  alcuna  modificazione,  ma  crediamo  utile  di  aver 
tratto  fuori  un  tal  monumento,  essendo  assai  raro  il  tro- 
vare la  dea  Roma  rappresentata  sui  sarcofaghi,  e  però  al- 
brchè  vi  si  vede,  si  può  concludere  con  qualche  probabilità 
che  il  sepolcro  abbia  chiuso  le  spoglie  di  un  qualche  il- 
lustre personaggio,  poiché  ella  di  solito  trovasi  effigiata 
bsieme  o  coi  numi  ovvero  colle  persone  della  famiglia 
imperiale. 

Un  altro  monumento  che,  sebbene  manchi  di  ogni  em- 
blema, possiamo  ascrivere  al  miglior  periodo  dell'arte,  è  Ìl 
celebre  busto  Borghesiano,  del  quale  ammirato  oltre  ogni 
credere  il  Visconti  dice  (i):  al  capelli  che  si  mostrano 
«sulle  tempie  fuori  della  celata  sono  lavorati  con  molto 
«  gusto,  quasi  in  quella  foggia  che  osservasi  nei  lavori  di 
«  bronzo.  I  lineamenti  dei  volto  e  i  contorni  tutti  sono 
■  disegnati  con  somma  intelligenza  e  con  una  certa  finezza 
«  che  ci  fa  comprendere  non  aver  fiorito  l'artefice  in  quei 
K  tempi,  quando  il  lusso  della  capitale  ammolliva  e  cor- 
u rompeva  le  arti  della  vinta  ed  ammirata  Grecia».  Che 
in  questa  testa  sia  rappresentata  Roma  e  non  Minerva  si 
riconosce  chiaramente  dalle  due  lupe  scolpite,  una  per  cia- 
scun lato  dell'elmo,  dallo  sguardo  fiero  e  superbo  che  di- 
sdngue  in  modo  sicuro  l'una  divinità  dall'altra;  ed  a  questo 
proposito  il  Visconti  stesso  (2)  riferisce  le  idee  del  Win- 
kelmann  e  dice  che  secondo  questo  autore  h  i  distintivi 
«  del  volto  di  Pallade  sono  la  serietà  scevra  da  ogni  de- 
li bolezza  del  sesso  che  sembra  aver  dominato  Amore  me- 
li desimo,  una  immagine  di  pudor  virginale  che  dà  un 


(i)  Mon.  sciìti  Borgheiiani,  U\,  xxxin,  2$7. 

(2)  Museo  Cbiaramonti,  121. 
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«  cerco  abbassamento  alle  luci  come  chi  tranquillamente 
«  medita,  quando  Roma,  altera  dominatrice  del  mondo,  gira 
«all'opposto  franche  le  luci  e  mostra  un'aria  feroce». 

Terminata  la  famiglia  dei  Cesari,  l'impero  è  preso  per 
breve  tempo  da  Galba,  il  quale  sembra  si  credesse  ripara- 
tore dei  guasti  fatti  alla  cilti  dall'incendio  neroniano  e 
delle  sevizie  sofferte  dai  cittadini  sotto  il  governo  dello 
stesso  Nerone,  tanto  sono  frequenti  le  monete  che  ci  mo- 
strano al  diritto  la  testa  di  Galba  e  dall'altra  parte  la  figura 
di  Roma  inginocchiata  dinanzi  all'  imperatore  che  la  sol- 
leva, ed  intorno  scritte  le  parole:  ROMA  RESTITVTA, 
ovvero  anche  con  altre  rappresentanze,  ROMA  RENASCES 
od  anche  RENASCENS  e  spesso  in  piedi  con  abito  mili- 
tare (i),  Cosi  per  la  prima  volta  vediamo  Roma  in  posi- 
zione umile:  una  moneta,  in  cui  si  accenna  forse  quali  fos- 
sero questi  benefici  fatti  da  Galba  alla  città,  la  mostra  vestita 
militarmente  colla  scritta:  ROMA  R.  XL,  che  Ìl  Morelli 
interpreta  per  remhsae  quadragesimae  (2). 

Queste  stesse  rappresentanze  restituite  da  VitelHo  (3) 
e  poi  da  Vespasiano  (4)  non  sono  certo  da  tenersi  in  gran 
conto  :  tuttavia  è  da  notare  che  il  tipo  tradizionale  non  si 
perde,  anzi  continua  con  qualche  piccola  modificazione 
su  quelle  monete  che  mostrano  Roma  seduta,  con  un  ramo 
di  alloro  fra  le  mani  e  le  parole  ROMA  VICTRIX  (5). 


(i)  Cohen,  •  Med.  imp.  Galba  0,  nn.  3,  4,  ss-59,  60-64,  65-67. 
VICTRIX,  on.  68-71.  Cosi  Roma  in  abito  militare  e  in  piedi,  nn.  191- 
zoo,  ROMA  RESTI,  n.  201. 

(2)  Morelli,  loc.  cit,  in,  j,  4, 

(3)  Morelli,  op.  cit.,  «Vit.  num.  arg.  et  aur.  «,  11,  9;  in,  3,  4; 
IV,  2,  3. 

(4)  Cohen,  op.  dt.,  «  Vesp,  »,  n.  424,  ROMA  KESURGES  S.  C. 
In  questa  moneta  Roma  è  presentata  a  Vespasiano  da  Minerva. 

(s)  Morelli,  op.  dt,  «  Galba»,  v,  15,  16;  vii,  20,  2j;  n  Vitellii 
num.  arg.  »,  in,  9,  io  ;  «  ex  aere  magno  »,  111,  2;  «  ex  aere  medio  », 
IX,  i;  a  Vespasiani»,  vili,  ;,  6;  xi,  io;  xii,  7,  8. 
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Ma  sebbene  la  Roma  victrix  posta  su  «questi  tipi  abbia, 
come  signilìcato  storico,  ben  poca  importanza,  come  anche 
la  Roma  restilula,  pure  queste  deviazioni  dal  tipo  antico 
sono  da  notare  perchè  servono  come  di  passaggio  ad  una 
nuova  rappresentanza.  Primieramente  l'essere  Roma  in  abito 
militare  concorda  assai  bene  cogli  imperatori  militari  che 
seguirono  la  famiglia  dei  Cesari:  in  secondo  luogo  la  sua 
figura  che  abbiamo  veduto  sinora  sedente  siccome  si  con- 
veniva ad  una  personificazione  di  città,  ora,  per  circostanze 
accidentali,  ha  preso  atteggiamenti  vari  e  la  vedremo  conti- 
nuare per  qualche  tempo  ad  essere  rappresentata  cosi.  Questo 
mostra  che  eUa  non  esprìme  più  solo  la  città  o  lo  Stato,  ma 
che  la  sua  figura,  atteggiandosi  con  movenze  ed  atti  vari, 
acquista  una  vera  personalità.  Lasciando  da  parte  le  monete 
diTito  che  continuano  l'antica  tradizione  artistica,  l'arte  figu- 
rata ci  fa  vedere  questa  mutazione  della  rappresentanza  che 
corrisponde  naturalmente  ad  una  maggiore  idealità  nel  con- 
cetto. Sull'arco  di  Tito  vi  sono  due  figure  di  Roma  :  l' una 
sulla  chiave,  dalla  parte  che  guarda  l'anfiteatro  Flavio,  l'altra 
nell'interno.  La  prima  è  stante  e  coli' asta  in  mano  e  non 
ha  per  noi  grande  importanza,  essendo  una  figura  dì  pura 
decorazione  e  seguendo  perciò  il  tipo  delle  monete:  l'altra 
invece,  vestita  forse  anche  essa  come  la  prima  (i),  precede 
il  carro  su  cui  sta  Tito  trionfante  e  coronato  dalla  Vit- 
toria (2),  Questa  nuova  movenza  è  dunque  quella  che  dà 
alla  figura  un  significato  simbolico  nuovo.  Quella  che  con- 
duce il  carro  del  trionfatore  non  può  essere  né  la  città, 
Qè  lo  Stato,  giacché  sarebbe  una  assai  strana  personifica- 
zione :  né  si  potrebbe  intendere  come  la  città  conduca 
dentro  la  città  l'imperatore.  Dunque  la  Roma  rappresen- 
tata in  quell'atteggiamento  dovrà  essere  una  vera  divinità, 
una  Roma  celeste  che  dall'Olimpo  regola  i  destini  della 

(1)  Noa  si  può  riconoscere  essendo  guasta  la  figura. 

(2)  Rossini,  Archi  irionfali,  taw,  jtxxvi,  xxxiv. 
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Roma  terrestre,  ne  protegge  la  vita  e  la  ricolma  dì  glorie 
e  di  trionfi.  Non  possiamo  perciò  accettare  quelle  parole 
del  Kenner  (i)  colle  quali  egli  afferma  che  durante  firn- 
pero  ogni  aura  di  idealità  spari  dalla  personifìcazìone  di 
Roma  e  ciò  perchè  l' idea  del  genius,  da  cui  prima  ella  era 
animata,  pasSò  ad  incarnarsi  nell'  imperatore.  E  ciò  è  vero, 
ma  appunto  perchè  questi  divenne  il  genius  populi  romani 
anche  la  personificazione  di  Roma  crebbe  in  idealità,  av- 
viandosi ad  essere  una  vera  dea  nel  sentimento  del  popolo, 
come  avvenne  più  tardi.  Possiamo  dire  per  conseguenza 
che,  anzi,  quanto  più  il  popolo  col  progredire  dell'  impero 
restava  escluso  dalla  vita  politica,  quanto  più  la  città  per- 
deva la  sua  fisionomia  caraneristica,  a  cagione  della  me- 
scolanza dei  popoli,  ed  era  soggetta  alle  dolorose  vicende 
dei  continui  mutamenti  di  governanti,  tanto  più  gli  affetti 
si  concentrarono  su  questa  Roma  ideale  che  si  vagheggiava 
splendida  e  feUce,  maestosamente  assisa  tra  i  celesti  e  che 
scendeva  di  quando  in  quando  in  terra  a  far  sentire  il  suo 
spirito  divino  aleggiante  tra  le  bassezze  umane.  Né  questa 
mutazione  del  sentimento  del  popolo  poteva  osservarsi  li- 
mitandosi allo  studio  delle  impronte  monetarie,  giacché 
anche  i  conii  di  Domiziano  (2)  e  Traiano  (3)  sono  presso 
a  poco  uguali  agli  altri  già  asservati. 

Di  quest'ultimo  però  abbiamo  un  importante  ritorno 
agli  antichi  concetti  nella  restituzione  dì  quel  denario  re- 
pubblicano sul  quale  è  Roma  seduta  in  mezzo  ai  due  av- 
voltoi e  la  lupa  sul  dinanzi  (4).  E  qual  valore  abbia  questa 


(i)  it  Nur  itìese  Verànderung  ist  za  bemerken,  die  in  der  Auffas- 
1  sung  ìhres  (Romas)  Gedankenkreises  vor  sich  ging,  dass  selbst  der 
K  noch  so  gerìnge  iileale  Hauch  aus  dem  Inhalte  ihrcr  mjthologischen 
K  Formen  cntschwand  sowie  die  Idee  des  Genius  auf  den  Imperator 
n  Oberging  »,  p.  29. 

(i)  Morelli,  op.  cit.,  Lxvn,  nn.  15,  16. 

(3)  Cohen,  k  Med.  ìmp.  Trajaa.  a,  un.  68,  69,  204,  217,  289,  ecc. 

(4)  Cohen,  «  Med.  cons.  »,  tav.  xlv,  n.  18,  p.  J40,  n.  13. 
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Sgura,  ripristinata  al  tempo  di  Traiano,  cioè  nel  perìodo 
più  felice  dell'  impero,  quando  il  dominio  romano  aveva 
raggiunto  la  sua  massima  ampiezza  e  i  vaticini  antichi  si 
erano  interamente  avverati,  ognuno  lo  può  vedere.  Cosi, 
senza  uscire  dai  tipi  fin  allora  usati,  fu  rimesso  in  vigore 
quello  che,  dando  alla  figura  di  Roma  un  Carattere  cosi 
mistico,  s'accordava  in  modo  singolare  col  sentimento  del 
popolo. 

Anche  sugli  archi  eretti 'in  onore  di  Traiano  si  vede 
più  di  una  volta  effigiata  Roma.  Il  bassorilievo,  che  finì 
poi  per  adornare  l'arco  di  Costantino  (i),  ci  mostra  alla 
destra  la  battaglia  ed  alla  sinistra  la  figura  dell'imperatore 
coronato  dalla  Vittoria,  e  presso  di  lui  Roma  in  piedi  colla 
galea  in  capo  e  col  cono  abito  succinto.  Essa  regge  colla 
destra  un  frammento  di  asta  e  colla  sinistra  un  oggetto 
che  il  Rossini  dice  confusamente  accennato,  mentre  il  Bel- 
lori (2)  lo  definisce  un  parazonio.  Questo,  che  è  un  sim- 
bolo tutto  militare,  l'abbiamo  veduto  scomparire  da  che 
la  figura  ha  assunto  come  emblemi  lo  scettro  ed  Ìl  globo; 
sarebbe  perciò  abbastanza  strano  il  trovarlo  di  nuovo  in 
questa  rappresentanza:  ma  siccome  in  essa  Roma  sembra 
scesa  ìq  terra  ad  assistere  Traiano  nella  battaglia,  si  può 
supporre  che  abbia  ripreso  le  antiche  sue  armi. 

L'arco  di  Traiano  in  Benevento  (3)  porta  sulla  chiave 
la  figura  di  Roma  con  tunica  e  paludamento,  col  globo 
nella  destra  ed  asta  nella  sinistra.  Questo  emblema  del 
dominio  terrestre,  che  prima  era  sotto  i  piedi  di  lei,  ora, 
posto  nelle  sue  mani,  ci  fa  vedere  con  quanta  maggiore 
tranquiLitÀ  ella  domina  ora  il  mondo;  poiché,  invece  di 
tenerlo  soggeno  a  sé  colla  forza,  ne  mostra  il  possesso 
sorreggendolo  colla  mano  con  quella  sicurezza  di  chi   si 


(i)  Rossini,  op.  cit,  tav.  lxx;  gran  bassorilievo  di  Traiano, 
(i)  Bellori,  Archi  trionfali,  ut.  xlu. 
.    (j)  Rossini,  op.  cLt,,  tav.  xl. 
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fida  della  propria  potenza  divina:  e  si  noti  che  questo 
emblema  non  più  sì  vede  sotto  di  lei.  Nello  stesso  arco 
il  Rossini  (i)  crede  di  vedere  effigiata  Roma  sotto  la  figura 
di  Berecinzia  che  assiste  ad  una  distribuzione  di  grani,  ma 
io  non  riconosco  alcun  tratto  caratteristico  in  essa  che 
possa  farla  ravvisare.  Ma  se  anche  qui  fosse  rappresentata 
Roma,  sarebbe  necessariamente  la  divinità  ispiratrice  del 
generoso  atto  all'imperatore. 


§  2.  Da  Adriano  a  Costantino. 

Giunto  al  massimo  splendore  l' impero,  anche  la  rap- 
presentanza di  Roma  sali  al  massimo  grado  di  idealità  e 
di  magnificenza.  AI  tempo  di  Adriano  Roma  era  già  di- 
venuta il  centro  dove  tendevano  e  dove  si  mescolavano 
tutte  le  nazioni  della  terra;  allora  si  accentuò  quella  sua 
caratteristica  che  la  distinse  anche  ai  tempi  moderni,  che, 
cioè,  se  ella  non  fu  madre  di  tutti  gli  artisti  e  poeti,  ne 
fu  però  la  maestra  e  l' ispiratrice. 

Di  tutte  quelle  città  che  vantavano  origine  divina  nes- 
suna certo  era  stretta  cogli  dèi  da  legami  tanto  forti. quanto 
Roma,  il  cui  principio  si  rannodava  a  Venere  e  Marte.  Dì 
lune  quelle  città  nessuna  era  ormai  più  Ubera:  molte  di- 
strutte: nessuna  cosi  potente,  così  illustre,  cosi  grande.  Di 
tutte  quelle  città  nessuna  aveva  verificato  in  sé  in  modo  così 
pieno  le  promesse  divine  quanto  Roma.  Essa  aveva  come 
data  una  riprova  della  sua  discendenza  da  Marte  coll'aver 
soggiogato  il  mondo  :  da  circa  nove  secoli  il  nome  romano, 
prima  oscuro  e  ristretto,  si  era  continuamente  andato  allar- 
gando fino  a  non  conoscere  più  limiti:  né  per  questo  era 
scemata  ]'  intensità  del  potere  magico  che  ella  operava  sugli 

(i)  Op.  cit-,  tavv.  xxxviii-xLUi,  tav,  iii  dell'Arco. 
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aaimi  :  anzi  colla  sua  grandezza  aveva,  per  dire  così,  rim- 
piccolito il  mondo: 

«  Gentibus  est  aliis  tellus  data  lìmite  certo 
«  Romanae  spatium  est  urbis  et  orbis  idem  » 

aveva  già  cantato  Ovidio  (i)  quando  sì  preparava  il  do- 
minio universale  di  Roma:  ma  al  tempo  di  Adriano  quel 
sentimento  era  di  tutti, 

L'antichità  adunque  a  cui  rimontavano  le  prime  me- 
morie romane  e  le  sue  glorie  contribuivano  a  colpire  forte- 
mente la  fantasia  del  popolo  ed  a  dare  alle  cose  un  certo  colo- 
rito mistico  che  portava  naturalmente  alla  venerazione  (2). 

Intanto  però  gli  uomini  avevano  poco  a  poco  perduta 
interamente  la  fede,  sentivano  dentro  di  sé  un  vuoto  ter- 
ribile. Il  nome  della  patria,  gli  ideali  politici  avevano  ces- 
sato già  da  molto  tempo  di  far  battere  i  cuori. 

Gli  dèi  dell'Olimpo  erano  caduti  l'uno  appresso  del- 
l'altro e  le  misteriose  divinità  orientali  avevano  finito  per 
essere  esse  pure  vuoti  nomi  e  non  avevano  fatto  altro  che 
accentuare  la  tendenza  dei  Romani  alla  superstizione.  La 
filosofìa  aveva  invaso  le  menti  di  tutti,  e  stoici  e  platonici 
ed  epicurei  cercavano  tutti  un  ideale,  senza  però  poterlo 
raggiungere  mai.  D'altra  parte  gli  uomini  avevano  bisogno 
di  una  fede  che  tenesse  luogo  di  quella  politica  e  religiosa, 
ed  a  ciò,  non  bastando  né  le  vecchie  tradizioni  della  mito- 
logia greca  né  la  filosofia,  bastò  appunto  la  superstizione. 
Perciò,  mentre  in  Roma  si  accalcavano  nuovi  riti  e  nuove 
forme  di  culti,  la  superstizione  divenne  gigante  e  divenne 

(0  Fasti,  II,  V.  68}. 

(a)  Confronta  ciò  che  narra  S.  Agostino  (De  hatresibus,  VII)  di 
una  donna  della  setta  carpocraziana  che  adorava  Cristo  ed  Omero: 
né  essa  comprendeva  certamente  l'eccellenza  poetica  del  cantore  di 
Tro:a,  ma  si  la  lontananza  del  tempo  e  s)  la  grandezza  delle  cose  da 
lui  narrate  riempivano  l'animo  di  lei  di  tanta  ammirazione  verso  quel- 
l'uomo che  ella  si  piegava  naturalmente  ad  adorarlo. 
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cornane  e  ferma  k  credenza  della  misteriosa  predestinazione 
di  Roma. 

In  questo  stesso  tempo,  quasi  come  conseguenza  degli 
altri  appellativi  che  ebbero  vigore  sotto  Vespasiano  e  sotto 
Tito,  vien  fuori  quello  di  Roma  aeterna  (i),  nome  che  ci 
fa  vedere  che,  sebbene  fossero  dimenticate  o  derise  le  an- 
tiche favole,  ne  restavano  tuttavia  gli  effetti.  Cosi  ciò  che 
prima  era  un  vago  presentimento  divenne  cenezza  :  oscure 
e  lontane  erano  le  origini  di  Roma  e  misterioso  e  fanta- 
stico se  ne  presentiva  l'avvenire  :  questo  però  era  certo  tut- 
tavia che  ella  non  doveva  perire.  Un  soffio  divino  aveva 
improntato  su  di  lei  un  carattere  di  etemiti,  ponendola 
cosi  d'un  tratto  fuori  della  legge  comune  della  mutazione 
e  distruzione  di  tutte  le  cose.  Nel  medio  evo  si  disse  : 
e  Quamdiu  stat  Colysaeus  stat  et  Roma:  quando  cad.t 
«  Colysaeus  cader  et  Roma:  quando  cadet  Roma  cadet  et 
o  mundus  »  (2). 

Ora  questa  idea  trova  le  sue  radici  nella  Roma  etema 
di  Adriano,  e  già  Tacito  (3),  allorché  riferisce  l'editto  di 
Tiberio  per  far  cessare  il  popolo  dalle  lamentazioni  per  la 
morte  di  Germanico,  fa  dire  all'  imperatore  :  «  Principes 
tt  monales,  rempublicam  aeternam  esse  ».  Lo  storico,  pieno 
anche  esso  della  superstizione  comune  per  questa  grande 
idea  di  Roma,  trasporta  i  tempi  di  Tiberio  aì  suol,  e  sup- 
pone che  nelle  moltitudini  di  quella  remota  eti  un  accenno 
alla  eterna  potenza  della  repubblica  avrebbe  fatto  tanta  im- 
pressione quanta  al  tempo  in  cui  egli  scriveva. 

Roma  adunque,  che  si  nella  letteratura  che  nell'arte 
aveva  dapprima  rappresentato  la  città  fondata  da  Romolo 
e  poi  Io  Stato,  come  abbiamo  veduto  a  proposito  de!  s- 

(i)  Preller,  op.  cit.,  p.  j  57-  Cf.  anche  il  medaglione  del  muscu 
Tiepolo  col  l'epigrafe:  «  Urbs  Roma  aecema  ». 

(2)  Graf,  Roma  nella  numoria,  nella  immaginazione  del  mtdio  tvo 

1,119-120,0.  il. 

(3)  Ann.,  Ili,  6,  e  cf.  anche  il  Ghaf,  II,  xxn. 


Digiliz'edbyGoOglc 


Evoluzione  del  tipo  di  T{oma 


gnum  reipublicae  di  Suetonio ,  divenne  una  vera  divi- 
nità. Così  quella  Roma  che  aveva  da  eroina  combattuto  a 
fianco  di  Romolo,  di  Camillo,  dì  Scipione  e  di  Cesare, 
aveva  abbandonato  la  terra  e  proteggeva  dal  cielo  colla 
sua  mente  quello  Stato,  cui  colla  forza  del  suo  braccio  ella 
aveva  dato  la  vita.  Tale  sarebbe  stata  k  leggenda  di  Roma 
se  i  poeti  l'avessero  cantata,  o  meglio  tale  essa  fu  quale  ci 
è  messa  innanzi  dall' anej  né  sì  dovrà  trascurare  di  tenerne 
conto,  pensando  che  è  utile  conoscere  tutte  le  leggende  di 
un  popolo,  anche  quelle  che  non  si  sono  completamente 
svolte,  ma  dì  cui  possediamo  tutti  gli  elementi.  Di  più, 
poiché  anche  l'arte  è  una  veste  particolare  del  pensiero,  si 
dovranno  dire  vere  leggende  anche  quelle  che  non  ci  sono 
narrate  che  dal  marmo  (r). 

Certamente  però  pei  Romani,  la  cui  religione  era  subor- 
dinata alla  politica,  dovette  acquistare  un  gran  valore  una 
divinità  che  riuniva  in  sé  anche  1*  idea  dello  Stato. 

Ma  mentre  gli  altri  dét  furono  dapprima  adorati  per 
vero  sentimento  religioso  e  terminarono  per  essere  pure 
forme  e  puri  simboli  della  religione  ufficiale,  Roma  all'op- 
posto, che  cominciò  coll'essere  solo  un'allegoria  esprimente 
la  città  di  Romolo  ed  il  popolo  romano,  terminò  per  avere 
un  sincero  culto  allorché  prese  origine  la  leggenda  della 
sua  eternità  e  de'  suoi  destini  celesti. 

La  trasformazione  dì  questi  sentimenti  si  riflette  nella 
forma  in  più  modi  :  ma  in  generale  si  può  dire  che  la  fi- 
gura di  Roma  assume  in  questo  tempo  un  caranere  assai 
più  dignitoso  e  veramente  divino,  sicché  si  raccosta  molto 
più  nelle  vesti  e  nella  maestà  a  Minerva.  Due  sole  cose 
però  la  distìnguono  da  lei  :  l'atteggiamento  fiero  e  superbo 

(i)  Anche  la  letteratura  però  tratta  in  certo  modo  la  kggenda  di 
Roma  assai  spesso.  Livio,  I,  6,  fa  predire  da  Romolo  a  Procolo  i  de- 
stini della  città;  eoa!  Claudiano  (loc.  cit.)  e  Sidonio  Apollinarr 
(paneg,  ad  Mujorianum)  ;  ViRC.,  Aen.,  I,  v.  278;  Servio,  ad  Aen.,  JX, 
V,  188;  RuTiuo  Nt;MAZiANO,  hitur.,  I,  v.  ijj. 
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del  volto  ed  il  carattere  matronale  della  persona.  La  di- 
stingue ancora  la  foggia  speciale  dell'elmo  che  ha  sul  di- 
nanzi un  ornamento  simile  ora  ad  un  diadema,  ora  ad  una 
cinta  di  torri.  Le  vesti  di  cui  è  coperta  poi  sono  quasi 
sempre  tunica  talare  e  manto,  e  le  armi  l'asta  pura,  sim- 
bolo di  divinità,  e  lo  scudo  in  luogo  del  parazonio,  sìm- 
bolo di  virtù  militare.  Finalmente  ella  siede  assai  pid  spesso 
sopra  un  trono  che  sopra  un  mucchio  di  armi,  come 
nelle  figure  dei  tempi  precedenti.  Ed  infani  è  assai  più 
proprio  per  lei,  divenuta  dea,  un  trono  come  quello  degli 
altri  numi  di  quello  che  una  congerie  di  armi  che  le  si 
addice  meglio  quando  è  immaginata  come  Roma  ergane. 

La  figura  di  Roma  era  dapprima  necessariamente  se- 
dente per  un  significato  tutto  materiale,  non  convenendo 
che  una  personificazione  di  città  fosse  rappresentata  in 
altro  modo:  in  seguito  però,  staccandosi  da  questo  signi- 
ficato materiale,  prese  atteggiamenti  propri  di  una  per- 
sona, ed  ora  finalmente  toma  ad  essere  quasi  sempre  se- 
duta perchè  questa  posizione  è  propria  di  una  divinità 
superiore. 

Potremo  prendere  come  tipo  di  una  tale  rappresen- 
tanza della  dea  Roma  la  famosa  pittura  Barberiniana.  Sari 
inutile  ripetere  la  storia  del  ritrovamento  (i)  di  essa  presso 
il  battistero  del  Laterano,  circostanza  che  diede  origine  alla 
opinione  che  appartenesse  al  secolo  iv:  ma  il  Bunsen 
pensa  che  invece  debba  ascriversi  ad  un  tempo  migliore 
per  le  arti  (2),  e  cosi  anche  il  Winckelmann  (3)  ed  il 
Preller   (4),   il  quale   non   sembra  lontano    dall'accettare 

(i)  Avvenuto  il  7  aprile  lo;;,  secoodo  che  11  WickelmanD  vide 
in  una  lettera  ms.  del  comin.  del  Pozzo  a  Nicolò  Heinsio,  ed  anche 
secondo  ciò  che  è  scritto  sulla  copia  che  ne  fu  mandata  a  Ferdi- 
nando  III.  ' 

{2)  Bunsen,  Beschreibung,  III,  11,  436. 

(})  Storia  delle  arti,  II,  4o3. 

(4)  Op.  cit.,  II,  JS7,  n.  3. 
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r  idea  del  von  Duhn  che  suppone  la  pittura  fatta  sotto  Ìl 
diretto  influsso  del  tempio  di  Venere  e  Roma.  È  inutile 
ancora  spender  parole  a  descriverla,  mentre  basta  solo  dare 
un'occhiata  alle  riproduzioni  che  ne  sono  state  fatte  (i) 
per  convincersi  che  questa  pittura,  benché  più  moderna- 
mente restaurata,  se  non  è  del  tempo  costantiniano  è  cer- 
tamente posteriore  ad  Adriano  e  perciò  ci  può  servire  per 
riconoscere  le  altre  rappresentanze  posteriori  a  quell'  impe- 
ratore. Infatti  parecchie  statue  presentano  tal  somiglianza 
coli' accennato  monumento  Barberiniano  che  non  si  può 
a  meno  di  riconoscere  che  debbano  appanenere  circa  al 
medesimo  tempo.  Tale  è,  per  esempio,  una  statua  di  gran- 
dezza naturale  posta  all'ingresso  della  villa  Medici.  Il  sog- 
getto del  lavoro  è  certamente  !a  personificazione  di  Roma: 
le  vesti  sono  di  marmo  grigio,  mentre  le  parti  scoperte  sono 
dì  marmo  bianco.  Ad  onta  dei  numerosi  restauri,  essendo  di 
lavoro  assai  buono,  ne  diamo  in  fine  una  riproduzione  (2). 
Nella  stessa,  villa  Medici  Ve  un'altra  statua,  ma  di  gran- 
dezza colossale,  all'estremità  della  gran  piazza  che  prospetta  il 
casino (3).  Lo  Zoega  dice  che  questa  è  l'unica  statua  grande 
di  Roma,  poiché  le  altre,  secondo  lui,  sarebbero  invece  Mi- 
nerva a  cagione  dell'egida  (4).  Ma  in  primo  luogo  più  di 
un'altra  rappresentanza,  come  quella  citata  di  sopra,  non  ha 
sopra  di  sé  un  tale  ornamento,  e  se  sopra  alcuna  esso  si  ritrova, 
ciò  non  può  fare  alcuna  difficoltà.  L'egida  essendo  passata 
ad  ornare  le  corazze  degli  imperatori,  poteva  benissimo 
stare  sul  petto  di  Roma,  e  cosi  è  che  Ìo  crederei  che  Ìl  si- 
mulacro posto  sulla  fontana  di  Campidoglio  sia  veramente 
questa  dea,  mentre  questa  opinione  fu  contrastata  appunto 
a  cagione  dell'egida.  In  secondo  luogo,  se  anche  questo 


(i)  Architologische  ZàSuag,  aano  188;,  p.  13,  tav.  ^ 
(1)  Tav.  ir. 

(3)  Edita  dal  Baltakd,  La  vUla  Midicis  à  Rome. 

(4)  BaaoriL,  I,  IJO. 

Archivio  della  R.  Società  rominti  di  Ilaria  patria.  Voi. 
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attributo  di  Minerva  si  trova  sul  petto  di  Roma,  restano 
sempre  le  altre  caratteristiche  che  impediscono  di  scambiare 
una  dea  coli' altra.  Il  Bunsen  (i),  parlando  della  statua  co- 
lossale di  villa  Medici,  chiama  inverosimile  la  supposizione 
dello  Zoega  (2),  secondo  cui  esso  sarebbe  una  copia  dì 
quello  del  tempio  di  Adriano.  Ad  ogni  modo  sarebbe  una 
copia  assai  tarda,  ma  la  posizione  stranamente  raggomito- 
lau  della  figura  dà  ragione  al  Bunsen.  Piuttosto  potreb- 
bero credersi  tali  l'altra  già  citata  di  villa  Medici  o  quella 
che  è  sotto  il  portico  in  fondo  al  cortile  del  palazzo  dei 
Conservatori  (3),  o  l'altra  semi-colossale  che  prospetta  Io 
ingresso  del  palazzo  di  villa  Albani  dalla  pane  interna  (4). 
Anche  questa  ha  le  vesti  di  marmo  bigio  ed  il  resto  dì 
marmo  bianco;  ma  di  queste  parti  solo  la  testa  sembra 
antica,  e  forse  neppure  essa  appartiene  alla  statua  (j). 
Alle  rappresentanze  di  cui  ci  siamo  or*ora  occupati  e  che 
non  hanno  indosso  l'egida,  conviene  contrappome  un'altra 
che  più  non  esiste  in  Roma,  essendo  stata  da  poco  traspor- 
tata ad  Arsoli,  Essa  adomava  il  piazzale  della  villa  Massimo 
ed  era  creduta  rappresentare  la  Giustizia,  mancandole  gli 
attributi  che  doveva  aver  nelle  mani.  L' insieme  di  questa 
figura  però  non  può  lasciar  dubbio  che  ella  non  sia  Roma 
e,  per  ciò  che  poco  più  innanzi  abbiamo  detto,  non  può 
far  difficoltà  a  questa  interpretazione  la  testa  di  Medusa 
onde  è  ornata  la  corazza  di  cui  la  dea  è  coperta. 

Del  resto,  ciò  che  riferisce  Flaminio  Vacca  nelle  sue 
memorie  (^  non  saprei  se  si  debba  attribuire  a  questa  od 
all'altra  starna  colossale  di  villa  Medici  :  poiché  quel  dilì- 

(i)  Op.  cit.,  Ili,  u,  602. 

(2)  Bassorilievi,  I,  141  e  sgg. 

(3)  Edita  dal  Montaonani,  Musco  Capitolino,  lav.  11,25. 

(4)  Quantunque  di  lavoro  non  eccellente,  è  migliore  di  quella 
colossale  edita  dal  Battard. 

(5)  V.  tav.  Ili  ÌD  fine. 

(6)  N.  41. 


DiglizedbyGoOglc 


Evoluzione  del  tipo  di  '^oma  13  r 

gente  raccoglitore  ci  fa  sapere  che  quella  che  fu  trovata 
sulla  piazza  del  Quirinale  fu  comperata  dal  card,  di  Ferrara, 
«  che  la  condusse  ttel  suo  giardino  presso  Monte  Cavallo  ». 
Questo  giardino  fu  poi  espropriato  da  Gregorio  XIII  per 
farvi  quello  annesso  al  palazzo  pontificio,  perciò  questa 
statua  fii  probabilmente  allora  mandata  in  dono  piuttosto 
che  venduta.  Resterebbe  perciò  a  sapere  se  fu  regalata  al 
card.  Medici  ovvero  al  card.  Montalto  che  fu  quegli  che 
fece  fare  il  piazzale  della  villa  alle  Terme  e  vi  fece  erigere 
quel  monumento  (i). 

Le  monete  di  Adriano  ci  dimostrano  ancora  una  volta 
come  non  si  debba  fidare  intieramente  sulle  loro  rappre- 
sentanze. Il  cambiare  di  un  tipo  è  cosa  di  tanta  importanza 
che  deve  naturalmente  accadere  con  una  cena  difficoltà. 
Cosi  è  che  sulle  monete  sì  trova  ancora  spesso  Roma  in 
abito  succinto  (2)  ed  inoltre  con  abito  talare,  ma  con  una 
mammella  scoperta  (3),  circostanza  che  ci  fa  subito  inten- 
dere come,  per  trasportare  sulle  monete  l'effigie  di  Roma 
qual'era  data  dall'arte,  le  si  aggiungeva  il  segno  del  petto 
ignudo  che,  richiamando  alla  memoria  l'antico  tipo,  la  ren- 
deva riconoscibile  a  chiunque.  Del  resto  non  mancano  anche 
monete  sulle  quah  Roma  ha  in  tutto  e  per  tutto  la  figura 
stessa  che  abbiamo  veduto  nelle  statue  di  villa  Albani  e  di 
villa  Medici  (4),  anzi  in  alcuni  casi  ha  anche  un  ramo  di 
ulivo  tra  le  mani,  siccome  attributo  di  eternità  (5),  ov- 
vero l'appellativo  di  jtlix  {€).  Resterebbero  perciò  alcuni 
pochi  tipi  nei  quali  è  figurau.  indubbiamente  Roma  con 


(i)  Massimo,  Notizie  istoriche  della  villa  Massimo,  In  quel  volume 
è  anche  edita  la  statua  di  ciù  sì  parla. 

(2)  CoBEN,  op.  cit.,  «  Adrian.  »,  no.  79-84,  95,  ecc. 
(j)  Cohen,  a  Med.  imp.  Adrian,  a,  nn.  714,  71  j. 

(4)  Ivi,  nn.  1097,  1106. 

(5)  Ivi,  n.  1J04. 

(6)  Ivi,  n.  714. 
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abito  succinto  (i):  in  due  dì  essi  però  si  capisce  subito  la 
ragione  del  ritomo  all'antico  tipo,  giacché  si  celebra  il  ri- 
torno di  Adriano  cui  Roma  va  a  stringere  la  destra,  e  perciò 
diviene  nuovamente  la  personificazione  della  città;  il  terzo 
poi  esce  addirittura  dalle  forine  consuete,  poiché  in  esso 
Roma  ha  tra  le  mani  il  corno  dell'abbondanza,  attributo 
rarissimo  e  che  allude  in  genere  a  qualche  spedizione  di 
grani.  Né  si  deve  credere  poi  rfie  la  trasformazione  del  tipo 
sia  cosi  generale  da  non  ammettere  eccezioni:  si  intende 
bene  che  la  varia  mente  dell'artista  od  il  vario  scopo  a  cui 
serviva  il  lavoro  poteva  modificare  in  tutto  od  in  parte  la 
figura  stessa  :  cosi,  p.  e.,  il  bassorilievo  che  si  conser\'a  nella 
villa  Albani  (2)  è  una  di  uli  eccezioni.  Noi  però  non  cre- 
diamo opportuno  di  diffonderci  a  parlare  di  quel  monumento 
illustrato  gii  dallo  Zoega  (3)  e  del  qiiale  pei  numerosi  restauri 
è  difficile  dire  con  sicurezza  qual  parte  sia  certamente  antica. 
Anche  altre  figure  dei  tempi  successivi  ritornano  pure 
al  tipo  antico,  senza  però  perdere  quella  dignità  che  ave- 
vano acquistata  coll'accostarsi  a  Minerva  nella  recente  tra- 
sformazione come  quella  del  musaico  martnoreo  del  principe 
Colonna  edita  ed  illustrata  del  Tomassetti,  Un'altra  di  queste 
è  effigiata  sopra  una  base  che  si  conserva  alla  villa  Pam- 
phili  in  Roma  (4),  edita  ed  illustrata  dal  Winkelmann  (5) 
e  poi  in  modo  più  preciso  e  sicuro  dal  Kohler  (^.  Questi, 
oltre  al  riconoscere  una  base  in  luogo  di  un'ara,  ha  poi 
dato  una  giusta  interpretazione  aile  figure  che  vi  sono 
scolpite  secondo  che  si  poteva  pei  guasti  loro.  L'impera- 
tore Antonino  Pio,   adunque,  togato  e  coronato  d'alloro 

(i)  Cohen,  nn.  79,  95. 

(2)  BuNSEN,  Bóschr,,  III,  u,  472. 

{3)  Zoega,  Bassorilievi,  I,  lav,  51. 

(4)  BUKSEM,  op.  CÌL,   III,  III,  633. 

(5)  Mon.  incd.,  parte  III,  ajj. 

(é)  Ann.  dtlFIsl.,  anno  i86j,  p-  197;  Mon.  dtS'Ist.,  VI  e  VII, 
tav.  Lxxvi,  i-j,  e  inmodo  alquanto  differente  dal  Purgold,  Mise. 
Capii.,  1879,  22.  Cf  aocbe  Zoega,  App.,  j;;. 
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sorregge  colla  sinistra  una  specie  di  scettro  che  termina 
con  una  piccola  mezza  figura  che  il  Bunsen  crede  un 
penate.  Alla  sinistra  dell'imperatore  la  figura  di  Roma 
rappresentata  con  abito  succinto,  coli'  elmo  in  capo, 
colla  metà  del  petto  scoperta  e  cogli  alti  suoi  calzari  ai 
piedi.  Appresso  a  lei  un'altra  figura  muliebre  che  ÌI  Win- 
kelmann  e  il  Kohler  sono  pure  concordi  nel  credere  Juno 
Lamviiia  a  cagione  della  pelle  di  capra  che  le  ricopre  le 
spaQe,  dello  scudo  che  ha  nella  sinistra  e,  come  dice  il 
Kohler,  odi  una  certa  rigidezza  arcaica  nell'attitudine». 
Dall'altra  parte  di  Antonino  segue  Marte  coila  lancia  nella 
sinistra,  il  parazonio  nella  destra,  la  clamide  e  lo  scudo 
poggiato  in  terra  :  dopo  Marte,  Venere  (forse  ^enus  geni- 
trix)  col  diadema  in  capo  e  l'asta  nella  sinistra  (i).  Dal- 
l'altro lato  di  Venere  è  una  Vittoria  colla  palma  nella  mano 
ed  appresso  uno  spazio  vuoto,  poi  una  figura  virile  im- 
berbe, poi  anche  un'altra  di  cui  sono  rimasti  appena  i  con- 
torni e  poi  ancora  un  personaggio  togato.  Nello  spazio 
vuoto,  le  traccie  rimastevi  essendo  troppo  basse  per  un 
uomo,  si  suppone  che  vi  fosse  scolpito  un  trofeo  :  le  altre 
persone,  poco  riconoscibili,  specialmente  quella  di  mezzo, 
sono  probabilmente  appartenenti  alla  famiglia  di  Antonino 
cioè  M.  Aurelio,  L.  Vero  e  Commodo.  Ora  se  noi  ripen- 
siamo l'insieme  di  questa  composizione,  non  crederemo 
ceno  die  la  figura  di  Roma  abbia  perduto  di  dignità  as- 
sumendo qui  il  suo  antico  costume  amazzonico,  essendo 
anzi  ella  nobilitata  dal  trovarsi  in  unione  colle  maggiori 
divinità  dell'Olimpo.  Dirò  di  più  che  è  naturale  che  in 
questo  rilievo  ella  abbiaripreso  il  suo  tipo  primitivo,  poiché 
stando  insieme  con  altre  effigie  di  numi  era  necessario  che 
un  chiaro  segno  la  distinguesse.  Cosi  nell'altro  rilievo  che 
abbiamo  già  accennato  della  villa  Albani  nulla  toglie  alla 

(i)  WiNKELMANN,  Mon.  itted.,  I,  }?,  parlando  di  Venere  celeste 
dice  che  aveva  per  suo  attributo  l'asu  e  che  pere ii  era  detU"E7ttie(- 
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maestà  della  figura  la  vesce,  essendo  eUa  assisa  presso  un 
tempio,  evidentemente  eretto  in  suo  onore  e  che,  sebbene 
sia  assai  restaurato,  pure  è  indicato  da  un  avanzo  di  co- 
lonna che  è  antico. 

Lascio  ora  da  parte  un  altro  bassorilievo  di  villa  Albani, 
rappresentante  un  congiario  di  Antonino  Pio  (i),  perchè 
in  esso  la  figura  che  dicesi  di  Roma  è  espressa  in  tal  guisa 
da  rendere  assai  poco  probabile  quella  interpretazione.  Essa 
non  ha  eUao  in  capo  e  sta  nell'atto  di  togliersi  il  balteo, 
circostanza  che,  secondo  il  Blessig  (2),  alluderebbero  alla 
pace  di  cui  godette  lo  Stato  romano  sotto  l' impero  di 
Antonino;  ma  noi  abbiamo  veduto  che  Roma,  anche  pa- 
cificamente rappresentata  cogli  ulivi,  colle  palme  e  colla 
cornucopia,  non  depone  mai  l'eknetto  che  è  la  sua  CM'atte- 
ristica  principale. 

Ci  resta  perciò  da  esaminare  l'apoteosi  di  Antonino  scol- 
pita nella  base  della  colonna  a  lui  innalzata  da  M.  Aurelio, 
bassorilievo  che  si  conserva  nel  giardino  della  Pigna 
al  Vaticano  (3).  Antonino  e  Faustina  sono  portati  m 
delo  da  un  genio,  forse  dell'eternità,  che  ha  nella  si- 
nistra il  globo  su  cui  è  scolpito  lo  zodiaco.  In  basso  a 
sinistra  v'è  una  figura  seminuda  che  il  Visconti  assai  ra- 
gionevolmente crede  il  genio  del  Campo  Marzio  poiché  è 
caratterizzato  dall'obelisco  per  rammentare  «  Ìl  luogo  dove 
si  fecero  le  esequie  dell'imperatore».  A  destra  poi  anche 
in  basso  Roma  quasi  giacente  poggia  i  piedi  sopra  anni  di 
vario  genere  ed  è  vestita  precisamente  come  abbiamo  ve- 
duto sopra  qualche  moneta  dì  Adriano,  cioè  coll'abito  u- 
lare,  ma  colla  metà  del  petto  ignuda. 

Quesu  foggia  di  rappresentanza  è,  come  abbiamo  accen- 
nato, una  specie  di  conciliazione  tra  la  vecchia  e  la  nuova 


(i)  Bl^s&ig,  Ann.  dcWht.,  1844,  p.  115;  Mon.  deH7i(.,  IV,  1 
(i)  Ann.d4ÌVIst.,  1844,  p.   'SS;  -Won.  dilflsl..  IV,  iv. 
())  Visconti,  Musìo  Pio  dementino,  V,  tav.  29. 
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forma.  Del  resto  sulle  monete  di  Antonino  Pio  Roma  (i) 
ha  sempre  la  lunga  veste  e  qualche  volta  ha  persino  tra 
le  mani  il  palladio,  cioè  il  sacro  segno  della  città  (2).  Cosi 
anche  su  quelle  di  Commodo,  il  quale  forse,  per  la  sua 
pretensione  della  Roma  commodiana,  ebbe  una  predile- 
zione speciale  per  la  personificazione  di  lei  (3).  In  alcuni 
tipi  quest'  imperatore  unisce  sempre  più  la  propria  persona 
colla  dea  Roma,  ora  facendosi  da  essa  consegnare  il  globo, 
ora  restituendo  il  tipo  adrìaneo  deWadventus  Augusti,  nel 
quale  ella  stringe  la  mano  dell'imperatore,  ora  poi  allu- 
dendo ad  una  prosperità  annonaria  che  non  sembra  però 
fosse  molto  grande  sotto  il  suo  impero.  Infani  le  monete 
di  Commodo  pongono  spesso  tra  le  mani  di  Roma  un 
corno  di  dovizie,  ciò  che  farebbe  credere  a  grandi  opere 
fatte  da  quel  principe  pel  benessere  della  città,  mentre  Lam- 
pridio  (4)  dice  solo  che  o  classem  africanam  instituit  quae 
«subsidio  esset  si  forte  Alexandriae  frumenta  cessassent». 
Una  insigne  rappresentanza  che  ci  mostra  di  nuovo 
Roma  coll'abito  di  amazzone  è  quella  che  figura  sul  basso- 
rilievo che  si  trova  ora  al  palazzo  de'  Conservatori,  e  che 
io  altri  tempi  decorava  l'arco  di  M.  Aurelio,  demolito  da 
Alessandro  VII  nel  1662  (5),  Senza  diffondermi  a  parlare 
lungamente  della  composizione  di  questo  rilievo  abbastanza 
conosciuto,  noterò  solo  che  anche  qui  assai  opportunamente 
la  figura  di  Roma  riprende  il  tipo  antico.  Infatti,  secondo 

(1)  Cohen,  n.  1029. 

(3)  Cohen,  «Am.  ■,  a.  9)4. 

Xì)  CoHEv,  K  Comniodo  »,  n.  857.  Roma  seduta  a  d.  con  asu  e 
Vittoria  ;  la  Pace  incontro,  seduta  con  ramo  di  ulivo  e  corno  d'abbon- 
danza e  in  mezzo  un  tripode  su  cui  Commodu  sacrifìca  velato  in  piedi 
a  s.  Incontro  a  lui  due  giovani  di  cui  uno  suona  la  doppia  tibia.  Vedi 
anche  il  n.  }i;-;62.  Roma  sed.  a  s.  su  corazza  con  scudo  accanta 
regge  colla  s.  una  cornucopia  e  colla  d.  dì  un  globo  a  Commodo  stante 
coronato  da  Vittoria  ;  al  secondo  piano  Felicità  stante  a  s.  con  caduceo. 

(4)  Commodui,  XVII. 

(5)  Rossini,  Archi  Irionfàli,  tav,  xlix;  Bartoli,  Admir.,  tav.  6. 
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quel  che  dice  il  Bartoli,  l'arco  fu  innalzato  quando,  per  la 
morte  di  L.  Vero,  M.  Aurelio  restò  solo  a  governare  1*  im- 
pero: e  però  in  quella  scultura  è  il  popolo  romano  che 
consegna  a  lui  il  globo  (i). 

Dall'altra  parte  al  concetto,  non  di  un'azione  fatta  dal 
popolo  o  dal  Senato,  ma  di  un'onoranza  resa  alla  dea, 
corrisponde  opportunamente  il  tipo  di  divinità,  come  ve- 
diamo sopra  alcuni  medaglioni  clipeati  di  L.  Vero  (2)  sui 
quali  a  Roma,  assisa  e  vestita  di  tunica  talare,  l' imperatore, 
che  rappresenta  il  popolo  ed  Ìl  Senato,  offre,  standole  in 
piedi  dinanzi,  un  ramo,  mentre  a  tergo  della  dea  è  una 
Vittoria  in  atto  di  coronarla.  Da  notare  è  pure  che  T  im- 
peratore in  piedi  è  appena  alto  quanto  Roma  sedente,  ciò 
che  potrebbe  essere  l'espressione  della  dignità  di  lei  signi- 
ficata, secondo  il  costume,  dalla  sproporzione  dì  altezza. 

Un  tal  genere  di  rappresentanze,  che  piacquero  tanto 
agli  Antonini,  si  riscontrano  ancora  sotto  Severo  e  Cara- 
calla:  ma  per  la  decadenza  dell'arte,  che  già  si  fa  sentire 
abbastanza  forte,  o  perchè  si  andasse  perdendo  quel  certo 
gusto  antico  che  con  ogni  figura  esprime  un'  idea,  la  rap- 
presentanza di  Roma  diviene  confusa  ed  incerta  e  prepara 
in  certo  modo  la  strada  a  quella  del  tempo  Costantiniano. 
SuU'arco  di  Settimio  Severo  ella  è  effigiata  una  voha  nella 
chiave  (3)  con  corazza  ed  elmo  alato,  strano  ritorno  a 
quelle  antiche  teste  repubblicane,  ed  un'altra  volta  nel  grande 
bassorilievo  che  rappresenta  la  pompa  trionfale  (4).  In 
questo  siede  ella  col  globo  nella  mano  sinistra  ed  a  lei  sono 
condotti  tutti   gli  scliiavi  barbari  che  le  si  inginocchiano 

(i)  Altri  bassorilievi  di  archi  trionfali,  che  sono  al  cortile  di  Bel- 
vedere, ripetono  il  solito  concetto  di  Roma  che  conduce  il  carro 
del  trionfatore.  V.  Bunsen,  Buchr.,  Il,  i;4- 

(2)  Boil.àiUaCom.aTch.mun.,liT],f.^^,xayv.  vi-vii;  Cohen, III, 
14,  n.  92- 

(3)  Rossini,  op.  cit.,  tav.  lvi, 

(4)  Ivi,  LV. 
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dinanzi  supplichevoli.  Orbene,  in  altri  tempi  dell'arte  la 
figura  di  Roma  non  avrebbe  mancato  di  avere  qui  aspetto 
divino  ed  invece  ella  ha  la  corta  tunica  ed  il  seno  scoperto; 
mi, la  decadenza  artistica  andava  sempre  più  galoppando  e 
l'idea  della  grandezza  dì  Roma  continua  ancora  ad  accre- 
scersi, ma  non  sono  più  le  sue  figure  che  ce  la  esprimono, 
sono  invece  1  titoli  che  le  si  danno. 

Abbiamo  veduto  la  Sei  P(&|n)  dei  templi  auguste!  e 
poi  la  Roma  vicirix  di  Galba  e  Vespasiano  e  poi  la  aeterna 
e  la  feìix  di  Adriano  ed  i  titoli  votivi  in  cui  ella  è  posta 
insieme  colle  massime  divinità,  come  l'iscrizione  di  Locri  (i): 
Jovi  opt.  max.  diis  deabtisque  immortalibus  et  Romat  aeternae. 
Ora  non  poteva  venir  fuori  che  un  appellativo  spiccata- 
mente divino  e  così  avvenne:  l't/rtj  sacra Atigustoram no- 
slroTum  (2)  compi  la  serie  dei  titoli  dati  a  Roma  e  ne  portò 
al  massimo  l'apoteosi.  Questo  nome  di  sacra  dato  alla  città 
fu  come  i!  principio  di  tutti  quei  titoli  che  ebbero  origine 
sotto  Diocleziano,  quando  la  Corte  prese  un  carattere  cosi 
orientale  che  tutto  ciò  che  aveva  attinenza  coli' imperatore 
fu  detto  sacro.  Ma  la  città  aveva  gii  da  molto  tempo  rice- 
vuto questo  onore,  e  certo  se  ancora  l'espressione  figurata 
di  un'idea  fosse  stata  naturale  o  possibile,  non  sarebbe 
mancata  una  forma,  la  quale  avesse  fissato  sulla  rappresen- 
tanza di  Roma  questa  parola  dì  sacra,  che  conteneva  in  sé 
le  due  idee  della  divinità  e  della  fatale  eternità  (3).  Ma  in 

(1)  MOMHSEM,   /.  N.,  D.    8. 

(2)  Boll,  della  Com.  arch.  muti.,  1882,  p.  48. 

(3)  Le  monete  di  Severo  e  Caracalla  (Cohen,  «  Severo  »,  nn.  605, 
610.  «Roma  col  Palladio»,  n.  61).  «  CaracalU  »  nn,  548-552-  ^<"^ 
aeUrna  col  Palladio,  n,  554)  portano  la  effigie  di  Roma  colla  leg 
genda:  Restitutori  Urbis,  che  non  È  vana  milknteria,  ma  una  lode  che 
si  addice  bene  tanio  a  Severo  che  a  Caracalla,  secondo  quel  che  dice 
Sparziano  (b  Sev.  0,23)  che  «Romaeomnes  aedes  publicaequaevilio 
«  temporum  labebantur  instauravi!,  nusquam  prope  suo  nomine  ad- 
«  scrìpto,  servatis  tamen  ubique  titulis  conditorum  ».  Nella  serie  delle 
iDODete  poi  degli  altri  imperatori  merita  solo  dì  essere  menzionata  una 
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tuno  quel  tempo  che  corre  appunto  da  Severo  a  Diocle- 
ziano l'abbassarsi  dello  spirito  della  romanità,  il  sentimento 
della  propria  decadenza,  attestato  anche  dagli  scrittori  là 
dove  raccontano  che  nel  circo  spesso  si  levava  un  lamento 
senza  alcuna  ragione,  preparavano  la  società  alle  nuove 
condizioni  che  dovevano  sorgere  Ìo  seguito  al  grande  ri- 
volgimento costantiniano  (r). 

Possiamo  adunque  concludere  in  generale,  riassumendo 
quello  che  è  stato  detto  in  questo  capitolo,  che  la  personi- 
ficazione di  Roma,  quando  assume  la  forma  di  divinità,  ha 
tutti  quei  caratteri  che  esprimono  un  tal  grado  maestoso, 
cioè  l'abito  talare,  l'asta  pura  e  qualche  volta  persino  l'egida; 
quando  poi  è  rappresentata  in  azione,  torna  ad  essere  ve- 
stita da  amazzone;  ma  in  alcuni  casi  questa  foggia  di  ve- 
stire non  toglie  nulla  alla  dignità  della  figura,  la  quale  invece 
è  nobilitata  dal  resto  della  composizione  oda  qualche  altra 
circostanza. 


§  4.  —  Da  Costantino  alla  caduta  dell'impero. 

L'editto  di  Milano  fu  il  segno  della  caduta  dello  splen- 
dido edifìcio  del  paganesimo  già  da  gran  tempo  preparata  : 
con  esso  rovinò  ancora  il  sentimento  classico  che  era  in- 
tieramente fondato  su  quello.  Infatti,  quando  nel.  rinasci- 
mento lo  studio  dell'antichità  portò  l'entusiasmo  pel  clas- 
sicismo, si  ritornò  per  quanto  fu  possibile  al  paganesimo. 
Al  tempo  di  Costantino  adunque  la  società  fu  mutata 


dì  Giulio  Filippo,  il  quale,  nell'occasione  del  millenario  di  Roma,  resti- 
tuisce acconciamente  il  tipo  eia  leggenda  di  Romae  atttmat  (Cohen, 
s  Filippo  »,  n.  164,  e  la  Lupa  con  Romolo  e  Remo,  n.  177.  Saecu~ 
lares  Augg.).  Degli  altri  imperatori  basterà  dire  che  si  trova  sulle  loro 
monete  Roma  rappresentata  frequentemente  secondo  il  tipo  adrianeo 
e  qualche  volta  secondo  il  tipo  antico,  sebbene  un  po'  contrafatta 
(V.  Cohen,  agli  imperatori  dopo  Giulio  Filippo). 

(i)  PR ELLER,  op.  cit.,  parte  II,  p.  js8e  Dione  Cassio,  LXXII,  ij. 
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dalle  basi  e  si  cominciò  a  prepararne  una  nuova  che 
rinsanguata  poi  e  rimescolata  dai  barbari,  doveva  essere 
in  seguito  la  società  medioevale.  È  per  questa  condizione 
dì  cose  che,  se  l'arte  continuò,  nell'ultimo  secolo  dello  im- 
pero, ad  esprimere  idee  antiche,  usurpò  bensì  forme  clas- 
siche, ma  senza  alcun  significato  e  senza  alcuna  corrispon- 
denza tra  esse  e  Io  spirito  si  dell'artista  e  si  del  popolo.  Da 
dò  ebbe  origine  necessariamente  un  simbolismo  affatto 
convenzionale  per  indicare  il  significato  allegorico  dì  una 
rappresentanza  :  l'arte  cioè  divenne  una  specie  di  hnguaggio 
geroglifico  che  per  mezzo  di  segni  rappresentò  e  caratte- 
rizzò le  varie  idee.  Questo  stesso  fatto  avvenne,  come  era 
naturale,  anche  alla  figura  di  Roma,  e  se  per  l' innanzi  la 
bzk  Tu[tì]  del  tempo  di  Augusto  o  la  Roma  aeterna  di  Adriano 
si  riconoscevano,  oln-echè  dai  sìmboli,  anche  dall'  insieme 
della  persona  e  dall'atteggiamento,  allora  essa  divenne  né 
più  aè  meno  che  una  figura  di  donna  coll'abito  e  con  tutto 
l'ornato  proprio  degli  ultimi  tempi  imperiali,  caratterizzato 
da  alcuni  segni  fissi,  i  quali,  se  per  avventura  mancano,  è 
assai-difficile  riconoscere  Roma  invece  di  un'altra  figura. 
Non  è  meravìglia  adunque  se,  mentre  negli  ultimi  secoli 
la  leggenda  dì  Roma  continua  sempre,  anzi  per  la  deca- 
denza polìtica  e  per  le  tendenze  mistiche,  resta  sempre  più 
separata  dalle  cose  terrene,  le  rappresentanze  abbiano  poca 
relazione  con  essa.  Non  tenendo  conto  adunque  di  quella 
base  che  sì  conserva  al  Palatino,  illustrata  dall'Helbig  (i), 
nella  quale  la  figura  dì  Roma,  più  delle  altre  guasta,  è  poco 
riconoscibile,  l'unica  figura  dì  qualche  importanza  sì  è  quella 
che  adoma  la  chiave  grande  dell'arco  di  Costantino  (2). 
Questa  immagine  che  più  di  un'altra  volta  abbiamo  trovato 
come  ornamento  degli  archi,  è  qui  effigiata  col  tipo  più 


(0  Ahhanil  des  Mùnchcn  Akad.,    1880,  p.  49},  ed  edito  dalla 
Sachs.  Bir.,  1868,  tav.  iv. 

(2)  Rossini,  op.  cii,  tav.  lxx. 
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tardo,  cioè  collo  scettro  e  col  globo,  in  abito  talare  e  se- 
dente, posizione  poco  adana  per  essere  la  figura  posta  sulla 
chiave  di  un  arco.  Questa  rappresentanza  perciò  segue  in- 
teramente il  tipo  derivante  dalla  Roma  aeterna  e  niente  altro 
la  pone  in  relazione  con  Costantino  all'infuori  dell'essere 
sopra  un  monumento  a  lui  dedicato. 

Ma  i  due  grandi  avvenimenti  dell'editto  del  321  e  della 
traslazione  della  sede  sono  il  tratto  caratteristico  del  tempo  : 
la  figura  di  Roma  perciò,  priva  quasi  di  significato  finché 
non  ha  relazione  con  quei  due  fatti,  diviene  una  completa 
sintesi  storica  di  quel  periodo  quando  con  essi  si  collega  (i). 
Ma  si  per  la  decadenza  dell'arte  e  si  perchè  ambedue  gU 
avvenimenti  hanno  carattere  ufiìciale,  converrà  cercarne  il 
riscontro  sulle  monete.  Sulle  monete  di  Costantino  si  tro- 
vano bensì  emblemi  religiosi,  ma  anche  impronte  affano 
pagane  e  la  figura  di  Roma  costantemente  con  aspetto  pa- 
gano (2).  La  ragione  di  ciò  è  abbastanza  chiara.  Primiera- 
mente' il  riconoscimento  della  religióne  cristiana  era  troppo 
recente  per  poter  d'un  tratto  trasformare  una  divinità  pa- 
gana in  una  figura  cristiana,  tanto  piò  essendo  l'idea  di 
Roma  ancora  assai  strettamente  coUegata  colle  amiche  cre- 
'  denze  :  secondariamente  poi,  essendo  il  pontefice,  cioè  il  rap- 
presentante della  religione  cristiana,  una  delle  cagioni  che 
spinsero  Costantino  a  partire  da  Roma  per  non  trovarsi  di 
fronte  ad  una  autorità  che  non  si  poteva  sapere  fin  dove 
sarebbe  giunta,  non  doveva  far  piacere  all'  imperatore  stesso 
di  mettere  in  relazione  intima  tra  loro  Roma  e  gli  emblemi 
cristiani,  con  che  si  sarebbe  potuto  credere  che  non  solo  di 
fatto,  ma  che  anche  nel  diritto  Roma  fosse  abbandonata  al 

(i)  La  figura  dell'arco  come  anche  l' intero  edificio  a  nulla  ac 
cennava  delle  mutate  condizioni  religiose,  poiché  le  parole  QJJOD 
INSTINCTV  DIVINITATIS  dell'  iscrizione  sono  state  aggiunte  dopo 
sopra  alire,  delle  quali  ancora  si  vede  qualche  segno. 

(2)  Cohen,  yi,  121,  n.  176,  e  77,  nn.  i,  2,  j,  4,  ;,  6,  7,  8,  9,  io, 

tM3,   1J,I4. 
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pontefice.  Tra  ì  suoi  successori  però  il  primo  che  dia  em- 
blemi religiosi  alla  personificazione  di  Roma  è  Nepoziano  (i) 
ed  anche  questo  è  abbastanza  naturale.  I  figli  di  Costantino 
seguono  la  politica  paterna,  ma  Nepoziano,  il  cui  brevissimo 
impero  non  fi,i  che  una  Iona  contro  Magnenzio,  si  servi  di 
quella  trasformazione  del  tipo  per  metterla  in  rapporto  colla 
propria  causa.  Magnenzio  infatti  era  consideralo  come  ribelle, 
mentre  il  suo  competitore  si  rannodava  alla  famiglia  di  Co- 
stantino. Quello  sosteneva  in  certo  modo  il  paganesimo, 
giacché  le  sue  monete  hanno  impronte  pagane  (2),  Nepo- 
ziano invece,  appunto  perchè  nipote  di  Costantino,  per  con- 
trapporsi all'altro  si  presenta  come  campione  del  cristiane- 
simo; finalmente  la  lotta  non  ebbe  altro  scopo  che  il  possesso 
di  Roma,  perciò  mentre  l'uno  mostrava  in  suo  dominio  la 
Roma  pagana,  l'altro  la  ostentava  sua  e  cristiana,  ponendole 
in  mano  il  globo  sormontato  dalla  croce. 

Tra  i  successori,  più  tardi  però,  la  rappresentanza  va 
diventando  poco  a  poco  assai  più  comune  e  le  monete 
di  Valente  (;),  Valentiniano  II  (4),  Teodosio  (5),  Valenti- 
niano  III  (6)  e  Massimo  (7)  mostrano  Roma  figurata  come 
una  matrona  con  tutti  gli  ornamenti  propri  del  tempo  e  col 
solo  elmo  che  resta  degli  antichi  emblemi  militari,  e  che 
sorregge  tra  le  mani  ora  il  labaro,  ora  uno  scudo  sormon- 
tato dai  monogramma  ^,  ora  il  globo  sormontato  dallo 
stesso  monogramma  ed  ora  finalmente,  benché  ella  sorregga 
il  semplice  globo,  il  segno  ^  è  posto  nel  campo  della  mo- 
neta. Questi  cambiamenti  del  tipo'  ci  pongono  d' un  tratto 

(1)  Cohen,  VI,  j2i,  n.'i. 

(2)  Ivi,  324,  D.  41,  e  sulle  sue  medaglie  spesso  il  labaro  e  senza 

«1, 

(3)  Cohen,  VI,  41J,  n.  24. 

(4)  Ivi,  446,  n.  ji,  e  VII,  40}  addìi. 

(5)  EcKHEL,  Catalogo,  n.  65. 

(6)  Cohen,  VI,  503,  nn.  3,  4,  e  506,  n.  22. 

(7)  Ivi.  467,  n.  IJ. 
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in  mezzo  al  crìstiauesimo  gii  potente,  non  solo,  ma  ancora 
in  mezzo  alle  leggende  che  dal  cristianesimo  sorsero  rela- 
tive a  Roma.  Infatti,  come  noi  abbiamo  considerato  la  Roma 
di  Adriano  siccome  espressione  dell' indistrutribilità  della  ca- 
pitale dell'impero,  cosi  questa  che  sul  globo  ha  posto  la 
croce  si  collega  assai  bene  con  un'altra  leggenda  che  corre 
parallelamente  alla  prima  per  tulio  il  medio  evo  e  giunge 
anzi  colla  sua  influenza  fino  ai  tempi  moderni,  la  quale  fa 
di  Roma  il  necessario  centro  della  cristianità.  Dante  (i)  e 
molti  altri  scrittori  di  tutta  l'eti  media  accennano  frequen- 
tissimamente all'essere  la  città  di  Romolo  predestinata  a 
dominare  Ìl  mondo  perchè  poi  fosse  degna  sede  del  cristia- 
nesimo. Ma  se  con  questo  fatto  religioso  si  avvantaggiava 
l'idealità  di  Roma,  coli' altro  di  natura  schiettamente  polìtica 
la  cinà  vera  e  materiale  andava  totalmente  in  ruina:  ed  il 
non  trovar  traccia  nelle  rappresentanze  di  questa  decadenza 
ci  dimostra  che  si  figurava  non  la  Roma  materiale,  ma  la 
ideale.  Accanto  ad  essa  però,  e  di  un  tratto  fatta  nobile  quanto 
quella, sorse  un'altra  figura,  quella  di  Costantinopoli.  Troppo 
dovremmo  allontanarci  dal  tema  se  volessimo  parlare  mi- 
nutamente di  questa  nuova  rappresentanza  ;  ma  noi  ci  limi- 
teremo a  notare  le  differenze  che  distinguono  dall'antica  la 
nuova  Roma.  Questa  ha  il  capo  coperto  spesso  da  una  cinta 
di  torri,  ovvero  qualche  volta  da  un  elmo,  cinto  però  sempre 
di  torri:  la  lunga  tunica  ed  il  manto,  i  monih  e  gli  adorna- 
menti come  l'altra  e  finalmente  ha  quasi  sempre  sotto  i  piedi 
una  prora  di  nave  (2).  Questo  sìmbob  che  abbiamo  veduto 


(0 


(/-/..  e.  II,   11). 

Cf.  anche  Santa  Caterina  da  Siena,  che,  scrivendo  ad  Urbano  VI 
perchè  torni  in  Roma,  dice  :  n  qui  è  il  capo  e  il  principio  della  nostra 
fede  D.  V.  lett.  XXII,  capo  11. 

(a)  Cohen,  VI,  n  Med.  imp.  »,  17J,  n.  i  ;  176,  n.  6. 
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una  volta  in  una  moneta  repubblicana  era  un  segno  afiatto 
estraneo  alla  figura  e  che  non  aveva  relazione  se  non  con 
qualche  fatto  accidentale  a  cui  si  voleva  alludere. 

Ma  nella  personificazione  di  Costantinopoli  invece  la 
prora  di  nave  è  quasi  una  parte  integrale  e  non  può  avere 
altro  significata  che  quello  di  dimostrare  la  postura  della  città 
sedente  sul  mare  e  regina  di  esso.  Tali  sono  le  caratteri- 
stiche della  rappresentanza  di  Costantinopoli;  ma  del  resto 
le  figure  delle  due  Rome  non  sono  quasi  mai  separate  l'una 
dall'altra,  ma  spesso  siedono  ai  lati  di  uno  scudo  su  cui 
sono  scritti  i  vicennali  dell'imperatore  (i).  Qualche  volta 
poi  aqueste  due  si  aggiungono  le  personificazioni  delle  altre 
grandi  metropoli  dell'  impero,  cioè  Alessandria  ed  Antiochia. 

Cosi  fu  fatto  su  quei  pomi  di  una  lettiga  ritrovati  al- 
l'Esquilino  nel  1793  (2),  nei  quali  Roma  è  caratterizzata  dal- 
l'asta e  lo  scudo,  Costantinopoli  dalla  cornucopia,  altro  sim- 
bolo frequente  nei  medaglioni  (3)  e  dalla  patera  ed  in  quella 
vece  la  prora  dì  nave  insieme  alle  frutta  e  spiche  sono  pas- 
sate ad  indicare  Alessandria,  mentre  Antiochia  ha  la  sua 
solita  figura  dei  medaglioni  (4)  e  delle  statue  (5)  coll'Oronte 
sotto  i  piedi-  È  da  notare  che  di  queste  quattro  personifi- 
cazioni solo  le  due  Rome  hanno  l'elmo  in  capo,  mentre  le 
altre  due  sono  turrite;  la  qual  differenza  abbiamo  già  osser- 
vato elle  è  costante  per  distinguere  Roma  dalle  altre  città; 
in  questo  caso  però,  trovandosi  le  due  capitali  a  riscontro 
di  Alessandria  ed  Antiochia,  prendono  come  simbolo  co- 
mune l'elmo,  il  quale  non  sarebbe  in  giusta  regola  proprio 
altro  che  di  Roma.  Il  Visconti  inoltre  nel  luogo  istesso  fa 

(i)  Cohen,  VI,  251,  n.  jg,  e  279,11.  54,  ed  altrove  spesso,  ovvero 
le  due  Rome  reggono  uno  scudo  col  y^  (Ivi,  413,  n.  24). 

(1)  Visconti,  «  Lettera  sopra  un'antica  argenteria  »,  Opere  varie, 
I,  216  e  sgK- 

{jj  Cohen,  V,  176,  o.  6. 

(4)  Ivi,  VI,  365,  n.  54. 

(})  Museo  Pio  Clan.,  Ili,  tav.  XLVI. 
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importanti  osservazioni  sull'uso  delle  immagini  delle  città 
deU' impero  e  nota  come  queste  figure  facessero  parte  in 
certa  maniera  delle  decorazioni  ed  insegne  di  coloro  che 
esercitavano  le  primarie  magistrature  e  cita  ancora  (e  mi- 
niature aggiunte  ai  codici  della  Notitia  dignitatum  la  tavola 
Peutingeriana  con  Roma,  Costantinopoli  ed  Antiochia  (i) 
simili  alle  già  esposte  ed  un  altro  manoscritto  che  conte- 
neva lo  stesso  calendario  del  codice  Vindobonense,  ma'  con 
maggior  numero  di  miniature,  tra  cui  le  immagini  di  Roma, 
Costantinopoli,  Alessandria  e  Treveri.  Ma  importanza  assai 
maggiore  hanno  per  noi  le  figure  dei  dittici  consolari,  le 
quali,  quantunque  posteriori  alla  ciduta  dell'impero,  pos- 
sono servire 'di  congiunzione  tra  lo  studio  presente  ed  un 
altro  che  se  ne  potrebbe  fare  sulle  rappresentanze  di  Roma 
nel  medio  evo. 

Né  sarà  meraviglia  che  da  Costantino  siamo  subito  pas- 
sati alla  caduu  dell'impero,  poiché  basta  guardare  le  mo- 
nete di  Teodosio  (3),  di  Arcadio  (3)  e  di  Onorio  (4),  per 
persuadersi  che  nessuna  variazione  importante  era  avvenuta 
nel  tipo. 

Poche  osservazioni  adunque  faremo  sulte  figure  dei  dit- 
tici consolari,  essendoci  impossìbile,  senza  uscire  dai  lìmiti, 
fare  uno  studio  completo  su  di  essi. 

Le  figure  di  Roma  e  Costantinopoli  su  questo  genere 
di  monumenti  non  sono  che  accessori,  poiché,  general- 
mente parlando,  stanno  ai  lati  del  console  insignito  dei 
distintivi  della  sua  dignità,  cioè  subarmellare  tunica  pal- 
mata, toga  pietà  e  trabea,  e  colla  mappa  circense  tra  le 
mani.  Infatti  al  dare  Ìl  segno  nei  giuochi  o  poco  più  si 
erano  ridotte  le  attribuzioni  dei  consoli.  Le  figure  delle 
due   città  non  istavano  più  sedenti,  ma  in  piedi,  e  Co- 

(i)  Desjardivs,  Tabu  de  Peutitiger. 

(2)  Cohen,  VI,  «  Teodosio  u. 

(3)  SaBATIER,  Monete  bizantine. 

(4)  Cohen,  VI,  n  Onorìo  », 
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stantinopoli  quasi  sempre  caratterìzzau  dal  corno  dell'ab- 
bondanza, Roma  ora  dai  fasci  consolari,  ora  dai  globo, 
ora  dallo  scettro  (i).  Le  loro  vesti  sono  le  stesse,  a  riserva 
dell'elmo,  il  quale,  quando  è  sul  capo  di  Costantinopoli, 
ha  un  maggior  numero  di  quelle  sporgenze  che  danno 
al  dinanzi  di  esso  l'apparenza  di  un  diadema.  Del  rima- 
nente in  ambedue  le  figure  lunghe  sono  le  vesti  sino  ai 
piedi  ed  adorne  di  palme  e  ricami  :  il  petto  ornato  di  bulle 
pendenti,  ed  i  capelli  e  le  orecchie  ed  il  collo  di  ogni 
sorta  di  gioielli.  In  tanu  confusione  di  simboli  gli  artisti 
ebbero  ricorso  alle  amiche  figure  di  Roma  per  far  sì  che 
ella  si  distinguesse  dalla  nuova,  e  pur  mantenendo  Ìl  pom- 
poso vestiario,  scolpirono  la  parte  superiore  di  esso,  come 
se  fosse  tirata  su  a  bella  posta  per  lasciare  scoperta  una 
mammella,  artificio,  se  si  vuole,  poco  bello,  ma  decisivo 
per  distinguere  una  figura  dall'altra. 

Così,  mentre  nelle  antiche  figure  amazzoniche  il  petto 
di  Roma  è  da  una  parte  scoperto  perchè  la  tunica  non  è 
affibbiata  su  di  una  spalla,  la  quale  perciò  resta  anche 
ignuda,  in  queste  la  spalla  è  coperta  e  l'abito  sollevato 
precisamente  all'altezza  della  mammella.  Non  è  a  dire 
però  quanto  questa  circostanza  sia  ripugnante  colla  pom- 
posità di  quelle  goffe  imhagìni. 

Sopra  uno  dei  dittici  illustrati  dal  Cori,  e  precisamente 
su  quello  del  museo  Riccardiano  di  Firenze  (2),  merita 
che  fermiamo  l'attenzione  più  in  particolare  per  la  inesat- 
tezza che  mi  sembra  riscontrare  nelle  osservazioni  del  ci- 
tato autore. 

Il  dittico  è  diviso  in  due  parti  :  a  sinistra  di  chi  guarda 
è  una  figura  muliebre  stante  con  galea  ornata  di  grande 
cresu  e  di  corona  di  alloro  :  è  vestita  di  abito  che  dalla 

(i)  Goni,  DilUei,  II,  tav.  20;  tav,  17,  18  e  tav.  1;  I,  tav.  ix; 
Meyer,  Zwii  AnHke  Elftiibantaftla,  20;  Meyeb,  in  fine,  n.  i8;  BoU. 
dtWht.,  i8;i,  8z. 

(a)  GoRi,  Dittici,  II,  177,  in. 
Archivio  della  R.  Società  romana  di  itoria  patria.  Voi.  XI.  10 
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vita  le  scende  ai  piedi,  e  di  una  piccola  clamide  af&bbìata 
da  una  borchia  con  due  umones  sulla  spalla  destra  e  sol- 
levata da  un  lato  per  lasciare  ignuda  la  mammella.  Ha 
nella  mano  destra  uno  scettro  terminante  in  due  pigne  e 
coli' altra  sorregge  un  lembo  della  clamide  sul  quale  poggia 
il  globo  sormontato  dalla  Vittoria  con  ramo  e  corona. 
L'altra  figura  alla  destra  di  chi  riguarda  è  turrita,  ha  un 
.collare  al  collo  e  bulle  ed  umones,  un  lungo  abito  cinto 
sotto  il  petto  da  uno  strofio  da  cui  pendono  pure  gioielli 
ed  una  veste  talare.  Nella  mano  sinistra  regge  un  piccolo 
scettro  e  nella  destra  il  corno  dell'abbondanza:  sulla  spalla 
sinistra  poi  di  questa  figura  è  un  amorino. 

L'opinione  del  Gori  su  questo  dìttico  è  che  esso  sia 
stato  fatto  in  occasione  del  natale  di  Costantinopoli,  e  ciò 
non  so  con  qual  fondamento;  ma  quel  che  è  peggio  sì 
è  che  egli  chiama  Costantinopoli  la  prima  delle  due  figure 
da  noi  descritte  e  Roma  la  seconda,  dicendo  che,  sebbene 
il  segno  della  mammella  ignuda  sia  proprio  di  Roma,  tut- 
tavia non  si  può  dubitare  che  quella  sia  Cosuntinopoli, 
essendo  alla  destra  dell'altra. 

Fin  qui  mi  sembra  che  per  porre  le  cose  nel  loro  vero 
essere  non  sì  dovrebbe  far  altro  che  rovesciare  la  sua  in- 
terpretazione, ma  e'  è  ancora  d^  più. 

Il  Gori  dice:  «  Christianis  imperatoribus  regnantibus 
«  Victoriae  simulacrum  omnem  exuit  superstitionem  quod 
out  apertius  ostenderetur  cum  ea  vel  Domitiicam  cructm 
a  vel  labarutn  Chrisli  tnonogrammaU  ornatum  et  alia  Chri- 
vslianae  religionìs  mystìca  simbola  coniunxerunt  ».  Ma  in 
questo  dìttico  invece  non  e'  è  nulla  di  tutto  ciò,  anzi  Li 
figura  della  Vittoria  ha  in  tutto  gli  attributi  delle  rappre- 
sentanze pagane  e  pagano  è  anche  l'amorino.  DÌ  più,  l'altr;! 
figura,  che  egli  riconosce  effigiata  come  Fortuna  Urbis  e 
turrita  come  Cìbele,  sarebbe,  secondo  il  Gori  stesso,  quella 
a  cui  Adriano  innalzò  il  tempio,  e  l'amorino  alluderebbe 
alla  Venere  che  era  insieme  con  Roma  nel  suddetto  tempio. 
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«  Igitur  Inter  utramque  imaginem  magnum  vìdes  di- 
«  scrìmen  c^uo  Roma  heic  sculpta  est,  quia  antiqua  paga- 
ti nici  cultus  tempora  designantur  Romae  imagini  conve- 
«  niunt,  omnia  vero  imagini  Costantinopoleos  ea  aptantur 
«  omamena  quae  sedi  Christianomm  imperaiorum  haud 
«  dedecere  aeditum  est  ».  Se  osserviamo  invece  le  figure 
descrìtte  sono  tutte  due  piene  di  simboli  pagani,  quali  e 
l'Amore  e  l'acconciatura  da  Cibele  e  le  palme  che  panono 
dallo  scettro  e  la  Vittoria  sul  globo.  Da  tutto  ciò  per 
conseguenza  mi  sembra  che  si  debba  concludere  che  Ìl 
dittico  sia  anteriore  agli  imperatori  cristiani,  ed  allora  la 
figura  dal  petto  ignudo  potrebbe  rappresentare  Roma; l'altra, 
che  non  potrebbe  più  essere  Costantinopoli,  sarebbe  invece 
un'  imperatrice  sotto  le  sembianze  di  Cibele.  Né  potrebbe 
far  difficoltà  che  vt  fosse  la  figura  dell'  imperatrice  e  non 
quella  dell'imperatore,  giacché  lo  stesso  Goti  osserva; 
o  fortasse  etiam  hoc  monumentum  antiquius  esse  potuit 
«  polyplychon  adeoque  vel  imperatoris  vel  consuHs  ima- 
«  glnes  praeferre  in  aliis  duabus  tabulis  quae  periere  ». 
Dall'esame  poi  dei  verticilli  che  sono  rimasti  attaccati  a 
queste  due  tavole,  conclude  che,  presentandosi  esso  chiuso, 
il  primo  luogo  era  tenuto  da  quella  che  egli  chiama  Roma, 
e  ciò  dice  che  sarebbe  cosa  naturale  perchè  seguirebbe 
l'ordine  della  loro  fondazione,  ed  anche  questo  non  solo 
non  si  può  ammettere,  ma  viene  a  convalidare  la  nostra 
congettura.  Infanì,  ancorché  le  due  effigie  rappresentassero 
Roma  e  Costantinopoli,  questa  dovrebbe  essere  sempre 
gerarchicamente  anteposta  all'altra:  e  perciò  giusto  sarebbe 
interpretare  come  noi  avevamo  detto  per  Costantinopoli  la 
figura  mrrita  e  per  Roma  l'altra.  Se  poi  si  voglia  ammet- 
tere in  quella  effigiau  un'  imperatrice  sotto  le  forme  di 
Cibele,  anche  questo  porterebbe  di  porla  al  primo  posto 
ed  al  secondo  Roma. 

Diamo   ora   uno  sguardo   generale  su  tuttocìò   che  è 
stato  detto  sin  dal  prmcipio. 
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Ricordiamo  che  la  figura  dì  Roma  ha  origine  primie- 
ramente su  suolo  straniero,  e  perciò  senza  alcuna  relazione 
colle  tradizioni  patrie.  Si  sviluppò  in  seguito  in  Roma,  ed 
in  modo  più  consentaneo  a  quelle  leggende,  ma  senza 
altro  significalo  che  quello  di  personilìcazione  o  di  eroina 
fondatrice  della  città.  Comìncio  poi  ad  essere  coronata 
dalla  Vittoria  e  poi  a  prendere  sìmboli  di  dominazione, 
quali  il  globo  sotto  i  piedi.  A  queste  rappresentanze  segue 
una  prima  divinizzazione  al  tempo  di  Augusto  (non  te- 
nendo conto  dì  quelle  anteriori  e  non  nazionali  di  Efeso 
e  di  Alabanda)  e  dei  suoi  immediati  successori,  che  non 
ha  alcuna  corrispondenza  coi  sentimenti  del  popolo,  ma 
che  portò  come  effetto  la  mutazione  di  alcuni  simboli, 
come  sarebbe  quello  del  globo  tra  le  mani  e  delta  Vittoria 
pure  posa  come  attributo:  e  la  sostituzione  in  generale 
■  degli  emblemi  dì  tranquillo  dominio  a  quelli  dì  pura  forza. 
Dipoi  Roma  è  chiamata  victrix  ed  aeterna,  ed  ha  luogo 
una  seconda  divinizzazione  consentita  dallo  spirito  del 
tempo  ed  il  principio  del  suo  significato  mistico:  ìn  con- 
seguenza ella  assume  aspeuo  e  simboU  di  vera  divinità. 
Ancora  più  innanzi  riceve  l'appellativo  di  sacra,  e  final- 
mente prende  gli  emblemi  della  religione  cristiana,  dive- 
nendo cosi  un  essere  di  natura  assai  incena,  siccome  è 
quella  di  Claudiano  e  degli  altri  poeti  di  quel  tempo. 

Essa  al  cadere  dell'  impero  resta  una  figura  che  non 
può  essere  più  pagana,  ma  non  essendo  propriamente  cri- 
stiana e  mantenendo  tuttavia  tutto  il  suo  carattere  mistico, 
si  va  a  confondere  colle  nuove  superstizioni,  le  quali  sono 
avanzi  delle  antiche  divinità  che  il  popolo  non  ha  ancora 
abbandonato,  ma  ha  riadatuco,  e,  per  quanto  era  possi- 
bile, conciliato  colle  nuove  idee  cristiane. 

Alberto  Parisotti. 
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DELLA  CAMPAGNA  ROMANA 


{V.  vo!.  IX,  pag.  J72). 


Vie  Nbmentana  e  Salaria. 

i  illustrazione  dei  luoghi  adiacenti  alle  vie  Nomen- 
j  tana  e  Salaria  significa  la  storia  di  quarantacinque 
E{,  latifondi  dell'agro  romano  e  dei  territori  di  Men- 
tana, Monterotondo  e  Garrese  (i).  Incomincio  col  toccar 
brevemente  di  queste  vie  in  generale.  La  prima  è  la  più 
breve,  perchè  conduce  a  Nomsnto  (l8  miglia  romane),  da 
cui  prendeva  il  nome,  all'età  di  Livio,  che  ce  ne  tramandò 
anche  il  più  antico  di  Ficulensis  dalla  città  di  Ficulea,  alla 
quale  in  origine  questa  via  conduceva  (2).  Prima  di  ac- 
cennare all'errore  cui  ha  dato  luogo  questo  nome  Ficulensis, 
ricorderò  le  menzioni  monumentali  della  via  Nomentana, 
che  ho  trovato  nell'antico  e  nel  medio  evo.  Quantunque 
non  una  della  vie  maggiori,  la  Nomentana  ebbe,  nell'età 

(1)  Con  questa  parte  del  raio  Uvoro  io  dovrò  toccare  il  territorio 
della  Sabina,  fino  alla  regione  Cumnse;  ma  non  inoltrarmi,  percliè  i 
limiti  topografici  da  me  proposti  non  tni  permettono  di  farlo.  Non 
rinunzio  tuttavia  alla  speranza  di  potere,  compiuta  che  avrò  la  pre- 
sente analisi  della  campagna  romana,  abbozzare  una  monografìa  sulla 
celebre  regione  Sabina,  per  b  quale  ho  giA  in  pronto  parecchie  note. 

(2)  Livio,  HI,  e.  p. 
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imperiale,  il  suo  curator;  e  tale  apparisce  Gn.  Munatitis  Aure- 
lius  Bassus  in  lapide  di  Mentana,  ora  al  Vaticano  (i).  Altre 
oienzloni  di  essa  sono  in  bolli  figulini  (2)  perchè  parecchie 
officine  dollari  sorgevano  presso  cotesta  vìa,  come,  ed 
anche  più,  vedremo  ora  nella  Salaria.  Con  tal  nome  passò 
negli  atti  cristiani  e  pontifici  (3)  ;  coerentemente  alle  altre 
fonti  topografiche  del  medio  evo  (4);  e  si  mantenne  im- 
mune da  corruzioni  tentate  da  qualche  sognatore  di  etimo- 
logie (5),  finché  riapparve  colla  sua  classica  doppia  deno- 
minazione (6).  Nel  secolo  xv  il  nome  ^^aJmiti  diede  causa 
all'errore  che  derivasse  dalle  officine  delle  figuline  (7). 
L'antica  via  Nomentana  partiva  dalla  porta  Collina  del 
recinto  Serviano,  le  cui  vestigia  furon  vedute  nell'anno 
1872,  quando  si  posero  le  fondamenta  del  palazzo  delle 
Fmanze  (8);  e    nel  posteriore   recinto  Aurelianèo  usciva 


(i)C.J.  L„XIV,  J9S5. 

(2)  Marini  G.,  Iscri^i^  ant.  deliari,  no.  575-376  con  nota  del  profes- 
sore Dressel;  Bull  Arch.  Comunale,  1873,  p.  247. 

(j)  Martirologio,  cod,  di  Berna,  via  Nomentana  in  De  Rossi,  Bull, 
Crisi.,  i87i,p.  106;  diploma  di  Sergio  1  ins.  Susanna,  idem,  ivi,  1870, 
p.  116.  Cf.  Liber  pontifiealii  in  AUxandro:  il  miglior  testo  e  Numen- 
tana;  cosi  il  Duchesne,  Lib-  p.,  p.  127,  323,  332,  cioè  in  Honorio,  in 
Theoàoro,  ecc.  Del  resto  è  una  corruzione  ovvia  e  di  nessuna  im- 
portanza, ma  che  fu  avvertita  dal  Marini  (/icri^,  dol.,  n.  376). 

(4)  Regionarii,  in  Urlichs,  Cod.  lop.  a.  R.,  p.  24-2;  ;  codice  Vien- 
nese 85,  fol.  i8,  ivi,  p,  51.  Itinerario  Einsidtinse,  ivi,  p.  70  (via  numeti- 
tana);  Epìtome  Stdisburgense,  ivi,  p.  84  (via  numtana). 

(5)  «  Numentana  via  est...  a  more  denominationum  portae  per 
«  Nuraam  qui  clemens  fuit,  per  (juam  icur  ad  eum  :  in  qua  via  invenie- 
«  bantur  omnia  bona  Numae  regis  ».  Aaon.  Maglia beccbìano.  Cf.  Ur- 
lichs cit.,  p.  IJZ. 

(6)  Cf.  Urlichs  cit.,  p,  45. 

(7)  Il  primo  ad  errare  in  ciò  fu  1' Albertino.  Del  resto  non  fa 
d'uopo  insistere  su  questa  opinione  già  smentita  abbastanza  ;  cf.  Broc- 
chi, Stato  fisico  dtl  molo  diRoma,p.  96;  Marini,  Iscrix,-dot,  ad  n.  373,  ecc. 

(S)  Canevari  Raffaele,  Notizie  sidk  fondaxioni,  ecc.  in  /Itti  <Ui 
Lincei,  serie  II,  v,  11,  1875.  Cf.  Lanciahi  in  BuH.  Arch.  Com.,  1876, 
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dalla  sua  omonima  porta,  che  tuttora  esiste  sulla  destra 
della  porta  Pia,  cioè  di  Pio  IV.  Continuava  il  suo  cammino 
entro  il  moderno  quartiere,  già  villa  Patrizi,  a  destra  della 
via  moderna,  come  hanno  dimostrato  le  recenti  scoperte 
del  suo  lastricato  e  de'  numerosi  sepolcri  che  la  fiancheg- 
giavano (i)  ;  e  giungeva  a  Nomento,  donde  si  volgeva,  come 
ancora  al  presente,  verso  la  via  Salaria,  nella  quale  essa  ha 
fine.  Ne  appariscono  vestigia  in  più  luoghi;  ma  it  tratto  più 
lungo  e  meglio  conservato  è  sulla  metà  della  strada,  presso 
la  tenata  di  Casenuove. 

La  via  Salaria,  costruita  nella  valle  intermedia  tra  il 
Quirinale  ed  il  colle  degli  onÌ  (Pincio),  ha  fasti  archeologici 
e  storici  degni  di  nota  ;  ha  menzioni  epigrafiche  del  curator, 
ch'ebbe,  come  una  delle  maggiori  (2),  e  di  luoghi  posti 
vicino  ad  essa  (3)  ;  ha  memorie  singolarissime,  incomin- 
ciando dal  nome  che  ne  addita  la  vetusti,  siccome  quello  che 
non  derivò  da  un  autore,  né  da  un  paese,  ma  dal  commercio 
del  sale  colla  Sabina  (4).  Un'altra  memoria  speciale  fu  quella 

p.  166  sg.,  che  determina  a  m.  70,55  I3  distanza  dell'arnica  Noraen- 
Una  dalla  via  P'tnJi  SetUmhrt. 

(i)  Alcune  prove  dell'andamento  della  via  a  destra  della  moderna, 
entro  il  perìmetro  delle  mura  attuali,  veggan^i  in  De  Rossi,  BuU.  Crisi., 
1869,  pp.  94-9J.  Fuori  il  perimetro  suddetto,  cf,  Noti\Udtgli  scavi,  1884, 
p.  Ì47;  igSs.pp.  226,  2;i,  528;  1886,  pp.  52-55,  ice;  Bull.  Arch.  Com., 
1886,  p,  156,  ecc. 

(2)  Lapide  ostiense  di  C.  Sabucius  Maior  Caeciìianus...  curai,  viat 
i^ur,,  ecc.  inWiLMANNS,!  196.  Un  altro  Q.  Licinius  (Attius)  Modestinas 
Labeo  èin  lapide  Veliterna,  in  C.  /.  L.,  XIV,  2405. 

(j)  C.  /.  L.,  VI,  11 99  (la  iscrizione  del  ponte  Salario  dì  Narsete). 
Nnmerose,  più  che  sulla  via  Nomentana,  sono  le  iscrizioni  dollari  col 
nome  di  questa  via.  Cf.  Marini  cit.  (indice,  p.  542)  e  specialmente  il 
n.947  colla  ìaàicazìoae  Julius  Felix  de  via  Salaria,  ecc.  e  un  comento  del 
citato  autore  alla  p.  1 30.  Le  figline  della  via  Salaria  ebbero  una  grande 
importanza.  Altre  menzioni  sono  in  Bull.  Arch.  Com.,  1876,  p.  116; 
i&83,p.204-,  in  Archivio  ài  storia  patria,  IX,  ;[,  ecc.  Un  tabuìarius  viae 
Salariae  è  noto  nell'epigrafia  (Donati  adMuR.,  329,  6). 

(4>  Pesto,  S.  V.  Cf.  Nibbv,  Analisi  dei  àint.  M  R.,  HI,  6j2,  ecc.  Una 
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del  luciis  tra  l'Anieoe  ed  il  Tevere,  ove  Ì  Romani  si  nasco- 
sero dopo  la  tremenda  sconfitta  dsìl' Alita,  onde  lucaria  fu- 
rono detti  i  giuochi  che  vi  si  celebravano  (  i).  Vairone  assegna 
un'altra  origine  a  questi  giuochi,  dei  quaU  i  calendari  romani 
fanno  menzione  ai  1 9  di  luglio  (2).  Sulla  Salaria  fu  la  tomba 
di  Mario;  su  di  essa  sorgevano  importanti  città;  cose  che 
verremo  brevemente  illustrando  nel  corso  di  questo  lavoro. 
La  denominazione  della  via  Salaria  rimase  intana  negli  arti 
cristiani,  pontifici  ed,  in  genere,  del  medio  evo  fino  all'età 
moderna.  Per  la  qual  circostanza,  non  avendo  avuto  luogo 
alcuna  corruzione  onomastica  degna  di  nota,  né  alcuna  equi- 
vocazione, io  posso  fare  a  meno  di  annoverare  le  relative 
fonti,  che  verrò  invece  ricordando  ai  singoli  luoghi.  L'an- 
damento di  essa  fu  dalla  porta  Collina  de!  recinto  Ser- 
viano,  attraverso  il  quartiere  ora  costruito  sulla  proprietà  già 
Sj)ìthóver,  in  linea  diretta  verso  la  porta  Salaria  del  recinto 
Aurelianèo,  alla  quale  corrisponde  esattamente  la  moderna  ; 
e  quindi  seguiva  quasi  la  via  attuale,  pochissimo  più  sulla 
destra;  procedeva  per  dieciotto  miglia  romane  fino  ad  Eretum, 
la  prima  stazione  dell'itinerario  relativo,  e  quindi  adnovas 
tra  Garrese  e  Rieti  e,  dopo  altre  dieci,  perveniva  ad  Hairia  nel 
Piceno,  Lo  esaltare  l' importanza  strategica  e  storica  di  una 
via,  che  attraversava  la  Sabina  e  tutta  l' Italia,  in  linea  quasi 
retta,  mi  sembra  superfluo  (3).  Non  dovette  mai  essere  in- 

receate  monografia  sulla  via  Salaria  è  di  Castelli  Giuseppe,  La 
via  consotart  Salaria  Rama  -  Rtale  -  Asculum  -  Adriaticum  con  carta  iti- 
ncraria  del  Piceno  ;  Ascoli  Pie,  1886.  Egli  rovescia  il  viaggio  del  sale 
pei  Sabini,  che  rilevasi  dalle  parole  di  Pesto,  e  sostiene  che  1  Sabini 
lo  traevano  dalle  saline  Picene  {p.  11).  Aggiungasi  alla  bibliografìa 
della  via  Salaria  anche  lo  studio  del  general  Pilipfo  CERROT!,P^r  una 
ferrovia  Roma-Aicolì-Adriaiico,  nella  quale  si  discutono  le  storiche 
memorie  della  via. 

(i)  Pesto,  Epit.,  p.  119. 

(2)  Varrone,  De  ì.  1.,  V,  8.  CE,  Mommsen  in  C  7.  L.,  I,  J97,  che 
lascia  la  quistìone  insoluta. 

(3)  Della  tomba  di  Mario  accenna  Lucano,  Pbars.,  2°,  che  venne 
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teiTotta  la  cura  di  questa  via,  come  rilevo  dalla  storia  ric- 
chissima delle  contrade  adiacenti;  e  rammento  che  nel- 
l'anno 1392  s'impiegarono  al  ristauro  della  via  Salaria  le 
gabeUe  di  Ripa  e  di  Ripetta  (1). 

Una  via  molto  breve  si  apre  a  sinistra  della  via  Salaria, 
e  la  dirò  via  Pinàana,  come  è  nominata  nella  pianta  del 
suburbano  del  Censo  del  1839,  perchè  vi  si'accedeva  anche 
dalla  porta  omonima,  che  peraltro  non  è  nota  nella  let- 
teratura anteriore  a  Procopio,  siccome  porta  secondaria  (2). 
Nei  documenti  del  medio  evo  essa  ha  nome  Pinciana,  come  i 
fondi  adiacenti  vengono  indicati  foris  portam  Pincianam  (3). 
Credo  che  anticamente  dovesse  nominarsi  Salaria  vetus,  via 
indicata  nelle  fonti  agiografiche  e  cimiteriali  (4),  ed  il  cui 

violata  per  ordine  di  Siila,  il  quale  fece  gittar  nell'Aniene  prossimo  le 
reliquie  de!  suo  nemico  (Cicerone,  D(I<g.,  11,22;  Val.  Mass.,  IV, li,  i). 
Della  deasitì  dei  sepolcri  su  questa  via  fa  ricordo  Prudenzio:  dea- 
sisque  Salaria  bustii  (conlra  Symm.  1  in  spici.)  e  ne  facciamo  noi  dolo- 
rosa sperieuza,  che  ci  siamo  stancati  dì  fare  una  nota  delle  epigrafi 
venute  in  luce  sui  margini  della  Salaria  !  E  che  dirò  dei  fasti  cristiani 
della  via?  Una  scoperta  di  sepolcri  cristiani  avvenuta  sulla  Salaria 
nel  maggio  del  1578,  nella  vigna  Sanchez,  ha  dato  origine  agli  studi 
del  Bosio,  creatore  dell'archeologia  cristiana.  (De  Rossi,  R.  S.,  I, 
p.  12).  Uo  solo  epitafio  della  martire  Severa  diede  campo  al  Lupi  dì 
scrìvere,  ne!  secolo  scorsa,  un  libro,  che  è  una  piccola  enciclopedia 
archeologica.  Otto  pontefici  romani  furono  tumulati  sulla  sola  via 
Salaria,  ed  uno  solo  (s.  Alessandro)  sulla  via  Nomentana. 

(i)  Gregorovius,  Storia  di  R.  nel  m.  evo,  XII,  e.  4,  §  i, 

(2)  NiBBY,  S.  A.,  I,  142. 

(j)  Nella  topografia  delta  Malmesburiense,  Urlichs  di.,  p.  87, 
dove  si  dice  che  quando  pervenit  ad  Salariam  nomcn  perdit;  nell'iline- 
rario  EinsidlensG,  idem,  p.  67.  È  certo  che  il  nome  Piitciana,  prove- 
niente dalla  domus  della  gens  Piitcia  sul  colle  degli  orti,  non  può  es- 
sere anteriore  al  secolo  quarto. 

(4)  Cf  l'indice  Chigiano  delle  catacombe  segnalato  dal  prof.  Giorgi 
Ignazio  al  comm.  De  Rossi(flulJ.  Crisi.,  1878,  p.  46),  ove  si  legge: 
■  cymiterium  baaille  ad  sanctura  hermetem  vìa  Salaria  vetere  ». 
Un'altra  menzione  in  un  codice  dì  Pistoia,  ecc.  Cf.  De  Rossi,  Roma 
soUtrranea,  I,  iji.  Il  Nibby  impugnò  già  quel  nome  di  Salaria  vetus. 


jdbyGoOglc 


154  "-  Tomasselit 

andamento,  tra  ie  vigne,  fu  indicato  nel  secolo  scorso  (i) 

dallaporta  Pinciana  perla  vigna de'i)(3m£nica«i,vignai'fliioHa, 
poi  De  Rossi,  poi  l'antico  clivo  del  cocomero,  vigne  dei  collegi 
Germanico  e  Romano  (ora  del  Seminario  Romano),  e  che 
giunge  da  sinistra  fino  aila  Flaminia  e  dalla  destra  fino  ai 
prati  del  ponte  Salario  (2).  Si  tritta  dunque  di  un'  antica  via 
che  nei  primo  tronco  poteva  essere  una  Salaria  primitiva, 
cioè  fino  al  sito  detto  le  ire  Madonne,  da  un'osteria  cosi 
denominata,  dove  un  bivio  ci  conduce  a  destra  verso  il 
ponte  Salario,  a  sinistra  verso  il  clivtts  Cucumeris  e  i  Pa- 


e  disse  che  k  sua  apertura  è  contemporanea  a  quella  della  porta 
Pinciana  (nel  Nardini,  IV,  83);  ma  ciù  è  falso,  perchè  la  porta 
invece  apparisce  costruita  secondo  la  obliquità  di  essa  via. 

(i)  Nel  Giornale  di' Letterati,  1750,  ìn  Fea,  Miscellanea,  li,  p.  100. 
Vi  si  descrivono  monumenti  ed  iscrizioni  scavati  allora  nella  vigna 
Del  Cinque,  dirimpetto  all'alira  De  Roist. 

(l)  La  contrada  del  clivus  cucumeris,  posta  in  sito  ameno,  elevalo, 
detta  perciò  anche  capitiniaaum,  dovette  contenere  ville,  fondi,  sepolcri 
anteriori  ai  cimiteri  cristiani  di  s.  Ermete  e  di  s.  Famfilo,  che  quivi 
erano  sotterra.  Infatti  vi  si  trovarono  pitture  pagane,  marmi  e  iscri- 
zioni. Q,uivi  furono,  tra  il  cinque  ed  il  seicento,  la  vigna  del  barbiere 
di  Giulio  III,  !e  vigne  Garosi,  Arnioni,  De  Bovis  ed  altre,  tutte  ricche 
di  monumenti  antichi.  Questo  luogo  portò  anche  ti  nome  septem  co- 
lurnbas  o  palumbas  indovinato  dal  De  Rossi  su  falsa  lezione  dei  mar- 
tirologi, confermato  poi  splendidamente  dall'indice  Chigiano  dei 
cimiteri  suburbani.  Tanto  questo  nome  quanto  l'altro  del  cocomero 
derivarono  al  certo  da  marmi  antichi  adornami  qualche  cancello  o 
qualche  monumento.  Ardisco  anche  di  definire  il  cocomero  per  una 
pigna  od  ahro  ornamento  di  forma  analoga  sopra  una  calotta  o  tetto 
circolare,  noto  partilo  artistico  degli  antichi.  E  lo  deduco  da  notizie 
del  medio  evo,  che  ho  trovato  nel  libro  dei  compendi  del  monistero 
di  s.  Silvestro  (Archivio  di  Stato),  cioè  in  3  enfiteusi  del  ijij  e  1314, 
ed  in  una  vendita  del  i);4,  riguardanti  vigne  in  trullo  cocumeris 
o  cocummario.  Cosi  in  quella  serie  ho  trovato  una  massa  de  vestiario 
iominico  conlinante  con  Capitiniano,  santa  Colomba  e  chiesa  di  s.  Fi- 
lippo, lutti  nomi  storici  del  sito,  anche  l'ultimo,  eh' è  rimasto  al 
viottolo  dei  Paridi. 
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noli  (i).  Era  questa  via  antica  e  pubUca  la  sola  che  po- 
teva aprirsi,  e  si  è  sempre  mantenuta  publica,  a  sinistra 
della  Salarla  (2).  Le  tracce  del  lastricato  del  clivus,   che 


(1)  Questo  cenno  lineare  potrà  servire  dì  schiarìmento  a  questa 
digressione  topografica. 


LUDOVIll 

(2)  Non  mi  sembrano  solidi  gli  argomenti  letterari  e  topografici 
addotti  dal  eh.  prof.  Meucci,  nella  memoria  a  stampa  sulla  quistione 
della  villa  Borghese,  per  provare  che  il  prìncipe  Borghese  chiuse 
una  vìa  publica  nell' ingrandire  la  villa.  Non  potè  venir 
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fu  detto  del  cocomero  nella  bassa  età,  si  scorgono  tuttora 
nel  viottolo  dei  Parioli. 

Deno  ciò  sulle  tre  vie  in  generale,  riassumerò  i  fasti 
delle  tre  porte  Nomeotana,  Salaria  e  Pmciana,  e  quindi 
uscirò  nella  campagna  già  verdeggiante  e  soliuria;  ora, 
per  le  nuove  costruzioni  suburbane,  popolata  e  romorosa. 

La  porta  Nomentana  conservò  il  nome  della  via,  anche 
nell'età  media,  come  rilevasi  dalle  fonti  relative;  ma  nel- 
l'ultimo periodo  acquistò  i  nomi  de  domina,  di  S.  Agnese 
e  di  S.  Costar!:(a,  dalle  due  sante  sepolte  sulla  vìa  (i),  di 
Cartularia,  di  Viminale,  di  Cornelia  (2).  Più  officiale  restò 
il  nome  di  S.  Agnese  soltanto,  che  vediamo  in  atti  del  se- 
colo XVI  (3),  quando  mutò  nome  e  posto  per  munificenza 

che  di  vie  campestri  consoriiali;  ma  l'unica  via  publica,  la  Pinciana, 
fa  dai  Borgliese  lasciala  libera;  ed  anzi  la  villa  ebbe  sempre  il 
nome  di  Pinciana  (cf.  la  pianta  del  Nolli)  dall'  ingresso  che  se  ne 
apriva  su  quella  via,  il  quale  esiste  tuttora;  e  d all'estendersi  della 
villa  lungo  il  lato  sinistro  di  essa. 

(i)  Lib.  pont.  in  Jnnocentìo.  Cf.  Duchesne,  II,  225,  colla  notìzia 
del  comm.  De  Rossi  sul  dazio  della  pona  stessa  nel  secolo  quinto, 
ceduto  dalla  proprietaria  Vestina  ad  uso  pio.  Altre  fonti  in  Urlichs, 
pp.  70,88;  nella  Cra/>fiia  è  detta  tnSfafia,  probabile  sinonimia  di  coUina; 
ma  io  prefi:risco  di  crederla  errata  per  noiìilana,  ivi,  pp.  115, 127.  Nella 
polistoria  del  Cavallini,  insieme  ad  errori  popolari  cagionati  dalla 
corruzione  numentana,  si  trovano  i  due  altri  nomi  ch'ebbe  questa  porta, 
cioè  dt  domina  e  sanclae  Agntlìs  et  Constantiae,  ivi,  p.  142.  Il  narne 
dt  domina  (s.  Agnese  stessa)  anche  tradotto,  cioè  ittìa  donna,  sì  con- 
servò nel  secolo  xiv  e  xv  (il  castello  di  MonU  GentiU  è  detto /lojifuni 
ixtra  porlam  domtu  in  una  sentenza  del  i;88  dell'archivio  di  S.  Maria 
Maggiore;  Adinolfi,  Roma  neiVelà  di  mi^o,  I,  107).  Cosi  pure  è 
chiamata  la  porta  da  Antonio  Di  Pietro  in  Muratori,  R.  I.  5i,  XXIV,. 
g8i.  Coji  nel  registro  di  Ambrogio  Spannocchi  tesoriere  pontificio 
dei  1454  nell'Archivio  di  Stato. 

(2)  Cf.  Adinolf!,  op,  e  I.  cit 

(j)  Nelle  carte  del  MocHi,  nell'archivio  dell'Annunziata,  V  121, 
f.  94.  Nelle  piante  del  Bufalini  porta  pure  il  nome  di  S.  Agnese, 
Nelle  piante  anteriori,  la  porta  è  segnata  col  nome  Numentana,  nelle 
più  antiche  (secolo   xiii),  con  questo  e  S.  Agnese  insieme  nelle 
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di  Pio  IV  (i).  Destinata  a  singolari  vicende,  questa  porta 
Pia  rimase  incompiuta,  come  può  vedersi  riprodotta  nella 
bella  tavola  dell'architetto  Luigi  Ricciardelli  (fadute  delle 
porli  e  mura  di  Roma  disegnale  ed  incise  all'acqua  forte. 
Fanno  i8j2),  e  in  quella  di  William  Geli  (tav.  IX  :  Le  mura 
di  Roma,  ecc.),  finché  fu  a'  giorni  nostri  fatta  compiere  da 
Pio  IX  con  disegno  del  conte  Vespignani.  Finalmente 
ha  sofferto  un'ultima  trasformazione  di  semplice  ristauro 
nel  prospetto  esterno,  colla  remozione  delle  statue  di 
s.  Alessandro  e  di  s.  Agnese,  dopo  i  danni  ricevuti  nella 
memorabile  giornata  del  20  settembre  1870,  quando 
sulla  sinistra  di  essa  pona  è  stau  aperta  la  breccia  dal- 
l'esercito italiano.  Né  fu  questa  la  prima  breccia  di  porta 
Pia.  Un'altra,  quando  la  porta  era  detta  della  donna,  cioè 
nel  1406,  fu  aperta  dai  Colonnesi,  ma  sulla  destra  di 
chi  esce,  dalla  parte  che  guarda  il  castro  Pretorio,  contro 
gli  Orsini,  L'episodio  sanguinoso,  causato  dalla  guerra  civile 
provocata  dal  re  Ladislao  di  Napoli,  fini  colla  vittoria  di 
Paolo  Orsini,  che  ne  abusò,  facendo  mozzare  il  capo  a 
Riccardo  Sanguigni,  uno  dei  capitani  fatti  prigionieri  (2). 


posteriori,  con  5.  Agnesi  soltanto  nel  panorama  dì  Mantova  (edtiìoDC 
De  Rossi,  Piante  di  Roma).  Noto  il  nome  Fiminalis  segnatovi  cogli 
altri  due  nella  pianta  Rediana  del  1474  (ivi,  tav.  iv). 

(i)  Veggasi  il  motu-proprio  di  Pio  IV  in  Bicci,  Notila  della  fit- 
Miglia  Boccapaduii,  p.  3]0,  dal  quale  risulta  che  volle  II  papa  dare 
alla  porta  il  suo  nome,  e  ae  fece  custode  un  conte  Ranieri,  col  per- 
messo di  costruirvi  un  albergo  a  sue  spese.  Le  medaglie,  altre  parti- 
colarità relative  a  questa  porta,  e  la  giusta  critica  fattane  dal  Milizia 
colla  menzione  della  satira  di  Michelangelo  Buonarroti  sull'origine 
del  pontefice,  veggansi  riassunte  in  Nibhy,  R.  A.,  I,  143.  La  nota  delle 
spese  e  degli  artisti  che  vi  lavorarono  è  nel  protocollo  di  ser  Ot- 
tavio Gracco  nell'Archivio  di  Staio  in  Roma,  ed  è  stato  pubblicato 
dal  Gotti  nella  Vita  di  Michelangelo. 

(2)  Diario  di  Antonio  di  Pietro  in  Muratori,  R.  I.  S.,  XXIV,  981. 
La  porta  Nomentana  ha  pure  i  suoi  fasti  nell'epigrafìa  romana,  nella 
lapide  dei  sodala  urrensts  (Ann.  deU'Istit.,  1868,  p,   587),  e  nel  se- 
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Della  potta  Salarla  più  brevemente  dirò,  che  il  nome 
di  essa  rimase  invariato,  tanto  negli  itinerari  religiosi, 
quanto  nei  documenti  (i).  Notissima  quanto  infausta  è 
la  memoria  dell'entrata  che  per  essa  fece  Alarico  nel- 
l'anno 410  (2).  Per  essa  fece  una  vigorosa  sortita,  con  soli 
200  soldati,  un  tal  Traiano,  ufHzIale  di  Belisario  nella  guerra 
gotica  famosa  (3).  Delle  due  torri  del  tempo  di  Onorio,  che 
la  difendevano,  restava  una  soltanto  e  smantellata;  dell'al- 
tra soltanto  uno  stilobate  rettilineo  e  un  pezzo  del  corpo, 
come  può  vedersi  nel  disegno  del  Geli  citato  (tav.  viii 
della  monografìa  suddetta).  Avendo  anche  questa  porta 
subito  gravi  danni  nella  giornata  del  20  settembre  1870, 
fii  finita  di  demolire,  e  quindi  ricostruita  con  disegno  del 
conte  Vespignani,  nel  1873.  In  quella  occasione  torna- 
rono alla  luce  parecchi  antichi  sepolcri  già  incorporati 
nelle  mura  di  Aureliano  (4).  Fu  con  essi,  dirò  quasi,  inau- 
gurata la  serie   copiosissima  delie  iscrizioni  e  delle  me- 


polcro  degli  Hatcrii,  scoperto  dal  maggiore  austriaco  Zamboni  nel 
1836  sulla  destra  della  porta  {Memorie  Romane,  III,  p.  4;6). 

(i)  Uhlichs  cit.,  pp.  71,  87,  quae  (porla)  moifo  sancii  Siiveslri  dici- 
(ur  (ntir  itinerario  Malmesburiense,  che  È  del  settimo  secolo),  pp.iij, 
127,  141  (è  il  Cavallini  che  dopo  l'etimologia  dal  sale,  ne  propone 
una  da  soUtariaf),  p.  151  (è  l'anonimo  Ma  gli  abecchi  ano  che  (a  deri- 
vare Salaria  dal  fiume  Altiall....)  Nelle  piante  in  genere  6  tracciata 
col  suo  nome;  in  quella  del  cod.  Vat.  1960  è  posta  dietro  il  Vaticano, 
ed  è  detta  quae  vaiti  ad...  Sabenam  (De  Rossi  cit^  tav.  t)  ;  nella  Re- 
diana,  porta  anche  il  nome  di  Quirinali!  (tav.  rv)  nel  panorama  di 
Mantova  è  notata  porta  Salare. 

(2)  Procopio,  G.  Vani.,  I,  z. 

(])  Procopio,  G.  Gol.,  I,  27. 

(4)  Alcuni  spettavano  alla  gens  Cornelia;  uno  all'undicenne  poeta 
Q.  Sulpicius  Maximu!,  il  cui  poema  estemporaneo  greco,  recitato  nei 
certami  Capitolini  istituiti  da  Domiziano,  è  incìso  ai  lati  della  sua 
statua.  Si  conserva  nel  museo  Capitolino  (cf.  Visconti  C.  L.,  Il  m- 
polcro  ii  Q.  Sulpicio  Massimo,  ecc.). 
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morìe  monumentali  dì  questa  via,  che  formerebbero  un 
ricco  volume,  ove  fossero  raccolte  ed  illustrate  (i). 

Delta  porta  Pinciana,  il  cui  nome  si  trova  in  qualche 
scrittore  medievale  attribuito  anche  alla  porta  Flaminia  (2), 
ripeterò  che  dovette  la  sua  fama  a  Belisario,  quantunque 
il  nome  procopiano  di  Belisario  voglia  da  alcuno  attri- 


(i)  Questo  corpo  dovrebbe  incominciarsi  col  notare  i  monumenti 
scoperti  su!  tronco  ora  intramuraneo  della  via,  cioè  della  villa  giù 
Bouaparte,  giù  Valenti  Gonzga.  Quivi  sono  stati  trovati  i  sepolcri  dei 
Calpurnii  Piloni  Frugi,  Liciniani  (Not.  scavi,  1874,  p.  J94).  Che  i  Pi- 
sani Frugi  possedessero  presso  questo  luogo  lo  deduco  anche  da  una 
iscrizione  rinvenuta  fuori  la  porta  Notnentana  che  ricorda  19  termini 
posti  da  Scribonianus  e  Pisa  Frugi  ex  defalatione  T.  Flavii  Vespasiani 
arbitri  (Orelli,  3689).  Altri  Calpurnii  giacevano  da  queste  parti.  Una 
lapidetla  di  due  loro  liberti  si  vede  murata  presso  la  io"  torre  estema 
delle  mura,  a  sinistra  dopo  la  porta.  Nella  villa  suddetta  stavano 
7  bellissimi  sarcofagi  scolpiti  (Not.  cit.,  188;,  p.  43  sgg.  (Cf.  Mé- 
kages  della  Scuola  francese  in  R.,  188;,  avril).  E  che  dirò  delle  vigne 
di  Gabriele  Vacca,  poi  dell'antiquario  Flaminio  e  di  Muti  nelle  sue 
memorie  illustrate  (mera.  nn.  59, 58),  poi  Borioni, poi  parte  della  villa 
Ludovisi;  e  di  questa  villa  monumentale,  ora  scomparsa,  e  superstite 
ora  in  un  album  di  vedile,  donato  al  Comune  di  Roma  dal  suo  pro- 
prietario principe  d.  Ugo  Boncorapagni? 

Il  comm.  Lanciani  ha  testé  provalo  la  esistenza,  nel  sito  della  vigna 
giiVacca,del  tempio  di  Finire  Ericina,  che  propone  essere  tute' uno 
con  quello  di  Venere  hortorum  Salluslianarum,  nota  per  monumenti  epi- 
grafici {Bull.  Arch.  Com.,  1888,  pp.  1-1 1),  Egli  osscr\'a  che  Aureliano 
non  alterò  il  margine  sinistro  della  via  Salaria  nel  fare  il  suo  recioto; 
che  quivi  giungevano  gli  orti  Sallusiianì,  e  che  infatti  non  vi  sono 
stati  rinvenuti  sepolcri,  mentre  dal  lato  opposto  ne  sono  apparsi  du- 
merosi.  Egli  ha  ricordato  altri  titoli  epigrafici  di  Sallusiii  sparsi  su 
questa  zona  finitima  agli  orti  famosi;  e  finalmente  ha  fatto  notare  che 
il  tratto  delle  mura  tra  la  porta  Salaria  e  la  Pinciana  non  può  essere 
opera  di  Belisario,  come  oggi  si  crede,  ma  offre  il  più  conservato 
esemplare  della  cinta  Aureliana.  Del  luogo  ad  nucem,  delle  due  vie 
Salane  e  di  altre  topografiche  notizie  promette  di  dare  ulteriori  e 
definitive  spiegazioni,  che  attendiamo  ansiosamente. 

(2)  WiDO,  Ftrrariensis  in  Watterich,  Vilat  poni.  RR.,  I,  462. 
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buirsì  alla  Salaria  (i).  Del  resto  la  porta  Ptnciatia  nel  se- 
colo ottavo  era  chiusa  (2)  ;  anzi  fu  allora  appunto  chiusa, 
perchè  nel  secolo  antecedente  venne  indicata,  quantunque 
col  nome  storpiato  in  Porciana  e  Portiliana,  dall'anonimo 
descrinore  inserito  da  Guglielmo  di  Malmesbury  nel  suo 
noto  libro  (3).  Dovette  poi  essere  riaperta,  perchè  della 
chiusura  non  fan  cenno  scrittori  di  età  posteriore  al  1 200  (4). 
Un  altro  argomento  per  dimostrarne  la  riapertura  è  la  con- 
rinua  indicazione  che  se  ne  trova  nelle  note  catastali  e  no- 
tarili del  secolo  xiv,  come  poi  vedremo,  di  fondi  situati 
fuori  di  essa.  Non  solo  dalla  frequenza  della  via  relativa 
estema  dovette  esser  suggerita  tale  riapertura,  ma  ancora 
dal  fatto  che  le  gabelle  della  porta  del  Popolo  spettavano 
al  monistero  di  s.  Silvestro;  e  perciò  l'erario  publtco  aveva, 
presso  la  riva  sinistra  del  Tevere,  questa  sola  pona.  Infatti 
nell'elenco  relativo  di  Ambrogio  Spannocchi  tesoriere  pon- 
tificio dell'  anno  1454,  ch'è  nell'Archivio  di  Stato,  è  ta- 
ciuta la  pona  del  Popolo,  e  messa  la  Pinciana  come 
aperta  (j).  Nell'anno  1808  è  stata  chiusa  (6);  ed  ora  è 
stata  riaperta  (7).  Finirò  col  rilevarne  il  pregio  storico, 


(1)  Cfr.  Jordan,  Topogr.  ier  Stadi  Rom,  I,  354,0013. 

(1)  Urlichs,  Itinerario  Einsidknse,  p.  78. 

(j)  Urlichs,  p,  87. 

(4)  Ivi,  pp.  115,  127,  142  (è  il  Cavallini  che  deduce  il  norae  dA 
pignaclum,  cioè  pinnacolo:  poi  accenoa  alla  casa  dei  CoraelU  quivi 
presso  situata).  Essa  é  taciuta  Dell'anonimo  Magli  abecchi  ano,  p.  i;i, 

{;)  Non  diasimuio  una  difficolti,  che  mi  si  potrebbe  opporre,  del 
trovarsi,  cìot,  talvolta  chiamata  Pinciana  la  parta  del  Popolo.  Ma 
questa  era  una  denominazione  erronea  poco  probabile  in  un  docu- 
-mento  ufficiale  a  mtn  ini  strati  vo  ,  come  il  registro  del  tesoriere. 

(6)  Che  sotto  Adriano  VI  era  aperta,  e  ne  erano  custodi  Gio. 
BatL  degli  Ubaldi  e  Tomaso  Guerrieri  lo  trovo  nelle  carte  del  Mochi 
bU' Annunziata,  t.  121,  f.  194. 

(7)  In  occasione  della  riapertura  di  essa  porta,  tra  1  marini  della 
soglia  n'È  suto  rimosso  uno  che  ha  EROTIDi  in  grandi  lettere;  si 
vede  che  apparteneva  a  qualche  sepolcro  [Buìl.  Com.,  1888,  p.  41). 
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conservando  essa  la  croce  equilatera,  nella  chiave  dell'arco, 
e  le  sue  forme  dell'età  di  Belisario,  al  quale  si  riferiva  il 
motto  date  obulum  Belisario  graffito  già  sopra  una  pietra  in 
basso  a  destra  di  chi  entra,  e  che  spetta  ad  età  mbdema, 
quando  si  è  sparsa  la  favola  della  cecità  e  mendicità  del 
fomoso  duce  bizantino. 

Oltrepassate  le  antiche  mura  di  Roma,  dovendo  Ìo  il- 
lustrare il  primo  tratto  della  zona  già  suburbana,  ora  quasi 
tutta  abitata,  voglio  liberarmi  dalla  storia  di  quella  con- 
trada intennedia  tra  le  vie  Pinciana  e  Salaria  nuova,  ch'è 
breve,  affinchè  l' itinerario  che  segue  proceda  più  spedita- 
mente. 

(Continua) 

G.  TOMASSETTI. 


Archhio  della  R.  Società  romana  di  storia  patria.  Voi  \ì. 
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Assemblea  del  30  apjnle  188  j. 

Presenti,  signori  O.  Toramasini,  presidente,  U.  Bal- 
zani, A.  Corvisieri,  G.  Cugnotii,  B.  Fontana,  C.  Mazzi, 
E,  Monaci,  G.  Levi. 

Letto  e  approvato  il  verbale  della  seduta  precedente 
(30  dicembre  1886)  il  Presidente  compie  il  doloroso  do- 
vere di  commemorare  due  illustri  stranieri,  benemeriti  degli 
studi  e  dell'  Italia,  il  socio  barone  Alfredo  von  Reumont, 
e  il  dottore  Guglielmo  von  Henzen.  Dei  Reumont  ricorda 
il  lungo  soggiorno  in  It^ia,  e  i  molti  importanti  lavori 
di  storia  italiana,  e  l'assidua  collaborazione  neAY  Archivio 
storico  italiano,  e  a.t\i' Anhivio  della  Società  nostra.  Nel  Con- 
siglio comunale  della  capitale  del  regno  vennero  comme- 
morad  gli  altissimi  pregi  del  Reumont  verso  gli  studi  ita- 
liani ;  alla  sua  tomba  fu  mandato  il  saluto  di  Roma,  a  cui 
si  associa  riverente  la  Società  nostra. 

II  valore  scientifico,  l'operosità,  le  virtù  del  compianto 
Segretario  dell*  Istituto  archeologico  germanico  non  hanno 
ceno  bisogno  di  essere  ricordate  ai  convenuti.  Una  par- 
ticolar  prova  di  affetto  verso  questa  Società  era  la  cortese 
premura  con  cui  egli  non  mancò  mai  d' intervenire  alle 
riunioni  sociali.  Il  presidente  ricorda  anche  la  recente  per- 
dita di  un  egregio  cultore  della  storia  in  Italia,  il  prof.  Age- 
nore Celli,  direttore  AeV^ Archivio  storico  italiano. 

II  Presidente  poi  comunica  una  lenera  del  sodo  profes- 
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sore  T.  von  Sickel  che  ringrazia  pel  telegramma  inviatogli 
dalla  Società  in  occasione  del  suo  sessagesimo. 

Viene  infine  presentato  il  consuntivo  dell'anno  1886. 

Procedutosi  alla  nomina  dei  sindacatori  di  detto  bilancio 
vennero  eletti  a  unanimità  i  soci  signori  A.  Corvisieri  e 
B.  Fontana. 

Preparazione  del  Codex  Diplomaticus  Urbis  Romae. 

Nel  dicembre  18S7  la  Presidenza  inviò  ai  soci  ii  se- 
guente schema  per  la  preparazione  del  Codex  Diplomaticiis 
Urbis  Romae  : 

In  seguito  i\la  deliberazione  dell'Istituto  storico  italiano  del 
31  maggio  1887  (Ballettino,  n,  3,  p.  31),  laR.  Società  Romana  di  storia 
patria  è  chiamata  a  preparare  k  pubblicazione  del  Codtx  Diploma- 
tictu  Urbis;  il  quale  invito,  se  corrisponde  a  un  aulico  proposito 
della  Societì  stessa,  l'affida  che  non  saranno  per  mancare  i  mezzi  per 

Desiderando  di  procedere  col  concorso  di  tutti  i  soci  a  stabilire 
le  basi  e  le  linee  principali  dell'opera,  il  ConsigUo  direttivo  propone 
alla  considerazione  dei  coiteghi  i  seguenti  punti,  intomo  ai  quali  è 
necessario  di  venire  a  certa  determinazione; 

1°  Tempo,  Si  propone  di  partire  da  Gregorio  Magno,  con  ri- 
serva di  risalire,  se  le  indagini  daranno  frutto,  fino  al  trasporto  della 
sede  dell'Impero  a  Costantinopoli; 

2°  Luogo.  Roma,  l'Agro  Romano,  il  Ducatus,  il  Comìtalus  il 
Districtui,  e  !  comuni  collegati  con  il  comune  dì  Roma,  salvo  a  deli- 
berare sull'esatto  limite  topografico,  quando  sia  raccolto  il  materiale; 

j"  Oggetto,  Storia  civile  e  storia  ecclesiastica,  in  quanto  la 
storia  della  Chiesa  sia  congiunta  direttamente  colla  storia  della  città  ; 

4"  Per  DOCUMENTI  SToHici  da  comprendere  nel  Codice  Diplo- 
matico s'intendono: 

a)  lutti  gli  atti  pubblici  (àocumenli  storici  froprianunti  detti  t  giù- 

b)  quelli  privaci  che  hanno  attinenze  dirette  colla  storia  della  città 
e  la  genealogia  delle  famiglie; 

e)  i  monumenti  narrativi  in  quanto  diano  notizia  di  documenti 
storici  o  di  particolari  condizioni  e  vicende  della  costituzione  civile  e 
politica  della  città; 
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5°  Gli  spogli  si  dovrebbero  condurre  sopra  le  fonti  edite  e  le 
manoscritte.  Sì  sottomette  ai  soci  una  nota  delle  principali  opere  a 
stampa,  e  dei  principali  fondi  maDosciitti  di  archivi  e  di  biblioteche, 
eoa  preghiera: 

a)  di  dare  ulteriori  indicazioni  dì  fonti  ; 

b)  di  indicare  se  il  socio  intende  di  partecipare  al  lavoro,  e  in  tal 
caso  di  determinare  quale  parte  di  spogli  assuma  per  sé; 

6"  Intendendo  il  socio  di  collaborare  al  Codex  Diphmaticus  Urbis, 
i  pregato  di  dichiarare,  se  oltre  il  lavoro  di  spoglio,  sia  disposto  a 
far  quello  della  collazione  e  dell'esame  dei  singoli  documenti. 

La  preparazione  del  Codex  Diplomaticus  Urbis  darà  occasione  a 
predisporre  l'Historia  Urbis  Diplomatica,  che  potrà  venir  pubblicata 
come  appendice,  nella  quale  si  raccoglieranno  ancora  tutti  quegli 
altri  documenti  che  possono  illustrare  il  costume,  l'arte  e  la  coltura 
della  città. 

Fonti  edite. 

Regesti  Pontifici  (Jaflè,  Potthast,  Berger,  Benedettini,  ecc.). 
Regesti  Imperiali  (BOhmer,  Millbacher,  Stumpf- Brentano,  ecc.). 
Regesti  di  Farfa,  Subiaco,  Tivoli,  ecc. 
Codici  diplomatici  (Liìnìg,  Dumont,  Leibnitz,  Marini,  Troya,  Huillard- 

Bréholles,  Cenni,  Theiner,  Funi,  ecc.,  ecc.). 
Acla  Imperli  inedita. 
Epistoiae  Romanoium  Pontìficum. 
Collezioni  storiche  (Muratori,  Bouquet,  Perti,  Chronicies  &  Memo- 

l'ilae  Ponlificum  Rornanorum. 

Aaualisti  (Baronio,  Rainaldi,  Tilleraont,  Muratori, /ufirftufWiIfr  ij^ul- 
schen  Geschichte,  ecc.).  Annali  Benedettini  (Mabillon),  Camaldo- 
lesi (Mittarelli),  Francescani  (Waddingo),  ecc. 

Concili!  (Labbt,  Mansi,  ecc.);  Diritto  Canonico,  Arudec-ta  Juris  Poa- 
lificii,  ecc. 

Patrologia. 

Leggi  imperiali. 

Statuti  municipali. 

Bollandisii,  /Icta  Sanctorum,  Storie  delle  famìglie,  dei  magistrati,  di 
luoghi  pii,  chiese,  monasteri,  ospedali. 

Imiterà,  viaggi  ed  esplorazioni  d'archivi  e  biblioteche  (Montfaucon, 
Blume,  Bethraann,  Pflugk-Harttung,  ecc.). 

Cataloghi  d'archivi  e  biblioteche  ;  Repertori  (Potihast,  Chevalier, 
Oesterley). 
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Fonti  manoscritte. 
Archivio  di  Stato:  Carte,  diplomi,  registri  camerali,  atti  dei  notai, 

Archivio  Stoiico  Comunale:  Cane  e  statuti. 
Archivio  Vaticano:  Diplomi,  carte,  regesti,  libri  dei  censì,  conti, ecc. 
Archivi  d'ospedali,  di  famiglie  romane,  di  congregazioni,  capitoli,  cor- 
porazioni, ecc. 
Biblioteche  dello  Staio,  del  Comune,  Chigiana,  Barberini,  ecc. 
Biblioteca  Vaticana. 
Archivi  della  provincia,  dei  comuni,  notarili,  ecc. 

Lo  schema  essendo  stato  discusso  ed  approvato  nell'as- 
semblea generale  dell' 8  gennaio  1888,  venne  diramata  la 
circolare  che  segue: 

In  seguito  all'approvazione  dello  schema  per  la  preparazione  del 
Codex  Diplomatuus  Urbis,  il  Consiglio  direttivo  della  R.  Società  Ro- 
mana di  starla  patria  invita  i  suoi  soci  a  voler  dichiarare  a  tenore 
dell'art.  5"  e  6°  dello  schema  stesso  quale  parte  intendono  di  assu- 
mere del  lavoro  sia  di  spoglio,  sia  di  collazione  e  d'esame  de'  do- 


È  naturale  che  ciascuno  preferbea  quel  limite  cronologico  e  quella 
qualità  di  ricerche  che  coincide  coli'  indirizzo  de'  particolari  suoi  sludi. 
Ma  necessita  che  non  vi  sia  né  parte  di  lavoro  inconsapevolmente 
duplicata,  né  parte  omessa.  E  dove  è  bisognò  di  larga  comparteci- 
pazione dì  opera,  sarà  bene  che  questa  si  consegua  indirizzando  il 
corso  pratico  di  metodologia  della'  storia  alla  preparazione  del  Codex 
Diplomaticus   Urbis. 

Si  pregano  pertanto  ì  soci  a  far  pervenire  alla  sede  sociale,  prima 
del  giorno  26  de!  corrente  mese,  la  dichiarazione  che  il  Consìglio 
direttivo  per  sua  norma  richiede;  avvertendo  che,  dopo  la  detta  di- 
chiarazione, verranno  distribuite  ai  sìngoli  soci  le  schede  apposite, 
le  quali,  contraddistìnte  colle  iniziali  del  socio,  saranno  testimonio 
del  contributo  di  ciascuno  all'opera  sociale,  e  servifanno  anche  di 
fondamento  a  determinare  il  concorso  che  l'Istituto  storico  italiano 
accorderà  a  questa. 

(Segue  scheda). 

A  dar  sollecito  conto   della  cooperazione  dei  singoli 

soci  a  quesu  importante  impresa  d'indole  veramente  so- 
ciale si  aprirà  nelV Archivio  una  rubrica  apposita. 
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R.  SoaETÀ  Romana  di  Storia  Patria. 


"Prodotti  e  Spese  deiranno  1886. 

PRODOTTI. 
Dal  Ministero  della  pubblica  istruzione  per  sovvenzione 

ordinaria L.  i,ocx)  — 

Dal  suddetto  per  sovvenzione  straordinaria 2,000  — 

Dal  suddetto  per  incoraggiamento  pei  Faaimili  t  Diplomi 

imperiali  t  reali. j,ooo  — 

Dal  Comuae  di  Roma  per  sovvenzione 3,000  — 

Dai  signari  soci  contribuenti 2,61  J   2} 

Interessi  sulla  Rendita  e  sul  fondo  di  cassa 91  40 

Valore  d' inventario  dei  libri  ricevuti  in  dono  .....  i.JOO  — 

Simile  dei  mobili  acquistati 100  — 

L.  i),;o6  65 


Spese  pel  personale L.  766  — 

Id.    accessorie  alle  pubblicazioni: 

Stampa L.    6,114  88 

Spedizione  e  posta    ...  287  2$ 

6rfoi  4j 

Spese  diverse  d'amministrazione 178  20 

Id.          per  la  BibUoteca  Vallicelliana     ....  649  55 

Mobili  e  acconcimi ' J26  — 

Spese  casuali  e  di  esigenza 44)  tj 

I-  8,764  ìì 


RIASSUNTO. 

Somma  dei  prodotti L.  ij.jofi  6j 

Id.      ddle  spese 8,764  33 

L.  4,S42  Ì2 
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Stato  attivo  e  passivo  della  Società 
chiuso  al  3i  mar^o  iSSj. 


Credito  del  conto  avanzi  e  disavanzi  per  esuberanza  at- 
tiva della  gestione  dell'anno  precedente  .    .    .    .  L.  zo,i04  OS 

Creditori  diversi 500  — 

Esuberaoia  dell'entrau  sull'uscita  1886 4>;42  ;a 

L.  2S.146  Ì7 


ATTIVO. 

Debitori  diversi 2ii7S  — 

Titoli  di  credito 1,000  — 

Mobili i,9;t  — 

Biblioteca  e  deposito  delle  pubblicazioni  sociali      .    .    .  11,984  — 

Resto  di  cassa 7<^}6  ]7 


L.    15,146  J7 


Roma,  30  maggio  1887. 

I  sottoscritti,  trovando  regolare  in  ogni  sua  parte  il  Consuntivo 
della  R.  Società  Romana  di  Storia  Patria  per  l'anno  i88é,  ne  pro- 
pongono l'approvazio-'e. 

Firmati  :  Alessandro  Corvisieri 
Bartolohiieo  Fontana. 
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D.'  Karl  Kcirber.  Beitràge  :^ur  ròmischen  Mùn^kunde  :  l.  Eìn 
romischer  Silbermùnzen-Fund  aus  der  Mitte  des  3  Jahr- 
hunderts  n.  Chr.  —  II.  Unedierte  ròmische  Miinzeo 
aus  der  staddschen  Sammlung  in  Mainz  (Mainz,  1887; 
programma  gmoasiale), 

I. 

Nella  prima  parte  (pp.  1-18),  l'A.  dà  aotizia  di  uà  ripostiglio  di 
monete  romane  imperiali  rinvenutosi  casualmente  nell'agosto  1886 
dentro  la  cittì  di  Magonza,  facendosi  lo  scavo  di  un  pozzo.  Le  mo- 
nete si  trovarono  contenute  in  vaso  dj  terracotta,  e,  rotto  il  vaso,  se 
ne  numerarono  ben  3210;  ma,  come  purtroppo  avviene  il  più  delle 
volte  in  tali  trovamenti,  gli  scopritori,  per  meglio  sottrarle  ai  diritti 
del  proprietario  del  fondo,  le  mandarono  a  vendere  fuori  di  città,  e 
cosi  un  buon  terzo  del  ripostiglio  andò  perduto.  Il  proprietario,  si- 
gnor F.  MQUer,  riuscì  nondimeno  a  ricuperarne  n.  1676,  e  le  presentò 
al  direttore  del  Gabinetto 'numismatico  di  Magonza,  sig.  D.''  Welke, 
il  quale  fu  sollecito  di  acquistarle  per  quel  Gabinetto.  Ivi  il  nostro  A. 
potè  studiarle  ed  esaminarle,  compilarne  il  catalogo  ed  aggìunger- 
vene  anzi  altre  19;  da  lui  potute  ripescare  pressa  gli  antiquari  ed  i 
privati  cittadini.  Cosi  il  catalogo  del  sig.  Kfirber  comprende  effettiva- 
mente a.  1871  pezzi.  Ei  divise  queste  monete  secondo  le  specie  in 
denari  (corona  laureata)  ed  antoniniani  (corona  radiata),  e  le  classi- 
ficò con  la  scorta  della  2*  edizione  del  Cohen  (Dtscription  dts  mori- 
naia  impirialti)  seguendo  il  sistema  tenuto  dall'Heltner  nella  descri- 
zione di  un  simile  ripostiglio  pubblicata  nella  Tf^ii.  Zatschrift,Vl,  131. 

Sono  tutte  monete  di  biglione  (bianco  e  nero);  i  denari  sono  in 
numero  di  539  e  vanno  da  Antonino  Pio  a  Gordiano  III;  gli  anto- 
ninian!  sono  in  numero  di  i;}3  e  vanno  da  Caracalla,  il  creatore 
delta  specie,  a  Gallieno  e  Postumo.  I  denari  per  la  più  parte  appar- 
tengono a  Settimio  Severo  (pezzi  55),  Elagabalo  (pezzi  114)  ed  Ales- 
sandro Severo  (pezzi  168);  gli  antoniniani  a  Gordiano  III  (j4;),  Fi- 
lippo I  (289),  Filippo  II  (éj),  Traiano  Decio  (101)  e  Treboniano 
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Gallo  (89).  1  due  antonioiani  di  restìtuzioDe  di  Traiano  e  Commodo, 
meglio  che  a  capo  lista,  potevano  addirittura  riferirsi  a  Gallieno.  Per 

comodo  e  maggior  interesse  degli  studiosi  ho  creduto  opportuno  di 
ricavare  il  seguente  specchio  quantitativo  di  tutto  il  ripostiglio: 

liDpentori  D«iurì    Anioniiiitdi 

Antonino  Pio 2  — 

Commodo 2  — 

Crispina 1  — 

PertiDace 1  — 

Didio  Giuliano    .    .         1  — 

Pescennio 1  — 

Albino 2  — 

Settimio  Severo 5;  — 

Julia  Domna [  ;  4 

Caracalla 19  8 

Plautina 2  — 

Geta 5  — 

Macrino ■ j  — 

Elagabalo 114  7 

Julia  Paola 4  — 

Aquilia  Severa 4  — 

{ufia  Soemia 9  — 

ulia  Mesa 4;  i 

Alessandro  Severo 168  2 

Orbiana 2  — 

Julia  Mammea j  1  — 

Massimino  Trace jj  — 

Massimo i  — 

Balbino —  4 

Pupieao —  6 

Gordiano  III 9  54; 

Filippo  I —  289 

OtUcilla —  jS 

Filippo  li —  6} 

Traiano  Decio —  101 

Etruscilla —  27 

Erennio  Etrusco —  15' 

Ostiliano —  j 

Treboniano  Gallo —  8g 

Volusiano —  6} 

Valeriano —  12 

Gallieno —  22 

Solonina —  j 

Postumo —  4 

Restituzione  a  Traiano —  i 

Id.          a  Commodo —  1 

Incuso  R.  DIANA  LVCIFERA.    .    .  i  — 

lacerce i  j  2 

Totale    .    .    .  559  -t-  ij}2  =  1871  peizi. 
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Le  varietà  descrìtte  dal  signor  Kdrber  ascendoDO  a  ben  500  nu- 
meri. Fra  le  varietà  non  descrìtte  nella  z*  ed.  del  Cohen  e  segnalate 
coi  aumerì  similari  del  Cohen  '  messi. in  parentesi  quadra,  noto;  tre 
denari  di  Settimio  Severo  [230,  321,  324];  uno  di  Caracalla  [laoj; 
tre  di  Elagabalo  [50,  101,  109];  uno  di  Julia  Mesa  [7];  uno  di  Ales- 
sandro Severo  [57]  ;  uno  dì  Massimino  Trace  [46]  ;  —  due  antoni  - 
niani  di  Gordiano  Pio  [98,  98];  uno  di  Filippo  II  [86];  uno  di 
Traiano  Decio  [iii];  uno  di  Erennio  [20];  uno  di  Gallo  [67],  e  uno 
di  Volo  siano  [48].  Sono  tutte  piccole  varietà  di  tipo  o  di  leggenda; 
ma  non  prive  d'interesse. 

11  den.  IMP  ANTONINVS  PIVS  AVG XLIBERALITAS  AVG II, 
attribuito  dall'A.  all'imp.  Caracalla  (ved.  p.  17  sg.),  io  dubito  molto 
non  s'abbia  a  mantenere  piuttosto  ad  Elagabalo,  del  quale  t  noto  il 
corrispondente  quinaria  Cohen  ',  ElagabàU  n.  81,  Gli  argomenti  con 
cai  l'A.  si  sforza  di  rivendicare  a  Caracalla  questa  moneta,  e  due  altre 
della  2»  liberalità  inesattamente  descritte  dal  Vaillant  (Cohen  ',  Ca- 
racaila  nn.  iig,  120),  non  mi  persuadono.  Il  tipo  fanciullesco  della 
cesta  corrispondente  più  a  Caracalla  che  ad  Elagabalo  è  il  principale 
argomento  dell'A.;  ma  trattandosi  di  due  imperadori  di  tratti  fisio- 
nomici poco  diversi,  l'uno  cugino  dell'altro  e  fatti  Augusti  l'uno  al- 
l'età di  10  e  l'altro  all'età  di  14  anni,  non  mi  pare  che  l'argomento 
Ibionomico  possa  bastare  per  istabilirvi  sopra  tutta  una  conseguenza 
storica.  Per  lo  meno  sarebbe  d'uopo  che  questa  differenza  hsiona- 
mica  nei  tipi  della  2'  liberalità  di  Elagabalo  fosse  confortata  da  una 
buona  serie  di  esempi,  e  non  sopra  l'eccezione  dell'A.  Tutte  le  ra- 
gioni analogiche  e  storiche  stanno  in  favore  dell'attribuzione  ad 
Elagabalo. 

Il  den.  VOTA  PVBLICA  di  Elagabalo  [n.  jo6]  è  ugualissirao  a 
quello  descritto  dal  Cohen  *  al  detto  nuniero,  per  cui  non  veggo  la 
ragione  della  parentesi  quadra. 

Il  den.  LIBERTAS  AVG  di  Elagabalo  messo  in  dubbio  dall'A. 
mi  par  più  probabile  e  verisimile  appartenga  a  Caracalla,  e  sia  una 
varietà  del  n,  143  Cohen  '. 

Quanto  agli  antoainiani  di  Gordiano  Pio  [n.  173]  PAX  AV 
GVSTI  (io  esemplari)  non  sono  in  niun  modo  diversi  da  quelli  de- 
scritti nella  i"  ed.  del  Cohen,  IV,  iji,  n.  70,  e  che  nella  z'  ed.  si 
si  diedero  con  leggenda  erraU  PAX  AVGVST  invece  di  PAX  AV 
GVSTI. 

Lo  stesso  sbaglio  si  verifica  per  gli  antoniniani  di  Filippo  I  AE- 
qyiTAS  AVGG  [n.  9  e  12],  che  nella  2"  ed.  del  Cohen  sono  enari 
nella  leggenda,  mentre  sono  esattamente  descritti  nella  i*  ed.,  IV,  176, 

A  tal  proposito  non  posso  dispensarmi  di  mettere  in  guardia  tutti 
i  descrittori  di  monete  imperiali  romane,  affinché  non  sieno  facili  ad 
ammettere  le  varietà  nuove,  fidandosi  della  esattezza  della  seconda 
edizione  del  Cohen,  edizione  la  quale  in  effetto  è  invece  molto  meno 
esatta  della  prima.  Ebbi  ad  avvedermi  di  questo  imperdonabile  di- 
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fetto  studiando  tesiè  panicolurnieiite  le  monete  di  Traiano  (V.  nel 
1°  voi.  del  Muuo  Haliaito  di  antichità  classica  il  mio  scrìtto  Di  aktmi 
ripostigli  di  maneU  romane,  p.  ji6  sgg.),  ma  pur  troppo  vado  consta- 
tuido  che  il  difetto  si  estende  a  tutu  l'opera.  Appena  si  può  irnma- 
^□are  di  quali  e  quanti  errori  nel  campo  nuraismatìco  e  storico 
potrebbe  esser  fonte  la  nuova  edizione  dell'unico  nostro  grande  re- 
pertorio delle  monete  romane  imperiali,  se  il  solerte  suo  attuale 
curatore  non  affida  a  collaboratori  competenti  e  coscienziosi  la  revi- 
ùooe  dell'intera  opera,  e  ritarda  la  pubblicazioae  del  desideratissimo 
irrata-corrige  (i). 

Ritornando  al  nostro  A.,  piacemi  dichiarare  che  egli,  con  la  pub- 
blicazione del  ripostiglio  di  Magonza  ha  per  certo  reso  un  segnalato 
servizio  alla  scienza  numismatica  ;  una  scienza  la  quale  t  diventata  più 
degna  emuli  dell'epigrafia  e  più  utile  ancella  della  storia  dal  giorno 
in  cui  Cavedooi  e  Mommsen  hanno  insegnato  al  mondo  di  quali  e 
quanti  risultati  storici  può  esser  fonte  e  scaturigine  un  semplice  ri- 
postiglio di  monete.  Per  questa  scienza  è  certamente  pili  importante 
la  descrizione  di  un  ripostiglio  nuovo  che  non  quella  di  molti  pezzi 
inediti  e  rari  ;  ma  acciocché  i  risultati  che  si  traggono  dall'esame 
di  un  ripostiglio  sieno  sicuri  e  fecondi  convien  che  il  descrittore  sia 
accurato  fino  allo  scrupolo,  e  non  dimentichi  due  principali  avver- 
tenze. Prima  avvertenza  è  quella  di  assicurare  che  le  monete  dì  un 
dato  ripostiglio  non  sono  andate  mescolate  con  altre  sporadiche  :  se- 
conda avvertenza  È  quella  di  annotare  di  h  gente  mente  lo  stato  di 
conservazione  dei  pezzi  ed  il  loro  stalo  relativo  di  freschezza. 

Il  nostro  A.  non  ebbe  la  prima  avvertenza,  perchè  non  distinse 
□el  suo  catalogo  le  19^  monete  che  egli  rinvenne  in  possesso  di  al- 
cuni antiquari,  da  quelle  spettanti  al  gruppo  originale  ricuperato  dal 
sig.  F.  Mùller.  Sulla  origine  di  quelle  195  monete  è  sempre  lecito 
avere  qualche  dubbio,  mentre  le  altre,  costituenti  la  massa  principale, 
presentavano  una  sicura  garanzia  che  fossero  appartenute  tutte  senza 
eccezione  al  ripostiglio  di  che  si  tratta.  Non  ebbe  la  seconda  avver- 
tenza al  punto  da  non  far  nemmeno  cenno  dello  stato  di  freschezza 
delle  ultime  monete  del  ripostiglio.  Se  l'A.  avesse  riguardato  allo 
stato  di  freschezza  dei  pezzi  spettanti  ai  due  ultimi  imperatori  del  ri- 
postiglio, Gallieno  e  Postumo,  egli  avrebbe  avuto  modo  di  control- 
lare efficacemente  e  stringentemente  la  sua  slessa  opinione  circa  la 
data  probabile  del  nascondimento  del  tesoretto.  Questa  data  egli  a 
p.  5  la  ricava  dall'esame  delle  monete  di  Postumo,  e  segnatamente 
dall'ani.  Cohen  '  n.  z6i  recante  il  cos.  Ili  (TR  P  COS  III  PP)  e  di 
data  estensibile  dall'anno  260  al  266.  Egli  si  ferma  preferibilmente 
all'anno  261,  vista  la  scarsità  delle  monete  di  Postumo  in  un  trova- 
memo  dove  si  era  in  diritto  di  aspettarsele  abbondantissime;  ma  l'os- 


FpÌBnlfica    col  Corpus 


D,j.„.db,Googlc 


'Bibliografia 


servazioae  del  Mommsen  (Ceschichte  d.  ròmUche  Mun'^wesaii,  p.  775, 
nota  809)  relativa  alla  iiicetta  ed  alla  scelta  che  si  faceva  nel  sec.  111 
delle  specie  monetarie  meno  scadenti  per  parte  dei  tesoreggiatari,  lo 
fa  rimanere  perplessa  e  titubante  anche  verso  questa  data. 

In  tale  incertezza  i;  chiaro  che  potrebbe  vincere  il  dubbio  o  far 
pesare  la  bilancia  appunto  l'osservazione  intorno  allo  stato  dì  fre- 
schezza delle  ultime  specie  tesoreggiate.  Se,  per  esempio,  si  potrà  con- 
statare che  le  ultime  monete  dì  Valeriano  (nn,  36,  71,  208)  riferibili 
agliannii57-26oCCf.  Brock,Z8i(icfef. /.  Num.,  1876,  pp.  ieioi)  corri- 
spondono per  il  grado  di  freschezza  alle  più  fresche  monete  di  Gal- 
lieno e  Postumo,  ecco  che  si  avrebbe  una  bella  prova  in  favore  ddUa 
conclusione  cronologica  cui  arriva  il  nostro  A.;  ma  se  le  ultime  mo- 
nete di  Gallieno  (nn.  751,  956,  940,  1173,  1509)  e  quelle  di  Postumo 
fossero  invece  relativamente  usate  e  non  mostrassero  in  niun  caso 
l'asprezza  o  le  sbaveggiature  del  conio  recente,  avremmo  per  con- 
verso un  assai  attendibile  argomento  per  ricondurre  la  data  del  ri- 
postiglio verso  il  267,  che  è  l'anno  dell'assedio  di  Magonza,  operato 
dallo  stesso  imperatore  Postumo  contro  il  nuovo  usurpatore  Leliano 
(Eutr.,  IX,  9).  In  tal  caso  il  tesoretto  di  Magonza  verrebbe  a  coin- 
cidere con  un  fatto  storico  speciale,  e  la  ragione  del  suo  nascondi- 
mento non  sarebbe  piii  da  cercare  in   qualche  ignoto  avvenimento 

Confido  che  il  nostro  A.,  il  quale  si  è  reso  benemerito  delle  ri- 
cerche sloriche  pubblicando  un  cosi  notevole  ed  interessante  ripo- 
stìglio dì  monete,  avrà  modo  ed  agio  dì  sopperire  agli  osservati 
difetti  di  descrizìoDe,  e  potrà  ancora  fornirci  il  catalogo  riveduto  del 
ripostiglio,  accompagnato  dalle  desiderate  note  di  freschezza.  Intanto, 
dovendo  rimanere  nel  dubbio,  posso  persuadermi  che,  anche  in  prin- 
cipio del  burrascoso  e  contrastato  regno  di  Postumo,  non  fossero  man- 
cate in  Magonza,  come  su  tutta  la  strada  di  Cologna,  o 
tute  di  panico  e  di  terrore  per  la  guerra  che  Gallieno  fu  e 
dichiarare  all'usurpatore  delle  Gallie  e  suo  competitore. 

II- 

Nella  seconda  parte  del  suo  scritto  (pp.  18-2;)  l'A.  descrive  una 
bella  serie  di  monete  romane  imperiali  esistenti  ne!  Gabinetto  di  Ma- 
gonza  e  non  descritte  nella  2'  ed.  del  Cohen,  La  descrizione  è  fatta 
col  medesimo  sistema,  cioè  riportando  le  leggende  in  cui  si  osserva 
qualche  differenza  e  rilevando  le  divergenze  di  tipo.  La  descrizione  È 
generalmente  esatta,  e  niuna  particolarità  degna  di  nota  parmi  essere 
sfuggita  al  vigile  suo  occhio. 

Le  monete  descritte  in  questa  seconda  parte  cominciano  da  Au- 
gusto e  finiscono  con  Massimiano  Erculeo  :  sono  ben  [41  varietà  che 
l'A.  segnala  come  mancanti  nella  detta  edizione  del  Cohen;  ma,  al 
soUto,  c'è  da  temere  che  alcune  differenze  dipendano  dalle  inesattezze 
del  testo  curato  dal  Feuardent,  né  io  ho  agio  di  farne  per  intero  la 
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verifica.  Fra  le  monete  descritte  dal  sig.  KOtber  ve  ne  hanno  parec- 
chie che  io  stesso  verificai  mancanti  al  Cohen,  sia  nel  mio  Ripoitiglw 
dilla  Veaira  pubblicato  negli  Atti  iella  R.  Accademia  dei  Lincei,  voi.  IV, 
sia  nel  più  recente  mìo  scritto:  Di  alcuni  ripostigli  di  moneti  romane 
citato  di  sopra.  Quasi  tutte  te  monete  che  il  KSrber  riporta  come 
inedite  da  Aureliano  in  poi  furono  da  me  pure  descritte  nel  RipOiti- 
glio  deUa  fenèra,  un  ripostiglio  composto  di  ben  46,442  peizi  (V.  la 
giunta  nel  Mas.  ìtal.,  II,  1 1  ;ì,  tutti  appartenenti  alla  seconda  metà 
del  sec.  in  d.  C.  e  che  il  sig.  Feuardent  non  si  curò  altrimenti  di  spo- 
gliare per  la  nuova  edizione  dei  tomi  V  e  VI  dell'opera  del  Cohen. 
Del  pari  i  denari  di  Vespasiano,  che  il  Kòrber  aggiungerebbe  alia 
pag.  37S  del  voi.  II  Cohen',  sono  descritti  anche  da  me  fra  le  mo- 
nete dei  ripostiglio  di  Roma,  Mus.  Ital.,  II,  4),  nn.  ;[-4,  4},  n.  ;o. 
Relativamente  alle  altre  varietà  descritte  dal  Kdrber  trovo  degne 
di  speciale  attenzione  le  seguenti: 

1°  Un  dupondio  od  asse  di  Augusto  insignito  di  doppia  con- 
tromarca, quella  di  Tiberio;  TIB  MG,  e  quella  di  Nerone:   IM*  N, 

—  Intorno  a  tali  contromarche  vedaosi  le  mie  osservazioni  nel 
Mu!.  Ital.,  II,  }7  sgg.  Oltre  gli  scrìtti  ivi  citati,  si  confronti  De 
Saulcy  :  Les  contromarquei  monétaires  à  l'ipoque  du  haut  empire,  nella 
Revue  numUmatique,  1869-70,  p.  300. 

2°  Tutte  le  monete  di  Traiano,  specialmente  dopo  lo  studio 
storico  e  cronologico  cui  le  assoggettai  nel  Mus.  Ital.,  II,  81  s^. 

— 11  den.  simile  al  n.  594  Cohen  '  con  COS  VI  merita  conferma! 
Sarebbe  il  primo  tipo  del  Bonus  Evtnlus  apparso  dopo  quelli  battuti 
per  l'occasione  delle  guerre  daciche  (V.  op,  cit.,  p.  105). 

—  Il  medio  bronzo  IMP  CAES  NER  TRAIANO  OPTIMO  AVG 
GER  etc.  SENATVS  POPVLVSQVE  ROMANVS  SC  con  due 
insegne  dell'esercito,  particolarmente  interessante  perchè  non  era 
fyiora  conosciuto  nessun  tipo  del  bronzo  degli  anni  Iij-ti4  col  tipo 
militare  delle  insegne  (V.  op.  cit.,  p.  8)  e  p.  92). 

5"  Una  moneta  ìbrida  di  Giulia  Domna  (IVLTA  AVGVSTA) 
col  tipo  del  rovescio:  PRINC  IVVENT 

4°  Un  sesterzio  di  Massimo  (MAXIMVS  CAES  GERM)  co! 
rovescio  preso  da  un  sesterzio  di  Alessandro  Severo  (Cohen  ',  n.  441). 

i"  Un  antoniniano  di  Volusiano,  col  nome  del  gentilizio  er- 
rato: VIj  (sic)  invece  di  VIB.  La  terira  lettera  sbagliata,  rovescia  e 
capovolta,  farebbe  per  poco  sospettare  l'uso  delle  lettere  mobili  nella 
monetazione  del  secolo  ili,  se  in  questo  tempo  non  fossero  frequenti 
errori  monetari  anche  più  strani.  Parecchi  errori  simili  sulle  monete 
di  Probo  furono  segnalati  dal  Missong  (V.  Numismatuche  Zeilschrift  di 
Vienna, IX,  anno  1877,  pp.  t-ao,  estr.:  Sttmpiljehlir  und  Correctareit 
auf  Mùn-^en  des  Kaiser  Próbus,  Taf.  IV). 

(Firenie). 

Luigi  A.  Milaki. 
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Heìm  (Baurath)  und  Velke  W.  Die  ròmische  Rhcinbrùckt 

bei  Maìn:(^  nel  Ftsigabc  der  Generahersammlung  des  Ge- 
samtntvereins  der  daitscheti  Geschichts  und  Alterthums-Ve- 
rane  xu  Maiu:(^  am  ij  bis  i6  Sept.  i8Sy,  p.  169  sgg, 

n  Governo  tedesco  diede  ordine,  nell'anno  1880,  che  venissero 
rimosse  le  pile  dell'antico  ponte  romano  giacenti  nel  fondo  del  Reno 
fra  Magonia  e  Kastel.  Si  prevedeva  da  tutti  gli  archeologi  un  buon 
risultato  di  notizie  e  di  oggetti  da  cotesto  lavoro  ;  né  le  loro  speranze 
sono  rimaste  deluse.  In  questa  monografìa  del  eh.  Heìm  abbiamo 
una  dotta  relazione  tecnica  su  tali  scoperte,  nella  quale,  riassumendo 
le  cognizioni  che  si  avevano  sul  ponte  lino  dal  1847,  e  componendole 
colle  attuali,  egli  ne  forma  un  lavoro,  quantunque  breve,  abbastanza 
completo.  Incomincia  egli  col  ricordare  la  falsa  opioione,  formatasi 
dopo  il  18;;,  che  attribuiva  quell'insigne  moaumento  all'età  caro- 
lingia. Descrìve  poi  il  metodo  adoperato  nelle  lavorazioni  subacquee, 
ed  ìd  tre  tavole,  in  calce  allo  scritto,  ne  porge  una  eccellente  grafica 
riproduzione.  1  piloni  del  ponte  erano  undici.  Ora  l'autore  riferisce  le 
particolari  scoperte  avvenute  in  ciascuno,  colle  misure  esattissime, 
come,  p.  e.,  i  numeri  incisi  sui  pali  rotondi  di  quercia,  ond'  erano 
formate  le  grandi  palizzate  dell' undecimo  pilone  (p.  174).  Singolari, 
sotto  l'aspetto  epigrafico,  vi  sono  le  cifre  IICXXI  e  eXXIKl.  In  un 
palo  del  decimo  pilone  v'è  il  numero  ZXVII;  in  uno  del  sesto  vi 
è  nix,  che  a  noi  sembra  scritto  a  rovescio  per  Xlf  I  ;  in  uno  del  quinto 
pilone  v'è  IXXIK. 

Importantissime  scoperte  sono:  un  mazzuolo  dì  quercia  trovato 
nel  settimo  pilone,  nel  quale  si  legger  L  .  VALE  .  LEG.  XIII;  e  un 
sigillo  di  ferro  con  LEG  .  XXII .  ANTonininna. 

Fassa  l'autore  a  mostrare  la  costruzione  dei  fondamenti  delle  pile 
(p.  187)  colla  fedeltà  indispensabile  in  una  tecnica  descrizione. 

Accenna  quindi  alte  cose  quivi  rinvenute  (p.  19É).  Vi  sono  pietre 
quadrate,  alcuoe  scritte,  alcune  anche  ornate  dì  rilievi  decorativi,  rin- 
venute, la  maggior  parte,  presso  le  testate  del  ponte.  Vi  sono,  oltre 
i  sigilli  già  ricordati,  alcune  ascie,  alcune  monete  di  bronzo,  uno  scal- 
pello ed  un  pezzo  di  catena. 

Segue,  nella  seconda  parte  di  questo  lavoro,  la  relazione  del  si- 
gnor W.  Velcke,  la  quale  riguarda  la  parte  archeologica  e  storica 
delle  scoperte  avvenute.  Essa  forma  una  pregevole  monografìa  in 
complemento  di  ciò  che  Ìl  Lehne,  il  Grimm,  lo  Schneider  ed  il  Pòli- 
niz  hanno  scrino  sul  ponte  romano  di  Magonza.  Accurati  disegni  IÌIO- 
grafici  degli  arnesi  e  dei  sigilli  descritti  in  questa  monografìa  ci  per- 
mettono di  possederne  gli  esemplari.  Fra  le  pietre  scritte  n 
quella  col  titolo  ansalo,  che  ha: 

LEG   ■   XIIII 

G    ■    M    ■   V 

■)GVELSISECV 
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edito  già  dal  Keller  e  dall'  Hùbner  (gemina,  martia,  vktrìx  è  notis- 
sima appellazione  della  XIV  legione).  Oltre  la  nota  delle  sculture  e 
degli  oggetti  rinvenuti,  il  Velke  porge  breve  ed  importante  esame 
sulla  cronologia  del  ponte,  manifestando  la  ben  fondata  opinione,  che 
precisamente  tra  gli  anni  70  e  100,  se  ne  facessero  le  fondaziooi  ;  che 
sotto  Domiziano  fosse  costruito  dalla  legione  XIV,  non  dalla  XXH, 
come  pensò  l' Hùbner.  Seguendo  la  storia  delle  guerre  romano-germa- 
niche sotto  i  Flavii,  egli  dimostra,  questa  successione  di  epoche. 
Spiega  come  vi  si  trovi  una  menzione  della  legione  XVI,  cioè  perchè 
spettante  all'epoca  delle  fondazioni  di  un  ponte  primitivo  anteriore  a 
Cahgola  (stando  sotto  i  primi  Cesari  quella  legione  a  Magonza),  ed 
infatti  rinvenuta  in  luogo  profondo  e  intermedio  ai  piloni.  Prova 
finalmente  che  alla  legione  XXII,  dell'età  di  Caracalla  (Antonìniana) 
non  deve  attribuirsi  che  un'  opera  di  riparazione.  Le  sette  tavole  che 
illustrano  i  due  lavori  dell'  Heim  e  del  Velke  sono  precedute  da  una 
riproduzione  di  un  piombo  edito  dal  FrQhner,  rappresentante  il  ripe- 
tuto ponte  romano,  colle  due  cittì  di  MagODza  e  di  Casteilum  sulle 
due  opposte  rive  del  Reno,  G.  T. 

Keller  d/  J.  Die  neum  ròmischen  Inschriften  des  Mitseums  ^u 
Mainx.  ZweiUr  Nachtrag  i(um  Becker' schen  Katalog.  (In 
Festgabe  der  geiteralversammlung  der  deutschen  Gescbichts- 
una  Alterthums-Vtrdne  ^  MaitiA^  an  ij  bis  16  Sepi.  j8S/. 
Mainz,  von  Zabern,  1887). 

Come  apparisce  dal  titolo  della  monografìa  slessa,  il  signor  dot- 
tor prof.  Keller  porge  in  essa  un  catalogo  delle  iscrizioni  romane 
pervenute  nel  museo  di  Magonza,  dopo  la  pubblicazione  della  prima 
appendice  al  catalogo  del  Becker,  la  quale  fu  edita  nel  i88j.  Pre- 
cedono  la  nuova  appendice  alcune  osservazioni  e  rettifiche  alla 
prima.  La  nuova  pertanto  contiene  j8  lapidi  e  un  diploma  militare 
(in  bronzo),  ordinate  per  classi  conforme  al  catalogo  originale.  Cia- 
scheduna iscrizione  è  accompagnata  dalla  relativa  Unioni,  e  da  qualche 
sobrio  e  ponderalo  cemento.  Per  non  avere  adoperato  tipi  epigrafici 
è  stato  obbligato  l'autore  ad  aggiungervi  anche  taluni  schiarimenti 
sulle  lettere  connesse  o  irregolari.  Vi  abbondano  le  lapidi  della  le- 
gione XXII,  molte  militari,  dedicatorie  in  onore  degl'imperatori  e 
di  divinità.  Alcune  hanno  singolare  importanza  epigrafica,  si  per  le 
cose  in  esse  ricordate;  p,  e.  legioni  xxii  ...  honoris  virlulisq.  causa  ci- 
vitas  Treverorum  in  obsidiotii  ab  ea  defensa  (p,  142),  come  per  le  for- 
mole  epigrafiche,  p.  e.  :  hanori  aquiìae  kgionis  XXII,  ecc.  La  maggior 
parte  di  queste  epigrafi  spetta  alla  legione  XXII,  ch'era  di  presidio 
a  Magonza.  Vi  sono  parecchie  date  consolari,  che  arrecano  pregio 
a  questa  serie,  degh  anni  cioè  205,  213,  Z14,  242,  ecc.  Alcune  di  que- 
ste date  danno  luogo  a  ricerche  ;  come,  p.  e.,  quella  del  20;  ci  sem- 
brerebbe piuttosto  spettare  al  206.  Importantissimo  è  quel  console 
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pnla  terza  volta  A.  Didius  Galìus  (p.  1^4)  nella  tavola  di  bronzo 
votìra  a  Ntmetona,  insieme  colla  consorte  indicata  epigraficamente: 
Avica  e/US.  Noto  nella  storia  come  uomo  ricoperto  d'onori  (copia  ho- 
noniin  in  Tacito,  Agric.  14  -  come  curator  aquarum  in  un  cippo  aqua- 
rio di  Roma,  Bull.  deU'Istit.  1869,  p.  213)  sarà  ora  registrato  nella  serie 
dei  consoli  dell'età  di  Tiberio.  Un  frammento  di  lezione  e  di  restitu- 
iìooe  difficile  ci  sembra  quello  trovato  nel  febraro  1887  (p.  14))  dell'età 
de^  Antooini,  come  rilevasi  dalla  residua  parola  NIAN  giustamente 
supplita  in  AittonitilAtiae,  come  soprannome  della  legione  suddetta. 

Delle  iscrizioni  sepolcrali  presentate  in  questa  pregevole  mono- 
grafia, è  ragguardevole  il  cippo  di  C.  Faìtonius  Secundus,  milite  della 
leeone  stessa  XXII,  di  Tortona,  la  cui  figura  È  scolpita  nel  cippo 
medesimo,  in  singolarissimo  abito  civile,  con  due  servi,  forse  come  il 
Keller  osserva  (p,  146),  l'uno  vesliarius,  l'altro  tabilhrius.  Una  riprodn- 
lioae  eliotipica  di  quESto  bel  monumento  adoma  il  volume  nel  principio. 

Noteremo  finalmente  la  singolare  coincidenza  del  diploma  mili- 
tare (tabulai  hónesioi  missionis)  del  solito  tipo,  che  chiude  la  serie  di 
cui  parliamo  (p.  157),  poiché  in  esso  fu  riconosciuta  la  seconda  ta- 
voletta di  quello  già  esistente  a  Worms  (cf.  Mommsen  nella  Ephemeris 
tpigraphica,  V,  6}2).  G.  T. 

Tommaso  Sandonnini.  Della  venuta  di  Calvino  in  Italia 
e  di  alcuni  documenti  relativi  a  Renata  di  Francia.  —  To- 
rino, fratelli  Bocca,  1887,  p.  1-33.  (Rivista  storica  ita- 
liana, IV,  III,  anno   1887). 

n  Sandonnini  avendo  veduto  che  coloro  i  quali  hanno  studiato 
l'episodio  dì  Renata  di  Francia  hanno  promesso  più  lunghi  lavori,  ma 
si  sono  Umitati  a  brevi  pubblicazioni,  pubblica  anch'egli  alcune  no* 
li^e  sulla  Renata.  Ma  egli,  ricordando  le  pubblicazioni  dell'Archivio 
delta  Società  Romana  di  storia  patria,  e  avvertendone  l' importanza, 
dichiara  insieme,  che  dalle  promesse  di  scrittori,  che  si  limitarono  a 
pubblicare  brevi  e  staccate  memorie,  fii  distolto  da  un  lavoro  che 
aveva  vagheggiato. 

Sull'importanza  dei  nostri  documenti  non  sembra  cadere  disputa. 
Ma  il  Sandonnini  prima  di  pubblicare  i  suoi,  usciti  da  Modena  come 
molti  dei  nostri,  si  prova  a  demolire  le  nostre  conchiusioni  con  un 
seguito  di  ragionamenti,  dai  quali  sembrerebbe  ch'egli  non  tienra^one 
della  grande  opera  del  Corpus  rijormatorum,  in  cui  tutti  sono  confu- 
tati, contro  coloro  che  per  primi  li  produssero.  Non  ispenderemo 
adunque  molte  parole,  rimandando  ai  Prolegomeni  di  quell'opera  chi 
avesse  vaghezza  di  conoscere  il  valore  degU  argomenti  risuscitati  dal 
.Sandonnini  (1)-  Che  la  questione  principale  si  risolve  nel  sapere,  se 

(i)  Ccrf"  "/<»>•-,  tom.  1%  Prol.  «pul  II,  (al.  min. 

n  tìtolo  del  cApatolo  tecaado  è  qucito  :  n  £<iliionciu  instllutìoqit  lntliiun  timi  if  j6 
omnlam  prìnum  ^ùit  ÌtmonMU*\VJ  v - 

È  coairo  ^ueib  iene  ordlniU  che  deve  diipatue  ì]  SAndoudni,  primi  che  ccmEjo  di  nai. 

Arckhbi  della  R.  Società  romana  di  ttoria  patria   Voi.  XI.  13 
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l'edizione  della  Istituzione  della  religione  crisliana  del  i}}6  fosse  o  no 
rediiione  prima,  o  ve  ne  fossero  altre  anteriori.  Se  ve  ne  furono  altre 
anteriori  certamente  le  nostre  conclusioni  vacillerebbero  in  qualche 
parte,  non  però  in  tutte;  ma  poiché  il  Sandonnlni  afferma  di  avere 
molte  prove  di  dò,  noi  diciamo,  che,  come  prove,  né  egli,  né  altri, 
non  ne  produssero  neppure  una  finora  di  buona  lega. 

E  inesatto,  intanto,  ciò  che  afferma  il  Sandonnini,  che  l'edizione 
del  1536  porti  per  data  della  prefazione  il  15  JJ'  Non  può  essere  dubbio 
che  non  sia  stata  scritta  nel  i);j,  ma  in  quell'edizione  l'anno  £  stato 
omesso.  È  del  tutto  erroneo  che  a  le  altre  edizioni  fatte  mentre  era 
n  ancora  in  vita  l'autore  corrispondevano  mtte  più  o  meno  a  quelli 
•  deli;}6»  (i).  L'edizione  immediata  del  i;;9  é  già pììi  lunga:  la  prima 
edizione  occupa  nel  Corpus  1^2  colonne;  le  sei  edizioni  successive, 
cioè  fino  al  i  j  $4,  composte  in  una,  ne  occupano  900;  quella  del  1!S9 
ne  occupa  iiiS.  La  prima  edizione  adunque,  di  i;2  colonne,  è  un 
vero  enchiridion.  Se  poi  il  Sandonnini  pensa  che  avanti  la  edizione  la- 
tina del  1536  (egU  non  lo  dice,  ma  lo  dicono  gli  autori  ch'egli  può 
avere  consultato)  ve  ne  sia  una  francese,  Calvino  stesso,  nell'edizione 
del  1541,  dice,  che  tradusse  il  suo  lavoro,  per  non  defraudarne  co 
loro  che  di  latino  non  sanno.  Non  arriviamo  a  capire  come  egli  io 
lerpreti  dalle  parole  quum  turno  scivirit  me  aulharem  tsst,  che  l'edizione 
del  1536,  essendo  la  prima,  dovesse  essere  anonima;  e  non  troviamo 
chi  più  vi  si  fermi,  Martiatius  I.ucanius,  od  Espaville  che  Calvino  si 
chiamasse,  mette  il  suo  vero  nome  sull'edizione  del  1536  e  si  allon- 
tana da  Basilea  :  qual  necessiti  di  allontanarsi  se  l'edizione  fosse  stata 


Ma  queste  cose  sono  tutte  dette.  Qjjanto  al  viaggio  di  Calvino, 
che  il  Sandonnini  nega,  al  Masi,  essere  stato  fatto  per  le  Alpi  dei  Gti- 
gioni,  egli  lo  fa  procedere  verso  la  valle  di  Aosta,  per  induzioni  tutte 
sue.  Nell'archivio  modenese  da  cui  il  Sandonnini  Ita  tratti  i  suoi  prin- 
cipali documenti,  a  noi  non  ignoti,  sta  la  prova  e  la  riprova,  che  gli 
ambasciatori  estensi,  quelli  di  Venezia,  quelli  di  Toscana  e  quelli  di 
Urbino  non  battevano  quella  via,  durante  la  guerra,  per  recarsi,  vuol 
saperlo  dove  il  Sandonnini  ?  a  Lione.  Figurarsi  poi  a  Basilea  e  ad 
Argentoraio,  andando  e  tornando,  se  non  era  più  comodo  (diremo 
anche  per  dove  passavano)  per  Peschiera  e  per  la  Bernina. 

Nega  il  Sandonnini  la  presenza  di  Calvino  a  Ferrara,  dove  noi 
l'abbiamo  messa.  Per  quanto  fermissima  ipotesi,  la  nastra,  e  awalo- 
rabile  da  nuovi  argomenti,  è  sempre  cosa  facile  l'opinamento  con- 
trario, e  spessa  fa  ciò  il  Sandonnini.  Ma  egli  erra  di  sicura  col  Maiot, 
quando  dice  che  ■  aUude  certamente  al  Marot  il  dispaccia  4  ottobre  1536 
u  del  residente  estense  a  Venezia  »  (2)  :  il  segretario  era  il  Comiliau  e 
allusioni  al  Marot  da  Venezia  non  ve  ne  sono,  se  tutti  non  abbiamo 
visitato  quei  dispacci,  che  crediamo  di  si.  Il  Marot  é  a 

(I)  S»»».».,  Ut.  tir,  5. 
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venire  a  Ferrara,  e  al  ritorno  a  Ginevra:  sul  soggiorno  a  Venezia  si- 
lenzio completo. 

Ci  dispiace  poi  ch'egli  muti  i  termini  delle  nostre  conchiusioni  : 
noinonabbiam  mai  scritto  che  Calvino  «arrivasse  a  Ferrara  il  2;  marzo 
■  e  ne  ripartisse  il  14  aprile  del  i;36b  (i)  come  ci  fa  dire  il  Sandon- 
ninL  Noi  abbiamo  concluso  che  entro  quello  spazio  di  22  giorni  vi  sì 
doveva  trovare  ;  arrivasse  prima,  o  partisse  dopo,  ciò  poco  importa. 
Il  mettere  becco  sulla  fuga  di  un  francese,  col  designarlo  per  Giovanni 
Soubise,  è  ameno,  poiché  v'  è  certa  notizia  ch'egli  rimase  ancora  a 
Feirarar  ma  noi  troppo  dovremmo  fermarci  a  cogliere  inesattezze: 
prendiamo  per  quel  che  vale  la  sua  pubblicazione,  e,  se  constateremo 
qualche  documento  che  non  possediamo,  gli  saremo  ben  grati.  Quanto 
al  lavoro  completo,  che  fu  promesso  col  nostro  saggio,  s'egli  vuol 
credere  alla  nostra  parola,  per  tutta  quell'epoca  è  fatto. 

B.  Fontana. 


E,  Stevenson.  Topografia  e  monumenti  di  Roma  nelle  pit- 
ture a  fresco  di  Sisto  V  della  biblioteca  Faticano. 

Il  quinquennio  del  pontificato  di  Sisto  V  È  per  la  città  di  Roma 
cosi  pieno  d'opere  arditamente  concepite  e  frettolosamente  eseguite, 
che  lo  storico  è  tratto  a  domandarsi  che  cosa  non  avrebbe  divisato  e 
fatto  il  pontefice  Peretti  se  giovane,  e  non  già  grave  di  se  ss  anta  quattro 
anni,  avesse  assunto  il  governo  dello  Stato  ecclesiastico  e  indirizzato 
i  tiamutamenli  della  città  di  Roma.  «  Se  avesse  vissuto  pochi  altri 

■  anni  noi  avremmo  la  basilica  (di  s.  Pietro)  non  a  croce   latina  e 

>  colla  fronte  del  Mademo,  ma  a  croce  greca  e  colla  facciata  di  Miche- 
langelo a.  Cosi  scrive  lo  S.  (a  pp.  22-}),  e  questo  non  sarebbe  stato  pic- 
col  vantaggio.  Ma  la  vera  grandezza  e  lo  squisito  gusto  dell'arte  che  i 
pontefici  del  rinascimento  avevano  potuto  aggiogare  alla  loro  signoria 
era  venuto  meno,  n  Cesare  Nebbia  e  Gio.  Guerra  -  annota  altrove  l'au- 
Ktore -favoriti  dal  pontefice  per  la  rapidità  colla  quale  lavoravano, 
«prendevano  in  certo  modo  l'appalto  delle  pitture;  nei  conti  delle 

>  spese  essi  soli  figurano,  mentre  agli  artisti  che  li  aiutavano  è  dato  il 

■  nome  di  soci  ».  Cosi  la  nuova  fabbrica  da  lui  divisata  a  congiungere 
le  due  grandi  gallerie  che  vanno  dal  palazzo  pontificio  al  Belvedere, 
non  serve,  come  le  opere  de' tempi  di  Sisto  IV,  di  Paolo  II,  d'Itmo- 
ceozo  Vili,  di  Giulio  il  e  di  Leone  X,  ad  eccitare  la  lina  ammirazione 
delle  persone  che  sono  al  culmine  della  cultura;  bensì  colpisce  la  mol- 
titudine grossa  coir  aspetto  della  mole,  dei  colori  smaglianti,  cogli  ef- 
fetti che  possono  sperarsi  da  opere  frettolose  e  date  in  appalto.  Ma 

-lo  S.  non  entra  in  considerazioni  artistiche  per  questo  rispetto:  bensì 
con  solerte  dottrina  sì  fa  a  raccogliere  quanto  è  possibile  da  quelle 
pitture  per  la  conoscenza  topografica  del  Vaticano  antico,  e  per  la 

(I)  &■«>»»..  loc.  rit.,  7. 
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storia  della  biblioteca,  iutt^grando  i  dotti  lavori  del  MQnCz  e  del  De 
Nolbac.  All'opera  sono  annesse  cinque  ta.vo!e  fototipiche,  non  tutte  riu- 
scite egualmente  bene.  La  prima  rappresenta  la  facciata  dell'antica  ba- 
^ca  Vaticana,  e  l'A.  la  illustra  alle  pp.  8- 1 1  :  n  La  piazza  scorgesi  pa- 
ti rata  a  festa  ;  arazzi  e  drappi  pendano  dalle  finestre  e  dai  palchi  eretti 
«  per  gli  spettatori  :  suonano  le  tube  (?)  e  tuonano  le  artiglierie,  mentre 
sia  turba  del  popolo  assiste  plaudente.  Accanto  al  vetusto  ingresso 
a  della  basilica  s' innalza  il  trono  del  ponteSce  entro  uno  steccato,  al 
«  cui  ingresso  £  una  specie  di  arco  trionfale  (?)  decorato  di  festoni 
a  collo  stemma  di  Sisto  V  i.  Nella  tavola  II  riproduce,  da  un  affresco 
del  Vasari  nel  palazzo  della  Cancelleria  di  Roma,  l'immagine  dei 
luoghi  e  dello  stato  de!  lavori  quali  si  trovavano  quarant'anni  prima, 
sotto  Paolo  III.  La  tavola  III  offre  in  una  delle  vedute  il  traspone 
dell'obelisco;  e  presso  la  torre  campanaria  ben  riconosce  lo  S.  rap- 
presentata nella  parte  superiore  d'un  edilizio  parte  del  musaico  giot- 
tesco della  navicella  che  ornava  l'antico  quadriportico.  Descritte  le 
vicende  che  alterarono  il  monumento,  allrOve  trasferito  e  restaurato 
più  volte,  lo  S,  offre  nel  n.  4  della  tavola  V  un  elemento  assai  antico 
e  pregevole  per  ricostituirne  il  primitivo  aspetto,  tratto  da  un  disegno 
ddla  biblioteca  Ambrosiana.  «  L'occasione  -  scrive  l'autore  -  mi  in- 
K  duce  a  divulgare  un  frammento  di  musaico  attribuita  a  Giotto  che 
«  è  serbato  a  Banco,  nelle  vicinanze  della  Badia  di  Casamari,  in  una 
K  cappella  privata  n,  quantunque  sull'autenticità  dell'angelo  giottesco 
non  si  avventuri  a  pronunziare  giudizio.  E  questo,  e  la  testa  di  Gre- 
gorio IX,  ch'era  pur  essa  nel  musaico  sotto  al  timpano  all'ingresso 
del  quadriportico;  e  la  testa  d'Innocenzo  III,  !a  cui  iigura  era  nella 
conca  dell'abside  ed  ora  si  trovano  nella  cappella  della  villa  gii 
Conti,  ora  Torlonia,  presso  Foli,  costituiscono  1  tre  frammenti  di  de- 
corazioni musive  scampati  alle  distruzioni,  che  lo  S.  divulga  per  la 
prima  volta  nella  tavola  V  del  presente  scritto.  Nella  parte  inferiore 
della  tavola  111  è  anche  figurata  la  piazza  Colonna,  colle  umili  ba- 
racche e  co'  pergolati  che  fanno  cosi  misero  contrasto  colla  grande 
colonna  di  Marco  Aurelio  restaurata  da  Sisto  V,  La  tavola  IV  ripro- 
duce, nella  parte  inferiore,  una  lunetta  con  la  veduta  del  patriarchio 
lateranense  e  degli  annessi  edifici,  divulgata  già  dal  Rasponi  e  dal 
Rohault  de  Fleury;  nella  superiore,  la  pianta  prospettica  di  Roma 
indicante  il  piano  regolatore  della  città  a'tempi  di  Sisto  V;  ad  illu- 
strazione della  quale  lo  S.  reca  fra  le  altre  notizie  quella  della  data 
certa  della  n  desfattura  della  scola  di  Virgilio  houer  Settezonio  a,  le 
cui  spese  figurano  nei  conti  alla  data  de'  1;  maggio  1589.  Ora,  tali 
registri  de'  conti  che  rivelano  preziosi  ragguagli  intomo  alle  basiliche 
ciistiane  ed  agli  antichi  monumenti  di  Roma,  non  pare  che  fossero 
cogniti  al  Tempesti,  furono  trascurati  dall'  HQbner,  e  lo  S.  li  usò  primo 
e  ne  dette  indicazione. 
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Emmanuel  Rodocanachi.  Cola  di,  Rienxp  -  Histoire  de 
Rome  de  1342  i  1354.  —  Paris,  A.  Lahure,  imprimeur- 
édiieur,  1888. 

Cola  di  Rienzo  è  tal  figura  stoiica  che  non  può  non  esservi  in 
tutti  i  tempi  chi  si  lasci  attrarre  da  essa  potentemente.  Non  è  solo  fra 
gli  artisti  o  i  romanzieri  che  certi  antichi  nomi,  eerti  episodi,  certi 
periodi  storici  trovano,  a  preferenza  dì  altri,  simpatie  più  vive;  anche 
fra  gli  studiosi  e  fra  i  severi  eruditi,  per  !  quali  tutto  dovrebbe  valere 
ugualmente  quanto  si  può  chiamar  fatto  documentato,  v'han  certi 
tèmi,  cui  per  bisogno  inconsciente  dello  spirito  la  rigida  ricerca  obiet- 
tiva si  volge  con  pili  intelletto  d'amore.  Mal  giudichiamo  i  freddi  esplo- 
ratori del  passato,  figurandoceli  quasi  atrofizzati  dalle  cane  ingiallite  e 
dalle  logore  pergamene  :  eglino  comprendono,  invece,  come  per  certi 
fatti,  per  certi  rivolgimenti,  per  certe  figure  del  passalo  il  lavoro  loro 
non  è  se  non  l'umile  compagno  di  quello  che  spetta  al  filosofo,  al 
politico,  allo  psicologo.  Di  qui  la  straordinaria  attrattiva  di  certi  ar- 
gomenti. 

Tale  sì  presenta  quel  periodo  della  storia  medievale  di  Roma  che 
va  dal  1342  al  1354,  nel  quale  la  figura  dell'ultimo  tribuno  domina 
e  campeggia  sovrana,  anche  quando  dobbiamo  andarla  a  ritrovare 
nella  solitudine  di  monte  Maiella  o  nel  triste  carcere  di  Raudnitz. 

Ben  venga  adunque  questo  nuovo  volume  del  signor  Etnanuele 
Rodocanachi  su  Cola  di  Rienzo,  che  s'aggiunge  cosi  alla  biografia  di 
Felice  Papencordt,  sintesi  felicissima  di  tutto  quanto  erasi  anterìor- 
■nenie  scritto  su  la  storia  del  tribuno.  Questa  Società  di  Storia  patria 
ha  orma!  riunito  e  s'accinge  a  pubblicare  l'epistolario  di  Cola,  ed  è 
questa  una  ragione  di  piii  per  accogliere  con  schietta  soddisfazione 
il  presente  lavoro,  che  serve,  se  non  altro,  a  ravvivare  l'attenzione 
del  pubblico  colto  per  quel  memorabile  decennio  di  storia  romana. 
Se  dicessimo  che  l'opera  del  Rodocanachi  porta  agli  studi  un  con- 
tributo veramente  nuovo,  non  saremmo  nel  vero  e  sorpasseremmo 
forse  gli  stessi  intendimenti  dell' A.  Fonti  nuove,  oltre  quelle,  mano- 
scrìtte  ed  a  stampa,  già  utilizzate  dal  Papencordt,  non  è  venuto  fatto 
all'A.  di  scoprire,  e  noi  non  gli  moviamo  di  ciò  il  benché  minimo 
rimprovero:  fondamento  principale  della  narrazione  resta  sempre  la 
yìta  dell'anonimo  contemporaneo,  sussidiata  non  tanto  da  varie  cro- 
nache di  città  italiane  e  da  qualche  annalista  ecclesiastico,  quanto  dalle 
lenere  di  Cola  a  noi  pervenute  e  già  in  buona  parte,  benché  assai 
tnale  e  sparsamente,  pubblicate. 

Questo  il  materiale  che  servì  agli  anteriori  biografi  e  che  per  la 
via  dì  essi,  e,  abbìam  motivo  dì  credere,  non  per  la  via  dei  mano- 
sc^ni,  venne  a  conoscenza  del  Rodocanachi.  E  ad  aggiungere  però 
ch'ali  ebbe  primo  l'aiuto,  mancato  agli  altri,  della  nota  raccolta  del 
Theìiier:  Codtx  diplomalicus  domimi  temporali!  Sanctae  Sedii,  stampata 
nel  1862,  della  quale  opportunamente  si  valse  a  meglio  chiarire  1 
rapporti  del  tribuno  colla  Curia  pontificia.  Ciò  solo  basterebbe  a 
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;i  riconoscere  lutt'altro  che  mutile  il  libro,  del  quale  un  breve  e 
ve  potrù,  crediamo,  noa  riuscire  discaro  agli  studiosi. 

La  prima  parte  del  volume  comprende  i  primi  anni  di  Cola,  l'am- 
basciata ad  Avignone,  la  fondazione  del  buone  stalo,  la  politica  in- 
terna ed  estema  del  tribuno  e  k  sua  prima  caduta. 

L'A.,  dando  maggiore  sviluppo  ad  alcune  parti  della  narrazione 
non  interamente  sviluppate  dai  precedenti  biografi,  rifa  con  forma  brit 
lante  la  storia  di  quei  sei  mesi  in  cui  k  potenza  di  Cola  andò  aumen- 
tando con  una  rapiditi  uguale  a  quella  con  cui  s'operò  la  sua  prima 
caduta.  Intorno  ai  rapporti  fra  i  Romani  e  k  Curia  d'Avignone,  pare 
all'A.  (e  giustamente)  di  poter  stabilire,  su  k  testimonianza  d'una 
lettera  del  papa  pubblicata  dal  Theiner  (t.  II,  n.  CXXX),  che  le  am- 
basciate a  Clemente  VI  furono  due  e  che  della  prima  non  fece  punto 
parte  Cok  di  Rienzo,  il  quale  soltanto  posteriormente  venne  inviato 
ad  Avignone  (i).  Cola  fu  più  fortunato  di  Stefano  Colonna  e  de'  suoi 
colleghi;  il  27  gennaio  dell'anno  1343,  Clemente  pubblicò  la  bolla 
«  Unigenitus  Dei  Filius  »  e  formulò  i  doveri  imposti  ai  fedeli  che  si 
sarebbero  recali  a  Roma  pel  giubileo  nel  ijso.  Rienzo  approfittò  delle 
simpatie  incontrate  in  Avignone  per  parlare  con  grande  veemenza 
contro  i  baroni  romani  e  per  dipingere  al  papa  coi  più  tristi  colori  la 
loro  licenza  e  la  loro  crudeltà.  I  senatori  di  Roma,  Paolo  Conti  e 
Matteo  Orsino,  se  ne  risentirono  aspramente,  e  decretarono  contro 
Cok  le  misure  più  rigorose. 

Fu  allora  che  intervenne  il  papa  colla  lettera  sopra  ricordata,  nella 
quale  difendeva  il  giovane  ambasciatore  da  ogni  accusa  e  lo  racco- 
mandava alla  benevolenza  dei  suoi  concittadini.  Cos)  Rienzo  potè  tor- 
nare a    Roma  al  sicuro  dalle  rappresaglie  dei  suoi  nemici. 

Ad  Avignone  il  futuro  tribuno  conobbe,  com'è  noto,  il  Petrarca, 
e  da  allora  cominciarono  le  relazioni  fra  l'uno  e  l'altro.  Il  RoJoca- 
nachi  scrive;  «  Il  semble  probable  que  Pétrarque  et  Rienzo  lièrent 
«  connaissance  dès  cene  dpoque;  animés  tous  les  deux  d'une  tgiìe 
K passi on  pour  l'Italie,  ils  durent  s'entretenir  sans  douie  plus  d'une 

■  fois  de  leurs  pensée;  et  de  leurs  espfrances  sur  son  avenirn.  Alle 
quali  parole,  assai  scarse  in  verità,  tenuto  conto  degl'intendimenti  del 
volume,  o  noi  c'inganniamo  0  la  forma  dubitativa,  usata  dall'A.,  toglie 
gran  parte  di  valore.  Ci  sia  lecito  pertanto  notare  come  il  Petrarca 
dia  principio  ad  una  sua  lettera  {Lrtt.  sentii  titolo,  7),  scritta  dopo  la 
partenza  di  Cola  da  Avignone,  appunto  ricordando  un  lungo  colloquio 
avuto  con  lui  dinanzi  all'antico  tempio  di  Sant'Agricok.  n  Q,uando 
«  ripenso  -  scrive  il  poeta  -  a  quella  nostra  conversazione,  mi  sento 
n  pieno  di  fuoco  e  d'entusiasmo  a.  Niun  dubbio  quindi  che  durante 
la  dimora  di  Rienzo  ad  Avignone  (134})  si  stabilisse  l'atfettuosa  ami- 
cìzia tra  Cola  ed  il  Petrarca, 

(i)  Ecco  il  luogo  prtcijo  della  letitr.  p4pi]e:  .  Cum  muKm  per  iliijnot   iptiu  Ni- 

■  coTdrn  Qobis  lUiqijat  que  in  TeitTOnim  et  eiaEdem  Romeni  popoli  iTabuajADrum  nvoga 
•  mieicnim  id  nosinin  prfseiicieii]  preiodleium  ee  vìtuperiacc  reduofUbeni,  tic.  ■. 
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A  quest'amicizia,  che  esercitò  senza  dubbio  un'  intiueaza  non  pic- 
cola su  l'indole  dei  rapporti  stabiUtisi  dipoi  tra  Cola  divenuto  arbitro 
di  Roma  e  papa  Clemente  VI,  il  Rodocanachi  consacra  un  intero  ca- 
pitolo, dov'è  opportunamente  esaminata  la  corrispondenza  epistolare 
tenuta  fra  il  Petrarca  e  il  novello  tribuno.  «  Ce  fut  probablement 

■  vers  cette  epoque  -  aggiunge  l'A,  -  que  dans  son  premier  mouve- 
•  ment  d'entho  usi  asme  le  poÈte  composa  en  l'honneur  de  Rienzo  la 

■  canzone  célèbre  connue  sous  le  nom  de  Spirilo  (sic)  gmliìe  ».  E  ri- 
porta una  traduzione  francese  deUa  canzone,  fatta  dal  signor  EsmÉ- 
nard  du  Mazet.  Delle  lunghe  e  spesso  anche  dotte  discussioni  cui 
diede  luogo  l'incertezza  del  destinaurio  di  quelle  strofe,  il  Rodoca- 
nachi mostra  di  non  essere  affatto  informato,  per  quanto  il  nome  dei 
lenerati  che  presero  parte  alla  disputa,  come  il  Carducci,  il  Bartoli, 
il  D'Ovidio  e  molti  altri,  avrebbe  dovuto  non  fargliela  ignorare. 
L'A.  invece  non  giunse  più  oltre  dei  ragionamenti  tenuti  quarant'anni 
ti  da  Zeflirìno  Re,  dichiarando  che  dopo  la  sapiente  discussione  di 
questo  erudito  non  si  puù  piii  mettere  in  dubbio  che  la  canzone  fosse 
realmente  indirizzata  a  Cola  di  Rienzo.  Ora,  noi  non  contestiamo  al 
Rodocanachi  il  diritto  di  ritenere  una  tale  opinione,  sostenuta  da  va- 
lidissimi argomenti;  ma  non  è  davvero  Zeffirino  Re  che,  tra  i  pro- 
pugnatori di  essa,  abbia  detto  l'ultima  parola.  A  buon  conto,  un  co- 
dice Ashbumhiano,  scoperto  e  segnalato  dal  Bartoli  in  questi  ultimi 
armi,  reca  in  capo  alla  canzone  il  nome  di  Bosone  da  Gubbio,  e  in 
questo  nuovo  fatto  molti  letterati  valenti,  fra  i  quali  il  D'Ovidio,  han 
veduto  una  prova  di  più  della  tesi  già  sostenuta  dal  Carducci,  che 
cioè  il  nome  di  Cola  di  Rienzo  fosse  venuto  in  campo  soltanto  po- 
steriormente per  opera  degh  eruditi  del  cinquecento.  Bisognava  quindi,  . 
una  volta  entrati  nella  disputa,  ribattere  con  nuove  ragioni  (e  ce  ne 
soDoI)  questa  opinione. 

Per  dò  che  riguarda  i  preparativi  della  rivoluzione  popolare  e  lo 
stabilirsi  del  buono  stato,  i  capitoli  IV  e  V  del  presente  volume  nulla 
aggiungono  all'opera  del  Papencordt,  che  seguono  abbastanza  da  vi- 
cino. La  politica  esterna  del  tribuno  e  le  sue  relazioni  col  resto 
d' Italia  (cap.  Vili  e  IX)  vengono  esposte  dall' A.  con  molla  chia- 
rezza. Non  fa  d'uopo  ricordare  ne'  suoi  particolari  il  piano  di  Cola  : 
egli  voleva  istituire  un'assemblea,  nella  quale  tutte  le  principali  città 
italiane  dovevano  essere  rappresentale  con  egual  numero  di  voti, 
per  discutere  e  risolvere  tutte  le  querele  delle  città  confederate,  esa- 
minare le  questioni  d'interesse  generale  e  rappresentare  l'Italia  di 
fronte  ai  paesi  stranieri.  In  questo  grande  consiglio  egli  avrebbe  tro- 
vato modo  di  dare  a  Roma  il  primato  e  la  preponderanza.  Con  tale 
imendimenlo  invib  in  sulla  fine  di  giugno  al  comune  di  Firenze  una 
speciale  ambascerìa,  munendo  i  suoi  legati  d'una  lettera  credenziale 
che  conservasi,  insieme  a  varie  altre,  in  copia  sincrona,  nell'Archi- 
vio di  Firenze  (Capitoli  del  Comune,  voi.  XVI)  e  che  fu  già  pubbli- 
cata dal  Gaye  (Carteggio  inedito  d'artisti).  Da  questo  documento  risulta 
che  gli  ambasciatori  furono  quattro,  e  non  cinque,  come  dice  il  Ro- 
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docanachi  (pag.  no),  e  cioè;  Pandolfuccio  di  Guido  de' Franchi, 
Matteo  de'  Beccari  (non  di'  Beaitni,  come  scrìve  il  nostro),  Siefanello 
de' Boezi  e  Francesco  de' Barone ellL  (i).  Il  2  lugli»  del  i)4I.  ''"s 
degli  ambasciatori  parlarono,  a  nome  del  tribuno,  avanti  alla  Si- 
gnoria. I  discorsi  di  costoro  -  avverte  l'A.  -  si  trovano  nel  codice  SS7i 
fondo  italiano,  della  bibliotec:a  Nazionale  di  Parigi,  conosciuto  dal 
Papencordt  sotto  l'antica  segnatura  (7778  della  biblioteca  Reale),  ma 
da  lui  non  potuto  consultare  (2)  :  occorre  però  aggiungere  ch'essi 
trovansi,  tradotti  in  italiano,  anche  nella  cronaca  di  Giovanni  Vil- 
lani (Firenze,  182};  voi.  Vili,  p.  cxx  e  sgg.)-  Il  Rodo canachi  omette 
questa  citazione,  e  ài  in  francese  qualche  passo  dei  discorsi.  Primo 
parlò  Pandolfuccio  (cod.  557,  e.  79),  poscia  il  Barancelh  (cod.  557, 
e.  80),  e,  il  glonjo  seguente,  alla  proposta  di  Tommaso  Corsini  ri- 
spose ancora  Pandolfuccio  (cod.  ;;7,  e.  81  r,). 

Risultato  dell'ambasceria  fu,  com'è  noto,  l'invio  da  parte  della 
Repubblica  fìorentioa  di  cento  cavalieri,  e  la  partenza  di  suoi  rappre- 
sentanti alla  volta  di  Roma.  Foco  dopo,  giungevano  a  Rienzo  am- 
basciatori anche  da  Siena,  da  Arezzo,  da  Todi,  da  Spoleto,  da  Rieti, 
da  Pistoia,  da  Foligno,  da  Tivoli,  da  Velktri:  i  signori  del  Nord 
d'Italia  gli  offrivano  doni  preziosi;  la  regina  Giovanna  sottoponeva 
al  giudizio  di  lui  la  sua  lite  con  Luigi  d' Ungheria,  e  perfino  Giovanni 
Paleologo  entrava  in  amichevoli  relazioni  col  capo  del  popolo  ro- 
mano. M  Per  tal  modo  -  conclude  il  Rodocanachi  -  Cola  seppe  inte- 
K  ressare  alla  rivoluzione  che  s'era  compiuta  in  Roma  tutti  i  popoli 
«d'Italia  e  i  sovrani  d'Europa.  E  mentre  Crescenzio,  Arnaldo  da 
I  Brescia,  Stefano  Porcari,  pur  animati  dallo  stesso  amore  di  libertà, 
*  videro  la  loro  fama  e  i  loro  sforzi  circoscritti  dalle  stesse  mura  della 
n  città,  il  tribuno,  appena  arrivato  al  potere,  si  vide  trattato  da  pari 
«  a  pari  dai  più  potenti  monarchi  ». 

Ma  all'esteriore  potenza  mal  corrispondevano  in  Cola  le  qualità 
psichiche  :  certamente,  la  rapidissima  ascensione  alla  gloria  meno  spe- 
rata apportò  nel  suo  spirita  uno  squilibrio,  che  non  può  sfuggire  a 
chi,  dopo  cinque  e  piii  secoli,  cerchi  penetrare  la  storia  intima  dì 
quell'anima.  E  a  questa  storia,  non  meno  interessante  di  quella  este- 
riore del  tribunato,  parecchie  fra  le  lettere  di  Cola  servono  assai 
bene.  Ci  basti  ricordame  una  (3)  ch'egli  diresse  il  15  luglio  1547  a 
un  suo  amico  in  Avignone,  e  in  cui  con  grande  famigliarità  apre 
10.  Già  il  Papencordt  ne  citò  un  brano,  che  ora  anche 
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il  Rodocanachi  riporta  Iradono  in  francese,  traendoto  evidentemente 
dal  precedente  biografo  di  Cola.  Noi  lo  diamo  nel  testo  latino,  quale 
trovasi  nell'unico  codice  che  ce  lo  ha  conservato. 

a  Et  novit  Deus  -  scrive  Cola  all'amico  -  quod  non  ambitìo  di- 

■  gnitatis,  officii,  fame,  honoris  vel  aure  mondialis,  quam  semper 
a  aborrivi  sicut  limus,  sed  desiderìum  comunis  boni  totius  reipublice 

■  huiusque  sanctissimi  status  induxit  nos  colla  submittere  jugo  adeo 
M  ponderoso  attributo  nostris  humeris  non  ab  homine,  sed  a  deo,  qui 
a  Dovit  si  oSicium  iscud  fuit  per  nos  precibus  procuratum,  si  officia, 
a  beneficia  et  honnres  consanguineis  nostris  coctulimus,  si  nobis  pe- 
ir  cuniam  cumulamus,  si  a  verìtate  recedimus,  si  nobis  vel  heredibus 
n  nostris  facimus  compositiones,  si  in  ciborum  àuhedine  aut  voluptate 
"  aliqua  dàictamur,  et  si  quidquam  gerìmus  simulatum.  Testis  est 
a  Dobis  Deus  de  iis  que  fecimus  et  facimus  pauperibus,  viduis,  or- 
li pbanis  et  pupillis.  Multo  vivebat  quìetius  Cola  Laurentii.  qaam 

■  TribuDos  B.    . 

Fin  qui  il  Rodocanachi,  che  più  oltre  non  poteva  andare,  serven- 
do» del  Papencordt  anziché  del  codice  torinese.  Ma  la  lettera  appare 
importante  anche  in  altre  sue  parli.  Semlira  che  l'amico  avesse  scritto 
a  Cola  che  si  diceva  ch'ei  cominciasse  già  ad  aver  paura  del  suo 
nuovo  stato:  e  Cola  a  smentire  la  falsa  voce;  n  Ad  id  autem  quod 
n  scribitls   audivisse  quod  incepimus   iam  terrerij  scire  vos  facimus 

■  quod  sic  Spiritus  sanctus,  per  quem  dìrigimur  et  fovemur,  facit  ani- 

■  mum  nostrum  forlem,  quod  ulla  discrimina  non  timemus  :  vero  si 

■  totus  mundus  et  homines  sancte  fìdei  cristiane  et  perlìdiarum  be- 
«  braice  et  pagane  contrariarentur  nobis,  ncn  propter  ea  terrertmur  ». 
E  più  sotto:  u  Sed  frustra  tumescunt  maria,  frustra  venti,  frustra  ignis 
'  crepitai  coatta  hominem  in  domino  confidentem,  qui,  sicut  mons 
«  Sion,  non  poterìt  commoveri  ».  E  chiude  invitando  l'amico  a  tor- 
nare in  Roma,  dove  gli  ha  destinalo  un  onorevole  ufficio. 

Qgest'alièra  sicurezza  di  sé  stesso  venne  naturalmente  accresciuta 
in  Rienzo  dai  fatti  che  seguirono,  e  specialmente  dal  successo  ch'ei 
riportò  nella  lotta  contro  quel  Giovanni  di  Vico,  che  pareva  assolu- 
tamente invincibile.  Ond'è  che  a  lui  sembrò  facile  sbarazzarsi  d'un 
tratto  dei  principali  baroni  romani  e  che  preparò  loro  il  noto  agguato 
in  un  celebre  banchetto,  del  quale  parla  con  efficace  e  bonaria  sin- 
cerità la  Vita  dell'anonimo.  A  spiegare  quella  veramente  impolitica 
vendetta  di  Cola,  il  Rodocanachi  parla  d'un  sicario,  cui  i  baroni  avreb- 
bero dato  mandato  d'assassinare  il  tribuno,  e  che  invece  fu  scoperto 
e  imprigionato.  L'assassina,  messo  alla  tortura,  avrebbe  svelata  la  con- 
giura e  ì  pLii  potenti  baroni  si  sarebbero  trovati  compromessi.  Da 
questo  fatto  il  tentativo  di  Rienzo  sarebbe  abbastanza  spiegato.  Ma 
noi  non  sappiamo  su  quali  fondamenti  e  da  quali  fonti  l'A.  abbia  nar- 
rato tali  particolari,  dei  quali  la  Fila  non  fa  parola.  C'è  anche  per- 
venuta una  lettera  di  Cola  a  Rainaldo  Orsini,  notaio  del  papa  (Hoc- 
semius.  Gesta  pont.  Tungr.,  II,  496),  nella  quale  ei  si  scusa  dell'avere 
roni,  e  afferma  d'averlo  fatto  soltanto  per 
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indurli  a  confessare  le  loro  colpe.  «  A  questo  fine  -  egli  scrive  -  il 
niS  di  settembre  mandai  ai  baroni  nel  carcere  alcuni  frati,  i  quali, 
«  ignorando  la  mia  finzione,  e  credendo  eh'  io  avrei  usato  la  maggior 
n  severità,  dissero  loro:  Il  tribuno  vi  danna  a  morte.  Ed  essi  allora, 
n  credendo  imminente  la  morte,  si  confessarono  colle  lacrime  agU 
a  occhi.  Io  inveceli  trassi  in  presenza  di  tutto  il  popolo,  li  perdonai  e  li 
«  colmai  d'onoranze  >.  Non  c'È  facile  scoprire  se  tanta  clemenza  fosse 
già  da  prima  nell'intenzione  di  Cola,  o  se  non  piuttosto  gli  fosse 
imposta  (come  pare)  dai  più  influenti  cittadini;  certo  È  però  che, 
qualora  il  tradimento  del  convito  fosse  stato  provocato  da  una  con- 
^ura,  antecedentemente  ordita  a  fine  di  assassinare  Rienzo,  egli  doq 
avrebbe  davvero  omesso  di  dirlo  in  una  lettera  ch'è  appunto  dettata 
in  sua  discolpa  e  per  frenare  il  prevedibile  sdegno  di  Clemente  VI. 

Ma  gli  umori  divenivano  ad  Avignone  sempre  più  contrari  a  Cola: 
il  capitolo  XIV  del  volume  del  Rodocanachi  parla  appunto  dell'  in- 
tervento della  Curia  pontificia  nelle  cose  di  Roma,  dopo  il  quale  la 
rivolta  degli  Orsini  di  Marino  e  il  combattimento  di  porta  San  Lo- 
reiwo  furono  pel  tribuno  come  gli  ultimi  lampi  di  gloria,  che  resero 
più  dolorosa  la  sua  caduta. 

Veniamo  cosi  alla  seconda  pane  del  volume.  Q}ii  la  figura  dì  Cola 
assume  un  carattere  più  mistico,  l'uomo  d'azione  si  fa  asceta,  e  ce- 
lato tra  i  fraticelli  della  Majella  pare  che  altro  non  cerchi  se  aoa 
d'essere  affatto  dimenticato.  Nel  1350  -  anno  del  giubileo  -  egli  de- 
cide di  recarsi  in  Terra  Santa,  ma  la  paura  ne  lo  distoglie  (p.  267). 
Intanto  le  esortazioni  di  fra  Michele  di  Monte  Angelo  tornano  a  com- 
moverlo  di  nuovo  e  a  convincerlo  che  l'opera  sua  È  più  che  mai 
necessaria  al  rinnovamento  del  mondo.  Ma  ad  intendere  l'influenza 
che  esercitarono  sull'animo  di  Rienzo  le  predizioni  del  santo  eremita, 
bisognerebbe  che  a  questa  parte  fosse  dato  sviluppo  maggiore  che 
non  le  dia  l'A.:  le  profezìe,  ripetute  dal  frate,  si  trovavano  ad  essere 
già  popolari  nel  mondo  medievale  ed  erano  quelle  che  Cirillo,  gene- 
rale dell'ordine  carmelitano  ("92),  aveva  ricevute,  secondo  la  leg- 
genda, in  tavole  d'argento  e  che  circolavano  per  tutto  l'occidente  com- 
mentate dall'abate  Gioacchino  e  da  Gilberto  Cistercense  (1280). 

Il  Rodocanachi,  sorvolando  su  tutto  questo  nucleo  d'idee,  che  pur 
rappresentano  un  portato  cosi  caratteristico  del  pensiero  medievale, 
non  solo  non  ne  tenta  uoa  critica  esposizione  o  comparazione,  ma 
s'accontentadi  tradurre  semplicemente  una  lettera  di  Cola  a  Carlo  IV, 
pubblicata  già  dal  Papencordt,  nella  quale  le  profezìe  di  fra  Angelo 
sono  ricordate. 

Incitato  dalla  parola  del  santo  eremita,  ecco  Rienzo  arrivare  im- 
pTOTvisamente  a  Praga,  presentarsi  Incognito  all'  imperatore,  e  implo- 
rare la  sua  protezione.  Ma  Carlo  IV  doveva  in  gran  parte  la  sua  ele- 
zione al  papa,  e  non  poteva  permettere  che  s'attaccasse,  come  faceva 
Cola,  impunemente  la  persona  stessa  del  pontefice  :  riterme  quindi 
prigioni,  come  eretici.  Cola  e  i  suoi  compagni  di  viaggio.  Il  periodo 
della  prigionia  {cap.  XXI,  XXII,  XXIII)  ci  è  specialmente  rappresen- 
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tato  dal  carteggio  di  Rienzo  e oll'arci vescovo  di  Praga  e  con  Giovanoi 
di  Neumark,  canooico  di  Breslavia  e  di  Olmiitz  e  poscia  cancelliere 
dell'Impero:  le  lettere  dirette  da  Cola  a  questi  due  alti  personaggi 
fiiroDO  già  Della  massima  parte  fatte  conoscere  dal  FapencordL  Ma 
le  accuse  d'eresia  portate  contro  Cola  impedivano  tanto  all'uno  quanto 
all'altro  dei  due  ecclesiastici  d'intercedere  per  lui;  laonde  egli  pensò 
di  dirigere  all'arcivescovo  una  lunghissima  memoria,  che  intitolò: 
Verus  tribuni  libellus  contro  scismata  tt  herrores.  11  documento  fu  già 
stampato  dal  Papencordt,  e  il  Rodocanachi  non  fa  che  riassumerne 
i  punti  principali.  Qui  lo  stile  di  Cola  si  fa  più  che  mai  contorto  e 
involuto,  cosicché  l'interpretarne  il  pensiero  riesce  spesso  difficile; 
merita  quindi  d'essere  scusato  l'egregio  A-,  se  non  sempre  intende  a 
dovere  il  linguaggio  dell'esaltato  scrittore.  Veggo  infatti  che  la  chiusa 
della  lunga  lettera  non  £  bene  interpretata  dal  Rodocanachi.  Dopo 
essersi  difeso  dalle  molte  accuse  d'eresia.  Cola  toma  a  citare  la  pro- 
fezia di  Cirillo,  dove  si  parla  appunto  d'un  rigeneratore  che,  dopo 
essere  stato  esaltato  alla  maggior  gloria,  sarebbe  imprigionato  nel- 
l'anno del  giubileo;  ma  la  profezia  è  poscia  illustrata  e  commentata 
con  si  oscuri  e  prolissi  ragionamcnU,  che  indussero  il  Papencordt  a 
risparmiare  la  trascrizione  dì  questa  parte  del  manoscritto.  Quindi 
Cola  prosegue  ;  t  Non  so  come  stamane  mi  venne  fatto  d' intrattenervi 

■  su  questa  profezia:  me  ne  mancava  il  tempo,  non  avevo  né  in- 
«  chiostro  né  penna  adattata,  e  perciò  scrissi  con  carattere  grossolano 

■  e  con  grossolano  stile.  Si  avusi  avuto  dinanzi  il  tillo  della  profeta, 
a  l'avrei  esposta  meglio  di  qualsiasi  glossatore ....  a. 

Non  sembra  dunque  giusta  l' interpretazione  del  Rodocaoachl,  che 
riassume  questo  punto  cosi  :  a  En  terminant,  il  s'excuse  de  n'avoir 

■  pu  mieux  icrire  par  sutU  àu  manque  de  livres  et  de  la  mauvaise  qua- 
«lite  de  Tenere B,  Questa  dichiarazione  di  Cola  si  riferisce  soltanto 
all'esposizione  della  profezia  di  Cirillo,  non  potendosi  assolutamente 
l'espressione:  si  kxtum  babirem  tradurre:  se  avessi  avuto  dà  libri. 

Ma  intanto  seguitavano  le  trattative  fra  la  Corte  di  Praga  e  quella 
di  Avignone  per  rimettere  Cola  dinanzi  ai  giudici  ecclesiastici.  CarloIV 
esitava,  e  il  pontefice,  poco  abituato  a  veder  l'imperatore  resistere  alla 
sua  volontà,  reclamava  sempre  piò  imperiosamente  il  prigioniero. 
Un'ambasciata  fu  finalmente  spedita  da  Carlo  a  Clemente  VI  per  ac- 
cordarsi su  la  partenza  di  Rienzo,  e  ne  fu  capo  lo  stesso  arcivescovo 
di  Praga.  Questo  fatto,  non  segnalato  dagli  storici  e  biografi  antece- 
denti, vicn  dato  come  ceno  dal  Rodocanachi,  e  a  noi  manca  il  tempo 
di  controllarlo,  tanto  piò  che  nel  relativo  luogo  del  volume  non  si 
trova  nessuna  citazione. 

Il  ritomo  degl'  inviati  troncò  gì'  indugi,  e  tutto  fu  disposto  perchè 
il  prigioniero  di  Raudnitz  fosse  tradotto  alla  Curia  papale.  E  qui  il 
Rodocanachi  apporta  un' importante  rettifica  all'opinione  finora  gene- 
ralmente accolta  intomo  alla  data  della  partenza  di  Cola  da  Praga 
per   Avignone. 

Una  ben  nota  lettera  dei  Petrarca  a  Francesca  di  Nello,  scritta 
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il  12  agosto  ijji,  contiene  le  seguenti  parole:  «  Venit  ad  curiara 
o  nupsr,  imo  vero  non  venit,  sed  captivus  ductus  est,  Nicolaus  Lau- 
ti reatius  »  ecc.  Cola,  dunque,  doveva  essere  probabilmente  ponto 
ad  Avignone  nel  luglio  del  IJ52,  come  porterebbe  anche  a  credere 
un  breve  passo  della  Cronaca  di  Alberto  Argentinese  (1). 

Tuttavia,  dacché  il  cronista  non  diceva  se  intendesse  parlare  del 
luglio  i}5Z  o  del  luglio  1351,  il  Papencordt  e  altri  con  lui  si  pro- 
nunziarono pel  ';i,  non  lasciandosi  troppa  convincere  da  quel  ni^tr 
del  Petrarca,  espressione  '  scrive  il  Papencordt  -  assai  vaga  e  inde- 
terminata. Per  contrario,  egli  sosteneva  la  sua  tesi  colle  seguenti  cod- 
sideradoni:  La  lettera  del  Petrarca  (12  agosto  1352)  i:  scritta  indub- 
biamente quando  il  processo  contro  Rienzo  era  già  terminato,  e  quindi, 
se  Cola  arrivò  in  Avignone  ai  primi  di  luglio,  bisognerebbe  conclu- 
dere che  il  processo  non  occupasse  più  di  cinque  o  sei  settimane: 
il  che,  secondo  il  Papencordt,  è  inverosimile.  Se  invece  ammettiamo 
che  l'andata  da  Praga  in  Avignone  avvenisse  nel  luglio  del  1351, 
tutto  combina  perfettamente,  perchè,  prima  che  l'esame  finisse  colla 
sentenza,  dovè  trascorrere  quasi  un  anno.  L'argomentazione  del  Pa- 
pencordt appare  gii  debole  per  sé  stessa,  dacché  nulla  ci  obbliga  a 
ritenere  indispensabile  una  cosi  lunga  durata  del  processo,  senza  dire 
che  diffìcilmente  il  Petrarca  avrebbe  potuto  chiamare  recttiU  un  fatto 
avvenuto  un  anno  prima.  Ma  il  Rodocanachi  tronca  addirittura  la  que- 
stione, citando  una  lettera  di  Clemente  VI,  in  data  del  24  marzo  135Z, 
nella  quale  il  papa  dà  incarico  a  Giovanni  di  Spoleto,  a  Raimondo 
di  Molendinuovo  ed  a  Ugo  di  Carluccio  di  farsi  consegnare  dall'ar- 
civescovo di  Praga  Ìl  prigioniero  Cola  di  Rienzo,  onde  trasferirlo  da 
Raudnitz  alla  Curia  d'Avignone.  Probabilmente  non  poterono  subito 
ati  eseguire  il  mandato,  a  cagione  forse  delle  tergiversa- 
mperatore  Carlo  IV;  quindi  'Cola  non  arrivò  ad  Avignone 
primi  di  luglio.  Certo  é,  ad  ogni  modo,  che  ai  34  di 
2  egli  trovavasi  ancora  a  Raudnitz,  prigioniero  dell'  arci- 
)  Ernesta.  Adunque,  la  rettiSca  del  Rodocanachi  va  accolta 
definitivamente:  soltanto  egli  avrebbe  potuto  o  trascrivere  intera  la 
lettera  di  Clemente  VI,  o  citare  almeno  la  fonte  da  cui  ne  trasse  la 

Ma  questa  nostra  osservazione  si  collega  in  certa  guisa  al  giu- 
dizio complessivo  cH'e  si  voglia  dare  del  sistema  seguito  dall'autore 
riguardo  alle  citazioni  delle  opere  a  stampa  utilizzate.  Esse  sono  ri- 
cordate soltanto  in  principio  del  volume,  in  una  brevissima  e  som- 
maria bibliografia,  e  poscia,  nel  corso  dell'opera,  non  piii  citate,  anche 
quando  se  ne  traggano  testualmente  lunghibrani.  Ora,  un  tale  sistema, 
mentre  lascia  assai  spesso  Insoddisfatto  il  lettore  (come  nel  caso  su- 
enunciato  della  lettera  di  Clemente  VI),  induce  anche  l'autore  in  qual- 
che non  lieve  omissione.  E  valga  un  esemplo:  a  pag.  133,  il  Rodo- 
canachi riporta,  tradotta  in  francese,  una  lettera  diretta  dal  tribuno 
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alla  comunità  di  Aspra  in  Sabina  il  2  dicembre  1 347,  e  non  dice  donde 
l'abbia  iTa.tta.  La  lettera  fu  pubblicata  nel  tomo  XI  della  vecchia  ri- 
vista BiUioUca  italiana,  la  quale  non  è  punto  citata  nella  bibliografia 
sommarla  premessa  al  volume;  ecco  dunque  che  il  lettore,  anche  vo- 
lendolo, nan  può  sapere  la  fonte  d'un  documento  utilizzato  dall' A. 
E  giacché  siamo  su  la  via  del  censurare,  noteremo  qua  e  là  qual- 
che citazione  inesatta  di  nomi,  come  quella  di  Bertrando  Di  Diulx,  ch'è 
invece  De  Deux,  e  di  Ernato  di  Pardubi^  ch'è  invece  di  Parbabitx; 
qualche  nota  ingenua  od  inutile,  come  quella  spesa  a  dirci  che  Assisi 
si  trova  in  Umbria;  qualche  osservazione  che  o  noi  c'inganniamo  0 
può  sembrare  inopportuna  in  un  lavoro  d' indole  slorica,  come  quella 
a  p.  28;,  dove,  a.  proposito  della  predizione  di  Cola  che  gli  avveni' 
menti  da  lui  annunziati  si  sarebbero  avverati  fra  un  anno  e  mezzo, 
l'A.  avverte  ;  a  C'est  aussi  le  case  de  M.  Auguste  Comte,  qui  indi- 
"  quait  dans  ses  ouvrages  l'epoque  précise  à  laquelle  devait  s'accom- 

■  plir  la  rénovation  du  monde  a. 

Il  capitolo  XIV  narra  la  dimora  di  Cola  in  Avignone  e  l'esito  dei 
processo  che  gli  fu  intentato.  Dalla  sua  nuova  residenza  Cola  scrisse 
una  lettera  ai  Romani,  che  comincia:  n  0  quam  profana  dieta  sunt 

■  contra  te,  civitas  Babylonis  I  »,  dov'  egli,  collo  stile  più  ampolloso, 
si  paragona  a  uo  grand'albero  che  per  la  sua  stessa  altezza  È  più  fa- 
cilmente scosso  dai  venti:  «  Arbor  emincns,  mulcis  fecunda  ramusculis 
u  ultra  pondus  ipsorum,  prona  est  ventorum  procella  recipere  et  cvertì  I  » 
QnesCa  lettera  sembra  all'A.  doversi  ritenere  come  apocrifa,  per  quanto 
egli  (p.  325)  non  dia  ragione  alcuna  di  questa  supposizione.  La  lettera 
si  trova  in  un  importante  Codice  miscellaneo,  contenente  in  gran 
pane  documenti  di  storia  medievale  romana,  e  che  conservasi  nella 
biblioteca  FelinLana  di  Lucca  (Capitola  della  Metropolitana),  Plu- 
teo Vili,  S45.  Il  manoscritto  è  tutto  di  carattere  della  fine  del  quat- 
trocento. Il  Rodocanachi  non  conosce,  dacché  non  la  cita,  la  sede 
del  documento,  e  afferma  soltanto  eh'  esso  é  da  ritenersi  come  apo- 
crifo. Ma  noi  non  possiamo  acconciarci  cosi  facilmente  all'opinione 
dell'egregio  autore. 

Ad  Avignone,  il  processo  di  Cola  (ini,  com'  era  a  prevedersi,  con 
ima  condanna  capitale;  ma  il  noto  movimento  di  simpatia  sorto 
nella  città  intomo  a  Rienzo  per  essersi  diffusa  la  voce  ch'egli  fosse 
uà  grande  poeta  (vedi  la  lettera  del  Petrarca  a  Francesco  di  Nello),  fece 
differire  l'esecuzione  fino  a  tanto  che,  morto  Clemente  VI,  successe 
a  lui  Innocenzo  VI,  al  quale  parve  che  di  Rienzo  avrebbe  potuto 
ancora  efficacemente  valersi  la  Santa  Sede  per  i  suoi  interessi  in 
Italia.  Di  qui  la  missione  del  cardinale  Albomoz,  la  partecipa- 
zione di  Cola  a  quella  missione,  la  sua  nuova  e  fugace  potenza  iti 
Roma  e  la  sua  tragica  fine:  dei  quali  avvenimenti  trattano  con  suf- 
ficiente larghezza  gli  ultimi  capitoU  (XXVI-XXIX)  del  libro  del  Ro- 
docanachL  ' 

Giunti  cosi  alle  fine  del  volume,  non  muta  l'opinione  che  esprìme- 
vamo in  principio,  quando,  pur  facendo  buon  viso  al  lavoro  delRodoca- 
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nachi,  poco  o  nulla  dicevamo  di  trovarvi,  che  s'aggiungesse  alla  storia 
di  Cola  o  ta  modificasse  in  qualche  guisa.  Ci  correva  però  l'obbligo 
dì  giustificare,  come  che  fosse,  il  nostro  giudizio,  e  a  tale  scopo  Ju- 
rOQ  dirette  le  poche  cose  che  Siam  venuti  dicendo,  mentre  molte 
altre  dovemmo  ometterne  per  brevità.  Comunque,  a  far  perdonare 
all'A.  la  leggerezza  di  qualche  affermazione,  la  condotta  talvolta  su- 
perficiale delle  ricerche,  la  non  raggiunta  perfezione  del  metodo  po- 
trebbero ragionevolmente  invocarsi  i  suoi  pregi  di  scrittore  efficace 
e  di  brillante  narratore. 

Annibale  Gabrielli. 


Zdekauer  L.   Statutttm  poleslalis  comunis   Pisloriensts    anni 
MCCLXXXXVI.  Milano,  Hoepli,  1888,  p.  Lxv-543. 

Merita  sincero  plauso  l'autore  di  questa  pubblicazione,  condotta 
con  buoni  criteri  e  soda  erudizione.  Lo  Zdekauer  ha  creduto  oppor- 
tuno di  limitare  l'oggetto  della  prefazione  all'esame  del  codice,  e  a 
raccogliere  cosi  dai  statuti  stessi  che  pubblica,  come  da  altri  docu- 
menti pistoiesi  tutte  le  tracce  della  legislazione  statutaria  in  Pistoia 
dal  secolo  xii  a  xin,  mostrandoci  cosi  come  essa  si  sia  venuta  for- 
mando. Si  astiene  di  proposito  da  una  illustrazione  intrinseca  dello 
statuto,  segnalandone  le  difficoltà.  «  Ingens  comparationum  seiies,  ut 
«  fiat,  necesse  est  ad  interpretanda  quae  propria  et  peculiaria  unius 
«  urbis  esse  vidcntur  ».  Lo  Zdekauer  ad  ogni  modo  mostra  di  avere  un 
esatto  concetto  di  che  cosa  voglia  essere  l'illustrazione  di  uno  statuto, 
mentre  ha  corredalo  il  suo  lavoro  di  copiosi  ed  accurati  indici  ana- 
litici, quanto  indispensabili  altrettanto  troppo  spesso  trascurati  in 
altre  recenti  edizioni.  Merita  anche  di  esser  ripetuto  il  voto  che 
l'A.  fa  nel  dar  ragione  di  aver  ommesso  il  glossario.  L' Italia  non 
può  né  dovrebbe  ormai  contentarsi  di  fare  aildizioni  o  cootinuazioni 
al  glossario  del  Ducange,  formato  specialmente  su  fonti  francesi. 
Occorre  un'opera  completamente  orìgmale  sulla  latinità  medievale 
italiana,  «  linquenda  semita,  -  com'egli  dice  -  ut  vìam  constilarem 

I  limiti  di  questa  recensione  non  ci  permettono  che  di  riassu- 
mere assai  succintamente  la  bella  prefazione,  che  movendo  dai  fram- 
menti pistoiesi  del  secolo  xiii  editi  da!  Muratori,  dallo  Zaccaria  e 
dal  Berlan,  mostra  che  ben  24  di  essi  hanno  hsciato  traccia  di  sé  nello 
statuto  Angioino,  mentre  una  rubrica  anteriore,  anche  anteriore  a  detti 
fra[nmenti(iiS2).  ci  È  conservata  da  Dino  di  Mugello.  Indi  abbiamo 
leggi  del  1191,  i2ofi,  1213,  IZ17,  1119  relative  alla  pace  di  Pistoia 
con  Bologna  conchiusa  dal  card.  Ugolino  d'Ostia  e  cosi  via  fino  ad 
uno  statuto  ài  ca^is  non  aliaiandii  del  1260.  Il  trionfo  di  parte  guelfa 
sotto  Carlo  d'Angiò  modificò  grandemente  l'anteriore  legislazione, 
massime  quanto  al  diritto  pubblico,  e  lo  Zdekauer  crede  che  una  re- 
dazione angioina  che  riferisce  all'anno  1267  abbia  servito  di  base  a 
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quella  pervenutaci  de!  1196.  Il  prof.  Schupfer  (Rendiconti  dei  Lincei, 
18  marzo  1888)  non  trova  che  gli  indizi  raccolti  dall'A.  per  stabilire  la 
data  del  1 267  siano  sufficienti,  ed  inclina  invece  per  il  1 271,  trovandosi 
UQ  frammento  di  carta  pistoiese  del  i}2i,  che  comincia  cosi:  «  Hoc 
«  statututn  noviter  factum  correctum  et  eroendatura  per  constilutarios 
«  comunis  Pistorii  tempore  dei  et  regis  gratia  honorabilis  potestatìs 
«  Pjstorii  a.  d.  1272»,  Ma  forse  nemmeno  questo  documento  è  de- 
cisivo, mentre  gli  statutari  dovevano  intervenire  anche  per  riforme  dì 
singole  leggi.  Ne  abbiamo  la  prova  nelle  deliberazioni  che  precederono 
e  promossero  lo  statuto  appunto  del  1296,  e  perle  quali  fu  data  balla 
al  comune  di  Firenze  di  riformare  la  città  e  popolo  di  Pistoia.  Questi 
statuti  ed  ordinamenti  sono  gli  uni  ce  facta  et  condita  per  Gherardunt 
«  Guidi,  preconem  comunis  Pistorii  »  ;  un  altro  successivo  a  per  CÌon- 
a  dorum  Lanfranchi  preconem  et  statutarium  comunis  Pistorii  »,  dove 
cotesti  banditori  convertiti  in  legislatori  hanno  l'aria  di  comparse, 
tanto  per  rispettare  la  lettera  della  legge. 

All'autorevole  recensione  dello  Schupfer  rimando  chi  desideri  più 
ampia  notizia  dell'opera,  e  ivi  troverà  importanti  notizie  sugli  ordi- 
namenla  sacrata  et  sacralisiìma  che  Pistoia  ebbe  da  Bologua,  e  che  sono 
ciò  che  Firenze  chiamò  gli  ordinamenti  di  giustizia.  Tali  ordinamenti 
già  vigevano  in  Pistoia  quando  eravi  a  podestà  Giano  Della  Bella,  di 
cui  lo  Zdekauer  pubblica  un  importante  documento  (1294,  marzo  16). 
Come  esso  opportunamente  rileva  l'importante  rubrica  (IH,  xxiil) 
snlle  fazioni  dei  Bianchi  e  Neri,  cosi  forse  ricordando  il  nome  di 
Giano  Della  Bella  veniva  in  acconcio  un  cenno  sulle  molte  rubriche 
relative  al  clero,  verso  i  quali  lo  statuto  mostrasi  abbastanza  severo 
per  far  dubitare  che  alcun  poco  in  esse  siavi  traccia  della  mano  del 
Della  Bella,  persecutore  dei  falsi  chierici.  Opera  adunque  del  comune 
di  Firenze  Io  statuto  del  1296  è  naturale  che  molto  s'accosti  a  quello 
fiorentino,  come  appare  dal  confronto  dì  molte  rubriche. 


G.  L. 
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It  signor  A.  De  Waal,  rettore  del  campo  santo  teutonico  di  Roma, 

ha  preso  a  pubblicare  usa  rassegna  trimestrale,  ad  illustrazione  delle 
antichità  cristiane,  dal  titolo:  Ròmische  Quartalschriftfùr  chrislìicht  Alter- 
tìmmskundi  una  Kircheageschichle. 

È  uscito  in  Milano  U  i°  fascicolo  della  Rivista  italiana  di  mani- 
smatica,  diretta  dal  dottor  Solone  Ambrosoli,  nata  a  sostituire  il  Bui- 
Uttino  di  mimismatìca  e  sfragistica  per  la  storia  d' Italia,  che  ha  cessato 
le  sue  pubblicazioni. 

A  Bordeaux  è  venuto  in  luce  un  i°  volume  Ìd-4,  di  pp.  616, 
A' Jnicriptions  romaines  de  Bordeaux,  raccolte  da  Cahille  Jullian. 

Nell'adunanza  del  18  marzo  la  R.  Deputazione  di  storia  patria 
per  la  Toscana,  l'Umbria  e  le  Marche  approvava  la  pubblicazione 
di  un  Codice  diplomatico  pistoiese  proposta  dal  dottor  L.  Zdekauer. 
Sono  in  corso  di  stampa,  a  cura  della  Deputazione,  il  Libro  di  Man- 
laperti  di  C.  Paoli,  e  i  Documenti  deffanUca  costituzione  fiorentina  fino 
d  i2$o  pel  prof.  Pietro  Santini. 

Il  fascicolo  8  del  tomo  II  dei  Registres  d' Innocent  IV  contiene 
un  importante  snido  del  signor  E.  Berger  sulle  relazioni  tra  la 
Francia  e  la  Santa  Sede  sotto  il  pontiticato  di  quel  papa. 

D  tomo  Vili  dei  Monumaita  Germaniat  historica,  Scriplores  anti- 
quitsimi,  contiene  glì  scrìtti  di  Sidonio  Apollinare,  pubblicati  da 
Cb.  LtJETjoHAN;  il  tomo  I,  p.  I,  delle  Efnslolae  del  registro  di  Gre- 
gorio I  dà  i  libri  1-4,  editi  dal  compianto  nostro  socio  P.  Ewald. 

Archivio  dflla  R.  Società  romana  di  iloria  patria.  Voi.  SI.  13 
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Il  ij"  fascicolo  della  nuova  edizione  dei  Regesta  pontificum  roma- 
norttm  del  Jaffé  compreode  gli  uuii  1184-119}  (a.  15297-110)8). 

In  occasione  del  giubileo  sacerdotale  del  pontefice,  il  persoaale 
superiore  addetto  all'Archivio  pontificio  ha  fatto  omaggio  al  papi 
d'un  fascicolo  di  Sptcimina  palatografica  regeslorum  poniificium  ab  in- 
nocentio  III  ad  UrhuTium  V.  —  Sottoscrìvono  alla  dedica  il  cardinale 
HergeniOther,  l'abate  Tosti,  monsignore  Delicati,  il  p.  Denifle,  il 
Carini,  il  Weniel,  il  Palmieri  e  Fr.  HergenrOther.  Sono  sessanta  tavole 
di  bellissime  eliotipie  eseguite  dal  Martelli  ;  precede  un  breve  proe- 
mio e  una  succinta  illustrazione  di  ciascuna  tavola.  II  nostro  Ar- 
chivio terrà  particolare  ragione  di  questa  pubblicazione  importante. 
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(Articoli  e  documenti  relativi  alla  storia  di  Roma)  , 


Anzelgen  (Gfittli^flsche  Gelehrte).  [S87,  □.  18.  —  Soltau, 
Prolegomena  zu  dner  rOmbcben  Chronologie  (Prolegomeni  ad  an 
sistema  di  croaologia  romana). 

Archlv  fax  Osterrelchlsche  Gescblchte.  Voi.  LXXI.  — W.  Hau- 
THALER,  Aus  dem  Vadcanischen  Regesten,  vomehmlich  zur  Ge- 
schichte  der  Erzbischafe  von  SaUburg  bis  zum  Jabre  12B0  (Dai 
registri  Vaticani.  Scelta  di  documenti  e  regesti,  precipuamente  per  la 
storia  dell'arcivescovato  di  Salzburg,  sino  alL'acDO  i23o),  pp.  211-296. 
—  Voi.  LXXII.  B.  ScHftOLL,  Urkunden-Regesten  zur  Geschichte 
dcs  Hospitals  am  Pym  in  Oberòsterreich.  (Registri  di  documenti 
per  la  storia  dell'ospedale  a  Pym  nell'Austria  superiore,  1 190-1417). 
-Brevi  di  Celestino  UI  (no.  7-8),  d'Innocenzo  IV  (28). 

Archivio  storico  dell'arte.  Fase.  1.  —  A.  Venturi,  Il  Cupido 
dì  Michelangelo.  (L'ardcola  t  principalmente  rivolto  a  combattere 
le  conclusioni  del  Lange  che  il  Cupido  michelangelesco  possa  esser 
ravvisato  in  quello  del  museo  di  Torino  o  nella  collezione  Obizi 
del  Cataio).  -  E.  Muntz,  L'oreficeria  a  Roma  durante  il  regno  di 
Clemente  VII  (1523-54).  (L'ili.  A.  si  propone  dì  far  conoscere  il 
gusto  di  Clemente  VII  e  l'estensione  dei  sacrifizi  che  s'imponeva 
per  l'arte  dell'oreficeria;  di  fornire  nuovi  particolari  biografici  sopra 
orefici  toscani,  lombardi,  romani,  già  cogniti  dalle  memorie  di  Ben- 
venuto CeUini  ;  e  di  completare  la  storia  degli  orefici  di  Roma).  - 
D.  Gmoli,  Le  opere  di  Donatello  in  Roma.  (L'A.  conclude  che  opere 
certe  del  D.  non  rimangono  in  Roma  che  due;  il  ciborio  di  S.  Pietro 
e  la  sepoltura  del  CiivclU  all'Aracoell).  —  Fase.  II.  A.  Rossi,  La  casa 
e  lo  stemma  di  Raffaello.  -  D.  Gnoli,  Nota  all'articolo  precedente 
(a  conferma  dell'opinione  emessa  dal  Gnoli  nella  Nuova  Antologia, 
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1887,  fase,  XI).  -  Corrado  Ricci,  Lorenzo  da  Viterbo,  pittore.  ~ 
E.  MOntz,  L'oreficeria  sotto  Clemeate  VIL  (Contili uaiione). 

Archivio  atorico  italiana.  Tom.  XX,  fase,  j",  anno  1887.  — 
G.  Sforza,  Episodi  della  storia  di  Roma  nel  secolo  sviti.  Brani 
inediti  dei  dispacci  degli  agenti  lucchesi  presso  la  eorte  papale.  - 
G.  Stocchi,  La  prima  conquista  detla  Britannia  per  opera  dei  Ro- 
mani, -  Rassegna.  -  Bibìiograjia.  -  Notizie  varie. 

Arcliivio  storico  lombardo.  Anno  XV,  fase.  1°.  —  C.  C,  Diari 
di  Marin  Sanudo.  -  F.  Calvi,  Il  poeta  Giambattista  Martelli  e  le 
battaglie  fra  classici  e  romantici.  -  Varietà.  -  Bibliografia. 

Archivio  storico  per  le  provlnde  napoletane.  Anno  XII, 
jasc.  4",  —  N.  Barone,  Noiiae  storiche  tratte  dai  registri  di  can- 
celleria di  Ladislao  di  Durazzo.  -  M.  Schifa,  Storia  del  prindpato 
longobardo  in  Salerno.  -  V.  Simoncelli,  Della  prestazione  detta 
caleiarivm  nei  contratti  agrari  del  medio  evo.  -  B.  Cafasso,  I  regi- 
stri angioini  dell'archivio  di  Napoli,  che  erroneamente  si  credettero 
Snora  perduti.  -  Rassegna  bibliografica. 

Archivio  veneto.  Tomo  XXXIV,  parte  Z*.  —  A.  Della  Ro- 
vere, Dell'importanza  di  conoscere  le  firme  autografe  dei  pittori  - 
G,  G1URIAT0,  Memorie  venete  nei  monumenti  di  Roma.  -  Ami- 
doti,  ecc.  ■ 

AtU  della  Società  Ugnre  di  storia  patria.  Voi.  XVHI.  Ge- 
nova, 1887.  -~  II  secondo  registro  delta  Curia  arcivescovile  di  Ge- 
nova trascritto  da  L.  Berretta  e  pubblicato  da  L.  T.  Belgrado. 
(Contiene  qualche  lettera  pontificia  e  sentenze  di  giudici  delegati 
dalla  eorte  romana).  —  Voi.  IX,, fase.  I.  Cornelio  Deswoni,  Re- 
gesti deUe  lettere  pontificie  dai  più  antichi  tempi  fino  all'avvenimento 
d'Iimoceoio  III,  raccoki  ed  illustrati  con  documenti  (26  lettere  ine- 
dite da  Gregorio  VII  a  Innocenzo  III). 

Bibliothèqne  de  l'école  des  chartes.  XLVni,  fase  VI,  p.  715. 
—  Alexandre  III  et  la  commune  de  Laonnob.  (Ripubblica  la  let- 
tera pontificia  in  data  de' 4  agosto  1179  indicata  col  numero  i}4£o 
nella  nuova  edizione  dei  ■  Regesta  pontificum  romanorum  »,  secondo 
l'originale  che  gii  appartenne  alla  raccolta  del  signor  Bayle  e  fu  ven- 
duto recentemente  a  Parigi,  notando  come  il  testo  datone  dal  Brial 
nel  Recluti  its  historittu  de  la  Fraace,  XV,  ^7,  sia  molto  scorretto. 
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BnUetìn  d' hlstoire  eccléslAstiqne  et  d'archeologie  rellgieiuc 
dea  dlocèses de  Valence.  A.  VII,  fase.  4-5.— Dottor Francus,  Note 
sulle  commendatone  degli  Antooiniani  a  Aubenas(pp.  I4j-i3, 169-7}). 

Bnllettiiio  della  ConunlsBione  archeologica  comunale  di 
Roma.  XVI,  fase.  3.  —  R.  Lanciani,  Il  campus  salinamm  roraa- 
norum.  -  L.  Borsari,  Del  pons  Agrippae  sul  Tevere  fra  le  regioai  XI 
e  XIIIJ,  -  L.  Cantarelli,  Osservazioni  onomatolopche.  -  G.  Gatti, 
Trovamenti  risguardanti  la  topografia  e  la  epigrafia  urbana.  -  C.  L.  Vi- 
ECOKTt,  Trovamenti  di  oggetti  d'arte  e  d'antichità  figurata.  -  R.  Lah- 
ciANi,  Notiiie  del  movimento  edilizio  della  città  in  relazione  con 
l'archeologia  e  con  l'arte. 

Bnllettino  di  numismatica  e  sfragistica  per  la  storia  d'  I- 
talia.  VoL  III,  n.  4.  —  M.  Santoni,  Un  giulio  inedito  ed  unico  del 
pontefice  Leone  XI.  -  M.  Santoni,  F,  Raffaelli,  La  zecca  di  Ma- 
cerata e  della  provincia  della  Marca. 

Ceatralblatt  fSr  BibUothekwesen.  IV,  1887.  —  Drel  italie- 
nische  Haudschrìftenkauloge,  pp.  sm-xv  (Catalogo  del  mss.  della 
chiesa  di  S.  Andrea  della  Valle;  ef.  F,  Novati,  Giom.  stor.  di  ìetter. 
itoL,  X,  415-414)- 

Giornale  ligustico  di  archeologia,  storia  e  letteratura.  A.  XV, 
fase.  1°  e  3°,  —  L.  De  Feis,  Una  epigrafe  rituale  sacra  a  Giove  Behe- 
leparo. 

GlonuUe  storico  della  letteratura  italiana.  Voi.  X,  fase.  ;". 
—  L.  BiADENE,  I  manoscritti  italiani  della  collezione  Hamilton  nel 
R.  museo  e  nella  R.  biblioteca  di  Berlino.  -  VarUtà. 

Jahrbuch  dea  kaiserlich  deutschen  archftologischen  Insti- 
tnts.  1887,  voi.  II,  pp.  77.  —  M.  Mayer,  Arna^onengruppe  (Bat- 
taglia delle  Amazzoni,  gruppo  nel  museo  della  villa  Borghese).  - 
E  L6wt,  Zwei  Reliefs  der  Villa  Albani  (Due  rilievi  della  villa  Albani, 
Asclepios,  Hygieia  e  un  adorante). 

Jahrbttch  (Hlstorisches)  Un  Auftrage  der  Gdrres-Gesell- 

scbaft.  IX,  ICS.  —  St.  Ehses,  Die  papstliche  Delcreiale  in  dem 
Scheidungsprozesse  Heinrìchs  Vili  (La  decretale  pontificia  nel  pro- 
cesso di  divordo  d'Enrico  Vili),  pp.  28-48.  -  K.  v.  Hòfler,  Ein 
Gedenkblatt  auf  das  Grab  A.  voQ  Reumont  (Cor 
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fredo  di  ReumoDt),  pp.  49-7}, -Recensioni  delle  opere:  delGdgelF^ 
■  Dos  italienische  Staauldicheorecht  »  (Il  diritto  polìtico-eccleua- 
stico italiano),  Muny,  Kirschbeim.  2'  ediz.;  dello  Scaduto  Fr.,  i.  Gua- 
rentigie pontificie  e  relazioni  tra  Stato  e  Chiesa;  2.  Stato  e  Chiesa 
secondo  fra  Paolo  Sarpi;  3.  Stato  e  Chiesa  sotto  Leopoldo  1  gran- 
duca di  Toscana;  4.  Stato  e  Chiesa  nelle  Due  Sicilie,  dai  Normanni 
ai  giorni  nostri. 

Hittheilnogeo  dea  InsUtut*  fflr  Osterrelchische  Geschictat^- 
fonchniig.  Voi.  IX,  fase.  1.  —  H.  Bresslau,  Papyrus  und  Pergament 

in  der  pàpstiichen  Kanzlei  bis  zur  mitte  des  11  Jahnuiderts  (Pa- 
piro e  pergamena  nella  Cancelleria  pontificia  sino  alla  metà  del  se- 
colo xi),  pp.  I-)).  L'artjcolo  è  un  complemento  ai  lavori  dell'  Ewald, 
(N.  A..  VI,  Ì92;  XI,  327  e  sgg.)  e  del  Delisle  {Bull,  bistor.  iu  Co- 
rnili dts  travawc  historiques,  n,  2).  In  appendice  pubblica  una  bolla  di 
Giovanni  XVHI  dall'Archivio  de  la  Corona  de  Aragoa  a  Barcelona,  in- 
tegrato con  una  carta  di  S.  Cucuphati.  -  F.  Wickhoff,  Die  ■  ti 
nasteria  bei  Agnellus  »  (I  a  Monasteria  »  in  Agnellus),  pp.  34-45. 
A.  RiEGL,  Die  Holzkalender  des  Mittelalters  und  der  Renaissance 
(I  calendari  di  legno  del  medio  evo  e  del  rinascimento).  -  Piccoli 
municati.  -  E.  MQhlbacher,  Due  diplomi  Carolingi  inediti.  (L'i 
di  Carlo  III  alla  chiesa  dì  Chàlons-sur-Mame,  n.  886,  72  n 
L'altro  di  Zuenleboldo  re  alla  chiesa  di  Cambrai,  898,  ocl.  J.  H 
cbingen).  -  L.  V.  Heinemann,  Heinrichs  VI,  angeblicher  Pian  einer 
SàcutarisatioQ  des  Kircbenstaates  (Supposto  piano  di  secolarizzazione 
dello  Stato  ecclesiastico  di  Enrico  Vili;  interpretazione  d'un  passo 
dello  a  Speculum  ecclesiae  b  di  Giraldo  Cambrense,  dist.  IV,  e.  19). 

Hoyen  ftge  (Le).  BuUctin  mensuel  d' histoire  et  de  phìlologie, 
fase  ì°.  —  G.  Platon,  Recensione  dell'opera  dello  Schupfer  a  L'Al- 
lodio, studi  sulla  proprietà  dei  secoli  barbarici  ».  —  Fase.  4°.  A.  Ma- 
RIGNAN,  Recensione  dell'opera  del  Ficlter  «  Die  Darstellung  der  Apo- 
stel  in  der  altchristlichen  Kunst»  (Le  rappresentazioni  degli  Apostoli 
nell'antica  arte  cristiana). 

Palestra  Atenilna.  Voi.  VI,  18S8,  fase,  L  —  Moscati,  II  medio 

evo  e  i  papi. 

Quartalachriit  (Tbeologische).  —  Wemann,  Ueber  die  Pìlger- 
fahrt  dee  Silvia  in  das  heilige  Land.  (Sulla  pubblicazione  del  Ga- 
murrini  a  S.  Hilarii  tractatus  de  mysterìis  et  hymui  et  S.  Silviae  Aqui- 
tanae  peregiinatio  ad  loca  sancta  »). 
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Revtow  (The  eng^Iah  hlstorical).  —  Balzani  U.,  RecensioDe 
ddla  pnbblicuione  :  «  Gesta  di  Federico  I  in  Italia  a,  edite  da 
E.  Monaci. 

RsTUfl  du  qoeatioiu  hlstoriques.  XXIII,  fase.  8;.  —  Delakc, 
Le  pontificat  d'Alexandre  11.  -  Vacakdard,  Saint  Bernard  et  le 
Khìsme  d'AoacIet  II  en  France, 

Revne  hlstoriqne.  —  Nel  BuUetin  histortqiu  si  discorre  del  ■  Ma- 
nne! des  instiiutions  romaines  »  del  BouchÉ-Leclerq  ;  della  traduzioDe 
dell' Humbert,  del  «  Manuale  »  del  Mommsen  e  Marquardt;  del 
«Frécis  des  institutions  politiqnes  de  Rome  »  del  Morlot;  delle  note 
di  Leon  Renier  snll'  n  Èpigraphie  romaine  n  ;  della  <  Description 
historìque  et  chronologique  dea  monnaies  de  la  rèpublique  romaine 
TOlgairement  appetàes  coosulaires  »  del  Babelon  ;  delle  «  Mélanges  ' 
d'histoire  du  droit  et  de  crìtique,  droii  romain  »  di  A.  Esmein.  — 
Fase.  2,  pp.  )'98  e  sgg.  Recensioni  lusinghiere  delle  opere  del  ge- 
suita F.  Pierliog:  ■  La  Sorbonne  et  la  Russie  »,  Paris,  Leroui,  18S2. 

-  Ant.  Possevini,  Missìo  moscovitica,  id,  ibid.,  1882.  -  Rome  et  Mo- 
scon,id.ibÌd.,  188].  -  Prèliminaires  de  la  tré  ve  de  1^82,  id.  ibid,  1884. 

-  Le  Saint-Siège,  la  Pologne  et  Moscou,  id.  ibid.,  i83j.  -Un  arbi- 
trage  pontificai  au  xvr"  siede  (par  Méthode  Lerpignv),  Bruxelles 
et  Paris.  -  Bathory  et  Possevino,  Documents  inédìis  publiés  et  an- 
notés,  Paris,  Leroux,  1SS7. 

R«vae  (NouveUe)  historiqne  de  droit  franfais  et  étranger. 
XJI,  fase.  I.  —  PouRNiER,  La  questìon  des  fausses  dicrétales.  (A  so- 
stegno dell'opinione  emessa  dal  Simson,  accettata  dal  Duchesne  e 
dall' Havet,  persevera  a  provare  che  l'opera  dei  falsificatori  di  Mans, 
nell'interesse  del  vescovo  Aidrico,  e  le  compilazioni  isidoriane  por- 
tano l'impronta  dell'oflicina  medesima;  e  che  gli  operai  dell'officina 
appartenevano  al  gruppo  dei  chierici  che  contornavano  Aidrico).  - 

-  Recensione  dell'opera  dell' Humbert  ■  Essai  sur  les  finances  et  la 
comptabilité  publìque  chez  les  Romains  a.  —  Fase.  II.  A.  Esmein, 
Le  sennent  promissoire  dans  le  droit  canonìque. 

Rivista  storica  italiana.  Anno  IV,  fase.  4°.  —  G.  Paolucci, 
L'idea  di  Arnaldo  da  Brescia  nella  riforma  di  Roma. 

StndiesCJoluiB Hopkins Unlveraity).  SerieV,Xn.— A.White, 
Enropean  schools  of  history  and  politics  (Scuole  europee  di  politica 
e  di  storia).  Pag.  18  parla  dell'univeratà  dì  Roma. 
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itoria  e  diritto.   Anno  VUI,  fase.  ì" 

e  4°.  —  I.  Alibrakdi,  Osservazioni  ^uridìche  sopra  un  ricorso  de' 
monaci  di  Grotcaferrata  al  ponieSce  Innocenzo  II.  -  G.  Tomassetti, 
Note  storico-topografiche  ai  documenti  editi  dall'Istituto  Austrìaco 
(Campagna  romana).  -  C.  Calisse,  id.  (Patrimonio  di  S.  Pietro  ìd 
Tuscia).  -  De  Nolhac,  Les  correspondants  d'Aide  Manuce.  Mat£- 
riau»  nouveaux  d' histoire  littéraire.  -  Cenni  bibUografici.  C.  No- 
cella, Le  iscrizioni  graffite  nell'escubitorio  della  settima  coorte  dd 
Vigili.  -  L.  DucKESNE,  Notes  sur  la  topographie  de  Rome  au  moyen- 
ige.  -  P.  Allard,  Les  demiÈres  persécutions  du  ui*  siede  d'jprtJ 
les  documents  archeologi ques.  -  Karl  Zangemeister,  Theodor 
MoHMSEN  als  Schriftsteller.  Verzeichniss  seiner  bis  jetzt  erschieneneo 
Bùcher  und  Abhandlungen  (Indice  de'  libri  e  delle  dissertazioni 
finora  pubblicale  dal  Mommsen).  -  Documenti.  G.  Gatti,  Sutaiì 
dei  mercanti  di  Roma.  (Compimento  della  Prefazione  e  dell'intero 
volume). 

Taachenbuch  (Historischeii).  1888.  —  Noeldechen,  Tertullian 
und  die  r&mische  Kaiser  (Tertulliano  e  gl'imperatori  romani).  - 
Maurenbrecher,  Le  deliberazioni  del  concilio  di  Trento. 

Zeltsclirìft  fOrkatholÌBCheTheoloele.  1887,  lascIV.  —  Grisar, 
Paralipomena  zur  Houorischen  Frage  (Paralipomeni  sulla  questione 
dell'eresia  di  papa  Onorio).  -  Kolberg,  Verfassung,  Cultus  und  Dì- 
sciplìn  der  christlichen  Kirche  nach  den  Schriften  TeituUians  (Am- 
ministrazione, culto  e  disciplina  della  Chiesa  cristiana  secondo  gli 
scrìtti  di  Tertulliano).  -  Ehrle,  Controversie  sull'orìgine  dell'ordine 
francescano. 

Zedtscbrift'  fflr  romaniBche  Philologle.  X.  —  Pakscher,  Aus 
eìnem  Katalog  des  F.  Ursinus  (Da  un  catalogo  di  Fulvio  Orùno). 

Zeltschilft  (Hiatorische).  XXITI.  fase.  I.  —  Sihson,  Die  Ent- 
stehung  der  pseudo-bidorìschen  Falschungen  in  Le  Hans  (L'origine 
delle  falsificazioni  pseudo-isidorìane  in  Le  Mans).  -  Altmann,  Die 
Wahl  Albrechts  II  zum  r&mischen  Kaiser  (La  elezione  di  Alberto  II 
a  imperatore  romano). 
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PUBBLICAZIONI 

RELATIVE    ALLA  STORIA   DI   ROMA 


:.    Adahs  H,  C    The  hUtoiy  of  the  Jews  from  the  War  wiih  Rome 
to  the  present  time.  London,  Rdigious  Traci.  Society,  1887. 

i.    Adehollo  A.    Gorilla  olimpica. 

Firenze,  tip.  C.  Aàemolto  e  C,  1887. 
.    Adehollo  A.    I  teatri  a  Roma  nel  secolo  decìmosettimo.  Me- 
morie sincrone,  inedite  o  non  conosciute  di  fatti  ed  artisti  tea- 
trali, librettisti,  commediografi  e  musicisti,  cronologicamente  or- 
dinate per  servire  alla  storia  del  Teatro  italiano. 

Roma,  L.  Pasqualucci  editore,  1888. 

.     Albuu  Casakdo  J.      SÉpuItures   galloises,    gallo -romaines  et 

mérovln^ennes  de  la  ville  d'Ancy,  Ceyenil,  Maast  et  Violaine. 

Saint- Quintin,  PoeUe,  1887. 

Alovsius.    Souveoir  d'un  voyage  à  Rome  et  en  Italie. 

Anntcy,  Ahry,  1887. 
.  AUALFiTANO.  F,  Delle  relazioni  politico -religiose  fra  gli  abbati 
antichi  e  moderni  de!  monastero  dei  Ss.  Vincenzo  ed  Anastasio 
alle  Acque  Salvie  di  Roma  e  la  comunità  di  Orbetello;  e  del- 
remolumemo  al  predicatore  della  quaresima  nella  prò- cattedrale 
dell'abbazia.  Memoria.  Grosseto,  tip.  F.  Peroro,  1887. 

,    Angeletti  F.    I  gladiatori.  Roma  e  Giudea. 

Roma,  Ferino,   1887. 

Armellini  M.  Le  chiese  di  Roma  dalle  loro  origini  sino  al 
secolo  XVI.  Roma,  tip.  edit.  Romana,  1887. 

Balan  P.  Clemente  VII  e  l'Italia  dei  suoi  tempi.  Studio  sto- 
rico (esuatto  dalla  Scuola  cattolica,  anni  1884-1885-1886  e  1887. 
Milano,  tip.  di  Serafino  Ghe^tX^,  1S87. 
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10.  Bauhgarten  H.  Rdinìsche  Triumphe  (Trionfi  romani).  (Co- 
siituisce  la  2*  dispensa  delle  FhgschrifUn  dei  Evangdischm  Sonia). 

Halle,  Strien,  1887. 

11.  Bergsoé  G.    L'amphithéitre  des  Flaviens. 

Poititrs,  Oudùi,   1887. 

12.  Beksezio  V.  Roma,  la  capitale  d'Italia.  Disp.  XX,  pp.  4S7-4Sa 

Milano,  fraum  Trtms,  1888. 
ij,    Bertolini.    I  CeUru  ed  il  Trìbunus  cekrum. 

Roma,  Lotschcr,  1887. 
14.  Bertolotti  a.  Divertinienti  pubblici  nelle  feste  religiose  del 
secolo  xvm  dentro  e  fuori  le  porte  di  Roma;  ricerche  nell'ar- 
chivio di  Stato  romano.  (Estr.  dal  giornale  U  Buonarroti,  serie  III, 
voL  2°,  quad.  x-xi,  1887). 
ij.  Bertrand  A.  C.  Conduite  du  pape  vis-à-vis  de  la  France  ei 
de  l'AUemagne.  Discouts.  Taurs,  impr.  Btrtranà,  1887. 

i£.  BeyschlagW.  Der  Frìedensschluss  zwischen  Deutschland  und 
Rom  (La  conclusione  della  pace  tra  la  Germania  e  Roma). 

Hfl/fei»,  Strien,  1887. 

17.  BiRTH  T.    De  Romae  urbis  nomine  sive  de  robore  romano. 

Marhurg,  Elwerfs  Verlag,  1887. 

18.  Blancars  L.  Théorìe  de  la  monnaie  romane  au  iii'  siede 
apris  Jesus  Christ.  MarsiìUe,  impr.  Barlatier-Fàssat,  1887. 

19.  Blummer  H.  Technologìe  und  Terminologie  der  Gewerbe  und 
Kunste  bei  Griechen  und  ROmem  (Tecnologia  dell'arte  e  dei 
mestieri  presso  i  Greci  e  i  Romani).  Voi.  4°,  sez.  2'. 

Leip^g,  Teubner,  1887. 

20.  Bocker  F.  Damme  als  der  mutmassliche  Schauplatz  der  Va- 
msschlacht,  sowie  derKampfe  beiden  «  Ponteslongi  injahre  is 
und  der  Rftmer  rait  deo  Gennanen  am  Agrivarierwalle  in  Jahr  16  « 
(Damme;  probabile  luogo  della  sconfìtta  di  Varo,  ecc.) 

Koln,  Bachen  in  Comm.,  1887. 

21.  BoNANKi  T.  Le  legislazioni  dell'antico  diritto  romano  (ammi- 
nistrativa-finanziarìa-giudiziarìa)  poste  in  relazione  con  le  legbU- 
zioni  napoletana  ed  itaUana;  relazione  archivistica  dell'anno  18S6- 
1S87.  AquSa,  stah.  tip.  GrossL 

22.  BoRGEAUD  C.  Histoire  du  plébbcìte.  Le  plébiscite  dans  l'an- 
tiquité.  Grece  et  Rome.  Gtnhjt,  Georg,  1S87. 
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1},    Bosio  G.    Roma  intangibile. 

Roma,  tip.  diWistitato  Gouìd,  1887. 
34,    Brucht  H.    Geschichte  der  catholische  Kirche  in  19  Jalirliunden 

(Storia  della  Chiesa  cattolica  nel  secolo  xix).   I.  Gesch.  d.  cath. 

Kirche  i.  Deotscht  Magatila,  Kircheitm. 

2;.  Bruns  C.  G.  Fontes  jurìs  lomani  antiqui,  edidit  C.  G.  Bnins. 
Ed!tÌo  quinta,  una  Theodori  MonimseDi. 

Friburgi  in  Brisgavia, 

16.  BuDiNGER  M.     Zeit  und  Schicksal  bei  Ròmem  und  Westarieni 
(Tempo  e  fato  presso  i  Romani  e  gì!  Ani  occidentali);  studio 
storia  universale.  Wim,  Gerold's  Sohn  in  Comm.,  i8f 

17.  BuET  e,    Notre  saiate-pÈre  le  pape  Leon  XIII. 

Tours,  librairit  Marne  et  fih,  1887. 

28.  BuNGENEK  F.    Pape  et  Concile  au  xix°  siècle.  Nowelle  édition. 

Paris,  Lèvy, 

29.  Cajifi  L.    Tombe  romane  presso  Cles. 

Trento,  tip.  edit.  di  Giuseppe  Marititi, 

}0.    Cable  G.    Le  origini  della  proprietà  quirìiarìa  presso  le  genti 
del  Lazio,  Nota,  (Estr.  dagli  Atti  della  R.  Accademia  deUe  scim 
a  Torino),  Torino,  stamp.  Reale,  188 

ji-    Carr  a.    The  Church  and  the  toman  Empire  (La  Chiesa 
l'Impero  romano),  London,  187^ 

i2.  CHmiq.oY  C.  Fifty  years  in  the  Church  o(  Rome  (Cinquan- 
fanni  nella  Chiesa  di  Roma).  New  edition  corrected  and  revised, 
wich  introductory  note  by  G,  R.  Badenoch. 

London,  Prolalant  literature  depoàiory,  1887. 

};.  Chotard  H.  Le  pape  Pie  VII  à  Savone,  d'après  les  rainutes 
des  lettres  inédites  du  general  Berthier  au  prìnce  Borghése  et 
d'après  les  mémoires  inèdites  de  Al.  de  Lebzeltem  coitseiUec  d'am- 
bassade  antri  chien. 

Poni,  impr.  et  libr.  Flon,  Nourrit  et  C,  1887. 

J4,  Chroust  a,  Beitrage  zjk  Geschichte  Ludwigs  des  Bayems 
und  seiner  Zeit  (Contributo  alla  storia  di  Ludovico  il  Bavaro'e 
del  suo  tempo).  Parte  i'  (Comprende  il  viaggio  di  Ludovico  a 
Roma,  1)27-29). 

;;.  Ciampi  I.  Opuscoli  vari  storici  e  crìtici  (pubblicati  dal  Casta- 
gnola), Imola,  Goleati,  1887. 
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}6.  Claretta  G.  I  Genovesi  alla  Corte  dì  Roma  Degl'aDoi  lut- 
tuosi delle  loro  controversie  con  Luigi  XIV  (167S-1685).  Nota 
storica  ed  anedottica.  (Estr.  dal  Gìomah  ìigmtico,  fase,  di  geii' 
naio  e  febbraio  1887).  Genova,  tip.  Sordo-muti. 

J7.  Clementb  V  Papae  Régestum  ei  Vaticanis  archeQTris  SS. 
D.  N.  Leonis  Xill  pontificia  mazimi  iussu  et  munificeotia  nuac 
primum  editum  cura  et  studio  monachorum  ordinis  S,  Benedicti. 
Annus  sextus.  (Regestorum  voi.  LVIU). 

Roma,  ex  lyp.  Vaticana,  1887. 

j8.    C0G1.10L0  P.    Manuale  delle  fonti  del  diritto  Tomano  secondo 

ì  risultati  della  più  recente  crìtica  tìlolo^ca  e  ^uridìca-  Patte  i*. 

Torino,   Unione  tipografico-^itrice,  1887. 

39.  Cooper  A.  N.  A  walk  to  Romej'being  a  joumey  od  foot 
of74i  miles,  (rom  Yorskskire  to  Rome  (Passeggiata  sino  a  Roma 
dallTorkshire,  741  miglia).  London,  Simphird,  1887. 

40.  CosHEAU.    De  romaois  viis  in  Numidia. 

Paris,  HachilU  et  C,  1887. 

41.  Cristofori.    Le  tombe  dei  papi  in  Viterbo. 

'Siena,  tip.  S.  Bernardino,   1887. 

43.  Decker  (De)  P.  La  Chiesa  e  l'ordine  sociale  cristiano.  Prima 
traduzione  italiana  autorìzzata  dall'autore. 

Firm^,  Ciardi,  1888. 

43.  DerieGE  F.     1  misteri  di  Roma.  Roma,  ArUro,  1887. 

44.  DuBOis  C.  V.  Droit  roniain:  du  droìt  latin;  droit  fran^ais: 
de  la  nationalité  d'origine.  Paris,  impr.  et  libr.  Ltfort,  1887. 

45.  DucHESNB  L.    Le  lÀber  ponti ficaUs ;  teite,  intioduction  et  com- 
;.  T.  i'.  Paris,  Tborin. 


46.  DucoURTiBUJC  P.    DÉcouvertes  faites  sur  l'eroplac 
ville  gallo-romaine  à  Llmoges  en  1886. 

Limoges,  it/ipr,  V.  Ducourtieux,  18S7. 

47.  Duxuv  V.    Petite  histoire  romaine.  Nonvelle  édition. 

Parti,  impr.  Labore,  18S7. 

48.  EiDAM  H.  Ausgrabungeo  rfimischen  Uebeireste  in  und  um 
Gunzenhausen  (Scavi  romani  in  Gunrenhausen  e  nei  dìntortii). 
(Dalla  Festschrifì  ^ur  Begrussang,  des  XVIII  Kongresses  da  deutscben 
Anihropoìogischen  GtsellschafI  in  Narberg).    Nurberg,  Ebner,  1887. 
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49.  Fersebd  e.  Di  alcune  bcrìzioni  romane  aella  valle  di  Susa. 
(Negli  Atti  diBa  R.  Accademia  dtlU  scitn^t  di  Torino,  voi.  XXIII, 
disp.  a'-j'). 

so.  Fetger  C.  a.  Vonmtersuchung  lu  einer  Geschichte  des  Pon- 
tifikau  Aleianders  II  (Indagini  preparatorie  ad  una  storia  del 
poniificato  d'Alessandro  II).  Slrassb.,  Disi.,  1887.  (Hdr.). 

il.  Filippi  G.  Il  comune  di  Firenze  ed  il  ritorno  della  Santa  Sede 
in  Roma  nell'anno  i^6j.  (Estr,  dalla  Miscellanea  di  storia  italiana, 
S.  II,  XI  [xxvi],  387). 

Torino,  itamp.  RtaU  dtUa  ditta  G.  B.  Paravia  e  C. 

ji.    FleUby.    Péleiìnage  à  Rome  en   1869,  ou  notes  sur  l'Italie. 

j"*  édition.  Tours,  MamtttjHs,  1887. 

;;.    Flora    ou  nne    manyre  à  Rome.  'Traduit  de   l' anglais,  avec 

aototisation  esclusive  de  l'auteur.  T.  I. 

Mayemu,  impr.  Nejan,  1887, 

;4.  Fontana  I.  Les  églises  de  Rome  les  plus  illustre»  et  plus  v£- 
nérées  et  recueil  des  mosatques  de  la  primitive  epoque.  Voi.  I, 
djjp.  I.  Torino,  1887. 

55.  Friedrich J.  Geschichte  der  Vatìc,  Konzils  (Storia  del  concilio 
Vaticano).  Ili  voi.  ult  XVI-XVD,  p.  1258.  Bonn,  Neugtr. 

j£.  Gattinelli  G.  Vittoria  Colonna  e  Michelangelo.  (Nel  Teatro 
Drammatico,  voL  II,  «  Opere  postume  a).        Roma,  Squarci,  1887. 

57.  Gebhahot  B.  Adrian  vooCoineto.  Ein  Beitragzur  Geschichte 
der  Curie  und  der  Renaissance. 

Breslaa,  Preuss  e  funger,  1887. 
i8.    Giacchi  V.     Amori  e  costumi  latini.  Smdi.  Seconda  impres- 
sione. Città  di  Castello,  slab.  Hp.  S.  Lapi,  1887. 
;9.    GoMHS  L.    Romano-brìtisb  remains  (Relìquie  romano-brìtan- 

niche),  voi  1. 
60.    GooRRAiGNE  L.  G.    Histoire  romaine,  résnmés  et  réciis. 

Bordeaux,  impr.  V.  Riffaud,  1887. 

6i.    Grethen  R.    Die  polìtischen  Beziehungen    Clemens  VII    cu 

Karl  V  in  den  Jahren  1513-1527  (Le  relazioni  politiche  tra  Cle- 

inenle  VII  e  Carlo  V).  Hannover,  Brandes,  1887. 

2.    HareA.  J.  C.    Wallcs  in  Rome  (Passeggiate  per  Roma).  I2»ediz. 

London,  Smith  and  Elder,  1887. 
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6j.  Haknach  a.  Lebrbuch  der  Dogmengeschichte  (Dottrina  della 
storia  dei  dogmi).    VoL  2*.  Freiburg  in  Breisg,  Mobts. 

64.  Haktmahn  L.  M,  De  eiilio  apud  RomaDOS  inde  ab  injtìo  bel- 
lorum  civilium  usque  ad  Severi  Alexandrì  principatutn. 

Berlin,  Garbur,  1887. 

65.  Hauthaler  P.  Aus  dea  Vattcanischea  Regesten  (Dai  regesti 
Vaticani).  ffiwi,  Gerald. 

66.  Hergenròther  F.  (Card).  Konzìltengeschichce  nach  d.  Quel- 
len  beacbeitet  (Storia  del  concili  composta  secondo  le  sue  fonti), 
V.  Hefele,  fortges.  v.  Vili.  Bd.  Freib.  i-B.,  Herder. 

6j.    Hertzbebg  G.  F.    Storia  della  Grecia  e  di  Roma.    Disp.  Vili. 
Milano,  L.  Fallardi,  editore,   1888. 

68.  Herzog  F.  Geschichte  und  System  der  ròmischen  Staatsver- 
fessung  (Storia  e  sistema  della  costituzione  romana).  2  voi.  Die 
Kaiserzeit  von  der  Diktatur  Càsars  bis  zum  Regierungsantria 
Dioclesians.  Parte  i'-  Geschichtlicbe  Uebersicht. 

Leipzig,  Teubner,  1887. 

69.  HocK  C.  F.  Histoire  du  pape  Sylvestre  II  et  de  son  siede. 
Traduìte  de  l'allemand  et  enrìchie  de  notes  et  de  documents  ine- 
dit)  par  J.  M.  Asinger.  Paris,  Dehicourt,  j.  a. 

70.  HuEBMER  (De)  a.  SbtoVdietio  la  scorta  delle  corrispondenze 
diplomaticbe  inedite  tratte  dagli  archivi  di  Stato  del  Vaticano, 
di  Simancas,  di  Venezia,  di  Parigi,  di  Vienna  e  di  Firenze.  Ver- 
sione dal  francese  del  p.  m.  Filippo  Gattarì  consentita  dall'autore. 
Voi.  I.  Roma,  SàlviuKi,  1887. 

71.  Ideville(D')  H.  Le  comte  Pellegrino  Rossi,  sa  vie,  son  ceuvre, 
sa  mort  (1787-1848).  Paris,  impr.  Chaix,   1887. 

72.  Imagìne  (L*)  di  S.  Maria  di  Grotta  Ferrata.  Memoria  storica 
per  il  secondo  centenario  della  coronazione. 

Roma,  tip.  poliglotta  della  S.  C.  di  Propaganda  fidi,  1887- 

73.  I  sommi  pontefici  e  Lucca.  Ricordi  storici  in  epigrafi. 

Lucca,  tip.  arciv.  S.  Paolino,  1887. 

74.  Jacquelin  F.  Le  conseil  des  empereurs  romains  en  droit 
romain,  la  commission  départemental  en  droit  frangia, 

Poiliers,  impr.  Oudin,  1887. 

7i.    Jaffé  P.    Regesta  pontificum  romanorum  ab  condita  ecclesia 

ad  annum  post  Christum  natum  M.C.XCVIII.  Ed.  Ilo 
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et  aucum  auspiciis  prof.  Guil.  Wattenbachii  curavenint  S.  Loev- 
venfeld,  F.  Kalteabrunner,  P.  Ewald.  Fase.  12. 

Leip^iig,  Vtit  und  C,  1887. 
76.    Jantier.    Le  eulte  de  la  sunte  face  à  Saint-Piene  do  Vatìcan 
et  en  d'autres  liew  célèbre».  Notìces  istorìques.  4»'  édition. 

TouTS,  impr.  JuUot,  1887, 
77-   Kraus  F.  Z.    Kirchengeschichte  (Storia  della  Chiesa). 

Trtvtri,  Linti    1887. 

78.  Kuhn  A.  Rom,  die  Denkinaler  des  christlichea  uod  des  heid- 
nischen.  Rom  in  Wort  und  Bild  (I  monumenti  plastici  ed  epigra- 
fici di  Roma  pagana  e  cristiana).  EinsUiàtt,  Btit^ger,  1887. 

79.  Lagréze  (De)  G.  B.    Les  catacombes  de  Rome. 

.WejJnV,  impr.  Firmin-Didot;  Paris,  Ubraìrie  Firmin-Didot,   1887. 
8a    Laigue  (De)  L.    Constaatin-le-Grand  et  sa  mère  Hélèoe.  Tra- 
ductìon  d'un  roman-Ugende  de  U  décadeuce  latine. 

Roma,  Foriani  t  C,  1887. 
81.    Landucci  L.    Stoiia  del  diritto  romano  dalle  origini  fino  a  Giu- 
stiniano. Padua,  Sacchetto,  1886-87. 
81,    LaRgaiolli  D.    Della  polìtica  religiosa  di  Giuliano  imperatore 
e  degli  studi  critici  più  recenti. 

Piacenza,  tip.  Marchtsotti  e  C,  1887- 

8).    Léotard  e.    Les  guerres  Puniques.  Le^on  d'ouverture  du  cours 

d'histdre  romaine.    Lyon,  impr.  ti  librairie  VHte  et  Perrusel,  1887. 

84.  Lettre  (La)  du  pape  et  l'Italie  officielle. 

Paris,  impr.  Doumolin  A.  e  C,  et  librairie  Perrin  et  C,    1887. 

85.  LiEL  H.  F.  J.  Die  Darstellungen  der  allerseligsten  Jungfrau 
und  Gottesgebarerin  Maria  auf  den  Kunstdcnkraàlem  der  Kata- 
komben  (La  rappresentai  ione  della  Beatissima  Vergine  Maria  nei 
monumenti  artistici  delle  catacombe). 

Freiburg,  B.  B.  Herder,   1887. 

86.  Langlois  e.  Les  registres  de  Nicolas  IV.  Recueil  des  buUes 
de  ce  pape  publiées  ou  analysées  d'aprés  les  mss.  originauz  des 
archives  du  Vatìcan.  Paris,  TTiorin. 

87.  LoNico  M.  Costituiione  dell'archivio  Vaticano  e  suo  primo 
indice,  sotto  il  pontificato  di  Paolo  V.  Manoscritto  inedito  di  Mi- 
chele Lonigo.  (Negli  Studi  e  documenti  di  storia  e  diritto,  Vili,  fa- 
scicoli 1-3.  Pubblicato  da  F.  Gaspatolo). 
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88.  Lerpignt  M.    Un  arbitrage  pontificai  au  xvi'  siècle. 

Brttxeìles  tt  Paris,  i.  d. 

89.  Ll'gaki  G.  B.  Le  catacombe,  ossia  il  sepolcreto  apostolico  dd- 
l'Appia  descritto  ed  illustrato.  Roma,  Befani,  1S88. 

90.  Manfrin  P.    Gli  Ebrei  sotto  la  domÌDazione  romana.  Voi  I. 

Roma,  fraUlH  Bocca,  l388. 

91.  Manning  a.  Trae  story  of  tbe  Vatìcan  council  (Storia  del 
concilio  Vaticano),  ;.  ediz.  London,  Burns  and  OaUs,  1887. 

92.  Marcellino  (Padre)  da  Civema.  Il  romano  pontificato  nella 
storia  d'Italia.  Firenze,  Ricci,  1887. 

93.  Marchetti  R.     Sulle  acque  di  Roma  antiche  e  moderne. 

Roma,  tip.  A.  Sinimberghi,  1887, 

94.  Maréchal  e.  Histoire  de  la  civilisatìon  ancienne,  Orient,  GrÈce, 
Rome.  Patii,  impr.  et  librairie  Delalain,  1887. 

9f.  Makq}]axdt  J.  L'amministrazione  pubblica  lomana,  tradotta 
sulla  2*  edizione  tedesca  dall'aw.  Ezio  Solaini.  VoL  L  (Oi^aoiz- 
zazione  dei  domin!  romani).  Firenze,  G.  PeUas  lib.  tdil 

96.  Marquardt  J.  und  Moumsek  T.  Handbuch  der  rfimìschen 
Alterthnmer  (Manuale  dell'antichità  romana).  VoL  III,  i*  parte. 
Rdraisches  Suatrecht,  Leipzig,  Hirxfl,  18B7. 

97.  Mastehs  W.  Die  Besetzung  des  papstlichen  Stuhls  unter  des 
Kaisem  Heinrich  III  und  Heinrich  IV  (L'occupazione  della  Sede 
papale  sotto  gl'imperatori  Enrico  III  ed  Enrico  IV), 

FràluTg  i.  B.,  i88tì.  (Mohr). 

98.  Marucchi  O.  Nuova  descrizione  della  casa  delle  Vestali  e  degli 
edifìzi  annessi  secondo  il  resultato  dei  più  recenti  scavL 

Roma,  tip.  A.  Bufoni,   1887. 

99.  Maschke  R.  Der  Freiheitsprozess  im  klassischen  Alteitum, 
insbesondere  der  Prozess  um  Virginia  (Il  giudizio  della  libertà 
nell'antichità  classica  e  paiticolarmente  il  giudizio  di  Virginia). 

■00.  Mayerhoefer  a.  Geschichtlich-topographische  Studien  uber 
das  alle  Rom  (Studi  storico-topografici  sull'antica  Roma). 

MuncktH,  Lindautr,  1887. 

loi.  Mazegger  B.  R&mer-funde  in  Obermais  bei  Meran  und  die 
alta  Maja-Feste  (Scoperte  romane  ad  Obennais  presso  Meran  e 
l'antica  fortezza  di  Maja).  Mtran,  PolitlbBrytr,  1887. 
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[02.  Memorie  sopra  la  vita  e  virtù  del  sac.  Pier  Filippo  Strozzi 
canonico  della'  baltica  di  Santa  Maria  Ma^^ore,  raccolte  da  un 
religioso  della  Compagnia  di  Gesù.  2'  edizione. 

Roma,  tip.  Gutrra  e  Mirri,  1887. 

IO}.  Merckier  a.  Essai  sur  le  gouveraement  de  l'Église  au  temps 
de  Charlemagne.  (Estratto  dal  T.  Vili,  4*  sèrie  des  Mimoires  dt 
la  Sociité  acad.  dt  Sl~Quintin).  St-Quintin,  imp.  PotlU. 

IO).  Meri-IMO  G.  e.  demente  V  e  fra  Dolcino.  (Nel  Museo  sto- 
rico-arliilico  Valsesiana,  III,  8). 

10).  MicHELis  F.  Die  katolische  Reformhewegung  und  das  vati' 
kaniscke  Concil  (Il  movimento  di  riforma  cattolica  e  il  concilio 
Vaticano).  Nach  der  Urschrifl  d.  merewigten.  Prof.  Dr.  Fr.  M.,  he^ 
rausgegeben  v.  Dr.  Adoph  KohuL  Giemn,  Rolh, 

106.  MrrROviÉ  B.    Una  lettera  di  Pio  IX  a  Carlo  Alberto. 

TriisU,  tip.  di  Giovanni  Balestra. 

107.  MoMUSEN  T.  et  Marquardt  J.    Manuel  des  antiquités 
Tom.  I.  Le  droit  public  romain,  Traduit  par.  P.  F.  Girard. 

Paris,  Thprin, 

loS.    MoNTLÉON  (De)  C.    L'ÉgUse  et  le  droit  romain;  èiudes  histo- 

riques.  Bar-le-Duc.,  impr.  Sthorderet  et  C;  Paris,  au  bureau 

ài  TAssociation  catholiqae,  1887. 

109.    MoNTLÉOH  (De)  C.    L'Église  et  le  droit  romain  ;  études  histo- 

riques.  Paris,  impr.  Devalois;  librairie  Peussieìgue,  1887. 

no.  Monumenta  Vaticana  historiam  regni  Hungariae  iiluscrantia, 
Series  I.  Tom.  1,  cont.:  Rationes  collectorum  pontificiorum  in 
Hungaria,  1181-1575.  '       ■  Budapest,  Eath,  1887. 

ut.    Moscatelli  A.    Le  unioni  e  i  figli  illegittimi  nel  diritto  ro- 

mano.  Contributo  alla  storia  della  famiglia  e  del  diritto  romano. 

Bologna,  tip.  Fava  e  Garagnani,  1887. 

[12.  Macber  J.  Die  rdmischen  Militarstrassen  und  Handelswege 
io  Sudwestdeutschland,  in  Ebass-Lothringen  und  der  Scfaweis 
(Strade  militari  e  commerciali  romane  nella  Germania  meridioc- 
cidentale,  in  Alsazia-Lorena  e  nella  Svìzzera). 

Strassburg,  Noivitl  in  Comm.,  1887. 

M).    Neuhaus  J.  C.    Die  Sagen  von  den  G&tcern  und  Helden  der 

Grìechen  und  Ròmer  (Le  tradizioni  degli  dei  e  degli  eroi  de' 

Greci  e  de'  Romani).  2.  Auflage.  Dùssàdorf,  Schwamt. 
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114.  Nocella  C.  Le  iscrizloiu  graffite  nell'escubitorio  della  set- 
tima coorte  dei  Vigili.  Imerptet azione, 

Roma,  Forgimi  e  C.,  1887. 

115.  NoLHAc  (De)  P,  La  bibliothèque  de  Fulvio  Orsini,  Contribu- 
lions  à  l'histoire  des  collections  d'Italie  et  à  l'éiude  de  la  Re- 
naissance. Putii,  Vieiueg,  1887. 

116.  Opera  Patrum  Aposto Ucorum  edidit  Frane iscus  Xaverius  Punk. 
Voi.  I,  editlo  nova:  doctrina  duodecim  Aposmlorum  adaucta. 
Voi,  IL  Clementìs  Rom.  epistulae  de  Virginitate  ejusderaqoe  mar- 
tyrìum;  Epistulae  pseudo-lgnatiì,  Ignatii  martyria  iria;  Vaticanum 
a  S.  Methaphrasta  cooscriptum,  latinum;  Papié  et  seniorura  apud 
Irenaeum  fragmeuta;  Po]icarpi  vita.  Tutin^ii,  .i8Si-&7. 

1 17.  O'  Relly  B.  Life  of  the  pope  Leo  XIII.  (Traduzioni  anche 
in  tedesco  e  francese  di  quest'opera  adulatoria  e  faziosa). 

London,  Lvw,  1887. 

1 18.  PiGNATA  G.  Avventure  di  Giuseppe  Pignata  fuggilo  dalle  car- 
ceri dell'  Inquisizione  di  Roma.  Traduzione  e  prefazione  di  Olindo 
Guerrini.  ■      Città  di  Castello,  stab.  tip.  S.  Lapi  ediL,  1887, 

119.  PiLi.|ERS  (Des)  P.  La  cour  de  Romeet  les  trois'demiers  évé- 
ques  de  Saint-Claude,  6*  edizione.        Chambéry,  Mcnard,  1887, 

120.  Pio  VII.  Motuproprio  in  data  2  agosto  1822  sul  lago  Trasi- 
meno e  Perugino.  (Riprodotto  dall'origiuale  stampato  in  Romn 
nel  i8i2  presso  Poggioli  stampatore  della  R,  C.  A.). 

Castiglione  àtì  Lago,  tip.  G.  Caponi  t  C.,  1887. 

121.  Piombanti  G.    Biogialìe  popolari  dei  papi  dedicate  agli  Italiani. 

Livorno,  tip.  G.  Fabbresci  e  C,  1887. 

122.  Pinzi  C.  Storia  della  città  di  Viterbo  illustrata  con  note  e 
nuovi  documenti  io  gran  pane  inediti.  Volume  I. 

Roma,  tip.  della  Camera  dei  deputati,  1887. 
12}.    PLOCQtTE  A.    Droit  romaìn:  de  la  condirion  de  l'Église  $ous 
l'empire  romain;  droit    fran^ais:    de  la  condition  juridique  du 
pr£tre  caiholique. 

Bar-le-Duc,  Contanl-Laguerre;  Paris,  ìibrairie  Laros  et  Farcii,  1887, 

124.  Peou.  Les  registtea  d'Honorius  IV.  Recueil  des  buUei  de 
ce  pape  publiÉes  ou  analysées  d'aprts  le  manuscrit  originai  des 
archives  du  Vatican,  fase.  i-j.  Porti,  Thoria,  1886-87. 

125.  Ravioli  C.  I  reduci  dell'epoca  napoleomca  romani  o  statisti 
cogniti  in  servizio  o  in  pensione  al  redattore  delle  presenti  me- 
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127. 


I  compendio  iaedìto  dì  notìzie  sulla 

Roma,  lip.  RighcUi,  1887. 

Resoconto  delle  conferenze  del  cultori  di  archeologìa 

I  Roma  dal  187;  al  1887.  Roma,  tip.  della  Pact, 

RoDOCANACHi  E.     Cola  di  Rienzo.  Hisioire  de  Rome. 

Paris,  Lahur, 


128.  RoLLAHD.    Rome,  ses  égUses, 
Lenres  à  un  ami.  &'■  édkion,  revue  et  augroentée. 

Tours,  lib.  et  impr.  Marni  et  fils,  18J 

129.  RoRAi  (Di)  S.    I  tempi  di  papa  Gregorio  VII  e  i  nostri. 

Ventila,  tip.  Gio.  Cecchini,  i8i 


ijo. 


RozwADOwsKi  J.    De  modo  ac  ratione  qua  hblorici  1 
qui  accurate  defÌDÌrì  non  poterant  expresserlnt. 


i;i.  ScHAEDEL  L.  Plinius  d.  Jungere  u.  Cassìodorus  Senator.  Krì- 
tische  Beitr^ge  zum  io,  Buch  d.  Briefe  (Plinio  il  Giovane  e  Gas- 
siodoro  senatore.  Saggio  critico).  Barien,  Darmstadt,  1887. 

i;2.  ScHUiDT  M.  P.  C.  Zur  Geschichte  der  geographischen  Litte- 
ratur  bei  Grìechen  und  Ramerà  (Contributo  per  la  storia  della 
letteratura  geografica  presso  i  Greci  e  i  Romani). 

Berlin,  Gartner,  1887. 

153.  ScHNEiDER  J.  Die  alten  Heer  und  Handelswege  der  Germa- 
ner,  Rdmer  und  Franlien  in  deutschen  Reiche  (Le  antiche  vie  com- 
merciali e  militari  dei  Romani  e  Franchi  nell'  Impero  tedesco). 
Nach  firtUcben  Untersuchungen  dargestellt.  Dispensa  ;'. 

Leipzig,  Z.  O.  Weigel,  1887. 

1J4.  ScHWAitu.osE  K.  Die  Patrimonien  der  ròm.  Kìrche  bis  zur 
Grììndung  d.  Kitchenstaates  (I  patrimoni  della  Chiesa  romana 
rino  alla  fondazione  dello  Stato  ecclesiastico). 

Berlino,  Koblinsbj. 

155.    SCHWERDT  F,  J.    Papst  Leo  XIII.  Eia  BUclt  auf  scine  Jugend 
and  scine  Dichtungen  (Papa  Leone  XIII.  Sguardo  sulla  sui 
venti!  e  le  sue  poesie). 

Ausburg,  Schimidt's  Sortimmt, 

136.    SiEMANN  O.    The  mythologyofGreece  and  Rome,  Wiih  special 

reference  to  its  use  in  an  (Nuova  ediz.  a  cura  di  G.  H.  Bronctie). 

London,  Chapman, 
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t  ìj.  Smith  B.  Roma  e  Caitagine.  Le  guerre  Puniche.  Traduzione 
di  Teresa  Amici-Masl  Con  una  lettera  di  Ruggiero  Bonghi. 

Bologna,  Nicola  ZankbeUi,  1888. 

138.  Stocchi  G.    Due  studi  di  storia  romana. 

Firenze,  fraleUi  Bocca  idit.  (tip.  dtlT  *  Arltddla  Stampai),  1887. 

139.  Sylos  L.  Gli  inizi  e  le  prime  vicende  del  papato  temporale. 
(Nella  Rassigna  Puglitst  di  se.  hit.  ed  arti,  voi.  V,  n.'2,  4  febbr,  1888). 

140.  Tammasia  G.    Senato  romano  e  concili  Romani. 

Roma,  1887. 

141.  Tenneroni  a.  Jacopone  da  Todi;  lo  Stahal  Maler  e  Donna 
del  Paradiso.  Studio  su  nuovi  codd.  Todi,  Franchi. 

142.  Teoli  p.  B.  Teatro  isterico  di  Velletii,  insigne  città  e  capo 
dei  Volaci  :  opera  riveduta  e  corretta  coll'aggiunta  della  vita  e 
del  ritratto  dell'autore.  Viiktri,  Beriim  edil.,  1887. 

143.  Thékedat  H.    Antiquités  romaines  trouvées  par  M.  Payard  à 
Deneuvre  (Meurthe-et-Moselle).  (Estratto  dal  BulUtin  de  la  SocUlé 
naiionale  des  anHquMTts  de  Franct). 
Nogait-U-Rotrou,Ìmp.Dauptky-Gouvemair;  Paris,  KUttctsiecÌ!,  1887. 

144.  Thavaclini  G.    I  papi  cultori  della  poesia. 

Lanciano,   Carabba,  1887. 
14;.     TuRB  E.    La  rèconcillation  avec  le  pape. 

Paris,  Librairie  nouvtUe,  1887- 

146.  Uhlichs  L.  V.  Thorwaldsen  in  Rom.  Aus  Wagner's  Papie- 
ren  (Thorwaldsen  in  Roma,  secondo  le  carte  di  Wagner). 

IVuriburg,  Slahel  in  Comtn.,  1887. 

147.  Vasili  P.  La  sociètè  de  Róme.  Édition  augmenlèe  de  lettres 
inèdite!.  Septième  edition.  Paris,  Noufclle  Remu,  1887. 

148.  ViLLEKEUVE  (De)  L.  Recherches  sur  la  famille  della  Rovere. 
Contribution  pour  servir  à  l' histoire  du  pape  Jules  II. 

Rome,  Befani. 

149.  Warga  L.  Geschichte  der  lateiniscbe  Kirche  (Storia  della 
Chiesa  latina),  voi.  II,  larospaiass. 

i;o    Zeller  J.     Entretiens  sur  l'histoire  du  moyen  ìge,  Deuxième 

partie:!.  Chute  des  Carolingiens;  féodalité  et  chevalerìe;  prenaìers 

empereurs  allemands ;  premiers  rois  Capétìeos;  Sylvestrell;  Gre- 

goire  VII;  Urbain  li;  !a  Croisade. 

Coulommiers,  impr.  Brodart  et  GaUois;  Paris,  libr.  Perrin  et  C,  1887. 
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Memorie  della  Vita  e  degli  Scritti 

DEL 

CARDINALE  GIUSEPPE  ANTONIO  SALA 


(Continaaiione  e 


Fino  dal  i8or,il  Consalvi,  per  occasione  del  conclave 
di  Venezia,  avea  preso  ad  avversare  Domenico,  il  fratello 
del  nostro  Giuseppe  Antonio,  il  quale  cosi  ne  lasciò  me- 
moria (i):  «  I  servigi  da  lui  (da  Domenico)  resi  in  quella 
«  circostanza  (del  conclave)  avrebbero  meritato  un  premio. 
M  Egli  però  non  cercava  né  compensi  né  avanzamenti;  ma 
a  non  doveva  mai  aspettarsi  che  il  suo  zelo  dovesse  par- 
«  torire  frutti  amarissimi.  Monsignor  Consalvi,  che  fu  se- 
«  greurio  del  conclave,  e  che  mirava  ad  essere  segretario 
«  di  Stato  e  cardinale,  come  ottenne  non  molto  dopo,  es- 
u  sendo  quello  che  si  mise  alla  testa  degli  affari  in  Venezia, 
a.  e  che  non  istruito  abbastanza  delle  cose  nostre,  avrebbe 
u  commesso  de'  sbagli,  soffri  di  malanimo  di  avere  per 
ti  correttore  l'abate  Sala,  e  di  dover  cedere  talvolta  al  sen- 
tì timento  di  persona  a  lui  inferiore.  Concepì  quindi  un'av- 
0  versione,  che  si  mantenne  per  lungo  tempo,  e  che  por- 
«  tollo  a  far  poco  conto  di  lui,  e  ad  usare  nel  nominarlo 
«  epiteti  e  frasi  non  molto  convenienti  »  (2).  Or  tale  av- 

(1)  Brevt  notizia  dell'ab.  D,  Saia  cìt. 

(2)  Nelle  citate  Mtmoric  del  Cohsalvi  sul  conclave  Unulo  a  Vc- 
tt^a  (presso  il  Cbétineau-Joly,  op.  cìt.,  I,  199  seg.)  di  tutto  l'ope- 
rato da  Domenico  Sala  in  quella  congiuntura  non  v'ha  fiato,  e  non 
se  ne  ricorda  nemmeno  il  oome. 

Archnio  deUa  R.  Società  romana  di  Ilaria  patria  Voi.  XI.  15 
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versione  del  potente  ministro  dovevasi  naturalmente  allar- 
gare a  Giuseppe  Antonio,  si  perchè  è  naturale  disposizione 
del  cuore  umano  il  confondere  tutte  insieme  le  attenenze 
dell'oggetto  inviso,  e  sì  perchè  in  lui  pure  ravvisava,  se 
non  il  correttore  autorevole  e  palese,  certo  il  privato  bia- 
simatore di  certi  suoi  concetti  e  di  alcune  sue  teoriche  in 
opera  di  governo  civile  ed  ecclesiastico.  «  Ecco  perchè 
(i(noM  altrove  Giuseppe  Antonio  (i)  )  l'ab.  Sala  non  gli 
«  fu  mai  accerto,  come  non  lo  ero  neppur  io,  parte  per  ri- 
it  verbero  della  contrarieti  al  fratello  maggiore,  parte  perchè 
<i  in  più  circostanze  non  convenni  ne'  sentimenti  del  por- 
«  potato  ».  Aggiungasi  a  questo  (2)  «  che  il  card.  Consalvi 
«  all'epoca  della  liberazione  della  sa:  me:  di  Pio  VII  (quando 
0  appunto  il  Sala  divulgava  una  parte  del  suo  Piano  di  ri- 
0. formò)  esternava  de'  sentimenti  ben  diversi  da  quelli,  che 
<(  aveva  prima  degli  antecedenti  fatahssimi  avvenimenti,  e 
«  pienamente  conformi  alle  giustissime  massime  del  S.Padre. 
«  Noi  ne  facciamo  testimonianza  di  fatto  proprio  per  i  di- 
ti scorsi  sentiti  da  lui  nel  tempo  del  viaggio  di  Sua  SaatitA 
a  verso  Roma,  e  segnatamente  nei  giorni  di  trattenimento 
u  in  Fulìgno,  da  dove  il  cardinale  ripiegò  per  tornare  in 
«  Francia,  progredendo  in  seguito  a  Londra  e  a  Vienna. 
«  Disgraziatamente  questo  giro  fu  causa  che,  lasciandosi 
«sorprendere  dalla  cabala  dominatrice,  cha  infestava  tuttora 
H  i  Gabinetti,  concepisse  quelle  idee,  che  sviluppò  meglio 
(1  al  suo  ritorno,  e  che  prepararono  la  strada  a  quei  nuovi 
«  dolorosi  avvenimenti,  che  hanno  poi  sconvolta  tutta  l'Eu- 
oropa,  e  de' quali  risentiamo  (scriveva  nel  1833)  ancor 

(i)  Breve  notizia  cit.  Su  tale  proposito  Gaetano  Moroni,  in  una 
sua  del  21  gennaro  1881,  scrivearai  :  k  Ma  l'onnipotente  cardinal 
a  Consalvi  geloso  di  alcuni  eminenti  uomini,  o  discrepante  colle  loro 
n  idee  (come  del  p.  Cappellarì,  cui  ingiustamente,  e  contro  le  inteo- 
M  iìoni  di  Pio  VII,  antepose  il  p.  Zurla  poco  conosciuto)  vivamente 
a  avversò,  ecc.  ». 

(2)  Breve  notizia  cit. 
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«  noi  i  tristi  effetti  » .  Del  quale  sviamento  politico  del  Con- 
salvi fanno  altresì  fede  certissima  le  sue  Memorie.  Per  entro 
alle  quali  egli  espone  ed  afferma  appunto  qtie'  principi  e 
quelle  massime  dì  pubblica  amministrazione,  che  sono, 
come  dire,  il  centro,  attorno  a  cui  si  raggira  ed  agglomera 
tutto  il  lavoro  del  Sala,  da  quello  con  tanta  furia  persegui- 
tito,  «  La  Providence  (egli  scrive  (r)  )  a  permìs  une  se- 
«conde  chute  du  gouvernement  pontificai,  onze  ans  après 
«son  rétablissement.  Si  cette  Providence  permettait  une 
«seconde  résurrecrion,  il  serait  à  désirer  que  le  nouveau 
«pouvoir,  en  trouvant  tout  changé  et  détruit  derechef, 
«  profitit  de  ce  malheur  pour  en  recueiUir  plus  de  fmìts 
«  qu'on  n'en  avait  tire  lors  de  la  première  restauration.  En 
<i  maintenant  les  constiturions  et  les  bases  du  Saint-Siège, 
V  il  feudrait  d'une  manière  victorieuse  surmonter  tous  les 
«obstacles  s'opposant  aux  changements,  et  aux  réformes 
«  que  pourraient  avec  raison  exiger  l'anriqulté  ou  l'altéra- 
<'tion  de  cenaines  tnstitutions,  les  abus  introduits,  les  en- 
fi seignements  de  l'expérience,  la  difFérence  des  témps,  des 
«  caraaères,  des  idées,  et  des  habitudes.  Il  est  permìs  de 
0  formuler  les  voeux  à  celui  qui  ne  les  exprìme  point  par 
«  mépris  des  choses  anciennes,  par  amour  de  la  nouveauté 
«ou  par  singularité  d'idées,  mais  qui  ne  souhaite  tout  cela 
"  que  pour  le  plus  grand  bien  du  gouvernement  pontificai, 
«  doQt  il  est  sì  fier  d'étre  membre,  malgré  son  ìndignité. 
«  Gouvernement  auquel  il  reste  si  profondément  attaché, 
oqu'il  sacrìfierait  pour  luì  jusqu'à  son  existence  ».  Or  con 
questi  generali  concetti  del  Consalvi  non  consuona  ap- 
punto in  mtte  quante  le  sue  parti  il  disegno  dì  riforma  del 
Sala,  il  quale,  come  già  abbiamo  notato,  sin  dalle  prime 
mosse  sì  protesta,  ch'egli  non  intende  «  di  parlare  dell' e- 
«difizìo  immobile  della  Chiesa  »,  ma  si  solo  o  dell'im- 
"  pianto  delle  cose  »  romane  «  rapporto  alla  doppia  am- 

(i)  Mémoirts  cit-,  I,  2jg,  -  Daudet,  DiplomaUs  et  hommts  d'Età! 
"mUmporaiits,  I,  )2. 
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B  miaistrazioae  ecclesiastica  e  politica  »?  Altrove  il  Consalvi 
scrive  (t):  <c  En  rétabllssaat  i' ancien  ordre  de  choses,  il 
0  était  facile  de  tirer  un  bien  de  ce  mal.  Quoique  les  ios- 
«titutions  du  gouvemement  pontificai  fussent  très-sages, 
«  il  est  cependant  hors  de  doute  que  certaines  d'entre  elles 
B  dégénéraient  de  leur  primitive  origine.  On  en  avait  al- 
«  téré,  changé  ou  corrumpu  quelques  autres,  et  il  s'en 
«trouvait  qui  ne  convenaient  plus  au  temps,  aux  idées 
0  nouvelles  et  aux  nouveaux  usages.  Les  efFets  et  les  ten- 
o  dances  de  la  revolution,  survivaiit  à  la  revolution  elle- 
o  méme,  exigeaient  des  atermoiements  et  des  mènagements, 
«  non  moins  pour  !a  stabilite  du  Saint-Siège  qu'il  fòllait 
«  restaurer,  que  pour  l'avantage  du  peuple.  Je  pourrais 
«  étendre  et  développer  beaucoup  plus  au  long  cetre  thèse, 
(t  mais  le  peu  de  calme  dont  je  jouis  et  les  obstacles  dont 
a  j'ai  parie  plus  haut,  sans  compier  d' autres  raisons  excel- 
0  lentes  ressonant  de  la  nature  du  sujet,  s'y  opposent  abso- 
«lument.  Du  reste,  ce  que  j'ai  dir  suffira  i  tout  lecieur 
a  perspicace  pour  saìsìr  que  de  très-iégitimes  et  de  très- 
a  justes  motifs  nous  engageaient  A  profiter  de  la  circonstance 
o  et  à  difFérer  de  quelque  temps  la  restauration  des  anciennes 
oformés  gouvernamentales  afin  d'en  modifier  quelques 
«  parties,  du  moins  les  plus  urgentes.  Cela  valait  mieux 
«  que  de  le  rétablir  de  suite  tei  qu'il  était  avant  la  révolu- 
«tion;  et  le  Saint-Pére  lui-méme  émenait  ce  voeu  ». 
De'  quali  avvisi  il  primo  articolo  de!  Piano  del  Sala  è  ap- 
punto largo  e  minuto  svolgimento.  Né  diversamente  dal 
Sala  lamenta  il  Consalvi  i  falliti  sforzi  dì  quella  particolare 
congregazione,  che  Pio  VII  istituì  ne'  primordi  del  suo 
pontificato,  per  discutere  i  diversi  punti  di  quei  disegno  di 
riforma,  che,  per  frapposizione  di  ostacoli  pressoché  insor- 
montabili, andò  afiatto  in  diraenticinza.  Sul  quale  proposito 
scrive  il  Consalvi  (2)  :  «  En  méme  temps  que  cette  pro- 

(i)  ìvUmoires  cit.,  Il,  2jj.  -  Daudet,  op.  dt-,  35. 
(a)  Mimoiresàx.,  2js. 
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«rogation  se  réguLirisaitj.on  forma  une  congrégadon  com- 
«posée  de  plusieurs  cardinaux,  de  quelques  prélats  et  des 
0  séculiers  les  plus  instruits  et  les  plus  estimés  pour  leur 
«  bon  esprit  et  leur  conduite.  On  les  chargea  de  tracer  un 
«  pian  pour  la  restaiiration  du  gouvemement,  fonde  sur  les 
«  bases  et  sur  les  coostìtutions  andques,  mais  adapté  aux 
«  conditions  modernes  ainsì  qu'à  la  nature  des  temps,  en 
«  le  dépouillant  des  vices  ou  des  abus  qui  auraient  pu  se 
«glisser  dans  l'ancien  peu  à  peu  avec  les  années,  coimne 
e  i!  arrive  à  toutes  les  choses  de  la  terre.  La  congrégation 
«re^ut  ordre  de  termìner  son  travailpour  la  mi-OCTobre. 
«Le  provisoire  devait  prendre  fin  le  1*'  novembre,  après 
■  l'approbation  du  nouveau  pian  par  le  Saint-Pére,  et  alors 
non  remettrait  l'autorité  entre  les  maìns  des  prélats,, .  (i), 
«Pendant  ce  temps,  la  congrégation  formée  pour  le  réta- 
«blissemem  de  l'autorité  acheva  son  travail,  qui  ne  ré- 
«pondit  point  entièrement  aux  espérances  congues.  Ce 
«travail  indiquait  plusieurs  changements  et  certaines  mo- 
e  difications  sur  divers  poìnts,  mais  il  ne  réglait  pas  tout, 
a  et  peut-étre  mème  ne  régla-t-il  pas  le  plus  imponant, 
«  S'il  est  partout  difficile  de  vaincre  les  vìeilles  habttudes, 
«  d'opérer  des  réformes  et  d'introduìre  des  innovations,  il 
«  faut  avouer  que  cela  le  devient  bien  davantage  à  Rome, 
0  ou,  pour  mieux  dire,  dans  le  regime  pontificai.  Là,  tout 
«  ce  qui  existe  depuis  quelque  temps  est  regardé  avec  une 
n  sorte  de  vénération,  comme  consacré  par  l'antiquité  méme 
«de  son  ìnstitution.  Personne  ne  prend  la  peine  de  re- 
ti marqu?r  qu'il  est  souvent  faux  que  telles  et  telies  règles 
«  aient  été  établies  dans  l'origine  comme  elles  apparaissent 
«  actueilemenL  Parfois  méme  il  arrive  qu' elles  sont  alté- 
«  rées,  soit  par  les  abus  dom  nulle  institurion  humaine  ne 
«  peut  assez  se  garantir,  soit  par  d'autres  vicissitudes,  soit 
«  par  le  temps  lui-mème.  En  outre,  ce  qui  à  Rome  plus  que 

(l)  Mimoires  dt.,  237, 
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■  paitout  xilleurs  s'oppose  aux  rèformes,  c'est  la  qualité  de 

■  ceux  qui,  daas  ces  réfonnes,  perdeot  quelques  attrìbuts  de 
«  leur  juridicdon  ou  d'autres  privilèges.  La  qualité  dont  ils 
«  sont  revétus  lait  qu'it  est  plus  malaisé  de  vaincre  leur  ré- 
«  sistence,  et,  par  ces  justes  coasidérations,  le  pape  lui-méme 
«  se  trouva  quelquefois  force  d*y  avoir  ègard.  Et  c'est  pré- 
«  cisemeat  eu  vue  de  telles  déféreuces  que  )e  ne  puìs  pas 
o  loDguement  ènumérer  cesobstacles  et  d'autres  semblables 
a  founnillant  à  Rome  plus  qiie  partout  et  s'opposant  i  toute 
o  espèce  d'innovations.  Je  me  tairai  donc  sur  ce  pbiot.  Je 

■  me  bomeiai  A  dire  que  le  pian  de  la  congrègatioD  ameuda 
«  quelques  abus,  changea  des  tnstitutions,  en  retranciia  ou 
«  ea  ajouta  de  aouvelles,  selon  que  le  permirent  les  obsia- 
«  cles  ci-dessus  indiqués.  Je  dois  avouer  encore  que,  saos 
«l'efficace  volomé  du  Gouvemement,  qui  insista  avec  ri- 
ti gueur  pour  qu'on  se  mit  i  ou\TÌr  la  brèche  aux  réformes, 
a  rien  ne  serait  fait  peut-étre,  car  le  Gouvemement  ne  pou- 
tt  vait  pas  agir  seul.  L'opinion  publique  ne  devait  point  fa- 
«  voriser  les  ìnnovations  que  le  Saint-.Siège  aurait  édictèes 
n  de  son  chef.  Ceux,  auxquels  ces  réformes  n'étaient  point 
«  avantageuses,  et  qui,  en  raìson  de  leur  qualité  ou  à  cause 
«  de  leurs  rélations,  aspiraient  i  diriger  l'esprit  public,  au- 
«  raient  su  les  discréditer  dans  les  masses.  La  recente  élé- 
«  vation  du  premier  ministre,  encore  jeune  et  promu  à  ce 
a  poste  au  désappointement  de  ceux  qui  l'ambitionnaient, 
«  la  nouveauté  du  pape  lui-mème,  devaìent  foumir  des  ar- 
«guties  et  des,  prétextes  contre  les  modifications  et  les 
tt  changements.  Il  imponait  de  les  étayer,  du  moitis  en 
o  apparence,  sur  les-idées,  les  conseils  et  les  réflexions  d'un 
«  grand  nombre,  c'est-à-dire  d'une  congrégation,  d'après 
«  l'usage  existant  à  Rome  en  pareli  cas.  Le  pape  lui-mème 
«  par  suite  de  la  douceur  bien  notoìre  de  son  caractère  — 
u  qu'il  soit  permis  de  produire  respectueusement  cet  autre 
«  motif  de  la  nécessité  ou  l'on  était  de  recourir  à  une  con- 
«  grégation  dans  cetre  affaire  —  le  pape  lui-mème  n* aurait 


.,  Google 


•De/Za  vita  e  degli  scritti  di  G.  Q/l.  Sala      219 

«  peut-étre  pas'  pu  tenir  téte  aux  opposants  et  protéger  les 
«  réformes  contre  les  attaques  de  tout  genre  auxquelles  il 
«  aurait  fatlu  se  résìgner,  si  le  Saint-Siège  eùt  agit  seuI  et 
«  spontaDément.  Il  devinl  de  nécessité  absolue  de  se  servir 
o  d'une  congrègatìon,  et  une  congrégation  ne  pouvait  don- 
«  ner  que  ce  que  l'on  obtint.  On  se  vit  obligé  de  s'en  con- 
a  tenter  :  cela  vaut  mieux  que  rien,  corame  dìt  le  proverbe 
«  vulgaìre.  Le  pape  approuva  et  sancttonna  le  pian  de  la 
o  congrégation  par  une  bulle  intitulée  :  Sur  le  rétablissement 
«  du  gouvernement,  et  qui  commence  par  ces  mots  :  Post 
«  diuturna!  » . 

Adunque  il  Consalvi  si  per  antico  rancore,  e  si  per  le 
sue  mutate  opinioni  politiche  cadde  nella  conu-addizione 
di  perseguitare  nello  scritto  del  Sala  i  propri  concetti  e  le 
proprie  persuasioni,  e  di  perseguitarle  con  tale  veemenza, 
da  impedire  vigorosamente  la  diffusione  di  quel  libro,  e  da 
ordinare,  che  ne  venissero  raccattati  con  minutissima  dili- 
genza gli  esemplari  distribuiti  (i).  Nel  che  fu  così  pun- 
iuahnente  obbedito,  che  all'istante  ne  scomparve  ogni  traccia. 
Sicché  io  a  potere  averne  per  pochi  giorni  son' occhi  una 
copia,  dovetti  moltiplicare   le  ricerche  per  oltre  a  25  anni. 

Per  tal  modo  il  lavoro  del  Sala,  fruno  di  matura  espe- 
rienza; rìsuitamento  di  lunghi  ed  accurati  studi;  espressione 
sincera  e  liberissima  d'animo  profondamente  persuaso;  ri- 
medio ai  passati  danni  della  Chiesa  e  dello  Stato  ;  proba- 
bile impedimento  dei  futuri  :  appena  nato  fu  spento,  non 
avanzando  all'autore  né  meno  il  compenso  di  richiamarsi 
dell'ingiusto  tratto  al  giudizio  del  pubblico,  e  solo  restan- 
dogli da  amaramente  lamentare  quel!'  0  andamento  di  cose 

(i)  Questo  si  desume  dalla  terza  delle  lettere  superìonnente  tra- 
scrìtte nella  nota  a  pagina  56.  Raccontavami  poi  su  tal  propo- 
sito Antonio  Coppi,  che  il  Consalvi,  tornato  da  Vienna  in  Roma, 
adoperò  tutte  le  arti,  dalle  cavalleresche  alle  diplomatiche,  per  car- 
pire di  mano  a  certa  gentildonna  russa  una  copia  di  quella  stampa; 
ma  che  la  scaltra  signora  non  se  ne  lasciò  punto  cogliere. 
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«  (scriveva  nel  1833  (i)  ),  che  afflisse  ì  buoni,  e  che  stava 
«  in  aperta  opposizione  alle  massime  esternate  in  principio 
«  dal  Santo  Padre....  Tema  vasto  ed  affliggente,  che  basta 
«  avere  toccato  di  volo,  affinchè  rammenundo  la  falsa 
0  strada,  nella  quale  s' impegnò  il  Governo  pontifìcio,  si  ri- 
w  cordi  altresì  che  il  vento  non  spirava  propizio  per  gli  uo- 
«mio!  sinceramente  attaccati  al  principe  ».  Amari  accenti, 
ma  che  rivelano  una  tal  quale  compiacenza  dello  scrittore 
d'avere  anrìveduti  i  tempi,  i  quali  poi,  divenendo  a  mano 
a  mano  più  grossi,  recarono  finalmente,  tra  il  1847  e  il 
1849,  il  tardo,  e  perciò  inutile,  trionfo  delle  riforme  con- 
cepite e  caldeggiate  da  lui  ben  33  anni  innanzi. 

Delta  parte  inedita  di  questo  Piano  (!a  quale,  se  non 
pel  dettato,  certo  per  la  materia  sopravanzava  di  gran  lunga 
la  stampata  (2)  }  ninno,  per  quanto  io  so,  ebbe  mai  notim 
certa  e  di  fatto,  salvochè,  in  sin  dalle  prime  mosse  della 
sua  gloriosa  carriera,  il  Santissimo  nostro  Padre  Leone  XHI. 
Questi,  mentre  giovanetto  compieva  in  Roma  nella  nobile 
Accademia  ecclesiastica  gli  studi  teologici  e  legali,  recavasi 
di  frequente  al  Sala,  che  amavalo  di  peculiare  benevo- 
lenza (j).  A  costui  adunque  mostrò  egli  un  giorno  il  vo- 
luminoso manoscritto,  e  appresso  gli  consenti  pure  che  lo 
leggesse,  consegnandogliene  a  tale  effetto  con  grande  cau- 
tela ad  uno  ad  uno  i  quaderni.  I  quali  recatisi  in  casa  il 
giovane  alunno,  non  pure  leggevali,  ma  con  grande  dili- 
genza li  ricopiava.  E  ciò  fu  doppia  ventura:  l'una,  che  i 
disegni  del  grande  riformatore  venissero  a  mano  di  chi  un 
giorno  li  avrebbe  potuti  a  suo  senno,  tenendo  conto  della 

(1)  Brevt  notÌTÌa  delt'ab.  D.  Sala  cìL 

(1)  Ciò  sì  apprende  dai  due  Indici  di  sopra  recati  del  primo  sbozzo 
di  questo  lavoro,  e  dalle  stesse  parole  dell'autore,  il  quale  neirarti- 
colo  VI  scrive  :  a  Dovendosi  quindi  il  mio  Piano  estendersi  ad  ima 
serie  btn  lunga  di  articoli  di  ogni  specie,  ecc.  n. 

(3)  Bonghi  R.,  Leone  XIII  e  ì'Italia;  Milano,  Treves,  1878,  227, 
in  noU.  -  Civiltà  Catlolica,  ser.  X,  V,  675.  -  Moroni,  Dii.  di  end. 
efcL,  Indice,  V,  léo. 
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varietà  de'  tempi  e  degli  avvenimenti,  colorire  ;  l'altra,  che, 
smarritosi  poscia  il  manoscritto  originale  dell'opera,  ne  sia 
almeno  rimasta  una  copia  autorevole.  Come  poi  quel 
manoscritto  andasse  smarrito,  è  cosa  in  tutto  misteriosa, 
Che  esso  al  tempo  della  morte  del  Sala  esistesse,  non  è  da 
porre  in  dubbio;  quando  NiccolaMilella, ragguardevole  pre- 
lato della  curia  romana,  asserisce  d'avere  caldamente  pre- 
gato il  cardinale  Lambruschini,  allora  segretario  di  Stato, 
perchè,  raccattatolo  dal  luogo  ove  egli  stesso  (il  Milella), 
per  ordine  de!  defunto,  avealo  colle  proprie  sue  mani  poco 
innanzi  collocato,  lo  ponesse  in  salvo,  come  cosa  di  pregio 
inestimabile;  e  che  quel  cardinale  pochi  giorni  appresso  gli 
significò  d'averlo  riposto  nella  biblioteca  Vaticana.  Ma  ogni 
più  diligente  ricerca  ivi  fattane  riuscì  a  nulla;  né  meglio 
profiturono  le  indagini  usate  nell'archivio  Varicano. 

Donde  viene  non  lieve  impedimento  a  queste  mie  me- 
morie, mancandomi  così  il  modo  da  chiarire  il  valore  di 
Giuseppe  Antonio  ne'  maneggi  giuridici,  politici  ed  ammi- 
nistrativi, ai  quali  appunto  si  riferiva  la  pane  perduta  del- 
l'opera. Valore  certo  non  comune,  come  si  può  argomen- 
tare dai  primi  articoli  di  essa  opera  messi  a  stampa,  e 
meglio  ancora  dalla  qualità  del  suo  ingegno  singolarmente 
pratico;  che  è  il  sommo  pregio  di  chi  pigli  a  trattare  l'arte, 
sopra  tutte  difficile,  dell'ottimo  governare.  Ma  oramai  basti 
di  ciò,  e  riprendiamo  il  filo  dell'  interrotto  racconto. 

Ricomposte  adunque  nei  primi  mesi  del  1814  le  pub- 
bliche cose,  010SS&  Giuseppe  Antonio  incontro  a  Pio  VII, 
che  dopo  cinque  anni  d'indegna  prigionia  tomavasene  a 
Roma.  «  Lo  raggiunsi  (egli  scrive  (i)  )  a  Bologna,  e  fui 
«  graziosamente  invitato  da  Sua  Sanùtà  a  seguirlo  nel  resto 
«  del  viaggio,  che,  com'è  ben  noto,  fu  interrotto  da  varie 
«  fermate,  e  non  tanto  brevi  in  Imola  e  in  Cesena  n  (2). 

(l)  Breve  notizia  àeìràb.  D.  Sala  cÌL 

(1)  Tenne,  durante  quel  viaggio,  l'ufGcio  di  cerimoniere,  a  Com- 
«prendo  (scrivevagli  il  fratello  Domenico,  il  i;  aprile  1814)  Tacere- 
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E  in  Cesena  il  pontefice,  cut  tardava  di  attestargli  !a 
sua  riconoscenza  per  lo  zelo  operoso  nei  giorni  deDa 
prova  addimostrato,  gli  diede,  per  bigtieno  privato,  con 
fermato  poi  in  Roma  con  breve,  grado  di  prelato  do- 
mestico e  divisa  di  protonotario  apostolico  (i).  Cosi  fu 
ad  esso  aperta  quella,  che  in  corte  di  Roma  chiamasi  car- 
riera, fuor  della  quale  a  nìuno,  d'ordinario,  è  concesso  di 
aspirare  agi'  importanti  uffici,  che  sono  scala  al  cardinalato. 
E  come  non  ragione  di  sangue  o  di  ricchezza,  né  sforzo 
d' intrighi  vel  misero  dentro,  ma  bella  fama  di  virtù  e  di 
dottrina;  cosi  egli  non  vi  si  affrettò  per  arti  superbe,  oper 
viK  raggiri,  ma  gloriosamente  percorsela  col  vigore  dell'a- 
nimo sostenuto  e  guidato  da  sapienza.  Ancora  è  da  notare, 
come  delle  dignità,  alle  quali  di  mano  in  mano  egli  venne 
innalzato,  niuna  fu  di  natura  laicale,  ma  tutte  di  uffici  ec- 
clesiastici. La  qual  cosa  chi  si  conosca  degli  usi  della  curia 
papale,  dove  il  salire  è  per  lo  più  effetto  del  chiedere,  non 
recheralla  al  caso;  ma  vi  ravviserà  il  suo  costante  propo- 
sito a  volere  stabilita  a  la  massima,  che  tutte  le  cariche  dì 
«  loro  natura  secolari  vengano  conferite  ai  laici  »  (2). 

,E  in  prima  ai  due  modesti  ordinari  uffici  di  correttore 
e  di  daurio  della  Sacra  Penitenzieria,  i  quali  l'uno  dopo 
l'altro  ponò,  gh  si  aggiunse  lo 'straordinario  di  consultore 
di  una  speciale  Congregazione  ordinata  sopra  Ìl  ristabili- 
mento degli  istituti  religiosi  annullati  tutti  dal  dominio 
francese.  Qui  tolse  con  grande  animo  a  propugnare  le 
massime,  che  su  tal  punto  aveva  ampiamente  svolte  negli 

u  scimento  dei  vostri  imbarazzi  per  dovere  supplire  anche  da  ccrirao 
•i  niere,  ma  spero  che  il  Signore  Iddio  vi  assisterà,  e  vi  darà  salute  ■ 

(1)  A  questo  proposito  scrivevagli,  il'  ;o  aprile  1814,  il  fratelli 
Domenico:  «  L'amorosa  vostra  dei  22,  cui  ho  trovato  annessa  li 
«  copia  del  grazioso  biglietto  dì  decorazione  accordatovi  dal  S.  Pa- 
li dre,  ecc. ...  La  cosa  è  valutabile  per  se  stessa,  ma  io  la  valuto 
e  principalmente  per  la  graziosa  maniera,  e  termini  con  cui  è  stata 
«  eseguila  n. 

(2)  Piane  di  riforma,  art.  VI. 
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articoli  XVI  e  XVII  del  suo  Piano  di  riforma;  sostenendo, 
doversi  restituire  soltanto  le  professioni  di  prima  regola, 
come  quelle,  che  conformandosi  agi'  intendimenti  de'  loro 
fondatori,  ne  serbano  intero  lo  spirito  e  l'indirizzo;  lad- 
dove le  altre  di  seconda  e  di  terza  mano  non  sono  per  lo 
più  che  rilassamenti  e  snervamenti  di  quelle.  «  Li  disordini 
«delle  comunità  religiose  (son  sue  parole  (i)  )  erano 
«  giunti  a  tal  punto,  da  meritare  che  Iddio  le  annientasse, 
a  come  in  gran  parte  è  seguito  ».  Per  ripristinarli  a  dovere, 
fa  d'uopo  «  indovinare  ciò,  che  ferebbero  li  santi  fondatori, 
«  se  tornassero  al  mondo  »  (2).  Ceno  a  questo  effetto  era 
assai  propizia  congiuntura  il  trovare  distrutta  ogni  cosa, 
tanto  che  a  rifabbricare  non  si  avrebbe  avuto  impaccio 
da'  vecchi  ed  intristiti  ruderi  sopravanzati  all'universale 
mina.  Ma  né  men  questa  volta  la  sua  voce  non  fii  ascol- 
tata; e  monasteri  e  conventi  risolsero  quanti  prima,  e  più 
di  prima;  quasi  che  alla  gloria  di  Dìo  e  ai  vantaggi  della 
Chiesa  meglio  i  molti  rilassati,  che  i  pochi  austeri  rispon- 
dessero. 

Frattanto  Pio  VII,  spaurito  dai  novelli  moti  di  Gioac- 
chino Murar,  che  accintosi  all'impresa  d'Italia  s'era  cac- 
ciato con  forte  soldatesca  nella  Marca  d'Ancona,  fuggì 
segretamente  a  Genova  con  picciol  numero  dì  seguaci,  e 
tra  questi  Giuseppe  Antonio  (3),  Narrano  che  colà,  avvi- 
cinandosi la  festività  dell'Ascensione,  il  pontefice,  pressato 
da  alcuni  patrizi  perchè  in  quel  giorno  volesse  assistere 
alla  messa  solenne  in  una  delle  principali  chiese  della  città, 
rimettesse  la  decisione  della  cosa  nel  Sala,  come  in  uomo 


(1)  Piano  di  riforma,  an.  XVI. 

(2)  Ivi.  -  Gaetano  Moroni  (Dix^.  Seraà.  lecl,  LX,  239)  ilice  che 
i  lavori  falli  dal  Sala  per  la  riforma  dd  corpi  morali,  furono  depo- 
siiati  dopo  la  sua  morte  nella  segreterìa  della  S.  Congregazione  dei 
vescovi  e  regolari. 

(;)  Gregorio  XVI  nel  crearlo  cardinale  fece  onorevole  menzione 
di  quejto  suo  viag^o. 
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disimpacciato  e  prontissimo  ai  ripieghi  ;  e  che  questi,  an- 
corché, pel  difetto  degl'infiniti  arredi  e  paramenti  all'au- 
gusto rito  necessari,  giudicassela  soprammodo  difficile; 
pure  confortato  dal  buon  volere  e  dalle  larghe  profferte  di 
que'  signori,  provvide  e  dispose  in  brcvisshno  tempo  tutto 
quanto  all'uopo  occorreva:  dì  sorte  che  la  solenne  ceri- 
monia fu  celebrata  con  sfoggio  e  magnificenza  inaspet- 
tata (i). 

Appresso  a  questo  tempo  fu  esaminatore  de'  vescovi, 
referendario  delle  due  Segnature,  segretario  della  Congre- 
gazione de'  riti  (2),  e  di  quella  de'  negozi  ecclesiastici 
straordinari. 

Nel  1823  sperimentò  di  nuovo  gli  effetti  dell'avver- 
sione del  Consalvi:  che  «  mentre  (egli  scrive  (3)  )  nella 
o  promozione  dei  1823,  quando,  secondo  il  costume,  avrei 
«  dovuto  muovermi  dalla  Segreteria  dei  riti,  e  tutti  erano 
«  persuasi  del  mio  ascenso  a  quella  del  concilio,  fui  pre- 
«  tento,  e  si  pretese  che  fosse  sufficiente  compenso  e  una 
«  pubblica  testimonianza  deUa  più  marcata  fiducia  lo  avermi 
0  aggiunta  una  Segreteria  tanto  importante,  quanto  quella 
«degli  affari  ecclesiastici  straordinari,  e  un  canonicato  di 
«  S.  Maria  Maggiore,  che  né  domandavo  né  volevo,  avendo 
«ricusato  tanto  prima  quello  di  S.  Pietro  i>.  Più  tardi  poi 
il  Consalvi  mostrossi  pentito  dell'indegno  tratto,  «  Non 

(1)  V.  la  Relazione  del  viaggio  di  Pio  FU  a  Genova  del  card.  Bar- 
tolomeo Pacca;  Orvieto,  Pompei,  1844,  41;  e  il  Diario  di  Roma 
13  maggio  1B15. 

(2}  Mons.  Baccili,  che  sin  dal  decembre  del  1814  soUecitavagli 
dal  papa  l'imporlame  ufficio  di  segretario  dei  Riti,  scrìveagli  ai  22 
del  detto  mese  ed  anno:  «  Non  lascerò  iJi  fare  il  sollecitatore,  onde 
«evitare,  re  infecUi,  il  rìtonio  del  Politico  di  Vienna,  le  cui  ultime 
n  lettere  a' suoi  amici  assicurano  entro  il  mese  la  sospirata  ventura 
«di  rivederlo  n.  Ciò  non  ostante,  ìs  pratica  fu  trascinata  per  molti 
mesi,  e  nel  settembre  del  1815  il  Consalvi  proprio  fu  quegli  che  gli 
partecipò  q  uè  Hai  elezione. 

(5)  Brivc  nolijia  dell'ab.  D.  Sala  cit. 
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«  lascerò  per  altro  (prosegue  il  Saia  (1)  )  di  rimarcare  che 
u  il  cardinal  Consalvi  ne  manifestò  in  seguito  Ìl  suo  ram~ 
«  manco,  che  si  mostrò  impegnatissimo  per  affrettare  la 
«  mia  promozione,  che  se  in  fondo  non  mi  amava,  aveva 
«  dichiarato  più  volte  di  stimarmi,  e  me  ne  aveva  dato 
«  frequenti  prove,  consultandomi  in  affari  di  rilievo.  Gli 
tt  renderò  inoltre  la  lode,  che  più  volte,  quando  il  mio  sen- 
«  timento  fosse  contrario  al  suo,  si  mostrava  pieghevole 
«  alla  forza  delle  ragioni,  e  smontava  dalla  prima  opinione  ». 
Rara  e  edificante  temperanza  di  discorso  dell'offeso  circa 
l'offensore.  Del  quale  non  lascia  pure  di  notare  il  tardo 
imbonire  inverso  del  fratello  Domenico,  e  di  toccarne  le 
lodi,  a  Quanto  all' ab.  Sala  (egli  continua  (2)  ),  negli  ultimi 
«  tempi  sembrava  che  fosse  divenuto  verso  di  lui  meno 
a  duro  ;  e  poiché  spesse  volte  nella  trattativa  degli  ai^i 
B  vedevasi  il  cardinale  nella  necessità  di  sentire  persone 
«  esperte,  e  dì  aver  notizie  da  uomini,  che  ben  conosces- 
a  sero  le  cose  nostre,  o  a  suggerimento  degli  uffìziali  della 
B  Segreteria  di  Stato,  o  ben  anche  di  proprio  impulso  lo 
a  consultava,  e  gli  scriveva  sempre  in  termini  obbliganti. 
a  Nel  breve  tempo  poi  che  sopravvisse  sotto  Ìl  pontificato 
o  di  Leone  XII,  tanto  a  mio  fratello,  quanto  a  me  nell'in- 
«  contrarci  accidentalmente,  o  nel  recarci  talvolta  a  visi- 
ti tarlo,  ci  fece  sempre  tutte  te  buone  grazie.  Conchiudo 
«  pertanto,  che  il  card.  Consalvi  in  fondo  era  un  uomo  di 
«  ottime  intenzioni,  e  se  per  mala  sorte  non  si  fosse  lasciato 
H  trasportare  dalla  corrente,  sarebbe  stato  un  egregio  mi- 
«  nistro  ;  che  ad  onta  della  diversità  di  opinione  sapeva 
«  conoscere,  e  non  si  ricusava  di  adoperare  le  persone  ver- 
«sate  negli  affari  delia  S.  Sede;  che  dìmosuò  abbastanza 
o  di  essersi  ricreduto  e  di  voler  compensare  i  disgusti  re- 
«  cati  a  mio  fratello  ed  a  me;  e  che  Dio  si  sarà  voluto 


(0  Brn: 
(2)  Ivi 
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o  servire  del  dì  luì  mezzo  per  esercitarci  coti  qualche  tri- 
«  bolazione.  Se  il  desiderio,  che  mostrò  il  cardinale  di  gio- 
«  varmi,  quantunque  tardi,  rimase  senza  effetto,  io  gliene 
«professo  eguale  riconoscenza,  e  per  pane  dell' ab.  Sala, 
«  che  nulla  cercava  e  nulla  voleva  da  lui,  sono  persuasis- 
«  simo  che  aveva  dimenticato  e  perdonato  tutti  i  disgusti 
«antecedenti,  e  godeva  che  fossero  svanite  le  antiche  ant- 
«mosttl». 

Leone  XII,  che  da  privato  avealo  sempre  avuto  in 
grande  stima  ed  amore,  aprendo,  poco  dopo  la  sua  ele- 
zione, la  visita  apostolica  straordinaria,  se  lo  tolse  a  coo- 
visitatore  col  grado  di  assessore  (i);  lo  promosse  quindi 
al  segretariato  della  Congregazione  del  concilio;  commisegli 
di  condurre  il  nuovo  concordato  con  la  Francia,  e  di  av- 
viare le  pratiche  con  la  Corona  di  Sardegna  in  ordine  agli 
assegnamenti  delle  rendite  ai  luoghi  pii  del  Cenovesato  e 
del  Piemonte  (2)  ;  lo  nominò  visitatore  di  tuni  gli  spedali 
di  Roma. 

(1)  MoRONi,  Dii-  d'erad.  eccl,  XVI,  288. 

(2)  V.  MOROHI  Dii-  d'erud.  eccl.,  XXXVIII,  75.  Di  quanU  briga 
fossegU  tale  maneggio,  può  ricavarsi  dalla  seguente  lettera  comuui- 
catami  dall'amico  march.  Gaetano  Ferraioli: 

"  Roma,  19  aprile  1828. 
«  Veneratis5Ìmo  sig.  avvocato, 
n  Mi  trovo  veramente  confuso,  e  smarrito.  Possano  ha  scritto  a 
B  un  cardinale  esponendo  che  rimase  estremamente  sorpreso  nel  leg- 
«  gere  gli  articoli,  e  che  lei  disse  che  doveva  essere  0  un  pasticcio 
B  del  Commissionato,  o  un  estratto  del  breve  fatto  da  qualcuno  dor- 
n  mendo.  Aggiunge  che  comunque  siasi  si  deve  concludere  non  e9> 
B  sersi  qui  capito,  o  credulo  quanto  fu  esposto,  e  che  le  infedeltà 
V  commesse  ne! l'esposizione  non  potevano  dar  luogo  a  tali  domande. 
o  Suppone  che  il  Commissionato  partisse  senza  aver  capito  affatto  il 
E  Piano,  e  che  non  sapendo  alle  obieiioni  contraporre  delle  buone 
a  ragioni,  deve  averne  dette  delle  cattive,  le  quali  sempre  rovinano 

■  la  causa.  Confessa  che  voleva  impugnare  11  riparto  delle  20  mila 

■  lire  di  fondo,  perche  oltre  i  missionari  molte  altre  corporaiiioni  ave- 
n  vano  rendite  per  lo  stesso  titolo;  rileva  che  l'abolizione  del  rito 
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Quest'  ultimo  ufficio,  che  poi  sotto  altri  nomi,  secondo 
il  variare  di  quelle  amministrazioni,  portò  fino  al  termine 
,de'  suoi  giorni,  gU  diede  occasione  di  esercitare  la  carità 
verso  de' tribolati.  Istituì  nell'ospedale  di  Sanctó  Sanctorwn, 
colla  cooperazione  della  principessa  donna  Teresa  Dorìa, 
ia  Regola  delle  suore  ospitaliere,  le  quali  prestassero  alle 
inferme,  cut  quello  spedale  è  destinato,  ogni  maniera  di 
servigi,  insino  a  quelli  della  chirurgia  inferiore.  E  se  n'ebbe 


0  A  ug  listano  porterà   dell' in  convenienti  assai  più  gravi  di  quello  sì 

1  crede,  e  che  l'aggiunta  al  Capitolo  d'Asti  k  buttata.  Si  duole  che 
B  niente  siasi  fatto  per  la  povera  sede  di  Ventimiglia,  né  per  i  censi 

0  inesigibili,  né  per  tante  altre  cose.   Conchiude  che  il  bene  della 

1  Chiesa  esigge  che  siano  esattamente  conservati  gli  articoli  del  rie- 
B  pilogo  della  sposiiione,  e  si  mostra  persuaso  che  il  Governo  io 
«  coscienza  non  sia  oblìgato  a  far  di  più  di  quello  che  propone  di 
a  fare  in  seguito  dell'ultima  sessione. 

I  Inserisce  un  foglio  per  narrare  il  risultato  di  detta  sessione,  ed 
"  io  ne  soggiungo  l'epilogo. 

B  Bisogna  dire  che  il  Commissionato  mutasse  anche  Ìl  tìtolo  del 
s  progetto,  mentre  Possano  Io  nota  cosi  ;  —  Traccia  da  servire  per 
n  l'estensione  del  pontificio  breve  circa  i  credili  della  Chiesa  verso 
"  lo  Stato  del  Piemonte,  ecc.  —  Suppongo  che  gli  articoli  nOn  siano 
a  stati  cambiati,  e  lei  è  in  grado  di  verificarlo  avendogliene  io  man- 
odato  la  copia:  ma  passiamo  all'epilogo. 

■  Opposizione  di  alcuni  magistrati  sulla  massima  toccante  i  beni, 
0  da  non  potersi  ammettere  senza  pregiudicare  ai  diritti  del  Governo, 
*  sotto  la  cui  dipendenza  si  è  sempre  conservata  l'amministrazione 
o  delle  Opere  pie  laicali.  L'arcivescovo  rammentò  che  Sua  Maestà 
«  fin  da  principio  aveva  esternato  essere  sua  intenzione  che  si  evitasse  ' 
«  d'entrare  in  discussione  di  massime.  Lo  stessa  arcivescovo  e  il  ve- 
0  scovo  di  Possano,  attesa  la  loro  qualità,  non  poterono  assoluta- 
a  mente  prender  parte  nella  discussione.  II  secondo,  dopo  la  protesta 
«che  i  vescovi,  qualora  s'intendesse  d'impugnare  apertamente  la 
ir  massEma,  dovrebbero  sostenerla,  aggiunse  che  siccome  lo  scrìtto 
»  veniva  communicato  al  Congresso  acciò  osservasse  se  potesse  in- 
«  sorgere  qualche  difficoltà,  poteva  questo  naturalmente  rilevare,  che 
«l'inserzione  di  un  tale  articolo  nel  breve  avrebbe  suscitato  degli 

■  ostacoli  all'accettazione  del  medesimo,  onde  senza  esaminare  se  gli 

■  ostacoli  fossero   ragionevoli,  o  no,  poteva  benissimo  proporre  di 
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in  breve  cosi  otrima  prova,  che,  pochi  anni  dopo,  Leone  XII 
con  motuproprio  del  3  gennaio  1826  riconobbe  solenne- 
mente ii  novello  istituto,  e  ordinò  si  allargasse  agli  altri  . 
ospedali  femminili  della  citti.  Dettò,  nel  18551  una  pro- 
posta di  riunione  di  tutti  gli  ospedali  di  Roma,  salvo  quello 
di  S.  Spirito,  da  effettuarsi  «  mediante  un  regolamento,  che 
K  leghi  fra  loro  le  diverse  pard  del  generale  instituto,  e  che 
«  abbia  per  base:  1°  di  conservare  a  ciascuno  ospedale  11 
H  suo  patrimonio  distinto,  in  modo  però  che  venga  ammi- 
«  nistrato  con  diligente  economia,  e  che  trovandosi  nello 
«  stabilimento  qualche  sopravanzo  di  rendita,  serva  a  ripia- 
a  nare  il  vuoto  di  quegli  ospedali,  che  si  trovassero  in  bi- 
li sogno,  evitando  così  qualunque  spesa  superflua,  non  che 
«  il  pericolo  di  nuovi  aggravi  al  pubblico  erario:  2"  di  con- 
ti prescindere  da  tale  aiticoto  per  evitare  se  non  altro  le  lunghezze 
u  che  seco  portano  ognora  gli  ostacoli,  ancoichÈ  poi  in  line  si  su- 
«  perino.  Fu  quindi  adottato  di  proporre  una  tale  omissione, 

B  Non  si  capirono  varie  cose  degli  altri  articoli.  Per  esempio 
II  perchè  si  dovessero  continuare  le  pensioni  ai  religiosi  rientrati  nelle 
u  case  dotate  :  si  dovè  credere  che  il  senso  dell'articolo  fosse  di  non 
«  togliere  maggior  numero  di  pensioni  di  quello  cui  corrispondesse 
K  l'annuo  reddito  della  dotazione,  e  quindi  si  concluse  che  riunendosi 
n  in  qualche  convento  un  numero  di  pensionati  maggiore  di  quello 
n  che  portasse  la  dotazione  assegnata,  si  provvederebbe  colla  conti- 
n  nuazionc  delle  pensioni  a  quei  religiosi  che  formassero  l'eccedenea 
«del  numero. 

R  In  ossequio  della  S.  Sede  si  astenne  il  Congresso  dal  fare  alcun 
M  rilievo  contro  la  distribuzione  delle  lire  20  mila,  e  avendo  il  vescovo 
11  di  Possano  incominciato  a  combattere  la  ragionevolezza  di  tale  di- 
«  stribuzione,  fu  interrotto  concludendosi  unanimemente  che  non  con- 
«  veniva  di  fare  la  menoma  osservazione  sopra  una  cosa  espressa- 
li mente  gradita  alla  5.  Sede. 

a  Non  si  capi  l'articolo  sulle  congrue  delle  parrochie,  trovandosi 
M  già  portate  a  500  franchi. 

u  Non  si  capi  aeppure  petchè  si  voglia  la  liquidazione  de'  residui 
fl  Monti  ex-gesuilici,  qual  obligo  non  passerebbe  giammai  colle  mas- 
n  sime  de'  magistrati  che  ne  pretendono  padrone  il  Governo,  e  l'ani' 
e  di  tali  residui  monti  era  chiesta  in  compenso  di  altre 
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«  servare  le  amministrazioni  particolari,  organizzando  però 
H  una  deputazione  generale  incaricata  di  esaminare  i  pre- 
«  venrivi;  di  sindacare  i  rendiconti  ed  invigilare  sulle  spese 
n  Straordinarie;  di  tener  fermi  i  regolamenti  e  le  massime 
o  generali.  Questa  specie  di  unione  contribuirebbe  al  per- 
«  fezionamento  di  un'opera,  che  può  dirsi  della  più  ampia 
«  importanza,  come  quella,  che  tende  al  grande  oggetto  di 
«  procurare  la  salute  spirituale  e  corporale  de'  poveri  in- 
«  fermi».  E  proponeva  all'uopo  le  seguenti  massime. 

I*  B  Gli  ospedali  di  Roma,  dovendo  considerarsi  come 
«  parti,  le  quali  unite  insLem,e  completano  l'istituto,  che  ha 
«  per  scopo  di  prestar  soccorso  all'  umanità  languente  per 
<i  ogni  specie  di  malattia,  conserveranno  la  divisione  delle 
a  rispettive  attribuzioni  tanto  saggiamente  prescritte  e  san- 
«  zionate  nel  breve  della  s.  m.  di  Pio  Vili: 


K  ragioni  a  culìl Governo  rinunzia,  come  si  è  esposto  nel  Piano.  Quan- 
o  tuoque  la  cosa  si  lasci  alla  coscienza  del  re,  ciò  darebbe  sempre 

■  luogo  a  scrupoli  per  il  religioso  sovrano.  Si  è  quindi  presa  la  de- 

■  terminazione  di  Uquidare  altre  30  mUa  lire  annue,  assegnandosene 
a  IO  mila  ai  Gesuiti  de'  Ss.  Martiri,  e  riservando  il  resto  per  prove- 
«  dere  alte  domande  giunte  posteriormente  al  Congresso. 

a  Inóltre  si  è  proposto  che  quando  le  pensioni  regolari  saranno 
K  ridotte  ad  annue  lire  800  mila,  si  destineranno  altre  lire  100  mila 
«  per  megliorare  la  condizione  de'  parrochi, 

o  Termina  il  vescovo  dicendo  che  non  ricorda  che  siasi  trattato 
«  d'altro,  e  non  ha  copia  né  dello  scritto  del  progetto,  né  del  processo 
«  verbale  che  non  ha  per  anche  veduto.  Crede  però  di  non  aver  di- 
ti mentìcato  cosa  alcuna  di  sostanza. 

B  Io  vado  consumando  tutto  il  mio  tempo  In  lettere,  e  in  disbrigo 
«  degh  affari  della  giornata,  né  posso  avere  un  solo  giorno  di  quiete 
«  per  attendere  all'ultimazione  di  quest'affare  che  mi  fa  perdere  la 
«  testa.  Se  Dio  non  mi  aiuta  sono  perduto. 

«  Riceva  le  assicurazioni  della  costante  stima  e  amicizia  con  cui 
n  SODO  a  tutte  prove 

<t  D"""  Obbl"™  servitore  e  amico 
«  GiusEpp ANTONIO  Sala  ». 
«  Sig,  avv.  Ani"  Tosti,  ecc. 

ÀnhMo  dilla  R.  Socìtià  romana  di  Storia  patria.  Voi.  XI.  |6 
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2"  0  Resteranno  ferme  le  deputazioni  speciali  stabilite 
«  nel  suddetto  breve,  come  pure  la  separazione  de'  rispettivi 
«  patrìtaotii,  scritture,  computisterie  e  ministero.  I  rinvesti- 
«  menti  sia  di  lasciti,  sia  di  capitali  soggetti  a  cambiamento, 
«sia  di  sopravanzi  che  rimangano  disponibili,  dovranno 
«  farsi  per  conto,  ed  a  nome  dell'ospedale  a  cui  apparten- 
«  gono ; 

3"  «  Una  deputazione  generale  avri  cura  di  assegnare 
«  in  principio  d'anno  alle  deputazioni  speciali  la  somma 
«spendibile  a  nonna  de'  preventivi  da  essa  approvati;  di 
a  sindacare  i  rendiconti;  di  provvedere  alle  spese  straordi- 
«  narie  e  bisogni  imprevisti;  di  regolare  i  concorsi  per  for- 
ti mare  la  massa  delle  famiglie  medico-chirurgiche,  e  dare 
ai  rimpiazzi  e  movimenti  opportuni;  d' invigilare  su  tutto 
«  dò  che  riguardi  gì'  interessi  comuni  degli  spedali,  e  sul- 
«  r  uniformiti  ed  osservanza  delle  massime  e  regolamenti; 

4'  «  Le  deputazioni  speciali  insieme  unite,  coll'ag- 
(1  giunta  dì  sei  deputati  estranei  alle  deputazioni  particolari, 
«  due  ecclesiastici  e  quattro  laici,  formeranno  la  deputazione 
li  generale,  la  quale  sarà  presieduta  dal  cardinal  presidente 
«  dell'arcispedale  del  SS.  Salvatore  ad  Sancta  Sanctorum, 
«  protettore  dell'  Istituto  delle  suore  ospedaliere.  I  due  ec- 
(t  desiastici  aggiunti  si  occuperanno  particolarmente  di  tutto 
«  ciò  che  riguarda  l'adempimento  dei  legati  pii,  l'assistenza 
a  spirituale  agi'  infermi,  la  condotta  religiosa  e  morale  delle 
a  rispettive  famigUe;  due  deputati  laid  saranno  incaricati 
«  della  sorveglianza  suU' amministrazione  de'  beni,  sui  nuovi 
«  affitti,  sull'escussione  de'  debitori,  sulla  regolarità  deUe  ri- 
«scossioni  e-  versamenti:  gli  altri  due  avranno  l'incarico 
«  di  rivedere  i  preventivi  e  consuntivi  e  di  esaminare  le 
o  richieste  straordinarie  che  occorrano  nel  decorso  del- 
a  l'anno  ; 

5'  o  Nelle  generali  adunanze  daschedun  deputato  avrà 
«  voto  deliberativo.  Trattandosi  però  gì'  interessi  di  una 
«  deputazione  particolare,  i  membri  che  la  compongono 
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«avranno  soltanto  voto  consultivo.  La  votazione  sarà 
«  segreta  ; 

6*  0  Le  adunanze  delta  deputazione  generale  sì  fer- 
iranno sei  volte  all'anno,  e  anche  straordinariamente  qua- 
li lora  Io  esiga  il  bisogno,  nei  giorni  da  stabilirsi  dal  car- 
«dinale  presidente; 

7*  «  Il  segretario  generale  e  assessore  deUa  depu- 
ti tazione,  per  quelli  aiuti  di  cui  possa  abbisognare,  potrà 
ft  servirsi  dell'opera  degli  antichi  impiegati  della  cessata  depU' 
<t  tazione  complessiva  degli  ospedali,  che  trovansi  in  riposo, 
ne  che  godendo  del  soldo  in  ritiro,  sono  in  obbligo  di 
«prestarsi  senza  nuovo  appuntamento,  secondo  gli  ordini 
«che  verranno  dati  su  tal  proposito  dal  cardinale  presi- 
edente; 

8'  0  Le  deputazioni  speciali  prima  del  cadere  del- 
»  l'anno  esibiranno  il  preventivo  delle  spesa  per  l'anno  pros- 
«  Simo.  I  due  deputati  sindacatori  ne  faranno  rapporto  alla 
«  deputazìoDe  generale,  la  quale  stabilirà  la  somma  spen- 
«dibjle; 

9*  <tLe  deputazioni 'particolari  amministreranno  libe- 
B  ramente  la  loro  azienda  entro  i  limiti  del  preventivo  ap- 
«  provato.  Dovranno  però  ogni  bimestre  trasmettere  alla 
«  segreteria  generale  lo  stato  di  cassa,  affinchè  la  deputa- 

•  zione  complessiva  confrontandolo  col  preventivo  sìa  in 

•  grado  di  conoscere  se  procede  in  regola,  o  se  vi  sia  pe- 
ti licolo  di  esaurimento  di  fondi  innanzi  tempo; 

IO*  «  Ciascuna  deputazione  particolare  presenterà 
«  ogni  anno  il  bilancio  alla  deputazione  generale,  la  quale 
«  cogli  avanzi  di  uno  stabilimento  potrà  supplire  al  deficit 
«  di  un  altro.  Che  se  restino  tuttavia  dalle  somme  libere  e 
"  disponibili,  verranno  queste  erogate  a  profitto  dell' ospe- 
f  dale,  al  quale  appanengono  ; 

n'  «Di  quelli  oggetti  ch'esigessero  speciali  prowì- 
«  denze,  il  cardinale  presidente  ne  farà  relazione  alla  Santità 
«  di  N.  S.  Esso  unitamente  ai  presidenti  delle  deputaàoni 
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«  speciali  presenterà  ogni  anno  i  rapporti  e  i  rendiconti 
«  delle  rispettive  amministrazioni  ; 

12*  «  Queste  disposizioni  riguardano  gli  ospedali  ad 
«  Sancta  Sanctorum,  di  S.  Giacomo  in  Augusta,  di  S.  Gal- 
0  licano,  della  Consolazione  e  di  S.  Rocco,  i  quali  forme- 
0  ranno  l' unione,  di  cui  si  è  parlato  negli  articoli  precedenti. 
a  In  conseguenza  non  saranno  applicabili  all'arcispedale  di 
«S.  Spinto  e  suoi  annessi,  i  quali  perse  medesimi  costi- 
«tuiscono  un  corpo  o  un'azienda  abbastanza  vasta,  né  al- 
«  l'Ospizio  de'  convalescenti,  che  trovasi  unito  all'Opera  dei 
«  pellegrini  e  ad  altre  opere  pie  sotto  la  direzione  dell'ar- 
ai chiconfraternita  della  SS.  Trinità. 

«  Le  surriferite  disposizioni,  senza  punto  alterare  la  so- 
«  stanza  del  citato  breve  della  s.  ni,  di  Pio  Vili,  contri- 
«buiranno  ad  ottenere  l' esana  esecuzione,  principalmente 
o  in  quella  parte,  che  ha  rapporto  all'  unifonnità  dei  rego- 
H  lamenti  quae  in  valetudinariorum  bonum  ircutcta  sunt,  non 
«  che  ad  assicurare  il  buon  andamento  delle  rispettive  am- 
0  ministrazìoni,  e  a  fornire  un  mezzo  facile  e  pronto  per 
«  accorrere  ne'  casi  straordinari  al  bisogno,  in  cui  possono 
o  trovarsi  gli  ospedali  per  il  momentaneo  rimpiazzo  de*  pro- 
«  fessori  ». 

A  dar  mano  a  questo  disegno  avealo  infervorato  lo 
stesso  papa,  dacché  «  nell'occasione  di  umiliargli  (scriveva 
o  egli,  il  Sala,  all'avv.  Stolz  il  28  settembre  1835)  il  ren- 
0  diconto  dello  stralcio  degli  ospedali  ebbi  campo  di  rain- 
«  mentare  gli  artifizi  che  fiirono  adoperati  per  indurre  la 
«  s.  m.  di  Pio  Vili  a  distruggere  l'opera  de'  suoi  imme- 
«  diati  antecessori:  ed  esposi  le  conseguenze  dell'attuale 
a  isolamento,  rilevando  in  pardcolar  modo  i  disordini  del- 
0  l'ospedale  di  S.  Giacomo  e  l'errore  commesso  da  mon- 
te signor  Fabrizi  col  lasciarlo  in  mano  all'abate  Acquari. 
o  Mostrossi  il  S,  Padre  persuaso  della  solidità  de'  miei  ri- 
«  lievi,  e  propenso  a  prendere  qualche  misura,  per  riallac- 
«  ciare  l' unione,  in  modo  però  che  le  amministrazioni  con- 
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«  tinuino  ad  essere  separate.  Domandai  se  Sua  S^tìtà  mi 
«  avrebbe  permesso  di  umiliarle  qualche  progeno,  ed  ebbi 
a  risposta  affermativa  a . 

Or  come  il  Sala  in  ogni  cosa  guardava  principalmente 
alla  pratica;  cosi,  a  fadlitare  che  il  suo  disegno  venisse  co- 
lorito, minutò  perfino  la  bolla,  con  la  quale  il  papa  gli 
desse  sanzione  (r).  Ma  sopravvenuti  fra  questo  tempo  i 
timori  e  le  minacce  della  pesta  colerica,  bisognò  rivolgere 
gli  studi  e  le  cure  ad  altri  apparecchi:  perchè  la  proposta 
del  Sala  fu  messa  da  banda.  Più  tardi  però  fu  riassunta 
dal  pontefice  Pio  IX  e  mandata  ad  effetto  (2). 

Oltre  questo  lavoro  generale,  ne  fece  altri  speciali  per 
le  amministrazioni  separate  degU  ospedali  dì  S.  Spirito,  di 
S.  Giovanni  ad  Sancta  SanctoTum,  e  di  S.   Gallicano  (3). 

A  questi  provvedimenti  radicali  e  duraturi  aggiungeva 
una  continua  ed  esatta  vigilanza  sul  governo  dei  malati. 
Al  qual  uopo  mostravasi  d'improvviso,  quando  in  uno  e 
quando  in  altro  ospedale,  nell'ora  del  mangiare,  ed  assag- 
giava le  vivande;  e  dove  non  le  trovasse  buone  e  nutri- 
tive, ne  rampognava  acremente  ed  in  pubblico  i  provve- 
ditori e  i  soprastanti.  Egual  modo  tenea  co'  medici  e  co' 
chirurgi,  sorprendendoli  di  sovente  nell'atto  della  visita,  per 
accertarsi  della  loro  puntualità.  Per  le  quaU  sue  diligenze 
avveniva  che  i  meschinelli,  ammalando,  ■  non  abbonissero 
dagli  ospedali,  quasi  da  ricoveri  tristi  e  spietati;  ma  anzi 
di  buona  voglia  vi  si  lasciassero  recare  come  a  staoze  con- 
fortevoli ed  agiate  (4). 

(1)  0  SS.mi  D.  N.  Gregorii  Div,  Pcov.  Papae  XVI  Literae  Apo- 
dstolicae  quibiis  nosocotniorum  Urbis  admìnistratioai  prospicitur: 
Aìmae  Urbis  »,  ecc. 

(2)  Moto  proprio  della  S.  di  N.  S.  papa  Pio  IX  sulla  Commis- 
sione  degli  ospedali  di  Roma,  esibito  negli  atti  dell'Argenti  segretario 
di  Camera  il  giorno  18  settembre  i8}0.  Roma,  tip.  della  R.  C.  A.,  1850. 

(j)  MoRONi,  Di^.  d'erud.  tccì.,  LX,  239.  . 

(4)  In  qual  pregio  avesselo  Leone  XII  per  questa  sua  operosità 
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Degno  altresì  di  memoria  è  il  caso  della  restituzione 
del  vescovato  di  Ginevra,  occorso  sotto  il  pontificato  dei 
Della  Genga,  e  menato  a  buon  fine  dalla  prudenza  del  Sala. 
L'abate  Vuarin,  un  parroco  di  Ginevra,  stimando  oppor- 
tuno agl'interessi  religiosi  del  luogo  che  il  cantone  dì 
Ginevra,  sottrano  alla  giurisdizione  del  vescovo  di  Losanna, 
venisse  eretto  in  sede  vescovile  ;  ne  fece  proposta  al  pon- 
tefice. La  riuscita  del  maneggio,  per  le  difficoltà  che  ne 
sarebbero  naturalmente  insorte  da  parte  del  diocesano  e  da 
quella  del  Governo  locale,  mostravasi  dubbia  oltremodo  e 
malagevole.  Fu  all'  uopo  ordinata  una  Congregazione,  com- 
posta dei  cardinali  per  senno  e  per  dottrina  più  ragguardevoli; 
e  furono  Severoli,  Della  Somaglia  segretario  di  Stato,  Zurla 
vicario,  Castiglioni  penitenziere  maggiore  e  Pacca.  A  questi 
vennero  aggiunti  don  Mauro  Cappellari,  che  fii  poi  Gre- 
gorio XVI,  come  consultore  teologo,  e  monsignor  Sala 
quale  mediatore  fra  i  cardinali  e  il  pontefice,  e  fra  questo 
e  il  Vuarin.  Stimava  la  Congregazione,  che  si  dovesse 
adoperare  in  modo  con  quel  vescovo,  da  indurlo  a  spon- 
taneamente rassegnare  il  suo  grado:  era  d'opinione  il  Vuarin, 
che  decretato  senz'altro  della  Santa  Sede  quello  smembra- 
mento, se  ne  desse  notizia  al  vescovo  con  invito  di  acco- 
glierne sommessamente  la  sentenza.  II  Sala,  entrato  nell'av- 
viso del  parroco,  riusd  con  rara  destrezza  a  farlo  prevalere. 
Sicché  il  papa,  notificata  per  breve  a  quel  vescovo  la  presa 

aell'amminlstrazione  ospitalìera,  si  può  ricavare  dai  due  seguenti  bi- 
glietti, scrittigli  dal  fratello  Domenico; 

A)  «  Il  Cardinale  (Pacca)  ha  riparlato  per  tentare  di  siringere, 
>  anco  perchè  gli  sarebbe  commodo  un  abile  Segretario.  Il  Papa  ha 
B  continuate  le  lodi  e  si  è  mostrato  in  angustie  per  non  aver  di  chi 
«valersi  mWeggello  Spedali,  ed  insieme  ha  mostrato  rammarico  se  non 
«aderisce  alle  premure  del  Cardinale». 

B)  «n  Papa  ha  interrogato  il  Cardinale  (Pacca),  il  quale  ha 
u  risposto  proponendo  voi.  11  Papa  ne  è  convenuto  e  ne  ha  parlato 
a  con  lode.  Ha  soggiunto  però  di  trovarsi  sospeso,  perchè  crederebbe 
a  che  fosse  meglio  deputarvi  PraldenU  digli  OsptdaH  a. 
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deduone,  non  pure  non  l'ebbe  avverso,  ma  anzi  coope- 
ratore (i). 

La  dignità  cardinalizia  ritardatagli  per  gli  accennati  con- 
trasti del  Consalvi,  non  gli  fu  conferita  né  da  Leone  XII, 
né  dal  costui  successore  Pio  Vili  :  e  sebbene  l'uno  e  l'altrtf 
ne  avessero  fetto  disegno,  non  giunsero  però  in  tempo  da 
porlo  ad  effetto  (2). 

Pio  Vili,  legato  a  lui  per  antica  amicizia,  appresso  alla 
sua  esaltazione  lo  spedi  a  Cìngoli,  sua  patria,  per  recare  a' 
suoi  congiunti  la  lieta  novella  (3)  ;  e  alla  chiesa  catte- 
drale di  quella  città  (4),  e  al  santuario  Lauretano  (5)  fece 
tenere,  per  suo  mezzo,  ricchi  donativi. 

Toccava  omai  il  settantesimo  anno,  quando  Grego- 
rio XVI,  nel  suo  primo  concistoro  del  30  settembre  1831, 
lo  creava  cardinale  dell'ordine  de'  preti,  magnitìcandone  i 
meriti,  ed  esalandone  le  virtù  (é).  La  grandezza  del  nudvo 


(i)  Del  Vuarin  V,  Moroni,  Dix.  d'eruà.  tccl,  XX)i,  144-246. 
V.  Bresciaki  a,,  L'Ebreo  di  Verona,  cap.  LVI,  Suor  Clara. 

(3)  Il  fratello  Domenico,  il  6  febbraio  iSjo,  scrivevagti:  a....  Dal 
«  medesimo  (cardinale  De  Gregorio)  avrete  saputo  che  il  Padrone' 

■  (Fio  Vili)  facendo  molti  elogi,  dichiarò  ieri  mattina  al  Card.  Pacca, 
«  e  ier  sera  allo  stesso  Card.  De  Gregorio,  che  vi  riserverà  in  petto, 
a  perchè  questa  volta  non  pub  fare  più  di  tre  Cardinali  a. 

E  tre  giorni  appresso  scrivevagli:  ■  11  Card.  Pacca  è  venuto  a 

■  dirmi  che  ha  avuto  il  permesso  di  manifestare  che  siete  riservato 

Ed  egli  stesso,  Giuseppe  Antonio,  ringraziando  per  iscritto  il  pon- 
tefice Gregorio  XVI,  non  si  tosto  ne  ebbe  avviso,  della  destinatagli 
dignità  cardinalizia,  cosi  notava:  «  Se  i  servigi  da  me  debolmente 

■  prestati  alla  S.  Sede  fecero  concepire  ai  due  immediati  suoi  Ante- 
K  cessori  l'idea  di  decorarmi  della  S.  Porpora;  né  l'uno,  né  l'altro 

■  giunse  ad  eseguire  i  suoi  disegni  ». 

(3)  MOKONI,  Dix_.  d'eruà.  «ce;.,  LX,  238. 

(4)  Ivi,  XIII,  174. 
(i)  Ivi,  XXXIX,  260. 

(6)  SoBctissimi  D.  N.  Grigoriì  div.  prov,  Papae  XVI  AUocutio  habiUt 
in  Concislorio  secreto  àie  XXX  sepUmbris  MDCCCXXXI;  Romae,  eod. 
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stato  non  gli  guastò  l'animo,  né  punto  lo  distolse  dalla 
sua  consueta  operosità.  E  oltre  alla  continua  faccenda,  che 
s'aveva  di  studiare  le  infinite  e  svariate  materie  di  molte 
sacre  Congregazioni  (i),  le  cui  adunanze  costantemente 
frequentava,  recando  nelle  discussioni  tale  lucidezza  d'idee 
e  vigoria  di  discorso,  che  Ìl  suo  parere  prevaleva  sempre 
su  quello  degli  altri;  era  di  sovente  adoperato  dal  papa 
come  suo  particolar  consigliere  intorno  a  partiti  di  straor- 
dinaria importanza,  o  come  esecutore  di  commissioni  ge- 
lose. Fra  le  quali  è  da  annoverare  la  pubblicazione  dei 
Documenti  relativi  alle  conteHaxtoni  insorte  fra  la  Santa  Sede 


aa.,  ex  tip.  R.  C.  A.  Nella  quale  allocuzione  cosi  il  pontefice  del  Sala 
faveUò: 

«  Quibus  autem  laudibus  Venerabilem  Fratrem  Beryti  Archiepi- 
H  scopum,  et  Aposlolicum  Nunrium  Nostrum  (31  card.  Luigi  Lara- 
u  bruscliini)  prosequuti  sumus,  iisdem  Dilectum  quoque  Filium  Pro- 
n  tonotarium  Apostolicum  Josephum  Antonium  Sala  Pootiiìciae 
u  Congregatìoais  Tridentinae  Synodi  interpretis  Secretarium  ornamus. 
«  Nam  et  ipse  in  rerum  Ecdesiaslicanim  tractatione  trigìnta  amioruDi 
<f  spalio  scite,  indefesseque  versatus,  dignum  se  reddidit,  quem  S.  R.  E. 
«  Cardinaleni  renuntiemus.  Is  enim  comes  datus  Cardinali  Caprarae 
«  Episcopo  Aesino,  quando  Legatus  a  latere  a  Pio  VII  Lutetiani  Pa- 
li rìsiorum  missus  fuii,  Legationis  illius  perquam  salebrosae  ac  discri- 
u  minis  plenae  Secretarìus;  quo  ingeniì  acumine,  qua  sacrarum  rerum 
«  scientia,  qua  fide,  qua  animi  firmitate  eminuerit,  nemo  Vestnim 
B  ignorar.  Nihi!  igitur  mirum  Praesulem,  de  quo  agitur,  tanti  a  Suramo 
u  Pontifica  Pio  VII  factum  esse,  ut  idem  Pontifex  nunquam  satìs  lau- 
s  dandus  eum  itinerum  in  re  trepida  a  se  susceptonim  comitem,  et 
«  lateri  suo  adhaerentem  voluerit.  Congregationum  postea  Sacris  Ri- 
«  tibus  ordinandis,  estraordinarìis  Ecclesiae  negotiis  pertractandis, 
«  Tridentinae  S}^odo  iaterpretandae  gradaiim  Secretarìus,  merita 
a  sibi  ad  sublimem  Cardinalatus  Dignilatem  assequendam,  quae  la- 
ti borum  Sedi  Apostolicae  ìnsumptorum  nierces  simul  et  praemiam 
a  est,  intente  cumulavito. 

(i)  Le  Sacre  Congregai  ioni,  fra  i  cui  E.mi  Compontati  venne  an- 
noverato, furono  quelle  de!  Concilio,  degli  Affari  ecclesiastici  straor- 
dinari, de'Riti,  per  la  riedificazione  di  S,  Paolo,  della  Residenza  de' 
vescovi,  dell'Indice,  di  Propaganda,  Particolare  della  Cina. 
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ed  il  Governo  francese  dai  1801  al  1814(1).  Aggìungevansi 
a  tutto  questo  i  minori,  e  spesso  fastidiosi  negozi,  che  ve- 
maogli  dai  protettorati  e  dalle  presidenze  d'ordini  regolari, 
dì  municipi,  di  pii  istituti,  dì  confraternite,  di  accademie  (2)  ; 


(i)  Documenti  rdaUvi  alle  contistajioni  iiuorU  fra  la  Santa  Sede  ed 
U  Governo  francese.  S.  I.,  1833-34,  voi.  6. 

(a)  Fu  uno  it'  Protettori  dell'Accademia  teologica  nell'Università 
romana  ;  socio  delle  Accademie  degli  Aborigeni,  de'  Quìrini,  de'  Forti, 
di  S.  Luca,  Tiberina,  di  archeologia  e  della  Congregaiione  de'  Vir- 
tuosi al  Pantheon;  aggregato  all'Ordine  Certosino,  e  al  Benedettino 
Cassinese.  1  muoicipl  di  Trevi  nell'Umbria  (;  ottobre  1814),  e  di  Ma.- 
tdica  nelle  Marche  (26  luglio  i8ji)  Io  ascrissero  al  loro  patriziato. 
n  municipio  di  Trevi  volle  cosi  attestargli  U  sua  gratitudine  a  per 
«  avergli  ottenuta  la  grazia  di  potersi  liberare  dai  tanti  mali,  che  soffre 
«  dalle  devastazioni  di  questi  torrenti  »  (Lett.  delia  pubh.  Rappresen- 
Ionia  di  Trevi,  11  ottobre  1814).  Appresso  (marzo  1819)  aggiunse  il 
Sala  a  quella  cittì  altro  beneficio.  E  fu  che  con  suo  pieno  consenso 
vennero,  per  l'autorità  di  un  breve  pontificio  del  J  febbraio  1819, 
>  devoluti  al  Collegio  Lucarini  (del  luogo)  tutti  e  singoli  beni  e  red- 
«  diti,  sì  rustici  che  urbani  e  di  qualunque  altra  specie  essi  siaoo, 
«  spettanti  al  Priorato  di  S.  Tommaso,  e  tali  e  quali  si  godevano  da 

*  S.  E.  R.ma  Mons.  Giuseppe  Antonio  Sala  domiciliato  in  Roma  », 
secondo  che  leggesi  in  un  foglio  privato  del  1°  marzo  1819,  con  cui 
gli  amministratori  del  Collegio  Lucarini  si  obbligaronc>,  in  corrispon- 
dnua  di  tale  cessione,  di  pagare  al  Sala,  finché  vivesse,  l'annuo  ca- 
none di  ducati  21;  fissato  nello  stesso  breve.  Dei  qual  fatto  È  me- 
morìa  nella  seguente  iscrizione,  dipbta  in  fresco,  e  ornai  in  parte 
scomparsa,  sulla  fronte  di  quella  chiesa  di  S.  Tommaso,  sede  dì  quel 
priorato  : 

«  Pio  .  VII  .  P,  M.  I  Parenti  .  optimo  |  Benignissime  .  annuenti  | 
«  Atque  I  Amplissimo  ,  Principi  .  JuUo  Card.  Gabriellio  |  Sacrae  . 
1  Coogregationis  .  Coocilii  .  Praefecto  [  Collegii .  Lucarini .  Trebii  f 

«  Patrono  .  praesentissimo  |  Juvanti  |  Quod  |  Per  .  abdicationem 

«Joseph!  .  Ant.  Sala  |  Prolon.  Apost  S.  Hit.  Congr.  A  .  Secretis  \ 

■  Patricii .  Trebiatis  |  Vacans  .  Simp  ....  Beneficium  .  Prior.  |  Tit. 

*  S.  Thomae  .  Apostoli  |  Auditis  .  precibus  .ve  ...  .  Sodalitii  |  Sa- 
«  CTorum  .  Stigmatum  .  S.  Fiancisci  .  Assisien.  |  Eiusdem  .  Collegi . 
«  Adtninistratorìs  {  Suasiones  .  seqwti  |  Antoni!  .  Mariae  .  Bovarini . 
«  patricii  .  Trebiatis  {  Collegii  .  in  .  praesens  .  Praefecti .  bene  .  de  ■ 

■  patria  .  merentis  |  Eidero  .  Collegio pietate  .  et  .  discipli- 
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ai  quali  egli,  che  non  era  «  uno  di  que'  porporati,  che 
tì  tutto  abbracciano,  e  poco  stringono,  e  si  riducono  a  pre- 
B  stare  Ìl  solo  nome  »  (i),  soleva  attendere  con  studiosa 
premura. 

Ai  12  di  febbraio  del  1833  mortogli  il  fratello  Dome- 
nico, ne  prese  tristezza  indicibile,  oltreché  per  ragione  di 
naturale  affetto,  per  i  molti  obblighi,  che  gli  aveva  come 
a  singolare  benefattore  e  a  sperassimo  maestro.  Ne  scrisse 
una  Breve  notvfia  con  animo  di  metterne  in  chiaro  le  virtù 


"  nìs  I  Alendam  .  cum  .  canone  .  lemporarìo  [  Atq,  .  oneiìb  .  .  .  - 

ic  adnexum  .  perpetuo  .  fuerit  |  Rescript ....  Dat |  Aimo  . 

e  MDCCCXIX  I  Sodalìtii  |  Prior  |  Et .  Consiliarii  [  Grarianim  .  actio- 
«  nem  |  Et  .  moaumentum  .  lubentes  .  merito  u. 

Oliali  i  particolari  servigi,  onde  ì  Matelicani  la  ascrissero  al  loro 
patriziato,  non  m' è  accaduto  di  rintracciare.  Soltaato  in  un  atto  della 
Congregajiotu  del  libro  d'oro  di  quella  città  trovasi  cosi  notato: 

a  Matetica,  5  Febraio  183 1,  —  Convocata  la  Cong.oe  del  Libro  di 
1  Oro,  alla  medesima  sono  intervenuti  i  nobili  signori,  ecc.,  ecc.  -  Il 
n  Gonfaloniere  propone  che  il  lustro  della  Città  è  tanto  maggiore, 
a  quanta  maggiore  è  il  numero  de'  rispettabili  patrizi,  che  sono  ascritti 
n  nel  suo  albo.  -  Riflettendo  che  i  Mons.ri  Sala  Giuseppe  Antonio, 
<t  segretario  della  Congine  del  Concilio,  e  Grossi  Serafino,  Decano 
1  della  Segnatura,  se  potesse  aversi  l'onore  di  ascriverli  nel  nostro 
«Libro  di  Oro,  accrescerebbero  lo  splendore  del  nostro  Patriziato; 

I  la  Coog.ne  ad  unanimità  prega  la  Magistratura  di  avanzare  supplica 
«  al  nuovo  Sovrano,  onde  si  degni  di  fame  effettuare  la  descrizione 

II  nel  nostro  Libro  suddetto  ». 

(Seguono  le  firme  dei  presenti). 

Spedita  nello  stesso  giorno  al  card,  segretario  di  Stato  la  supplica 
da  presentare  al  pontefice,  quel  cardinale,  con  dispaccio  del  12  feb- 
braio diretto  a  mons.  delegato  di  Macerata,  segnato  col  n.  90,  notificb 
la  sovrana  annuenza;  ma  o  che  quel  dispaccio  non  giungesse  al  suo 
destino,  o  che  quel  delegato  trasandasse  di  dargli  corso  ;  la  Magistra- 
tura maielicana,  con  lettera  del  19  maggio,  tornò  a  sollecitare  dal 
card,  segretario  di  Stato  la  risoluzione  della  domanda.  Rispose  il 
cardinale  il  28  dello  stesso  mese,  e  chiarita  la  cosa,  segui  l'ascrizione 
de]  Sala  al  patriziato  di  Matelica. 

(l)  Appendiu  al  progetto  di  riunione  degli  Oipedalì. 
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e  il  valore,  e  di  proteggerne  il  buon  nome  dagl'  ingiusti 
assalti  di  nemici  potenti,  e  dalle  vili  suggestioni  di  codardi, 
fi  una  serie  dì  memorie  alta  buona  «  non  destinate  alla 
•  pubblica  luce,  ma  che  servir  debbono  unicamente  perchè 
<  a  qualunque  evento  se  ne  possano  cavare  i  materiali  a 
«  difendere  T  innocenza  oppressa  e  la  virtù  denigrata  »  (l). 
Non  mancano  però  qua  e  là  d' importanza  anche  sotto  il 
riguardo  storico,  allargandosi  spesso  ad  esporre  ignote  ra- 
gioni di  pubblici  fatti,  e  ad  esplorare  ed  apprezzare  T  indole 
e  la  condona  di  alti  personaggi.  Alla  narrazione  poi  de' 
casi  del  defunto  fratello,  dalla  culla  al  sepolcro,  fa  seguito 
un  minuto  ragguaglio  delle  ultime  volontà  di  lui,  e  della 
accuratezza  con  cui  lo  scrittore  erede  le  mise  ad  effetto, 
Giunu  non  vuota  di  curiosità,  e  splendido  testimonio  della 
larghezza  e  della  carità  di  Domenico. 

Nel  marzo  del  1834  fii  surrogato  al  cardinal  Ca- 
ptano nella  prefettura  della  Congregazione  dell'  indice,  e 
nel  novembre  dello  stesso  anno  succedette  al  cardinale  Ode- 
scalchi  in  quella  della  Congregazione  de'  vescovi  e  regolari. 

Nella  primavera  del  1837  era  in  Roma  grande  scon- 
forto e  mrbamento  per  le  immense  stragi,  che  il  còlerà 
asiatico  menava  nella  Sicilia  e  nel  Napolitano,  e  temeasi 
che  da  un  giorno  sll'altro  a  noi  si  avventasse.  Era  perciò 
tempo  di  provvedimenti  e  di  sollecitudini  per  impedire  Ìl 
disasffo,  o  almeno  per  scemarne  la  veemenza.  La  ordinaria 
Deputazione  di  pubblica  salute  non  parve  a  ciò  sufficiente, 
e  si  credè  più  acconcio  al  bisogno  l' istituire  una  specie 
di  dittatura  sanitaria,  la  quale  con  sovrano  arbitrio  operasse 
franca  e  spedita.  Ma  perchè  riuscisse  a  bene,  voleasene  in- 
vestire personaggio  autorevole,  attivo,  e  soprattutto  assai 
pratico  dei  reggimenti  e  deU' azienda  degli  ospedali.  Qua- 
lità, che  nel  Sala,  come  risulta  dai  fotti  sin  qui  esposti,  so- 
prabboiidavano.  E  penanto  su  lui  il  pontefice  riversò  l' im- 

(0  Brei-e  milizia  diB'ab.  D.  Sala  clL 
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menso  carico,  nominandolo  presidente  della  Deputatone 
straordinaria  di  pubblica  incolumità.  Sebbene  riavutosi  di 
recente  da  lunga  e  penosa  malattia,  non  rì6utó  :  e  anzi  senza 
indugio  occupato  l'ufficio,  mise  in  opera  ogni  possìbile  mezzo 
per  allontanare  il  crudele  flagello  ;  ma  tutto  fu  indarno,  e 
d'un  tratto  la  città  si  riempi  di  gemiti  e  di  cadaveri.  Ciò 
non  ostante,  egli  non  si  smarrì  ;  ma  invece  pigliando  animo 
dalla  sventura,  è  incredibile  a  dire  lo  sforzo  di  vita,  nel 
quale  durò  dal  mezzo  agosto  all'ottobre,  quando  maggior- 
mente la  moria  infuriava.  Consultazioni,  leggi,  provvidenze, 
ricorsi,  ispezioni  senza  fine  né  posa;  a  tutto  ponea  mente, 
nulla,  per  lieve  che  fosse,  trasandava.  Recavasi  di  frequente 
ai  ricetti  degli  appestati,  e  con  maravigliosa  sicurezza  fa- 
ceasi  loro  da  presso  per  spiarne  il  trattamento.  Cosi,  com- 
piendo ad  un  tempo  le  parti  di  moderatore  e  di  esecutore, 
tenea  in  offizio  ì  medici  e  i  serventi,  e  coll'esempio  ani- 
mavali  a  non  temere. 

Dileguatosi  d'un  tratto  il  morbo  per  le  acque  e  le  fre- 
scure autunnali;  alla  guisa  cbe  dopo  la  banaglia  suol  le- 
varsi fra  i  vinti  il  rumor  grande  addosso  al  loro  mal  ca- 
pitato condottiere;  scagliavansi  dai  maligni  contro  al  Sala 
i  biasimi  e  le  querele  di  mala  amministrazione  de'  capitali, 
di  crudele  abbandono  degli  appestati,  di  difetto  di  medici- 
nali, di  trascurati  nettamenti  e  purgazioni,  e  cento  altre 
accuse  di  tal  fatta;  onde  lo  sfrenato  allargarsi  del  male  non 
impedito  a  tempo,  non  curato  a  dovere,  non  distrutto  ne' 
suoi  effeni.  Dicerie  pazze  e  da  non  curare  (i),  come  poi 
pienamente  dimostrò  la  pubblicazione  dello  specchio  di 
tutto  l'operato  in  quei  giorni  dalla  Deputazione  sanitaria 
da  lui  presieduta  (2).  E  il  papa,  per  attestargli  la  sua  ^pro- 

(i)  V.  il  Diario  di  Roma,  anno  1857,  numeri  75,  85,  86, 
(2)  Slatislica  di  coloro  che  furono  presi  dal  choUra  in  Roma   nel- 
Fanno  iS}j,  umiliata  alla  Santità  di  Nostro  Signore  papa  Gregario  XVI 
dt^a  Commisiione  straordinaria  di  pubblica  incolumità.  Roma,  tipografia 
Camerale,  i8j8,  in-4°. 
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vazione,  gli  conferì  la  presidenza  dell'ospedale  di  S.  Gia- 
como in  Augusta,  la  quale  sebbene  brevemente  tenesse, 
tutuvia  non  fii  indarno  per  l'azienda  iii  quel  pio  istituto. 
Kgliando  possesso  di  quell'uffizio,  fattìglisi  innanzi  chirurgi 
e  spedalìgni  barbuti,  domandò,  ridendo,  se  in  quei  dintorni 
non  fosse  chi  radesse  ;  e  soggiunse  :  non  perseguitare  le 
barbe  (ed  era  la  stagione  da  ciò),  ma  neppure  temerie. 

Appresso  a  questo  tempo  ingrossatiglisi  gli  umori,  fii 
preso  da  uno  straordinario  fastidio.  Inquietavasi  d'ogni  cosa, 
fuggiva  la  conversazione,  rifiutava  il  cibo,  non  poteva  dor- 
mire. Durava  tuttavia  nelle  usate  occupazioni  de'  suoi  uf- 
fici, tra  le  quali  parca  non  sentisse  più  il  male.  Nella  pri- 
mavera del  1839  si  portò,  per  consiglio  de' medici,  a 
Civitavecchia,  donde,  riavutosi  alcun  poco,  recossi  a  Cor- 
neto  presso  i  signori  Braschi  suoi  amorevolissimi.  Qui  di- 
speratameme  aggravatosi,  volle  tornare  in  Roma,  e  vi  fu 
condono  con  grande  stento,  adagiato  in  una  carrozza  a 
modo  di  letto.  Giuntovi  ai  20  di  giugno,  cadde  imman- 
tinente in  profondissimo  letargo.  Risentitosi  sul  declinare 
del  21,  chiese  e  ricevette  i  sacramenti:  poi,  detto  ai  cir- 
costanti parole  di  molta  edificazione,  perde  il  senno,  né 
più  lo  riacquistò.  Sul  mezzodì  del  23  cessò  di  vivere  in  età 
di  anni  presso  a  77. 

Non  appena  morto,  susurrossi  per  Roma,  prima  ca- 
gione della  sua  infermità  fosse  stato  un  diverbio  avuto  col 
papa  per  occasione  del  nuovo  segretario  assegnato  alla 
Congregazione  de'  vescovi  e  regolari  da  lui  presieduta  :  e 
contavano  perfino,  che  nel  calor  del  discorso  il  Sala  accen- 
nasse alla  rinuncia  della  porpora,  e  che  Gregorio  gli  rispon- 
desse, che,  posto  il  caso,  t'accetterebbe.  Del  che  forse  altri 
potrebbe  ravvisare  una  riprova  nel  seguente  paragrafo  di 
lettera  scritta  a  Giuseppe  Antonio  dal  cardinal  Lambruschini 
il  2j  aprile  1S39  :  «  La  prima  medicina  è  l'astinenza  da  ogni 
«  mentale  occupazione,  e  perciò  mi  è  rincresciuto,  dal  piego 
«  che  mi  ha  spedito,  di  vedere  che  Vostra  Eminenza  con- 
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it  tÌDua  ad  occuparsi  di  affari.  A  suo  tempo  a  parleremo 
«  meglio,  e  fin  d'ora  le  dico  nella  nostra  vera  ed  antica 
«  amicizia,  che  bisognerà  sgravarsi  di  più  cose,  onde  dod 
«  compromettere  una  sanità  veramente  preziosa,  e  che  im- 
«  porta  troppo  dt  conservare.  Convengo  che  i  patemi 
a  d'animo  logorano  assai  più  la  vita,  che  non  la  fatica  me- 
«  desima  :  ma  come  si  fa  ?  Alzar  gli  occhi  al  cielo,  e  cercar 
0  dì  diminuire  l'effetto  colla  rassegnazione.  Io  che  sono  dì 
«  fibra  assai  sensibile,  so  cosa  siano  le  inteme  afflizioni  e  ì 
«  dispiaceri,  quelli  segnatamente  che  non  dovrebbero  aversi, 
o  e  non  trovo  miglior  rimedio  di  quello  accennato  di  sopra  i . 
Ma  se  pure  la  cosa  passò  di  ul  guisa,  la  vivacità  di  un  di- 
verbio non  dovè  certo  alienare  l'animo  del  pontefice  da 
chi  con  tanto  studio  ed  affetto  gli  si  era  pono  in  ogni  caso 
consigliere  fedele,  e  vahdissimo  aiutatore.  In  fatti  Gregorio, 
uditane  la  morte,  se  ne  commosse  alumente  (i),  ed  affermò 
con  enfasi,  che  col  mancare  del  Sala  era  venuto  meno 
\' Archivio  ambulante  della  Santa  Sede  (2),  alludendo  per  tal 
motto  all'  immensa  copia  del  suo  sapere,  e  alla  prontezza, 
con  la  quale  ad  ogni  più  nuovo  caso  faceane  l'applicazione. 
Che  questa  fu  la  più  spedale  valentìa  di  lui,  recare  ad  atto, 
senza  indugio,  i  dettami  delia  scienza,  e  trarre  profino  dagli 
insegnamenti  della  storia.  Onde  fu  uomo  pratico  per  ec- 
cellenza, e  per  questo  appunto  utilissimo  alla  Chiesa  ed  allo 
Stato,  la  quale  e  il  quale  delle  teoriche  e  delle  astrattezze 
non  saprebbero  che  si  fare.  Ma  di  ciò  è  già  detto  abbastanza 
nelle  presenti  Memorie  :  e  ora  piuttosto  è  da  volgere  il  di- 
scorso all'  indole  e  ai  costumi  suoi. 

Sorti  Giuseppe  Antonio  da  natura  ingegno  vasto  e  spe- 
dito, cuor  generoso  e  oltre  misura  sensitivo;  e  queste  na- 
turali disposizioni,  già  ottime  di  per  sé,  col  lungo  esercizio 
perfezionò.  Negli  studi  sdegnava  la  mediocrità,  e  sforzavasì 


<i)  MoRONi,  Di^,  di  erud.  tccl.,  LX,  240. 
(2)  Ivi,  XIX,  154;  LX,  240. 
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alla  eccellenza,  e  certo  nel  sacri  la  raggiunse.  Delle  reli- 
giose credenze  tenacissimo,  non  perà  aveva  in  sospetto  il 
progredire  della  scienza,  né  mai  si  addisse  a  metodi  e  a 
scole  speciali  per  modo,  da  non  ammettere,  che  fuori  degli 
uni  e  delle  altre  non  si  potesse  investigare  e  raggiungere 
la  verità.  Il  perchè,  sebbene  imbevuto  in  sin  da  giovanetto 
della  filosofìa  tomistica,  non  tenne  ti  broncio  alla  novella 
del  Rosmini;  ma  anzi  non  appena  la  vide  nascere,  e  tosto 
ne  ravvisò  la  convenienza,  e  ne  presentì  vantaggi  alla  fede. 
Ancoraché  dell'ade  dello  scrìvere,  colpa  della  falsa  istitu- 
zione d'allora,  mostrisi  in  tutto  digiuno;  pure  nel  suo  det- 
tato trionfa  il  grande  principio  CondiUacchiano  delpià  ser- 
rato legamento  delle  idee,  e  ìn  niuno  scrittore  meglio  che  in 
lui  si  avvera  il  motto,  lo  stile  esser  l'uomo.  In  modo  dal  suo 
spigliato  periodare  trasparisce  quella  schietta  candidezza 
d'animo  ;  onde  mai  non  si  sarebbe  egli  indono  a  velare  i 
propri  pensieri,  e  a  non  dire  le  cose  altrìmenti  da  quello 
che  le  scuriva  (i).  La  quale  inclinazione  congiunta  a  viva- 


([)  Non  voglio  omenere  su  tal  proposito  di  qui  trascrìvere  alcuni 
perìodi  dì  una  liberissima  memoria,  che  egli  fece  tenete  nel  maggio 
del  iSoo  al  nuovo  pontefice  Pio  VII: 

.B.mo  Padre,  ' 

■  Un'anima  oltremoda  sensìbile  ai  mali  gravissimi,  che  a£BÌggono 

■  da  tanto  tempo  il  principato  e  la  Chiesa,  aveva  concepito  le  piii 
a  belle  sperante  che  l' innaiiamento  della  Santità  Vostra  al  soglio 
»  pontificio  segnar  dovesse  l'epoca  fortunata  di  un  nuovo  ordine  di 
D  cose,  duesta  dolce  lusinga  però  non  incomincia  &n  qui  a  realizzarsi, 

■  e  vi  è  luogo  a  sospettare  fondatamente,  che  le  buone  intenzioni  di 

*  Vostra  Sanlitì  rimangano  vuote  di  effetto,  e  che  tutto  vada  di  male 
'  in  peggio,  quante  volte  la  Santità  Vostra  non  apra  gli  occhi  per 
(  guardarsi  dai  lacci,  che  forse  le  vengono  tesi  da  quelli  stessi,  che 

*  cooperar  dovrebbero  al  comun  vantaggio,  e  alia  gloria  di  Vostra 

■  Santità.  Degnisi  pertanto  dare  un'occhiata  a  questi  brevi  riflessi 

■  oscìti  dalla  penna  di  chi  non  arrossisce  di  parlare  il  linguaggio  della 

*  verità,  e  riferisce  soltanto  per  impulso  di  vero  zelo  ciò  che  a  tutti 
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cita  di  spiriti  sovrabbondante,  facealo  dì  sovente  aspro  ed 
impetuoso  nel  ragionare  (i);  ma  poi  subito  se  ne  pentiva, 
e  a  chi  avesse  bravato  raddoppiava  Ì  favori;  perchè  lo  di- 
cevano il  burbero  benefico.  Alla  simiglianza  di  Giulio  Agri- 
cola, del  quale  racconta  Tacito,  che  «  fu  da  alcuni  tenuto 


«  è  noto,  quantunque  probabilmence  ignoto  in  gran  parte  alla  Santilì 

n  Senza  parlare  dell'infinite  dicerie  originate  dal  sapersi  che  nel- 
u  l'ultimo  Conclave  sono  seguiti  li  soliti  pettegolezzi  e  gli  antichi 
«  maneggi,  e  che  i  Cardinali  per  la  maggior  parte  nulla  profittando 
«  delle  grandi  lezioni  date  loco  da  Dio  per  mezzo  delle  passate  cala- 
le mità,  SODO  in  tutto  e  per  tutto  gli  stessi  di  prima,  si  rimarcano  di 
K  volo  le  seguenti  cose. 

«Le  persone  dabbene  non  cessano  dai  loro  pianti,  e  Roma  non, 
«lascia  di  mormorare,  di  rilevare  che  aoco  sotto  l'attuale  pontificato 
«  li  buffoni  hanno  facile  accesso  ;  che  il  regno  de'  Braschi  continueri 
«  come  per  lo  addietro  ;  che  le  cose  anderanno  di  male  in  peggio. 

■  Ecco,  Beatissimo  Padre,  la  nuda  verità  esposta  con  tanta  mag- 
B  gior  confidenza,  quantochè  si  crede  che  la  Santità  Vostra  ami  di 
■  conoscerla.  Non  isdegni  di  valutare  questi  avvisi,  né  dia  ascolto  agli 
«adulatori,  o  peso  agli  elogi,  che  le  vengono -tributati.  Non  vi  fu  chi 
Il  ne  avesse  più  di  Pio  VI,  eppure  è  noto  quaji  fossero  i  clamori,  che 
H  sollevaronsi  contro  di  lui,  massime  negli  ultimi  anni  del  suo  ponti- 
a  fidato.  Roma  aspetta  da  Vostra  Santità  cose  grandi:  che  i  comuni 
«voti  rimangano  adempiti;  che  il  vizio  sìa  depresso,  che  la  virtù  ed 
n  il  merito  abbiano  il  premio;  che  venga  per  sempre  chiusa  la  bocca 
«  alla  menzogna  e  all'adulazione,  e  si  ascolti  soltanto  il  lingua^io 
«  della  verità  ». 

(i)  Gaetano  Moroni  in  una  lettera  del  21  gennaio  1881  scriveaini: 
Il  Quanto  alla  ■vivacità  di  spiriti  sovrabbondantt,  che  facealo  di  soventi 
u  aspro  ed  impetuoso  nel  ragionare:  nella  mia  stanza  al  Quirinale,  adia- 
•i  cente  alla  pontificia,  n'ebbi  una  prova  notevole  e  personale  in  sul 
n  punto  dello  scoppio  in  Roma  del  colera,  perchè  vivacemente  soste- 
K  nendolo  avvenuto  col  calmo  cardinal  Gamberini,  segretario  per  gli 
a  affari  di  Stato  intemi  e  preside  della  Congregazione  speciale  sani- 
ci taria  di  tutto  lo  Stato  pontificio,  quel  prefetto  di  quella  della  S.  Con- 
if  sulta;  questi  l'impugnava:  essendo  io  solo  tra  loro,  ebbi  timore  che 
□  alle  mani  I  a 
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■  rotto  nelle  bravate,  come  piacevoi  coi  buoni,  cosi  terribi! 
CI  contro  a'  malvagi  :  ma  dopo  nulla  di  collera  gli  restava, 
«né  era  pericolo  ch'ei  si  stesse  più  grosso:  stimando  aver 
«più  del  buono  l'offènderej  che  l'odiare  n.  Tuttoché  for- 
nito di  mediocre  fortuna,  cui  non  potè  accrescere  coi  pro- 
venti degli  esercitati  uffici,  perchè  tunì  o  o  di  tenue,  o  di 
«  nìun  emolumento  »  (1);  pure  nello  spendere  non  fu  scarso, 
né  venne  mai  meno  al  decoro  del  suo  grado  «  e  fece  sempre 
«  buona  figura,  ed  invalse  l'opinione  che  fosse  uno  de'  pre- 
ti lati  più  ricchi  a  (2).  Magnifico  poi  era  in  tutto  ciò,  che 
riferivasi  al  culto  divino,  per  la  qual  cosa  la  sua  privata  sa- 
grestia d'ori,  d'argenti  e  di  preziosi  paramenti  in  singoiar 
modo  risplendeva.  Pose  insieme  un'  assai  copiosa  libreria^ 
che,  morendo,  legò  ai  gesuiti,  e  che  quindi  andò  incorpo- 
rata alla  biblioteca  Vittorio  Emanuele.  Edificò  Ìl  campanile 
di  Santa  Maria  della  Pace,  suo  titolo  cardinalizio;  alla  ba- 
silica Liberiana,  della  quale  fu  prima  canonico,  e  poi  car- 
dinale arciprete  (3),  donò  una  muta  di  candelieri  di  metallo 
dorato  del  valore  di  quattromila  scudi  (4),  e  oltre  la  metà 
del  prezzo  di  un  nobile  baldacchino  del  costo  di  settecento 
scudi.  Usava  larghissima  carità  ai  bisognosi,  liberalmente 
le  oflfese  rimetteva,  e  facevasi  pure  talvotu  avvocato  de' suoi 
offensori;  come  avvenne  di  certo  cameriere,  che,  rubatogli 
ingente  soomia  di  danaro,  fii  per  le  sue  autorevoli  premure 
sottratto  alla  galera  e  messo  in  temporaneo  esilio,  durante 
il  quale  sovvenne  l' infelice  famiglia  del  ladro  con  stabile 
assegno  mensile  (5).  Piacevolissimo  nel  conversare,  spes- 


ai) Brmc  notizia  dill'ab.  Dom.  Saia  cit. 

(2)  IvL  -  Abitò  signorilmente  per  lunghi  anni,  in  fino  alla  morie, 
l'intiero  palazzo  Imperiali  nella  via  de'  Barbieri,  composto  di  tre 
grondi  appartamenti  e  stanze  terrene  vastissime. 

Ci)  MoRONi,  Di^.  d'erud.  eccl,  XII,  ijj. 

(4)  Ivi. 

(5)  Dalla  seguente  lettera,  del  )  agosto  iB;;,  a  monsignor  Ciacchi, 
AreHhto  dtlla  R.  Società  romatia  diilorla  patria.  Voi.  XI.  1 7 
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seggiava  in  motti  ed  arguzie,  che  spontanee  gli  correano 
sul  labbro.  Vestiva  netto  ed  elegante,  e  delle  foggie  del 

governatore  dì  Roma,  raccogliesì  quanto  virtuosamente  il  derubato 
si  facesse  avvocato  del  ladro. 

a  II  premurosa  interessamento,  che  V.  S.  III. ma  e  R.iua  mi  ha  dì- 
«  mostrato  nell'amaro  frangente  del  furto  domestico  da  me  soffeno, 
«  e  nelle  gravi  angustie  che  provai  per  più  mesi,  non  avendo  dati 
«  sufficienti  per  rintracciarne  l'autore,  siccome  eccita  in  ràe  la  più 
a  viva  gratitudine;  così  m'Ispira  la  più  estesa  fiducia  ch'Ella  voglia 
i[  prestarmi  la  sua  mano  adjutrice  per  dar  termìtie  a  questo  disgusto- 
«  sissimo  affare. 

1  Rammenterà  V.  S,  Ill.ma  e  R.ma  che  k  Santità  di  N.  S.  nel 
«sentire  l'accaduto,  e  nell'essere  ragguagliato  della  mia  dolorosa  po- 
K  sizione,  per  un  tratto  singolarissimo  di  Sovrana  Clemenza,  le  con- 
H  feri  illimitati  poteri  per  ammettere  al  benefizio  dell'impunità,  per 
«  agire  anche  in  via  economica,  e  per  fare  tutto  quello  che  contii- 
n  buisse  a  sodisfare  i  miei  desideri,  e  a  rendermi  la  perduta  calma. 

a  II  Reo  Giovanni  Toccaceli,  che  da  molti  anni  trovavasi  al  mio 
«servizio  in  qualità  di  Cameriere,  prima  che  si  procedesse  contro  di 
«  Lui,  mi  fece  giungere  qualche  indizio  per  mezzo  di  Lettere  anonime, 
«  e  manifestò  apertamente  in  seguito  la  sua  delinquenza  al  mio  Se- 
«  gretarìo,  e  anche  a  me,  facendo  poco  dopo  una  eguale  Confessione 
«  innanzi  al  Giudice  Processante. 

«  Le  prove  da  Lui  somministrate  fecero  conoscere  avere  Egli  solo 
«  commesso  il  furto  senza  alcun  aiuto  dì  complici,  e  cosi  dileguan- 
«  dosi  ogni  svpetto  su  gli  altri  miei  famigliari,  s'impedì  il  toro  ar- 
«  resto,  ai  quale  tanto  ripugnava  il  mio  cuore. 

«  Sembra  quindi  che  il  Toccaceli  in  forza  delle  promesse,  ch'erangli 
«  state  fatte,  possa  godere  del  benefìzio  dell'impunità. 

«  Restava  la  seconda  parte,  cioè  il  discarico  del  denaro  involata, 
«  e  la  restituzione  della  somma  tuttora  esistente  in  potere  del  Reo. 
a  Non  può  impugnarsi  che  sulte  prime  la  sua  confessione  non  fu  sin- 
«  cera,  quantunque  si  prestasse  senza  difficoltà  ad  un  atto  legale,  in 
ncui  enunciò  l'intero  ammontare  del  furto,  e  obbligossi  alla  restiCu- 
Hzione.  La  renitenza  a  manifestare  tutto  schiettamente  produsse  il  dì 
ff  Luì  arresto,  dopo  del  quale  non  tardò  a  svelare  quanto  rimaneva 
«  tuttora  in  essere,  rendendo  anche  ragione  del  di  più  che  aveva  dis- 
«  sipato  principalmente  nel  giuoco  del  lotto. 

a  Frutto  degl'indizi  dati  dal  Reo  fu  la  ricupera  di  oltre  a  mille 
B  scudi,  e  l'assicuraiione  di  altra  somma  di  poco  inferiore  alla  prima, 
«  coùcchÈ  verrò  io  a  ricuperare  circa  la  metà  del  danaro  involatomi. 
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suo  grado  era  piuttosto  studioso,  e  Gaetano  Moronì  (i) 
notalo  come  uno  degli  ultimi  porporati,  che  indossassero 
l'abito  viatorio  cardinalizio.  Ebbe  mezzai^a  persona,  volto 
virile  ed  ordinariamente  grave,  carnagione  fresca  e  tendente 
al  bruno,  fronte  alta  e  spaziosa,  morati  ì  capelli,  che  al  so- 
praggiungere della  vecchiezza  non  imbiancarono,  folte  e 
prominenti  le  ciglia,  occhio  nereggiante,  vivissimo.  Tutto 
insieme,  allorché  morì,  avea  apparenza  appena  di  cinquan- 
t'anni,  sebbene  ne  contasse  settantasette.  Il  suo  corpo,  im- 
balsamato, dopo  le  consuete  solenni  esequie  in  San  Carlo 


a  Io  considero  questo  articolo  sotto  l'aspetto  di  un  mio  privato 
'interesse,  e  se  proii:stai  Ed  da  principio  di  esser  pronto  a  ricom- 

■  prare  la  mia  quiete  a  qualunque  costo;  è  facile  persuadersi  che  non 
imi  cade  neppjire  in  pensiero  d'insistere  per  la  reslituziooe  totale, 
"  che  d'altronde  sarebbe  impossibile  ad  ottenersi. 

"Dunque  il  Fisco  per  questa  parte  rimane  esonerato  da  ulteriori 
™ procedure,  e  se  il  rilardo  dell'intera  confessione  del  Reo  fu  meri- 
I  tevole  di  castigo,  crederei  che  fosse  punito  abbastanza  mediante  la 

•  deleazione  in  una  segreta,  che  ha  sofferto  sin  qui. 

•  Mi  avanzo  quindi  a  pregare  fervorosamente  che  il  Toccaceli 
«venga  dimosso  dal  Carcere,  e  solo  ardirei  suggerire,  che  sarebbe 
1  espediente  lo  allontanarlo  da  Roma  anche  per  suo  vantaggio,  mentre 
I  qui  non  troverebbe  come  impiegarsi,  essendo  troppo  conosciuto,  ed 

■  essendoM  troppo  divulgato  il  suo  delitto.  * 

«  Spero  che  V.  S.  Ill.mi  e  R.ma  sia  per  avvalorare  le  mie  Sup- 
1  pliche,  riportando  dall'Animo  dementìssimo  del  S.  Padre  la  graùa 

•  che  impioto,  non  solo  per  quello  spirito  di  mansuetudine  e  di  ca- 
li tità,  che  tanto  conviene  al  mio  carattere;  ma  ben  anche  per  il  mio 
'proprio  interesse,  avendo  in  questo  triste  avvenimento  troppo  sof- 
I  ferto  il  mio  spirilo,  non  senza  notabile  pregiudizio  di  mia  salute. 
'  Ho  positivo  bisogno  di  tranquillizzarmi  pienamente,  e  aspetto  questo 
"  favore  dalla  Sovrana  benignità, 

a  Ella  nel  coadiuvare  l'adempimento  de'  miei  desideri  aggiungerà 
"im  nuovo  tìtolo  a  quei  sentimenti  di  distinta  stima  e  di  viva  rico- 
'Qoscenza,  con  i  quali  mi  confermo  nel  baciare  di  vero  cuore  le  mani 


B  G.  A.  Card.  Sala  » 


(i)  Dii.  ^trud.  eccl,  XLII,  157. 
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a'  Cadcari,  fu  deposto  in  Santa  Maria  della  Pace,  suo  titolo 
cardinalizio,  dove  poi  il  nipote  erede  Pietro  Sala  gli  eresse 
dalla  destra  della  porta  principale  del  tempio  onorato  mo- 
numento (i). 

(i)  Ne  dettò  l'elogio  e  la  iscrizione  sepolcrale  il  P,  G.  B.  Rosani 
delle  Scuole  Pie  nel  modo  che  segue: 

«  Ellogium  ■  Joseph!  ■  Anionii  ■  Sala  j  S  ■  R  ■  E  ■  Presbyteri  ■  Car- 
te dìnalis  I  Plumbeo  ~  tubo  '  ìnclusum  '  et  '  cum  '  corpore  '  cODditum  | 
ujosephus  -  Antonius  *  Sala  |  Presbyter  '  Cardinalìs  '  titulo  '  Maria  | 
B  Pacifera. 

«  Hic  .  Romae  .  VI  .  Kal.  Novembr.  .  Anno  .  M  .  DCC  .  LXII 
njoscpho  .  Sala  .  et  .  AoDa  .  Sacchettia  .  pareaiibus  .  hooestisùmis 
n  ortus  .  hutnaaioribus .  litteris  .  ac  .  philosopbicis  .  disciplinls  .  in 
«  Collegio  .  Romano  .  egregie  .  excuhus  .  Theologiae  .  laureata 
«  Dominicanis  .  institutoribus  .  sutntna ,  ingenii  .  laude .  meritu»  ,  est. 

■  Sacerdotio  .  ioiliamm  .  et  .  religianìs  .  studlum  .  unice  .  anhe- 
n  tantem  .  Petrus  .  'Antonius  -  Tiolì  .  V  .  C  .  a  .  quo  .  summoper 
«  diligebatur  .  ad  .  negotia  .  ecclesiastica  .  pertractanda  .  usu  .  e 
«  exercitatione  .  ìnformabat  .  Quantum  .  vero  .  in  .  Illa  .  palestri 
u  profecerit  .  comprobavit  .  eventus. 

«  An  .  M  .  Dece  .  I  .  Adjutor  .  ab  .  actìs  .  Card. .  Joannì .  Bapii- 
«  stae  .  Caprara  .  in  .  Gallias  .  Legato  .  in  .  re  .  tam  .  salebrosa 
0  piena  .  discriminis  .  animo  .  invictissimo  .  adeo  .  perutilem  .  Eccle' 
o  siae  .  Catholicae  .  navavit  .  operam  .  ut .  si  .  natio  .  illa  .  civili 
K  ab  .  aestu  .  resipiscens  .  avitam  .  retigionem  .  retinuit .  haud  .  sna 
n  laudis  .  patte  .  Josephus  .  noster  .  fraudandus  .  sii. 

«  Reversus  .  in  .  patrìam  .  dum  .  ad  majora  .  vocabatur  .  sensit 

■  tyraimìdem  .  Cymaei  .  hostis  .  qui .  Pium  .  VII .  Romana  .  Sede 
fi  esturbaverat  .  crudeliter  .  comptebensus  .  coactusque  .  esulare 
s  Inops  .  errans  .  gravissima:  .  maxìtnasque  .  toleravit  .  aer^ranas 
o  Sed  .  animum  .  propasiti  .  tenacissimum  .  nec  .  blanditiae  .  nec 

■  minae  .  ab  .  adjutanda  .  Ecclesia  .  et .  capcivo  .  Pontiiìce  .  Maximo 
K  per  .  epistulas  .  consulendo  .  numquam  .  dimovere  .  potuerunt 

o  Pace  .  per  .  Principes.  foederatos  .  An  .  M  .  DCCC  .  XIV 
«  feliciter  .  parta  .  Inter  .  Antistites  .  Urbanos  .  et  .  Basiticae  .  Libe- 
nrianae  .  Canonicos  .  adlectus  .  ditEcile  .  dictu  .  est  .  quot .  quantos' 
a  que  .  exhantlaverit .  labores  .  in  .  Dioecesum  .  calamitatìbus  .  r& 
nparandis  .  in  .  viror.  .  religiosor.  .  Ordinibus  .  restìtuendis  .  ac  . 
u  reformandis  .  in  .  christianae  .  reipubiicae  ,  rebus  .  per  ,  Orbeia 

■  prospere .  componendjs  ,  quorum  .  omnium  .  pars  .  magna  .  erat 
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Queste  brevi  Memorie  con  saranno  vuote  di  ammae- 
stramento per  coloro,  che  dedicarono  la  vita  ai  servìgi  della 
Cliiesa  romana.  Modello  più  acconcio  di  donrina,  di  zelo  e 
di  disinteressatezza  difficilmente  potrebbe  all'uopo  ìmmagi- 

■  ac  .  moderator  .  Praeter  .  alia  .  quotidiana  .  extra  ,  ordtnem  .  ne- 
«  gotia  .  fuit  .  a  .  Secretìs  .  Sacri  .  CoDsilii  ,  legitimb  .  lìtibus  .  co- 
ti gnosceodis  .  et .  Tridentinis  .  decreiis  .  inteipretandis  .  Quae .  mu- 
•«nera  .  praeclarissime  .  obivii .  ac  .  idcirco  .  Pio  ,  VII .  Leoni  .  XII . 
«  Pio  .  Vili  .  PoDtificibus  .  Maximis  .  accepcissimus  .  probatissimos. 

k  Tarn  .  eximiis  .  omatum  '  meritis  .  Gregorius  .  XVI  .  P.  .  M.  . 
«  prid. .  Kal.  Octobr. .  Anno  .  M  .  DCCC  .  XXXI  .  in  .  Patrum  .  Car- 
li dinalium  .  Collegium  .  plaudente  .  toto  .  Orbe  .  Catholico  .  coopta- 
«  vit .  At .  purpura  .  fuit .  praemium  .  virtutis  .  non  .  arrha  .  quieiis  . 
«NuUum  ,  ferme  .  fìiit .  in  .  Uibe  .  Sacrum  .  Consilium  ,  cui  .  non  . 
«  addictus  .  et .  in  .  quo  .  plurimi  .  non  .  habiu  .  sententia  .  ejus  . 
«  Primum  .  Sacro  .  Conulio  .  Librìs  .  notandis  .  deinde  .  Negotiis  . 
«  Episcoporum  .  et .  Religiosorutn  .  Ordìnum  ,  expediendis  .  sapien- 
«  tissime  .  praefuit .  Valetudinari utn  .  depositorum  .  sollicitudine  .  ac  . 
«  vigilantia  ,  refecit .  Nosocomium  .  Joannianum  .  Lateranense  .  Col- 
te legio  .  Foeminarum  .  a  .  misericordia  .  adauxit  .  deditque.  leges  . 
a  sacctissimas  .  Temptum  .  sul .  tituli  .  pretiosa  .  supellectile  .  locu- 
«  pletavit  ,  Cholerica  .  pestiliiate  .  per  ,  Urbem  .  grajsaote  .  An.  . 
«  M  .  DCCC  .  XXXVII .  praepositus  .  publicae  .  incolumìtatì  .  luen- 
«  dae  .  ope  .  providentia  .  Consilio  .  fovit .  aegrotos  .  egenoa  .  erexìt . 
«  nemini  .  defuit. 

«  Hisce  .  tam  .  dlutumis  .  tam  .  ùnprobb  .  Uboribus  .  defatiga- 
ti tus  .  cum  .  pertinax  .  herpes  .  quo  .  jamdiu  .  laborabat .  ex  .  epider- 
«  mide .  in  .  interiores  .  carporis .  partes  .  penitus  .  recessìsset .  gravius  . 
«  aegrotare  .  coepit .  Accedente  .  morbo  .  regio  .  frustra  .  adhibitis . 
n  medicae  .  artis  .  praesidiis  .  mortem  .  vitae  .  consenlaneam  .  pie  . 
«  sancte  .  fortiter  .  oppetiit  .  ingenti  .  bonorum  .  omnium  .  moerore  . 
«  IX  .  Kal.  Jul.  .  An.  .  M  .  DCCC  .  XXXIX. 

a  Vir  .  nihil  .  ad  .  assentationem  .  omnia  .  ad  .  verltatem  .  lo- 
«  quens  .  pietate  .  in  .  Deum  .  benignitate  .  in  .  egenos  ,  innocentia  . 
et  morum  .  scientia  .  divinarum  .  rerum  .  spectatissimus  .  adversis  . 
a  calamicatum  .  fluctibui .  iiamersabilis  .  fulgens  .  intaminatis  .  hono- 
K  rìbus  .  in  .  hoc  .  unum  .  semper  .  inteodit .  ìngenium  .  cogiiationes  . 
«  curai  .  et  .  operam  .  ut .  Sedis  .  Apostolicae  .  jura  . 
«  gnitatem  .  amplificareL 

■  Salve  .  Coelo  .  recepte  .  salve  .  inclyte  .  Josephe  . 
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narsì.  Non  abbracciò  già  il  Sala  il  sacerdozio  come  scala  a 
salire  ;  ma  si  come  arringo  faticoso,  né  da  altra  speranza 
confortato,  che  di  una  etema  mercede  di  là  della  tomba. 
Che  se  ai^e  su  questa  terra  non  gli  mancarono  agi  ed 
onori,  egli  ceno  non  li  cercò,  e  anzi  si  può  affermare,  che 
facesse  di  tutto  per  non  averli.  Lontanissimo  dal  simulare 
e  dall'adulare,  le  due  pessime,  più  usate  e  sicure  arti  degli 
ambiziosi;  disse  sempre  con  cristiano  coraggio  tutta  ed 
aperta  la  verità,  a  costo  anche  della  vita.  Non  andò  mai 
a'  versi  de'  grandi  (i),  e  fuggi  ogni  mostra  di  troppo  ligia 

B  morìa  .  benefactorum  ,  manebit .  perpetuo  .  ìsfìsa  .  animo  .  nostro  . 
s  et  .  dum  .  relìgio  .  doctrina  .  carìtas  .  erunt .  in  .  honore  .  apud  . 
n  homìnes  .  nulU  .  unquam  .  de .  tuis .  promerìtìs  ,  silebit .  posteiitas  . 

a  Epitaphium  |  Inscriptum  .  tumulo  |  Cardinalis  .  Sala  |  In  .  tem- 
E  pio  [  Marìae  .  Sanctae  .  »  .  Pace  . 

n  Qyieti  .  et  .  memodae  |  losephi  .  Antonii  .  Salae  |  S. .  E. .  R. . 
«  Presbyterì  .  Cardinalis  |  ingenio  .  doctrina  .  religione  .  pietate  .  in* 
n  signis  I  Qyi  virtvtb  .  ivstitiaeqv?  .  propvgnator  .  acerrimvs  |  In  . 
«  Gallica  legatione  .  Card. .  Caprarae  .  adivior  |  Aposiolicae  .  Sedia  . 
a  ivra  I  Eximia  .  animi  .  magoìEvdine  .  constantìa  .  adservit  |  Div- 
«  tvrnis  .  laborìbus  .  per  .  adversa  .  pt'aesertim  .  tempora  |  De  .  Ca- 
«  tbolica  ,  Ecclesia  .  egregie  .  meritvs  .  est  |  Plvrìrois  .  vrbanìs  .  va- 
n  letvdioariis  .  regvndis  .  Antistes  .  datvs  |  Stvdiosissiraam  .  diligen- 
B  tissimamqve  ,  praestitit .  operam  j  A  .  Gregorio  .  XVI  .  Ponr  Max,  | 
«  Tn  .  Patrvm  .  Cardìnalivm  .  Collegivm  .  cgoptatvs  |  Archi presbyter . 
a  Liberianae  .  Basilicae  |  omtùbvs  .  fere  .  Sacris  .  Consiliis  .  adscrì- 
a  ptvs  I  Praefvit .  primvm  .  Sacro  .  Consilio  .  libris .  notandis  |  Dein  . 
u  alteri  .  negotiis  .  et  consult.  .  Episcopp.  .  et  .  Sodd.  .  Religiosor.  | 
«  Cholerica  .  pestilitale  .  Romam  .  depopvianie  {  P^aepositvs  .  pro- 
li videntissimvs  .  extra  .  ordinem  |  Pvblicae  .  incolvinitait  .  tvendae  ] 
t  Cvnctis  .  mvneribvs  .  honorìbvs  .  sancte  .  perfvnctvs  |  Singularì . 
«  in  egenos .  liberalitate  .  enitvit  |  viitit .  a.  .  LXXVI  .  m.  .  Vili  .  d. , 
B  XXVI  I  Decessit  .  dolor  .  et  .  Ivctvs  .  bonorvm  .  omnivm  |  IX . 
«  Kal.  .  Ivi  .  Anno  .  MDCCCXXXVIIII  |  Hoc  .  in  .  tempio  .  sede  . 
n  titvli  .  sui  I  Quod  .  mire  .  dilexit  |  Ac  .  praeliosis  .  omnis  .  generis  . 
B  dODariis  .  locvpletavit  |  Condi  .  volvit  |  Petrvs  .  Sala  eqves  .  pa- 
a  truo  .  optimo  .  B.  .  M.  .  P.  .  C.  ». 

(i)  Veggasene  un  esempio  a  pag.  289  del  voL  XLIX  del  Di^. 
d'tnid.  tccl.  di  Gaetano  Moroni.  1d  una  lettera  dell'S  ottobre  i8ji 
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suggezione,  serbanda  ognora  Ìo  faccia  all'autorità  o  pregiu- 
dicata, o  prepotente  la  digoiti  dell'uomo  e  del  sacerdote. 
E  da  dò  si  chiarisce  come  uo  personaggio  di  cosi  alto  va- 
lore non  fosse  premiato  con  la  porpora  che  settuagenario, 
dopo  essersi  a&dcato  per  più  di  quarant'annl  in  prò  della 
Chiesa  e  dello  Stato,  e  in  negozi  di  massima  conseguenza; 
mentre  tanti  altri,  meo  degni,  o  disutili,  sono  pressoché 
imberbi  portati  a  volo  a  quell'altezza.  Non  fu  avido  di  ric- 
chezze, e  non  ne  ebbe,  né  si  valse  della  sua  autorità  e  del 
suo  credito  per  fabbricare  tumultuari  patrimoni  ai  con- 
giunti (i):  e  i  modesti  proventi  degli  esercitati  uffici  voke 
sempre  al  decoro  del  suo  grado,  ai  servigi  del  culto,  al 
sollievo  del  prossimo.  Attese  con  diligenza  ed  assiduità  ma- 
ravigliosa  allo  spaccio  degl'  infiniti  e  spesso  gelosissimi  ne- 
gozi si  ordinari  delle  sue  cariche,  e  si  straordinariamente 
commessigli;  non  dandoU  punto  a  studiare  a  consulenti  o 
uditori;  ma  di  per  se  stesso  esaminandoli  e  rivoltandoli  per 
ogni  verso  :  e  dove  a  tale  ricerca  gli  venisse  meno  il  giorno, 
proseguivala  nella  notte,  togliendosi  dagli  occhi  il  sonno, 
'  del  quale  ebbe  sempre  pochissimo  bisogno  ;  come  fu  altresì 
del  cibo,  che  prendeva  scarsissimo,  e  non  bevea  vino.  Per 
tal  modo  accadeva,  che  alle  sue  determinazioni  altri  non 
potesse  far  mai  censura,  e  che  ne'  consigli  delle  Congrega- 
zioni il  suo  voto  sempre  prevalesse.  Lo  che  davagli  fra  i 
colleghi  una  certa  autorità  universalmente  riconosciuta, 
della  quale  però  egli  non  abusava  procedendo  tronfio  e  con  , 
aria  di  protezione,  come  usano  i  dappoco  fra  le  pieghe  e  gli 


a  mons.  Polldorì,  segretario  del  Concistoro,  cosi  scrive  :  a  Io  nella 
n  mia   piccolezza,   mi  glorierò   sempre  di  essere  stato  negligentato, 

■  perchè  nemico  acerrimo  dell'adulazioce  e  sostenitore  imperterrito 

■  della  verità,  a  fronte  anche  de'potentati  della  terra», 

(i)  Del  suo  modesto  patrimonio,  oltre  ad  alcuni  legati  in  danaro 
ed  in  robe  a  congiunti,  amici,  famigliari,  chiese  e  pii  istituti,  chiamò 
erede  fìdnciario,  con  testamento  del  z8  ottobre  18)3,  il  suo  nipote 
Pietro  Sala. 
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svolazzi  delle  sete  paonazze  e  porporine;  ma  franava  con 
tutti  alla  buona,  e  spesso  scherzevolmente,  da  parere  tal- 
volta per  poco  rude  e  disadorno.  Sostenuto,  ma  manieroso, 
coi  suggetti;  riservato  coi  supplicanti,  difficilmente  promet- 
teva, ma  difficilmente  pure  non  esaudiva  :  e  morendo  si 
consolò  <'  che  non  gli  rimordesse  la  coscienza  dì  ninna  vo- 
«  lonuria  ingiustizia  ». 

Così,  passando  per  (Questa  vita,  compiè  Giuseppe  An- 
tonio Sala  le  parti  di  sacerdote  santo  ed  operoso,  al  quale, 
pel  bene  della  Chiesa,  è  desiderabile  che  molti  si  rasso- 
miglino. 

G.  Cugnoni. 
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DOCUMENTI  MILANESI 

INTORNO  A  PAOLO    II   E  AL    CARD.   RIARIO 


I.    Cicco  Simo}ietta  e  papa  Paolo  II 

(1470- 

il  Cicco  Simonetta  «  per  grandezza  e  per  lunga 
;  praticaeccellentissiino»,  come  ebbe  a  proclamarlo 
.il  Machiavelli  (i),  non  occorre  tessere  la  biografia, 
che  ben  note  sono  l' opera  sua  quale  segretario  dei  duchi 
Francesco  e  Galeazzo  Maria  Sforza  e  la  miseranda  fine  sugli 
spalti  del  castello  di  Pavia  nell'ottobre  1480.  Fu  uomo  dot- 
tissimo e  d' una  fedeltà  a  runa  prova  (2). 

È  però  prezzo  dell'  opera  comunicare  una  importantis- 
sima  lettera  diretta  dal  Simonetta,  ai  19  febbraio  1471,  al- 
l' ambasciatore  milanese  Antonio  de'  BracelU  in  Roma,  colla 
quale  si  scagiona  delle  accuse  mossegli  da  papa  Paolo  II. 

La  lettera  è  lunga,  ma  altrettanto  interessante  per  la 
franchezza  che  ne  traspira,  congiunta  a  talune  particolarità 
finora  rimaste  ignote.  Porta  la  firma  autografa  del  celebre 
segretario  calabrese,  ma  il  testo  della  lettera  è  calligrafia  di 
qualche  addetto  alla  cancelleria  ducale  sforzesca. 

(i)  lit.  fiorentine.  Vili,  40S- 
(i)  ViLLARi,  MachiaviUi,  I,  59. 
Archivio  della  R.  Società  romana  di  Ilaria  patria.  Val.  XI.  18 


DiglizedbyGoOglc 


2S4  e.  tMotia 

I  principali  appunti  mossigli  dal  papa,  e  che  Cicco  ri- 
batte, ci  sembra  vittoriosamente,  erano  di  poca  gratitudine 
verso  Paolo  II  per  i  benefici  resigli  ;  di  scemato  interesse 
per  le  cose  pontificie,  e  di  eccitamento  del  duca  Sforza  a 
scrivere  in  mala  pane  del  papa  al  re  di  Francia,  Rimprove- 
ravaglisi  altresì  d'essere  amico  del  re  Fernando  d'Aragona, 
qualificandolo  degna  razza  di  calabrese,  peggiore  della  na- 
politana  ! 

I  lettori  AtW Archivio  consultino  attentamente  la  difesa  del 
Simonetta.  Il  documento  gioverà  egualmente  per  la  costui 
biografia  come  per  quella  di  Paolo  II,  morto  pochi  mesi 
dopo  dalla  data  del  documento  (agosto  1471),  e  la  fine  del 
quale  fu  accolta  da'  Veneziani,  suoi  concittadini,  con  gaudio 
fuor  di  misura,  n  Non  si  poterla  dire  quanta  festa  ha  faao 
«  questa  cita  universalmente  de  questa  morte  (scriveva  allo 
«  Sforza  il  suo  oratore  in  Venezia,  Gerardo  Colli,  ai  2  ago- 
«  sto  1471)  (r),  io  me  ritrovay  qua  ala  sua  creatione,  ma 
«  niente  fu  la  alegreza  de  alora  ad  quella  della  morte.  In 
«  soma  si  bavesaro  recuperato  Ne^roponte  non  haveriano  pia 
0  gaudio  et  ano  scripto  ad  Roma  a  tutj  li  lor  cardinali  amici 
«  vogliano  far  capo  et  ellegere  Niceno  grecho  0  (il  Bessa- 
rione)  (2).  Ma  riuscì  Sisto  IV  savonese. 

Ed  ecco  la  menzionata  giustificazione  di  Cicco  Simo- 
netta. 

Magniftce  et  prestantissime  doctor,  lanquam  frater  honoran  dissi  me. 
Ritrovaadose  de  presente  la  Magnificentia  Vostra  presso  la  Santitì 
de  Nostro  Signore  m  è  parso  confidentemente  darvi  faticha  de  expo- 
nere  alia  Santitì  Sua  la  risposta  de  alcune  cose  che  quella  ha  havuto 
ad  dire  con  diverse  persone,  et  in  diversi  tempi,  circa  li  facti  mei, 
comò  intendarete  qui  de  sotto.  Le  quale  cose  ve  sforzareti  fargli  ben 


(i)  Arch.  di  Stato  di  Milano,  Potenze  estere:  Vemiia. 
(2)  Per  la  scissura  di  Venezia  con  Paolo  li  (Barbo)  vedi  il  Ma- 
LiPiERi  (Annali  Veneti)  e  gli  altri  autori.  Supponiamo  que'  fatti  a  co- 
1  di  chi  ci  legge. 
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iatendere,  exponeadole  con  quella  reverenti^  et  humilità  che  se  con- 
TCDe  al  Summo  Pontiiice,  et  come  me  rendo  certo  che  per  vostra 
lumina  prudentia  sapereti  meglio  expoaere  et  dire  che  non  vi  aaperìa 
mi  scrivere,  né  ricordare. 

El  è  già  bon  pezzo  che  prefata  Santità  ha  dicto  che  quella  è  scraper 
stata  ben  disposta  verso  mi  in  compiacerme,  et  che  da  ley  bo  havuto 
moM  benefici]  et  gratie,  et  tra  le  altre  cose  me  haveva  compiaciuto 
gratis  de  una  dispensa  matrimoniale,  quale  non  seria  facta  ad  altri 
per  soo  ducati,  ma  che  mi  non  riconosceva  ali  bisognij  1Ì  suoy  be- 
aeficij,  cioè  in  non  essere  stato  fautore  alle  cose  soe;  et  che  la  San- 
citi Soa  desijderaria  eh  io  me  disponesse  ad  dare  piCi  favore  alle  cose 
de  Sancta  Chiesia  et  soe,  che  non  ho  facto  per  el  passalo.  Ha  etiamdio 
dicto  chio  ho  dicio  male  de  Soa  Santità  et  che  ho  confortato  questo 
nostro  111."°  Signore  ad  scrivere  male  de  quella  alla  Maestà  del  Re 
de  Pranza:  et  con  alcun!  altri  ha  havuto  ad  dire  eh  io  son  pìb  aflectio- 
nato  alla  Maestà  del  Re  Ferrando  che  alla  Santità  Soa  ;  et  demum 
che  li  Siciliani  hanno  fama  dessere  cativi,  raa  che.se  impichariano 
per  la  golia,  se  IÌ  Calavresi  non  fuossero  più  cativi  de  loro  eie.  Delle 
quale  cose  ne  ho  preso  non  pocha  admiratione,  perchè  diete  cose 
sono  edificate  et  suggeste  molto  longo  da  la  verità. 

E:  respondendo  prima  alla  parte  che  Soa  Beatitudine  dice  haverme 
lacti  de  molti  benelicij,  et  tea  li  altri  haverme  compiaciuto  dessa  di- 
spensa matrimoniale  etc.  è  vero:  vedendo  mi  in  simile  caso,  corno 
era  el  mio,  che  1  papa  non  si  rende  difficile  ad  concedere  tale  dispense, 
delle  quale  ne  ha  compiaciuto  et  compiace  ogni  di  ad  molti,  fu  sup- 
plicalo ad  Soa  Santità  che  se  dignasse  dispensare  tale  gratia,  cre- 
dendome  non  dovesse  denegare  quello  che  senza  difhculià  concede 
ad  altri.  La  Soa  Santità  me  tene  in  pratica  el  spacio  circa  sey  mesi, 
mostrandose  alle  volte  bene  disposta,  et  interdum  gli  ingeriva  delle 
difficultate  che  non  accadevano  ad  proposito.  Fuoy  dixe  che  dovendola 
fare  ne  voleva  mille  ducati,  se  reduxe  deinde  alli  octocenii,  tertio  et 
ultimo  allì  ;oo.  Ex  quo  vedendo  che  ogni  di  gli  emergeva  qualche 
nova  difficultà.  fu  necessario  che  li  ambaxiaiori  del  IH.""  Sig."  no- 
stro, che  ad  quello  tempo  se  ritrovarono  li,  ne  prendessero  caricho. 
Et  sic  havendo  havuto  la  cosa  in  pendente  tanto  tempo  comò  è  dicto, 
tandem  per  el  mezzo  de  dicti  ambaxiatori  me  concesse  gratis  dieta 
dispensa,  la  quale  per  essere  stata  molto  tempo  in  dilatione,  non  ha 
panunto  fructo  alcuno,  immo  parturito  el  contrario  del  bisognio.  Che 
quando  l'havesse  facto  al  principio,  come  poteva,  havrìa  operato  1  ef- 
fecto  suo.  Siche  dove  la  Beatitudine  Soa  se  credeva  haverme  facto 
uno  singulare  et  relevato  beneficio,  tengo  che  per  la  tardità  soa  me 
habia  facto  el  contrario. 
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Appresso  che  la  Santità  Soa  voglia  dire  haverme  compiaciuto  de 
labbadia  de  S."  Bartholomeo  de  Pavia  per  utio  de  li  mei  figlioli  (i): 
dico  con  debita  reverentia,  che  de  questo  el  roio  III.""  Signore  ha 
supplicato  alla  Santità  Soa,  et  ad  luy  quella  mha  compiaciuta,  siche 
con  bona  venia  de  Soa  Santità  dico  chel  mio  Signore  ne  è  obbligato 
ad  quella,  et  io  ad  Soa  Signoria  et  non  ad  prefata  Santità.  Havria 
ben  havuto  ad  caro  et  reputato  per  gratta  da  Soa  Santità  quando  li- 
beramente me  havessc  conceduto  che  dieta  abbadia  fuosse  conferita 
ad  mio  figlialo  legitìmo,  comò  fu  supplicato  prima,  ad  che  haveado 
la  Santità  Soa  facto  diflìcuttà  per  rispecto  della  minorità  desso  mio 
legitimo  (2),  t  vero  che  messer  Angustino  Rosso  1  obtenete  per  Gui- 
dantonio  mio  figliolo  naturale,  ad  questo  etfecto  che  Soa  Santità  ^aoy 
da  ti  ad  uno  pezzo  la  conferisse  ad  dicto  inio  legitimo.  Per  il  che  fu 
rnterata  gii  mesi  xviij  la  suplicatione  ad  Soa  Santità  et  quella  me 
fece  respondere  eh  io  vedesse,  che  tucto  quello  che  la  poteva  fare 
circa  dò,  salva  conscientia,  era  contenta  de  farlo  volentieri.  Fece  fare 
uno  consiglio  examinato  et  sottoscripto  de  mano  de  sette  sive  octo 
doctori  theologhi  et  canonisti,  quali  tucti  concorreno  in  questo  pa- 
rere che  Soa  Santità  può  dare  in  commenda  ad  esso  mio  figliolo  le- 
gitimo dieta  abbadia,  non  obstante  la  minorità,  distribuendo  in  tre 
parte  le  intrate  dessa  abbadia,  quale  è  circa  ducjni  seycento:  cioè  la 
terza  parte  alti  monaci  per  el  vivere  suo,  1  altra  parte  per  la  fabrica 
della  chiesa  et  1  altra  terza  parte  ad  esso  mìo  figliolo.  Et  non  havehdo 
la  Santità  Soa  fin  qui  facto  altra  expeditione  circa  ciò,  non  so  se  de 
quello  che  facilmente  compiace  ad  altri,  che  è  de  consuetudine  et 
recusa  farlo  ad  me,  debba  mettere  queste  cose  nel  numero  de  li  be- 
nefici] che  quella  dice  havermi  facti.  Confesso  ben  questo:  havere 
obtenuto  uno  breve  absolutorio  da  Soa  Santità  quale  ho  instato  de 
havere  solum  prò  (orma,  et  npn  già  per  robba  che  havesse  may  del 


(i)  Trattasi  di  Guid' Antonio,  figlio  naturale  del  Simonetta,  avuto 
□el  1451  in  Lodi  da  una  tale  Giacobina. 

Dal  r^éóal  1479  losi  trova  commendatario  dell'abbazìa  diBrembo 
nel  Lodigiano  e  di  quella  di  S.  Bartolomeo  in  Pavia  (Cfr.  REDAEtLi, 
iBiogr, di  Cicco  Simonetta»  in  Annali  universali  di  statiitica,  di  Mi- 
lano, aprile-giugno  1819,  pp.  276-277). 

(3)  Cicco  Simonetta  si  matitava  nel  1451,  a  42  anni,  con  Elisa- 
betta Visconti,  figlia  di  Gaspare,  segretario  ducale,  ed  ebbe  sette  figli 
in  undici  anni.  Q.ui  trattasi  d' uno  dei  quattro  maschi  :  Gio.  Giacomo, 
Antonio,  Sigismondo  o  Lodovico  (Cfr.  Redaelli,  loc,  cit.,  p.  277; 
LiTTA,  Famiglia  Simonella). 
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ilmiy  illicitameote  oè  robbato  ad  homo  che  vive,  né  anche  perché 
may  commettesse  homìcidio  che  tìn  qui  non  ho  facto,  né  è  mìa  ia- 
teotione  de  fare,  ma  de  operare  bene  et  vivere  comò  christiaiio  et 
catholico.  Et  benché  de  questi  se  ne  faciagratia  ad  molti,  oondimancho 
ne  resto  obligatissimo  ad  Soa  Santità  quanto  dice  se  possa;  et  cosi 
vny  gli  ne  reodereti  condigne  gfatie  da  mia  parte. 

Quanto  ad  quello  che  la  Santità  Soa  dica  eh  ella  desyderaria  eh  io 
me  disponesse  ad  dare  più  favore  alle  cose  de  Sancta  Chiesa  et  soe, 
cbe  non  ho  facto  per  el  passato,  dico  che  voluntieri  io  voria  essere 
de  tale  condicione  et  auciorttà,  che  io  potesse  fare  quella  che  dice 
soa  Santità,  cioè  de  giovare  ad  quella  et  ad  Santa  Chiesa,  chel  faria 
volunuera,  comò  é  debito  de  caduco  catholico.  Ma  essendo  la  con- 
dicione mia  minima,  non  vedo  che  1  accade  quello  che  Soa  Santità 
dice.  Et  pure  quello  poco  eh  io  potesse,  potendolo  fare  con  reserva- 
tione  del  honore  et  debito  mio,  lo  farla  volontieri,  comò  è  dicto.  Ben 
debbe  pensare  la  Santità  Soa  che  manegiando  le  cose  eh  io  mangio 
per  rispecto  al  officio  mio  d  essere  secretarlo,  che  richiede  ut  non  solutrt 
caream  culpa,  sed  eliam  iuspiciont  et  per  essere  feudatario  et  che  ho 
jurato  fidelità  non  una  volta  ma  più  volte,  cosi  in  mane  del  Slg." 
passato  comò  de  questo,  sono  obstrìcto  per  tutti  questi  vinculi,  ultra 
la  naturale  fede  et  servitù,  non  dependere  da  altro  luocho  che  da 
quL  Et  se  io  non  volesse  mutare  la  natuia,  me  seria  admodum  im- 
possibile in  etemo  declinare  da  quella  eh  essa  mia  Datura  me  ha  Ìd- 
elyaato;  et  deinde  li  vinculi  et  oblighi  de  la  fidelità  mia  me  stringoDO, 
per  essere  io  allevato  «  instrueto  sotto  quello  mio  Signore  et  maestro, 
quale  fu  de  quella  magnanimità,  vìrtuie  et  pmdentia  che  s  è  veduto, 
che  se  puù  dire  essere  stato  splendore  de  Italiam,  da  1  eicellentia  del 
quale  hebbe  in  instruclione  et  commandamento  che  io  non  havesse 
may  dependentia  da  persona  de  questo  mondo  che  da  quella  cb  ÌQ 
serviva.  Et  secundum  mandatum  quod  dedit  mihi  pater,  ita  feci,  et 
facio  et  facìam.  Dicendogli  ultra  ciò  quod  ego  sum  Cichus  parvului, 
Jhesu  Chtisti  servulus  et  vere  sfortianus,  confidens  sempcr  in  veibit 
Domini  ubi  dicit  :  euge  serve  tidelis,  quia  in  pauco  fuisti  fìdclis,  super 
multa  te  constituam  etc.  Siche  son  vero  servitore  et  schiavo  del 
IlL""  Sig.'  duca  Galeaz,  et  non  son  el  vescovo  da  Parma  né  meisar 
Augustino  Rosso,  né  altri  che  sa  la  Santità  Soa,  che  non  voglia  no- 
minare per  più  honestà.  Et  questo  basta  quanto  ad  questa  parte. 

Alla  parte  eh  io  habia  dicto  male  de  Soa  Santità  io  non  son  né 
me  tengo  d  essere  reputato  cosi  lezero,  quod  auderem  pooere  OS  in 
eelum  però  chel  non  fu  may  mio  costume  de  dire  male  d  homo  che 
viva  et  masime  della  Santità  Soa,  quale  È  vicario  de  Christo  qal  in 
terra. 
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Alla  pane  eh  io  habia  confortato  el  prelibalo  Signore  nostro  ad 
scrìvete  male  de  Soa  Santità  al  Sig."  Re  de  Pranza,  dico  cosi  che 
Ùcome  io  non  dixe  may  malo  de  Soa  Santità,  né  hebbe  raay  vena. 
che  gli  pensasse,  conosi:endD  mi  la  perfectissima  dispositlone,  fede 
et  devotione  che  de  continuo  ha  portato  et  porla  1  es'"  del  Signore 
nostro  verso  Soa  Beatitudine,  molto  manche  è  da  credere  chÌo  habia. 
persuaso  Soa  Sig/"  ad  scrivere  cosa  alcuna  in  manche  d  honore  de 
quella  perchè  questo  nostro  111.™°  Sig/'  è  de  tale  bontà  et  grandeza  dio- 
zegno,  et  de  tale  devotione  verso  U  Beatitudine  Soa  che  frustra  la- 
borare  esset,  quando  né  mi  ni  altri  volessimo  persuadere  et  contrario. 

Che  prefata  Santità  dica  che  tutti  li  Calavresi  siano  calivi,  perchè 
questo  tocha  ad  mi,  respondo  cosi  che  la  Calabria  è  la  più  fertile  et  ta 
roegliore  provincia  che  sia  nel  Reame  benché  la  sia  nel  ultima  et  ex- 
trema  parte  de  Italia.  Nondimancho  in  Calabria  gh  ne  sono  et  de 
boni  et  de  calivi,  comò  è  anchora  ad  Vinexia,  ad  Roma,  ad  Napoli 
et  ad  Milano  et  neli  altri  luochi:  pure  io  me  reputo  nel  numero  de 
li  boni,  et  credo  haveme  facto  le  opre  et  professione,  che  ne  pono 
testificare  qualche  parte.  Et  quando  fuosse  lìcito  ad  fare  compara- 
tione  da  prelato  ad  seculare,  credo  gli  siano  de  tali  prelati  che  quanto 
al  vivere  diritamente  et  bonamcnte,  lo  non  seria  stimato  in  questa. 
parte  inferiore,  resservando  però  la  sacra  et  grado  spirituale. 

Alla  parte  eh  io  sia  più  afiectiouato  al  Re  Ferrando  che  ad  Soa. 
Santità  È  vero  che  Calabria,  provintia  del  prefaco  sig."  Re  per  geni- 
tura è  stato,  patria  originaria  ad  messer  Angelo  mio  barba,  ad  mi, 
mei  fratelli  et  tutti  li  altri  de  casa  mia.  Ma  per  essere  puoy  tucti  nuy, 
barba  et  fratelli  et  molti  altri  de  casa  nostra  allevati  usque  ab  ineunte 
etate  In  casa  sforzesca  et  continuali  semper  et  fidelmence  ne  li  ser- 
^tij  suoy,  cioè  esso  messer  Angelo  per  anni  1  iiij°  vel  circa,  et  io 
circa  anni  39  in  40,  havemo  mei  fratelli,  et  mi,  et  altri  de  casa  no- 
stra, che  siamo  de  qua,  renuntiato  ad  quella  patria  né  più  iniendetno 
bavere  affare  con  quella,  perchè  la  nostra  patria  è  questa  dove  è  ta 
casa  sforzesca,  in  la  quale  siamo  accresciuti  et  allevati:  et  lo  nostro 
bene  ò  qui,  et  ubi  bonum  ibi  patria,  ergo  eie. 

Vivente  autem  la  felice  memoria  del  111.""  qd.""  duca  Francesco, 
la  Maestà  del  Re  dapuoy  chel  reame  fu  reducto  ad  tranquillità,  me. 
vobe  donare  castelle  et  terre.  Io  non  volse  tnay  acceptare  tanto  che 
valesse  uno  soldo,  etiam  chel  prefato  sig.'  duca  Francesco  fuosse 
contento,  perchè  sicome  io  era  allevo  el  servitore  de  Soa  Sig.""  ap- 
presso el  quale,  vindicato  perpetua  patria,  cosi  eiiandlo  la  mìa  natu- 
rale servitù  et  fermo  proposito,  me  moveva  ad  non  reconoscere  be- 
nefìcio d  alcuno  altro  principe  né  persona  del  mondo  che  da  Soa 
Signorìa,  la  quale  per  soa  benignità  et  liberalità  me  provedete  per 
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Ule  fonna  che  per  quello  et  per  la  gratia  et  amore  che  ho  da  questo 
ni.'°°  Principe  duca  Galeaz  suo  tigliolo  me  trovo,  gratia  Dei,  havere 
tante  facultate  et  beni  de  la  fortuna,  acquistati  con  mie  extreme  fati- 
che et  sudori,  che  ho  da  vivere  h onorevolmente  per  mi,  mei  fratelli, 
■nei  figlioli  et  tutti  quelli  de  casa  mia. 

Essendo  aduocha  el  longo  habito  convertito  in  natura,  me  seria 
diScìle,  immo  impossibile  recoooscece  né  havere  altra  patria,  nà  alerò 
signore  che  questo  eh  io  servo  de  presente  :  imitando  quello  proverbio 
0  servt  corno  servo,  o  fugt  conio  cervo.  Et  quello  mio  signore  passalo, 
et  cosi  questo  presente,  veramente  poteva  dire:  Non  irveni  tantam 
fidem  in  Israel,  et  tu  es  Petrus  et  super  hanc  pecram  aedilìcabo  etc. 
Et  non  me  trìbuisco  questo  ad  arroganza  per  doctrina  né  virtù  che 
habìa,  ma  per  una  sìncerissima  fede  et  integerrima  devotione  mia,  et 
de  tutti  li  mei  verso  questa  III.™*  Casa,  quali  siamo  stati,  et  siamo 
siuceri  et  neci  et  nuUus  nostrorum  unquam  venalis  fuit  etc. 

Dal  altra  parte  credo  hàbiaci  inteso  che  tucta  la  provincia  de  Ca- 
labria si  è  Angiovina,  et  maxime  la  casa  mia:  et  lo  principe  de  Ros- 
sano per  tale  sospecto  è  deponmo  da  la  signoria  et  da  mancho  da 
quatrì  anni  in  qua  per  la  parte  Angiovina  alcuni  de  li  mei  ne  sono 
stati  privati  de  qualche  suoy  beni.  Et  mentre  chel  reame  de  Napoli 
era  posseduto  dal  re  Renato,  nuy  et  tucta  la  casa  nostra  semper  heb- 
bemo  de  grande  honore  et  benefici]  da  Soa  Maestà,  ne  dubito  quando 
quella  fuesse  richiesta,  et  gli  potesse  fare  cosa  grata  et  accepta,  gli 
la  faria  anchora  voluniieri  et  de  bona  voglia,  corno  ad  suoy  carissimi 
serntori  che  gli  sono.  Siche  se  prefata  Santità  tene  questa  opinione 
de  mi,  e!  é  tanto  da  longe  dalla  verità  quanto  è  da  qui  in  India,  et 
inganase  molto  del  opinione  soa.  Et  se  non  chel  non  é  lecito  né 
bonesto  ad  uno  mio  pare  de  bassa  et  infima  condicione,  come  son 
io,  de  parlare  in  alcuno  obprobrio  de  Signori  nÈ  grandi  Maestri,  par- 
larla taliter  del  dicto  Re  che  non  dubito,  se  maravigliarla  grandemente 
Soa  Santità.  Ma  per  honesti  voglio  tacere. 

De  la  fede  et  devotione  mia  verso  la  Santità  Soa  el  non  é  da  fare 
parole  perchè  1  è  cosi  cosa  minima  chel  non  n  è  da  fame  mencione. 
Ma  comò  bon  christiano  et  bon  catholico,  dove  che  me  son  trovato, 
ho  ricordato  sempre  el  bene  et  honore  de  Soa  Santità  et  de  Sancta 
Chiesa  presso  questo  111.'"°  Sig.''"  quantunche  non  è  stato  necessario, 
né  che  mi  né  che  alcuno  altro  che  gli  staga  appresso  gli  ricordasse 
questo,  perché  da  sé  stesso,  suo  instinctu  et  dispositione,  t  stato  et  é 
dispostissimo  al  bene  et  honore  de  Soa  Santità  et  Sede  Apostolica: 
et  lo  ha  dimostrato  con  effecto  ne  le  cose  de  Arimino,  perché  se  Soa 
Ex,*"  non  fuosse  stata  de  quella  disposiùonc  che  1  era  et  non  ha- 
vesse  facta  la  reparaiione  che  fece,  sb  come  le  cose  de  Sua  Santità 
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et  Sancta  Chiesa  in  die  ruìnii  larebbeno  andate,  et  la  Sintìtì  Soa  lo 
sa  bene  anchora  ley.  Et  se  questo  Sig.''  mio  fuosse  stato  figliolo  de 
Soa  Santità  0  uno  de  li  cardinali  snoy,  non  so  come  havease  potato 
fare  né  operare  pifi  in  beneficio  de  quello  et  de  Sancta  Chiesa  corno 
fece.  Del  opra  mia  noi  voglio  dire,  perchè  non  me  pare  molto  hone- 
sto.  Ma  perchè  spero  pure  che  questo  mio  il!.""'  sig."  qualche  volta 
se  havrà  abbochare  con  Soa  Santità  lassarò  et  de  questo  et  de  le 
cose  del  re  Ferrando,  che  1  Ei.''*  Sua  come  meglio  informatissima  de 
mi  ne  renderà  vero  testimonio  alla  Soa  Santità,  che  sod  cerio  quando 
I  havrà  inteso  sera  de  contraria  opinione  che  1  è  de  presenti.  Et  perchi 
quella  ha  diete  più  volte  con  alcuni  che  non  me  sa  intendere,  dico 
quando  la  Santità  Soa  havrà  inteso  tutta  questa  mia  lettera,  me  rendo 
certo  che  quella  restarà  chiara  et  fuori  de  questo  dubio. 

Fin  qui  ho  dicto  io  resposta  de  quelle  cose  che  la  Santità  Soa  s  è 
lamentada  de  ral  :  bora  accadendo  assay  in  proposito,  m  è  parso  non 
tacere  questo  che  io  dirò  adesso,  non  per  querela,  ma  per  una  info> 
matione  et  commemoratione.  Vivendo  la  recolenda  memoria  de  psps 
Pio,  la  Santità  Soa  ad  intercessione  del  prefato  111.°°  Sig."  passato 
duca  Francesco,  conferite  labbadia  de  Sancto  Zohanne  de  Fiore  in 
Calabria  ad  uno  mio  nepote  (i):  et  fu  pronunciato  abbate  canODice 
in  pieno  consistono,  et  per  vigore  delle  bolle  fu  messo  alla  posMS- 
sione,  et  goldetela  pacificamente  per  el  spacio  de  tri  anni.  Sublata 
autem  n  humanis  la  Beatitudine  Soa,  dicto  mio  nepote  fu  levato  de 
facto  per  el  presente  pontifica  da  la  possessione  ad  instantia  de  uno 
fra  Karlo  S)rtaro,  quale  diceva  pretendere  havere  cene  rason,  benchÈ 
non  n  havesse  alcuna  in  dieta  abbadla,  perchè  altre  volte  1  haveva  im- 
petrata falsamente  per  fiorini  cento,  donde  vale  seycento  vel  circa, 
p^r  il  che  fu  necessitato  ad  piatire  circa  anni  tri  0  quatro,  facendogli 
de  molte  injurie  :  non  volendo  may  concedere  cosa  alcuna,  che  la 
rasone  permettesse,  et  luy  et  tucti  quelli  de  casa  furono  scommuni- 
cati  et  interdicti  per  lì  grandi  favori  che  faceva  Soa  Santità  ad  esso 
fra  Karlo.  Tandem  da  puoy  longo  litigio  et  dispendio  è  Stato  de  ne- 
cessità eh  esso  mio  nepote  habia  redemuto  la  rasone  soa  con  dinari 
dati  al  adversario  oltra  el  dispendio  grandissimo  et  strage  che  ha 
havuto.  Pure  ad  questo  prestò  palientia,  veduto  quello  ha  facto  ad 


(i)  Il  nipote  dovrebb'essere  Cesare  Prothospatharo,  di  Calabria, 
forse  figlio  di  Matteo,  fratello  di  Cicco  Simonetta,  e  che  quest'ultimo 
ricorda  nel  suo  Diario  {ras.  all'Archivio  di  Suto  milanese)  ai  is  no- 
vembre I47J.  {V.  Redaelii,  Ioc.  cit.,  I,  r8j9,  p.  176  in  nota  e  II. 
p.  367). 
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questo  mìa  Signore  che  è  hormai  cinque  o  sey  anni,  che  ha  tenuto 
in  pratìcba  Soa  Signorìa  per  labbadia  de  Chiaravale,  che  è  del  111.'°° 
et  Rev.™*  monsg."  Ascanio  suo  fratello,  che  non  ha  anchora  potuto 
havere  1  expeditione  de  le  bolle  de  dieta  abbadia  per  suppUcatione 
uè  per  instantìa  che  habia  saputo  fare.  Siche  havendo  prestato  pa- 
tientia  Soa  Ex."',  non  pace  honesto  ad  mi  de  lamentare  :  el  poria  perb 
essere  che  queste  cose  diete  de  sopra  sarìano  facte  preter  scientiam 
et  voluatatem  de  Soa  Santità,  nondimancho  quanto  al  efTecto,  come 
voglia  se  sia,  esso  mio  cepole  ha  patito  tucti  questi  disturbij,  incom- 
modi  et  dispendij.  Ma  per  certificare  la  Santità  Soa  né  per  questo  né 
per  veruno  altro  rispecto,  per  mi  se  restarà  may  eh  io  non  facia  I  of- 
licio  de  vero  et  bon  servitore,  et  comò  deve  fare  ciascuno  Adele  chri- 
stiano  et  bon  catholico  verso  la  Santità  Soa  et  Santa  Chiesa,  in  tucte 
quelle  cose  che  accaderano  ia  benefìcio  et  hanore  de  Soa  Santità  per 
quello  pocho  ch'io  posso,  con  reservatione  de!  honore  et  debito  mio 
corno  è  dieto  de  sopra. 

In  questa  mia  lettera  poria  anche  essere  che  barebbe  dicto  qual- 
che cosa  più  che  non  seria  al  bisogno.  Ma  me  confido  tanto  ne  la 
benignità  et  clementia  de  Soa  Santità  et  in  la  pmdemia  vostra,  che 
sporzareti  questa  cosa  si  saviamente  che  la  prefata  Santità  acceptarà 
ogni  cosa  ad  bon  fine,  alll  pedi  de  la  quale  me  recoraman dereti 
buroelraente. 

Dai.  Papié  die  icviiii' februarij  1471. 

Vester  Cichus  manu  propria. 

f  Ihesus  autem  transiens  per  medium  illonim  ibat.  -f- 

[A  (ergo].  Magnifico  et  prestantissimo  J,  U.  dociori  et  patri  hono- 
randi."™"  dottmo  Antonio  de  Bracellis  consiliarìo  et_.. 

Rome,  cito  (i). 


(i)  Arth.  Milano,  Carteggio  diplomatico,  cartella  n.  J31. 
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II.  La  morie  del  cardinale  Riario. 

(1474)- 

Al  pari  di  quella  di  Cicco  Sìmonena,  anzi  di  più,  presso 
gli  storici  romani,  è  nota  la  vita  di  Pietro  Riario,  cardinale 
di  S.  Sisto  e  nepote  di  papa  Sisto  IV.  La  di  lui  morte, 
come  si  sa,  avvenne  ai  5  gennaio  1474,  nel  bel  fiore  di 
sua  età,  per  eccesso  di  piaceri  0  per  veleno,  come  altri 
dissero.  Ci  sia  concesso  di  non  diffonderci  oltre  intomo 
al  lusso  sfoggiato  dal  Riario  nel  1473  in  Roma,  in  occa- 
sione del  passaggio  di  Eleonora  d'Aragona(r),  edin Lom- 
bardia, recatovisi  a  trovare  l'alleato  duca  Galeazzo  Maria 
Sforza. 

Interesserà  invece  dì  conoscere  una  testimonianza  sì- 
cura,  e  dell'  epoca,  del  come  spirasse  il  Riario,  e  chi  ce  la 
fornisce,  nel  medesimo  giorno  del  di  lui  decesso  (lettera 
5  gennaio  1474)  è  l'ambasciatore  milanese  presso  il  papa, 
il  protonotario  apostolico  Sagramoro  da  Rìminì,  presente 
all'  agonia  del  S.  Sisto. 

Ecco  quanto  scriveva  al  suo  signore  a  Milano: 

IU.=">  p,  et  Ex.""  Sig."  mio  singul arissimo.  Quando  io  consy- 
dero  ala  gran  perdita  che  questa  matina  ale  XIIJ  hore  ha  fatto  la 
V.  lU.""  Sig."*  de  uno  si  svlserato  amico  et  panexano  comò  era 


(i)  Vedi  le  infonnazioni  curiose  offerte  dal  Corvisieri  in  questo 
Archivia  (I,  IV,  1878  eX,  1887)  nel  suo  lavoro:  «  Il  trionfo  romano  dì 
Eleonora  d'Aragona  nel  giugno  del  1475  ».  Diffuso,  degli  storici 
dell'epoca,  il  milanese  Bernardino  Cono, 

Cfr.  altresì:  Una  cena  carnevaltsca  del  cardìtiaU  Pietro  Riario. Let- 
tera inedita  di  Lodovico  Genovesi  (a  Barbara  di  Brandenburgo,  mar- 
chesa di  Mantova),  2  marzo  1473.  Roma,  Foriani,  pp.  13,  in-8". 
Opuscolo  per  nozze  Vigo-Magenta. 
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el  nostro  Rever.°"'  cardinale  de  San  Sbto,  duro  me  t  parso  essere 
quello  che  li  significhi  tal  novella.  Pur  el  mio  debito  voi  cosi. 

Il  bon  s^ore  è  morto  cum  tale  cODiritione  usque  a  1  ultimo 
fiato,  che  sei  fosse  vissò  (vissuto)  semper  in  uno  heremo,  io  non 
credo  che  Ihavesse  possuto  fame  più.  La  confessione  sQa,  Sua  pre- 
fata Sig."*  non  una  volta  ma  otnne  di  due  o  tre  volte  1  ha  voluta 
f^re,  chiamando  spesso  el  veschovo  de  Viterbo  et  adomandandoli 
et  pregandolo  chel  pensasse  se  cosa  alchuna  el  se  recordasse  de  che 
luy  non  havesse  cosi  ala  memoria.  De  la  comunione  non  bisognia 
dire  che  la  tolse  cum  tale  parole  chel  demosirò  reconoscere  le  gratie 
faavute  da  Dio  et  la  fragiUtà  de  questo  mondo  :  et  sei  stomacho  non 
fosse  stato  cosi  mal  disposto,  omne  matìna  1  haveria  fatto.  Poi  ve- 
dendosi strengere  da  la  morte  chiamò  tutta  la  famiglia  et  parlò  a 
tatti,  domandandoli  perdono  se  Sua  Rev.*"*  Sig/''  may  li  havesse  fatto 
offenslone,  et  pregandoli  che  quello  amore  che  haveano  portati  al 
corpo,  lo  volesseno  volgere  al  anima,  che  li  seria  più  caro.  Et  disse 
chel  se  adaptava  voloutera  ala  volontà  de  Dio,  et  uxb  queste  for- 
male parole  :  «  Cupio  dissolvi  et  esse  cum  Chrisio  ».  Solo  li  pesava  el 
morire  per  non  bavere  possuto  demostrare  a  tutti  li  soy  amici  et  a 
loro  servituri  gratitudine  de  la  loro  fede  et  fatiche,  ma  che  li  las- 
sava in  le  brazze  de  N.  Signore  che  facesse  quello  paresse  ala  sua 
bontà.  Et  ita  fecit.  Et  bis  dictis  chiamolli  tutti  ad  uno  ad  uno  se- 
cundum  ordinem  et  baxolli  et  abrazoUi,  che  per  Dio,  Signore  mio, 
non  fò  persona  che  non  li  schiattasse  el  core.  Deinde  retoraò  ala 
croce  et  racomandandosì  a  Dio  la  strengeva  dicendo  :  0  Domine  mi- 
serere  mey.  Io  non  so  se  may  più  bavero  tempo  a  baxartl  u.  Post- 
modum  mandò  el  ditto  veschovo  a  pregare  nostro  signore  che  ha- 
vesse per  racomandato  el  Conte  Hyeronimo  et  che  lo  racomandasse 
ala  IlL""  Sig."',  et  tanto  più  quanto  sua  prefata  Rev."'  Sig.'''*  non  ce 
seria  più.  Et  le  medesime  parole  ha  ditto  a  mi,  dicendo  io  me  ne 
vò  tanto  più  consolato  quanto  io  spero  che  1  amore  del  Signore  ac- 
crescerà verso  el  conte,  manchandoli  io,  et  spero  che  Sua  Ei.''"  se 
recordarà  de'  la  mia  servitù  et  affectione  verso  quelle.  Et  molte  altre 
cose  ha  fatto  et  ditte  in  questo  ultimo  suo,  che  per  Dio  ha  demo- 
stro essere  altro  che  quello  che  1  è  parso  vivente  et  che  altri  I  ha 
^udichato.  Et  fino  al  ultimo  spinto,  el  disse  tre  volte /eiu,  Jesu,  mi- 
tertTC  m^  et  siaadoli  letto  el  passio,  quando  el  frate  che  lo  legeva 
diceva  quelle  parole  el  inclynato  capite  emisil  spiritum,  cosi  luy  eml^t 
ultimum  spiritum.  £1  nostro  Varìxino  (i)  ha  demosiro  in  questo  la 

(i)  Varesino.  Forse  Carlo  Varesino,  famiglio  ducale,  il  cui  nome 
ricorre  j^pesso  nei  documenti  sforzeschi  itVÌ Archivio  Mihittsi.  Nel 
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sua  fede  che  may  ha  lassato  Sua  Rev."'  Sig/"  et  cum  tanta  fede  che 
veramente  Iha  fatto  prova  essere  Adele  et  bono  giovene  :  dicolo  per- 
diÈ  1  è  stato  obediente  ali  comandamenti  che  la  Excellentia  Vostra 
li  havea  fatto  et  in  vita  et  in  raone,  El  povero  Conte  (i)  è  moggio, 
fora  de  si,  tamen  pur  fa  prova  de  la  sua  virtù  per  non  attristare 
Nostro  Sig."  che  ae  bavera  uno  colpo  excessivo  :  et  ben  li  bexogna 
boni  conforti  eciam  da  la  Sublimità  Vostra  corno  scripsi  a  questi 
di  che  boao  seria  a  farly,  Racomandasi  el  prefato  Conte  a  quella  et 
hammi  pregato  che  io  la  supplichi  che  la  voglia  bavere  per  raco- 
mandato  corno  è  sua  ferma  speranza.  Racomandorai  a  ley. 

Rome  V.*  Januarìì  1474. 

Servulus  Sacrauorus. 

principi  et  Ex."*  domino,  damino 

.  .' domino  Duci  Mediolani  (2). 


Aggiungiamo,  a  titolo  di  curiosità,  T  informazione  cbe, 
ai  30  dicembre  1473,  dava  allo  Sforza,  da  Roma,  il  vescovo 
Arcimboldi  (3)  d' una  nuova  e  stupenda  cattedra  fatta  fare 
dal  cardinale  Rtarìo.  Scriveva: 

L  altro  gioino  el  nostro  mons.''*  de  Santo  Sixto  ne  ha  dato  un  altro 
disnare  non  mancho  pontificale  chel  altro,  et  poy  ce  monstri)  alcune 
de  le  sue  degne  cose  che  ha.  Tra  le  altre  una  cathedra  che  nova- 
mente  ha  facto  fare,  coperta  de  brochato  doro  cremesino  bellissimo, 
con  li  pomi  d  argento  sopradorato,  et  lavorati  dignamente  et  li  piede 
similiter  d  arzento  doralo  a  forma  de  piedi  de  griffoni  con  le  baazt 


novembre-dicembre  1476  accompagnava  Lodovico  il  Moro  e  il  duca 
di  Bari,  fratello  suo,  alla  corte  di  Luigi  XI  dì  Francia. 

(i)  11  conte  Girolamo  Riario  che  aveva  sposato  Catterina,  figlia 
naturale  del  duca  Galeazzo  Maria  Sforza.  Vedi  l'elenco  delle  gioie 
donate  alla  sposa  da!  Riario  (20  gennaio  147;)  in  Registro  Mistivt, 
n.  1 1 1  A  (Arch.  Milano). 

(1)  Arch.  di  Stato  Mittmo,  carteggio  diplomatico,  cartella  n.  401. 

(})  Sua  lettera  in  Oirtiggio  diplomatico,  cartella  n.  400  (Archivio 
Milano)  * 
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d  oro  et  setta  (stia)  bellissime,  et  con  li  chiodeti  in  forata  de  rosete 
dorate,  in  modo  è  una  bellissima  cosa  da  vedere,  et  bastarìa  ben  al 
papa  et  limperatore, Dice  che  glie  constata  ducati,  v^  doro.  Et  perchè 
essa  cathedra  ha  un  pocho  alto  el  sedere,  gli  ha  facto  fare  uno  sca- 
bello  tutto  coperto  de  veluto  carraesino,  per  tenirlo  sotto  li  piedi. 
Un  altra  ne  fa  fare  in  simile  mò  (modo),  et  de  medesimo  pretio  ma 
el  brochato  sari  morello.  N  ha  poy  molte  altre,  coperte  de  veluto  de 
diversi  -colori  in  modo  è  cosa  maravigliosa  vedere  li  omamenU  ha 
per  casa. 

Emilio  Motta. 
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DELLA  CAMPAGNA  ROMANA      ^ 


Le  memorie  antiche  del  suolo  intermedio  alle  vie  Pin- 
ciana  e  Salaria  spetuno  quasi  intieramente  alla  epigrafia  ; 
poiché  vi  si  sono  scoperte,  in  ogni  tempo,  numerose  tombe 
con  iscrizioni  (i). 

Le  memorie  del  medio  evo  si  coliegano  in  parte  alle 
antiche.  Infatti,  avendo  per  esempio  già  veduto  le  memorie 

(i)  Sono  tutte  riportate  nel  C.  I.  L.  nel  voi.  VI,  e  son  troppe 
perchè  io  possa  noverarle:  stanno  adesso  in  gran  parte  nel  giardino 
Aldobrandini  sul  Quirinale.  Le  vigne  Nari,  Peluccbi  e  dei  Dome- 
nicani furono  miniere  di  epigrafi  (Fea,  Misceli.,  I,  pp.  148,  149;  II, 
p.  161,  Venuti,  .Wurmoni  Albana,  p.  37,  FicoRONijdeìaniù.p.  113,  etc; 
C.  dt.,  2501  a  2986,  B408,  8516,  7845  a  7986).  In  quella  Nari  ab- 
bondarono le  militari,  oltre  liberti  dei  Vigtllii  e  degli  Oltavii,  il  mo- 
numento dei  Palangii  e,  nella  vigna  gii  Del  Cinque,  le  lapidi  del 
Canina  (C.  cit.  79B7-7996)  Recentemente,  nelle  moderne  fabbrica- 
zioni, le  ne  sodo  trovate  ancora  molte  (cf.  Notìjic  degli  scavi,  1886, 
pp.  160,  J18,  364,  420,  454;  1887,  pp.  21,  74,  iiS,  147).  Dopo  circa 
60  metri,  in  direzione  della  3*  torre  delle  mura  a  sinistra  della  porta 
Salaria,  sono  apparse  le  rovine  del  mausoleo  di  «  M,  lunius  Menander 
«  scriba  libr.  aed.  cur.  princeps  et  q.  »  (Bull.  Com.,  1886,  p.  }7i)- 
L'esistenza  di  un  ager  Folusii  Basilidis  itniibus  (sic)  ab  urbe  parte  sini- 
stra sulla  via  Salarla  è  indicata  da  una  iscrizione  (Wn.MANNS,o.  j io). 
Non  mancarono  in  questa  contrada  epigrafi  cristiane,  come  quella  di- 
«  Hireneus  v.  e.  et  Albinus  e.  p.  s  nella  vigna  dei  Domenicani  (Set- 
tele,  mss.  presso  il  conte  Alesa.  Moroni,  n"  16). 
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epigrafiche  dei  CorneìH  rinvenute  presso  le  mura  di  porta 
Salaria,  noa  ci  sarà  difficile  Io  spiegare  il  nome  Ai  forma  Cor- 
nelia rimasto  nella  contrada  Pinciana  neU'età  media,  come 
rilevasi  dagli  atti  di  S.  Silvestro  nell'Archivio  di  Stato  (i). 
Altri  nomi  appartengono  alle  memorie  cimiteriali,  ossia  ai 
maniri,  altri  a  memorie  di  famiglie,  altri  a  condizioni  del 
suolo.  Sottopongo  l'elenco  di  questi  nomi  della  contrada 
Pinciana  nel  medio  evo,  limitandomi  ad  annotare  qualche 
menzione  diplomatica  relativa  più  singolare  : 

1.  Canicatorio  12.  5.  Romita 

2.  Capitìttiano  15.  S.  Saturtnno 

5.  5.  Ciriaco  14.  trullo  Cocuiruro 

4.  S.  Colomba  15.  FalU  o  lovalh 

5.  fonte  Malo/tome  (?)  16.  Falle  dell'oro 

6.  forma  Cornelia  17.  Falle  Augusta 

7.  forma  di  S.  Silvestro  18.  Falle  Mannaro 

8.  formella  de'  Tedallinì  i^.  Falle  Piscina 

9.  Gorgini  0  Gonchìm  20.  Fangiarola 

10.  Porcari  (vicolo  dei)        21.  Zoccoli. 

11.  Pantano  di  Ugno 

Kum.  I.  Da  un  atto  di  S.  Silvestro  del  1329,  nel 
quale  apparisce  tra  i  confinanti  del  terreno  Antonio  de'  Te- 

(t)  I  documenti  riguardanti  forma  Cornelia,  ossia  terreni  in  tnis- 
nma  parte  vignati,  posti  in  tale  contrada,  sono  degli  anni  IJ12,  ijijt 
IJI7,  IJ22,  IJ28,  1379.  Per  brevità  ne  riferisco  due  soltanto: 

Tino  procuratore  del  mon.  di  S.  Silv.  io  cap.  concede  nel  1J17 
in  enfiL  perp.  da  rinnovarsi  ad  ogni  7  anni  col  pagam.  di  ;  soldi  pro- 
vìsini  per  ciascuna  rinnovazione  a  Maccocio  di  Pietro  Sortce  falegname 
(falleniamc)  del  rione  Colonna  una  pezza  d'orto  posto  a  FORMA 
CORNELLA  conf,  cogli  etedi  diAngelo  Peregrino,  con  Pietro  Basi- 
Iella,  cogli  eredi  di  Francesco  di  Paolo  Andrea  e  colla  via  publica, 
col  patio  di  coltivarla  a  vigna  e  coH'annuo  canone  della  quarta  parte 
di  mosto  mondo  ed  acquato  e  di  uà  canestro  pieno  di  uva  a  favore 
del  detto  monìstero  (Ardi.  S.  Silv.,  fase.  4). 

Suor  Giovanna  Colonna  badessa  etc  nel  1^79  presta  il  e 
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àdllmi  ed  un  rivo;  ciò  che  serve  ad  illustrare  anche  il 
Dum.  8. 

Num.  2.  Capiiinianum,  S.  Columba  e  Formellum  sono 
nomi  di  luoghi  che  succedevansì  dal  declivio  dei  PartoU 
fino  alla  pianura  del  ponte  Salario.  Il  Galletti  ne  ha  trat- 
uto  perchè  1Ì  vide  nei  documenti  di  Farfa  (i),  ma  non  ne 
discusse  il  sito,  che  mi  pare  evidente,  dopo  ctó  che  già 
ho  sopra  accennato,  in  proposito  delle  septem  palumbae  e 
del  divus  Cocumeris.  Il  documento  Farfense  688  determina 
la  distanza  di  S.  Colomba  ed  annessi  foris  pontem  Salariam 
mille  ab  urbe  Roma  passuum;  ma  deve  intendersi  del  fondo, 
e  per  la  via  Salaria  nuova.  Associando  i  nomi  Farfensi  con 
quelh  che  io  trovo  in  un  documento  di  S.  Silv.  del  1258 
(lìb.  dei  compendi),  vale  a  dire  :  chiesa  di  5.  Filippo  (super- 
stite ancora  nella  discesa  dei  Pariolt),  S.  Coltwtba,  fossato, 
Capùinianum  e  massa  de  vestiario  domimco,  mi  convinco  che 
si  tratta  dello  stesso  gruppo  di  fondi,  e  che  essi  occupavano 
mtta  la  discesa  suddetta  fino  al  ponte  ed  anche  forse  oltre 
Y Amene.  Sembra  opporsi  a  questa  ipotesi  il  fatto  che  la 
chiesina  esistente  nel  bivio  dei  Paridi  è  dedicata  a  S.  Fi- 
lippo Neri;  e  v*è  anche  la  tradizione,  presso  quei  contadini, 
che  ivi  spesso  il  Neri  si  recasse  a  pregare:  cosa  verosimile 
perchè  il  Neri  frequentava  le  catacombe  cristiane,  e  colà  ve 
n'erano.  Tuttavia  il  nome  di  S,  Filippo  del  documento  Sil- 
vestrino  è  di  quasi  300  anni  più  antico  del  Neri;  forse 
questi  andava  a  venerare  l'omonimo  antico  santo  apostolo; 
e  col  tempo  egli  quivi,  come  altri  altrove,  ha  scacciato  il 
santo  vecchio.  Ciò  che  principalmente  deve  notarsi  fin  da 

alli  veadiu  fatta  da  MartÌDO  dì  Cola  della  reg.  Colonna  a  Petro  di 
Giovaaai  da  Tivoli  di  due  pezze  di  terreno  situato  in  Roma  fuori 
porla Pinciana  nel  luogo  detto  FORMA  CORNELLA.  Confini:  beni 
di  Sinibaldo  del  Giudice,  di  Paolo  Panetosto  e  colla  via  publica,  salvo 
l'annua  corrisposta  della  4*  parte  di  mosto  mondo  e  di  un  canestro 
d'uvi  (Arch.  di  S.  Silv.,  fase.  16). 

(i)  Galletti,  Gobio  in  Sabina,  p.  128. 
Archivio  delU  R.  Sacielà  romami  di  tioria  patria.  Voi.  XI.  19 
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ora  si  è  la  comddenza  dei  nomi  Capili'gnano  e  S.  Colomba 
in  due  latifondi  assai  lontani,  confinanti  col  territorio  di 
Monterotondo  e  di  Mentana,  che  vedremo  al  loro  luogo. 
L'esservi  unito  anche  il  nome  di  S.  Suphanus  dimostra  che 
quel  gruppo  spettava  pure  alla  chiesa  di  S.  Silvestro,  già 
S.  Stefano  ;  ed  in  tal  modo  si  spiega  ancora  la  ripetizione 
dei  nomi  suddetti  (i). 

(i)  Ancora  una  nota  archeologica  sulla  zona  Plnciaoa  dei  Fa- 
rioli.  Nell'interno  di  questa  coUina  scorre  l'acqua  Verone,  che  quindi 
passa  nella  villa  di  Giulio  III,  donde  ritoma  per  Muro  lorta  nel  moDCe 
Pincio.  Sappiamo  anzi  che  questo  speco  romano  dei  Parìoli  venne 
mutato  ossia  raccorciato  da  Mario  Frangipani  e  Rutilio  Alberini  nel 
secolo  XVI  (Cassio  Alb., Cono  dtlU  acque  antiche,  I,  p.  ij6).  I  cor» 
sotterranei  delle  acque  erano  dagli  antichi  additati  sopra  terra  con 
cippi  scritti,  distanti  un  iugero  tra  loro.  Nel  C.  /.  L.  VI  sono  ripor- 
tari  tre  cippi  iugerali  dell'acqua  Vergine,  l'uno  d' ignota  provenienza, 
l'altro  della  villa  Medici,  il  terzo  a  Muro  torto,  Vitua  VaUaea  secondo 
il  Fabretti  {Insor.,  pag.  661),  Osservo  primieramente  che  la  vigna 
Valle  DOD  era  a  Muro  torto  ma  sui  Parioli,  vicina  a  S.  Filippo,  e  rat- 
lora  può  vedersi  il  nome  sul  cancello  CAROLVS  VALLIVS,  e  cor- 
risponde alla  vigna  dei  j  orologi  di  S.  A.  il  principe  Orsini,  Ristabi- 
lita questa  coincidenza,  quel  cippo  collima  benissimo  con  un  alno, 
sfuggilo  agli  autori  del  Corpus,  e  che  io  trascrissi  nel  187}  nella 
parte  estema  del  muro  della  vigna  ora  Telfener,  ove  tuttora  si  vede. 
Lo  lessi  con  molta  difficoltà  per  essere  in  travertino  e  molto  corroso; 
e  lo  pubblico  ora  più  esattamente  che  ì'Ephtmeris  tpigrapìrica  (IV,  282). 

VIRG 
TI  •  C  LAVO IVS 
S      DRVSI-F  ■  CAESAR 

a      AVG-GEI^^^|r^NICVS 

PONTIFEXeJM  a"xI  M  V  S 

TRIBVNICPOTESTAT-im 

(.ic)    COS-in  IMP  Vili       P    P 

XLV  P ■ CCXX 

È  importante  pel  numero  XLV  a  sinistra,  oltre  quello  ordinario 
dei  CCXX  piedi,  ch'è  la  distanza  di  un  cippo  all'altro.  Se  i  cippi 
ebbero  un  numero  progressivo  dalla  foce  dell'acqua  in  città  il  nu- 
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Num.  3.  Deriva  dal  monistero  di  S.  Ciriaco  in  via 
Lata,  che  vi  possedeva  parecchi  fondi.  I  documenti  relativi 
risalgono  al  1040  (i). 

Num.  4.  Da  un  atto  di  S.  Silvestro  del  1258,  ove  si 
parla  del  casale  massa  de  vestiario  domimco. 

Num.  5.  Da  un  atto  di  S.  Silv,  del  1330:  essendovi 
tra  i  confinanti  Ìl  monistero  di  S.  Agnese,  suppongo  che 
questo  luogo  stesse  sulla  vìa  Salaria,  e  che  il  nome  di  via 
Pmciana  vi  sia  stato  apposto  erroneamente  ;  perciò  vi  ho 
aggiunto  nell'elenco  il  segno  dubitativo  (?). 

Num.  6.    Ne  ho  discorso  testé,  prima  dell'elenco. 

Num.  7.  Da  un  atto  del  1268,  di  S.  Silv.  Sul  monte 
Parioli  era  naturale  questa  denominazione  dal  possessore. 
V'era  anche  la  grotta  di  S.  Silvestro. 

Num.  8.  Da  un  atto  dì  S.  Silv.  del  1321.  Veggasi  il 
num.  I .  Si  tratta  di  nota  famìglia  romana.  Un  fondo  posto 
adformam  ruptam  è  ricordato  con  un  altro  posto  ad  S.  HeT~ 
metem,  altro  nome  cimiteriale  antico,  in  una  pergamena 
di  S.  Silv.  del  1172;  ed  altre  vigne  ad  S.  Hermelem  in  altra 
pergamena  del  1198. 

Num.  9.  L'antichità  di  questo  nome  rilevasi  dalle 
bolle  di  Agapito  II  e  di  Giovanni  XII  (2);  e  la  perma- 
nenza di  esso  da  atti  di  S.  Lorenzo  in  Panispema  del  1284 
(n.  214)  e  dì  S.  Silv.  del  1356,  del  1388  e  del  1400,  tro- 
vandosi tra  gli  enfitetui  dì  S.  Silv.  un  Oddone  di  Lamentano 
possidente  in  Gorgini  (lib.  dei  compendi). 

Num.  IO.  Da  documento  Capitolino  del  1385  (notaio 
lacobellus  Stephani  de  Caputgallis)  riguardante  una  vigna 


un  cippo  quasi  alle  porte  di  essa?  In- 
vecesarebbe  forse  conveniente  se  la  numerazione  incominciava  dalla 
solvente.  Rimetto  la  discussione  ad  altro  scritto,  come  ancora  la  prova 
che  la  data  del  cippo  debba  essere  l'anno  4J  dell'era  volgare. 

(i)  Co3.  Vat  8048,  f.  mod.  23,  119;  Cod.  Vat  8049,  *"■  ™°'J-  5^> 
*4.72.  75.  iJJ.  '4i- 

(1)  Marini,  Papiri,  pp.  jg,  46. 
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di  S.  M.  ia  Campo  Marzio  extraportam  Pincfanam  -  al  vicolo 
delli  PorcarL  -  Me  lo  partecipò  il  eh.  signor  Leone  Nar- 
doni.  Non  è  il  solo  possesso  di  questa  celebre  famiglia  in 
questa  parte  della  campagna  romana.  Sulla  via  Nomentana 
ne  vedremo  un  altro. 

Num.  II.  Da  un  ano  di  S.  Silv.  del  1256  (lib.  dei 
compendi), 

Num.  12.    Da  un  atto  di  S.  Silv.  del  13J0  (ivi). 

Num.  15.  Da  documento  Capitolino  (not.  Bern.  Ca- 
putgallis,  del  1476  riguardante  una  vigna  di  S.  Agnese  affit- 
tata ad  un  Cola  Mansi)  comunicatomi  dal  signor  L.  Nar- 
doni;  e  dal  testamento  di  Geronima  Pìerleoni  vedova 
Cardelli,  nell'archivio  di  S.  M.  in  Campo  Marzio,  donde 
rilevasi  che  Ritozza  Pìerleoni,  sua  madre,  vi  possedette 
una  vigna  confinante  colla  vìa  pubUca  (Pìnciana)  e  che 
questo  luogo  S.  Saturninus  non  doveva  distar  molto  dalle 
mura  (i). 

Num.  14.  Luogo  già  ricordato  nel  clivus  Cvcumeris 
delle  fonti  cimiteriali.  Arguisco  che  fosse,  come  ho  accen- 
nato dì  sopra,  derivato  da  uà  pinnacolo  monumentale,  per- 
chè negli  atu  di  S.  Sìlv.  del  1312,  1313,  1354  trovo  la  in- 
dicazione trullum  Cacumeris  e  trullo  Cocummario  (lib.  dei 
compendi);  ed  in  un  documento  Capitolino  (not.  Caput- 
gallis)  del  1476,  indicatomi  dal  signor  L,  Nardonì,  lo 
trovo  segnato  turre  Cocumero  (è  una  vendita  di  vigna  dal 
mon.  di  S.  Agnese  ad  un  Sante  Angelucci). 

Num.  15.  La  Valle  o  lo  Vallo,  è  indicato  in  un  docu- 
mento di  S.  Silv.  del  1355  (fase.  25)  e  in  uno  del  1388 
(fase.  26). 

Num.  16,  Da  un  atto  di  S.  Silv.  del  12^5  (lib.  dei 
compendi).  Il  fondo  relativo  confinava  per  tre  lati  colla 
via  publica. 

Num.  17.     Da  un  atto  di  S.  Silv.  del  1251  (ivi). 


(t)  Cf,  Cod.  Vat.  7931,  f.  mod.  9J  sg. 
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Num.  r8.  Da  un  atto  Capitolino  (noL  Petrus  laco- 
belli  de  Caputgallis)  del  1463  favoritomi  dal  signor  L.  Nar- 
dooi.  Doveva  essere  vicina  iH'Aniem,  perchè  spettava  al- 
l'ospedale de'  Ss.  Sanctorum  ;  e  questo  fii  proprietario  fino  al 
nostri  giorni  della  tenuta  di  ponte  Salario. 

Num.  19.  Da  più  atti  dì  S.  Silv.  Nel  più  antico, 
del  II  £8,  si  legge  piscina  de  Io.  Laviano,  in  altro  del  11 98 
è  scrìtto  pisana  soltanto,  In  uno  del  1214  valle  de  pi- 
scina (lib,  dei  compendi).  L'origine  aquaria  del  nome  è  evi- 
dente. 

Num.  20.  In  un  ano  di  S.  Silv.  del  13 12  è  scrìtto 
l^argiarola,  in  uno  del  1322  Vanparola,  in  uno  del  1370 
Dan^arola  (Inventario  di  S.  Silv.  e  fesc.  23). 

Num.  21.  Da  documento  Capitolino  (not.  Petrus  de 
Caputgallis)  del  1455  indicatomi  dal  signor  L.  Nardonì. 

In  conclusione,  il  suolo  Pinciano  era  nel  medio  evo 
tutto  vignato  e  solcato  da  rivi  e  viottoli  vicinali,  come 
rilevo  dai  documenti;  e  terminava  nella  gran  pianura  del 
porOe  Salario  sull'emme. 

Prima  di  riprendere  l' itinerario  dalle  due  porte  Nomen- 
tana  e  Salaria,  per  le  due  vie  principali,  dirò  che  Ì  fondi 
posti  su  queste  vìe,  t  quali  appanennero,  nel  medio  evo, 
alla  Chiesa  romana,  formavano  parte  del  patrivumium  Sa- 
binense  o  Savinense,  uno  dei  cospicui  patrimoni,  ma  meno 
ricco  di  quello  della  Tuscia. 

Il  nome  classico  della  regione  Sabina  dominò  adunque 
nell'amministrazione  della  romana  curia  per  tutto  il  medio 
evo  (i).  Quali  fossero  i  confini  del  patrimonio  Sabinense, 
entro  il  raggio  delle  30  miglia  che  io  mi  propongo  d'illu- 
strare, non  è  facile  il  definire.  Le  fonti  diplomatiche  pon- 


(i)  Sì  mantenne  anche  nel  secolo  xvi  nelle  amministrazioni  reti- 
^se.  In  un  atto  del  i;8]  dell'archivio  di  S.  Silvestro  in  capite,  rìguar- 
duite  la  tenuta  di  Malpasso  presso  il  ponte  Salario,  essa  è  indicata  nel 
Urritmo  Sàbinat  (Archivio  dì  Stato,  Ub.  iastnim.  5.  Silv.}. 
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dfide  antichissime  non  esprìmono  gli  estremi  geografici 
eoa  tale  accuratezza,  che  se  ne  possa  rìtrarre  molta  luce. 
Sembra  certo  che  da  questa  parte  fossero  i  patrimoma 
suburbani  cosi  ordinati  : 


pilrim.      I    ■  !^   1      patrìm.  patrim.  patrìm.         palrìm. 

TuteìiK     I        ~    I    Sabiiunu      Tiiurlinam      Labicanenie      Appiae 


Secondo  le  lettere  di  Adriano  I  (i)  e  il  diploma  di  Lu- 
dovico il  Pio,  Carlomagno  concesse  il  terrìtorio  Sabinense 
a  s.  Pietro  e  successori,  e  pose  i  limiti  fra  i  Reatini  ed  i 
Sabini  (2).  Perciò  su  questa  suddivisione  dell'antico  terri- 
ritorio  Sabino  io  vorrei  appoggiare  una  congettura,  che, 
cioè,  nel  noto  elenco  dei  patrimoni  ecclesiastici  dato  nel 
sinodo  Ravennate,  dopo  il  Traiectanum,  il  Theatìnum 
essendovi  la  voce  utrtimque  che  precede  il  Sabinense, 
questa  potesse  piuttosto  attribuirsi  al  medesimo  Sabinense 
che  al  Traiectanum,  come  invece  sembrò  al  Zaccaria. 
Non  veggo  infatti  la  ragione  per  una  duplicità  del  ter- 
ritorio Traiettano,  mentre  ho  ricordato  quella  del  Sabi- 
nense (3).  Comunque  sìa  stato  diviso,  era  certamente  un 
patrimonio  assai  ricco  nei  primi  secoli  del  medio  evo;  ed 
oltre  a  numerosi  fondi  amministrati  dalla  curia  pontifìcia, 

(t)  Cekhi,  Uonam.  dom.  poni.  I,  p.  384. 
(3)  Zaccaria,  De  rebus  ad  hist.  tal.  peri.  etc.  II,  p.  152.  ' 
0)  Il  Gregorovios(5(.ÌìR.  nel  m.  i.  V,  6,  S  i)  legge  in  modo  il 
passo  del  sinodo  Ravennate  da  intendere  compresi  i  due  territori  Tibur- 
tìnam  e  Thiatlmim  dentro  il  Sabinense.  Ma  ciò  mi  sembra  improbabile, 
si  perchè  converrebbe  leggere  Reatinum  invece  di  Theatinuni;  giacché 
non  potrebbero  associarsi  riveli  e  Chieti;  si  ancora  perchè  v'  è  di 
mezzo  il  Traiulanum.  Quanto  poi  alla  promiscua  intitolazione  ch'ebbe 
la  Sabina,  nelle  lettere  pontifìcie,  ài  patrimonium  e  territorium,  noUla 
gii  dal  Cenni  (L  cit.)  dirò  che  l'una  è  voce  di  ordine  economico, 
l'altra  dì  ordine  geografico  ;  ma  l'associazione  geografica  essendo  la 
base  dell'ammiaistrazione,  deve  sempre  aversi  presente  nella  imer- 
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ne  conteneva  moiri  di  S.  Silvestro,  di  S.  Ciriaco  e  special- 
mente del  famoso  cenobio  Farfense,  le  cui  memorie  ci  ser- 
vono di  guida  in  gran  pane  del  nostro  viaggio. 

n  suolo  attìguo  alle  due  vie  principali,  nelTetà  antica, 
fu  occupato  da  suburbana,  o  luoghi  di  temporanea  dimora, 
in  gran  parte  fomiri  delle  consuete  tombe,  le  cui  memorie 
tornarono  e  tornano  alla  luce  (r).  La  villa  Patrixi,  aggre- 
gato già  di  più  vigne  di  privati,  che  possono  vedersi  nella 
pianta  del  Bufalinì,  a  destra  della  via  Nomentana;  le  vigne 
a  sinistra,  già  Captzucchi,  Lancellotd,  Pitoni,  Pasquali, 
tutte  scomparse  e  trasformate  ora  in  moderni  caseggiati, 
contenevano  ruderi  di  pordci,  di  sepolcri,  dì  muri  d'ogni 
età.  Le  vigne  Accoramboni,  Ercolani  ed  Orsi  furono  compe- 
rate dal  card.  Alessandro  Albani,  e  tramutate  in  quella  splen- 
dida non  meno  che  deliziosa  signoria,  eh'  è  la  sua  villa,  ora 
del  prindpe  Torlonia,  la  sola  scampata  finora  nel  rinnova- 
mento generale  (2).  Ma  questo  ha  servito,  in  occasione  dei 

pretaiione  dei  testi.  Infatti  nello  stesso  patrimoaìo  Tiburtino  abbiamo 
una  Massa  Sabirunsis  contenente  otto  fondi,  il  cui  nome  geografico 
si  oppone  all'economico;  ma  si  spiega  facilmente  per  la  vicinanza. 
Cost  troviamo  che  sotto  Gregorio  Magno  il  territorio  Carseolitano  era 
compreso  nell'amministrazione  della  Sabina,  perchè  paese  confinante; 
ma  non  si  potrebbe  dire  altrettanto  di  Ritti  e  di  Traetto.  Cosi  pari- 
menti troviamo  che  nel  secondo  medio  evo,  cioè  nel  secolo  xiv, 
quando  diminuiva  grandemente  la  importanza  statistica  e  politica 
della  regione  Sabina,  che  decade  insensibilmente  sempre,  e  cresceva 
al  contrario  quella  della  Tuscia,  il  rettore  del  patrimcmium  Tuseiae, 
ch'era  il  meno  lontano  ed  il  più  potente,  riceveva  l'appello  quale 
comts  Sabinensis  (Theiner,  Codex  dipi.  11,  p,  94  ed  altrove). 

(1)  Ad  un  trar  di  pietra  della  porta  Nomentana  fu  scoperta  la 
lapide  arcaica  pregevolissima  di  £,.  Aurtlius  Htrmia  lanius  di  colie 
nminall  (C  /.  L.  I,  ioti);  poco  lungi,  il  cippo  importante  di  Cai- 
fmmia  lUas  Eborensis  (C.  cit.  VI,  14234),  ov'era  la  vigna  Giani,  a 
siiùstra. 

(2)  Questa  ricchissima  raccolta  di  antichità  greche  e  romane  ed 
ancora  egizie,  quantunque  in  parte  impoverita,  alla  quale  ha  recente- 
mente il  principe  Torlonia  aggiunto  un  museo  di  gessi,  per  lo  studio 
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lavori  aecessarì,  a  farci  conoscere  molte  partìcolarìti  del 
suolo  antico  (i).  Di  tuKe  le  scopene  avvenute  nel  primo 
tratto  della  via  Salaria,  nel  tempo  decorso  (2)  e  nell'odierno, 
principale  si  è  quella  del  mausoleo  rotondo  di  M.  Laalius 
Paetus,  di  34  metri  di  diametro,  apparso  nella  villa  Benone^ 

dell'aite  antica  figurata,  è  stata  illustrata  in  opere  aumerose  del  Win:- 
ckelmaan,  del  Zoega,  del  Visconti,  del  Morcelli  e  di  altri  archeologu 
Le  moDogra&e  speciali,  che  riguardano  la  coUeiicme  Albani-Torìo- 
nia,  sodo: 

Venuti  Rodulfino,  Monitora  Albana  sive  ia  duai  tnscriptìonts  ^> 
dialoritu,  tic.  conjKtuTat.  Romae,  17;^. 

Marini  Gaetakq,  hcnijoni  anticht  ddh  vUk  «  d^paUnjj  Aihani, 
raccotU  e  pubblicate  con  noU.  Roma,  178;.  (Contiene  anche  le  iscri- 
zioni delle  altre  case  Albani). 

Akondio  (Fea  Carlo),  IndiciK(!om  antiquaria  per  la  villa  subur- 
bana  dell'tcc.'"  casa  Albani,  ed.  1*.  Roma,  180;. 

BuMSEN  in  Bticbreibungder  Stadi  Rem.  Stuttgart  und  TObìugen,  i8;8, 
in  b.,  p.4js  esgg. 

MoBCELLi-FfiA- Visconti,  La  viBa  Albam  ora  Tortonia  dtfcritta, 
ed.  a*.  Roma,  1869. 

(t)  Una  vìa  Dormale  alla  Nomentana,  oltre  le  tracce  di  questa, 
è  stata  scoperta  nell'area  già  Patrìzi  (Nòf.  Scavi  i88£,  pp.  52  e  5]). 
Importante  vi  è  stata  la  scopetta  del  sepolcro  ante-augustèo  dei  Rabirii 
(ivi,  p.  156),  di  L.  Latfiius  Asiatifus,  dei  Uunatii,  di  C  Clodius  Dioi^- 
sius,  ecc.  (pp.  160,  209  e  23;).  Altre  scoperte  ivi  registrano  le  Noi, 
dt.  (1887,  p.  318).  V'erano  anche  sepolcri  cristiani,  noti  da  qualche 
tempo  (De  Rossi,  Bull  i863,  p.  52),  e  il  cimitero  di  S.  Nicomede, 
che  possedette  un  borlicellum  im  via  Nommtana  secondo  gli'  atti  nei 
Bollandìsti. 

(1)  Tra  le  lapidi  esistenti  gii  nella  vigna  Gangalandi,  poi  Della 
Porta,  contigua  gii  alla  villa  Albani,  vi  è  quella  proveniente  dal /oro 
boario  (De  Rossi,  Ara  Maisima,  p.  14).  Anche  di  recente  si  t  trovata 
vicino  alla  porta  Salaria  un'importante  lapide  di  provenienia  urbana 
(Not  cit.  i88{,  p.  476).  Nei  prati  già  degli  Autoniani  francesi  dì  Vienne, 
contigui  anch'essi  alla  villa  Albani,  poi  vigna  Carcano,  fu  scoperto 
il  rilievo  di  Euripide,  ora  nel  museo  Albani.  Quivi  era  il  cimitero 
di  Massimo  ad  sanctam  FtlicitaUm,  e  l'aveva  già  determinato  il 
De  Rossi;  e  le  odierne  scoperte  l'hanno  confermato.  Tra  queste v' è 
un  dipinto  rappresentante  S.  Felicità  coi  sette  figliuoli  (cf.  De  Rossi, 
Bua.  188;,  p.  149). 
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nell'anno  1883,  dagli  archeologi  descrìtto,  ma  ooa  anoira 
pubblicato  con  disegni  (1).  Auguriamoci  che  sia  conser- 
vato per  l'avvenire;  poiché  per  l'eli  e  per  la  forma  esso  è 
degno  coofroato,  nella  campagna  romana,  di  quelli  di  Me- 
tella  e  dì  Cotta  sulla  vìa  Appio.  Nel  coperchio  di  un  sar- 
cofago ritrovato  presso  il  monumento  è  inciso: 

PETRO  -  LILLVTI   PAVLO 

che  significa  aver  questo  sarcofago  servito  di  tomba  ad 
un  Pietro  Paolo  LilluH  nel  medio  evo  (2). 

Tra  le  vie  Nomentaaa  e  Salaria,  in  questo  primo  tronco 
quasi  parallele,  si  estende  una  valletta  profonda,  che  si  può 
limitare,  verso  Roma,  dal  cosi  detto  vicolo  Alberoni,  e  verso 
la  campagna  dal  vicolo  di  S.  Agnese,  due  viottoli  che  con- 
giungono le  due  vie  da  questo  punto  fino  alla  valle  del- 
l'Aniene.  Nel  fondo  della  valletta  corre  la  cosi  detta  mitr- 
raìia  di  S.  Agnese  che  sbocca  w^W Amene  quasi  ad  egual 
distanza  dai  due  ponti  Nomentano  e  Salario.  Questa  vai- 
Iena  ha  pur  essa  la  sua  storia  :  vi  sì  rinvennero  vestigia 
di  fortificazioni  arcaiche  simili  a  quelle  deWaggere  di  Servio 
Tullio,  e  relitti  di  terrecotte  pure  arcaiche  (3).  Da  un 
documento  Tiburtino  del  982  rilevasi  che  ebbe  nome  ager 
Felisci,  nome  arcaico  significante  palude  ed  acqua  in  ge- 

(i)  Cf.  Nat.  cit  1S85,  pp.  189,  225  e  35};  1886,  pp.  54,  2096  2};. 
Vi  si  sono  rinvenuti  attorno  sepolcri  numeiosi  con  quou  200  tra  iscrì- 
zioni  e  frammenti  dì  età  posteriore  all'augustÈa,  eh'  È  quella  del 
DiaiisDleo.  L'intento  dì  questo  sì  è  trovato  scavato,  adoperato  p«r 
tombe  crìstiaae  e  sconvolto  in  eia  moderna. 

(2)  Un'ultima  notizia  epigrafica  su  cotesto  sito,  ov'eia  nel  se- 
colo XVII  la  vigna  Buratti,  già  dei  Gavotti.  In  un  gradino  della  casa 
del  giardiniere  lesse  il  p.  Lupi  un  importante  frammento  relativo  al 
lui  monumenti  (Dùìerla^.  ed.  Zaccaria,  II,  p.  167). 

(j)  Le  rinvenne  il  cav.  Michele  Stef.  De  Rossi  nell'orlo  di  que- 
sto cratere  (vigna  Crostarosa).  Cf.  BuU.  Comunale  1883,  p.  256.  Era 
dunque  un  sito  fortificato  attorno  come  prossimo  tanto  alla  città, 
quanto  a  nemici  pericolosi  nell'antichissima  età. 
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nere  (i).  Al  qual  nome  fa  egregio  riscontro  l'altrG  dì  ad 
capnam  dato  allo  stesso  luogo  in  una  iscrizione  crìstiaDa 
relativa  al  coemeterium  maius,  ch'era  costi,  e  precisamente 
l'Ostrianum,  presso  S.  Agnese,  decorato  della  leggenda  ubi 
Petrus  baptixahaì,  perciò  principalissimo  nelle  tradizioni 
religiose  di  Roma  (2).  Altro  riscontro  rileviamo  dalla  in- 
titolazione ad  nympbas  (forse  anche  lymphas)  del  suddetto 
cimitero  nelle  fonti  storiche  relative  (3). 

Sul  margine  destro  di  questa  valle,  cioè  sulla  via  No- 
mentana,  abbiamo  a  sinistra  la  villa  già  Alberoni,  la  vigna 
Kataletti,  la  vigna  Casalini  e  poi  le  monumentali  chiese 
di  S.  Agnese  %  S.  Costanza;  a  destra  la  villa  Lucernari,  ora 
ridotta  a  viUim,  la  villa  Torlonia  (già  in  parte  Lucernari) 
in  questo  secolo  adornata  con  opere  monumentali  dall'ora 
estinto  principe  D.  Alessandro  (4),  le  ville  Mirafiori  gii 
Lepri,  Ferrari  e  Malatesta,  e  le  vigne  Lezzani  e  De  Solis. 


(i)  Bruzza  L.  ìq  BuìL  del  De  Rossi  1882,  p.  96. 

(2)  De  Rossi  in  Buìi.  Cornuti.  1883,  p.  224  e  sgg.  Questa  aotùÌA 
ha  sepfvto  al  De  Rossi  per  abbanere  la  vecchia  oplaìoDe,  che  la  pa- 
lude Caprta,  ove  sì  disse  scomparso  Romolo,  fosse  nel  campo  Manìe 
(presso  il  Pantheon),  e  per  supporla  nella  valle  di  S.  Agnese.  Ci  sem- 
bra persuasivo  il  suo  lagionamento  nel  campò  letterario,  ossia  delle 
fonti.  Anche  la  storia,  per  quanto  oscurata  dalle  leggende,  ci  può 
far  balenare  uno  scontro  fra  Sabini  e  Latini  sulla  via  Nomentaoa, 
seguito  dalla  scomparsa  di  Romolo  e  dalla  elezione  del  secondo  re 
sabino.  Anche  la  corrispondenza  topografica  del  tempio  di  Quirino, 
sul  colle  omonimo,  colla  via  Nomentana  non  ci  sembra  estranea  a 
questo  faito. 

(j)  De  Rosse,  BuU.  A.  Crisi.  1876,  p.  150;  Armellini  M^  Scopala 
deUa  cripta  ài  s.  Emtrtn^ana.  Roma,  1877,  p.  11. 

(4)  Tra  le  magnifiche  opere  dal  principe  Torlonia  fatte  eseguire 
nella  sua  villa  Nomentana  si  veggono  i  due  obelischi  in  onore  di  suo 
padre  D.  Giovanni  e  di  Anna  Maria  Sforza  sua  madre,  fatti  tagliare 
nelle  cave  di  Bautna,  trasportare  per  acqua  fino  all'Aniene,  cioè  alla 
prossima  riva  di  SaccopasUire,  coH'opera  del  comm.  Cialdi,  nel  18J9; 
ed  incisevi  le  iscriiioni  geroglifiche  dettate  dal  p.  Ungarelli,  final- 
mente innalzati  coll'operx  del  Carnevali.  Cf.  Pignotti  Leonini  An- 
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Sul  margine  sinistro  della  valle  medesima,  cioè  sulla 
-ria  Salaria,  abbiamo  le  vigne  già  Della  Porta  e  Fìloma- 
rino,  che  &onteggiaao  la  villa  già  Potenziani  ora  Telfener. 
Anche  in  questa  parte  della  via,  la  contrada  è  stata  ricca 
di  epigrafi  sepolcrali,  in  occasione  dei  lavori  edilizi  quivi 
eseguiti  (1).  Nel  primo  medio  evo  fu  abitata  questa  re- 
gione ;  come  rilevasi  dalla  notizia  della  basilica  di  S.  Fe- 
licità quivi  esistente  nel  secolo  quinto,  quando  veniva  da 
Bonifazio  I  fornita  di  suppellettili,  e  quindi  doveva  esser 
frequentata  (2). 

(Continua) 

G.   TOMASSETTI. 


TONIO,  GU  obelischi  tritìi  nella  villa  sulla  via  Nomenlana  de!  principe 
D.  Alessandro  Torlonia,  Roma,  1842;  Gasfaroni  Francesco,  SugU 
obelischi  Torlonia  rulla  villa  Nomenlana,  ragionanuato  slOT.-critieo, 
Roma,  1842.  Una  medaglia  incisa  dal  Girometti  e  fregiata  di  epigrafe 
dettata  dal  p.  Marchi  è  pure  monumento  di  questo  fatto,  che  deliziò 
il  popolo  romano  nell'auno  1840,  e  forai  occasione  a  poeti,  letterati 
t  disegnatori  per  farsi  onore.  Un  sonetto  de!  Visconti  (Pietro  Ercole), 
amico  del  principe,  porgeva  il  confronto  degli  obelischi  e^zi  In 
Roma,  trofei  di  battaglie,  e  questi,  simboli  d'amor  liliale: 

In  Iti  (Kami)  d'au  figlio  lol  l'iman  cgaiglii 
L'opre  di  tutu  gLorU  e  UDto  impero. 

(i)  Ci.Bull.ComunaU  1886,  pp.  )ji,  372  esgg.  Vi  si  rinvennero  le 
memorie  del  liberti  degli  Appi^i.  Cf,  Wo(.  Scavi  1885,  p.  528;  1886, 
pp.  j64.»404;  1887,  pp.  21,  74,  191,  328  esgg.  Importante  v' è  stato 
il  sepolcreto  dei  curalores  della  tribù  PoUta  (BuH,  Comun.  1887, 
p.  187,  ecc.). 

Prima  di  lasciare  questo  primo  tronco  della  Salaria  ricorderù 
agli  studiosi  di  epigrafìa  come  da  falsa  lezione  di  un  epitaffio  cristiano 
il  p.  Paoli  ricavasse  un  libro,'  pei  dimostrare  che  quivi  era  sepolto 
Felice  II  papa  (che  invece  scava  sulla  via  Portuense).  Fu  un  con- 
flitto serio  dell'autore  col  Marini,  Tiraboschi  e  Oderici,  che  lo  con- 
fìitarODO  con  ardore  superiore  al  valore  della  cosa.  (Cf.  Ds  Rossi, 
Inseript.  Christ.  I,  p.  177). 

(2)  Liber  pontificali),  ed.  Duchesne,  in  BonifaHo,  p.  227-228. 
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Iscrizioni  etiopiche  ed  arabe  di  S.  Stefano  dei  Mori. 


Nel  voi.  IX  di  questo  Archivio  il  prof.  Guidi,  publi- 
cando  due  lenere  che  si  riferiscono  alla  prima  stampa  del 
Nuovo  Testamento  in  etiopico  fatta  in  Roma  nel  1548-49, 
ricordava  Tasfa  Sion  ed  altri  abissini  che  dimoraroao  nel 
convento  di  S.  Stefano,  per  cagion  loro  detto  a  dei  mori  » 
e  dei  quali  sì  leggono  U  epitaffi  nella  chiesa.  Di  tali  epi- 
taffi parte  sono  in  ladno,  e  questi  furono  già  publicati> 
parte  sono  in  geez  ed  ìa  arabo  ancora  sconosciuti.  Cosi 
mi  è  parso  di  fare  cosa  gradita  tanto  agli  studiosi  delle  cose 
orientali  quanto  agli  amatori  di  curiosità  romane  publi- 
cando  queste  iscrizioni  etiopiche  ed  arabe  ancora  esistenti 
in  S.  Stefano. 

Da  assai  tempo  la  chiesa  e  il  convento  di  S.  -Stefano 
fiiroa  dai  papi  concessi  agli  abissini  ;  ma  intomo  alla  data 
dì  questa  concessione,  e,  quindi,  al  nome  del  pontefice  da 
cui  fu  fatta  non  sono  d'accordo  coloro  che  scrivono  sul- 
rargomento:  cosi  l'AIfarano  dice  che  Sisto  IV  (1471-84) 
ristorò  il  monastero  e  Io  consegnò  agli  abissini;  e  il  Piazza 
(Opere  pK  ài  Roma,  p.  123)  che  Clemente  VII  nel  1525 
concesse  agli  abissini  S.  Stefano  e  una  casa  conrigua;  e, 
infine,  H.  Salt,  nel  suo  Viaggio  in  Abissinia  (II,  p.  274,  n.), 
ritiene  la  fondazione  del  convento  per  gli  abissini  in  Roma 
esser  avvenuta  al  tempo  del  viaggio  in  Europa  di  Zaga-Zabo, 
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che  parti  dall' Abissinia  con  D.  Roderìgo  de  Lima  e  con 
l'Alvarez  nel  1526;  ma  nessuna  prova  è  recata  a  sostegno 
di  queste  adermazioni. 

Opinione  più  comune  è  che  l'edificatore  dell'ospizio 
per  gU  abissini  sia  stato  Alessandro  HI;  e  cosi  scrivono 
l'Alveri  (Roma  in  ogni  stato'),  il  Nibby  (Roma  nel  18)8, 
p.  726),  e  il  Forcella  nelle  brevi  notizie  sulla  chiesa  di  S.  Ste- 
fano che  precedono  le  iscrizioni  (VI,  p.  307),  e  ultima- 
mente anche  l'Armellini  (Chiese  di  Roma,  p.  622).,  E  questa 
ipotesi  fu  fatta  la  prima  volta  dal  Baronio  quando  pu- 
blicò  (ex  Rogerii  Annalibtts  Anglicanis)  la  lettera  di  Ales- 
sandro III  :  «  Charissimo  in  Christo  filio  illustri  et  magni- 
«  fico  ladorum  regi  sacerdotum  sanctissimo....  ecc.».  Ma  il 
Ludolf  che  si  occupa  di  tate  questione,  tanto  nella  Historìa 
(Ub.  Ili,  e.  9),  quanto  nel  Comentario  (ad  lib.  Ili,  n.  96), 
dice  che  il  Baronio  è  in  errore  quando  crede  la  lettera  di 
Alessandro  III  diretta  al  Prete  Janni;  e  asserisce  che  il 
tenore  della  lettera  stessa  nulla  contiene  circa  la  chiesa  e 
il  convento  di  S.  Stefano.  (1) 

Più  recentemente  TAssemani,  in  una  importante  disser- 
tatone publicata  dal  Mal  nella  Scriptorum  veternm  nova 
collectioy  V,  riporta  l'opinione  del  Baronio,  ma  crede  «  più 
«  verisimile  che  i  monaci  abissini  non  abbiano  ottenuta  la 
«  chiesa  di  S.  Stefano  che  da  Eugenio  IV,  dopo  il  condilo 
«  Fiorentino,  a  cui  vennero  da  Gerusalemme  e  dall'  Egitto 

a  molti  monaci  abissini  e  copti »,  e  allo  stesso 

papa  Eugenio  IV  aveva  già  attribuita  tale  concessione  il 
Panciroli  nei  Tesori  nascosti,  p.  546.  Il  Bruce  e  il  Salt  più 
sopra  dtato  scrivono  che,  per  volontà  del  re  Zara-Ja*qob, 
Nicodemo,  superiore  del    convento  abissino  di  Gerusa- 


(l)  Anzi  R.  Basset  negli  Eludes  sur  l'hisloirt  d'Ethiopie  (Parigi, 
1882)  scrive  ;  o  ,  . .  questo  documento  è  probabilmente  apocrifo,  come 
«l'ha  dimostrato  lo  Zarhcke»  (Comminlatìo  de  epistola  Aìexaniri 
papae  HI,  ecc.;  Lipsiac,  1875). 
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lemme,  mandò  l'abate  Andrea  ed  altri  religiosi  al  concìlio 
di  Firenze,  e  il  Brace  (i)  aggiunge  (II,  p.  73)  che  Zara- 
Ja'qob  ottenne  il  consenso  del  papa  per  stabilire  a  Roma 
un  convento  di  abissini.  Ma  qualunque  parte  abbia  avuta 
in  ciò  Zara-Ja'qob  (del  quale  il  Ludolf  dice  :  «  ab  Ecclesia 
o  Romana  alienum  fuisse  a  (2),  è  certo  che  gli  abissini  ven- 
nero al  concilio;  e  se  n'  ha  memoria,  oltre  che  negli  atti 
del  concilio,  nei  versi  che  si  leggono  sulle  porte  della 
basilica  di  S.  Pietro  fatte  da  Eugenio  IV,  e  in  un  quadro 
del  Vaticano,  nel  quale  Gregorio,  l'amico  del  Ludolf,  0  po- 
«  piJares  suos  agnoverat  ». 

Ora  se  anche  l*  ipotesi  del  Baronie  è  da  escludersi 
(come  pare  veramente)  essendo  poco  fondata,  invece  si 
haimo  prove  della  dimora  di  abissini  a  S.  Stefano  non 
molto  tempo  dopo  il  concilio  di  Firenze,  cosi  che  sembra 
ragionevole  ritenere  che,  nell'occasione  della  venuta  degli 
abissini  al  concilio,  fosse  da  Eugenio  IV  il  monastero  di 
S.  Stefano  destinato  per  sede  agli  abissini  stessi. 

Dice  il  Gibbon  :  «  Circondati  da  nemici  della  loro  reli- 
«  gione,  ^  Etiopi  stettero  circa  un  millennio  dimentichi 
a  del  resto  del  mondo,  dal  quale  essi  stessi  erano  dìmen- 
Q  ticati  »  ;  ma  la  venuta  di  religiosi  abissini  al  concilio  Fio- 
rentino e  le  relazioni  che  i  Portoghesi  strinsero  con  l'Etiopia 
tornarono  a  stabilire  continue  comunicazioni  fra  1'  Europa 
e  questo  unico  Stato  cristiano  d'Africa.  Poi  fu  intrapresa  la 
conversione  dell' Abissinia  dalla  eresia  monotìsita  alla  fede 
cattolica  :  cosi  dal  principio  de!  xvi  secolo  si  mantennero 
i  monaci  abissini  (ricevendo  anche  gli  alimenti  dal  palazzo 
Apostolico)  net  convento  di  S.  Stefano  sino  verso  la  fine 
del  secolo  xvn. 

(i)  £  noto  che  il  Brace  insert  nella  narrazione  del  suo  vlag^o 
gli  annali  d'Abissinia  tratti  da  un  testo  ge'ei. 

(3)  Del  resto  per  ciò  che  rignarda  Zara-Ja'qob  e  I  suoi  istiiuii 
ecclesiastici  vedi  Dilluank,  Uibtr  die  Rtgitning,  tk.  its  Kònigs  Zar'a- 
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Poi,  essendo  morti  quelli  che  vi  erano,  e  non  venen- 
dovene  altri  (i),  fu  la  chiesa  data  in  cura  a  D.  Matteo 
Naironi  maronita.  Nel  1705,  da  Clemente  XI  fu  fatto  cap- 
pellano e  rettore  peipetuo  di  S.  Ste^o  l'abate  Campana, 
il  quale  mori  nel  1729  lasciando  la  carica  all'Em.  Ansìdeì, 
già  destinatogli  a  coadiutore  con  futura  successione  Un 
dal  1724.  Frattanto,  dice  l'Assemanì  nella  Controversia 
coptica  già  citata,  copti  ed  abissini  (chiamati  a  Roma 
dalla  Congregazione  di  Propaganda  Fide)  domandavano 
di  esser  reintegrati  nel  possesso  della  loro  chiesa  ;  e  morto 
nel  1730  l'Ansidei,  l'onennero.  Clemente  XII  confermò  la 
concessione  del  monastero  e  gli  alimenti,  e  con  breve  del 
15  gennaio  1731  stabili  che  gli  abissini  di  S.  Stefano  di- 
pendessero in  perpetuo  dalla  S.  Congregazione  di  Propa- 
ganda Fide,  e  deputò  a  rettore  ed  amministratore  del  con- 
vento l'Assemanì.  Nel  1732  altri  copti  giungevano  a  Roma 
e  nel  1807  vi  arrivava  Giorgio  Galabbada,  che  fìi  l'ultimo 
ospite  di  S,  Stefano,  e  vi  morì. 

In  breve:  gli  abbsìni,  ricevuta,  assai  probabilmente  da 
Eugenio  IV,  la  chiesa  di  S.  Stefano  col  convento,  vi  stet- 
tero per  circa  due  secoli  ;  e  in  loro  mancanza  la  chiesa  fu 
data  ad  altri,  fino  a  che,  nel  1730,  ne  furono  gli  abissini, 
insieme  coi  copti,  reintegrati  in  possesso. 

Sarebbe  certo  importante  publicare  tutte  le  notizie  che 
si  possano  raccogliere  intorno  ai  religiosi  abissini  e  copti 
che  furono  a  Roma,  e  le  memorie  che  di  loro  rimangono; 
al  quale  scopo  gioverebbero  le  postille  che  si  leggono  nei 


(i)  n  LuDOLF  nel  Coment,,  che  fu  publicato  nel  i69i,d!ce  della 
chiesa:  e  Hoc  tempore  ali!  cleiici  eam  poasldent,  ex  quo  nulli  Habes- 
■  sìni  amplìus  Romam  veoenint  n. 

Gli  Etiopi  che  fungevano  a  Roma  venivano  spesso  da  Gerusa- 
lemme; tuttavia  a  lasciare  senza  ospiti  il  convento  dì  Roma  inflo) 
ceno  aacfae  questo:  che  l'impresa  della  conversione  degli  Etiopi 
era  fallita  proprio  quando,  sul  finire  del  regno  di  Susnejos,  sembrava 
compiuta. 
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codd.  Etiop.  della  Vaticana;  ma  mi  limito  per  ora,  come 
ho  detto,  a  publicare  le  iscrizioni  etiopiche  ed  arabe  di 
S.  Stefano.  Le  più  antiche  sono  le  etiopiche;  le  arabe  sono 
solamente  del  secolo  scorso,  perchè,  come  è  detto  più  sopra, 
solo  albra  dimorarono  nel  monastero  dei  copti  (i);  una 
sola  iscrizione  ha  una  riga  di  copto. 

Le  iscrizioni  etiopiche  contengono  qualche  errore,  ma 
più  numerose  sono  le  inesattezze  di  scrittura,  assai  frequenti 
nei  mss.  Etiopici  (2),  e  derivate  dalla  pronuncia  del  tempo, 
quali  sarebbero  : 

a)  Io  scambio  delle  vocali  è  ed  a;  ad  esempio  :  l'iscri- 
zione I  ha  ''m  per  'ama,  e  subito  dopo  ha  mahrat  per  m'hrat; 
'  cosi  le  iscrizioni  II  e  III  hanno  entrambe  t^karwó  per  :^k'rwd  ; 

h)  Io  scambio  delle  gutturali  h,  h  q  h;  per  esempio: 
warha  per  warha  (iscrizione  III)  e  hahta  per  habta  (iscri- 
zione IV); 

e)  lo  scambio  di  s  con  s:  nah'si  per  nahasS  (iscri- 
zione I); 

S)  lo  scambio  di  b  ed  m:  :^ahana  per  ^amana  (iscri- 
zione III). 

Ecco  ora,  nella  seguente  pagina,  la  più  antica  delle 
iscrizioni. 


(i)  Tuttavia   anieriore    a  questo  tempo  è  l'isi 
«  Musa  Franciscus  Afferia,  filìiis  principis  Libiae  »,  morto  nel  1626. 
Essa  fu  riportata  dall'Alveri  e  dal  Gualdi,  e  da  questo  ta  tolse  il  For- 
cella. 

(2)  Nel  cod.  Et.  ms.  GLI  del  Brìtisli  Museum,  uno  dù  monaci  di 
S.  Stefano,  Habta  Maryam,  di  cui  si  parla  più  sotto,  dà  chiare  prove 
delle  scarse  nozioni  di  ortografìa  che  egli  possedeva. 
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doè: 

Qui  è  sepolto  Tasfa  Sion  etiope  [sacrifizio 

prete:  ricordatelo  nelle  vostre  preghiere  e  nel  vostro  santo 
per  Cristo  e  per  la  Madre  di  Gesù  -  Amen, 
mori  il  18  di  nahase  (agosto)  nell'anno  di  grazia  1550  (i). 

Tasfa-Sion  era  monaco  dell'ordine  di  Takla  Hàimànót, 
e  fu,  senza  dubbio,  il  più  distìnto  di  quanti  abissini  dimo- 
rarono a  Roma.  Di  lui  conservano  memoria  alcuni  codici 
Etiopici  Vaticani  ;  nel  codice  XXIX,  per  esempio,  si  parla 
di  una  specie  di  sinodo  &lto  dai  monaci  di  S.  Stefano 
sulle  regole  interne  del  convento:  Tasfa-Sion,  che  vi  prese 
parte,  è  chiamato  mam'h'r  'abà  Tasfà  S'ydn. 

Paolo  Giovio  (il  quale,  come  è  noto,  da  lui  (2)  ebbe 
le  notizie  intorno  all'Abissinia  che  egli  pose  nel  lìb.  XVIII 
della  sua  storia)  lo  chiama:  «  huomo  d'honorato  et  illu- 
a  stre  ingegno  »  e  di  lui  dice  che  :  o  possedendo  molte 
«  lingue,  rendutosi  frate,  in  Roma  imparò  benissimo  la 


(i)  Nel  computo  degli  aani  dalla  nascita  di  Cristo,  gli  abissini  3Ì 
trovano  in  ritardo  di  circa  sette  anni  dal  computo  nostro.  Ma  chi 
scrìsse  l'epigrafe  etiopica  di  Tasfa  Sion  adattò  il  millesimo  della  bcrì- 
zìone  latina  (MDL);  e  forse  volle  anche  adottarne  la  data  del  mese, 
che  è  28  di  agosto,  ma  per  errore  scrisse  invece  18,  Suppongo  que- 
sto perchè  il  18  di  nahase  non  corrispondeva  punto  ai  z8  di  agosto 
del  calendario  Giuliano. 

Qui  non  sarà  inopportuna  una  breve  notizia  sul  calendario  etiopico: 
L'anno  etiopico  consta  di  dodici  mesi,  di  trenta  giorni  ciascuno,  e  di 
on  tredicesimo  mese  detto  PSguevtln,  cioè  aggiunto,  il  quale  .ha  sei 
giorni  nell'aano  bisestile,  che  porta  il  nome  di  ■  anno  di  S.  Luca  a, 
e  cinque  giorni  nei  tre  anni  successivi,  che  partano  1  nomi  degli  altri  tre 
evangelisti  Nel  secolo  presente  l'anno  etiopico  comincia  Ìl  10  settem- 
bre del  nostro  calendario;  ma  l'anno  che  segue  a  quello  di  S.  Luci 
comincia  l'ii  settembre,  perchè,comes'È  detto,  nell'anno  di  S.  Luca 
il  mese  PSguanla  ha  sei  giorni. 

(3)  Ed  anche  dal  comeotarìo  che  P.  Alvaro  lasciò  scritto  del  suo 
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«  lingua  nostra,  e  ad  alcuni  uomini  curiosi  insegnavi 
0  l'abissina  ». 

Probabilmente  egli  ebbe  parte  nel  tentativo  di  con- 
versione della  sua  patria,  se,  come  credo,  è  di  lui  che  parla 
il  Salt  dove  dice  che  «Je  istanze  di  un  degnissimo  prete 
0  abissino,  chiamato  Pietro,  condussero  Ignazio,  il  fonda- 
ti tore  della  C.  di  G.,  ad  intraprendere  ia  conversione  del- 
K  l'Abissinia »  (II,  p.  276);  anche  io  Harris  ac- 
cenna, senza  farne  il  nome,  ad  un  abissino  che  in  Roma 
ispira  al  Loyola  l' idea  della  conversione  dell'Abissinia.  Ma 
il  maggior  titolo  ch'egli  ebbe  ad  esser  rammentato  dai 
posteri  fu  la  stampa  da  lui  fatta  del  Nuovo  Testamento 
in  etiopico,  che  non  dovette  essere  fadle  lavoro:  le  dif- 
ficolti che  bisognò  vincere  sono  adombrate  nelle  parole 
che  stanno  in  capo  al  libro,  e  che  il  Ludolf  riporta: 

«  O  padri  miei,  o  fratelli  miei,  non  vogliate  male  in- 
«  terpretare  gli  errori  di  quesfa  (edizione):  poiché  coloro 
«  che  la  stamparono  non  sapevan  leggere;  e  noi  non 
«  sapevamo  stampare  :  cosi  che  essi  aiutaron  noi,  e  noi 
«  aiutammo  loro  come  il  cieco  aiuta  il  cieco.  Perciò  per- 
«  donateceli ..,.». 

E  né  pure  fu  fatica  sterile,  poiché,  dice  Paolo  Giovìo, 
gli  abissini,  che  per  divozione  venivano  da  Gerusalemme 
a  Roma,  solevano  i  libri  della  S.  Scrittura  stampati  in 
Roma  «  per  un  gran  miracolo  portare  a  casa  loro».  Ceno, 
come  dice  la  iscrizione  latina,  avrebbe  Tasfa-Sion  fatto  più 
cose,  se  non  glielo  toglieva  la  morte  che  lo  colse  all'età  di 
soli  quarantadue  anni. 

Dopo  l'iscrizione  di  Tasfà-Sion,  per  ordine  di  tempo, 
vengono  due  iscrizioni  del  1599  (i). 


(i)  L'iscrizianedi  «  Pater  frater  Marcus  aetiops»,  morto  nel  ij8i, 
è  salo  latina.  Essa  fu  già  stampala  dall' Alverì  e  dal  Forcella. 
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II. 

oD.-SOJtfy.'H  P.4- 
«>  A  i  :  A  f^  )    r  ft  '" 

A'>oo+:a  X-*::A  bCAf  /> 
>6    ir.'»  «^    un  •9r# 

Ricordatelo  nelle  vostre  preghiere 

pellegrini  -  qui  è  se 

polto  padre  Ja'qob 

figlio  del  padre  nostro  Eustazio  (monaco  dell'ordine  di  Eu- 

nell'anno  1599  [staxio) 

dalla  nascita  di  Cristo 

fino  a         in  Marco .... 

Non  saprei  spiegare  le  ultime  parole  di  questa  iscrizione 
se  non  come  facenti  parte  di  una  frase  simile  a  quella  che 
si  legge  nella  iscrizione  seguente;  e  tuttavia  la  lapide  non 
mostra  di  essere  stata  rotta. 

Un  Qasis  Ja'qob,  che  è  probabilmente  colui  che  è  no- 
minato in  questa  epigrafe,  è  ricordato  in  postille  dei  codd. 
Et.  Vatic  V,  VII,  XXIV  e  XXXVI. 

II,  L  I,  Per  ^jfrwff       5.  Per  ySstalyBs      7.  Per  'amfhs 
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In  questa  iscrizione,  e  nella  seguente,  sono  nominati  i 
due  principali  ordini  monastici  di  Abissinia,  cioè  quello 
di  Takla  Hàimànòt  e  quello  di  Eustazio. 

III. 

»p.i  Pil  L'Ufi  CP/)'-A^P^ 
SJ"R:  :?f^a  -f  f  <p  e  OD 

n^!?if  }tì  'XWI  +  /» 

XAh  >t«^V    9»*  /)«/»>  Of 

Ricordatelo  o  fratelli  nostri  pellegrini 

qui  è  sepolto  Zaccaria  eòo 

pe  del  paese  di  Dawarò 

figlio  del  nostro  padre  Takla  Hàimànòt 

nell'anno  di  grazia  1599 

dalla  nascita  di  Cristo 

fino  a  che  mori  nel  tempo  di  Marco  (nell'anno  di  S.  Marco) 

evaogeltsu  nel  mese  di  maggabit  (mar^o). 

HI,  I.  I.  Per  j^kfwB  2.  Per  lakSfySs  6.  Per  ''ml'data  7.  ba- 
Romana  mdrqds        8.  Per  bawarha  viaggBhit 
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IV. 
Xfl:*  »«  :yf»»(«  f-.H«iif  :*"■■>•>? A  r<* 
Af»:<B  >ff  f  '  ••  ■»  ltn:t-n  r  :nyìr 
A  •  Jl  #  «^  ; /1  ♦  *  *  ;*  ^<*  A  ;»  X  »/h 
li:  a  A  6C  i.:Am:i  b|  Am  a»4  »"«>t 

»c^•;■M':i^^•'>f'><■^1>••  h  a  f  t  '■ 
a  »  1.  *i  n  t  :  '^  e  f  f  :  n  t  ■^  i  ■  > 
ikn:  A'^■■»^Vl'^>,     H  m  *  >>  '■ 
A   t  >■■  >  y   f  f  'ì'-  1  A   t*  ■ 

y    i  e    ^  :  lì     i     /^•^»<»» 
A    M   :   oo  i    t*   A    '  ^    f)-  ^   '■  V    r  ^  ■ 
1   T-  "    i    f ,  «i   e 

A  »o    fl    ?    +  ;   » 

■   A 
C    It    -t-  t,  :  y,  1  n  il  > :: 

A     «J      ->  :    .' 

Padre  Takia  HaymanÒt  dì  Dabra  Dima  pellegrino  dì  Gè- 

e  dopo  di  essa  venne  a  Roma  per  [rusalemme 

visitare  S.  Pietro  e  Paolo 

e  mori  il  i2  di  maskarram  (settembre) 

e  l'abbiamo  sepolto  qui  (not)  padre  Gregorio  di  Layad 

e  padre  Habta  Maryàm  di  DaDra  Gùbà'e 

0  padre  Antonio  di  Taqusa. 

Fratelli  nostri  pellegrini,  se 

verrete  dopo  di  noi 

ricordatelo  nelle  vostre  preghiere 

questo  monaco  dabbene. 

1649 
dalla  nascita 
di  Cristo  Signor  nostro 
Amen. 

IV,  1.  I.  Per  HoggSdi       6.  Per  baita        7.  Per  atUSifs       8.  Per 
ahattina        14.  Per  kr'siós 
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Questa  iscrizione  ha  il  pregio  di  recare  i  nomi  di  alcuni 
abissini  conosciuti  dal  Ludolf  quando  fu  a  Roma  nel  1649. 

Il  P.  Gregorio  di  questa  iscrizione  e  quello  con  cui 
il  Ludolf  strinse  amicizia,  che  andò  poi  a  trovarlo  in 
Germania,  e  del  cui  aiuto  egh  si  giovò  per  scrivere  la 
sua  Historia,  ecc.,  sono  assai  probabilmente  la  stessa  per- 
sona, benché  nella  iscrizione  sia  detto  ^a  Layad,  e  nel 
Ludolf  invece:  ''mbsta  'arnhàrB  'mmakàna  flasg. 

Del  P.  Antonio  di  Taqùsà  dice  il  Ludolf:  «  Antonius 
n  d'Andrade,  patre  Lusitano  et  matre  Habessina,  Takuessae 
o  in  Dembea  natus  ...... 

Il  P.  Habta  Miryam  pure  è  ricordato  dal  Ludolf;  e 
copiato  da  lui  è  il  cod.  Et.  ms.  CLI  del  British  Museum. 

V. 

Dryi:;h<io-/)>ftn.t*c?>ty>A3t  (B 

V:fl  A.t-a>»»7(-nc+*(r»a>->:T*:n  V  7  t 
CD  CfCT^^X-P  9»rt<^»><WA?Tl;HMCW 

nia)l-i'inmi'?oo'f:x»<w>2t:ftc7)f />■■>.<» 
n](D%.?'f  (Dòìcrof.h'ìny  y- 

V,  L  2.  L'iscrùione  precedente  ha  gBbS'l  2.  L'iscrizione  prece- 
dente ha  dabra  dima         1 1.  Per  t'r 
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Ecco  ricordiamo  noi  padre  Habta  Màryàra  di  Dabra 
Giiba'è  e  padre  Takla  Hàymànjt  di  Dabra  Dima 
pellegrini,  che  per  questa  chiesa  la  quale 
ci  diedero  i  papi  andcbì  quando  la  trovammo 
vetusta  e  rovinosa  ci  siamo  adoperati  molto  per  essa 
e  l'abbiamo  restaurata  col  nostro  denaro,  che  è  circa  la 
[somma  di  400 
e  70  piastre.  Non  crediate,  fratelli  nostri,  che  abbiamo 
[fatto  {ciò') 
per  gloriarci  ma  perciiè  ci  ricordiate  nelle  vostre  preghiere, 
nell'armo  1^38  dalla  nascita  di  Cristo 
Signor  nostro,  a  lui  gloria.  Sepoltura  di  P.  Habta 
Miryam  la  cui  morte  fu  il  14  del  mese  di  Ter  (gennaio) 
nell'anno  1654  di  Nostro  Signore. 

Vengono   ora  alcune  iscrizioni  arabe.  La  prima  riga 
della  iscrizione  VII  è  scritta  in  copto. 

VI. 

Hadà  darih  gad  yO'asaf  min  madinel  girgì 

Questo  è  il  sepolcro  di  Gad  Joasaf  della  città  di  Girge. 

VII. 

Makarios  pkigUmanos  (i)  ou  pimonachss  agibtbios 
Macario  egumeno  e  monaco  egizio. 

'al-qass  maqàryàs  ra'U  dér  'as-saydah  'al-mukannà 
bibarryat  slhat  'elladì  fìmS  ha'd 
xàr  rais  dir  mar  'estajànus 
'al-mukannà  bidir  'al-habas  waqad 
tanayyaha  fi  yóm  27  fi  sahr  ti'sriii  'at-tani 
—  U40  —     (2) 

CO  sic. 

(3)  Il  Forcella  legge  la  data  della  iscrizione  latìoa  cosi  :  MDCCXI. 
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Prete  Macario  superiore  del  convento  della  Vergine,  detto 
<  del  deserto  di  Sceti  »  il  quale  di  poi 
divenne  superiore  del  convento  di  S.  Ste5too 
detto  a  convento  degli  Abbsini  ».  Ed  egli 
morì  il  dì  27  del  mese  di  novembre 
—  1740  — 
Questo  P.  Macario  (chiamato  dall' Assemani  Macario 
Asmaìla)  è  uno  dei  due  monaci  copn  che  nel  febbraio  1730 
furono  introdotti  nel  monastero  di  S.  Stefano.  L'iscrizione 
latina  dice  che  egli  morì  ìn  età  dì  anni  CVII  e  mesi  vii. 

Vili. 

'abùnS  'al-qass  yShamtS  'al-babasy  rSheb  m3r  'antOftySs  min 

[madtnet  ddnbyat  mi»  mudun  'al-babas 

'al3  'Uà  mmyat  fl  'l-ydm  'ar-rBif  min  sahr  tUrbt  'awvial  IJ4^ 

[wa'aqdma  b&adà  'al-mahall  viahad 

waialatìn  sanat  wasàhràn  wtOanayyiAa  fi  'lySm  'at-talai  'osar 

[min  sahr  kUnùn  'awwal 

J780  wakan  labu  min  'al-'omr  talStat  wa  sittin  semai  hakadà 

[kaiaba  hillaHnl 

'al-munsinyur  'astafanus  Sorga  katim  me^maf  'intisar  'l'iman 

['Imaqaddas. 

Padre  Giovanni  abissino  monaco  di  S.  Antonio  del  paese 

[di  Denba  (iifio)  fra  i  paesi  d'Abissinia 

vetme  a  Roma  il  di  quattro  del  mese  di  ottobre  1749  e 

[stette  in  questo  luogo 

trentun  anni  e  due  mesi,  e  morì  il  di  13  del  mese  di  di- 

[cembre 
1780.  Ed  aveva  l'età  di  76  aniiL  Cosi  ha  scritto  in  latino(i). 
moDS.  Stefano  Borgia  segretario  della  Gong,  di  Prop.  Fide. 

Vni,  1.  j.  Probabilmente  per  iatib'asrsr.  L'iscrìuoneUdnaha:  a 
suntis. 

(i)  Questa  iscrizione  è  preceduta  da  quella  latina  gii  pabUcata 
dal  Forcella. 
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Giorgio  GaUbbada,  morto  nel  184J,  non  ha  epitaffio 
ÌQ  etiopico:  non  essendoselo  preparato  da  sé  stesso  quando 
viveva,  non  ebbe  poi  alcuno  che  glielo  scrivesse.  L' iscri- 
àone  latina  si  legge,  come  le  altre,  nel  tomo  VI  del  For- 
ceUa. 

F.  Gallina. 
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^la^tone  inedita  sulla  morte  dei  duca  di  Gandia. 


L'omicidio  avvenuto  in  Roma  nella  notte  dal  14  al 
rj  giugno  1497  impressionò  grandemente  tutti  i  contem- 
poranei. Si  trattava  della  morte  di  un  personaggio  rag- 
guardevole, di  uno  dei  figli  di  papa  Alessandro  VI,  Gio- 
vanni duca  di  Gandia,  e  il  delitto  era  stato  perpetrato  con 
tanta  circospezione  e  tanto  mistero  che  ben  presto  si  sup- 
pose dovesse  esservi  sotto  un  antefatto  borgiano  nefando. 
La  voce  che  incolpava  Cesare  Borgia,  prima  buccinata  in 
segreto,  non  tardò  ad  essere  riferita  come  cosa  certa  dagli 
ambasciatori  e  quindi,  affermata  dai  migliori  storici,  passò 
in  giudicato  (i). 

Parecchie  sono  le  ragioni  che  militano  a  favore  di 
questa  supposizione  divenuta  affermazione  recisa;  poten- 
tissime fra  queste  la  natura  dell'uomo,  la  sua  sfrenata  am- 
bizione, il  vantaggio  che  a  lui  veniva  dalla  morte  del  fra- 
tello primogenito,  il  contegno  del  papa,  che  dopo  essersi 

(i)  Cfr.  Grecorovius,  Storia  a  Roma,  VII,  474-75  ;  Alvisi,  <i- 
sare  Borgia  duca  di  Romagna;  Imola,  1878,  pp.  44-45-  H  Giraldi 
CiNTio  è  da  aggiungersi  al  novero  di  quelli  che  incolparono  Cesare 
del  fratricidio.  È  noto  come  nella  novella  io'  della  IX  decade  degli 
Ecalommili  egli  riferisce,  sotto  falsi  nomi  di  persone  e  di  lupghi,  i 
fatti  dei  Borgia.  Q.uivi  è  detto  di  Timorico,  sono  cui  si  cela  il  Va- 
lentino: «  E  fra  molti  segni  della  sua  crudeltà,  ne  diede  uno  orri- 
u  bile  sopramodo  i  perù  che  avendo  questi  un  fratello,  e  parendogli 
«  che  Bulico  (cioè  Alessandro  FI)  lo  tenesse  in  maggior  stima,  che 
a  lui,  fingendo  Timorico  dì  amarlo  singolarmente,  egli,  insieme  eoa 
«  alcuni  altri  malvagi,  lo  tagliarono  crudelmente  a  pezii  ».  Cfr.  D'An- 
cona,  Varietà  storicht  e  Utltrarit,  II,  2)9. 
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in  sulle  prime  scalmanato  a  cercare  il  reo,  finiva  col  sep- 
pellire la  cosa  nel  più  tenebroso  silenzio. 

Ma  se  queste  ed  altre  ragioni  sono  forti,  indubitato  è 
d'altra  parte  che  a  quanti  si  trovavano  in  Roma  all'epoca 
de!  triste  fatto  non  venne  dapprima  alcun  sospetto  del 
fratricidio. 

Noi  possediamo  relazioni  sincrone,  estese  e  per  ogni 
rispetto  attendibili,  quella  lunga  e  piena  di  particolari  che 
è  nel  prezioso  diario  borgiano  di  Giovanni  Burcardo  (l); 
quella  che  il  residente  veneto  scrisse  il  17  giugno  alla  Si- 
gnoria di  Venezia,  che  venne  riferita  dal  Malipiero  (2)  e 
con  qualche  variante  dal  Sanudo  (3);  una  lettera  latina  del 
16  giugno,  parimenti  recata  dal  Sanudo  (4);  il  rapporto 
del  17  giugno  con  cui  Alessandro  Bracci,  ambasciatore 
fiorentino,  informava  il  suo  governo  dell'accaduto  (j);  la 
lettera  infine  che  il  cardinale  Ascanio  Sforza  scriveva  il 
16  giugno  al  fratello  Ludovico  il  Moro  (6).  In  nessuna 
di  tali  relazioni  è  pure  un  motto  che  si  riferisca  a  Cesare, 
né  diverso  è  il  risultato  se  consultiamo  le  cronache  del 
tempo,  la  napolitana,  la  leccese,  la  ferrarese,  la  fiorentina 
del  Cambi,  la  modenese  del  Lancellotti  (7).  Eppure  in 
tutti  è  desiderio  sommo  di  scoprire  il  reo,  e  varie  e  di- 
scordi supposizioni  si  fanno,  I  primi  sospetti  si  aggirarono 
intomo  agli  Orsini  e  al  cardinale  Ascanio  Sforza  (S): 
Alessandro  VI  rassicurò   quest'ultimo,  che  si  era  con  ra- 


(1)  Johannis  Burcbardi  [Diarìum,   ed.  Thuaske,  voi.  II;  Parigi, 
1884,  pp.  J87-90. 

(2)  Annali  veneti,  in  Arch.  slor.  Hai.  VII,  I,  489-91. 
(ì)  Diariì,  I.  6s8-6o. 

(4)  Diariì,  I,  657-58. 

(5)  Documento  editodal  Thuasne in  Diarium Burcbardi,  II, 669-70. 

(6)  La  trasse  dallo  archiTÌo   di  Modena  il  Gregorovios,  VII, 
465  n. 

(7)  Al  VISI,  op.  cit.,  p.  j4  n. 

(8)  Sanodo,  I,  653. 
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gione  impaurito  (i) ,  ma  trasse  in  seguito  profitto  da  quelle 
dicerie  per  la  sua  politica  contro  gli  Orsini  (2).  Più  te- 
nace fii  la  voce  che  accusava  Giovanni  Sforza  dt  Pesaro, 
r  infelice  marito  di  Lucrezia,  che  in  quel  medesicno  aimo 
1497  doveva  veder  sciolto  il  suo  infausto  matrimonio.  La 
lettera  riferita  dal  Malipìero  reca  :  «  Si  dice  che  '1  signor 
o  Giovanni  Sforza,  signor  di  Pesaro,  ha  fatto  questo  ef- 
«  fetto,  perchè  il  duca  usava  con  la  sorela,  sua  consorte, 
0  la  qual  è  fìola  del  papa,  ma  d'un'altra  donna  o.  Qui 
vediamo  già  formarsi  quella  leggenda  degli  amorì  ince- 
stuosi di  Lucrezia  coi  fratelli,  che  trovò  poi  nel  Matarazzo 
il  più  grossolano  interprete  (3).  Secondo  il  Maurazzo,  lo 
assassinio  viene  commesso  in  casa  di  una  meretrice  per 
mano  di  Giovanni  Sforza  e  de'  suoi  seguaci  (4).  Né  a 
queste  sole  persone  si  fermavano  i  sospetti.  V  era  chi  ti- 
rava in  mezzo  il  conte  Antonio  Maria  della  Mirandola, 
perchè  il  duca,  che  corteggiava  una  figlia  di  luì,  era  stato 
ucciso  non  molto  discosto  dalla  casa  sua  (5),  e  v'  era  chi 
ne  faceva  carico  al  principe  di  Squillace  e  persino  al  duca 
d'Urbino  (6).  Non  uno  pensava  al  Valentino, 

Su  quali  prove  di  fatto  riposa  la  terribile  accusa  di  fra- 
tricidio lanciata  contro  dì  lui?  D'onde  mosse  quella  per- 

(i)  Lettera  del  Bracci  in  data  2}  giugno,  pubblicata  dal  Thuasne, 
U,  672. 

(2)  Lettere  di  Manfredo  dei  Manfredi,  oratore  estense  a  Fircnie, 
del  12  agosto  e  32  die.  1497.  Vedi  Cappelli,  Fra  Girolamo  Savo- 
narola, in  Alti  e  mem.  di  Parma  «  Modena,  IV,  J85  e  596, 

(3)  Vedi  in  Gregorovius,  Lucrezia  Borgia  (Firenie,  1874,  p.  loj), 
ab  che  deva  pensarsi  di  tali  enormiti. 

(4)  Arch.  sior.  itat.  XVI,  i,  70-72. 

(5)  Lettera  17  giugno  del  Bracci. 

(6)  Secondo  il  Sanudo  (I,  6;j),il  papa  avrebbe  detto  nel  conci- 
storo del  19  giugno:  s  L'è  sta  divulgata  l'habbi  fato  amazar  el  signor 
■  di  Pesaro;  ne  semo  certi  non  esser  vero.  Del  principe  de  Squilaù 
a  fratello  dil  prefatto  ducha,  minime.  Dil  ducha  de  Urbino  ettam 
B  semo  chiari.  Idio  perdoni  chi  è  stato  1  » 


DiglizedbyGoOglc 


Varietà  299 

suasione  che  fu  tanto  potente  da  indurre  sette  anni  dopo 
i  giudici  del  famigerato  Micheletto,  sicario, di  Cesare,  a 
chiedergli  conto,  tra  gli  altri  assassini,  anche  di  quello  del 
duca  di  Gandia?  (i)  Da  dove  nacque  quella  diceria  che 
divenne  cosi  presto  storia  e  romanzo  ?  (2)  Il  Gregorovius, 
che  è  pur  cosi  alieno  dalla  leggenda  borgiana,  è  costretto 
a  dire:  a  Stando  all'opinione  universale  di  quel  tempo,  e 
«  tenendo  conto  di  tutte  le  ragioni  di  probabilità,  Cesare 
«  fu  l'assassino  di  suo  fratello  »  (3).  L'opinione,  osserve- 
remo noi,  divenne  universale  soltanto  parecchi  anni  dopo 
la  uccisione  del  duca;  le  ragioni  di  probabilità  vi  furono 
e  vi  sono  ;  ma  badiamo  bene  che  esse  indussero  troppe 
volte  in  errore  e  che  i  Borgia  ebbero  sempre  giudici  poco 
sereni.  Disperando  oramai  di  trovare  la  prova,  noi  cre- 
diamo che  il  processo  indiziano  vada  rifatto. 

A  questo  scopo  tornerà  forse  non  inutile  un'altra  rela- 
zione sincrona,  sino  a  qui  rimasta  inedita,  che  concorda 
in  quasi  tutto  con  quelle  sopra  citate,  sì  nella  esposizione 
del  fatto,  si  nel  riferimento  delle  dicerie  che  corsero  in- 
torno al  suo  autore.  È  tratta  dall'archivio  Gonzaga  di 
Mantova  ed  è  scrìtta  al  marchese  Francesco  dall'oratore 
mantovano  a  Roma.  La  conobbe  il  Gregorovius  e  ne  recò 


(0  Secondo   un  dispaccio  del  Giustinian  del  ;i   maggio  IJ04. 
Vedi  Gregorovius,  Vili,  54. 

(i)  Curiosissima  è  la  naTrazione  romanzesca  che  di  del  fatto  una 
vita  nu.  di  Alessandro  VI  citata  dal  Leti,  Vita  H  Cesare  Borgia; 
Milano,  185},  pp.  198-100  D.  Quivi  Cesare  e  Giovanni  cenano  col 
padre  presso  Vannoiza.  Poi  Alessandro  viene  accompagnato  alla 
ma  stanza  e  i  due  fratelli  escono.  Avviatisi  verso  ponte  S.  Angelo, 
si  fa  loro  incontro  uà  frate  che  chiede  l'elemosina,  a  cui  Cesare  fa 
segno  che  il  compagno  t  il  fratel  suo,  e  allora  il  frate  gli  salta  al 
collo,  lo  strozza,  lo  spoglia  e  lo  getta  nel  vicino  Tevere.  -  La  fonte 
è  delle  più  torbide,  ma  qualunque  sia  il  tempo  in  che  fu  h 
tale  storiella,  attesta  il  lavorio  della  leggenda. 

())  Lucrerà,  p.  io2. 
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appena  un  passo  nella  Storia  di  Roma  (i),  designando 
l'autore  col  solo  prenome  di  Job.  Carolus.  Era  questi  Gian 
Carlo  Scalona,  ambasciatore  a  Roma  dal  1495  al  1497* 
adoperato  poi  dal  Marchese  in  altre  importanti  missioni 
all'estero,  e  in  uffici  primari  nell'amministrazione  intema. 
Lo  Scalona,  ne'  molti  dispacci  che  di  lui  si  conservano, 
ci  appare  un  osservatore  acuto,  diligente,  imparziale  ;  e  la 
sua  parola  ha  perciò  del  valore  anche  in  una  faccenda  te- 
nebrosa, come  questa,  nella  quale  è  a  desiderare  che  ven- 
gano poste  alla  luce  tutte  le  testimonianze  genuine  e  di- 
rette. 

A.  Luzio, 

R.    RtXIER. 


Ill.mo  et  Ex.mo  signor  mio,  Mercori  p.  p.  circa  le  kk  bore  parti- 
rono dì  pallazo  li  R.mi  monsignori  cardinali  de  Valenza,  Borgia  et 
ducha  de  Gandia,  et  andoreno  de  compagnia  a  cenare  ad  una  vigoa 
de  M'  Vanoza,  matre  del  prefato  cardinale  de  Valenza  et  ducha. 
Doppo  cena  sul  tardo  et  quasi  nocte,  venero  in  Roma,  e  gìonti  presso 
Ponte  S.  Angelo  il  ducha  solo  prese  liceniia  da  li  cardinali  excu- 
sandose  haver  ordine  in  certo  loco  dove  bavea  andar  solo.  Li  car- 
dinali fecero  tuto  il  possibile  per  non  lassarlo  andar  solo  et  sìmiliter 
fecero  prova  alcuni  suoi  servitori,  unde  cbe  non  fue  remedio  che  1 
volesse  compagnia.  Cussi  partito,  ebiamoe  un  suo  staffiero  coman- 
dandoli cbe  andasse  a  U  camera  sua  a  pallazo  a  tuor  certe  sue  ar- 
mature da  nocte,  cum  le  quali  bavesse  a  venire  ad  aspectarlo  in 
piaza  Judea.  Il  staffiero  come  obediente  parti  ad  exequire  la  commis- 
sione del  ducha,  et  in  lo  andar  a  pallazo  fue  asalica,  et  datoli  al- 
cune puncte  cum  nullo  male  perchè  era  forte.  Non  stette  per  questo 
che  '1  staffiero  ritomoe  al  luoco  ordinato  cum  le  armature  ordinate, 
e  Sfattovi  per  un  peio  non  vedendo  il  patrone  tornosene  a  casa,  pen- 
sando che  '1  ducha,  corno  era  qualche  volta  suo  costume,  fusse  re- 
stato a  dormire  in  casa  de  qualche  donna  de  respecto.  Doppo  che  '1 
ducha  ebbe  parlato  a  questo  suo  staffiero,  fue  visto  salirli  un  in  croppa, 
che  era  a  cavallo  a  mulla,  et  questo  tale  era  ìncapuzato  aegro,  per 
il  che  se  presume  cbe  '1  fusse  un  ordine  dato  per  trapolarlo  come 


(1)  VII,  pp,  463  e  466  n. 
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hanno  Cacto.  li  cardhiali  stettero  più  volte  ad  aspectarlo  al  ponte, 
dove  hav«a  il  ducha  promisso  de  rìtomare,  et  vedendo  che  '1  non 
comparea,  cura  qualche  anxieti  et  dubio  de  mente  andoreno  a  pallaio  ; 
nchè  la  cosa  per  tuto  heri  fin  a  le  xx  hore  stette  cussi  sopita,  persua- 
dendose  ogniuno  che  '1  fusse  restato  in  qualche  loco  in  apiacere.  A  le 
XXI  hore  il  papa  domanda  instante  mente  d'esso  ducha  et  manda  a  le 
camere  sue  a  sapere  che  è  de  lui.  Alcuni  suoi  compagni  homini  da 
conto  che  erano  in  diete  camere  non  sapeano  che  respondere,  et 
chiamati  dal  papa  dubitoreno  andare.  Unde  che  Sua  Beatitudine 
numdoe  per  Valenza  et  per  Borgia,  intero  g  and  oli  cum  grandi  pro- 
teste che  li  dicessero  che  eca  del  ducha.  Essi  apertamente  li  dis- 
sero il  tuto  come  scrivo:  hoc  audito  il  papa  volsi  intendere  se  l'era 
morto  o  non;  che  se  era  morto,  disse  sapeva  l'orìgine  et  la  causa. 
Loro  non  sap£ro  dire  altro,  se  non  quello  haveano  visto  et  intieso 
dal  staffiero  che  fue  mandato  dal  ducha  a  pigliare  l'armatura  da 
oocte.  —  Hoggi,  facto  giorno,  che  la  nocte  passata  non  se  era  facto 
altro  che  tramar  per  ogni  via  per  haverne  spìa,  se  intesi  per  rela- 
tìone  de  un  schiavone  marinaro  che  era  cum  lo  navilio  suo  a  la 
ripa  del  Populo,  non  troppo  disunte  da  la  porta  del  Populo,  et  era 
posto  per  dormire,  che  '1  mercori  circa  le  quatro  hore  de  nocte  per 
una  parte  de  la  nave  dove  era  vide  proximarse  a  la  ripa  un  homo 
de  mediocre  statura  a  cavallo  ad  un  cavallo  liardo,  che  havea  in 
croppa  una  cosa  in  forma  de  uno  grande  fardello,  et  che  sentite 
un  grande  suepito  de  strapozare  ne  l'acqua,  e  intese  dire  ad  una 
voce  formalmente:  u  creditu  che  '1  sia  andato  a  fondo?  »  et  quello 
tale  respondere:  e  signor  si  ».  Cussi  il  papa  questa  mane  fin  a  le  xviii 
hore  è  facto  piscatore  del  tìglio;  che  a  tal  liora  è  sta'  ritrovato  in- 
volto in  un  saco  cum  la  gola  tagliata  et  lì  braiì  et  cosse  ferite  in 
li  pessetti  mortalmente.  È  gitato  in  lo  luoco  dove  se  gitano  li  letami 
a  Roma,  da  quello  canto. 

Se  tanno  vari]  coment!  sopra  questo  caso  ad  ogni  modo  do- 
lendo; chi  imputa  siano  stati  Viterbesi  per  queste  seditione  loro,  che 
a  loro  forsi  pare  de  patire  per  poca  previsione  o  culpa  del  ponte- 
fice; alcuni  danno  colpa  che  per  essere  questi  signori  al<juaato  di- 
solii  la  nocte  in  voler  feraine  de  Romani  non  sia  stato  conducto  a 
la  tiapola  da  quakhuno  iniuriato  ne  l'honore;  chi  la  dice  ad  un 
modo,  chi  ad  un  altro. 

Per  quanto  io  habia  potuto  investigare  da  persone  di  qualche 
credito  in  casa  d'esso  ducha  et  de  Valenza,  la  cosa,  se  non  è  facu, 
i  beta  fare  o  consultata  cum  persone  che  ha  denti  longi;  e  questo 
jndicio  non  se  fa  senza  fundamento  et  qualche  colore.  Doppo  che 
Ascanio  è  convaliuio,  sono  pur  stati  alcuni  termini  fra  questi  signori, 
Arekhto  della  R.  Società  rontaim  Jliloria  patria.  Voi.  IL  ai 
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maxime  Valenza  et  ducha,  che  Borgia  non  intra  in  simile  scara- 
muza  ;  e  s' è  dicto  che  se  Ascanlo  mancava  et  fusse  morto  ile  ve- 
neno  non  imputava  altro  che  Valenza.  Ultra  questo  havendo  Sfbr- 
cino  questa  quadragesima  passata  facto  amazare  un  signore  spagnolo 
in  casa  de  una  femina  cortesana,  o  ferire  a  morte,  siche  se  ne  morse 
io  pochi  zorni,  la  cosa  stette  tanto  tacila  et  cum  nulla  demonstra- 
tione  che  circha  un  mese  questo  ducha  manibus  proprijs  piglioe  de 
noctc  alcuni  statferi  de  Sforcino  et  condusseli  in  presane  come  quelli 
che  haveano  ferito  a  morte  esso  signore  spagnolo,  et  il  zomo  se- 
quente  circa  le  xx  fuoreno  ìmpicati  a  li  merli  de  Torre  de  Nona 
senza  alcuno  respecto,  ancora  che  Ascanlo  per  ratio  de  l'oratore 
ducale  facesse  ogni  prova  presso  N.  S.  per  liberarli  et  camparli. 
Come  t  dicco  fuoreno  impicati  suxo  li  ochij  a  l'amico,  quale  doppo 
eiiam  personalmente  se  n'è  dogliuto,  e  talmente  che 'I  papa  se  è 
sforzato  reconciliare  il  ducha  cum  Ascanio  et  cum  Sforzino,  cnm 
termini  dal  canto  del  ducha  di  chieder  venia  ad  Ascanio,  et  Sfor- 
zino al  ducha'i  tamen  se  crede  per  certo  che  in  secreto  dal  canto 
de  Ascanio  li  fusse  più  pensiero  di  vendetta  che  disposìtione  de  re- 
Se  scià  poi  certo  che  esso  ducha  era  inamorato  et  pazzo  de  la 
figlia  del  conte  Ant"  Maria  de  la  Mirandula  et  che  cum  questo  mezo 
sìa  stato  tirato  a  la  trapola,  perchè  il  loco  dove  è  sta'  submerso  non 
è  troppo  distante  da  la  casa  del  conte.  E  poi  lo  mercore  nocte  file 
ritrovata  la  mulla  d'esso  ducha  voda  che  erava  da  la  casa  del  conte 
verso  casa  de  Parma;  e  pigliata  da  alcuni  che  passavano  e  con- 
ducta  presso  la  casa  del  conte,  crovose  dui  armati  acostati  a  ti  muri 
d'esso  conte,  a  lì  quali  fue  domandato  se  la  mulla  era  loro,  che 
prima  dissero  si,  ma  domandatoli  il  contrasigno  de  la  mulla  non 
sapèro  dire  altro  se  non  che  havea  la  sella  picola,  e  facendo  queUi 
tali  che  haveano  ritrovato  la  mulla  renitentia  de  darla  per  qaello 
solo  signo  de  la  sella,  quelli  armati  resposero  che  li  lassavano  la 
mulla  et  si  andassero  per  li  facti  loro. 

Quello  tale  che  salite  in  croppa  al  ducha  se  pensa  e  presume 
fusse  uno  Jaches  de  casa  de  Ascanio,  cum  lo  quale  se  era  per  il 
passato  facto  grande  instantia  che  '1  pigliasse  per  moglìere  la  figlia 
del  conte  Antonio  et  mai  non  havea  vogliuto  attenderli.  E  pur  in 
questo  ultimo  del  caso  de  Ascanio  li  furono  lassati  per  t^estamento 
dece  mille  ducati  se  la  pigliava  ;  casu  che  non,  non  havea  se  non. 
quattro  mille. 

Fin  qua  queste  sono  le  più  millitante  coniecture  che  siano,  ben- 
ché ancora  se  suspichi  da  qualchuno  del  signor  de  Pesaro,  et  in  li 
denti  del  ducha  de  Urbino. 
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n  papa  per  quanto  se  debbe  consyderare  è  de  la  pezor  voglia 
che  fiisse  mai,  e  non  se  può  pensare  che  non  ne  succeda  qualche 
grande  inconveniente,  secondo  che  la  cosa  se  andarà  verificaiido  a 
la  zomaia.  Se  stima,  et  quasi  non  può  essere  altramente  secondo  il 
dite  di  cui  l'ha  visto  morto,  che  colini  che  li  salite  in  croppa  ama- 
zasse  esso  ducha  cum  lo  suo  pistorese  che  l'havea  dreto  et  che'l 
non  intrasse  in  casa  veruna.  Del  successo  V.  Ex.  sarà  copiosamente 
advisata.  Raccomandome  in  buona  gratia  de  V.  Ex. 

Romae,  xvi  junij  1497. 

S.tor 
Jo,  Carolus  (Scalona). 
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ATTI  DELLA  SOCIETÀ 
Corso  pratico  di  Metodologìa  della  storia 


Trascrizione  d'un  rotula  membranaceo  contenente  un 
esame  testimoniale  circa  i  diritti  dell'abbadia  di 
Farfa  su  Montefalcone. 

Lasciato  cortesemente  in  deposito  presso  la  R.  Società 
romana  di  storia  patria  un  rotulo  membranaceo  del  se- 
colo XIII,  noi  avemmo  agio  di  trascriverlo,  ed  ora  Io  pub- 
blichiamo, non  mancando  di  qualche  interesse,  perchè  sì 
riferisce  ad  una  questione  dibattutasi  tra  una  fone  citti  ed 
una  potentissima  badìa. 

Il  rotolo  consiste  di  nove  fogli  di  pergamena  cuciti 
insieme,  scrìtti  da  un  sol  lato,  in  carattere  minuscolo,  tutto 
di  una  sola  mano. 

Esso  è  nondimeno  frammentario  e  doveva  essere  molto 
più  voluminoso,  a  quanto  sì  può  giudicare  dall'importanza 
delle  due  pani  e  della  questione,  e  dal  poco  che  nel  fram- 
mento esistente  si  contiene. 

n  testo  comprende  l'esame  di  alcuni  testimoni  in  un 
giudizio  tra  la  badia  di  Farfa  e  la  città  di  Fermo  sul  pos- 
sesso del  castello  e  della  terra  di  Montefelcone. 

La  badia  di  Farfa  sin  da  tempo  remotissimo  ebbe  nelle 
Marche  ampi  possedimenti,  che  costituirono  il  Presidalo 
Farfeme.  La  prima  memoria  di  un  possesso  nelle  Marche 
risale  al  secolo  viii,  nel  qual  tempo  la  badia  possedeva  già 
il  monastero  di  S,  Ippolito  nel  territorio  di  Fermo,  dove 
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mori  l'abbate  Guaudelperto  o  Vandelperto.  Sulla  fine  del 
secolo  IX,  per  sfuggire  alle  scorrerie  de'  Saraceni,  i  monaci 
di  Farfa,  guidati  dall'abbate  Pietro,  si  ritirarono  neUa  Marca, 
sul  monte  Matenano,  dove  poi  sorse  la  terra  di  Santa  Vit- 
toria, che  prese  questo  nome  quando  l'abbate  Ratfredo,  tor- 
nato in  Sabina  e  ricostruito  l'antico  monastero,  mandò  in 
compenso  al  monte  Matenano  il  corpo  di  santa  Vittoria  (i). 

Questo  abbate  Ratfredo,  che  probabilmente  fu  in  carica 
dal  929  al  936,  acquistò  il  castello  di  Montefalcone,  «  cur- 
ii tem  videlicet  quae  mons  Falconis  dicitur dato  predo 

(1  noviter  comparavit  n  (2). 

Un  atto  importante  relativo  a  Montefalcone  è  quello 
pel  quale  Matteo  abbate  del  monastero  Farfense,  «  con- 
0  sentìentibus  fratribus«,  concedeva  nel  maggio  1214  agli 
abitanti  di  quel  castello,  in  compenso  della  loro  fedeltà,  di 
eleggersi  un  Consiglio,  il  podestà,  il  giudice,  i  massari,  i 
notai,  di  fare  statuti  pel  regolamento  del  proprio  comune  (3). 
Nel  1214  adunque  il  castello  di  Montefalcone  era  in  possesso 
della  badia  di  Farfa.  Ma  troviamo  più  tardi  una  bolla  di 
papa  Innocenzo  IV  a  Gerardo  Cossadoca,  rettore  della 
Marca  anconetana,  sulla  restituzione  al  comune  della  città 
di  Fermo  del  castello  di  Montefalcone,  occupato  da  alcuni 
cittadini    fermani  (4).  Questa  è  datata  da  Anagni,  il  do- 

(i)  Chron,  Far/,  nel  Muratori,  II,  parte  2',  J43. 

(2)  Ivi,  45}. 

(j)  V.  il  Q,  57  nel  Sommario  cronologico  di  carte  fermane  aateriari 
al  secolo  XIV,  inserita  nel  tomo  IV  dei  Documenti  di  storia  italiana  pub- 
blicati a  cura  della  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  la  Toscana, 
Umbria  e  Marche;  nonché  il  n.  io  del  supplemenio  at  Cadice  diplo- 
matico di  S.  Vittoria  (Colucci,  Antichità  picene,  XXXI),  Il  nome 
di  Matteo  dato  ad  un  abbate  di  Farfa  vivente  nel  1214  aon  coinci- 
derebbe col  catalogo  Muratoriano  {VII,  parte  2»,  p.  398),  secondo 
il  quale  dal  1191  al  i3;5  sarebbe  stato  abbate  Pandolfo.  Ma,  come 
vedremo,  è  mollo  difficile  poter  precisare  la  successione  degli  abbati 
in  quel  tempo. 

(4)  Sommario  cronologico  di  earte  fermane  nel  clt  voi.  IV  dei  Do- 
cumenti, a.  22;. 
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dicesimo  anno  (1254)  del  pontificato  di  Innocenzo  IV. 
Adunque  nell'intervallo  di  tempo  fi-a  il  1214  e  il  12J4 
Monteftilcone  fii  occupato  dalla  città  di  Fermo,  e  da  essa 
tenuto  in  modo  da  potersi  poi  rivolgere  al  pontefice  e  far 
constare  il  proprio  diritto  per  ottenerne  la  restituzione. 

Fermo,  che,  dopo  la  sconfitta  del  marchese  Marcoaldo 
d'Anninuccio  nel  l '99  (1)1  aveva  cominciato  a  governarsi  a 
comune,  aveva  con  varia  vicenda  aderito  ai  due  partiti  guelfo 
e  ghibellino,  riconoscendo  spontaneamente  il  più  forte  e 
sottraendosi  in  tal  modo  ai  pericoli  della  resistenza,  otte- 
nendo anzi  la  conferma  de'  privilegi  già  avuti  ed  altri  nuovi. 
Cosi  Fermo  nel  1208  riconosceva  il  dominio  di  Ottone  IV, 
nel  1214  passava  con  Aldobrandino  d'Este  al  partito  guelfo, 
nel  1224  si  assoggettava  spontaneamente  al  proprio  ve- 
scovo, ne!  1242  riconosceva  a  signore  Federico  II  (2),  e 
nel  1249  ritornava  all'obbedienza  de' pontefici  (3). 

In  tal  modo,  quando  nel  1254  Innocenzo  IV  scriveva 
al  rettore  della  Marca  perchè  il  castello  di  Montefàlcone 
fosse  restituito  ai  Fermanl,  questi  da  pochi  anni  erano  tornati 
sotto  il  dominio  della  Chiesa;  né  dovevano  molto  rimanervi, 
che  nel  1258  mandarono  ambasciatori  a  re  Manfredi,  e  ot- 
tenutane la  conferma  de'  privilegi,  a  luì  si  sottomisero.  E  di 
Manfredi  abbiamo  un  atto  nel  quale  egli  conferma  al  comune 
di  Fermo  «  ìura  et  iurisdicionem  quam  et  quae  .curia  nostra 
a  habet  in  castro  Mariani . . .  eastro  Montisfalconis ...»  (4). 

Con  questi  fatti  si  collega  il  nostro  documento.  Come 
abbiam  detto,  esso  contiene  un  esame  testimoniale:  in 
quel  che  a  noi  è  pervenuto  sono  comprese  le  deposizioni 
di  undici  testimoni;  del  primo  però  non  .abbiamo  che  le 
risposte  agli  ultimi  sei  articoli  dell'  interrogatorio,  e  rimane 

(i)  Compagnoni,  Reggia  pie,  p.  79. 

(2)  Sulla  sottombsione  di  Fermo  all'  imperatore  Fedenco,  veggasi 
HuiLLARD  BrÉHOLLES,  Hist.  diplom.  Frider.  II,   VI,  790  e  sg. 
Cj)  Fracassetti,  Notixie  sloriche  ddla  città  di  Firmo. 
(4)  WiNKELUAHH  &,  Ada  impirii  inedita  saeculi  xui,  I,  414. 
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ignoto  il  nome  del  teste.  Le  deposizioni  degli  altri  dieci 
testimoni  sono  complete. 

L' interrogatorio  ebbe  luogo  in  vari  giorni  :  nel  primo 
giorno  furono  raccolte  le  deposizioni  del  primo  teste,  di  cui 
ignoriamo  il  nome,  e  dei  testi  Rainaldo  di  Benedetto  da 
Force,  Berardo  cappellano  di  Santa  Maria  Nova  in  Force  e 
Beraldo  di  Benazano  da  Settecarpine  ;  in  un  altro  giorno, 
die  XI  marta,  VII  indictionis,  furono  sentiti  Mainardo,  cap- 
pellano di  S.  Biasio  da  Teramo,  Gualtieri  di  Enrico  ia. 
Force  e  Bono  di  Meliorato  da  Teramo  ;  die  XV  tnoflii, 
furono  sentiti  Rainoldo  monaco  di  S.  Caterve  da  Tolentino 
e  Giacomo  priore  di  Santa  Maria  da  Offida;  die  XVI martU 
fu  sentito  Pietro  di  Nicola  da  Monte  di  Nove,  con  la  cui 
deposizione  termina  il  fraimnento. 

Le  deposizioni  furono  fatte  presenti  le  parti  e  innanzi 
al  rettore,  che  senza  dubbio  è  il  rettore  pontificio  della 
Marca,  ma  di  questo  manca  il  nome,  che  certamente  do- 
veva essere  in  testa  al  manoscritto,  perchè  al  principio  di 
di  ogni  deposizione  troviamo  che  questa  è  fatta  «  coram 
«rectore  prefato». 

Gli  articoli  dell'  interrogatorio  sono  dodici  ;  e,  salvo 
l'ultimo,  tutti  mirano  a  stabilire  il  possesso  del  castello  di 
Montefalcone  da  parte  della  badia  farfense. 

Nel  primo  articolo  si  domanda  chi  era  in  possesso  del- 
l'abbazia farfense  nella  Marca  e  del  castello  di  Montefalcone 
prima  dell'invasione  di  Federico  II  imperatore,  come  si 
esercitava  questo  possesso  e  per  quanto  tempo  fu  eserciuto. 
Su  questo  articolo  le  risposte  dei  testi  sono  pienamente  con- 
cordi. L'abbazia  farfense  nella  Marca  e  il  castello  di  Montefal- 
cone prima  dell'  invasione  di  Federico  erano  in  possesso  degli 
abbati,  di  cui  vengono  ricordati  Matteo  di  Subiaco,  Enrico 
di  Cosseiano,  Gentile,  Matteo  di  Arsoli.  DÌ  questi  abbati 
non  è  possibile  stabilire  con  sicurezza  la  data,  perchè  regna 
una  grande  incertezza  su  questo  periodo  di  tempo  nella 
storia  della  badia  farfense  nella  Marca. 
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Tuttavia  si  può  assegnare,  con  probabilità  di  essere 
molto  vicini  al  vero,  al  governo  dell'abbate  Matteo  dì  Su- 
biaco  il  perìodo,  di  tempo  dal  1258  al  1242;  all'abbate 
Emico  di  Cosseiano,  dal  1242  al  1243;  all'abbate  Gentile, 
dal  1247  al  1250;  all'abbate  Matteo  d'Arsoli,  dal  1250 
al  r2J7  (r).  La  successione  degli  abbati  non  fu  sempre 
continua;  ma  dopo  la  morte  di  alcuni  di  essi  la  carica 
rimase  vacante.  I  testi,  rispondendo  all' uadecimo  articolo 
dell'interrogatorio,  depongono  concordemente  che  da  oltre 
trent'anni  e  dopo  l' invasione  dell'esercito  imperiale  vi  fu- 
rono ad  intervalli  interruzioni  nella  successione  degli  abbati 
per  un  periodo  di  sette  a  dieci  anni.  L'ultimo  teste,  Pietro 
di  Nicola  da  Monte  di  Nove,  ricorda  che  le  vacanze  avven- 
nero per  la  morte  dell'abbate  Stefano,  per  la  deposizione  del- 
l'abbate Nicola  e  per  la  morte  dell'abbate  Peregrino.  II  go- 
verno dell'abbate  Stefano  può  fissarsi  tra  il  1245  e  il  1247, 
quello  dell'abbate  Nicola  tra  il  1259  e  il  1261  (1259- 
1260,  secondo  il  Colncci),  e  quello  dell'abate  Peregrino 
tra  il  1261  e  ÌI  1277  (1260-1273,  secondo  Ìl  Coluccì). 

Questa  parte  delle  deposizioni,  sulle  vacanze  dell'abbazia, 
sarà  utile,  come  vedremo,  per  stabilire  la  data  dell'  inter- 
rogatorio. 

Tornando  ora  alle  deposizioni  sul  primo  artìcolo,  ab- 
biamo veduto  che  queste  sono  concordi  nello  stabilire  il 
possesso  degli  abati  di  Farfa  sul  castello  di  Montefalcone 
prima  dell'invasione  di  Federico.  II  possesso  era  vero  do- 
minio pieno  ed  assoluto  sui  beni  della  badìa,  con  giurisdi- 


(1)  Qjieste  date  le  abbiamo  desunte:  1°  D»!  catalogò  pubblicato 
dal  Muratori  (v.  II,  parte  II,  p.  398);  2°  Dall'elenco  degli  abbati 
pubblicato  nelle  «  Memorie  storiche  dell'antica  badia  di  Farfa  »  (Co- 
lucci,  Aniich.  pie.  XXXI);  j°  Dagli  AnnaUi  sacri  et  imperialis  Man, 
Farf.  di  Gregorio,  Urbano,  manoscritto  esistente  nella  bibl.  Vitt. 
Eman.  di  Roma  (fondo  Mon,  Farf.  XXXVIl-;i),  lavoro  questo  re- 
cente, perchò  non  rimonta  oltre  la  metà  del  secolo  xvii,  ma  fatto 
da  un  monaco  della  badia  e  quindi  su  materiali  abbondanti  e  sicuri. 


DiglizedbyGoOglc 


310  cAtti  della  Società 

zione  su  tutte  le  cause  civili  e  criminali.  Il  dominio  era 
eserciuto  per  mezzo  di  vicari,  come  si  vede  dalle  risposte 
al  secondo  articolo;  e  questi  erano  due,  uno  per  la  giuris- 
dizione temporale,  ed  uno  per  la  spirituale.  Al  tempo  del- 
l'invasione, o  poco  prima,  era  vicario  per  la  giurisdizione 
temporale  Fildesmido  da  Mollano, 

Gli  abbati  possedevano  tutta  l'abbazia,  e  gli  uomini  e 
i  vassalli  dell'abbazìa  e  de'  castelli  soggetti,  ne'  quali  tene- 
vano gastaldì  0  visconti.  La  giurisdizione  penale  si  esten- 
deva fino  alla  pena  di  morte,  «  etiam  quo  ad  sanguìnem 
«  et  capitalis  pene  impositionem  »,  e  taluni  testi  ricordano 
vari  supplizi  corporali,  come  l'accecamento.  E  la  natura  e 
i  limiti  del  dominio  tfegli  abbati  e  delta  rappresentanza  affi- 
data ai  vicari,  la  quale  era  amplissima,  perchè  essi  facevano 
«  quod  facìunt  domini  a,  «  que  dominus  et  comes  facit  in 
«  sua  terra  et  in  suts  vassallis  »,  formano  l'argomento  de! 
terzo  articolo, 

Il  quarto  articolo  tende  a  stabilire  i  nomi  di  parecchi 
vicari  e  il  tempo  in  cui  esercitarono  il  loro  ufficio.  Rica- 
viamo che  Gentile  di  Attone  da  Force  e  Fildesmido  da  Mo- 
llano furono  vicari  prima  dell'invasione;  gli  altri  che  ven- 
gono nominati  da'  testimoni  lo  furono  in  tempi  diversi.  Il- 
nome  di  Fildesmido  (o  Fildesmindo)  di  Mollano  si  ritrova 
in  qualche  carta  del  tempo:  cosi  sappiamo  che  Gregorio  IX 
comandò  nel  1230  a  Filippo  vescovo  di  Fermo  di  conoscere 
e  giudicare  la  controversia  tra  il  comune  di  Camerino  e 
Fildesmido  sopra  il  castello  di  Morico  (i). 

E  il  Colucci  (2)  pubblica  l'atto  di  concordia  intervenuto 
il  5  maggio  1247  tra  Fildesmido  di  MoUano  e  Balignano, 
Corrado  e  Giberto  di  Giovanni  Sopra  il  Poggio  di  S.  Co- 
stanzo. 

Fra  i  vicari  menzionati  da  vari  testimoni  vi  è  Alber- 


(i)  Catalani,  Ecclesia  Firmana,  p.  178. 
(2)  Antichili  picene,  XIX,  xxvi. 
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tino  figlio  del  conte  Alberto  de  Exmirillo,  del  quale  il  teste 
Brunoro  di  Silvestro  da  Force  dice  che  possedeva  in  Mon- 
tefalcone  quosdam  vassalhs  e  che  faciebat  fidelitatem  all'abate. 

Di  un  altro  de'  vicari  nominati  troviamo  tracce  nelle  carte 
de'  tempi,  dì  Arpìtiello  figlio  del  quondam  Giberto  della  Valle, 
il  quale  con  atto  dell'  8  novembre  1258  vendè  al  comune  di 
Amandola  il  Poggio,  ossia  castello  delle  Valli,  e  il  borgo 
di  detto  Poggio,  con  tutti  i  vassalli  (i). 

Il  quinto  articolo  si  riferisce  al  modo  pel  quale  l'abbazia 
venne  privata  del  suo  territorio  e  del  castello  di  Monte- 
falcone.  I  testimoni  sono  tutti  concordi  nel  rispondere  che 
la  spogliazione  avvenne  a  causa  dell'invasione  delle  solda- 
tesche di  Federico  imperatore.  Rainaldo  d'Acquaviva,  nunzio 
del  re  Enzo,  con  forte  mano  di  saraceni  e  di  tedeschi  venne 
al  castello  dì  Force,  dove  era  l'abbate  Matteo  di  Subisco,  il 
quale  non  volle  prestargli  obbedienza  e  dovette  fuggire, 
o  recessit  de  ipso  castro  plorando  »  ;  e  cosi  quegli  rimase 
padrone  del  territorio,  «  et  tunc  privatum  luit  dìctum  mo- 
a  nasterium  de  tota  dieta  possessione  »,  e  gli  abitanti  «  fe- 
ci cerunt  mandata  eius  ».  L'imperatore  non  venne  perso- 
nalmente contro  l'abbazia,  ma  uno  de'  testi,  Gualtiero  di  En- 
rico da  Force,  depone  di  averlo  veduto  all'assedio  di  Ascoli. 

Ora  noi  sappiamo  che  l'esercito  imperiale  assediò  e  prese 
Ascoli  nel  1242  (2),  ma  il  re  Enzo  aveva  già  invaso  la 
Marca  nel  settembre  1239  (3"),  e  nel  novembre  sì  trovava 
nel  territorio  di  Macerata  e  assediava  Montecchio  (4). 

(i)  Appendice  diplomatica  U  delb  terra  di  S,  Ginesio  (Colucci, 
Antichilà  picMt,  XXIV,  p.  ao). 

(1)  Riccardo  di  S.  Germano  (nel  Muratori,  VII,  1049-E, 
loso-B). 

( j)  K  Henricus rexGallurae  naturalis  filius  imperatone  in  Marchiani 
K  Anconìtanam  venit,  contra  quem  mittitur  a  Gregorio  papa  Joannes 
<.  de  Columna  cardinalis,  mense  octob.  (anno  MCCXXXIX)  a.  Eicc. 
DI  S.  Germano  nel  Muratori,  VII,  104}. 

(4)  CouFAGNotJi,  Reggia  picena,  pp.  io2,  103;  ove  si  riporta  il 
testo  dell'atto'*  datum  in  castris  in  obsidione  Monteclae,  1239,  mense 
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L'occupazione  del  territorio  dell'abbazia  farfense,  ese- 
guita da  una  masnada  (come  dice  il  nostro  manoscritto) 
di  tedeschi  e  di  saraceni'comandatì  da  Raìnaldo  di  Acqua- 
viva,  deve  esser  quindi  avvenuta  tra  la  fine  del  1239  é 
il  1242,  mentre  era  abbate  Maneo  di  Subiaco,  come  depon- 
gono concordemente  tutti  i  testi;  e  infatti  un  Matteo,  come 
abbiamo  veduto,  era  abbate  nel  1238,  e  probabilmente  lo  fu 
fino  al  1242,  nel  qual  annosi  trova  come  abbate  Enrico,  Ìl 
quale,  non  trovandosene  altro  di  questo  nome,  deve  essere 
l'Enrico  di  Cosseiano  ricordato  da'  testi -nelle  risposte  al 
primo  articolo. 

Siccome  però  dalla  deposizione  di  Beraldo  domìni  Bo- 
na:^a»i  di  Settecarpine  rileviamo  che  Rainaldo  era  nunào 
del  re  Enzo,  la  sua  invasione  nel  territorio  dell'abbazia  si 
può  riferire  al  tempo  in  cui  il  re  Enzo  entrò  nella  Marca 
spingendosi  oltre  Macerata,  cioè  all'autunno  o  all'inverno 
del  1239(1).  E  questo  ci  vien  meglio  confermato  dalla 
deposizione  di  Gualtiero  di  Enrico  da  Force,  che  riferisce 
appunto  all'esercito  di  tedeschi  e  di  saraceni  comandato  da 
Enzo  l'occupazione  dell'abbazia. 

Rainaldo  d'Acquavìva,  dopo  aver  cacciato  dal  castello 
■di  Force  l'abbate  Matteo,  si  diresse  lo  stesso  giorno  alla 
chiesa  di  San  Januario  verso  il  castello  di  Montetalcone,  ed 
iviricevè  gli  uomini  dì  questo  castello  a  far  atto  d'obbedienza 
(deposizione  di  Brunoro  di  Silverio  da  Force). 


«  novcmbrìs  *  col  quale  a  Henricus  Dei  et  imperiali  gratta  rei  Tur- 
R  rium  et  Galluris  et  domini  iinperatoris  Glius  sacri  imperii  totius 
■  Italiac  legatus  »,  conferiva  alla  cinà  di  Macerata  alcune  immuniiì 
e  diritti. 

(i)  Nello  stesso  anno  I2}9  Rainaldo  era  stato  compreso  fra  i 
baroni  abruzzesi  ai  quali  furono  affidati  da  Federico  II  i  prigìooi  loro- 
bardi  (HoiLLARD  Bréholles.Hm*.  dif/.  Pri"d«r.//,V,6n).  Nel  1140 era 
inviato  come  capitano  a  Viterbo  (v.  il  Chronicon  di  Riccardo  DI  San 
Germano  nel  Muratori,  VII,  1028-B;  e  I'Huillard  Bréholles, 
V>  779)  ;  e  fu  poi  potestà  di  Cremona  (Huillard  Bréholles,  V,  1070)- 
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t.  ^V  comune  di  Fermo,  il  quale,  come  abbiamo  visto,  nei 
*\2,  dopo  l'assedio  di  Ascoli,  si  era  dato  alla  devozione 
dell'imperatore,  approfittando  certo  di  un  momento  in  cui 
le  forze  de'  Guelfi  erano  oppresse  dagli  imperiali,  dovette 
occupare  Montefalcone,  e  Io  terme,  secondo  le  testimo- 
nianze raccolte  nel  nostro  manosaitto,  relative  all'arti- 
colo settimo,  per  venti  anni.  Per  meglio  tenere  il  ca- 
stello, i  Permani  vi  costruirono  una  torre  e  un  girone,  o 
recinto  di  mura;  ma  non  pare  che  il  loro  dominio  si  esten- 
desse ■  molto  al  di  là  del  castello,  perchè  i  a  servlda  debi- 
talia  »   furono  prestati  ancora  all'abate. 

Ritornata  Fermo  nel  1249  alla  devozione  del  pontefice, 
previa  la  conferma  de'  privilegi  ottenuti  dall'imperatore  nel 
1242,  Gerardo,  vescovo  di  Permo  (i),  pose  mano  tosto 
perchè  fossero  restituiti  alla  Chiesa  i  castelli  tolti  nell'inva- 
sione di  Federico;  insieme  al  comune  di  Fermo  ricorse  a 
Innocenzo  IV,  e  questi,  il  24  novembre  1251,  scriveva  al 
rettore  della  Marca  di  dare  aiuto  al  vescovo  e  al  comune  (2). 
Fermo  però  non  restituiva  alla  badia  Farfense  il  castello  di 
Montefalcone,  che  anzi,  come  abbiamo  visto,  nel  1254  In- 
nocenzo IV  scriveva  al  rettore  perchè  il  castello  occupato 
da  alcuni  cittadini  fermani  fosse  restituito  al  comune,  il 
quale  aveva  già  concesso  la  cittadinanza  agli  "abitanti  di 
Montefalcone  nel  1251  (3). 

Panìto  l'abbate  Matteo,  rimase  il  monaco  Nicola  di 
Puzzallia  come  vicario,  e,  «cum  gereret  oiEcium  vicaria- 
0  tus  B,  venne  un  certo  Salomone,  il  quale  prese  a  coman- 
dare a  nome  dell'imperatore,  cosicché  Nicola  per  timore 
si  allontanò.  Questo  Nicola  fu  poi  abbate  anche  lui,  dal 
1259  fino  al  1261,  0  sino  al  1260,  secondo  il  Colucci, 


(1)  Dal  1250  (e  forse  dal  1251)  al  1272  (Gams,  Stria  epp.  p.  £92). 
(.1)  Catalani,  De  EccUiia  Firmata,  p.  180. 
())  V.  Q.  igg  nel  ^à  citato  regesto  Fermano,  pubblicato  dal  Db 
Mmcis. 
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e  perciò  nelle  deposizioni  (che  sonOj  come  vedremo,  po- 
steriori) si  dice  di  lui  olim  abbai.  E  durante  il  vicariato  di 
Nicola  il  castello  di  Montefakone  passò  al  rettore  della 
Marca.  Il  modo  in  cui  si  operò  questo  passaggio  forma 
l'argomento  del  sesto  articolo  dell'interrogatorio.  Il  castello 
di  Montefalcone  era  stato  occupato  dji  signori  di  Smerlilo, 
i  quali,  sulla  richiesta  di  Nicola  dì  Puzzallia,  a  lui  lo  resti- 
tuirono, e  Nicola  vi  andò  personalmente  e  ne  prese  possesso. 

Dalla  deposizione  particolareggiata  del  teste  Giacomo, 
priore  di  Santa  Maria  di  OfEda,  parrebbe  che  quando  Ni- 
cola ebbe  dai  signori  di  Smerlilo  il  castello  dì  Montefal- 
cone, e  quando  questo  fii  poi  fatto  occupare  dal  rettore 
della  Marca,  egli  fosse  già  abbate  del  monastero.  Ma  la 
consegna  del  castello  a  Nicola  fu  anteriore  all'occupazione 
fattane  dal  rettore,  che  era  Gerardo  Cossadoca,  e  questa 
non  può  essere  posta  oltre  il  1254  "  '^jj,  nel  qual  tempo 
Gerardo  era  vescovo  di  Verona.  Nicola  invece  divenne 
abbate  solo  nel  1259,  secondo  l'attestazione  conforme  delle 
tre  fonti  da  noi  citate  sulla  cronologia  degli  abbati  far- 
fensi,  le  quali  portano  come  abbate  in  quel  tempo  (dal 
1250  al  1257)  un  Matteo,  che  è  ricordato  dai  testi  col 
nome  di  Matteo  d'Arsoli.  Ci  sembra  quindi  doversi  rite- 
nere che  in  quel  tempo  Nicola  fosse  soltanto  vicario  per 
l'abbate  nella  Marca  ;  ma,  essendo  poi  divenuto  abbate,  il 
teste,  parlando  di  lui,  gli  di  quel  titolo,  benché  deponga 
su  fatti  avvenuti  anteriormente  alla  dignità  ottenuta  da 
Nicola. 

I  signori  di  Smerillo  e  di  Montepassillo,  che  qui  tro- 
viamo citati,  erano  una  nobile  ed  antica  famìglia,  il  cui 
castello  di  Smerillo  si  trovava  nel  territorio  di  Comunanza, 
Sulla  vetta  di  Montepassillo,  a  poche  miglia  da  Montefal- 
cone. Ai  fratelli  Giorgio  e  Albertino  di  Montepassillo, 
ricordati  nella  deposizione  del  teste  Giacomo,  priore  di 
S.  Maria  di  OfEda,  la  città  di  Ascoli  accordò  nel  1249 
la  franchigia  dalle  gabelle,  perchè  essi  promisero  di  andarvi 
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ad  abitare  e  comprarvi  case  e  poderi,  e  si  obbligarono  a  te- 
nere fanti  e  cavalli  in  servizio  della  città,  e  andare  alla  guerra 
ove  occorresse.  I  figli  di  Albertino  nel  1295  venderono  a 
messer Nicolò  di  Emidio  di  Ascoli  il  castello  per  3600  libbre 
ravennati;  ma  essi  continuarono  a  possedere  vasti  domini 
nel  territorio;  e  la  loro  famiglia,  che  portava  il  casato  di 
Nobili,  non  si  spense  che  al  principio  del  secolo  scorso  (r). 

Anselmo  di  Smerlilo,  che  troviamo  pure  nominato  nella 
citata  deposizione,  intervenne  alle  capitolazioni  che  furono 
conchìuseil  15  settembre  1256  tra  Anibaldo  degli  Anlbal- 
densi  della  Molara,  rettore  della  Marca,  e  vari  comuni  e 
signori  della  Marca  per  mantenersi  nella  fede  della  Chiesa(2), 

Rimasto  Nicola  in  possesso  del  castello  di  Montefalcone, 
a  lui  restituito  pacificamente  da'  signori  di  Smerlilo,  venne 
a  lui  un  tal  Oddone  dì  Firenze,  inviato  da  Gerardo  Cossa- 
doca  dei  Vicedomini,  cappellano  pontificio  e  rettore  della 
Marca,  poi  vescovo  di  Verona  (3),  a.  nome  del  quale  si  fece 
consegnare  il  castello,  il  che  Nicola  fece,  protestando  però 
di  farlo  per  rispetto  della  Chiesa  Romana,  salvo  e  riservato 
ogni  diritto  della  Chiesa  Farfense. 

L'ottavo  articolo  dell'interrogatorio  tende  a  stabilire  i 
rapporti  tra  l'abbazia  e  gli  abitanti  delle  terre  sottoposte  ad 
essa  :  i  vassalli  prestavano  giuramento  di  fedeltà  agli  abbati 
o  ai  loro  vicari,  talvolta  per  syndicum,  come  gli  abitanti  di 
Offida  (deposizione  di  Pietro  di  Nicola  da  Monte  di  Nove), 


(1)  «  Descrizione  delle  terre  di  Coraunania  d'Ascoli  0  (Colucci, 
Antich.  pie.  XXI,  p.  5  e  »eg.). 

(1)  Compagnoni,  Reggia  picma,  p.  121. 

(3)  Dal  125;  al  ii;9  (Gams,  5*ri«  episcop.,  p,  8oQ.  L'occupazione 
del  castello  di  Montefalcone  deve  essere  quindi  avvenuta  non  più 
tardi  dd  1255,  e  dopo  il  i2;i,  nel  qual  tempo  era  ancora  rettore 
della  Marca  l'arcidiacono  di  Luni,  a  cui  Innocenzo  IV  scriveva  da 
Perugia  kI[  Kal.  sept,  pwitific.  nostri  anno  Xii  (Cohfaghohi,  Rtg^a 
pie.  p.  118),  e  poi  il  19  novembre  1151  (Colucci,  Antich.  pie.  XJUt, 
P-   li). 
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per  lo  più  singulariter,  pagavano  i  censi  dovuti  e  rendevano 
i  servizi  d'uso. 

L'articolo  nono  riguarda  le  fortificazioni  erette  da'  Per- 
mani a  Montefalcone.  I  testi  riferiscono  che  ì  Fennani  co- 
struirono una  torre  e  un  girone,  ossia  recinto  dì  mura.  Essi 
vi  tennero  anche  un  castellano. 

Il  decimo  anicolo  riguarda  l'occupazione  della  Marca 
e  dell'abbazia  da  parte  delle  genti  dell'  imperatole  :  e  anche 
su  questo  punto  le  deposizioni  sono  concordi,  perchè  tutte 
convengono  nel  fatto  che  l'occupazione  della  Marca  e  del 
territorio  dell'abbazia,  compiuta  hostiliter  dalle  genti  dell'im- 
peratore sotto  gli  ordini  di  Roberto  da  Castiglione,  Gia- 
como da  Morra  e  Rizardo,  fu  conunuata  sotto  Manfredi, 
che  mandò  i  suoi  nunzi  nella  Marca. 

L'articolo  undecimo  riguarda  la  vacanza  della  dignità 
abbaziale  che  ebbe  luogo  per  qualche  tempo;  e,  come  ab- 
biam  gii  visto  più  sopra,  essa  si  ripetè  parecchie  volte,  per 
un  periodo  da  sette  a  dieci  anni. 

Il  duodecimo  ed  ultimo  anicolo,  che  ha  un  valore  pu- 
ramente processuale,  tende  a  far  conoscere  se  le  cose  dette 
dal  teste  sono  pubbliche  e  notorie,  e  che  cosa  egli  intende 
per  pubbUco  e  notorio. 

Dato  cosi  un  rapido  esame  al  contenuto  del  manoscritto, 
ci  resta  ad  esaminare  la  data  probabile  in  cui  avvenne  1*  in- 
terrogatorio. Nel  manoscritto  abbiamo  tre  sole  date:  die 
XI  marta,  ni  ìndictionis,  nel  qaaie  furono  interrogati  quattro 
testimoni;  die  XV  martii,  nel  quale  ne  furono  interrogati 
due  ;  e  die  XVI  martii,  della  qual  giornata  d  è  pervenuta 
una  sola  deposizione.  Di  queste  tre  date,  la  sola  che  possa 
essere  utile  è  la  prima,  in  cui  il  giorno  è  seguito  dall'  indi- 
cazione dell'  indizione.  Nella  seconda  metà  del  secolo  xiii 
gli  anni  a  cui  st  adatti  la  settima  indizione  sono  il  1264, 
il  1279,  il  1294.  Ora,  fra  queste  tre  date,  ci  pare  facile  il 
poter  stabilire  che  solo  la  seconda,  cioè  il  1279,  può  essere 
quella  alla  quale  si  possa  riportare  l' interrogatorio.  I  testi- 
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moni  sono  concordi  nello  stabilire  che  l' invasione  dell'eser- 
cito imperiale  avvenne  trentasei  a  quarant'anni  avanti  la 
loro  testimonianza;  ora  siccome  abbiam  visto  che  re  Enzo 
entrò  nella  Marca  nel  1239  e  che  molto  probabilmente  Rai- 
naldo  d'Acquaviva  occupò  il  territorio  dell'abbazia  nell'  in- 
verno di  quell'anno  btesso,  fissando  nel  1279  la  data  del- 
l'interrogatorio, questo  avrebbe  avuto  luogo  precisamente 
quarant'anni  dopo  l'invasione  dell'esercito  imperiale. 

Inoltre,  rispondendo  all'undecimo  articolo,  1  testi  sono 
concordi  nell' affermare  che  le  vacanze  dopo  l'invasione 
nella  dignità  abbaziale  avvennero  ad  intervalli  da  oltre  tren- 
t'anni.  Essendo,  avvenute  queste  vacanze  per  la  morte  del- 
l'abate Stefeno,  per  la  deposizione  dell'abbate  Nicola  e  per 
la  morte  dell'abbate  Peregrino,  troviamo  che  tra  la  morte 
di  Stefano  e  l'anno  1279  corrono  difatti  oltre  trent'anni, 
perchè,  secondo  11  catalogo  Muratoriano,  le  citate  Memorie 
storiche  della  badia  di  Farfa  e  gli  Annahs  Mon.  Farf.  di 
Gregorio  Urbano,  in  questo  concordi,  Stefano  era  abbate 
nel  1245  e  il  suo  successore  Gentile  era  abbate  nel  1247;  ed 
essendovi  stato  intervallo  tra  i  d\ie  abbati,  couvien  porre  la 
morte  di  Stefano  nello  stesso  anno  1245,  oppure  nel  1246. 

Crediamo  quindi  che  la  data  dell'  interrogatorio  possa 
riponarsi  al  marzo  1279;  nel  qual  caso  è  probabile  chea 
questo  giudizio  si  riferisca  l' istruniento  «  mandati  procurae 
«  ad  causas  »  fatto  da  Morico,  abbate  farfense,  in  persona 
di  frate  Bernardo  da  Rieti,  «  sub  anno  Domini  1278, 
«tempore  Nicolai  papae  tertii  »  (r). 

E  se  l'interrogatorio  ebbe  luogo  nel  marzo  1279,  il 
rettore  della  Marca  alla  cui  presenza  fu  fatto,  e  del  quale 
manca  nel  frammento  il  nome,  dicendosi  al  principio  di 
ogni  deposizione,  come  abbiam  visto,  che  è  fatta  corani 
rtctore  prefato,  deve  essere  Bernardo  0  Berardo  da  Monte 


(i)  V.  il  num.   j86  del  citato  regesto  Fermano,  pubblicato  dal 
De  Misicis. 

Archhrlo  della  R.  Società  Tomana  di  Ilaria  patria.  Voi.  XI.  ti 
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Mirto,  abbate  di  Monte  Maggiore  d'Arles  in  Francia.  Oltre 
b  menzione  che  di  questo  rettore  fa  il  Compagnoni  (i), 
abbiamo  che  l'univeisità  e  il  comune  di  Fermo  fecero 
nel  1279  un  ìstrumento  a  mandati  procurae,  in  personam 
«  Johannis  Massonìs,  ad  comparendum  coram  domino  Ber- 
o  nardo,  abate  Montis  Maiorìs,  provìnclae  Marchìae  Anco- 
«  nitanae  rectore  »  per  chiedere  l'assoluzione  di  una  con- 
danna di  quattro  mila  libre  inflitta  al  comune  di  Fermo 
da  Antonio  di  Montefalco  giudice  (2). 


Septimo  aniculo  sibi  lccto,diiit  quod  dictum  castram  cum  perti- 
Dcncils  et  munitione  que  lune  erat  pervenit  ad  civitatem  Firmaiun) 
et  illud  castrum  habuit  et  possedit.  Sed  per  quanram  temptu  dixit  se 
non  ree  orda  ri. 

Octavo  articulo  sibi  Iccto,  dixit  quod  hamines  dicci  castri  maatis 
Falcanis  et  homioes  abbaile  prestiterunt  et  prestare  coasueveniat  sa- 
cramenta fidelitatis  et  hominitia  sicut  vaicaUi  prestane  suis  domini!, 
et  hoc  per  tempus  .xv.  annorum,  ut  supra  dixitin  pKma  aniculo. 
loterrogatus  si  interfuit  prestationi  dictoruiu  sacramentonim,  dixit 
quod  aliquando  vidit,sed  de  paucis.  Sed  scit  bene  predicta  vera  fiiìsse 
anditi!  et  per  publicam  lamam. 

Nono  articulo  sibi  iecto, dixit  quod  communeFinni  fieri  fecitpost 
dictara  invaxionem  et  occupacionem  in  preiudicium  dicti  monasterii 
quandam  turrim  in  capite  dicti  castri.  Interrogatus  quomodo  scit, 
disit  quia  vidit  et  fiiit  palese  toti  contrade. 

Decimo  articulo  sibi  leao,  dixit  quod  gens  iiuperatoris  Frederìci 
et  nuniii  regis  Manfredi  occupaverunt  Marchiam,  licet  non  totam,et 
dictam  abbatiam  et  castra  hostiliter  tenuenint  occupaum  per  .vm. 

(i)  Regp"  P'(-  p-  141. 

(2)  V.  a  num.  J92  del  citato  Sommario  cronologico  di  carU  fir- 
mane, pubblicate  dal  De  Mmicis.  Il  nome  dell'abbate  Bernardo,  o 
Berardo,  abbate  di  Monte  Maggiore  e  rettore  della  Marca,  si  trova 
anche  nelle  carte  segnate  ai  numm.  }Sj,  384  e  }g;,  dell'anno  1278,  nel 
citato  Sommaria.  Egli  era  ancora  rettore  nel  1281,  avendosi  un  suo 
atto  del  4  mano  di  quell'anno  (Colucci,  Antichità  picau,  XXX, 
p.  38J. 
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ìuaos.  Interrogatus  quomodo  scit,  dfxil  quia  vidit  dommationem  eo- 
nim  et  audivit. 

Doodecimo  articulo  sibi  Iccto,  dixit  quod  de  predìctis  de  quibus 
useruit  suni  pubblica  et  notoria.  Interrogatus  quid  est  dicere  publicum 
et  notorium,  diiit  quod  que  gentes  communiter  dicunt, 

Ucdecimo  articulo  sibilecto,  d:xit  quod  a  .xxxv.  aoDiS  cìtra  et  a 
tempore  diete  prìvationis  manasierìum  dictum  vai:avit  abbate  per 
.VII.  annos.  Interrogatus  si  dictum  tempus  septennium  fuit  continuum 
vel  per  iniervalla,  diiìt  quod  per  intervalla.  Interrogatus  per  mortem 
quorum  abbatuum  vacavit,  dixìt  quod  non  recordatur. 

Die  predicta. 

Raìnaldus  Benedìcti  de  Furce,  lesiis,  iuravit  presentibus  partibus 
coram  domino  rectore  prefato.  Primo  articulo  sibi  lecto,  diiit  quod 
monasterium  suprascriptura  et  abbates  dicti  tnocasterii  qui  fuerunt 
prò  temporibus  de  quibus  recordatur,  silicet  dompnus  Herrigus  de 
Coxeiano  ei  abbas  Maiheus  de  Subkcu  et  alii  de  quorum  no  minibus 
non  recordatur  qui  fuerunt  duo,  habuerunt,  tenuerunt  et  possederunt 
prò  dicto  monasterio  totam  abbatiam  positam  in  Marchia  et  casinim 
monti?  Falcoois  ad  plenam  iurisdictionem  in  solidum  et  in  totun)  pa- 
cifice  et  quiete  et  in  dicto  castro  palatium  quod  erat  ibi,  e;  vidit  ha- 
bere  gastaldos  in  ipsa  abbaila  et  in  castro  mentis  Fakonis,  et  vidit 
dominum  Rogerium  de  Rivotìno  prò  ipso  monasterio  et  abbatibus 
cognoscere  de  causls  civilibus  et  criminalibus,  et  vidit  eos  generaliter 
omnia  et  singula  facete  que  dominus  et  comes  faceret  et  exerceret 
in  sua  terra  et  in  suis  vassailis,  et  hoc  dicit  se  vidìsse  per  tempus 
.XII,  annorura  usqoe  ad  terapus  quo  imperator  Fredericus  per  suam 
gentem  occupavit  Marchiam  et  abbatiam  predictam  hosciliter  contra  ■ 
Romanam  Ecclesiam.  Interrogatus  si  predicti  abbates  fuerunt  perso- 
naliter  in  dieta  possessione,  dixit  quod  sic,  et  quod  fuerint  abbates 
dicti  monasterìi,  dixit  se  scire  per  voces  et  publicam  famam.  Inter- 
rogatus quantum  tempus  est  quod  predicta  occupaiio  et  privatio  facta 
fuit,  dixit  quod  fuit  .xxxvi.  anni  et  plus.  Interrogatus  quantum  tempus 
habet  ipse  testis,  dixit  quod  .lx.  annos  ut  credit.  Interrogatus  si  fuit 
presens  ipse  testis,  per  tempus  .XII.  annorum  dixit  quod  fuit  in  castro 
Farcia  et  est  de  ipso  castro. 

Secundo  articulo  intentionis  sibi  lecto,  dixit  quod  tempore  diete 
occupationis  et  invaxionis  abbas  Matheus  de  Sublacu  erat  abbas  dicti 
monasterìi.  Sed  quod  dominus  Fyldesmidus  de  Moliano  esset  viearius, 
dixit  quod  non,  sed  piius  fuerat.  Interrogatus  quomodo  scit,  dixit 
quod  vidit. 
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Tettìo  aniculo  sibi  lecto,  dixit  vera  esse  quod  abbas  Matheos  em 

abbas,  ut  supra  dixit,  et  possidebat  dìctam  abbaiiicn  et  castrata  motitìs 
Falconi}  et  horoines  et  vaxallas  ipsius  abbatie  et  eiat  in  possessione 
vel  quasi  cognitionis  et  iurisdictionis  plenarie  in  tota  dieta  abbatìa 
et  dicto  castro,  et  vidit  vicarium  abbati;  Henrìci  qui  prius  fueral,  qui 
Tocatus  fliit  Acto  Baracta  de  Coxeìano,  et  vidit  punitum  tunc  ten- 
poris  Rainaldum  Dionisum  de  Furcis  in  oculìs,  et  dicebatur  quod 
dominus  vìcarius  abbaiis  fecerat  fìeri  eo  quod  confederai  temtorìum 
castri  Furcis. 

Quarto  articulo  sibi  kcto,  dixit  quod  dominus  Gentilia  Actonis 
Mili  de  castro  Furcis,  et  dominus  Fyldesmidus  de  Moliano,  dompuus 
Nicola  de  Fuczallia,  monachus  dicti  monasteri!,  fueruDi  vicari!  ia 
dieta  abbatta  prò  dicto  monasterio,  silicet  domìnuj  Fyidesniidus  et 
doniiDus  Gentilis  dicto  tempore  .xii.  annorum  de  quo  asseniÌL  Sed 
dompnus  Nicola  predictus  fuit  looge  post,  a  pauco  tempore  citra.  In- 
terrogatus  quoniodo  scit,  dixit  quia  vidìl,  et  plures  alios  de  quorum 
nominibus  non  recordatur. 

Quinto  articulo  sibi  lectp,  dixit  quod  cum  dictum  monasterium 
ùc  piene  possideret  dictam  abbatiam  et  dictum  castrum  cum  generaU 
iurisdìctione,  ut  supra  dixit,  privatum  fuit  omnibus  predictis  per  oc- 
cupationem  et  usurpationem  gentis  dicti  domini  imperatoris  rebellis 
tunc  et  hostis  Romane  Ecclesie.  Ititerrogatus  quomodo  scit  ei  quo- 
modo  facta  fuit  dieta  privatio,  dixit  bene  quia  vidit  dorainum  Rai- 
naldum de  Aquaviva  cum  masnada  quam  habebat  de  sarracenis  et 
christianis  venire  ad  castrum  Furcis  in  quo  erat  dictus  abbaa  Matheus 
et  pEtiit  mandata  sibi  fieri  a  dicto  abbate,  qui  respondit  quod  nolebat, 
et  tunc  ad  certum  pactum  recessit  de  castro  et  tota  contrada,  et  lune 
homines  mentis  Falconis  et  ali!  de  abbatia  fecerunt  mandata  ilHus 
domini. 

Supra  sexio  articulo  sibi  lecto,  dixit  se  nichii  scire. 

Supra  septimo  articulo  sibi  lecto,  dixit  quod  castrum  moutis  Fal- 
conis cum  gyrone  pervenit  ad  civitatem  Firmanam,  ut  audivit.  Sed 
per  quantum  terapus  possideret,  dixit  se  nescire. 

Octavo  articulo  sibi  lecto,  dixit  quod  homines  castri  Furcis  pre- 
stiterunt  iuramenta  lidelitatis  abbatibus  dicti  monasteri!,  et  prestare 
consueverunt,  et  honorare  eos  et  revercre  eis  ut  dominis,  et  hoc  a 
tempore  recordatioais  ipsius  teslis,  et  de  alils  homiaibus  de  abbaila 
dixit  similia  auditu  et  per  pubiicam  famam.  Interrogatus  quantum 
terapus  recordationis  ipsius  testis,  dixit  .L.  annos  et  plus. 

Nono  articulo  sibi  lecto,  dixit  quod  commune  Firmi  post  ipsam 
occupationem  de  dicto  castro  fecii  fieri  fortilligium  in  capite  ipsius 
castri,  et  si  fonilligia  ibi  esset  alia  quam  Illa  que  erat  prò  Hcdeùa 
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ante  dìctam  occupati onem  ei  quod  Firmaai  fecerunt  eam,  dizii  se 

Decimi)  articulo  ubi  lecta,  dixìt  quod  imperator  Fredericus,  et 
post  moitem  eius  rex  Manfredus,  hostlliter  occupaverunt  Marchiani, 
et  abbatiam  et  castra  ipsius  abbatie,  et  occupatam  teouenuiL  Sed  per 
quantum  tempus  non  recordatur. 

Undecimo  et  duodecimo  articulo  sìbì  lecto,  dixit  quod  a  .xxx.  annig 
citra  raonasierium  suprascriptum  vacavi!  abbate,  sed  per  quantum 
tempus,  dixic  se  non  recordari,  et  dixit  predicia  de  .quibus  asseruit 
notoria  esse  in  tota  contrada.  Interrogatus  quid  est  dicere  pubUcura 
et  notorium,  disit  quod  que  gentes  dlcunt, 

Eodem  die. 

Dompnus  Berardus,  cappellanus  ecclesie  Sancte  Marie  Nove  de 
castro  Furcis,  testis.  luravit  prescntibus  partibu»  coram  rectore  pre- 
fato,  diiit  quod  monasterium  suprascriptum  et  abbates  dicti  moua- 
sterji  qui  fueruot  prò  temporibus,  silicei  dompnus  Matheus  de  Sublacu 
quem  vidit;  alios  si  vidit  non  recordatur.  Qui  abbas  et  dictum  mo- 
nasterium in  solidum  et  in  totum  habuerunt  [et]  tenueruni  per  se  et 
nuntìos  ipsius  abbatìs  ad  plenam  iurisdictionem  civilium  et  crìmìna- 
liura  causarum  continue  et  pacilice  totam  dictam  abbatiam  sicut  au- 
diviL  Sed  de  castro  montis  Falconis  vidit  cum  gy[rone]  et  pertiuentiis 
ipsum  castrum  possideri  per  dictum  abbatem  generaliter  ad  omnia 
que  quilibet  dominus  f^cit  La  suo  castro,  et  hec  vidit  per  .vi.  annos 
et  plus,  et  usque  ad  tempus  et  eo  tempore  quo  gens  imperatorìs  ho- 
stiliier  occupavit  Marchiam,  sed  non  totam,  et  abbatiam  suprascriptam 
et  diauni  castnim  et  alia  castra  ipsius  abbatìe.  InterrogaCus  quomodo 
scit  quod  dictus  abbas  Matheus  fuerit  abbas,  dixit  quod  homines  de 
abbatia  faabebant  eum  prò  abbate  et  vidit  eum  recipi  et  obbediti  ab 
homìnibus  castri  Furcis  prò  eorum  domino  sicut  abbatem  honorifice. 
Et  cum  vetiiebat  ad  ipsum  castrum  clerici  exhibant  obvia  ei  CUm 
processionibus  et  alii  homines  de  terra.  Interrogatus  quantum  tempus 
est  quod  predicta  occupatio  facta  fuit,  respondit  quod  full  .xl.  anni 
parum  plus  aut  minus.  Interrogatus  quot  annorum  est  ipse  testis,  re- 
spondit quod  .LIiii.  annorum  et  plus.  Interrogatus  qui  sunt  fines  teni- 
mentorum  castK  montis  Falconis,  dixit  quod  ab  uno  laiere  est  flumen 
Asì,  ab  alio  latere  tenimenta  castri  Exmirilli,  ab  alio  latere  tenimenta 
castri  Terami  cum  aliis  finibus.  Interrogatus  sì  ipse  testis  est  de  terra 
subiecta  ipsi  monasterio,  dixit  quod  sic,  et  ipse  testb  est  subiectus 
moDasterìo  ratione  ecclesie  sue. 

Secundo  articulo  sibi  lecto,  dixit  quod  tempore  diete  invailonis 
erat  abbas  dompnus  Matheus  de  SuUacu  et  [eius  vicarìus]  erat  do- 
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minus  Fyldesmidus  de  Mollano  in  temporalibus  ut  ipse  testìs  audiebit, 
et  dompnos  McoU  [de  Puczallia],  monachus  dicti  monasterìi,  erat  vi- 
carius  supra  spirìcualibus  io  tota  abbatìa  et  in  dicto  castro  montis 
FalcoDÌs.  iQterrogatus  quomodo  scit,  dixit  quia  vidit  eum  in  ipso 

Tertio  articulo  sibi  lecto,  dixit  quod  tempore  diete  ìnvaùonis  di- 
ctus  abbas  Matheus,  de  quo  asserii  [vìsu],  et  dominus  Fyldesmidus 
eius  vicarius,  ut  asserit  auditu,  possidebam  et  habebant  lotam  dìctam 
abbatiatn  et  castnint  predictum  in  omnibus  et  quoud  omnia  prò  &ao 
monasierio,  ut  supra  dixit,  habendo  gastaldum  et  visconiem  in  dicio 
castro  moncis  Falconis.  InCeiTogatus  quis  fuit  viscons,  seu  gastaldus, 
respondit  quod  Rainaldus  Gratiani  aut  Potentis  de  dicto  castro.  lo- 
terrogatus  si  vidit  ibi  punir!  aliquos  delinquentes  per  ipsos  offidalcs 
abbatis,  dixit  quod  non,  sed  audivit,  de  nominibus  quorum  non  re- 
cordatur. 

Quarto  articulo  sibi  lecto,  dixit  dompnum  Nicolaum  de  Puczallia 
fuisse  vicarium  prò  dicto  monasterio,  et  dominuni  Fyldesraidum,  ut 
supra  dixit;  de  domino  Gentile,  de  domino  Albertino  dixit  se  nescire. 

Quinto  articulo  sibi  lecto,  dixit  quod  cum  dictum  manasterìuta 
sic  piene  possideret  dictum  castrum  et  abbatiam,  ut  supra  dixit  in 
primo  articulo,  privatum  futt  ipsa  possessione  per  dictam  iuvaxionem 
et  occopaiionem  dicti  [imperaioris  hojstis  et  rebejlis  Romane  Eccle- 
sie. Interrogatus  quomodo  fuit  facta  dieta  privatio,  dixit  quod,  cum 
dominus  Ra[inaldus]  de  Aquaviva  tunc  esset  in  ducatu  masnade  più- 
rium  sarracenorum  et  teotonicorum,  venit  cum  ipsa  masnada  ad  ca- 
strum Furcis,  in  quo  erat  dictus  abbas  Matheus,  et  dum  hom Ines  castri 
fecissent  mandata  ipsorum  hostium,  abbas  Matheus  aufugit,  disce- 
dendo de  ipso  castro  et  de  tota  contrada.  Interrogatus  quomodo  sùt, 
dixit  quod  stetit  et  presens  fuit.  Item  dixit  post  hec  alti  hominei  alio- 
rum  castrorum  de  abbatia  fecerunt  mandata  ipsius  domini  Raiualdi, 
ut  ipse  testis  audivit. 

Supra  sexto  articulo,  dixit  se  nichil  scire  nisi  auditu. 

Octavo  articulo  sibi  lecto,  dixit  quod  homines  dicti  castri  Furcis 
prestiterunt  et  prestare  consueverunt  iuramenta  fìdelitatis  abbatibus 
dicti  monasterii,  et  honorare  et  recognoscere  eos  ut  dominos  per 
raagnum  terapus  quantum  non  recordatur.  Sed  quod  alii  homines 
de  (i)  abbatia  fecerint  similia  credit  auditu  et  per  publicam  famam. 
Interrogatus  si  homines  de  ipso  castro  Furcis  prestabant  sacramenta 
abbati  syngulariter  vel   per  syndicum,  dixit  quod  singulariter,  et 

(i)  Nel  ms,  seguono  le  parole:  castro  Furcis  prestabant  sacramenta, 
cancellate. 
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quandoque  abbati  et  quandoque  vicario  eius.  Interrogatus  si  fuit  pre- 
sens  predictis,  dixit  quod  aliquotiens  fuit  presens. 

Nodo  aiticulo  sibi  lecto,  dìxit  quod  comune  Firmi  post  dictam 
invaxìonem  fecit  fieri  gironem  et  turrim  in  dicto  castro  in  preiudi- 
ciutn  monasterii  dìcti,  et  preter  gironem  quera  prius  habebat  Ecclesia 
suprascripta  in  dicto  castro.  Interrogatus  quomodo  scìt,  dixit  bene, 
(juia  vidit  et  audivit. 

[Decimo]  aniculo  sibi  lecto,  dixit  quod  impciator  Fredericus  et 
rex  Maotredus  post  morcem  dicti  ìmperatoris  [occuparunt]  Mar- 
chiani seu  Dccuparì  fecerunt  hostiliter,  et  dictam  abbatiam  et  castra 
eius  in  preiudicium  [Romane]  Ecclesie  et  dicti  monasterii.  Sed  quanto 
tempore  occupata  tenuerunt,  dixit  de  decem  et  octo  annis  ut  supra. 

Undecimo  articulo  sibi  lecto,  dixit  de  vacatìone  abbatis  seu  ab- 
batura  se  oichil  scìre  nisi  auditu. 

[Duodec]irao  et  ultimo  articulo  sibi  lecto,  dixit  quod  sunt  publica 
«t  notoria  de  quibus  asseruìt  supra.  Interrogatus  [qu]jd  est  dicere  pu- 
blica et  notoria,  dixit  quod  que  gentes  dicunt  comuniter,  et  dixit 
quod  non  fuit  doctus. 

Eodem  die. 

Beraldus  domini  Bonazani  de  Septecarpine,  testis,  luravit  presen- 
libos  partibus  coram  rectore  prefato.  Primo  articulo  sibi  lecto,  dixit 
quod  iiionasterium  suprascriptum  et  abbates  dicti  monasterii  de  quo- 
rum nominibus  recordatur,  silicet  abbas  Matheus  de  Arzula,  et  abbas 
Herrigus  de  Coxeiano,  et  abbas  Stephanus,  et  abbas  Gentilis,  et  ab- 
bas Maiheus  de  Sublacu,  et  alii  de  quorum  nominibus  non  recordatur, 
habuenint,  tenuerunt,  et  possederunt  libere  et  absoluie  ad  plenam 
iurbdictìonem  civilium  et  criminalium  causarum,  puniendo  omnes 
foUias  per  vicarìum  et  iudices  eorum  pacifice  et  continuo  totani  ab- 
batiam suprascriptam  que  est  in  Marchia,  et  castrum  mentis  Falco- 
nis,  cuius  confinia  sunt  tenimenta  Sancte  Victorie,  Exmirilli  et  Te- 
rami,  et  alia  et  fortillizia  iu  ipso  castro  per  quam  faciebat  guerram 
et  pacem  ad  suum  sensum,  habendo  gastaldos  in  ipso  castro,  et 
faciendo  punir!  malefactores  et  delioquentes  sccundum  quod  facie- 
bant  delìcta,  et  vidit  eoa  facere  generaliter  omnia  que  [solet?]  domi- 
nus  facere  et  exercere  in  sua  terra  et  hominibus  pertinentibus  ad 
eos,  et  hoc  vidit  per  tempus  [.xl,]  annorum  et  plus  usque  ad  tempus 
et  eo  tempore  quo  gens  imperatoris  et  regis  Ensis  hostUiter  occu- 
pavit  et  iDvaxit  abbatiam  suprascriptam  et  castrum  predictum,  sicut 
aliam  Marchiam,  Interrogatus  quomodo  scit  predicta,  dixit  [quod] 
vidit.  Interrogatus  quomodo  [scit]  quod  predicti  fuerint  abbates  pre- 
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dicti  inoDasterì!,  dixlt  quìa  vidit  eos  dominare  in  ipsa  terra  sicut  jupra 
diiìL  Interrogati^  si  persooaliier  fuerunt  in  dieta  possessione,  dixii 
quod  sic.  Interrogicus  quot  anni  sunt  [quod]  predicta  occupntio  facta 
fuit,  dixit  se  non  recordari.  Incerrogatus  quot  annos  habet  ipse  testìs, 
dixit  quod  [prope]  .e.  annos.  Interrogatus  si  per  dictum  tempus  .xl. 
annorum  fuit  presens  in  contrada,  ditit  quod  sic  et  predicta  vidit  et 
audivit. 

Secando  articulo  sibi  iecto,  dixit  quod  tempore  diete  invaxìonis 
et  occupationis  dompnus  Matheus  de  Sublacu  erat  abbas  dicti  niona- 
steriii,  et  dominus  Fyidesmìdus  de  Moliano  erat  eius  vicarius,  et  co- 
municer  habebatur  vicarius  ab  hominibus  diete  abbatie.  Interrogatus 
quod  ofGcium  faciebat  ibi  dictus  vicarius,  dixit  quod  puniebat  delin- 
quentes  et  faciebat  totam  dominationcm  per  abbacem,  et  fadebai 
iudicia  cìvilia  et  criminalia.  Interrogatus  inter  quos  faciebat  iudìcia, 
dixit  quod  vidit  placitare  coram  eo  dominus  Benecavalca  cum  certìs 
vassallis  et  alio:  de  quorum  nomioìbus  non  recordatur. 

Tertio  articulo  sibi  Iecto,  diiit  vera  esse  que  in  ipso  articulo  con- 
tinentur,  quìa  vidit  dictum  abbatem  Matheum  esse  in  possessione  diete 
abbatie  Marchie  et  dicti  castri  montis  Falconis,  quia  ipsum  castrum 
erat  magis  in  domanio  abbatis  quam  aliquod  aliud.  Interrogatus  in 
causa  scicntie  quomodo  scit,  dixit  ut  supra  in  primo  articulo.  Inter- 
rogatus si  vidit  iudices  per  abbatem  in  dieta  terra,  dixit  quod  vidit 
domicum  Rugerium  de  [RÌvo}tÌno  et  alios  de  quorum  noroinibus  non 
recordatur. 

Quarto  articulo  sibi  lecco,  dixit  quod  dominus  Gentilis  Acconis 
Mili  de  Furce,  dominus  Albertinus  de  Exmirillo,  dominus  Fyldesmìdus 
de  Mollano,  dompnus  Nicola  de  Puczallia,  monachus  dicti  monasterii, 
fuerunt  vicarii  [dicti]  monasterii,  et  prò  ipso  monasterio  et  abbaiibus 
et  publice  fuerunt  habiti  prò  vicariis  ab  hominibus  diete  abbatie  et 
dicti  [castri]  per  dictum  tempus  -Xi.  annorum  et  plus.  Interrogatus 
quomodo  scit  predicta,  dixit  se  vidisse  quoslibet  ipsorum  vicariorum 
in  ipso  officio. 

Quinto  articulo  sibi  Iecto,  dixit  quod  cum  dictum  monasterium 
sic  piene  possideret,  et  quasi  totam  dictam  abbatiam  et  dictum  ca- 
strum montis  Falconis  et  homines  et  vaiallos  ipsius,  cum  dieta,  co- 
gnitione  et  iurisdictione  universali  etiam  quo  ad  sanguinem  et  capi- 
tatis  pene  Ìmpositionem,  dictum  monasterium  privatum  fuit  omnibus 
predictis  per  dictam  invaxionem  dicti  Frederici  imperatoria  rebellis  et 
hostis  Romane  Ecclesie.  Interrogatus  quomodo  scit,  et  quomodo  facta 
fuit  dieta  occupatio  et  privatìo,  dixit  quod  dominus  Rainaldus  de 
Aquaviva,  sicut  nuntius  dicci  regìs  Ensis,  cum  sua  masnata  et  gente 
ad  dictum  castrum  Furcis,  et  dictus  abbas  Matheus  de  Sublacu  erat 
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in  ipso  castro,  et  tunc  abbas  quod  noluit  iurare  (idelitatem  eius  se- 
cessit  prò  timore  de  ipso  castro,  et  aufugit  et  discessil  de  tota  Mar- 
chia, et  tuac  prìvatum  fuit  dictum  monasterìum  de  tota  dieta  posses- 

Supra  sexto  articulo  dixii  quod  cum  dompnus  Nicola,  olim  abbas 
dicti  raonasterìi,  post  occupationem  [predìct]am  possideret  dictum 
castnim  moctis  Falconis  cum  pertinentiis  et  iurìsdìctione,  quidam 
bonus  homo  et  creditus  quod  fuerit  iudei  veait  prò  parte  domini  Ge- 
rardi  Coxadoca,  tunc  rectoris  in  Marchia,  et  accepil  tenutam  dicti 
castri  contra  voiunlatem  abbati;.  Interrogatus  quomodo  scit,  dixit 
bene,  quia  stetit  et  presens  fuit.  Inierrogatus  si  fuit  illata  violentia  ipsi 
abbati,  respondit  quod  non  alia,  nisi  quod  dictus  rector  misii  prò  dicto 
abbate,  et  ipse  abbas  ivit  ad  cum,  et  antequam  rediret  abbas  venit  ille 
prò  eo,  et  abstulit  castrum,  ut  supra  dixit.  tnterrogatus  quantum 
tempus  est  quod  predica  fuerunt,  disit  se  non  recordari. 

Septimo  articulo  sibi  lecto,  dixit  quod  predictum  castrum  montìs 
Falconis  cum  pertinemìig  et  fortillizia  pervenit  ad  Firmanos,  et  ipsi 
tìrmam  teouerum  per  plures  annos,  de  quorum  numero  noo  recor- 
datur,  et  scit  quod  powederunt  in  preiudicium  monasteni  predirti, 
illam  rocchettam,  que  prìus  erat  ibi,  lenebani  adeo  quod  noa  permìt- 
tebant  intrare  aliquos  prò  monasterio,  et  dixit  quod  illa  toccha  te- 
netur  nunc  prò  marchione,  et  scit  predicta  bene,  quia  vidit  masnadam 
et  sergente!  ipsius  communis  Firmi  esse  in  ipso  castro. 

Octavo  articulo  sibi  lecto,  dixit  quod  homines  castri  montis  Fal- 
conis et  homines  et  vassalli  ipsius  abbaiie  prestare  consueverunt  et 
prestitenint  sacramenta  fidelitatìs  abbaCìbus  dicti  monasteni,  hon orando 
et  recognoscendo  eos  ut  dominos  suos,  et  hoc  vidit  per  tempus  .xl. 
annorum  et  plus.  Interrogatus  sì  omoes  homines  dicti  castri  prescite- 
runt  predicta  sacramenta,  dixit  quod  sic.  luterrogatus  si  iurabant  &- 
delitatera  per  syodicum  vel  synguli,  dixit  quod  tam  ipsi  quam  alii  de 
a bbatia  iurabant  singularìter,  et  non  per  syndicum.  Interrogatus  quibus 
abbatìbus  prestiterunt  predicta,  dixit  quod  abbatibus  Matheo,  abbati 
Herrìgo  et  aliis  de  quibus  asseruit  in  primo  articulo.  Incerrogatus  si 
fuit  et  erat  presens  quando  ipsa  sacramenta  prestabaot,  dixit  quod  sic. 
Interrogatus  in  quibus  locis  vidit  dieta  sacramenta  presiari,  dixit  in 
castro  Furcis,  in  monte  Falcane  et  in  aliis  castris  abbalie,  quia  ipse 
erat  et  fuit  familiaris  ipsorum  abbatuum. 

Nono  articulo  sibi  lecto,  disit  quod  commune  Firmi  fecit  fieri  in 
dicto  castro  unum  turronem  postquam  habuerunt  dictum  castrum  et 
in  preiudicium  Ecclesie  Farfensis,  preier  foriillizia  que  erat  prìus  ibi. 
Interrogatus  quomodo  scit,  dixit  bene,  quia  erat  in  ipso  castro  montis 
Falconis  quando  Firmani  murabani  dici 
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Decimo  articulo  intentionis  sibi  lecto,  dUit  quoti  imperator  Fre- 

dericus  et  rex  Maofredus  post  mortem  dicti  imperatoris  occupaverunt 
Marchiani  et  abbatiam,  et  castra  eius,  et  occupata  tenuerunt  hostiliter 
per  tempus  .xx.  anuorum  per  gentes  et  vicarios  quos  mittebant  io 
Marchiam.  Inteirogatus  quomodo  scit,  et  si  fuit  presens  in  contrada, 
dixit  quod  fujt  presens  et  scit  bene,  quia  ibat  cum  masnata  dìctorum 
dominorum  per  Marchiam  per  magnara  partem  dicti  temporis. 

Undecime  articulo  sibi  lecto,  diiit  quod  a  .xxx.  annis  citra  et  plus 
dictutn  monasterium  vacavit  abbate  bene  per  .X.  annos.  Interrogatus 
quomodo  scit,  diiit  bene,  quia  fuit  in  contrada  abbatie  Marchie,  et 
quando  dicci  abbates  Eligebantur  in  monasterio  veniebant  in  Mar- 
chiam, et  quando  vacabat  abbate  dicebatur  io  contrada  diete  abbatie. 
Interrogatus  per  mortera  quorum  abbatuum  fuit  dieta  vacatio,  dixit 
se  non  recordari.  Interrogatus  si  dicti  .X.  anni  fiierunt  continui,  dixit 

Duodecimo  articulo  sibi  lecto,  dixit  quod  de  his  quibus  testificatus 
est  supra  sunt  publica  et  notoria  in  dieta  contrada  et  manifesta.  In- 
terrogatus quid  est  dicere  publica  et  noto'rla,  dixit  quod  que  gentes 
communiter,  et  dixit  quod  non  fuìt  doctus. 

Die  .XI.  martii,  .vii.  indictionis. 
DompDus  Mainardus,  cappellanus  Sancii  Blasii  de  Teramo,  testis. 
luravit  presentibus  partibus  coram  rectore  prefato.  Primo  articulo  sibi 
lecto,  diiit  quod  monasterium  suprascriptura  et  abbates  qui  fuerunt, 
siticet  abba[s]  Matheus  de  Arzulo,  et  abbas  Herrigus  de  Coxeiano,  et 
abbas  Stephanus,  et  abbas  Matheus  de  Sublacu,  nomine  dicti  mona- 
Steriì  in  solidum  et  in  totum  habuerunt  et  possederunt  ad  plenam  iu- 
risdictionem  omnium  eivilium  et  criminalium  causarum  et  spiritua- 
lium  et  temporalium  totam  abbatiam  suprascriptam  in  Marchia,  et 
castrum  montis  Falcoais  spetialiter  sieut  cammeram  eorum  cura  for- 
tilUzia  et  perCioentiis,  ut  quis  possìdet  suum,  habendo  in  tota  dieta 
abbatia  et  in  dicto  castro  gastaldos  et  baiulos,  et  vidit  eos  eognoscere 
et  facere  cognosci  de  omnibus  causi:  per  iudices  suos,  et  geaeraliter 
omnia  facere  que  faeit  quilibet  dominus  et  comes  in  sua  terra,  et 
plus  quia  in  spirìtualibus  et  temporalibus,  sed  alii  domini  io  tempo- 
raiibus  tantum,  et  hoc  vidit  continue  et  pacifiee  per  tempus  .xxx. 
annorum,  antequam  imperator  fecisset  occupar!  Marchiam  et  di- 
etam  abbatiam  et  etiam  eo  tempore  occupationis.  Interrogatus  quo- 
modo scit,  dixit  bene,  quin  vidit  eos  personalìter  in  dieta  possessione 
et  vidit  domìnari  ens  in  dieta  abbatia,  Interrogatus  si  vidit  eos  pos- 
sidere  dicium  castrum  moniis  Falconis  cum  fortillìzia,  dixit  quod 
sic,  quia    erat  et  fuit  ibi  seolaris  ad  discendum  scribere  per  duos 


D,g,;,zeclbyG00g[c 


Q/ltti  della  Società 


annos,  et  de  alìis  scit  per  publìcam  famam.  Inierrogatus  quantum 
tempus  est  quod  dieta  possessione  [privatum  est]  monasterium,  diiit 
se  non  recordari.  Interrogatus  quot  annorum  est  ipse  testis,  diiii  quod 
nonaginta.  Interrogatus  si  per  diccum  cempus  nonaginta  a 
fuit  continuus  io,  contrada,  dixit  quod  sic  in  contrada  Marchìe. 

Secundo  articuLo  sibi  lecto,  dixit  quod  tempore  diete  ìi 
dompnus  Matheus  de  Sublacu  erat  abbas  dicti  monasterii,  sed  quod 
dominus  Fyldesmidus  de  Moliano  fuerit  eius  vìcarius  non  recordatur. 
Interrogatus  quomodo  scit,  dizit  quia  vidit  dictum  dompnum  ab- 
batem  dominati  tunc  in  tota  dicu  abbatia  et  in  dicto  castro,  et  do- 
minus Rainaldus  de  Aquaviva  cum  sua  gente  venit  ad  castrum  Furcis, 
et  intravit  et  cepit  castrum  in  quo  erat  tunc  dictus  abbas  qui  recessit 
de  ipso  castro  plorando,  ut  ipse  testis  audivit.  Interrogatus  si  tunc 
discessit  de  tota  contrada  abbatie,  di&it  se  non  recordari. 

Tenio  articulo  sibi  lecto,  dixìt  vera  esse  que  in  ipso  articulo  con- 
[inentur,  excepto  quod  de  domino  Fyldesmido  non  recordatur  vel 
fiierit  vicarìua  eo  tempore.  Quesitus  in  causa  scieniie,  dixit  in  omnibus 
et  per  omnia  ut  in  primo  et  secundo  articulo  dlzit  et  testificatus  esL 

Quarto  articulo  sìbi  lecto,  dixit  quod  vidit  dominum  Albertinum 
comitis  Alberti  de  Exmidllo  vicarium  abbatis  in  dieta  abbatia.  Sed 
de  domino  Fyldesmido,  domino  Gentili  Actonìs  Mili  et  dompoo 
Nicolao  de  Puwallia  audivit,  sed  non  quod  vìderit  eos  in  vicariaiu. 
Interrogaius  quantum  tempus  est  quod  predicta  fucrunt,  dixit  se  non 
recordali. 

Q)jÌDto  articulo  sibi  lecto,  diiit  vera  esse  contenta  in  eo,  quia 
supra  retulit  sic  esse,  et  in  causa  scieutie  dixit  ut  supra. 

Sexto  articulo  sibi  lecto,  dixii  se  de  eo  nichii  scire. 

Septiroo  articulo  sibi  lecto,  dixit  quod  caslnim  montis  Falconis 
cum  gyrone  superiori  pervenit  ad  civitatem  Firmanam.  Sed  quod 
pervenit  ad  Firmanos  lotum  castrum  cum  Jurìsdictione,  dixit  se  ne- 
sciie,  quia  servitia  debitalia  reservata  fuerunt  abbati,  ut  audivit.  Inter- 
rogatus per  quantum  tempus  possederunt  ipsum  gyronem,  dixit  se  non 
recordari,  ei  dixit  quod  modo  curia  tenet  dictum  gyronem,  ut  audivit. 

Octavo  articulo  sibi  lecto,  dixit  quod  homines  montis  Falconis  et 
alii  homines  de  abbatia,  sicut  audivit  per  publicam  lamam,  prestite- 
runt  sacramenta  fidelitatis  et  prestare  consueverunt  dicco  monasterio, 
et  honorando  abbates  ut  dominos  suos,  et  hoc  per  tempus  .xxx.  an- 
norum ut  audivit. 

Nono  articulo  sibi  lecto,  dixit  quod  commune  Firmi  fecii  fieri  turrim 
]n  gyrone  et  castro  montis  Falconis,  quam  turrim  ipse  testis  vidit  a 
castro  montis  Paxilli  in  preiudicium  monasterii  suprascripli  et  contra 
voluntatem  abbatis.  Interrogatus  quomodo  scit,  dixit  quod  vidit. 
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Decimo  articulo  sibì  lecto,  dixit  quod  ea  que  in  ipso  articulo  con- 
tiuentur  credit,  ut  audivit  per  publicam  famam,  sed  aliter  nescit. 

Undecimo  articulo  sibi  lecto,  dixit  se  de  contentis  in  eo  non  re- 
cordari. 

Duodecimo  articulo  sibi  lecto,  dixit  quod  de  omnibus  quibus  te- 
stifìcatus  est  sopra,  et  reddìt  causam  scientie,  suut  publica  et  noto- 
ria in  contrada,  et  quia  castrum  raontis  Paiilli  confiniat  cura  castro 
montis  Falconis.  Interrogaius  quid  est  dicere  publicum  et  ootoriuta, 
dixit  id  quod  genies  dicuot  manifeste  et  publice.  Inierrogatus  si  fiiit 
doctus,  dixit  quod  non,  et  non  fuit  rogaius,  sed  dixìt  ipse  testis  ex 
corde  suo  ut  meminìt. 

Die  eodem. 
Guaicerìus  Herrici  de  Puree,  testis.  luravit  presentibus  partibus 
coram  rectore  prefata.  Primo  articulo  sibi  lecto,  dixit  quod  monaste- 
rìum  suprascriptum  et  abbates  di  e  ti  monasteri  i,  silicet  abbas  Herrigus 
de  Coxeiano  et  dompnus  Machcus  de  Sublacu  et  alii  de  quorum  no- 
minibus  nan  recorilatur,  in  solidum  et  in  totum  habuerunt  et  tenue- 
runt  et  possederunt  prò  suo  ad  pienara  iurisdictionem  omnium  civì- 
lium  et  criminalium  causarum  pacifice,  quiete  et  continue  totam 
dictam  abbatiam  suprascriptam  et  castrum  mentis  [Falc}onÌs  de  abba- 
tia  predicta,  cum  suis  pertinentiis,  tenimentis,  fortillizia,  munitionibus 
et  palatio,  [qu]od  castrum  est  in  Marchia,  iuita  teninienium  Saacte 
Victorie  Terami  et  ExmiriUi,  et  [alia]  latera,  habeudo  in  dieta  abbaiia 
et  dicto  castro  gastaldos  et  baiulos  et  cognoscendo  de  [omnibus] 
causis  cìvilibus  et  crìminalibu;,  puniendo  et  condepuando  homines  et 
vaasallos  diete  abbatie  et  dicti  castri,  secundum  natura  et  qualitas  de- 
licti  requirebat,  et  generaliter  omnia  facere,  que  quilibct  [domijnus 
et  Comes  facit  in  sua  terra  et  in  suis  hominibus,  et  hec  dicit  fuisse 
per  tempus  .xv.  annorum  ante  occupatiooem  et  usque  ad  tempus  oc* 
cupationis  facte  per  geutem  imperatoris  seu  regis  Ensis  cum  venerìt 
hostiliter  centra  Ecclesiam  Romanam,  et  occupavit  Marchiani,  et  ab- 
batiam et  dictum  castrum  montis  Falconis.  Interrogatus  quomodo 
scit  quod  predicti  fuerint  abbates  dicti  monasteri!,  dixit  quia  habe- 
bantur  prò  abbatìbus  et  homines  terrarum  diete  abbatie  obbediebant 
eis.  Interrogatus  si  predicti  abbates  fuerunt  personaliter  in  dieta  pos- 
sessione, dixit  quod  sic,  sed  quanto  tempore  fuerit  quilibet  eorum 
non  recordatur.  Interrogatus  quantum  tempus  est  quod  predicta  oc- 
cupatio  facta  fuìi,  respondii  quod  a  .xxx.  in  .xl.  annos  ut  credit.  In- 
terrogatus quot  annos  seu  quanti  temporis  erat  ipse  testis  tucc  tem- 
poiis,  respocdjt  se  nescire,  sed  scit  bene,  quia  tunc  portabat  iam  arma, 
et  erat  robustus  iuvenis.  Interrogatus  si  fuit  presens  in  contrada  con- 
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dnue,  vel  abseotavit  se  de  provinzìa  eo  tempore  ijuo  ''■^>t  n 
rìum  possedisse  predicta,  et  abbates  ipsius  raonasterii,  respoodit  quod 
fuii  presens  in  contrada  per  dictum  tempus,  et  non  absentavit  se  de 
Marchia. 

Secuodo  articalo  sìbi  lecto,  dixit  quod  tempore  diete  i 
dompnus  Maiheus  de  Sublacu  erat  [abbas]  dicti  monasterli,  et 
nus  Fyldesmidus  de  Moliano  erat  eius  vicarìus  et  pio  suo  vica 
be[baturj.  Interrogacus  quomodo  scìt  quod  dominus  Fyides 
predictus  fuit  vicarius,  dixit  ber.e,  quia  fuit  presens  in  i 
Sancii  Salvatoris  de  Aso  ubi  factus  vicarius  tuie  in  tota  abbaiia  a  dicto 
abbate  de  Sublacu.  Interrogatus  quod  ofGcium  faciebat  ibi  dictus  vi- 
carìus, dixit  quod  precipiebat  et  faciebat  que  faciunt  domini. 

Tertìo  articulo  sibi  lecto,  dixit  quod  dictus  abbas  et  doniinus 
Fyldesmidus  faciebant  tempore  diete  invaiionis  ea  que  supra  dixit 
et  possidebant  totam  abbatiam  Et  homiues  et  vassallos  ipsius  abbatie 
et  dicti  castri  ad  plenam  iurisdictionem,  et  erant  io  possessione  co- 
gnitionis  pletiarie  in  tota  dieta  abbatia  et  dicto  castro,  habendo  in 
ipsis  castris  gastaldos  seu  viscontes.  Inierrogattis  quomodo  scii  pre- 
dieta,  dixit  ut  supra  in  primo  dicto.  Interrogatus  qui  fuerunt  viscontes 
in  ipso  castro,  dixit  se  non  recordari  de  nominibus,  sed  in  castro 
Furcis  fuerunt  dominus  Moricus  de  Nirano,  Rainaldus  Benedicti.  In- 
terrogatus  $i  vidit  iudices  eo  tempore  prò  abbate  in  dieta  abbatia, 
dixit  quod  vidic  dominum  Rugeriutn  de  Ruvecino,  sed  de  aliis  noa 
recordatur,  quem  ìudicem  vidit  ibi  ìudicare  causas  civiles  et  erimi- 
naks  et  inter  homines  diete  abbatie.  Interrogatus  que  fuerunt  cause 
et  qui  fuerunt  iudicaci,  dixit  se  non  recordari. 

Quarto  articulo  sibi  lecto,  dixit  quod  dominus  Gentilis  Actonis 
Mili  de  castro  Furcis,  dominus  Albertlnus  comitis  Alberti,  dominus 
Fyldesmidus  de  Mollano  et  dompnus  Nicola  de  Puczallia  monachus 
dicti  monascerii  fu[erunt]  publice  habiti  vicarii  in  tota  dieta  abbatia 
pTO  dicto  monasterio  et  ab  hominibus  totius  abbatie  [et  dicli]  castri 
montis  Falconis.  Interrogatus  quomodo  seit,  dixit  quod  vidit  predictos 
in  ipso  officio  vicariatus.  Interrogatus  per  quantum  tcmpus  quilibet 
ìpsorum  fuit  vicarius,  dixit  se  non  recordari. 

Quinto  articulo  sibi  lecto,  dixit  quod  cum  dictum  monasterium 
sic  piene  possideret  dictum  castrum  et  aliam  [abbatiam]  in  pace  de 
qua  nuUam  litera  habebat,  dictum  monasterium  fuit  privatum  omnì 
possessione  predictorum  per  adventum  gentis  imperatoris.  Interrogatus 
quomodo  scit,  dixit  quod  vidit.  Interrogatus  quomodo  fuit  facta  dieta 
privatio,  dixit  quod  gens  regis  Enzis  venit  cum  exereitu  magno  cum 
is  et  Theotonicis  ad  castra  ipsius  abbatie,  et  vidit  eos  venire 
ntis  Falconis,  et  homines  ipsius  eastri  fecerunt  eorum 
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mandata,  et  tunc  abbas  recessit  de  contrada.  Inierrogatus  sì  imperator 
venit  personaliter  in  dictara  abbatiani,  dixit  quod  non,  sed  vìdit  eum 
in  obMcessionem  super  Asculum. 

Supra  se\to  articulo,  dixit  quod  dompnus  Nicola  abbas  moDasterìi 
dicti  post  occupationem  predictam  possidebat  dicium  castrum  totum 
sicut  homo  habet  suum.  Et  tunc  marchio  qui  erat  misit  quosdam 
nuntios  ad  dicium  caslrum,  et  tunc  abbas  reliquie  eis  castrum,  sed  non 
voluntarie.  Sed  quod  aliam  violentiam  fecisset  noci  vidit,  «t  tunc  pre- 
dtctinuntii  asscenderuntròccham  ettenuerunt-  Inierrogatus  quomodo 
scit,  dixit  quia  presens  fuit. 

Supra  sepiimo  articulo,  dixit  quod  postquam  fuìt  id  quod  dixit 
supra  sexto  anicuìo,  commune  Firmi  tenuit  dictum  castrum.  Interro- 
gatus  quocnodo  scit,  dixit  bene,  quia  vidit  sergentes  prò  commune 
Firmi  tenere  roccham  ìpsìus  [castri.  Sed]  quanto  tempore  tenuerit 

[OctavoJ  articulo  sibi  lecto,  dixit  vera  esse  que  in  ipso  articulo 
continentur.  Interrogatus  quomodo  scit,  dixit  quod  [vidit  predicia],  et 
ipse  cestìs  muìtotiens  fecit.  Inierrogatus  per  quantum  lempus  vidit 
predicta,  dixit  quod  Tempus  .XV.  [annorum]  et  plus. 

[Nono]  articulo  sibi  lecto,  dixit  quod  commune  Firmi  fieri  fecit  cas- 
sarum  in  ipso  castro  in  capite  [dicti]  castri  muratura  undìque.  Inter- 
rogatus quomodo  scit,  dixit  quia  vidit  preter  fortiUiiiam  que  prius 
erat  ibi  prò  ecclesia  suprascripta.  Interrogatus  si  hec  facta  fuerunt  in 
preiudicium  monasteri,  dixit  quod  sic.  Interrogatus  quomodo  scit 
quod  fuisset  in  preiudicium  monasierii,  dixit  bene,  quia  monasterium 
non  potuit  fructare  castrum  sic  ut  prìus. 

Decimo  articulo  sibi  lecto,  dixit  quod  imperator  Fredericul  et  post 
mortem  eius  rex  Manfredus  hostiliter  occuparunt  Marchiam  et  occu- 
pata tenuerunt  abbatiam  et  castra  eius  de  Marchia  per  .xx.  annos. 
Interrogatus  quomodo  scit,  dixit  quod  vidit  et  audivit  et  fuit  in  con- 
trada. Interrogatus  si  absentavit  se  de  Marchia,  dixit  quod  non.  Inter- 
rogatus si  contra  Romanam  Eccksiam,  dixit  quod  sic. 

Undecimo  articulo  sibi  lecto,  dixit  quod  a  .xxx.  annis  cifra  dictum 
monasterium  vacavit  abbate  per  dictum  tempus  et  plus,  sicut  credit, 
et  nescit  aliter,  nisi  quia  vidit  abbatie  Marchie  sice  abbate  per  dictum 
tempus,  sed  quod  fuerint  abbates  in  monasterio  vel  non,  dixìt  se 

Duodecimo  articulo  sibi  lecto,  dixit  quod  de  omnibus  quibus  te- 
stificatus  est  supra  et  reddidit  causam  scientie  sunt  publica  et  notoria 
in  contrada.  Interrogatus  quid  est  dicere  publicum  et  notorium,  dixit 
quod  que  gentes  publice  dicunt,  et  non  fuit  doctus. 
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Eodem  die. 

[Br]unoniì  Silver!  de  Furce,  testi).  luravit  preseatìbus  partibua 
corani  reciore  prefara.  Primo  articulo  sibi  [lect]o,  dixit  quod  mooa- 
st«rium  suprascriptum  et  abbates  ditti  monasterii  qui  fuerunt  prò  tem- 
poribus, silicei  dompnus  Matheus  de  Arzulo,  [dompnus]  Henrigus  de 
CoxEÌano,  et  abbas  Oderiscius,  dompnus  Matheus  de  Sublaco  et  alii 
de  quorum  [nominijbus  non  recordatur,  nomine  dicci  monasterii  et 
prò  ipso  monasterio  Iiabuerunt,  tenuerunt  A  possederutit  totam  [ab- 
ba]tiam  et  castrum  moniis  Falconis  ad  plenam  iurisdictionem  cum 
pertinentiis  et  gyTOiie,  quod  castrum  positum  est  in  Marchia,  iuxta 
tenimeota  castri  Furcis,  ExrairilU  et  fluminis  Asi  et  alios  fìnes,  et 
vidit  eos  habere  gasialdos  et  viscootes  in  ipso  castro,  et  aliis  de  ab- 
batia,  et  iudicem  qui  coguoscebat  de  omnibus  causis  civilibus  et  cri- 
mlnalibus  et  condepuabal  in  pecunia  et  io  personis,  et  vidit  eos  gene- 
raliter  omnia  facere  que  quilibet  dominus  et  comes  facit  in  sua  terra 
et  in  suis  vaxallìs,  et  hec  dicit  se  vidisse  per  tempus  -XXx.  annorum, 
usque  ad  tempus  et  eo  tempore  quo  imperator  et  rex  Ens  per  suos 
nuntios  hostiliter  occupaverunt  Marchiam,  abbatiam  et  castrum  pre- 
dictum  mentis  Falconis.  Interrogatus  quomodo  scit,  dixit  bene,  qtiia 
vidit  eos  habere  et  tenere,  ut  supra  dixit.  Interrogatus  quomodo  scit 
quod  predicci  fuissenc  abbatcs  dicti  monasteri!,  dixit  quia  vidit  homines 
abbalie  facere  cÌs  obbedientiam  et  fidelitatèm.  Interrogatus  quantum 
tempus  est  a  dieta  occupatione  citra,  dixit  se  non  recordari.  Inter- 
rogatus quot  annos  habet  ipse  cestis,  dixit  quod  ociuaginta  annos  et 
plus.  Interrogatus  si  fuit  presens  in  cotitrada  et  non  absentavit  se  de 
Marchia,  dixit  quod  presens  fiiit  per  tempus  illud  .xxx.  annorum  et 
non  absentavit  se  de  Marchia.  Interrogatus  qui  fuerunt  gastaldi  seu 
viiconCes  in  dicto  castro  montis  Falconis  et  aliis  casiris  dicto  tempore 
prò  ipsìs  abbatibus,  dixit  quod  in  dicto  castro  montis  Falconis  fuit 
Marsilius  Paracasei,  Rainaldus  Gratiani,  et  alii  quos  non  cognovit 
nomine;  et  alii  fuerunt  in  castro  Furcis  [dominus]  Acto  Albrici,  do- 
minus Moricus  de  Nirano  et  Giso  Actonis  Todini  et  magister  Phy- 
lippus  Herradi    Let[onis],  qui   fuerunt  prò    illìa  lemporibuj  et  eo 

Secundo  articulo  sibi  lecto,  dixit  quod  tempore  diete  occupationis 
dompnus  Matheus  de  Sublacu  erat  abbas  dicti  moDasterii  et  dominus 
Fyldesmidus  de  Moliano  erat  eius  viearius  in  tota  abbatia  marchic. 
Interrogatus  quomodo  scit  predicta,  dixit  quia  vidit,  Interrogatus  quis 
fecit  vicarium  dictura  dominum  Fyidesmidum,  dixit  quod  non  inter- 
fuit  ordinatloni  eius  vicariatus,  sed  vidit  quod  homines  diete  abbaile 
obbediebant  sibi  ut  vicario  dicti  abbatis.  Interrogatus  quod  erat  offi- 
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cium  eius,  diiut  quod  in  omnibus,  quia  abbas  comictebat  ubi  vices 
suas  in  teraporalibus. 

Tenio  articulo  sibi  lecto,  dixit  vera  esse  ut  in  dkto  artlculo  con- 
tìnentur,  et  in  causa  scieniie  dixit  ui  in  primo  artìculo  sui  dicti  te- 
stilìcatus  est.  Interrogatus  si  vidit  ofRiiales  dicti  abbatìs  in  ìpsa  ab. 
batia  et  iudìces  eo  tempore,  qui  iudicarent  et  punircnt,  dixit  quod 
sic.  Interrogaius  qui  fuemnt  dicti  iudìces,  diii.it  quod  dominus  Pby- 
lippus  de  Coxeiano,  et  dominus  Rogerius  de  Rivotìno,  et  dominus 
Araolfus  de  Coieiano,  et  alii  de  quorum  nominibus  non  recordaiur, 
et  vidit  aliquos  punìios  in  oculis,  silicei  Rainaldum  Dionisii,  Pecium 
Albertucii,  Venturam  Carradi  et  Cambiura  Morie!  Mattelle,  quos  di- 
cebant  homines  punitos  esse  per  dictos  iudices,  et  ipse  testis  vidit 
exire  illa  die  qua  fuerunt  orbati  de  gyrone  Furcis, 

duarto  artìculo  sibi  lecto,  dixit  quod  dominus  Gentilis  Actonis 
Min  de  Furce,  dominus  Albertinus  comitis  Alberti  de  Exmirillo,  do- 
minus Fyldesmidus  de  Moliano  et  dompnus  Nicola  de  Puczallia  mo- 
nachua  dicti  monasteri!  et  dompnus  Tebaldus  monachus  dicci  mona* 
Sterìi  fuerunt  vicarii  prò  ipso  monasierio  in  dieta  abbatta  et  in  dicto 
castro  mootis  Falconis.  Interrogatus  quomodo  scit,  dixit  quia  vidit 

Quinto  aniculosibi  lecto,  dixit  quod  tunc  monasteriura  possidente 
dictam  abbatiam  et  dictum  castrum  ul  supra  dixit,  privatum  fuit  pos- 
sessione ipsa.  interrogatus  quìs  privavi!  monaslerium  ìpsa  possessione 
et  quomodo  scit,  dixit  quod  dominus  Rainaldus  de  Aquaviva  lune 
nuntius  imperatoris  vcnit  cum  sarracenis  et  militibus  multi;  ad  castrum 
Furcis,  et  tunc  dìctus  abbas  Matheus  erat  in  ipso  castro  Furcis,  et 
cum  nollet  facere  mandata  ipsorum  recessit  de  dicto  castro,  et 
homines  ipsius  castri  Furcis  fecerunt  mandata  ipsius  domini  Rainaldi, 
quia  non  potuerunt  aliud.  Et  eadem  die  ivit  ipse  dominu»  Rainaldus 
versus  castrum  monils  Falconis  aii  ecclesiam  Sancti  lanuarii,  et  ibi 
recepit  homines  montis  Falconis  ad  mandata.  Interrogatus  quomodo 
scit,  dixit  bene,  quia  stetit  et  presens  fuit  ei  erat  ipse  testis  torresìa- 
rius  et  custos  gyronis  dictì  castri  Furcis. 

Supra  sexto  dixit  quod  post  dictam  occupationera  abbas  Nicola 
cum  possideret  dictum  castrum  montis  Falconis,  audivit  dici  per  pu- 
blicam  famam  quod  dominus  Gerardus  Coxadoca  rector  marchie  tunc 
misit  suos  nuntios  ad  castrum  montis  Falconis  et  fecit  auferri  castrum, 
sed  non  quod.  ipse  testìs  alìter  sciret. 

Supra  septimo  dixit  quod  commune  Firmi  apprehendidit  rochani 
dicti  montis  Falconis,  et  eam  lenuit  per  plures  annos,  sed  per  quot 
aonos  tenuit  non  rccordatur.  Interrogatus  quomodo  scit,  dixit  auditu. 

Ociavo  artìculo  sibi  lecto,  dixit  quod  homiaes  abbatte  et  dicti 
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cutrì  mcmtis  Falconis  prestiterunt  et  prestare  coosueverunt  il 
5deIit«tÌ3  abbatibiu  dìcti  moDasterìi  obbediendo  eia  sicut  dominis 
eprnm  et  recognoscendo  eos  ut  dominos.  Interrogatus  quomodo  scìt, 
diiit  se  vidisse  quasi  per  omoia  castra  abbatie,  quia  abbates  ducebant 
ipsum  testem  prò  eorum  familiare,  quilibet  eorum  de  quibus  dizit  suo 
tempore.  loterrogatus  pet  quantum  tempus  vidit  predicta,  dixit  a 
tempore  sue  tecordatlonis,  excepto  tempore  quo  imperator  tenuit 
terram,  ut  supra  dixic 

Nono  aiticulo  sibi  lecto,  dixit  quod  commuce  Firmi  fecit  fieri  in 
capite  dicti  castri  montis  Falcoois  post  dictam  occupationem  unum 
receptum  preter  fortillizia  seu  palatjum  quod  abbas  prius  habebat  ibL 
iDterrogatus  quomodo  scit,  dixit  quod  a  longe  videbat  quando  fiebat 
dictum  recepmm,  et  dicebatur  quod  Firmani  faciebaat  fieri. 

Decimo  articulo  sibi  lecto,  dixit  quod  imperator  Frederìcus,  et 
post  mortem  ipsius  imperatoris  rex  Manfredus,  occupaverunt  Mar- 
chiam  et  dictam  abbatiam  et  tenuerunt  occupatam;  sed  per  quot 
ttmot  non  tecordatur.  Interrogatus  quomodo  scit  predicta,  dixit  quia 
vidit. 

Undecime  articulo  sibi  lecto,  dixit  quod  a  .xxx.  annis  citra  va- 
cavii  abbatia  abbate  in  istis  partìbus  Marchie  bene  per  .vii.  annos, 
ut  credit  et  sibi  videtur,  et  aliter  nescit. 

Duodecimo  articulo  sibi  lecto,  dixit  quod  ea  que  supra  testifi- 
cami est  et  reddit  causam  scieutie  sunt  publica  et  notoria  in  contrada. 
IntiìrTOgatus  quid  est  dicere  publìcum  et  notorìum,  dixit  quod  que 
gentes  communiter  dicunt,  et  quod  non  fuit  doctus  neque  rogatus. 

Eodem  die. 
Bonus  Meliorati  de  Teramo,  testis.  luravit  presentibus  partibus 
coram  rectore  ptefato.  Primo  articulo  sibi  lecto,  dixit  quod  mona- 
sterium  suprascriptum  et  abbates  qui  fuerunt  prò  temporibus,  silicei 
abbai  Gentili»  et  abbas  lacobus,  abbas  Fhilippus,  et  abbas  Hem'gus 
de  Coxeiano,  et  abbas  Matheus  de  Sublacu  et  alii  de  quorum  no- 
mmibus  non  recordatur,  nomine  dicti  monasterii,  et  prò  ipso  mona- 
sterìo  in  solidum  et  in  totum  habuerunt,  tenuerunt  et  possederunt  ad 
plenam  iurisdictìooem  totam  abbatiam  et  castrum  monlis  Falconis 
pacifice  et  quiete  et  continue,  ponendo  ibi  baìulos  et  gastaldos  seu 
viscontea  in  tota  dieta  abbatia  et  in  dicto  castro,  et  generaUter  vidit 
eos  omoia  facete  iustificando  homtnes,  et  per  iudices  et  vicarios 
eorum  sicut  facit  dominus  et  comes  in  sua  terra  et  intra  suos  ho- 
mines;  et  Eec  vidit  per  tempus  .xxx.  annorum  et  plus  usque  ad 
tempu*  quo  imperator  sive  gentes  ipsius  imperatoris  hostiliter  occu- 
pavìt  Harchìam  et  abbatiam  predictam  et  dictum  castrum.  Inierro- 
ArckMo  della  R-Socielà  romana  di  Ilaria  patria.  Voi.  XI  13 
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gatus  quomodo  scit  predicu,  dizit  le  vidùse,  et  quod  per  visum  non 
habuit  per  publìcam  fauum  sclvisse.  Imerrogatus  quomodo  scit  quod 
ptedicti  fuerint  abbates  dicTÌ  ntonasterìi,  dìxit  quia  vidìt  eos  obbedirì 
et  honaraii  ab  horaioibus  diete  abbatìc  et  sicut  honorantur  abbates. 
Imerrogatus  quantum  tempus  est  quod  predicta.  fuerunt,  dixit  se  de 
numero  annorum  non  recordari.  Interrbgatus  quantum  tempushabet 
ipse  testis,  diiit  .Lxxx.  annos  et  plures.  Interrogatus  si  fuit  presens  per 
dictum  tempus  .tlx\.  anoonim  in  contrada  [et  in]  provincia  Marchie, 
disit  quod  sic. 

[Secundjo  aniculo  sibi  lecto,  dixit  quod  dompnns  Matheus  de 
Sublacu  erat  abbas  dìcd  monasteri!  tempore  [inv]axionÌs  predicte, 
et  dominus  Fyldesmidus  de  Mollano  erat  suiu  vicarius  in  dieta  ab- 
batia,  et  communiter  homines  [abjbatie  habebaot  eum  prò  vicario. 
Interrogatus  quomodo  scic,  dìxii  quia  vidit.  Imerrogatus  quod 
officìum  faciebai  [dictus]  vicarius  in  dieta  abbatìa,  dixit  quia  omnia 
faciebat  et  ìustìficabac  ei  rationem  requirebat  ab  ofHtialibus  [cell]a- 
rariis  et  baiulis  qui  erant  in  abbatìa  predicta,  et  omnia  faciebat  in 
temporalìbus,  quod  dìcti  abbates  per  se  facìebant  dum  erant  pte- 

Tertio  articulo  sibi  lecto,  dixit  quod  tempore  diete  invaxìonis 
predicci  dompnus  Matheus  abbas  dicci  monasterii,  et  dominus  Fyldes- 
midus ejus  vicarius,  nomine  dict!  monasterii  habebant  et  possidebant 
pacifice  et  quiete  totam  dictam  abbatiam  et  castrum  montis  Falconis 
et  iiomines  et  vassallos  ipsìus  abbatie  et  castri  montis  Falconis  etiam 
tamquam  faomines  et  vassallos  ipsius  monasterii  et  ad  plenam  ìurìs- 
dictionem,  tempore  diete  invaxionis  et  occupationis  erant  in  posses- 
sione vel  quasi  possessionis  cognitionis  et  iuHsdictionis  plenarie 
exercende  in  tota  dieta  abbatia  et  castro  montis  Falconis  in  pecunia, 
et  in  membris,  et  in  persona,  faciendo  etiam  eosdem  homines  et 
vassallos  delinqueotes  suspendì  et  decapitarì,  secundum  quod  reqtiì- 
rebat  natura  et  qualitas  delieti.  Interrogatus  qui  fuerunt  viscontes  et 
gastaldi  in  ipso  castro  montis  Falconis  [et  in  aliis  ca]stris,  dixit  quod 
in  eastro  montis  Falconis  vidìt  Rainaldum  Gratiani  primo  viscontem 
et  post  eum  cellararium  eo  tempore,  et  Morieum  Tofani  qui  fuìt 
gastaldus.  Interrogatus  si  vìdit  ibi  iudices,  diiit  se  non  recordari.  In- 
terrogatus qui  fuerunt  puniti  seu  eondepnati  in  persona  eo  tempore 
in  ipsis  locis,  dixit  se  non  recordari. 

Quarto  articulo  sibì  lecto,  dixit  quod  dominus  Gentilis  Actonis 
Mili  de  Puree,  dominus  Albertinus  comitis  Alberti,  dominus  Fyldes- 
midus de  Mollano,  dompnus  Nicolaus  de  PueaalUa  monachus  dicti 
monasterii  fuenmt  vicarii  dietì  monasterii  prò  dieto  monasterio  et 
ipsorum  abbatunm,  et  publiee  habiti  sunt  pio  vicarìis  in  ipsa  abbatia. 
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Iiiterrogatus  quomodo  scìt,  dixit  quìa  vidit.  Interrogatas  si  dominuj 
Albertmus  aliquid  possedit  io  castro  montis  Falconis,  dbut  quod  ha- 
buìt  quosdam  vaiallos,  et  audivit  quod  dictus  dominus  Albeniiiiis 
faciebat  fidelltatera  abbati. 

Quinto  articuto  sibì  lecto,  dizit  quod  cum  dictuni  monasterìutn 
rie  piene  possideret  et  quasi  totam  dietam  abbatiam  et  dicmm  ca- 
strum  montis  Falconis,  et  homines  et  vassalìos  ipsius,  cum  dieta  co- 
gnìtione  et  iurisdictione  uiii[vcrsali]  etiam  quo  ad  sanguìnem  et  ca- 
pitalis  pene  impositioneoi,  dictum  monasterium  ptivatum  fuit  omnibus 
predictis  per  dietim  ìnvaiionem  et  occupationem  dicti  Frederici  im- 
pcratorìs  rebellis  ei  hostis  Roniane  Ecclesie.  Inteirogatus  quomodo 
fecta  fuit  dieta  privatio,  dixit  se  uon  recordari,  sed  scit  predtcta  au- 
dita et  per  pubtìcam  famam. 

Supra  sento  aniculo,  diut  nicliil  scire  aliud  nisi  audìtu  et  per  pu- 
bllcam  famam.  ' 

Supra  septimo  articulo,  dixit  quod  Finnani  abstulenint  dictum 
castTum  moutis  Falconis  et  tenuenint  ipsum  castrum  prope  -xx.  annos, 
et  vidit  eos  ibi  facere  turrim. 

Octavo  articulo  sibi  lecto,  dixit  quod  homines  et  vassalli  ipsius 
abbatie  et  homines  ipsius  castri  consueverunt  prestare  et  prestiterunt 
sacramenta  fìdelitatis  abbatibus  dicti  monasterii,  qui  fuenmt  prò  tem- 
poribus, eos  honorari  et  revereri  sìcut  dominos  eorum  ab  eis,  et  bec 
TJdit  a  tempore  recordacionis  ipsius  testis,  excepio  tempore  quo  mo- 
nasterium caruit  possessione  ipsa  per  dietam  occupationem.  Interro- 
gatus  a  quot  aanis  citra  recordatur  ipse  testis,  dizit  quot  a  .lx.  annis 
citra.  Interrogatus  si  fiiit  presens  prestationi  ìpsorum  sacramentorum, 
dixit  quod  multotiens  et  in  pluiibus  locis  abbatie  ipsius,  et  scit  per 
audìtum  et  per  publicam  famam. 

Nono  articulo  sibi  lecto,  dixit  quod  postquam  commune  Hrmi 
faabuit  dictum  castrum  fieri  fecit  a  capite  ipsius  castri  unum  gyronem 
preter  guardiam  que  erat  ibi  prìus.  Interrogatus  quomodo  scit,  dint 
quia  vidit  et  audivit  sepius,  et  vidìt  ibi  lohannein  de  Barlecu  ca- 
stellanum  prò  commune  Firmi. 

Decimo  aniculo  sibi  lecto,  dixit  quod  imperator  Fredeiicus  et 
res  Manfredus  occupatam  tenuerunt  Marchiam  et  abbatlam  hostilìter 
contra  Ecclesiam  Romanam  per  .xs.  annos.  Interrogatus  quomodo 
scit,  dixit  quod  vidit  prò  magna  parte  et  audivit.  Interrogatus  si 
discessit  de  provinzia  per  dictum  terapus,  dixit  quod  non. 

Undecime  articulo  sibi  lecto,  dixit  supra  eo  nichil  scire  nlsl  att- 
dim  et  per  publicam  famam, 

Supra  duodecimo  aniculo,  dixit  quod  sunt  publica  et  notoria  ea 
que  testificatus  est  supra.  Interrogatus  quod  est  dicere  publìcum  et 
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aotorium,  dixit  se  aescire.  Interrogatus  si  fbit  doctus  vel  rogatus  hoc 
testimoaium  facere,  disit  quod  non. 

Die  .zv.  manii. 

Domimus  Raìiuldus,  monachus  Sanctì  Katerri  de  Toleatino,  te- 
stis.  Inravit  presentìbus  panibus  coram  rectore  prefato.  Primo  articulo 
sibi  lecto,  dixit  quod  monasterium  suprascriptum  et  abbates  qui  fue- 
rant,  silicei  abbas  Matheus  de  Arsuio,  abbas  Herrìgus  de  Coieiano, 
et  post  eum  in  tempore  aon  cootinuo  quod  sibi  recordetur  abbas 
Scephaniu,  et  abbas  Oderiscius,  et  post  istos  abbas  Matheus  de  Su- 
blacu,  nomine  dicti  monasterii  in  solidum  et  in  totum  habuenint, 
tenuerunt  et  possederunt  quo  ad  plenam  iurìsdictionem  civilium  et 
crìminalium  causarum  pacitìce,  continue  prò  suo,  sicut  abbates  tenent 
suam  terram,tota[ndictam  abbatiam  suprascrìptam  et  castmm  montis 
Falconis  et  abbatiam  predictam,  cum  suis  pertinentiis  et  tenimeotis, 
et  cum  domo  que  erat  in  capite  castelli.  Qjjod  castrum  est  in  Mar- 
chia, cuius  conlÌQia  sunt  ista:  castnim  Sanae  Victorie,  tenimenta 
castri  Exmirilli,  castri  Teramt  et  flumen  Asi;  habendo  in  ipsa  ab- 
batia  tota  gastaldos  et  viscontea  et  in  ipso  castro  et  in  tota  abbatìa, 
cognoscendo  de  causis  civilibus  et  crìminalibus,  et  per  ìudices  eorum 
vidit  aliquos  homines  plures  punirì  in  pecunia  et  in  personis,  et  vidit 
eos  et  omnia  et  singula  facere  que  quilibet  doniinus  et  comes  facit 
in  sua  terra,  et  plus  quia  in  spiritualibus  dominabancur.  Et  vidit  pre- 
dieta  per  tempus  .xi.  annorum  usque  ad  tempus  et  eo  tempore  quo 
rex  £nz  filius  ìmperatoris  iotravit  Marcbiam  et  usque  quo  occupavit 
provinciam  totam  et  dictam  abbatiam  et  dictum  castrum  montis  Fal- 
conis.  Interrogatus  quomodo  scit  predicia,  dixit  quia  vidit  et  interfuit. 
Interrogatus  quomodo  scit  quod  predicti  fuerint  abbates  in  dieta  abbatia 
et  in  ipso  castro,  respoadit  quia  homines  vocabant  ipsos  abbates,  et 
ipsifaciebant  eaquefflciunt  abbates  in  dieta  abbada  et  in  ipso  castro. 
Interrogatus  quantum  tempus  est  quod  predicta  fuerunt,  dixit  se  non 
bene  recordarì.  Interrogatus  quantum  tempus  habet  ipse  testis,  diùt 
.LXXX.  annos  et  plus,  ut  ipse  credit.  Interrogatus  si  predictum  tempus 
.XL.  annorum  fuit  presens  in  provinzia  Marchie,  et  in  dieta  contrada, 
dixit  quod  sic,  eicepto  quod  una  vice  ivit  in  Lombardiam  ad  ab- 
batem  Stephanum  predictum  qui  erat  in  Lombardia,  in  eundo  mo- 
rando  et  redeundo  ttansìerunt  .xx.  dies.  Interrogatus  in  qua  terra 
dictus  testis  fiiit  ortus,  dixit  in  monte  de  Nove,  quod  est  castrum  sa- 
biectum  ipsi  abbati  et  dicto  monasterìo. 

Secundo  articulo  sibi  lecto,  dixit  quod  tempore  diete  occupationìs 
diete  [Kovìozie  et  diete  abbatie  dopDus  Matheus  de  Sublacu  erat  abbas 
dìcti  raonasceiii  et  domious  Fyldesmidus  de  Mollano  erat  eios  vica- 
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lìns  in  dieta  abbada.  Inteft'<%atus  quod  erat  officimn  dlcti  vicarìl, 
dlxh  quod  ordbabat  et  hciebat  prò  ipso  abbate  que  spectabaiMtir  ad 
temporalia  et  pubUce  habebatur  prò  vicario  ab  hominibus  diete  ab- 
bitie,  et  ipte  vicaiias  et  prò  eo  domiuus  Rogerios  ìudei  de  Rovetino, 
quetn  vidit  enm  iudicem  prò  domino  Fyldesmido,  et  Meliorem  de 
Brunfone,  et  dominum  Uguiczionem  fìlium  Datuntlem  dicti  domini 
Fyldesmidì,  qui  fecerunt  iudicia  plura  in  delinqueotibus,  de  quorum 
DOfainibus  non  recordatur. 

Tettio  articulo  sìbi  lecto,  diiìl  vera  esse  et  finisse  que  In  ip«)  ar- 
ticolo contìnentur,  hoc  adiecto  etiam,  quod  vidit  viscontem  in  quo- 
libel  castro  diete  abbatie.  Q.uesitus  in  causa  scientie,  diiii  in  oamia 
et  per  omnia  ut  supra  in  primo  articulo  dixit. 

Qjiarto  articulo  sibt  tecto,  disit  quod  dominus  Genti])s  Actonis 
Mili  de  Puree,  donÙDus  Albertinus  comitis  Albsrtìni  de  Eutùrìllo, 
domÌDUS  Fyidesniidus  de  Mollano  et  dopnus  MeoUus  de  Pueiallia. 
Item  et  Arpinellum  domini  Gìberti  de  Valle,  dopnum  Latireotium  pe- 
nuinutn,  dopnum  Berardum  de  Montenigro,  dopnum  Nicokum  de 
Toffia  vidit  vicarìos  prò  abbatibuì  qui  fuerunt  prò  tempore  in  mo- 
nanerìo  dìcto.  loterrogatus  quomodo  scìt  predicta,  dixit  se  vìdisse. 

Quinto  articulo  sibi  lecto,  dbtit  quod  cum  dietum  itaooasterinm 
possideret  dictam  abbatiam  et  castrum  montis  Falcoms  et  vassallos 
ipsius  cum  iurisdìctione  plenaria,  ut  supra  dixit,  mona$t«rium  fiiit 
prìvatum  omnibus  predictis.  Interrogatus  quomodo  scit  et  quomodo 
£icta  fiijt  dieta  privatio,  respondit  quod  cum  exercitus  imperaioris  et 
gena  eius  cum  rege  Entio  ad  partes  illas  venirent,  videlicet  ad  castra 
ipsius  abbatie,  et  castra  facerent  mandata  eorum,  quia  gens  illa  erat 
excomunicata,  et  abbas  tìmebat,  aufugit  et  exivit  de  ipsa  tetra. 

Sesto  articulo  stbi  lecto,  disit  quod  audivit  dici  quod  Gerardus 
Coxadoca,  rector  in  Marchia,  fecit  sibi  darì  castrum  montis  Falconb, 
et  dicebatnr  quod  de  mandato  domini  abbatis  feceiat. 

Septimo  articulo  sibi  lecto,  disit  quod  castrum  mootìs  Falconis 
perrcnit  ad  civitatem  Firmanam,  et  itlud  cascmm  habuit  et  possedit 
per  .XX.  annos  et  plu$  in  preiudicìum  dictì  monasterii  et  eontra  ius 
et  in  detrimentum  animarum  suarum,  et  nunc  possidet  lieet  nomine 
Romane  Ecclesìe  tenea.tur.  Interrogatus  quomodo  scit,  disit  quia  au- 
ifivìt,  et  est  in  publica  fama.  Interrogatus  quale  prdudicium  fit  mo- 
nasteiio,  dixit  quod  Firmani  faciebant  ibi  poatem  et  dominantnr  ca- 
strum, exceptis  domamis  et  debitalibus. 

Octavo  articulo  sibì  lecto,  dixit  quod  homines  et  vassalli  diete 
abbatie  et  dieti  castri  prestiterunt  et  prestare  consueverunt  sacramenta 
fidelitatis  abbatibus  qui  fuerunt  prò  temporibus  in  dicto  monastetio, 
honorando  et  rccognosccudo  eos  ut  dominos  suos,  faclendo  ddiltalia 
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et  luuaUa  aervìtia  et  hoc  a  tempore  recotdationis  ipsiiu  testù,  excepto 
tempore  quo  dictus  Imperator  tenuit  temm.  latenogatus  quomodo 
scit  predicia,  djsit  quia  vidit  pluries  et  pluries  et  multotiens  interfuit 
presiatioiubus  dictorum  sacrameniorum  et  serviiionim  a  dicto  sue 
recordatioDÌs  tempore.  Interrogatus  sì  sacramenta  predicta  presta- 
bantur  singulariter  per  homines  diete  abbatte  et  dicti  castri  vel  per 
syndicum,  dixìt  quod  siugulariter. 

Nono  articulo  sibì  lecto,  dixit  quod  commuue  Firmi  fecit  fieri  in 
preiudicium  dicti  monasterii  in  capite  dicci  castri  moutis  Falcouis 
unum  gyronem,  noa  quod  ipse  testìs  interfuit  quando  fuit  factimi,  sed 
vidit  post,  et  per  publicam  fanoam  scit  quoil  Firmani  fecerunt  ipsnm. 

Decimo  articulo  sibi  lecto,  dixit  quod  imperator  Frederìcus,  et 
post  moTtem  eius  rei  Manfredus,  per  nuntios  eorum  cum  ezetdtum 
Òccuparunt  Marchiani,  totam  abbatiam  et  dictum  castrum,  et  dominus 
Henigus  de  Aquavjva  cum  exercitu  imperatoiis  advenìt  in  Marchiam 
et  ÌD  dictam  abbatiam,  et  tempore  regis  Manfredi  vicarii  eiu»  occu- 
paus  dictam  provinclam  et  abbatiam  hostiliter  contra  Romanam  Ec- 
clesiam  et  io  preiudicium  dicti  monasterii,  et  occupatam  tenuenmt 
per  -XX.  aunos  et  plus,  ut  credit 

Undecimo  articulo  sibi  lecto,  dlait  quod  monasterìum  suprascri- 
ptum  a  .xsxv.  annis  citta  vacavit  abbate  aliquando,  [v]t  credit;  sed 
per  quantum  tempus  nescit. 

Duodecimo  articulo  sibi  lecto,  dixit  quod  ea  supradicta  de  quìbus 
testificatus  est  et  reddidit  causam  sciencie  sunt  nota  et  publica  ho- 
minibus  de  contrada  et  manifèsta,  et  dixit  quod  non  fuit  doctns, 
neqne  rogatus  dictum  testimonium. 

Die  predicta. 
Dopous  lacobus  prìor  ecclesie  Sancte  Marie  de  Olìda,  tesds.  In- 
ravit  presentibus  partibus  et  coram  rectore  prefato.  Dixit  quod  mo- 
li suprascriptum  et  abbas  Matheus  de  Sublacu,  nomine  dicti 
li  et  prò  ipso  monasterio,  de  aliis  abbatibus  precedeotìbns 
in  tempore  dictum  abbatem  Matheum,  eacepto  abbate  Herrigo  de 
Coxeiano  quem  recordaiur  in  abbacia  predicta  et  tempore  cuius  ipse 
testìs  receptus  fuit  monachus  dicti  monasterii,  qui  abbaies  habuertint, 
tenoeruDt  et  possederunt  in  solìdum  et  in  totum  prò  ipso  monasterio 
ad  plenam  iurìsdictionem  causarum  civiUum  et  crìminalium  continue 
dictam  abbadam  et  castrum  montis  Falcouis  de  ipsa  abbatia  cum 
peitiaentiis  et  domibus  que  erant  in  ipso  castro,  prò  ìpsis  abbacibus; 
et  vidit  eos  habere  gastaldos  et  baiulos  in  dieta  abbatìa  et  castro 
predicto,  et  vidit  eos  cognoscere  de  causls  civilibus  et  crìminalibus 
per  eorum  vìcaiios  et  iudices,  et  vidit  eos  generaliter  omnia  tacere 
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que  domìnus  et  comes  facit  in  sua  terra  et  in  suis  vassalli^,  et  plus 
quia  in  spiiituaHbua  dominabantur;  et  hec  per  tempus  .x.  annarum 
et  plus  usque  ad  tempus  et  eo  tempore  quo  rex  Eozis  iniravìt  Mar- 
chiani et  occupavi!  abbatiam  totam  et  sicut  aliam  terram.  Interro- 
gatus  quomodo  scit  predicta,  dixit  se  vidisse,  quìa  vidit  dictos  abbates 
possidere,  et  alios  eraat  prò  eis  sicut  supra' dixit.  Interrogatus  quo- 
modo scit  quod  predicti  abbates  fuerint,  dixit  quod  vidit  eos  haberì 
prò  abbatibus,  et  scit  bene,  quia  fuit  de  ipsotum  famìlia.  luterrogattu 
quantum  tempus  est  quod  predicta  fuerunt  occupata  ut  supra  dixit, 
dixit  se  non  recordari.  Interrogatus  si  domiaus  imperator  venit  pet- 
sooaliter  ad  dictam  abbatiam  et  dictum  castrum,  dixit  quod  noD,  sed 
vidit  gentcm  regis  Eniis  venire  in  exercim  super  Ofidam,  et  gentes 
publice  dicebant  quod  predictus  erat  ibi,  et  tunc  dictus  abbas  qui  tunc 
erat  et  vicarius  eius  recesserunt  de  abbaca  prò  timore.  Interrogatus 
à  per  tempus  dictorum  .x.  annoruro  de  quibus  annis  asseruit  fuit  pre- 
sens  in  contrada,  dixit  quod  sic.  Interrogatus  de  qua  terra  fuit  oriundus 
dictus  testìs,  dixit  quod  de  castro  de  monte  de  Nove  de  dieta  abbaca. 
Secundo  articulo  sibi  lecto,  dixit  quod  tempore  diete  occupationìs 
erat  abbas  dicii  monasteri!  dopitus  Matheus  de  Sublacu,  sed  quod  do- 
miaus Fyldesmidus  de  Moliacio  essei  vicarius  eius  non  recordari.  Et 
vidit  dominum  Rugerium  filium  dictl  domini  Fyldesmidi  et  domìnum 
Uguiczionem  filìam  naturalem  eius  et  Boosaltum  de  Moliano  esse  in 
dictu  vicariatu,  et  dicebant  homines  eos  stare  prò  dicto  domino  Fyl- 


Tertio  articulo  sibi  lecto,  dixit  vera  esse  que  in  ipso  articulo  coa- 
linentur,  excepto  quod  dominum  Fyldesmìdum  non  vidit  in  vicariatu, 
ut  supra  dixit,  sed  vidit  dictos  filios  eius,  et  Bonsaltum  familiarem 
eius  cognoscere  et  puaire  delinquentes,  et  vidit  eos  facere  torquerì 
Rubertum  Rainucii  et  lacobum  Berardi  de  monte  de  Nove  prò  eo 
quod  dicebantur  furtum  commisisse  de  biado  in  nocte.  Interrogatus 
quomodo  scit  predicta,  dixit  quod  erat  in  terra  et  castro  mentis  de 
Nove,  et  vidit  bladum  poitart  per  illos  quibus  dicebatut  substractum 
iiiisse  furtive  quod  deberet  eis  reddi,  non  quod  viderit  eos  torqueri, 
sed  quia  publice  dicebatur  per  terram. 

Quarto  articulo  sibi  lecto,  dixit  quod  alios  vicarìos  quorum  no- 
mina in  ipso  articulo  cootinentur  oon  vidit,  sed  vidit  dopnum  Nicolam 
de  Puczallia,  monachum  dicti  moaasterìi,  vìcarium  prò  dicto  mona- 
sterìo  in  dieta  abbaila.  Interrogatus  per  quantum  tempus  vidit,  dixit 
per  .X.  annos.  Interrogatus  quomodo  scit  quod  fiierit  vicarius,  dixit 
bene,  quia  vidit  licteras  privilegi!  vicariatus  ipsius,  in  quibus  contioe- 
batur  quod  homines  abbatie  deberent  ei  obbedire  in  temporatibus  et 
spirituali  bus.  <  . 
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Q.uÌnto  articulo  sibi  lecto,  dixit  qood  cura  dictum  tnODasterìum 
sic  piene  pos^deret,  ut  supra  disit  in  primo,  dìcum  abbadam  et  diCDun 
castnim  moDtis  Falcoms  dictum  moaasterìum  privatum  fuit  £cta 
possessioue  pei  occupatiouem  et  iDvaxìonem  prefaUm.  lutem^tus 
quomodo  $cìt,  dixit  quod  cum  dicnu  abbas  Matheus  iam  recesnsset 
de  ipsa  abbatìa  timore  geatis  dicti  regìs,  ut  dixit  in  primo  articulo,  et 
dopDus  Nicola  predicius  remansissei  et  gereret  oSìcium  TÌC3Ó>tu3, 
venit  quidam  dominus  Salomon,  et  dicebatur  quod  prò  inpeiatore 
venerat  et  pro  domino  in  contrada  illa,  et  cum  inciperet  dominali, 
dictus  dopnus  Nicola  lecessit  pro  timore,  quod  predictus  dominus  Sa- 
lomon minabatur  ei,  ut  ipse  testis  audiebaL  Intertogatns  quomodo 
scìt  et  ubi  fueruDt  piedicta,  dixit  quod  in  castro  moDtis  de  Nove  vidit 
dictum  dominum  Salomonem  sic  se  habere  ut  supra  diùt. 

Supra  aexto  articulo  dixit  quod  cum  dopnus  Nicola  abbas  olim 
dicti  monasterii  esset  in  terra  Ofide  misii  dominum  Gentilem  de 
monte  Sancii  Poli,  et  cum  eo  ipsum  testem,  ad  castrum  montis  Fai- 
conia  predictum,  ad  petilionem  dominonim  de  EsmiriUo,  qui  tenebani 
dictum  castrum,  qui  cum  pervenissem  ad  ipsum  castrum,  domini  de 
ExmirìQo  qui  ibi  eraat,  seu  dominus  Anselmus  et  nepotes  de  Exmi- 
lillo,  et  dominus  Georgius,  et  dominus  Albeitinus  [de}  monte  Paxillo, 
qui  cum  relaiari  libi  peterent  et  dicerent  pro  parte  dicti  abbatis,  qui 
debetent  readsigaari  ipsum  castrum  dicto  domino  abbati,  dicti  domini 
responderuut  eia:  «venìat  dominus  abbas  et  readsignabimus  albi  ca- 
strum, quia  suum  est  ».  Et  sequente  die  cum  dictus  abba.s  properasset 
ad  ipsum  castrum,  predicti  domini  readsignaverunt  ipsi  abbati  ipsum 
castrum,  dicentes:  «ecce,  readsignavimus  vobis  dictum  castrum  quia 
vestrum  est  a.  Q.uibus  dominis  recedentibus  de  ipso  castro,  remansit 
dictus  abbas  cum  famìlia  et  comitiva  que  secum  erat,  et  comisìt  ip» 
testi  claves  portanim  dicci  castri,  et  post  dictum  tempus  cum  domìnns 
Gerardus  Coxadoca  esset  rettor  Marchie,  misit  quemdam  domtnum 
OddoDem,de  Florentia  ad  dictum  castrum,  et  cum  prius  precepisset 
ipsi  quod  dictum  caatnu»  monda  Falcoms  deberet  adùgnare  ipsum 
castrum  nuntiis  eius  qui  abbas  quamquam  invitus  accessit  ad  dictum 
castrum,  et  dicto  ludici  Oddonì  adsignavit  dictum  castrum  dicendo 
et  protestando:  ■  ego  volo  obbedire  marchionì  prò  honore  Eccleùe 
Romane,  salvo  et  reservato  iure  monasteri!  et  Eccleiie  suprascripte, 
quod  hoc  non  fiat  in  preiudicium  monasterii  ipjiua  ».  la terrogatus  quo- 
modo scic,  dixit  bene,  quia  fuit  preaens  omnibus  predictis  et  vidit  et 
audivìi. 

Septimo  articulo  sibi  lecto,  dixìt  auditu  se  scire  quod  predictum 
castrum  montis  Falconis  pervenit  ad  civitatem  Fìrmanam,  sed  quanto 
tempore  tenuit,  dizit  se  nescire. 
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Octavo  articnlo  sibì  tecto,  dixit  quod  homines  abbinie  et  castri 
pitdicti  prestare  consuevemnt  sacramenta  fìdelitatìs  abbatibus  qui 
fuerunt  prò  tempore  in  dicto  moaasterìo,  et  honorare  et  recognoscere 
eoi  ut  dominos.  Interrogatus  per  quantum  tempus,  disit  per  .xx.  et 
,ssx.  aanoi  et  plures.  Interrogatus  quomodo  scit,  dixìt  bene,  quia 
stetit  et  presens  fuh  et  vìdit  multotiens  et  pluries.  Interrogatus  si 
dieta  sacramenta  prestabantur  per  syndicum  vel  singularìter,  dixìt 
qaod  per  syn^citm  in  aliquibus  castris  et  prò  maioii  parte  singuli 
prestabant  sacramenta  homagìi  et  fidelitads  abbatibus  ipsis. 

Nono  artìculo  sibi  lecto,  dixit  quod  commune  Firmi  po»l  <KCU> 
pationem  et  perventioaem  dictam  fieri  fecit  in  Ipso  castro  turrim  et 
palatium  preter  demos  que  eraot  ibi  prìus  et  in  preiudicium  dicti  mo- 
nasteri!. Interrogatus  quomodo  scit,  dixit  se  vidisse  postquam  Fir- 
mani  habuerunt  castrum  illud  beddifidum  facmm  per  eos,  quod  non 
erat  ìbt  tempore  quo  fuit  ipse  testis  ibi,  ut  asseruit  supra  in  .vi.  ar- 
ticnlo. 

Decimo  artìculo  sibi  lecto,  dixit  quod  computato  tempore  quo  impe- 
rator  et  rex  Mai^redus  tenuerunt  Marchiam  per  nuntios  eonim  cu- 
currerunt  .xx.  anni.  Interrogatus  quomodo  scit,  dixit  bene,  quìa  stetit 
contìnue  in  provinzia. 

Undecimo  artìculo  sibi  lecto,  dixit  quod  a  .xxxv.  annìj  citta  tao- 
nasterìum  suprascrìptum  vacavi!  abbate  per  .x.  annos.  Interrogatus 
per  mortem  quorum  abbatuum,  dixit  se  non  recordaii. 

Duodecimo  et  ultìmo  artìculo  sibi  lecto,  dixit  predicta  de  quìbus 
asseruit  publica  et  notoria  esse  in  contrada  abbatìe  predicte.  Interro- 
gatos  quid  est  dicere  publicum  et  notorìum,  dixit  quod  est  ìllud  quod 
multis  est  notum  et  publicum.  Interri^atus  si  fitit  doctus,  dixit  quod 
non,  et  predicta  non  dixit  odio,  pretio,  prece,  amore,  ve!  timore. 

Die  .XVI.  maitìL 
Petrus  Nicole  de  monte  de  Nove.  luratus  preseatìbus  paitibus 
contm  lectore  prefato,  primo  articulo  sibi  lecto,  dixit  quod  monaste- 
rium  suprascriptum  et  abbate»  quos  ipse  testìs  vidit  prò  dicto  mona- 
Steno,  silicei  abbas  Matheus  de  Arzulo,  abbas  Herrigus  de  Coxeiaoo, 
abbas  Oderiscius  et  abbas  Matheus  de  Sublacu,  et  alii  quos  perso- 
naliter  non  vidit,  scit  tamen  auditu,  predictì  quos  vidit  prò  dicto  mo- 
nasterio  babuemnt,  tenuerunt  et  pouederunt  prò  suo  ad  plenam  iuris- 
dictiotietn  causarum  civilium  et  crìminalium  pacìfìqe  et  contìnue 
totam  dictam  abbatiam  et  castrum  montis  Falconis,  cuius  confinia 
5Unt  fìamen  Asi,  lenimentum  castri  Sancte  Victorìe,  castri  Exmirìlli, 
et  alia  latera  cum  fortìllitìis  et  tenimeatis,  ut  quis  possidet  suum, 
lubendo  gastaldos  et  baiulos  in  ipso  castro  et  in  aliis  diete  abbatte, 
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et  vidit  ^carìos  etiudìces  eorum  cognoscere  de  causii  criminalibus  et 
cìvilibus  et  punire  malefactores  delinquente^  in  persona  et  in  pecunia, 
et  generaliter  omnia  facete  que  quilibet  dominus  et  Comes  fadt  in 
sua  tetra,  et  diiit  se  piedicta  vidisse  per  tempus  .xxx.  annorum  et  plus 
nsque  ad  tempus  et  eo  tempore  quo  rex  Enùs  filius  imperatoris  prìus 
intravit  Marchiam  et  occupavii  tunc  predictam  teiram  per  forzìaia 
ipsius  abbaile  et  dictutn  caStrutn.  Interrogatus  quomodo  scit  predicta, 
dùut  quod  vidit  et  presens  fuit.  Interrogatus  si  prcdictì  abbates  fue- 
runt  personaliter  in  dieta  possessione,  respondit  quod  sic,  piedicti  quos 
vidit.  Interrogatus  qui  fueruntpro  eisgastaldi  seu  viscontes,  respondit 
quod  in  ipso  castro  mentis  Falconis  vidit  magistrumRainaldumFet- 
tenarii  viscontem  et  Rainaldum  Gratiani,  et  baiulos  alios  de  quorum 
norainibus  non  recordatur,  et  in  aliis  castris  vidit  altos  quos  asseruit 
in  testimonio  perhibito  per  eum  in  causa  cuoi  Ecclesia  Romana.  Inter- 
rogatus quantum  tempus  habet  ipse  testis,  diiit  octuaginta  annos  et 
plus.  Interrogatus  si  ipse  testis  absentavit  se  de  provincia  eo  tempore 
quo  dixit  monasterium  possedisse  predicta,  dixit  quod  non.  Interro- 
gatus si  ipse  testis  est  vassallus  monasteri!,  dixit  quod  sic  quantum  ad 

Secundo  articulo  ubi  lecto,  dlxìt  quod  tempore  diete  ìnvaxionis 
et  occupationis  dopnus  Matheus  de  Sublacu  eirat  abbas  dicti  monasterii, 
et  dominus  Fyidesmìdus  de  Mollano  erat  vicarius  ipsius  abbatis  ia 
dieta  abbatia  et  homines  ipsius  abbatie  comuniter  habebact  prò  vi- 
cario. Interrogatus  quod  ofiìcium  faciebat  ibi  dictus  vicarius,  dixit  quod 
omnia  faciebat  ibi  temporalia,  habendo  ibi  iudicem  suum,  seu  do- 
minum  Rogeiium  de  Rovìtino,  qui  cognoscebat  de  omnibus  causis 
civilibus  et  criminalibus.  Interrogatus  quantum  tempus  est  quod  dictns 
dominus  Fyldesmidus  fuit  in  dicto  ofEtio,  dixit  quod  sunt  bene  -XXXvni. 
vel  .xxxviiii.  anni. 

Tertio  articulo  sibi  lecto,  asseruit  vera  esse  que  in  ipso  articulo 
continenlur,  aRìrmando  ea  que  dixit  supra  in  primo  articulo,  que  vi- 
dentur  sibi  eadem  cura  bis  que  sunt  in  tertio.  Interrogatos  si  vidtt 
tempore  dicto  per  ofiiciales  ipsorum  abbatuum  puniri  aliquos,  dixit 
quod  sic.  Interrogatus  de  nominibus,  dixit  quod  in  castro  Furcis  fue- 
runt  orbati  Rainaldus  Dionbii,  Cambius  Morìci  Matthelle  de  ipso  ca- 
stro, et  in  castro  montis  Pakonis  vidit  post  ipsum  tempus  Poteotem 
occasione  prodictionis  facte  per  eum  de  ipso  castro,  condepnatus  fuit 
per  abbatem  Nicolam  in  omnibus  bonis  eius  et  perpetuo  exbanitus. 

Quarto  articulo  sibi  lecto,  dixit  quod  dominus  Gentilis  Actonìs 
Mili  de  Puree,  dominus  Albertinus  comitis  Alberti  de  Exmirìllo,  do- 
minus Fyldesmidus  predictus  et  dopnus  Nicola  de  Fuczallia  fiierunt 
vicarìi  ipsius  abbatìe  et  pubtice  habitì  prò  abbatia  vicari!  abbatuum 
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qui  fucrUDt  prò  temporibus,  et  hec  per'  tempus  sopra  assenum  per 
euni.  Interrc^atus  si  dictus  dominus  Albeniiiua  possedit  per  se  ali- 
quid  in  dieta  castro  montis  Falconis,  diiit  quod  non,  sed  babebat  'àn 
aliqnos  vassallos  a  dieta  ecclesia  suprascrìpta. 

Quinto  orticulo  sibi  lect'i),  dixit  quod  cum  dictum  monasterium  sic 
possideret,  ut  supra  dixit,  ipsam  abbatiam  et  dictum  castrum  et  ipse 
abbas  esset  in  castro  Furcis,  dominus  Rainaldus  de  Aquaviva  cum 
sua  gente  cbristianomm  et  sairacenorara,  et  post  hec  dictus  abbas 
venit  ad  castrum  montis  de  Nove,  et  coadunatb  horainibus  ipsius  vi- 
unantie  et  contrade,  predicavit  ibi,  et  monuit  eos  ut  starent  lideles  in 
servitiis  Romane  Ecclesie,  et  si  non  possent  aliud,  non  paterentur  de- 
stnictionem  et  facerent  quam  melius  possent,  et  recessit  tunc  de 
contrada,  et  post  hec  venit  dominus  Salomon  quidam  (i)  prò  parte 
regia  En»s,  et  recepii  sacramenta  per  violentiam,  quia  faciebat  caval- 
cata et  incendia  contra  illos  et  in  terra  eorum  qui  nolebant  facere 
mandata  et  gentis  sue,  et  tunc  privatum  fuit  monasterìum  possessione 
predicta, 

Sexto  articulo  sibi  tecto,  dixit  quod  cum  dompnus  Nicola,  olìm 
ibbas  dicti  monasterii,  post  dìctam  occupationem  possidetet  dictum 
castrum  montis  Falconis  cum  pertinentiis  suis,  quidam  iudex  de  Flo- 
rentia  venit  prò  parte  domini  Gerardi  Coxadoca  tunc  rectoris  in 
Marchia,  et  prò  parte  dicti  domini  petiit  castrum  ab  abbate,  et  ipse 
abbas  prò  bono  pacis  contrade  adsignavit  sibi  castrum,  salvis  et  re- 
serratis  omnibus  iurìbus  ipsius  monasteri!.  Interrogatus  quomodo 
scit,  disit  quìa  vidit  et  presens  fuit 

Septimo  articulo  sibi  lecto,  dixit  quod  commune  Firmi  abstulit 
lochetam  que  est  in  capite  castri  montis  Falconis  et  ipsam  rochetam 
habuit  et  possedit  commune  Firmi  per  .xx.  annos  et  plus.  Interro- 
gatus  quomodo  scit,  dixit  quod  vidit  commune  firmi  ire,  et  abstulit 
dictam  rochetam  in  pràudìcium  monasterìL 

Octavo  articulo  sibi  lecto,  dixit  quod  homines  dicti  castri  et  ali! 
ipsius  abbatìe  prestiterunt  et  prestare  consueverunt  sacramenta  fide- 
litatis  dictis  abbattbos  et  aliis  qui  fuerunt  post  dictum  tempus,  vide- 
licet  abbati  Nicole,  abbati  lacobo,  abbati  Peregrino,  abbati  Gentili, 
et  vidit  eos  honorari,  recognosci  et  obbediri  ab  homtnibus  ipsius  ab- 
batte et  dicti  castri.  Interrogatus  per  quantum  tempus  vidit  fìeii  pre- 
dieta,  dixit  per  dictum  tempus  .xxx.  annorum,  et  excepto  tempore 
quo  imperator  tenuit  terram  dum  vixit,  et  rex  Manfredus  aliìs  tem- 
poiibns,  vidit  predicta  fieri  abbatibus  saprà  nominatis.  Interrogatus 

(i)  Dopo  la  parola  quidam  si  trovano  le  parole  in  terra  eorum, 
rìnchìose  fra  tre  linee  in  segno  di  cancellazione. 
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sì  predicti  hombes  de  abbatia  in  castiìs  eonf»  pfesubant  dieta  n- 
crameau  lingulanter  an  per  gyadìcam,  dixit  quod  slagolariter  « 
persotulìter,  excepto  castro  Otide  in  quo  prcstabatur  Mcrameutnitt 
per  syadicum.  Inteirogatiu  qui  fuenint  jyadici,  di»t  sa  aon  recordarì. 

Nono  articulo  ribi  lecio,  dixit  quod  coroinune  Firmi  fieri  fecit  in 
ipso  castro  moDtis  Falconis  ìd  rochetta  in  capite  caxtrl  montìs  Pal- 
conis  imam  turrim,  ut  ipse  testit  audivit  et  scit  bene;  quia  dicU 
turrls  facta  fuit  postqnam  ipsi  habuenint  castroni  et  fecsniat  fiarì 
alìos  muros,  et  in  preiudidum  raoiiasterU.  Interrogatus  si  sunt  ibi 
hedificia  que  erant  prìus  preter  illa  qne  fccit  fieri  commuDe  Fimi, 
dixit  quod  sic.  Interrogatus  si  Return  monastnlum  fecit  de  ipso  c*- 
stro  alìquam  concesrioocm  alicul,  dixit  ^uod  non,  ut  ipie  sciu. 

Decimo  articulo  sibi  lecto,  dixit  quod  inter  regem  bizìunif  Ro- 
bertum  de  CasteHione,  lacobum  de  Morra  et  comitem  Rtzardum, 
tempore  imperatoris,  et  post  mortem  eius  uintii  regis  Manfreifi, 
contra  Ecctenatn  Rontanau  teouemit  Marcbiam  occupatam  bene 
per  .X.  annos  nut  .xii.,  et  plures.  Interrogatus  si  se  abseat«vìt  de 
provinzia  iOis  [temporibus],  itixii  quod  non.  Interrogatus  si  vidit 
predictos  personalità  In  provinzia,  dixit  quod  sic. 

Undecimo  articulo  sibi  tecto,  dixit  quod  monasterium  predictntb 
vacavi!  abbate  bene  per  .x.  annos  a  .xxxv.  annis  [citfa].  Idterrogatns 
per  mortem  quorum  abbatuum,  dixit  per  mortem  abbatis  Siephoni 
et  per  deposidMiem  al^tis  Nicole,  et  per  mortem  abbatis  Peregrini. 
Interrogatus  quantum  tempus  fhnit  per  syngalas  vacationes,  dixit  se 
non  record  ari. 

Duodecimo  et  ultimo  articulo  sibi  lecto,  dixit  quod  predicu  de 
quibus  asseniit  sunt  publica  et  notoria  in  contrada.  Interrogatus  quid 
est  publicum  et  notorìum,  dixit  quod  que  communìter  gentes  dicaot, 
et  dixit  quod  suoi  predicta  vera 


G.  B.  Cao-Mastio 

D.   FELiaANGELI. 
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Atto  Paganelli,  La  Cronologia  rmmdicata  per  d.  A.  P.  monaco 
vallombrosano,  offerta  a  Sua  Sattìità  Leone  XIII  nella 
fausta  occasione  del  suo  giubileo  sacerdotale.  —  Milano, 
tip.  pontificia  di  San  Giuseppe,  1887,  Ìn-f  grande. 

La  cronologia  è  Un  ramo  degli  studi  storici  che  ebbe  sue  vicende 
particolarì.  Ma  t  d'uopo  avvertire  che  dod  si  deve  inteodere  questa 
parola  nel  senso  in  cui  è  presa  ora  abusivamente.  Ora  A  denominano 
cronologie  le  opere  che  riassumono  la  storia  secondo  le  date.  Intesa 
la  cosa  a  questo  modo,  riesce  difiicile  comprendere  come  la  crono- 
logia possa  essere  per  sé  stessa  un  ramo  di  studio,  quali  ne  sìeno  gli 
elementi  e  le  difficoltà.  Cronologia  è  lo  smdio  comparativo  dei  di- 
versi sistemi  dì  computo  del  tempo,  per  accertare  le  date  degli  awe- 


Q^esto  studio  sorse  infatti  quando,  raccoltesi  ^1  molte  notizie 
della  storia  di  diversi  popoli,  si  senti  il  bisogna  di  ordinarle.  E  ciò 
accadde  presso  i  Greci  dopo  le  conquiste  d'Alessandro  il  Grande.  Ma 
spedale  impulso  ai  confronti  cronologici  provenne  poi,  nei  primi  se- 
coli del  cristi anesimo,  dal  bisogno  di  dimostrare  l'autorità  della  Bibbia 
come  storia  del  mondo  fio  dalla  sua  origine.  La  storia  allora  cono- 
sciuta sì  limitava  ai  popoli  di  cui  i  Greci  avevano  conservate  notìzie 
e  ài  cui  ne  conteneva  la  Bibbia  :  una  ristretta  orbila,  se  si  giudica 
colle  idee  d'og^  nella  quale  trovavano  posto  soltanto  ì  paesi  che 
forono  sottomessi  da  Alessandro  Magno.  Questi  furono,  ad  ogni  modo, 
i  lìmiti  della  Storia  univtrsak  allora  e  per  molti  secoli  dopo,  fino  quasi 
ai  nostri  tempL  L'India,  la  Cina,  allora  sconosciute,  ne  rimasero  sem- 
pre bandhe. 

Nuovo  impulso  alle  comparazioni  cronologiche  provenne  nei  se- 
coli SVI  e  xvii  dalle  dispute  religiose.  L'argomento  era  estraneo  alle 
controversie  tra  cattolici  e  protestanti  ;  ma  l'attenzione  era  richiamata 
su  esso  dagli  studi  che  gli  uni  e  gli  altri  dovevano  fare  della  Bibbia. 
E  allora  vennero  alla  luce  voluminose  opere  cosi  di  cattolici  (i  gesuiti 
Petau,  Riccioli)  come  di  protestanti  (Usher,  Scaligero).  I  canoni  cro- 
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nologìci  da  esse  forniti  furono  poi  seguiti  sempre  fino. al  nastro  se- 
colo, quando  la  condizione  delle  cose  mutò  per  scoperte  di  nuovi 
materiali  storici,  che  modificavano  profondamente  le  cognizioni  che 
s'avevano  della  storia  antica. 

Un'opera  di  piccola  mole  pubblicata  mezzo  secolo  fa  in  Germania 
col  modesta  titolo  di  Manuale  delia  cronologia  tecnica  e  malematifa  (i) 
ci  aveva  divezzati  dai  pesasti  volumi  in-foglio  dei  secoli  xvi  e  xvn, 
pur  soddisfacendo  alle  esigenze  di  qualunque  più  scrupoloso  ricerca- 
*  tore  di  cronologia.  Alla  economia  del  lavoro  s' aggiungevano,  per 
conciliare  favore  a  quest'opera,  una  grande  semplicità,  correttezza  e 
chiarezza  d'esposizione,  e  l'autorità  che  proviene  da  vaste  cogniziooi 
di  astronomia,  di  filologia,  di  storia,  e  da  un  metodo  rigorosissimo. 
L'Ideler  non  si  propose  di  farla  da  teologo,  ed  evitò  le  questioni  di 
carattere  meramente  teologico  ;  ma  su  tutte  le  altre  controversie  agi- 
ute  fra  i  precedenti  cronologi  versb  tanta  luce,  che  ha  dissipato  tutti 
i  dubbi  che  si  potevano  dissipare. 

La  Cronologia  rivendicata  del  P.  Paganelli  ci  riconduce  ora  ai  pe- 
santi volumi  in-foglio,  ed  al  genere  di  studi  dei  cronologi  antiquati. 
L'operetta  dell'  Ideler,  benché  conosciutissima,  è  rimasta  a  lui  scono- 
sciuta. Pare  che  la  sua  ambizione  sia  stata  destata  dai  vecchi  allori 
appassiti  del  P.  Petau  (Petavio),  e  contro  lui  ha  preso  ad  armeggiare. 

Diremo  subito  che  in  tal  genere  di  ricerche  il  successo  dipende 
in  buona  parte  dalla  fiducia'che  l'autore  riesce  ad  ispirare.  È  neces- 
sario che  questa  sia  intera,  perchè  le  sue  conclusioni  non  possono 
esser  controllate  se  non  rifacendo  tutto  il  lavoro.  £  tale  fiducia  sì 
ispira  con  un  metodo  di  ricerca  rigoroso  e  con  molta  cultura.  E  non 
si  ispira  invece  quando  le  conclusioni  appariscono  precipitate,  quando 
apparisce  che  non  si  conoscono  tutti  i  materiali  a  gran  pezza,  e  quando 
ognuno  s'accorge  che  all'autore  non  furono  accessibili  né  i  testi  nelle 
loro  lingue  originali,  né  le  opere  moderne  in  lingue  straniere. 

E  che  questo  secando  sia  il  caso  dell'opera  del  P.  Paganelli  A 
scorge  a  prima  vista.  L'A.  ha  avuto  cura  di  mettere  in  mostra  nelle 
prime  pagine  sci  lettere,  che  gli  furono  dirette  da  persone  il  cui  giu- 
dizio doveva,  a  suo  avviso,  conciliargli  la  fiducia  di  chi  apre  ìl  vo- 
lume. Ma,  ohimè  I  un  po' per  lo  stessa  contenuto  di  quelle  lettere, 
un  po'  perché  questo  singolare  modo  di  procedere  par  troppo  atten- 
dere dalla  prevenzione,  l'espediente  non  produce  l'efietto  desiderato. 
Che  anzi  nasce  subito  il  sospetto  che  chi  fa  ciò  non  sia  un  erudito 
semplicemente  infervorato  della  sua  scienza.  Per  decoro  degli  studi 
italiani  giova  sperare  che  l'esempio  non  abbia  imitatori  né  fra  gli 
ecclesiastici  né  fra  i  laici. 

Per  dare  un  qualche  ordine  a  questi  appunti,  ci  fermeremo  un 
a  considerare  di  questo  lavoro: 
'  La  condotta  generale  ; 


(i)  L.  Ideih,  Handkmti  dir  maliimtliKhn,  m<i  u 
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2°  I  malerìali  adoperati  per  le  ricerche  ; 
}°  Alcune  conclusioDÌ. 

L'A.  ha  segnato  m  I3j  tavole  o  pagine  la  serie  progressiva  degli 
anni  secondo  varie  ere.  Ciascuna  pagina  è  divisa  in  tante  colonne 
quante  sono  le  ere.  Dapprincìpio  si  incontrano  solo  le  ere  che  co* 
ininciano  più  da  antico;  man  [nano,  accanto  a  queste  prendon  posto 
le  altre  ere;  sicché,  mentre  le  prime  pagine  contengono  solo  tre  co- 
lonne, le  ultime  ne  hanno  fio  25.  Tra  gli  anni  qua  e  U  son  segnati, 
all'anno  corrispondente,  alcuni  fatti  storici  di  cut  l'A.  volle  accertare 
la.  data.  Tutto  ciò  nella  pagina  a  destra  del  libro.  Nella  pagina  a  si- 
nistra sono  segnate  le  citazioni  dei  testi  antichi  che  servono  di  prova, 
e  qualche  osservazione  dell' A.  Qjiesto  lavoro  si  estende  per  4750  anni, 
cioÈ  dall'a.  4713  av.  E.  V.  aU'a.  36  dell'E.  V. 

A  queste  tavole  furono  premesse  nove  dissertazioni,  denominate 
conftrtn\t  perchè  sono  discussioni  tenute  con  un  aaminatore  deputato 
a  quest'  ufficio  dal  card.  Massaia,  patrocinatore  dell'opera.  11  quale 
esaminatore  è  il  P.  Gabriello  da  Guarcino,  cappuccino,  che  occupa 
in  Vaticano  varie  cariche  ecclesiastiche,  e  che  ha  in  fatto  di  crono- 
logi tutta  la  competenza  che  pu6  avere  un  teologo. 

Si  capisce  come  in  queste  conferenze  l'esaminato  ha  buon  giuoco 
d'un  esaminatore  che  non  è  della  partita;  e  quindi  la  pesantezza  del- 
l'argomento non  gli  toglie  il  buon  umore.  Questo  dialogo  non  sarà, 
questo  no  certo,  un  modello  di  tal  genere  letterario,  perchè  la  gio- 
vialità vi  è  mantenuta  ben  spesso  a  spese  della  convenevolezza  ed 
anche  della  grammatica;  ma  per  l'indole  degli  scherzi  e  la  potenza 
della  dialettica  trasporta  facilmente  il  lettore  nella  compagnia  dei 
due  ecclesiastici  interlocutori.  Talora  il  cronologo,  udita  l'obbiezione, 
■  guarda  sorridendo  d,  s  scuote  i]  capo  leggenrente  sorridendo», 
sicché  l'esaminatore  esce  a  dire:  a  che  maniera  è  questa?  forse  mi 
canzona?  a  In  realtà  perù  l'esaminato  non  canzona  l'esaminatore;  e 
glielo  dimostra  profondendogli  riverenze  senza  risparmio.  E  quanto 
dovette  ammirarlo  l'esaminatore,  quando  gli  confessava  che  nel  corso 
delle  sue  lucubrazìonì  «  gU  bolliva  la  testa  fuor  di  maniera,  e  qualche 
volta  la  sentiva  andar  via  quasi  da  per  sé  I  a 

Alle  obbiezioni  risponde  ragionando  e  spiegando  le  tavole.  «  Alla 
leiL  (6)  vi  (jr'tf)  troviamo  il  perchè  Antioco,  avendo  nel  settembre  del 
piti  volte  ricordato  anno  58;  di  Roma....  dovuto  buttar  giù  quella  pil- 
bla  amara  a  lui  apprestata  da  Popillio  legato  de' Romani,  se  n'an- 
dasse, per  digerirla  un  po',  a  rifarsene  co'  Giudei  a  Gerusalemme, 
quali  pasta  più  morbida,  secondo  il  parer  suo,  per  i  propri  denti» 
0>ag.  16,  coi.  2).  ■  Pur  tuttavia  per  farle  dono  d'un  altro  fiorellino, 
affinchè  se  ne  formi  un  mazzetto,  la  condussi  all'a.  691  ecc.  a  (pag.  27, 
col  2). 

Finalmente  la  conferenza  giunge  al  termine,  non  per  volontà  del 
cronologo,  ma  percbè  l'esaminatore  è  chiamato  dal  campanello  ad 
altre  occupazioni:  «tutto  ad  un  tratto  ne  fui  distolto  da  quel  solito 
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I,  che  con  quel  suo  UntìKn-tintUia  licbiamava  iltrove  b  oostra 

ione  »  (pag.  itì,  col.  2). 

Se  si  tolga  l'importunità  dì  queste  e  simili  piacevoleiie  che  infio 

rano  il  dialogo,  è  d'uopo  riconoscere  che  il  P.  Paganelli  k  riuscito 

geoetalmente  nella  sua  esposizione  chiaro  e  vivace,  e  gliene  va  dato 

Sopratntto  poi  il  P.  Paganelli  mostra  una  singolare  attitudine  gra- 
fica. Il  concetto  di  raccogliere  graficamente  la  cronologia  in  tavole 
è  molto  lodevole,  perchè  agevola  grandemente  la  ricerca  delle  date 
storiche-  E  questo  concetto  fu  da  lui  attuato  con  molta  feliciti. 

I  materiali  sono  quelli  medesimi  di  cui  si  servivano  ì  cronologi 
dei  secoli  XVI  e  xvii;  ed  identica  è  la  mira  cui  l'A.  intende.  sLa 
K  mìa  cronologia  adunque,  rilevata  dalla  Santa  Scrittura,  intendo  dire 
«  unicamente  dalla  Volgata,  unita  che  s'è  storicamente  ed  aatronomi- 
«  camente  con  tutte  le  altre  ere  più  note,  facendo  con  esse  allora  un 
«  sol  corpo,  addiviene  quel  tutto  che  ne  piacque  chiamare  la  Crono- 
«  logia  rivendicata  a  (pag.  2,  col.  2).  Dunque,  la  cronologia  che  ricava 
dalla  Bibbia  è  l'asse  intomo  a  cui  si  volge  tutto  il  sistema:  ad  essa 
vien  coordinata  la  cronologia  che  deduce  dagli  scrittori  greci  e  latini. 

Della  Bibbia  segue  a  unicamente  i  la  versione  volgata.  Così  sia. 
S'intende  che  tutte  le  opere  di  cut  la  Bibbia  sì  corupone  hanno  per 
l'A.  la  stessa  indiscutibile  autenticità  ed  autorità  :  Pentateuco,  Re,  Da- 
niele, Esdra,  Maccabei,  tutte  valgono  ad  un  modo,  cioè  alla  lettera. 
Le  discussioni  che  si  fanno  a  questo  proposito  l'A.  le  ignora;  e  deve 
ignorarie.  Ferverò  dire,  cosi  si  faceva  nei  secoli  xvi  e  xvii;  ma  ora 
si  dovrebbe  fare  alquanto  diversamente.  Non  già  che  il  cronologo 
debba  entrare  in  quelle  discussioni;  ma  dovrebbe  tener  conto  del  ru- 
more che  fanno,  ed  esseme  avvisato  che,  per  giovare  davvero  alla 
cronologia  ed  alla  storia,  bisogna  battere  altre  vie.  Che  se  si  tratta 
solo  di  lavorare  per  i  teologi,  allora  è  inutile  rifare  il  già  fatto,  che 
ha  servito  egregiamente  finora,  e  continuerebbe  a  servire  egualmente 
bene  per  l'avvenire. 

Quanto  agli  scrittori  greci  (tradotti)  e  latini  utilizzali,  son  pochini 
davvero;  i  soliti  d'una  volta,  e  neppur  tutti.  Ove  poi  abbia  omesso 
Clemente  Alessandrino,  Eusebio,  Giorgio  il  Sincello  perchè  non  dà 
loro  importanza,  allora  è  bene  che  lo  dica  per  nostra  norma. 

E  tutti  i  materiali  egiziani,  e  tutti  i  materiali  assiro-babilonesi  ve- 
nuti in  luce  da  mezzo  secolo  in  qua?  Appena  è  se  menziona  due 
iscrizioni  cuneiformi  persiane,  di  cui  ebbe  notizia  dalla  CiijiUà  Catto- 
lica! (pag.  37,  coL  1-2),  Egli  si  limila  a  fare  il  seguente  voto;  i  Un 
voto  del  mio  cuore  consistente  nel  desiderare  che  i  signori  assirio- 

logi  si  degnino  tentare  in  questo  medesimo  senso i  monumenti  di 

quelle  regioni  là,  aEn  di  vedere  se  essi  pure  concordino,  come  io  la 
ritengo  fermamente,  con  questi  Ìntimi  e  reconditi  veri,  si  della  Sacra 
Scrittura,  che  della  medesima  storia  profana  d  (pag.  7,  col.  1).  Se 
sapesse  per  quanto  diversa  via  camminano  i  signori  assirìologil 


DiglizedbyGoOglc 


'Bibliografia 


Pensi  a  questo  solo,  che  tutta  la  serie  dd  re  medi,  _ 
la  quale  egli  s'affanna  tanto  sulla  scona  di  Ctesia  e  d'Erodoto,  e 
che  è  una  chiave  dì  volta  del  suo  edifizìa,  è  da  essi  riguardata  come 
una  pura  leggenda  di  cui  non  s'occupano  neppur  più.  E  v'è  anche 
di  peggio!  Han  torto  essi;  ma  del  suo  voto  non  se  la  daranno  per 
intesa-  Sa  come  deve  fare  per  tirarli  a  bene?  Non  si  contenti  di  udir 
parlare  di  loro  come  d'abitatori  della  luna;  esamini  i  loro  scrìtti,  e 
li  emendi.  E  si  rammenti  anche  degli  egittologi;  poiché  anche  questa 
piaga  esìste,  che  gli  k  rimasta  nascosta. 

Devesi  però  tener  conto  all' A.  d'jiver  spinto  la  sua  industria  fino 
a  consultare  la  tavola  delle  eclissi  del  Pingrè,  che  tutti  conoscono 
poiché  trovasi  nell'ari  de  vèrijUr  ìes  data,  la  quale  cita  quattro  o 
cinque  volte.  E  poi  che  due  egregi  astronomi,  il  Respighì  ed  il  Ce- 
loria,  dietro  sua  richiesta  d' un  giudizio  sulla  Cronologia  rivendicata, 
si  limitarono  a  dichiarare  esatta  !a  tavola  del  Pingrè  senza  voler 
entrare  nell'argomento  della  Cronologia,  l'A.  si  vale  delle  loro  due 
lettere  per  accrescere  autorità  al  suo  volume,  e  k  pubblica  nella  prima 
pagina,  ove  il  Respìghì  ed  il  Celoria  si  trovano  nella  compagnia  di 
cinque  o  sei  dignitari  ecclesiastici  i  quali,  questi  si,  lodano  senza  reti- 
cenze l'opera  del  P.  Paganelli. 

Intorno  alle  conclusioni  non^i  può  spendere  troppe  parole,  perchè 
questa  rassegna  non  consente  spazio.  Ma  se  si  mostrerà  come  ne 
sono  tratte  alcune,  s'avrà  un  criterio  sufficiente  per  giudicare  il  va- 
lore di  tutta  l'opera. 
•  Ma  veggasi  prima  come  interpreta  i  testi. 

Censorino  dice  :  «  Prìmum  tempus  sive  habuit  initium,  sive  semper 
«  fait,  certe  quot  annorum  sit  non  potest  comprehendi  ».  E  l'A.,  ciun- 
dolo,  spiega  per  «  primum  tempus  s  il  «  tempo  antidiluviano  i.Va  poi 
da  sé  che  l'A.  non  ammette  che  vi  sieno  difficoltà  a  spiegare  quanto 
abbia  durato  il  tempo  preistorico  (lav.  VI,  nota  b). 

Giustino  dice;  «  Assyiii  qui  postea  Syti  dicli  sunt». E  l'A.  v'ag- 
giunge: R  Che  gli  Assiri  vengano  come  nazione  primitiva  da  quel- 
li l'Assur....,,  lo  ritengo  fermamente;  ma  che  poi  essi  si  sieno  con- 

■  veriiti  in  Siri!,  non  Io  reputo  vero;  perchè  questi  nacquero  da 

■  Camuel,  figlio  di  Nàcor,  fratello  d' Abramo Per  il  che  quell'in- 

■  ciso  di  Giustino  non  dice  la  verità,  essendo  stati  sempre,  secondo 
>  la  Sacra  Scrittura,  gli  Assirii  ed  i  Sirii  due  nazioni  differenti  s  (tav.  XX, 
nota  t).  Occorre  altro  per  mostrare  che  han  torto  ratti  coloro  che 
ritengono  che  il  nome  greco  di  n  Siri  a  provenga  dall'originario  «  As- 

Erodoto,  citato  in  latino,  dice:  «Omnibus  namque  eum  (Cheo- 
a  pem)  templis  obserratis,  ante  omnia  ^gyptiis  ne  sacrificarent  inter- 

■  diiisse  B.  Orbene,  dopa  «  j£gyptiis  »,  !'A,  mette  una  parentesi  in  cid 
scrive  :  «  ma  qui  si  legga  Hebraeis  n  (tav.  XLIX,  nota  e).  E  perché  ? 
Questa  è  marchiana  davvero!  E  contìnua  dopo  imperrarbabilmente 
ad  applicare  agli  Ebrei  11  racconto  che  Erodoto  dedica  agli  Egiziani. 

irckhiio  della  E.  Società  romana  di  itoria  patria.  Voi.  XI.  14 
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E  poi  che  Erodoto,  parlando  dei  lavori  che  il  re  Cheope  impoDeva 
spietatamente  ai  suoi  sudditi  per  fabbricare  la  grande  piramide,  dice: 

■  Aliis  (hominibus),  ut  lapicidinis  arabici  montis  saxa  exciperent  »,  il 
nostro  A-,  dopo  «  arabici  montis  *,  mette  una  parentesi  in  cui  scrive 
K  che  è  il  Sinai,  dove  tuttora  vi  (sic)  esistono  le  iacrizioni  in  caratteri 
e  ebraici  antichi  ».  Ma  che  necessiti  vi  era  di  questa  sciagurata  paren- 
tesi che  contiene  tali  spropositi?  Che  ha  che  fare  la  catena  dei  monti 
arabici  dell'  Egitto  col  Sinai?  Che  han  che  fare  qui  le  isctizioni 
ebraiche?  E  dove  sono  queste  iscrizioni  ebraiche  del  ijjo  av.  E.V.? 
Questa  data  1530  non  si  creda  messa  qui  ad  arbitrio;  è  dell'A.;  il 
quale,  da  quanto  racchiude  in  questa  nota,  argomenta  che  gli  Ebrei 
erano  in  Egitto  ai  tempi  dei  re  Cheope  e  Micerino,  circa  il  IJ30 
av.  E.  V.  Vi  è  di  che  far  raggrinzare  la  pelle  a  chiunque  conosca 
anche  solo  i  primi  elementi  di  storia  dell'  Egitto.  Poiché  Cheope  e 
Micerino  appartengono  alla  IV  Dinastia,  e  verso  il  t;30  av.  E.V.  re- 
gnava la  Dinastia  JCVIIIi  la  dimora  degli  Ebrei  in  Egitto  poi  non  ha 
che  far  nulla  né  coll'una  nÈ  coll'aitra.  Vedasi  in  che  baratro  È  preci- 
pitato l'A,  per  quel  grillo  di  voler  leggere  0  Ebrei  »  dove  Erodoto 
non  s'È  neppur  sognato  di  scriverlo. 

Queste  licenze  d'interpretazione  dei  testi  non  sono  in  alcun  modo 
scusabili.  Si  trattasse  di  testi  biblici,  allora  l'A.  potrebbe  addurre  la 
ragione  che  adduce  a  pag.  1,  col.  1,  che  a  altrimenti  non  se  ne  cave- 

■  rebbe  costrutto  nessuno  :  e  la  parola  di  Dio  non  deve  esser  vota,  ma 
«  piena  di  senso  b.  Ma  qui  non  ne  È  il  caso.  E  poi,  questi  testi  hanno 

E  quindi,  come  fidarsi  delle  conclusioni  che  l'A.  va  preparando? 

Ancora  un'osservazione  merita  d'esser  fatta,  per  formarsi  un  cri- 
terio dell' autorità  che  meritano  tali  conclusioni. 

H  nostro  cronologo  crede  sinceramente  che  le  ere  siano  state 
istituite  l'anno  da  cui  il  loro  (omputo  incomincia.  Varie  vòlte  dice 
che  le  olimpiadi  «  furono  istituite  l'a.  777  av.  E.V.  s  (pag.Vni,  col.  1  ; 
pag.  28,  col.  t).  Poiché  egli  non  sa  che  le  olimpiadi  sono  una  cosa, 
ed  t  giuochi  olimpici  ne  sono  un'altra;  e  poi  che  il  P.  Petau  non  ha 
fatto  tal  confusione,  lo  trova  confuso  da  non  potersi  intendere  (pag.  38, 
col.  1-3;  pag.  3;,  col.  i).  Ed  ecco  come  ragiona  dell'istituzione  del- 
l'era volgare:  <r  Che  Dionigi  il  Piccolo  abbia  inventato  l'Èra  volgare 
«nel  j}z  dell'Era  volgare  medesima,  per  me  implica  tale  contraddì- 
«  zìone  in  termini,  che  ogni  volta  che  mi  vien  messa  davanti  son 
«proprio  costretto  a  riderci  sul  Imperocché  se  Dionigi  i!  Piccolo 
«scrivendo  praduceva  i  suoi  studi  nel  j}2  dell'era  volgare,  segno  è 
>  che  questa  la  correva  già  da  533  anni  prima  che  egli  scrivesse  » 
(pag.  26,  col,  1).  Lasciamolo  ridere:  uomo  allegro  il  del  l'aiuu.  Poi 
prosegue:  i  Dionigio  adunque,  gliene  concludeva  io,  non  inventò 
«  quest'era  nostra  volgare,  giova  ripeterlo  ;  perché  usata  già  da  tanto 
a  tempo  prima  di  lui  in  tanti  registri,  e  seguita  da  popoli  cristiani,  da 
a  molte  chiese,  ed  in  un  modo  piii  che  speciale  poi  tenuta  in  gian 
«  conto  dai  nostri  comuni,  i  quali,  con  piccolissima  differenza,  la  di- 
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«  cevano  :  "  ab  Incamatione  domini  „  o  "  a  NativUate  „  e  gli  altri  "  ab 
K  anno  reparatae  salutis  ,„  ma  da  tutti  era  seguita  ».  Oh  quanta  pru- 
denza usò  qui  l'esaminatore  P.  Gabriello  da  Guarcino,  per  ascoltare 
tutto  CÌ6,  e  tacerei  Un  altro  avrebbe  chiesto  che  citasse  qualche  esem- 
pio; che  almeno  indicasse  qualcuno  dei  nostri  comum  prima  delt'a.  ij2 
dell'E.  V.:  e  forse  l'esaminato  avrebbe  acoperto  qualche  novità  che 
tntd  gli  storici  hanno  finora  ignorato.  Ma  rispettiamo  le  ragioni  per 
cnì  il  P.  Guarcino  tacque.  Certo,  argomentando  da  questi  esempii  3Ì 
deve  credere  che  l'A.  consideri  l'èra  di  Adamo,  di  cui  egli  si  serve, 
come  istituita  da  Adamo  o  da  un  suo  contemporaneo. 

Quanta  fiducia  meritano  le  conclusioni  preparate  da  un  crono- 
logo che  ha  un  concetto  si  inesatto  delle  ere,  ciofc  dei  computi  del 
tempo,  che  sono  i  principali  ferri  delta  sua  arte? 

Prendiamo  ora  tra  le  mani  alcune  di  queste  sue  conclusioni,  e 
Tediamo  quanto  valgano. 

Lasciamo  in  disparte  tutte  quelle  che  riguardano  i  tempi  per  i 
<]uali  l'A.  si  giovò  solo  della  Bibbia,  non  conoscendo  altre  fonti.  Colla 
scorta  della  Bibbia  ha  creato  una  sua  propria  Èra  di  Adamo,  che  co- 
mincia dall'a.  409;  av.  E.  V.  Alle  cento  e  più  ere  dei  mondo  che  già 
furono  escogitale  ha  voluto  aggiungere  ancora  questa;  e  si  serva. 
Tutti  i  computi  che  istituisce  per  illuminare  la  Stona  Sacra  furono  gii 
istituiti  le  migliaia  di  volte,  e  sempre  si  trovò  chi  ritornava  daccapo. 
Chi  vi  si  accingerà  dopo  lui  a  rifare  il  lavoro  forse  scioglierà  meglio 
la  difficoltà  dell'età  d'Esdra,  cui  egli' accenna  a  pag.  19  con  questi 
termini:  <■  è  certo  però,  che  se  anche  ai  giorni  nostri  da  taluno  si 
«arriva  per  in  fino  ai  100  anni,  e  da  tanti  altri  si  oltrepassano  an- 
«cora....,  quale  difficoltà  vi  sarebbe,  che  un  uomo  di  q uè' tempi 
«lassji,  e  poi  com'era  Esdra,  non  potesse  aver  campato  ancora  I2J 
«  o  I  )d  anni  ì  a  Nessuna,  risponderemmo  noi.  Ma  chi  rifarà  il  lavoro 
domanderà  forse:  e  che  uomo  era  dunque  Esdra?  B  vorrà  sapere 
«  per  in  fino  »  che  tempi  fossero  n  que'  tempi  lassii  a  avvolti  in  si  so- 
lenne mistero;  tempi  che  corrispondono  in  sostanza  alla  metà  del 
V  secolo  av.  E.  V.,  e  quindi  punto  misteriosi.  Ma  noi  ci  fermeremo 
sulla  cronologia  profana. 

L'A.  mena  grande  scalpore  contro  il  P.  Petau,  perchè  contando 
gli  anni  dell'E.  V.  comincia  subito  coll'a.  i,  invece  di  cominciare 
coll'a.  0;  ossia  perchè  colloca  l'a.  i  dell'E,  V,  all'a.  471}  del  Periodo 
Oiuliano,  mentre  egli  sostiene  che  va  collocato  all'a.  47  [4  (Conf.  VII). 
Qjiesta  non  è  una  discussione  da  cui  scaturiscano  conseguenze  gravi 
per  la  storia.  Basta  intendersi.  Chi  sa  come  furono  formate  le  ere  è 
arrendevole  intomo  al  modo  dì  servirsene. 

Alla  storia  importa  invece  sapere  se  sono  fondate  le  conclusioni 
dell'A.,  che  la  battaglia  d'Arbela,  con  cui  lini  l'impero  persiano,  sia 
avvenuta  l'a.  ji6  av.  E.  V.,  e  non  l'a.  jji  come  si  è  sempre  am- 
messo; e  se  Alessandro  il  Macedone  è  morto  l'a.  JT8  e  non  l'a.  31) 
av.  E.  V.  Ora  dai  tetti  che  egli  cita,  e  dai  ragionamenti  che  vi  ag- 
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ginnge  (pag.  }i),  si  ricava  cosi  poco,  che  davvero  noti  si  è  rassi- 
curati. 

A  questa  conclusiODe,  e  ad  altre  di  cui  m  dirà  dopo,  egli  fu  tratto 
nel  segueote  modo.  Egli  ha  tracciato  la  serie  dei  re  persiaDÌ  con  quei 
sussidi  di  testi  che  gli  somminbtra  lo  scarso  repertorio  dei  suoi  ma- 
terialL  Secoado  essa,  l'ultimo  re  perùano,  Dario  Codomaoao,  co- 
minciò a  regnare  l'a.  })4  av.  l'È.  V.;  e  poi  che  si  sa  che  regob  8  anni, 
dunque  la  sconiìtu  finale  da  lui  toccata  ad  Arbela  nella  guerra  contro 
Alessandro  cade  l'a.  326. 

Quanto  alla  data  della  motte  d'Alessandro,  qualche  indicauone 
tratta  da  Q,  Curzio,  contrapposta  a  quelle  di  Giustino,  convalidata 
colla  conclusione  gii  accennata,  riguardante  la  data  della  vittoria 
d' Arbela,  e  non  occorre  altro  per  rovesciare  tutta  una  falange  di  sto- 
rici e  cronologi,  da  Arriano  ed  Eusebio,  che  l'A.  ha  trascurato,  (ìdo 
ai  di  nostri. 

Ma  la  conclusione  più  grave  è  quella  che  forma  argomento  spe- 
ciale della  conferenza  IX,  oggetto  della  quale  è  di  *  dimostrare  che 
I  chi  mandò  i  suoi  eserciti  contro  i  Greci  a  Maratona  fu  Astiage  re 
«  ilei  Mèdi,  e  non  il  re  persiano  Dario  d'Istaspe  a  ;  e  chi  li  condusse 
a  Salamma  a  fu  il  re  Ciro  e  non  il  re  Serse  ;  e  che  Erodoto  fu  la 
«  cagione  di  questa  confusone  dei  nomi  n.  Come  si  vede  quest'enun- 
ciato è  gravissimo;  è  un'accusa  solenne  contro  tutd  1  cronolo^  e  gli 
storici,  specialmente  contro  Erodoto,  il  padre  d'un  errore  che  si  per- 
petuò poi,  per  ignoranza  ed  ignavia  di  tutti  gli  scrittori  seguenti,  lino 
a  Don  Atto  Paganelli  eccettuato. 

La  chiave  dell'enigma  è  questa,  per  dirla  in  breve.  L'A.  trova 
che  Alessandro  Magno  tolse  l'Egitto  ai  Persiani  quando  rovesciò 
l'impero  persiano  colla  battaglia  d'Arbela  sopra  menzionata,  nell'a.  )26 
av.  l'È.  V.  secondo  luì,  351  secondo  tutti  gli  altri.  Trova  scritto  che 
il  re  persiano  che  aveva  conquistato  l' Egitto  era  stato  Cambise  padre 
di  Dario.  Trova  scritto  che  i  Persiani  hanno  dominato  in  Egitto 
isoanoi.  Dunque  izo  anni  prima  della  battaglia  d'Arbela,  cioè  nel  446, 
od  anche  451  av:  E.  V.,  regnava  in  Persia  Cambise,  e  non  è  possibile 
che  suo  figlio  Dario  regnasse  al  tempo  della  battaglia  di  Maratona, 
che  accadde  l'a.  490  av.  E.  V.  ;  come  non  t  possibile  che  regnasse 
Serse,  figlio  di  Dario,  al  tempo  della  battaglia  di  Salamìna,  che  ac- 
cadde l'a.  480  av.  E.  V.  Pertanto,  o  spostare  Dario  e  Serse,  o  spo- 
stare Maratona  e  Salamina.  Nel  bivio  egli  prese  il  secondo  partito. 

Come  si  vede,  la  spiegazione  calza  che  non  fa  una  grinta.  Un 
solo  dubbio  potrebb' esser  vi:  i  lao  anni  conducono  proprio  fino  al 
termine  d'ogni  dominazione  persiana  in  Egitto?  Veramente  le  no- 
tizie che  si  hanno  intomo  all'Egitto  negli  ultimi  tempi  della  dotiùna- 
zione  persiana  sono  scarse  e  confuse.  Sarebbe  da  vedere  come  interpre- 
tano la  cosa  i  cultori  speciali  della  storia  egiziana,  Lepsius.o  Manette, 
O  Maspero:  ma  dove  si  va  a  pescare  qualcuna  di  queste  opere  ignote? 
Bando  al  dubbio  dunque:  slam  prontL 

Ora  si  badi  che,  nelle  serie  delle  dinastie  egiziane,  quella  dei  re 
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peraani  che  comincia  con  Cambise  è  la  XXVII  secondo  alcuni, 
la  XXVIII  secondo  altri  ;  e  che  quella  cui  appartiene  it  re  persiano 
spodestato  da  Alessandro  Magno  è  la  XXXI.  Tra  l'una  e  l'altra  vi 
soDodueo  tre  dbastie  di  renazionali;  poiché  l'Egitto  ricuperò  l'indi- 
pendenza, poi  venoe  risottomessa  dopo  circa  £5  anni  dai  Persiani, 
che  vi  domìnaioDO  nuovamente  per  nove  anni,  fin  che  furono  spode- 
stati da  Alessandro. 

Se  il  P.  Paganelli  avesse  tenuto  conto  dei  65  anni  d'intervallo,  e 
dei  9  della  seconda  dominazione  pErsiana.eranbell'e  trovati  i  «7;  anni» 
che  gli  mancavano  nel  conto  generale  degli  anni  trascorsi  dal  prin- 
cipio della  dominazione  persiana  in  Egitto  con  Cambise,  alta  con- 
quista d'Alessandro;  poiché  ;]!-(-  120-1-65  -^-9:=  ;35;  laddove  egli 
ha  351  ■+■  120^  4;  I.  Maratona  poteva  dunque  continuare  a  Stare  con 
Dario  all'a.  490,  e  Salamina  con  Serse  all'a.  480,  come  han  fatto 
sempre.  Si  richiedeva  cosi  poco  per  vederlo  1 

Freso  un  granchio,  l'A.  ne  pigUù  dopo  una  retata.  Cosi  si  spiega 
come  dovette  credere  d'aver  fatto  un  atto  meritorio  separando  ì  nomi 
di  Dario  e  Serse  da  quelli  di  Maratona  e  Salamina.  E  quindi  l'accusa 
contro  Erodoto;  il  quale  dovrebb'esser  Stato  lui  il  grande  ignorante, 
poiché  quasi  contemporaneo  a  quelle  battaglie  si  gloriose  per  i  Greci, 
avendo  conosciuto  molti  che  vi  si  erano  trovati,  non  seppe  ì  nomi 
dei  re  persiani  nemici. 

E  poi,  veniamo  alle  corte.  Abbiamo  un  testimonio  oculare,  ed  è 
Eschilo,  il  quale  si  trovò  ad  entrambe  le  battaglie,  e  nella  sua  tra- 
gedia /  Periiani  introduce  fra  i  personaggi  Atossa,  vedova  di  Dario  e 
madre  di  Serse,  e  parla  spesso  di  Salamina  e  della  sconfitta  ivi  toc- 
cata da  Serse,  che  forma  appunto  l'argomento  della  tragedia. 

Da  questa  sola  conclusione  del  P.  Paganelli,  che  é  la  più  clamo- 
rosa di  tutu  r  opera,  si  può  ai^omentare  quanto  valga  la  sua  Cto- 
nologia  rivendicata. 

Ecco  qua,  pertanto,  un  enorme  volume,  che  s'annuncia  nella  de- 
dica al  papa  come  con  somma  pafien':fa  t  ptrlìitace  app}ica:^ont  com- 
posto a  rischiarare  tutta  Vantila  cronologia,  che  vieo  tratto  fuori  con 
massima  pompa  e  lusso  di  stampa,  e  che  non  serve  a  nulla.  A  ciò 
conduce  un  metodo  inane  di  studi:  a  brancolare  nel  vuoto. 

A.  Rolando. 

L.   Duchesne.    Le  Liber  Pontìficalis,  texte,  ititroduction  et 
commmtaire;  tome  premier.  —  Paris,  Thorin,  r886. 

Una  dimostrazione  di  grata  accoglienza  non  deve  mancare  in 
qnesto  Archivio  alla  nuova  edizione  che  il  signor  abbate  Duchesne 
vie»  pubblicando  del  Liber  episcopalis  in  qua  continentur  acta  beatomm 
pontificum  urbis  Romae.  E  un'edizione  profondamente  ed  ampiamente 
ragionata  ed  illustrata,  un'edizione  critica  come  non  era  mai  stata 
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inlnipresa  per  innanzL  Testo  e  varianti  derivano  questa  volta  non 
solo  dalla  scoperta,  sotto  certi  Compendi,  di  un  primo  strato,  per  cosi 
dire,  di  Libir  Pontificalis,  ma  da  un  instancabile  spoglio  di  tutti  i  ma- 
noscritti conosciuti  e  da  un  esame  accuratissimo  del  loro  valore  ri- 
spettivo. Commenta  analitico  al  contenuto  di  questa  storia,  intro- 
duiione  sintetica,  che  è  storia  veramente  magistrale  di  questa  storia, 
derivano  questa  volta  dalla  piena  coscienza  che  il  L.  P.  studiato  a 
dovere,  e  dentro  e  fuori,  pwò  dare  e  ricevere  molta  luce  intomo  all'es- 
sere suo.  Tutto  l'insieme,  questa  volta,  deriva  da  un  raro  ingegno, 
da  un  raro  tatto,  da  una  rara  attività,  da  uba  rara  dottrina,  ma  anche 


al  /..  P.,  pubblicato  in  Parigi  nel  1680,  i 
ciava  con  questa  dedica  a  Michele  Le  Tellier  :  ■  Cancellane  illu- 
n  atiissime,  notas  et  observationes  in  Anastasium  De  vitis  romanorum 
«pontificum  non  uno  titulo  libi  ofTero.  Scio  qua  reverentia  et  reli- 
'  gìone  spectes  Romanani  Ecdesiam,  Sedemque  ApostoliCam,  et  omnia 
a  quae  ad  eam  colendam  peniaent,  benevole  et  devote  legas  et  audias. 
K  Italiam  a  Longobardorum  iugo  armis  Ptpinì  regis  et  Caroli  M. 
«  ereptam,  sìmul  et  Patrimonium  D.  Petrì,  regum  nostrorum  ben^ 
a  ficium  verius  quam  Constantinì  esse,  non  sìne  suavi  animi  sensu 
n  leges.  Fidei  Gatlicanae  vestigia  a  primis  clara  temporibus,  sacrae  et 
a  prophanae  antiquitatis  quae  ibi  occurrunt,  monumenta  observare 
a  non  pigebit  ■  (i).  Degli  afTetti  espressi  in  queste  ottantasei  parole, 
la  a  reverentia  »,  la  a  religio  »  sta  sicuramente  nell'animo  dell'abbate 
Duchesne,  ma  il  suo  libro  non  conosce  altro  programma  all' infuori 
dì  quello  che  pub  tradursi  colle  undici  parole  ultime,  e  Quanto  all'  in- 
*  tendimento  col  quale  sono  concepite  e  proseguite  queste  ricerche 
«(scriveva   il  Duchesne  nel  1876),  esso  non  pub  essere  che  quello 

■  dell'esattezza  e  il  desiderio  di  chiarire  le  origini  d'un  documenta  in- 
n  tetessante  per  la  storia  e  l'archeologia  cristiana.  Il  lettore  può  cre- 
ai dere  che  l'onore  della  Chiesa  Romana  e  de'  suoi  pontefici  non  è  per 

■  me  cosa  indilTerente,  e  che  se  io  non  esito  a  sacrificare  tutto  ciò  che 
n  è  falso  ed  apocrifo  ne!  documenti  che  ci  si  danno  come  loro  storia, 

■  sono  ben  lungi  dal  confondere  la  causa  coi  cattivi  argomenti  che 
«  si  è  preteso  invocare  per  difenderla.   Questi  sentimenti  non  noi 

o  fatto  deviare,  lo  spero,  dal  rigore  necessario  in  simile  di- 
:  ;  altro  è  la  probità  scientifica,  altro  è  l' indifferenza  d  {Èbiàt 
sur  le  L.  P.,  1877,  p.  iv).  Ma  poiché  la  nuova  edizione  mi  ha  fatto 
cercare,  tra  gli  altri,  il  vecchio  volume  del  l'Alta  serra,  e  poiché  è  bello 
osservare  il  carattere  non  solo  nel  D.  storico,  ma  nel  D.  erudito,  pia- 
cemi  notare  come  più 'd'un  problema  od  enigma  nel  testo  (2),  egli 
segnali  si,  ma  senz'altro,  e  contrapporre  alle  fantasie  ed  ai  prurìti  di 


(1)  Amioiiii  DiDiii  ALTnuui  Nnlu  ti 
■urm  pcnUfilmm  ;  PuitHl,  U .  DC  .  LXXX. 

(i)  EltBlberìi  (p.  ijl,  1.  6),  IbcuIoi  . . .  rupccieribu  (f.  ]7>,  1.   iQ,  Kcrrounuli 
(?■  m.  l-4),BoiKw(p.  »I,  I.  Ij).  betieui»  (p.  [«,  I.  u),  Va(udi(p.  jny.L  ii},*u. 
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altn  commenutori,  U  sistematica  resistenza  del  D.  al  demone  della 
congettura. 

Ma  parmi  più  che  superfluo  dar  lode  ad  un  uomo  al  quale  è  stata 
ed  è  lesa  giustizia  da  coloro  che  hanno  avuto  od  hanno  una  parte 
personale  ed  onorevole  nello  studio  -del  /..  P.  Ho  testé  udito  dire 
dall'  illustre  Monimsen  che  dopo  i  Maurini  la  Francia  non  aveva 
avuto  un  dotto  pari  al  Duchesae.  Neppur  mt  sembra  conveniente 
descrivere,  qui  in  Roma,  un  libro  che  in  Roma  dev'essere  ed  è  tutto 
giorno  fra  le  mani  degli  studiosi.  Mi  vo'  restringere  a  quello  che  posso 
fare,  curiosando  qua  e  lì  nel  L.  P.  in  proposito  della  nuova  edizione. 
177,7  ■  "  donum  quod  obtulit  Constantìnus  Augustus  beato  Pecro  apo- 
*  stolo  per  diocesem  Orìentis:  in  civitate  Antiochia:  . . .  domuncuk 
a  in  Caene  ...  cellae  in  Afrodisia  ...  balneura  in  Gerateas...».  Al 
D.  che  tratta  con  giusta  predilezione  e  illustra  con  molta  cura 
(p.  cxLix  segg..  Elude,  p.  146)  il  gruppo  di  notizie  intorno  alle  do- 
tazioni di  chiese,  guidandoci  queste  ad  una  fonte  sincera  ed  archivi- 
stica del  L.  P.,  piaceri  senza  dubbia  sapere  che  il  desiderato  riscontro 
esiste  anche  pel  Ctratias  di  Antiochia.  È  in  Procopio,  £«U.  pers.  Il,  10: 
li  X«Tfi|nvov  KipaTtHov.  178,2;  «per  Aegyptum,  sub  civitatera  Ar- 
menia (yar.  Arraeniam  A';  Armentam  C'):  -  possessio  Passinopo- 
limse  (yar.  Passinapolimse  A';  Passinopolimre  B':  Passinopolira- 
semper  C:  Passinopotimpse  C*),  praest.  sol.  Dccc,  charta  decadas  ecce, 
. . .  linu  saccus  e,  . . .  papyru  racanas  mundas  i  ;  -  possessio  quod  do- 
navit  Constanlino  Aug.  Hybromius  (i/or,  Hybrion  A':  Hybrimon  a': 
Ypromius  B^:  Ubromius  C:  Ymbromius  C:  Ybromius  C*:  Bro- 
mius  D:  Hybromias  E)  ».  Armaiìa  può  pretendere  sicuramente  di 
Stare  nel  testo  (cfr.  p.  ccxxix),  ma  fuori  del  testo  non  merita  tanti 
riguardi,  la  si  pub  discutere  (cfr  p.  ccxin).  Or  mentre  in  Egitto 
un'Armenia  non  c'è  (p.  cxlix),  c'è  invece  VArmtnt  degli  Arabi,  Ar- 
monlh  dei  Copti,  Hermonthis  dei  Greci  (Quatremère,  M/m.  giogr.  tt 
bùL  sur  rÈg.  I,  p.  272),  che  nella  gara  dei  manoscritti  e  lor  varianti 
dà  la  palma  all'Armenia  di  C,  manoscritto  eccellente  (p.  ccxx), 
Passinopolimst,  Hybromius  :  due  proprietari  ermontiti,  dei  terzo  o  quarto 
secolo  (p.  cl),  de'  quali  è  curioso  che  i  nomi,  passando  per  tante 
bocche  e  tante  penne  forestiere,  da  Hermonthis  ad  Alessandria,  a 
Costantinopoli,  a  Roma,  e  in  Roma  dalle  stanze  episcopali  a  quelle 
dei  chierici  minutanti  del  Laterano,  abbiano  pur  conservato  cosi  rico- 
noscibilmente la  loro  aria  nativa  (cfr.  Parthey,  Aegyptischt  PtnonmnOr- 
mtn,  1864, p.  gì;  Pma-,  Pstn-,  Psin-,  Fsan-;  p.  lOO,  103  :  -msi, -mpse , 
p.  27:  Bromius).  Papyru  racanas:  non  compariscono  nel  Commento 
e  neanche  nell'elenco  a  p.  cl  dell'  Introduzione.  Altra  volta,  con  altro 
testo,  si  credeva  necessario  o  prudente  distinguere  (Du  Cange  s.  v.) 
queste  racanae  del  I.  P.  dalle  racanae  (genus  vestis)  di  Papia,  Gre- 
gorio M.,  ed  Ennodio.  Oggi  l' identificazione  è  (credo)  agevolata  dal 
lesto  nuovo.  D'altra  parte  papyru  (che  qui  non  può  avere  il  senso 
di  carta,  poiché  la  charta  è  già  segnata  nella  lista),  non  essendo  né 
qui  né  altrove  (p.  179, 1.  9)  seguito,  come  tutti  gli  altri  prodotti,  da 
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cifra,  non  può  stare  da  ai,  va  congiunto  alla  parola  che  segue,  ^s- 
pyru  raeaitaSy  come  liitH  stueus  (p.  178,  I.  ;  ;  p.  179,  1.  9).  Ora  io  Teo- 
frasto  {Hisl.  plani.  4,^8, 4)  si  legge:  ò  luiicupoc  npie  TcXtrora  XP^o^uc— 
'Ex  ttji  ^l^Xoo...  nXixouoi...  Kol  iaS^xd  nvK.  179,4:  a  basilicae  (beati 
•  Paulì  apostoli)  hoc  donura  (Augustus  Constantinus)  obtulit:  _,sub 
K  civitate  Aegyptia  (var.  Egyptia  Ci;  Aegypti  E):  possessio,  etc.  »: 
dunque  nel  territorio  (cfr.  p.  cxlix)  di  una  civitas  (pp.  177-180)  chia- 
mata AtgypUu.  Veirebbe  voglia  di  protestare.  Eppure  È  un  fatto, 
Ae^ptus  è  anche  nome  di  città,  h  nome  di  Menili,  nella  Cosmografia 
del  Ravennate  (ed.  Pinder  e  Parthey,  1860,  p.  ijs)  e  in  un  Vocabo- 
lario copto  presso  Champollion  (L'Ég.  sous  Us  Phar.  I,  91).  }89,1} 
a  misit  suprafatus  imperator  Qustinianus)  ad  Constantinum  pontificem 
ti  sacram  per  quam  iussil  eum  ad  regiam  ascendere  urbcm.  Q.ut  san- 
ti ctissimus  vir  iussls  imperatoris  obtemperans  illieo  navica  fecit  pa- 
a  rari,  quateaus  iter  adgrederetur  marinum.  Et  egressus  a  porto  Ro- 
«mano...  VeniensigiturNeapolini...  Siciliamperreiit;  ubi Tbeodoms 
a  patrjcius  et  stratigos . . .  occurrens  pontifici  »  (confesso  che  non  ar- 
rivo a  capire  la  nota  del  D.:  e  probabilmente  egli  incontrò  il  papa 
n  a  Palermo,  dappoiché  questi,  continuando  il  suo  viaggio,  ebbe  a 
«  passar  per  Reggio  a)  «  ...  inde  egredientes  per  Regium  et  Cotronam 
«  transfretavitCalIipolim,..Dum  vero  Ydronto  mo  ras  face  ret. ..  Unde 
«  egressi  partes  Greciae,  coniungentes  in  insula  quae  dicinir  Caca, 
«  occunit  Theophilus  patricius  et  stratigos  Caravisianonim,  cum 
a  summo  honore  suscepit;  et  amplectens  ut  iussio  continebat,  iter 
«  absolvit  peragere  coeptum.  A  quo  loco  navigantes  venerunt . . .  Con- 
ci stantii) opolim  ».  È  interessante  vedere  questo  itinerario  del  L.  P. 
presentato  in  correlazione  ad  altri  nel  Bròndsted,  Voy.  ioni  la  Gtìu, 
1826,  p.  ]  seg.  (Ile  de  Zea)  :  e . . .  bel  porto,  senza  dubbio,  uno  dei 
«  migliori  dell'arcipelago . . .  frequentato  in  ogni  tempo ...  a  causa  del 
«  suo  ancoraggio,  dai  navìgli  partiti  di  Levante  che  si  dirìgevano 
«  verso  le  coste  occidentali  del  Mediterraneo,  0  che  provenendo  da 
«questo  mare  volevano  guadagnare  le  acque  della  Grecia.  Cosi... 
a  Sesto  Pompeo  approdò  a  Geo  nel  primo  secolo  della  nostra  èra, 
n  allorché  partitosi  da  un  porto  d'Italia  faceva  vela  perl'Asia  Minore 
a  (Val.  Max.  II,  6,  S).  Al  principio  dell' vni  secolo,  all'anno  710,  il 
«  papa  Costantino,  ecc.  ».  417,$  :  «  Hìc  (Gregorìus  III)  concessas  sìbi 
»  columnas  VI  onichinas  volutiles  (yar.  volubiles  A  C  G  :  volutiber 
n  C)  ab  Euiychio  exarcho,  dusit  eas  In  ecclesiam  beati  Petti  apo- 
i  stoli  B.  Nel  volutila  di  A  C  G  c'è,  se  non  m' inganno,  la  vera  le- 
zione, anzi  un'aggiunta  da  farsi  ai  vocaboli  latini  di  architettura.  ^<^ 
lubilis  applicato  nell'aurea  e  nell' infima  latinità  agli  attortigliamenti 
degli  uomini,  alle  spire  dei  serpenti,  ecc.  (Ovid.  Metam.  ],  41  ;  Du 
Gange  s.  v.)  si  adatta  benissimo  a  colonne  torte,  attortigliate.  Vien 
fatto  di  ragguagliare  sotto  questo  aspetto  uomini  e  colonne;  per  lo 
meno  venne  fatto  al  Settembrini  nelle  sue  Lex.,  di  leti,  ilat.,  j'  edii., 
1879,  II,  p.  391  :  «  Voglio  dirvi  una  mia  fantasìa.  A  me  pare  che  la 
e  colonna  sia  fatta  a  somiglianza  dell'uomo  ...  La  bizantina  a  spire 
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«  mi  ha  somiglìaiua  ai  Greci  degeneraU,  pieghevoli,  astuti ...  a.  Del 
resto  ancor  oggi  i  botanici  chiamano  volubili  quelle  piante  (convol- 
volo, fagiolo,  lupo,  ecc.)  il  età  fasto  sale  a  spire.  J09,3i  :  «  Cymite- 
s  rìum  . . .  Sanctae  Felicitatis  via  Salaria,  una  cum  ecclesiis  Saacti  SI- 
a  lani  maityris  et  Sancti  Bonifacii  confessoiis  atque  pontificis,  uno 
«  coherentes  solo  a  (in  altri  termini,  come  ha  spiegato  il  commen- 
datOT  De  Rossi,  B.  A.  C,  1884-85,  p.  174  segg.:  «ecclesiis  Sancti  Bo- 
■  Difacii  confessocis  atque  pontificis  sursam  et  Sancti  Silani  martyris 
«  sub  Urrà  deoTsum  n).  Al  testo  del  L.  P.  e  forse  alla  dimostrazione 
del  De  Bossi  (giacché  Alessandria  era  per  metà  sui  terra),  va  tacco- 
nato Amro.  Marceli.  22, 11, 6  che  alcuni  vorrebbero  correggere  contro 
l'autorìtì  dei  codici;  sdicebatur  (Georgius)  id  quoque  maligne  do- 
B  ciùsse  Constaatium,  quod  in  urbe  praedicta  aedificia  cuncta  solo 
«  cohatrenlia,  a  conditore  Alexandre  magnitudine  impensanim  publi- 
a  carum  esstructa,  emolumeniis  aerarti  proficere  debent  ex  iure  ». 

L'accurato  D.  meriterebbe  di  non  essere  mai  tradito  dal  tipografo, 
neppure  in  cose  da  nulla,  come  numeri,  da  testo  a  nota,  sbagliati 
(pp.  CLXxv,  ccx}!xvi),  o  mancanti  (pp.  117, 139, 15;), 
spostate  (p.  CCXL vii),  o  simili  inedie  (p.  CCXXXMI:  s'était;  p.  ci 
se  à  Tenàri).  Il  «  comte  Cardenas  de  Vorlanga  (?)  »,  a  p.  ctxsv,  n.  z, 
infatti,  non  può  essere.  L'amico  comm.  Frorais  mi  dice  che  i  De  Car- 
denas sono  di  ^aUnia  sul  Po  e  conti  di  Valitggio  :  due  varianti  a  Vor- 
langa, tra  le  quali  bisogna  scegliere.  Ma  è  meglio  rivedere  la  nota 
annessa  a  quei  raanosciitto  torinese. 

Giacomo  Luubroso. 


Pressutti  P.  Regesta  Honorìi  papac  III  ex  Vaticanis  archttypis 
aiiisque  fontibus;  voi.  I.  -  Romae,  ex  typ.  Vaticana,  1888. 

n  signor  abbate  Pressutli  deve  essere  molto  riconoscente  al  pon- 
tefice, che,  volendo  a  sue  spese  rifatta  e  proseguita  la  pubblicatone 
dei  r^esti  di  Onorio  III,  ha  offerto  modo  all'autore  di  riparare  a 
quanto  la  critica  trovb  di  meno  perfetto  nel  primo  saggio  edito 
nel  1884.  Mi  affretto  a  dichiarare  che  le  mende  più  gravi  sono  in- 
fatti state  riparate,  e  il  lavoro  appare  condotto  con  maggiore  dili- 
genza. È  da  lamentare  però  che  l'autore  non  abbia  creduto  di  tener 
conto,  non  dico  delle  critiche,  ma  dell'esempio  autorevole  di  quanti 
lo  precederono  nella  compilazione  dei  regesti  Vaticani,  compresi  i  padri 
Benedettini,  e  non  sia  rimasto  pago  dei  regesti  Vaticani,  e  abbia  vo- 
luto aggiungervi  anche  lettere  estranee  ad  essi,  aliisqut  fontibus.  Ma 
queste  altre  fonti,  come  mostrammo  parlando  della  prima  edizione, 
si  riducono,  salvo  rarissime  eccezioni,  a  quelle  indicate  dal  PotthasL 
Or  essendo  tutt' altro  che  esaurite  le  indagini  di  lettere  pontifìcie  del 
secolo  xm,  disseminate  per  gli  archivi  e  biblioteche  del  mondo,  non 
mai  cercati  dall'abbate  Pressutti,  questa  appendice  che  egli  pone  ai 
regesti  Vaticani  non  fa  che  accrescere  inutilmente  la  mole   del  vo- 
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lume.  L'impresa  della  pabblicazione  dei  regesti  à  di  tale  lunga  lem, 
che  occorrerebbe  in  chi  l' imprende  la  maggiore  economia  di 
tempo,  di  fatica  ed  anche  di  spesa,  non  pensando  solo  alla  muaifi- 
cenaa  di  chi  fornisce  i  mezzi,  ma  anche  agli  studiosi  che  devono 
acquistare  i  volumi.  Il  Pressutti  fa  precedere  al  regesto  la  prefazione 
premessa  a!  primo  saggio,  senza  altro  ritocco  che  la  soppressione 
della  nota  i  a  pag.  Lv  delia  prima  edizione,  e  alcuna  più  ampia 
notizia  dei  regesti  di  Onorio,  ed  è  singolare  che  rinnovi  (p.  xli)  l'er- 
rore del  Kaltenbrunner  dicendo,  che  quel  Floretus  copiavit  scritto  in 
margine  del  primo  foglio  indica  lo  scrittore  del  regesto  ori^nale, 
mentre  alla  pagina  precedente  ha  citato  la  memoria  del  Denide,  che 
ne  ha  dato  la  giusta  interpretazione.  Della  prefazione  non  accorre 
dir  altro,  e  possiamo  concedere  al  Pcessutti  che  continui,  poiché  cosi 
gli  piace,  a  far  cominciare  l'epopea  del  papato  medievale  da  Gre- 
gorio VII  ;  vorrì  dire  che  S.  Gregorio  I,  Giovanni  Vili,  Giovanni  X 
non  sono  figure  epiche  per  luì.  Ma  un'appendice  affatto  nuova  È  la 
pubblicazione  ed  illustrazione  della  bolla  concistoriale  di  Onorio  a 
favore  della  basilica  Lateranense,  secondo  l'originale  dell'  archivio 
di  quella  chiesa,. raffrontato  col  testo  che  se  ne  ha  nel  regesto.  Op- 
portuna la  pubblicazione  cosi  raffrontata  della  bolla;  erudita  l'iUu- 
strazione  e  particolarmente  pregevole  per  copia  di  documenti  inediti 
tratti  dall'archivio  Latcranense  e  da  quelli  delle  case  Orsini,  Caetani, 
Cesarmi  e  Colonna  (veramente,  invece  dell'archivio  Colonna,  cita  tma 
Miscellanea  presso  di  sé,  e  si  riferisce  al  Gregorovius  quanto  all'eà- 
stenza  degli  originali).  Ma  l'A,  avrebbe  meglio  provveduto  all'eco- 
nomia dell'opera  stampando  a  parte  o  in  altra  sede  cotesto  ampio 
commento  siorico-topogcafico  dei  principali  possessi  della  basilica 
di  San  Giovanni,  fra  i  quali  Carpineta,  patria  del  pontefice.  Accen- 
niamo 1  principali  documenti  inediti  attinenti  alla  scoria  di  Roma: 

9  aprile  978.  Giovanni  abbate  di  Sant'Andrea  in  Selce,  nel  ter- 
ritorio di  Velletri,  concede  in  enfiteusi  a  Crescenzio  dì  Teodora 
Castel  ve  echio  (cjcviri). 

1  ;  ottobre  988.  Giovanni  e  Crescenzio,  figli  dì  Crescenzio  di 
Teodora  e  di  Sergia,  iUuitristima  femina,  donano  all'abbate  Alberico 
la  detta  chiesa  di  Sant'Andrea  in  Selce  (cxix). 

27  dicembre  1106.  Pasquale  II  designa  i  confini  della  parroc- 
chia Lateranense  (txvu). 

■  26  maggio  1122.    Simile  bolla  di  Calisto  II  (lxix). 

7  maggio  1128.  Bolla  di  Onorio  II  a  favore  dell'ospedale  Late- 
ranense (lxiu). 

20  giugno  1 138.    Simile  bolla  di  Innocenzo  II  (lxiv). 

10  agosto  .1179-  Alessandra  111  obbliga  alla  chiesa  Lateranense 
«  possessiones  de  lacu  a  e  quattro  mulini  «  prò  294  libris  prov,  quas 
o  ad  eas  recuperandas  Petro  Pandulfi,  Alierotio  et  Alierotio  {iic)  Ro- 
•t  manis  civìbus  et  judicibus  et  advocatis  nomine  nostra  solvisti  et 
«  prò  sexaginta  quattuor  quas  prò  aqueductu  reparando  eipendistìs  » 
(p,  LXVi).  Evidentemente  il  pegno  è  dato  dal  pontefice  perchè  il  Ca- 
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pitolo  Lateranense  aveva  redento  detta  possessione  da  quei  giudici 
romani,  anteriori  creditori  del  papa,  e  non,  come  interpreta  il  P,,  perchè 
avesse  ■  imprestato  denari  a  cittadini  romani  s  (lxvi), 

7  novembre  1216.  Onorio  III  conferma  la  sentenza  pronunciata 
quando  era  cardinale  a  favore  della  chiesa  Lateranense,  dicUarando 
comprese  nella  parrocchia  San  Bartolomeo  e  San  Daniele  (lxx). 
*  13  giugno  1J70.  Urbano  V,  avendo  assegnato  alla  Mensa  vesco* 
vile  di  Montefiascone  i  beni  ivi  posseduti  dalla  basilica  di  Laterano, 
indennizza  questa  coi  beni  della  scola  cantorum,  soppressa  ■  quìa  dieta 
«  ecclesia  scole  cantorum  et  eius  domus  adeo  sunt  destructe  quod  vix 
«  earundem  ecclesie  et  domorum  appareat  vestigia,  propterquodipsum 

■  coUegium  deinceps  inutile  seu  supervacaneum  reputetur  s  (lxxii). 

Q)ianto  alla  compilazione  del  regesto,  sebbene  notevolmente  mi- 
gliorata, A  può  ancora  raccomandare  in  parecchi  casi  maggior  bre> 
viti,  omettendo  formule  consuete  e  inutili,  e  maggior  cura  nel 
porre  in  evidenza  gli  accenni  storici.  Ad  esempio,  nei  seguenti  sunti, 
potevano  omettersi  le  parole  che  pongo  in  corsivo.  H.  4jo:  ir  Pre- 
ti posilo  Caminensi.  Villas,  dusuras  et  redditus  de  Lubri  cum  omnibus 
*  peTlinmtiis  suis  ad  preposiluram  sptctantibiu  ipsi  eiusque  ecclesìae  con- 

■  firmat  b  ;  n.  480  :  «  concedi!  usum  mitrae  et  aoulì  quibtu  uti  possit  in 
t  proceuionibus,  sytwdis  tt  precipuis  fativttatibus  ■  ;  il  n.  1278  è  più  dif- 
fido, senza  aggiungere  nulla  di  pili  al  sunto  del  Pottbast  57;o.  Anche 
nel  1187  si  poteva  essere  più  breve,  e  non  omettere  invece  la  clau- 
sola «  relaxatione  Maguntini  archiep.  non  obstante  s.  Qua  e  coli  si 
avverte  anche  qualche  inesattezza:  nel  u.  1359,  in  luogo  di  a  colli- 
gant  a,  andrebbe  detto:  n  assignent  corniti  Hollandiae  ».  Cosi  al  n.  1723 
non  è  chiaro  che  la  scomunica  era  stata  pronunciata  dall'arcivescovo 
dì  Treviri.  Al  n,  1789,  non  si  sa  se  sia  errore  del  regesto  o  del  trascrit- 
tore dectmatu  invece  di  ducatu  :  ma  era  facile  correggerlo  col  raffronto 
del  n.  1791  e  coll'^dizìone  del  Rodemberg;  da!  quale  pure  poteva 
desumere  che  il  mgoHum  k  haud  sane  in  regesto  nominatum  »  del 
n.  8ai  deve  concernere  le  trattative  per  il  conferimento  del  ducato 
di  Spoleto,  Al  n.  25}  non  sarebbesi  dovuto  trascurare  l'accenno  che 
il  mpote  del  re  di  Boemia  era  crociato  ;  e  cosi  al  n.  ^48  quanto  ai 
re  d'Inghilterra.  Al  n.  594  è  omessa  la  facoltà  di  imporre  la  croce. 
InsufEciente  pure  il  sunto  n.  654;  non  meno  dei  n.  670  (epistola  tut- 
tora inedita),  nel  quale  si  omette  di  ricordare  il  passaggio  in  Inghil- 
terra di  Luigi,  figlio  del  re  di  Francia  e  del  conte  di  Olanda.  Lo- 
devole è  riferire  esattamente  i  nomi  di  luogo  secondo  il  testo  dei 
regesti;  ma  pur  converrebbe,  ove  occorre,  aggiungere  la  forma  cor- 
retta ed  usuale.  Farri  minuzia  di  critica  questa,  ma  a  che  ser- 
virebbe un  regesto  se  allo  studioso  non  è  dato  di  potervi  attingere 
con  piena  sicurezza  ? 

Guido  Levi. 
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NOTIZIE 


□  fascicolo  4°  del  Balkuino  itirisUtuto  Storico  Italiano  contieDe  : 
L'organico  per  ì  lavori  dell'Istituto;  una  coinunic adone  del  presi 
dente  sopra  la  proposta  dì  pubblicazione  di  documenti  Colombiani  ; 
le  relazioni  delle  regie  Deputazioni  e  Società  dì  storia  patria  sui  la- 
vori  pubblicati  negli  aoni  18S6-87;  relazione  de!  prof.  V.  Fiorini 
sulla  ristampa  delle  Cronacht  Magnesi,  e  del  prof.  F.  NoVATi  sull'Epi- 
itolario  di  Coluccio  SaUiloU. 

n  fascicolo  ;°  è  interamente  dedicato  all'inventario  delle  lelUri 
a  stampa  ài  L.  A.  Muratori,  per  A.  G.  Spinelli,  lavoro  preparaloiìo 
per  tuia  edizione  i^WEpistoìario  intero,  a  cui  da  tempo  si  è  accinto. 
«  Ne  risulterà  una  ponderosa  serie  di  volumi,  nei  quali  ai  troverà  la 
t  schietta  cognizione  di  tutte  le  fatiche  poderose  e  sapienti  di  questo 
«  padre  della  storia  italiana  e  la  genesi,  il  parallelo  commento,  il  co- 
ti rollario  delle  opere  tutte  di  lui,  e  insieme  la  più  diretta  e  schietta 
E  della  complessa  e  multiforme  sua  attività  ». 

e  del  giubileo  papale  gli  archìvi  Vaticani  hanno  pub- 
blicato :  Specimina  palaeogra/ica  rtgutorum  Romanorum  Pontifieum  ab  In- 
nocmtio  111  usque  Urbanum  V,  collezione  di  60  tavole,  eseguite  in  elio- 
tipìa dall' ìng.  A.  Martelli,  e  58  pa^ne  di  testo.  Ne  daremo  conto  nel 
prosùmo  fascìcolo. 

Il  rignor  Auvray  dell' £et>l£  franfoist,  mentre  sta  attendendo  alla 
compilazione  dei  regesti  di  Gregorio  IX,  ha  preparato  uno  studio 
critico  sulle  antiche  Vite  di  questo  pontefice. 

Con  reg^o  decreto  iS  maggio  1882,  a  proposta  di  S.  E.  il  mini- 
stro della  pubblica  istruzione,  fu  stabilito  che  a  sarà  pubblicata  nella 
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«solenne  rìconenza  del  quarto  centenaiio  della  scopetta  dell' Ame- 
«rica  (1892),  per  cara  ed  a  spese  dello  Stato,  una  raccolta  degli 
«scritti  di  Cristoforo  Colombo,  di  tutti  i  documenti  e  di  tutti  ì  mo- 
a  Dumenti  cartografici  i  quali  valgano  ad  illustrate  la  vita  ed  i  viaggi 
s  del  sommo  Navigatore,  la  memoiia  ed  i  tentativi  dei  suoi  precut- 
«sorì  e  le  successive  trasformazioni  dell'opera  sua  pel  fatto  di  altri 
«  navigatori  ìtalìanL 

«  Tale  raccolta  dovrà  essere  seguita  da  una  bibliografia  degli  scritti 
«  pubblicati  in  Italia  sul  Colombo  e  sulla  scoperta  dell'America  dal 
«  soci  primordi  fino  al  presente  n. 

Ad  ordinare  la  raccolu  ed  a  curarne  la  pubblicazione  fu  istituita 
una  Commissione  speciale. 
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PERIODICI 

(Articoli  e  documenti  relativi  alla  storia  di  Roma) 


Archeografo  triMtliio.  Nuova  serie,  voi.  XIV,  fase.  i'.  — 
F.  SwiDA,  Miscellanea  pocumenti  di  Pio  II,  estratti  dagli  archivi 
di  Roma). 

Archiv  fOr  Litentnr-  und  Klrchen-Geschlchte  dM  llitt«l> 
■Itera.  Voi.  IV,  fase.  I-II.  —  Ehrle,  Die  Spiritualen,  ihr  Ver- 
hlltniss  £um  Francbcaaerordea  uad  lu  den  Fraticellen  (Gli  Spi- 
rituali e  loro  relazione  con  l'ordine  Francescano  e  i  Praticelli,  con 
importanti  documenti  sui  FraticeUL  in  Roma).  -  Der  Connantinische 
Schau  io  der  pdpstlicben  Kammer  des  i}.  und  14.  Jtbrhundem  (□ 
tesoro  di  Costantina  neiU  Camera  pontificia  del  zm  e  xiv  secolo). 

Archivio  storico  dell'arte.  Anno  I,  fase.  j-j.  —  A.  Venturi, 
Gian  Cristoforo  romano.  -  C.  Ricci,  Lorenzo  da  Viterbo.  -  H.  MOntz, 
L'oreficeria  sotto  Clemente  VII,  -  E.  De  Paoli,  Donazioni  di  Mi- 
chelangelo a  Francesco  Amatore  detto  Urbino  e  ad  Antonio  del 
Francese  suoi  domestici.  -  N.  Baldoria,  Un  avorio  del  museo  Vati- 
cano. -  D.  Gnoli,  Il  banco  d'Agostino  Chigi, 

ArcbivloatorlcoitaliRno.  Serie  V,tom.I,  fase.  i°.—  C.  Guasti, 
Ricordanze  di  m.  Gimignano  Inghiramt,  concementi  la  storia  eccle- 
siastica e  civile  dal  1378  al  1453.  —  Fase.  2°.  P.  Villari,  Nuove 
questioni  intorno  alla  storia  di  G.  Savonarola  e  dei  suoi  tempi.  — 
Fase.  j°.  L.  Zdecaubr,  Lavori  sulla  storia  medievale  d'Italia  in  Ger- 
mania; 18S0-87.  -  F.  Tocco,!  ^"^  documenti  intorno  ai  Begiiinl 
d'iwlìa. 

Archivio  «torico  lombardo.  Anno  XV,  fase.  2°.  —  L.  Frati, 
La  contesa  fra  Matteo  Visconti  e  papa  Giovanni  XXJI,  secondo  i 
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documenti  dell'archivio  Vadcano  (pi^blica  l'iadice  del  codice  ;9]7 
[antica  legnatura]). 

Archivio  otorico  per  le  provfaicie  napoletane.  Anno  XIII, 
fase.  1°.  —  H.  Bakone,  Notizie  raccolte  dai  registri  di  cancelleria 
di  re  Ladblao  di  Durazzo.  -  Elenco  delle  pergam»ie  Fusco  (N.  114, 
Ep.  di  lanocenzo  111:  19  febbraio  1212). 

Blbliothèqoe  de  l'école  des  chartea.  XLIX.  —  L.  Cadier,  Les 
arcbives  d'Aragon  et  de  Na»arre. 

Bollettino  della  Commissione  arcbeoli^ca  comunale  di 
Roma.  Serie  III,  anno  XVI,  fase.  4°.  —  R.  Lanciami,  "Notizie  del 

movimento  edilizio  della  città  in  relazione  con  l'archeologia  e  con 
l'arte.  -  G.  Gatti,  Trovamenti  riiguardanti  la  topografia  e  la  epi- 
grafia urbana.  —  Fase.  j".  C.  Huelsen,  Vedute  delle  rovine  dd  Foro 
Romano,  disegnale  da  Martino  Heenaskerk.  -  G.  Gatti  e  R.  Lak- 
CIANI,  Notizie  del  movimenta  edilizio  della  città  in  relazione  eoa 
l'archeologia  e  con  l'arte.  -  G.  Gatti,  Trovamenti  risguardantì  la 
topografia  e  la  epigrafia  urbana.  -  C.  L.  Visconti,  Trovamenti  dì 
oggetti  d'ane  e  di  antichità  figurata.  —  Fase.  6°-  L.  Cantarblli, 
Intorno  ad  alcuni  prefetti  di  Roma  della  serie  Corsioiana.  -  E.  Pe- 
TERSEN,  Penelope. -G.  Gatti,  Trovamenti  risguardanti  la  topografia 
e  la  epigrafia  urbana. 

Bollettino  deUa  Società  geografica  Italiana.  Serie  III,  voi.  I. 
fase,  ;-j.  —  F.  Porena,  La  geografia  in  Roma  e  il  mappamondo 

Vaticano. 

Bollettino  dell'Istituto  di  diritto  romano.  Anno  I,  fase.  i". — 

V,  SciALOjA,  Nuove  tavolette  cerate  pompeiane.  -  I.  Alibrandi, 
Sopra  una  tavoletta  cerata  scoperta  a  Pompei  il  10  settembre  1887- 
-  V.  SciALOjA,  Libello  di  Geminio  Bulichete.  -  C.  Ferrimi,  Ad 
Gù,  2,  51.  -  C.  Padda,  Sul  cosi  detto  pactum  de  jurijurando.  - 
P.  BoNFANTE,  Rts  mancipi  o  rei  mancipiiì 

Giornale lignstlco.  Anno XV,  fase.  ;-£.  —  L.  De  Feis,  La  Bocca 
della  Verità  iu  Roma  e  il  Tritone  di  Properzio.  -  A.  N.,  Un  maz- 
zetto di  curiosità  (contiene  lettere  di  Celso  Cittadini,  del  poeta  pisano 
Ippolito  Neri  e  dell'abate  Lorenzo  Mehus,  con  accenni  a  cose  ra- 
mane). —  Fase.  7-8.  G.  Rezasco,  Del  segno  degli  Ebrei. 
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domale  atorico  della  totteratnra  italiana.  Voi  X,  fase.  4'. 

—  E.  Costa,  Marco  Antonio  Flaminio  e  il  cardinale  Alessandro 
Farnese. 

Jonmal  ot  aittuieology  (The  amerioan).  Voi.  Ili,   n.  i-z. 

—  E.  Babblon,  Rivisu  di  nunùsraatica  greca  e  romana.  -  Recen- 
sione dell'opere:  G.  B.  De  Rossi,  «De  orig.  bibloth,  Sedis  AposL», 
(  Santo  Stefano  Rotondo  a  ;  E.  MQntz,  a  La  bìbliothèque  du  Vatican  ». 

Hittheiloiigen  dea  Inatitnt«  fflr  Oaterrelcliische  Geachichts- 
fbnchuQg.  Voi.  IX,  fase.  I.  —  H.  Bresslao,  Papyrus  und  Perga- 
ment  in  der  pìpstlichen  Kanilei  bis  tm  Mine  des  xi.  Jahrhundeits 
(Il  papiro  e  la  pergamena  ne  Uà  Cancelleria  pontificia  tino  all'xi  secolo). 

QnartalBchrift  (ROmlache)  fOr  cluistUclie  Alterthnmaicnnde 
nnd  fflr  Klrchengescblchte.  Anno  II,  fase.  2.  —  1.  P.  Kirsch, 
Bdtrige  zur  Geschichte  der  alten  Peterskirche  in  Rom  (Contributo 
alla  storia  dell'antica  chiesa  di  S.  Pietro  in  Roma).  -  Pater  Ger* 
MANO,  Das  Haus  der  hh.  Martyrer  Johannes  und  Paulus  (La  casa  dei 
martiri  Giovanni  e  Paolo).  -  D.'  G.  Broh,  Einige  Briefe  von  Ra- 
phael Brandolinus  Lippus.  Zur  Zeitgeschichte  des  Papstes  Alexan- 
der VI  (Lettere  di  R.  Brandolioo  Lippì.  Per  la  storia  dei  tempi  di 
Alessandro  VI).  -  J.  P.  Kirsch,  Die  Cómeterien  des  Salarischen 
Strasse  in  xiil  Jahrbunden  (I  cemeteri  della  via  Salaria  nel  xiu  se- 
colo). -  Saaerlamd  e  De  Rossi,  De  coemeterio  Prìscillae  Romae 
invento  tu  cunicularibus  anno  i  J7S.  -  Prof.  Battifol,  Das  Archiv  des 
griechischen  Colleg's  in  Rom  (L'archivio  del  collegio  greco  in  Roma^ 

Review  (The  eagllsh  hlatorlcal).  N.  io.  —  1.  R.  Seely,  Paul 
Ewald  and  pope  Gregory  I  (Paolo  Ewald  e  papa  Gregorio  I).  - 
C.  W.  Boase,  Lettera  di  Clemente  VII  a  Enrico  VIII  d'Inghilterra.  - 
Recensione  dell'opere  :  W.  F.  Skene,  n  On  che  traditionary  accounts 
of  the  deatb  of  Alexander  III  ■  (Sui  racconti  tradizionali  circa  la 
morte  di  Alessandro  III);  G.  Schmidt,  «  Pàbstliche  Urkunden  und 
Regesten  ■  (Documenti  e  regesti  pontifici). 

Revne  dea  queaUons  hìatoriqneB.  XXllI,  fase.  S6.  —  E.  Va- 
CANDARD,  L'histoire  de  saint  Bernard,  critique  des  sources  -  G.  Du 
Fresne  de  Beaucourt,  Charles  VII  et  la  pacification  de  l'Égtise 
(1444-1449)-  ~  Georges  Dicard,  Un  nouveau  récit  de  l'attentat 
d'Anagni.  -  Pierling,  Une  rectifìcation  à  l'article  sur  le  mariage 
d'un  t'sar  au  Vatican.  -  Recensioni  dell'opere  :  J.  N.  Murphy,  «  The 

Archivio  della  R.  Soclttà  romana  di  ttoria  patria.  Voi.  ZI.  iS 
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chair  of  Petera  ;  AUard,  a  Les  denùères  penteutiotts  du  ni*  siede  »; 
G.  Cbevftllier,  ■  Histoire  de  Saint  Beraud  *;  Mandalarì,  «  Pietro 
Vitali  ed  un  documento  inedito  riguardante  la  storia  di  Roma  ».  ^ 
XXIII,  fase.  87.  P.  Allard,  DiocUtien  et  les  chrétìens  av^nt  l'èta- 
blissement  de  U  Tetrarchìe.  -  Recensione  di  L.  Pastor,  *  Histoire 
des  papes  depuis  U  fin  du  moyen  Age  ■  (trad.  francese). 

lUvns  historiqne.  XXXVII, fase.  I-II.— Recenùoi^ dell'opere: 
Aetn.  Jullien,  s  De  L.  Cornelio  Balbo  maiore  >  ;  W.  Ime,  ■  Storia  di 
Roma»;  F.  Knoke,  «La  spedizione  di  Germanico  in  Germamaai 
Felten,  «  Papa  Gregorìo  IX  »  ;  W.  Altmaan,  *  L'elezione  di  Alberto  n 
a  re  dei  Romani  ■»,  «  Ludovico  il  Bavaro  a  Roma  ». 

Revne  (Nonvelle)  historiqne  de  dn^  frangals  et  étraoger. 
XII,  fase.  ).  —  Alphonse  Rivier,  L'  universiti  de  Bologne  et  la 
première  renaissance  juridique.  -  M.  A.  Esmein,  Le  serment  prò. 
roissoire  en  droit'  canonique.  -  Recensioni  dell'opere:  P.  Guirandi 
«  Les  assembtèes  provìnciales  dans  l'Empire  romain  »;  H.  Danid- 
Lacombe,  s  Le  droit  ftméraire  i  Rome  ». 

Rivista  llalluia  di  nMinismatica.  —  F.  Gkbcchi,  Appunti  di 
numismatica  romana.  -  A.  Ancona,  Il  ripostiglio  dì  S.  Zena  in 
Verona  dtti. 

Rivista  storica  Italiana.  Anno  V,  Use.  i".  —  A.  Coen,  Verio 
Agorio  Pretestato. 

Studi  e  documenti  di  storia  e  diritto.  Anno  IX,  fase.  i°. 
—  R.  Ahbbost  De  Magistris,  Note  ai  documenti  editi  dall'  Istituto 
austriaco  relativi  alla  storia  della  Campania.  -  S.  Talamo,  Le  oiì- 
gini  del  cristianesimo  e  il  pensiero  stoico.  -  A.  Parisotti,  Ricerche 
sull'introduzione  e  sullo  sviluppo  del  culto  di  Iside  e  Serapide  in 
Roma  e  nelle  provincte  dell'impero  in  relazione  colla  epigrafia.  - 
P.  Cahpbllo  Della  Spina,  Pontìlìcato  dì  Innoceozo  XII.  Diaiio 
del  conte  Giovanni  Batdsta  Carapello. 

Zeltschrift  fOr  kathoUache  Theologie.  UI,  &sc.  1&88.  — 
H.  Geisar,  Simmlungen  ilterer  Papstbriefe  und  deren  theologische 
Verwerthung  (Le  raccolte  di  lettere  degli  antichi  papi:  esame  dei 
nuovi  bollari,  della  nuova  edizione  del  Jaffé;  Thiej,  card.  Pitra, 
LOwenfeld,  Pflugk-Harttung,  Frìedberg,  Deuzinger). 
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PUBBLICAZIONI 

RELATIVE    ALLA   STORIA   DI    ROMA 


;i.    Allakd  P.    Les  deniières  penicutìons  da  ni*  sìtdt  (Gallus, 
Valérìca,  Anfèlien)  d'apite  W  docaments  archéolt^^ues. 

Muml,  imf.  Fintìn-Didol,  1887. 


E  L.    Fra  Tomuo  Campanella  nei  castelli  di  Napoli, 
in  Roma  ed  in  Parigi,  voi.  i.  NafeU,  1S87. 

Ijj.  Arndt  W.  SchrìfttafelnznrErlernung  derlateinisclieiiPiLieo- 
graphie,  i.  Heft  (Tavole  grafiche  per  apprendere  la  paleografia  la- 
tina^L  2'  edìz.  BerUn,  Grolf,  1887. 

154.  Aknold  C.  F.  StodienzurGescbichtedeiPlinianbchenChTi- 
stcnTerfolgrmg  (Studi  circa  la  storia  ddla  persecuzioac  ini  cri- 
stiam  ai  teni[n  di  Plinio).  Kinipbtrg,  Hartmg,  1887. 

1^5.  AssniBLLi  P.  L'Agro  ronuno  et  sa  colddisatìon.  (Estratto 
dalla  Rtformt  SociaU).  Paris,  Livi,  1887. 

!$£.    AudiatL.    FoQillesdansle^retnpartsgallo-romaiiisdeSaiates. 
Pom,  Ttxief,  1887. 

157.  Ansfahrliches  LestcoD  dcr  griechischen  und  rOmìscben  My- 
tfatflogie  (Lesdco  completo  della  mitolopa  greca  e  romani). 
Di^  II-T2.  I^fXig,  Teubntr,  1887. 

158.  Baetbcen  e.  De  vi  ac  ùgnìfìcatione  galli  in  religlonibut  et 
artibus  Graecomm  et  Romanorum. 

Gauingen,  Wanimhotck  und  Ruprteht,  1887. 

f  J9.  Bauheister  A.  Denkm3kr  der  klauischen  Alterthums  sur 
Eiliuterung  des  Lebens  der  Griechen  und  ROmer  in  Relif^on, 
Knnst  nnd  Sitte  Monumenti  dell'antichità  clastica  a  dichiarazione 
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della  vita  dei  Greci  e  dei  Romui,  nella  religione.  Dell'arte  e  nei 
costumi),  Disp.  )i-;4.  Mànthe«,  Oldenbousg,  1887. 

160.  Bekchtold  J.  Die  Bulle  «Unam  Mactams,  ihre  wahre  Be- 
dcutung  und  Tragweite  Gir  Staat  und  Kirche  (La  bolla  i  Unam 
sanaani  i,  la  sua  vera  importanza  e  il  suo  valore  per  lo  Stato 
e  perla  Chiesa).  Uinchtn,  Kaiser,  1887. 

161.  Bektolotti  a.  Notiùe  e  documenti  sulla  storia  della  far- 
macia '  e  dell'empirismo  a  Roma.  (Estratto  dal  Monilort  id  far- 
macàti).  Roma,  1888. 

162.  BiRTH  T.  Zwei  Satiren  des  alten  Rom.  Ein  Beitrag  zur  Ge- 
schichte  der  Satire  (Due  satire  dell'antica  Roma.  Contributo  alla 
storia  della  satira).  Marburg,  Bwtri,  i888. 

lé).  BissiNGEN  K.  Funde  r&mìscber  MQnzen  ìm  Grossherzogthum 
Baden.  I.  (Trovamento  di  monete  romane  nel  granducato  dì  Ba- 
dea  L).  1887. 

164.  BLtmr  H.  W.  The  causes  of  the  decline  ofthe  roman  Com- 
monwealth (Le  cause  della  decadenza  della  Repubblica  romana). 

,  Oxjord,  BlackuiiU,  1887. 

165.  BoYER  E.    Les  consolations  chez  les  Grecs  et  les  Romains. 

Montauban,  Granii,  1887, 

166.  Brassier  P.    Pilerinage  à  Rome,  Assise,  Lorette,  «e. 

Remits,  Oberlhur,  1888. 

167.  Bruci  B,  h'ambitui  e  il  parìes  commanit  nella  storia  e  nel  si- 
stema del  diritto  romano.  CiUà  di  Casldlo,  Lapi,  1887. 

168.  —  Disegno  di  una  storia  letteraria  del  diritto  romano  dal 
medio  evo  ai  tempi  nostri  con  speciale  riguardo  all'  Italia. 

Padova,  Drucker,  1888. 

169.  Brumn.  H.  DenkmSler  griechischer  uad  r&mischer  Sculptur  in 
historìschet  Anordnung,  unter  Leitung  von  H.  B.  (Monumenti 
della  scultura  greca  e  romana,  disposti  in  ordine  storico  e  pubbli- 
cati sotto  la  direzione  di  H.  Brunn).  Disp.  i'.       Mùnchat,  1888. 

I7a  Budello  I.  De  oppugnatìone  Sagunti,  quaestiones  chrouolo- 
gicae.  KBnisberg,  Koch  et  Riinur. 

171.    Culle  E.    Du  colonat  en  droit  romain. 

Poititrs,  Onditi,  1887. 
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173.  Caufi  V.  n  ragioniere  sotto  U  repubblica  romana  e  sotto 
l'impero.  R<ima,  Reggiani,  1887. 

17}.  Cavaro  R.  Lea  costumes  dea  peaples  anciens.  Deuiième 
panie:  Grece,  Étruiie,  Rome.  Voi.  3.  Paris,  Meaard,  1887. 

174.  Gasoli  P.  B.  Cronistoria  della  vita  e  del  pontificato  dì 
Leone  XIII  ^o  a  meno  il  1887. 

Modena,  tip.  itUa  Conee^ont,  18S7. 

17;.  Cesase  (De),  n  concbve  di  Leone  XIII,  con  documenti. 
;'  ediz.  Città  di  CasUUo,  Lapi,  1887. 

176.  CiMETO  D,    Dante  in  Roma.  Roma,  Lotschtr,  1887. 

177.  CiPELLETn  A,  Quo  tempore  et  Consilio  Sallustius  BeUum  Ca- 
tilinarium  scripserìt.  Ili  Kal.  novembrìs  MDCCCLXXXVU.  Dis- 
sertazione dì  laurea^  Pavia,  Biconi,  1887. 

178.  Clasetta  G.  Sulla  legazione  a  Roma  dal  1710  al  i7i4del 
marchese  Ercole  di  Priero,  Studia  storicobìogralìco. 

Genova,  tip.  Sordo-muti,  1887. 

179.  Cocchia  E.  I  Romani  alle  Forche  Caudine.  Questione  dì  to- 
pografia storica.  Napi^,  1888. 

180.  CouuoDiANi  Carmina  recensuit  et  commentario  critico  in- 
stmx.it  B.  Dombast  (Fa  parte  del  Corpus  SS.  Eccla.  IoIìm.,  edito 
dall'Accademia  delle  scienze  di  Vienna). 

Wìtn.  GfTol^s  Sobn,  1887. 

181.  CoxE  A.  C.  Institutes  of  Christian  history  (Istituzioni  di  storia 
cristiana).  London,   Trubntr,  1887. 

iSi.    CozzA-Luzzi  G.    Le  chiavi  di  S.  Pietro;  memoria  storica. 

Roma,  tip.  Tiberina,  1887. 

18}.    Desimoni  C.    Regesti  delle  lettere  pontificie  riguardami  la  Li- 
guria dai  più  antichi  tempi  fino  all'avvenimento  d'Innocenzo  III. 
Qtnova,  tip.  dei  Sordo-midi,  1887. 

184.  DiETRiCHS  voN  NiEHEni.  Ltbtr  canctUariae  apostoUea*  Ton 
Jahre  i}8o  und  dei  stihs  palata  abbreviabu.  Herausgegdten  von 
G.  Erler  (11  Libtr  canctUariae  apostòlicae  dell'anno  ij8o  e  lo  Stìlus 
paìatii  ahireuiatus  di  Teodonco  da  Nìeheioi.  Pubblicato  da 
G.  Erler).  Làp^g  Fai  und  C,  itSS. 
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155.  Disegni  e  descrittioai  delle  fortezie  e  pìaue  d'armi,  artiglierìe, 
armi,  monìùoni  da  guerra,  soldati,  bombardieri  pagati,  milizie 
scelle  di  cavallerìa  e  fanlerìa  dello  Stato  eccleuastico.  (Copia  di 
UD  codice  cartaceo  esistente  nella  biblioteca  Vaticana,  presentato 
a  S.  S,  Clemente  XI  dal  suo  ministro  D'Aste). 

Ronia,  tip.  àslta  Buona  Slampa,  1888. 

156.  Ddrsch  e.    De  civiiatìs  romanae  apud  Graecos  propagatione. 

Brèslatt,  KotUr. 

187.    Doublet.    Le;ons  d'histoire  ecclésiastìque.  2'  idition. 

Bar-U-Duc,  Cotutant-Lagverre,  1&88. 

18S.  Dhuffel  a.  Monumenta  Tridentina.  Beitràge  zur  Geschichte 
des  Concila  von  Trìent  (Contributo  ali»  storia  del  Concilio  di 
Trento).  Mùncbtit,  Frai^j  1887. 

189.  Duhahbl  L.    Le  tombeau  de  Jean  XXII  à  Avignon. 

AvigHW,  Stgiàn,  1887. 

190.  DuRVr  V.  Histoire  des  Romains  depuis  les  tempi  les  plus 
leculés  jusqu'i  l'invasion  des  bubares  (mort  de  Théodose). 
Nouvelle  éditioa.  Paris,  Laiture,  1887. 

191.  —  Traduzione  tedesca  di  G.  Herteberg  della  «  Storia  dell' im- 
pero romano  dalla  battaglia  d'Azio  e  dalla  conquista  d' Egitto  fino 
all'invasione  dei  barbari  ■,     Làp^g,  Schmidt  und  Gunlher,  1887. 

193.  FaltinG.  UeberdenUrspningdeszweitenpuniscfaenKrieges 
(Sulla  origine  della  seconda  guerra  punica). 

Neu-Rtippin,  Kuhn,  1887. 

19J.  Favaxo  a.  Documenti  per  la  storia  dell'Accademia  dei  Lincei 
nrì  mss.  Galilaani  della  biblioteca  Nazionale  di  Firenze;  scudi  e 
ricerche.  Roma,  Hp.  ddk  Scienti  mataitaticbt  t  fisUhe,  1888. 

194.  Fblsberg  Ottone.  Beitrige  zur  Geschichte  des  Ròmerzuges 
Heinrìchs  VII.  Innere  und  Finanzpolitilc  Heiarìchs  VII  in  Italica 
(Contributi  alla  storia  ddla  spedizione  di  Enrico  VII  a  Roma.  Po- 
litica interna  e  fioamiaria  di  Enrico  VII  in  Italia).  In-S",  p.  8a 

Leipjig,  Gustav  Foci,  1886. 

195.  Feltbn  W.  Die  Bulle  n  Ne  pretereat  •  und  die  Recondli^tions- 
Verìiandlungen  Ludwigs  des  Bayers  mit  dem  Papst  Johann  XXII 
(La  bolla  "Ne  pretereat!  e  le  pratiche  di  condliazione  di  Lodovico 
il  Bavaro  con  papa  Giovanni  XXII).  Tritr,  1887. 
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196.  Fekrbxo  e.  La  strada  romana  da  Torino  al  Monginevro  de- 
scritta. ToHm,  Loticher,  1888. 

197.  FiSHER  G,  P.  History  of  the  Christian  Church  (Storia  della 
Chiesa  Cristiana).  London,  Hoitkr  and  Stoughton,  1887. 

198.  FoNTBAHtVE  R.  Guida  per  gli  avanzi  dì  costnuioni  poligone, 
dette  ciclopiche,  saturnie  o  pelasgiche,  nella  provincia  di  Roma. 

Roma,  ScioUa,  1S87, 

199.  Frati  L.  La  legazione  del  card.  Benedetto  Giustiniani  a  Bo- 
logna. Genova,  tip.  Sordo-mulL 

300.  Gabotto  F.  Appunti  per  la  storia  della  leggenda  di  Catìlina 
nel  medio  evo.  Torino,  Roux,  1887. 

301.  Gazeau  F.  Histoìre  romabe,  revoe,  corrìgée  et  complétée. 
Ij*  Èditioo.  Angers,  Lachuf,   1887. 

202.  Gekathewohl  B.  Die  Reiter  und  die  Rittercenmrìen  zur  Zeit 
der  r&mischen  Republik  (I  cavalieri  e  le  centurie  dei  cavalieri 
al  tempo  della  Repubblica  romana).  Munich,  Acktrmann. 

20;.  Gilbert  O.  Geschichte  und  topographie  der  Stadt  Rom  im 
Altenum.  3.  Theìl  (Storia  e  topografìa  della  citti  di  Roma  nel- 
l'antichitì.  Seconda  parte).  LàpT^g,  Teubnir,  1885. 

204.  GiovAGNon  F.  Leggende  romane:  11  marchese  del  Grillo; 
Gaetanino  Moroni.  Roma,  Ferino,  1888. 

20S-  Giovanni  Albini  Lucano.  De  gestis  regum  Neapolitano- 
mm  ab  Aragonia.  Napoli,  1888. 

3oé.  Gradehwitz  O.  Interpolationen  in  den  Pandekten.  Kritìsche 
Studien.  Berlin,    Weiimam,  1888. 

207.  GuANELLA  L.  Da  Adamo  a  Pio  IX,  o  quadro  delle  lotte  e  dei 
trionfi  della  Chiesa  universale.  VoL  ). 

MHano,  tip.  Easebituia,  1887. 

205.  GuARDUCCi  C.  Annibale  e  la  colonia  di  Spoleto;  studio  sto- 
tico.  Firenze,  tip.  Cooperativa. 

209.     GuiGNARD  L.    Blois  gallo-romain. 

Nancy,  Berger-LevrauU  et  C,  1887. 

310.     GuiKAVD  P.    Les  assemblée^  piovinciales  dans  t'Empire  r&- 

main.  Paris,  itnp.  Nat.,  1887. 
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211.  HoFFUANN  G.  DcT  rOmische  a^  pMiem  vor  dem  Auftreten 
der  Gracchen.  I.  Thl,  AUgemeincs  (L'ager  pubìictu  romano  prima 
dei  Gracchi.  Pane  I.  Generale).  Programma  ginnasiale  dì  Ratto- 
v'ol,  1887. 

Z12.  HuuBBRT  G.  Essai  sur  les  finances  et  la  comptabilttè  publique 
chez  les  Romaùu,  Baris,  ThorìH,  1S87. 

213.  Ikgb  W.  R.  Socie^  in  Rome  under  the  Caesars  (La  società 
in  Roma  sotto  i  Cesari).  London,  Murray,  18S8. 

214.  JuMGHAMN  B.    Dìssertationes  selectae  in  historìam  eccleriasti- 

cam.  VII.  RatUbona,  Pusttl. 

215.  Klotiek  J.  Die  Verbìltnisse  der  ROmer  zum  achiischen 
Bunde  von  229  bis  149  (I  rapporti  dei  Romani  con  la  lega  Achea 
dall'anno  229  fino  al   149).  Brody,  Rosenhàm,  18S7. 

316.  Kkùger  H.  Geschicbte  der  «  capitis  diminutio  »  (Storia  della 
«  capitis  diminutio  »),  Voi.  1°.  Breshu,  Kotbntr,  1887. 

217.  Lea  H.  C.  A  histoiy  of  the  Inquintion  of  die  middle  ages 
(Storia  dell'Inquisizione  nel  medio  evo).  New-York,  Harper. 

218.  Le  bienheureui  Urbain  IL  Notice  biographìque. 

Rbeimi,  Armanà  Ltfivre,  1887. 

219.  Lecrivaih  C.  Le  Sénat  romain  depuis  Dioclècien  ì  Rome  et 
à  Constantinople.  (Bibliothiqut  da  icoìts  frananses  iAtìihus  et  àe 
Rome,  fase.  52).  Parii,  t888. 

210.  Lee  F.  G.  Reginald  Pole,  cardinal  archbishopof  Canterbury  ; 
an  historìcal  sketch  (Reginaldo  Polo,  cardinale  arcivescovo  di 
Canterbury.  Schizzo  storico).  London,  Nimmo. 

221.  Lehokniek  H.  Étude  historìque  sur  la  condìtion  des  affran- 
chis  aus  trois  premiers  siècles  de  l'empire  romain. 

Caulommùri,  Brodttrd  et  GaUois,  1887. 

222.  Lenel  O.  Palingenesia  iuris  civilis.  lurisconsultoium  reliquia, 
quae  lustiniaiii  dìgestis  contìnenlur  ceteraque  iurisprudentlae  civìlìs 
fragmenta  minora  secundum  auctores  et  libros.  Fase,  i- 

Ldp^,  Tmchniti,  1888. 

23}.  Lettres  de  la  reme  de  Navarre  au  pape  Paul  HI,  publièes  par 
P.  De  Nolhac.  VmaaUs,  Ctrf  etfih,  1888. 
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334.  L&WB  Ugo.  Die  Slellung  des  Kaisen  Ferdìnaiid  I  lum  Trìeater 
KoQzil  vom  Oktobcr  1561  bis  zum  Mai  1^62.  Inauguraldissenation 
(L'atteggiamento  dell'imperatore  Ferdinaodo  I  verso  il  Concilio 
di  Trento  dall'ottobre  ij6i  fino  al  maggio  i;62.  Dijsertazione 
inaugurale).  Borm,  1887. 

32$.  Lupi  A.  La  benedizione  de  li  cavalli  a  Sant'Antogno  (usanze 
de  Roma),  Roma,  Cerroni  t  Solare,  1888. 

216.  Hahdalari  M.  Pietro  Vitali  e  un  documento  inedito  riguar- 
dante la  storia  di  Roma  (sec.  xv)  ;  studio.        Roma,  Bocca,  1887. 

217.  Mamni  N.  L'azione  diplomatica  della  Santa  Sede  e  n  beato 
Nicolò  Albergati,  vescovo  e  cardinale.  2*  edizione. 

Siena,  tip.  S.  Bernardino,  1887. 

228.    Marin  OrdoRez  1.    El  pontilicado.  VoL  3.        Uadrii,  1887. 

319.    Martens  W,    Heinrich  IV  und  Gregor  VII  nach  der  Schil- 
•      derung  von  Ranke's  Weltgeschichte.  Krìtische  Betrachtungen  (En- 
rico rV  e  Gregorio  VII  secondo  la  esp(}sizione  fatane  nella  Storia 
wtivtrsàU  del  Ranke.  Considerazioni  critiche). 

Dmijg,  Weber,  1887. 

i)0.  Maurer  Marco.  Papst  Calixte  II.  Theil  I,  Vorgeschichte. 
Inaugural-Dissertatioa  (Il  papa  Calisto  U.  Parte  I.  Introduzione 
storica.  Dissertazione  inaugurale,  pag.  Sa). 

Mùnehen,  Christian  Kaiser,  1886, 

2)1.  MsiserK.  Ueber  historìsche  Dramen  der  ROmer  (Sui  drammi 
storia  de' Romani).  Mùnchm,  FraivC  Vtrlag,  1887. 

2)3.    Menge  R.  e  Preuss  S.    Lexicon  Caesarianum.  Fase.  IV. 

Leipxig,  Ttubntr,  1887. 

2]}.  Mevs  W.  Zur  Legation  des  Bischofs  Hugo  von  Die  unter 
Gregor  VII  (La  legazione  di  Ugo  da  Die  sotto  Gregorio  VII). 

Cràfsvjold,  Scharf  Nachfolger,  1887. 

2)4.  Monumenta  Germaniae,  etc.  Epistolae  saeculi  xui  e  regestis 
pontiQcum  romanomm  selectae  per  G.  H.  Pertz.  Edidit  Carolus 
Rodenberg.  Tom.  II.  Berlin,  H^eidmamt,  1887. 

235.  —  Episuilarum  tom.  I,  pars  I.  Gregorii  I  papae  regtstrum 
epistolarum.  Tom.  I,  pars  I,  lib.  I-IV.  Edidit  Paulus  Ewald. . 

Berlin,  IFeidmam,  1887. 
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2j6.  MuiRHEAD  G.  Storia  del  diritto  romano  dille  oiigini  a  Giu- 
Mioiano.  Trad.  dall'ìngleie  di  L.  Caddi,  con  pre^uiooe  di  P.  Co- 
gliolo.  MilaiM,  FaOardi,  1888. 

337.  MuHLBAUER  W.  Thesaurus  resolurionum  S.  C.  Concilìi,  quae 
consentaneae  ad  Tridentinonim  pp.  decreta  prodieruat  usque  ad 
a.  1885.  UwubM,  1887. 

2)8.    Natali  E.    H  ghetto  di  Roma.  Voi.  I. 

Roma,  ap.  Ma  >  Trìbwia  t,  1887. 

2)9.    Nisfi-Landi  C.    Storia  dell'indchisùma  città  di  Sutri. 

Roma,  Desidtri-FfrrM,  1887. 

240.  Ohlenschlager  F.  Die  rOmtsche  Gretizmarch  in  Bayem 
(La  frontiera  romana  in  Baviera). 

MùncheH,  Frani  1887. 

241.  Pellison.    Histoiie  sommaire  de  la  lìttérature  romaine. 

Porti,  Bourktm,  1887. 

242.  Pescatori  G.  G.    La  legijlazionc  decemviiale,     Torituj,  1888. 

24}.  Pinzi  C.  Storia  della  cittì  di  Viterbo  illustrata  con  note  e 
nuovi  documenti  Ìd  gran  parte  inediti. 

Roma,  tip.  déna  Camera  dà  deputali,  1887. 

244.  Platina  B.  The  lives  of  the  popes,  from  the  time  of  our 
Saviour  Jesus  ChrìsL  Wrìtten  originally  in  latin  and  translated 
imo  eoglish,  edited  by  W.  Benham  (Le  storie  dà  papi  del  Pla- 
tina tradone  da  W.  B.).  Lonàon,  Griffith  and  Farran,  1888. 

245.  Pressutti  P.  Regesta  Honorii  papae  III  iussu  et  muoificentia 
Leonìs  XIII  pontificis  ex  Vaticanis  archetypis  alitsque  fontibus 
edidit  P.  P.  VoL  1.  Roma,  tip.  VatUana,  1888. 

146.  Ramoxino  Feuce.  I  commentarii  de  bello  civili  di  C.  Giulio 
Cesare  illustrati.  Torino,  Lotschtr,  1888. 

347.  RankeL.  Weltgeschichte,  8.  Theil :  Kreuuuge  und  pipstlicbe 
Weltherrschaft  (xil  und  xiii.  Jahrhundert)  (Storia  uaivenale, 
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L'EPISTOLE  DI  COLA  DI  RIENZO 

E    L'E'PISTOLOG^AFIA     SHE'DIEVALE 


1 'Istituto  Storico  Italiano,  dietro  proposta  di  que- 
i  sta  Società  di  storia  patria,  si  prepara  a  pubbli- 
1^  care  tra  breve  una  completa  raccolta  delle  lettere 
di  Cola  di  Rienzo. 

Pare  penante  opportuno  che,  quasi  parallelamente  al- 
l'edizione dell'Epistolario,  si  riassumano  in  un  breve  scritto 
i  resultati  delle  ricerche  fatte  intorno  alle  lettere  di  Cola 
e  ai  manoscritti  che  ce  le  hanno  tramandate. 

Ma  lo  studio  dell'epistolario  d'un  personaggio  sto- 
rico come  Cola  di  Rienzo  non  poteva  non  indurre  chi 
r  ha  tentato  ad  allargare  lo  sguardo  eziandio  a  tutto  il 
complessivo  sviluppo  che  venne  prendendo  nel  medio  evo 
la  forma  epistolare,  cosi  generalmente  diffusa  e  così  co- 
piosamente illustrata  da  tutta  quella  curiosa  letteratura  che 
è  costituita  dai  Dictamina  e  dalle  Summae  medievali.  Pe- 
rocché, nel  riandare  la  nostra  istoria  letteraria  e  nel  pas- 
sarne in  rassegna  i  generi  più  comunemente  trattari,  a 
nessuno  può  sfuggire  il  fatto  della  speciale  e  simpatica 
predilezione  con  cui  gì'  Italiani  sempre  sì  volsero  alta 
forma  della  lettera.  I  numerosi  trattati  medievali  di  epi- 
stolografia, dove  le  regole   s'alternano  cogli  esempi,  la 

ArcliiviO  della  R.  Società  romana  di  iloHa  patria.  Voi.  XI.  36 


DiglizedbyGoOglc 


382  e^.  Gabrielli 

teoria  s'accoppia  alla  pratica,  sparsi  in  gran  numero  per 
tutta  l'Italia,  presentano  alle  odierne  ricerche  un  campo 
quasi  affatto  inesplorato,  dal  quale  potrebbe  non  solamente 
venir  fuori  un  sussidio  prezioso  alla  nostra  storia  civile,  ma 
anche  discoprirsi  una  faccia  interamente  nuova  della  viu 
del  medio  evo.  Eppure,  a  questo  argomento,  cosi  essen- 
zialmente nostro,  cosi  schiettamente  italiano,  gli  studi  ita- 
liani s' indirizzarono  fino  ad  ora  con  assai  mediocre  ope- 
rosità. 

Queste  considerazioni  mi  trassero  a  reputare  non  inu- 
tile che  a  quella  parte  del  presente  scritto,  dove  più  spe- 
cialmente si  discorre  dell'  Epistolario  di  Cola,  un'altra  ne 
andasse  innanzi,  che  riassumesse  gli  studi  finora  intrapresi 
su  l'epistolografia  del  medio  evo,  e  servisse  sopratutto  a 
questo  scopo  :  dar  modo  a  chi  legge  riunite  le  lettere  del 
tribuno  di  vedere  quali  tra  gli  elementi  già  acquisiti  al- 
l'anteriore coltura  italiana  ancora  vi  sopravvivano. 

Lo  stesso  ordine  naturale  del  nostro  tèma  richiede  che 
prima  si  passino  rapidamente  in  rassegna  i  principali  dtcta- 
torts  italiani  (della  Francia  s'avrà  a  parlare  soltanto  per 
incidsns),  e  poscia  s'esponga  sinteticamente  Ìl  contenuto 
comune  a  tutti  Ì  trattati  d'epistolografia  medievale. 


I. 

Uno  scritto  che  voglia,  per  cosi  dire,  coglier  l'essenza 
di  quella  caratteristica  forma  letteraria  che  fu  l'epistola  nel 
medio  evo,  non  può  prescindere  dalla  relazione  in  cui  essa 
trovavasi  non  solo  colle  altre  parti  dell'insegnamento  di 
quel  tempo,  ma  con  tutta  la  coltura  generale  dei  secoli  xi, 
SII  e  XIII.  Ora,  chi  a  quesu  ponga  mente,  non  può  non 
riconoscere,  appena  sul  principio  dell'xi  secolo,  il  progresso 
che  s'andava  operando  nello  spirito  umano,  quando  accanto 
alla  scienza  divina,  alla  teologia,  che  teneva  il  primo  posto 
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netr  insegnamento  delle  scuole,  cominciavano  a  trovM- 
luogo  più  onorevole  quelle  cognizioni  semplicemente 
umane,  che,  quale  retaggio  dell'antichità  latina,  sbandarono 
aggruppando  sotto  le  famose  denominazioni  di  Trivio  e 
di  Quadrìvio. 

Tuno  il  sapere  adunque  (lasciando  da  un  lato  la  teo- 
logia, e  dall'altro  l'aritmetica,  la  geometria,  l'astronomia 
e  la  musica,  che  costituivano  il  Quadrivio)  rìassumevasi 
allora  nelle  tre  scienze  del  Trivio:  grammatica,  retorica  e 
dialettica.  Ma  (e  questo  è  il  fatto  più  notevole)  ecco  che 
il  campo  da  principio  assai  ristretto,  che  queste  tre  disci- 
pline comprendevano,  viene  di  mano  ìn  mano'  allargato 
per  opera  della  scuola,  la  quale,  pur  non  uscendo  dalla 
tradizionale  divisione  del  Trivio,  estende  i  confini  del  sa- 
pere e  v"  introduce  elementi  nuovi. 

E  invero,  se  ci  proponessimo  guardare  alla  dialettica, 
vedremmo  la  sua  importanza  penetrare  grado  a  grado  in 
tutti  i  rami  del  sapere,  non  esclusa  la  stessa  teologia.  Già 
prima  del  secolo  xi'i,  più  che  mai  spiccata  si  manifesta 
negli  spiriti  la  tendenza  all'argomentazione  e  alla  disputa: 
un  cambiamento  quasi  radicale  di  metodo  e  di  termino- 
logia s'opera  nelle  scuole:  Aristotele,  nuovo  oracolo,  vi 
stabilisce  illimitato  il  suo  impero.  Cosi  lo  spirito  umano, 
pur  restando  nell'ambito  delle  sette  scienze  tradiziondi, 
sottostanti  aìl'alta  scienza  (come  allora  dicevasi),  alla  scietUia 
divinantm  rerum,  fa  un  passo  notevole  in  avanti,  e  getta 
come  le  basi  d'un'  istruzione  secolare. 

Ma,  anziché  il  cammino  della  dialettica,  a  noi  importa 
seguire  quello  delle  altre  due  scienze  a  lei  compagne. 
Grammatica  e  retorica  s'andavano  anch'esse,  quasi  paral- 
lelamente alla  dialettica,  ampliando  e  sviluppando,  ed  anzi 
in  alcune  parti  d'Europa  la  retorica  pigliava  addirittura  Ìl 
sopravvento  su  la  scienza  del  disputare  e  del  ragionare. 
Ciò  appunto  avveniva  in  Italia  ;  e  che  v'avvenisse  parrà 
ben  naturale  sol  che  si  pensi  come  presso  di  noi  lo  studio 
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del  diritto  non  fosse  mai  cessato  del  tutto  e  come  glo- 
riosamente l'università  di  Bologna  stesse  a  capo  di  quel- 
l'insegnamento. Ora,  che  allo  studio  del  diritto  andasse 
per  antichissima  tradizione  letteraria  più  specialmente  le- 
gato quello  della  retorica,  è  cosa  che  non  occorre  ripetere 
e  tanto  meno  dimostrare.  Basti  solamente  notare  come  di 
quella  connessione  si  può  trovar  prova  sin  dal  secolo  x, 
s«  si  ricordi  quel  Sigifredo,  che,  quale  ìudex  sacri  palatii 
in  Pavia,  congiungeva  tra  il  974  e  il  1104  l'esposizione 
e  lo  studio  del  diritto  alla  retorica  (i). 

In  seguito,  questa  felice  commistione  degli  studi  lette- 
rari coi  giuridici  viene  sempre  meglio  fissata  dal  meravi- 
glioso sviluppo  dell'ari  notaria,  che  raggiunge  in  Bologna 
il  suo  massimo  fiore  (2).  A.  mano  a  mano  che  il  notaio 
medievale  dal  suo  umile  ufficio  primitivo  saliva  ad  occu- 
pare nella  vita  sociale  quell'  importantissimo  luogo  a  cui 
potè  pervenire  ;  a  mano  a  mano  che  l'azione  di  lui  s'an- 
dava estendendo,  e  mutavasi  e  rinvigorivasi  la  sua  coltura; 
sempre  più  appariva  la  necessiti  ch'ei  sapesse  anche  di 
retorica  e  di  grammatica,  e  cosi  queste  due  scienze  s'an- 
davano nel  medio  evo  ognor  più  avvicinando  alla  giuri- 
sprudenza, colla  quale  fìnivan  quasi  per  fondersi.  E  chi 
misuri  l'altezza,  cui  nel  paese  nostro  arrivò  da  un  lato  la 
retorica,  che  Boncompagno  qualificava  «  li  beraUum  artium 
imperatrix  et  utriusque  iuris  alumna  a,  e  dall'altro  il  diritto, 
non  sa  se  maggiore  debba  ritenere  la  gloria  venutaci  da 
questo  o  da  quella. 

Sotto  la  denominazione  di  retorica  vennero,  com'  è 
noto,  a  collocarsi  molte  discipline  secondarie,  che  ad  essa 

(1)  Merkel,  jtppunti  ptr  la  St.  del  Dir.  Long.  Ili,  ji  e  J2  (trad. 
di  E.  Bollati),  ìa  appendice  al  Savigny,  St.  tUl  Dir.  Rom.  mi  M.  E.; 
Torino,  1857. 

(2)  Cf.  il  cap.  Ili  del  recente  lavoro  di  Francesco  Novati,  La 
giovittetta  di  Coluccio  Salatali  (Saggio  d'un  libro  sopra  la  vita,  le 
opere,  i  tempi  di  C.  S.);  Torino,  Loescher,  1888. 
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in  qualche  guisa  si  ricongiungevan  o  ;  ma  tune,  si  può  dire, 
furono  sopraifatte  dall' nw  dictandi  o  pratica  dictatoria,  ri- 
guardata per  secoli  qual  parte  principale  degli  studi  retorici. 
Scienza  non  nuova  certamente  pel  medio  evo  era  questa 
dell'epistolografia  ;  ma  fu  senza  dubbio  portato  nuovo  dei 
secoli  XI,  XII,  XIII  tutta  la  riduzione  a  sistema  ch'essa  ebbe 
a  subire. 

Agli  scrittori  medievali  riusci  straordinariamente  cara 
la  forma  epistolare.  Antichissima  era  la  tradizione  dell' e/w- 
itola  e  rimontava,  si  può  dire,  a  Sidonio  Apollinare.  E  dopo 
di  lui,  che  lunga  serie  di  scrittori,  ai  quali  quesu  parve 
la  forma  più  adatta  alla  sincera  espressione  del  pensiero  ! 
Aicuino,  Eginardo,  Servato  Lupo,  Fulberro  Carnotense, 
Ivo  Carnotense,  Lanfranco,  Ildeberto  Cenomanense,  Pietro 
il  Venerabile,  San  Bernardo,  Giovanni  Sarisburiense,  tutti 
questi  ed  altri  molti  lasciarono  lettere,  che,  o  trattassero  di 
affari  privati,  o  di  cose  pubbliche,  andavan  sempre,  ugual- 
mente celebrate,  per  le  mani  di  tutte  le  persone  còlte  di 
que*  secoli. 

Ma  questa  lunga  tradizione  letteraria  sarebbe  forse 
suta  insufficiente  a  produrre  cosi  rigogliosa  fioritura  del- 
l'uri dictandi,  se  non  v'avesse  concorso,  quale  cacone 
anche  più  diretta  e  immediata,  il  fatto  che  l'arte  dello  scri- 
ver lettere  scaturiva  da  un  bisogno  urgente  della  vita  so- 
ciale del  medio  evo.  L'opera  del  dictator  era  cercata  do- 
vunque e  largamente  retribuita:  non  solo  le  cancellerie,  e 
specialmente  l' imperiale  e  la  papale,  sentivano  ogni  di  più 
la  necessità  di  diclatores,  ma,  anche  tra  i  privati,  ogni  uomo 
d'una  certa  levatura  doveva  aver  sempre  a  lato  il  suo  scriba, 
il  suo  clericus  o,  come  dicono  ì  tedeschi,  il  suo  Pfaff.  Poi 
vennero  i  comuni,  e  con  loro  quel  gran  numero  di  notai 
che  dallo  scriver  lettere,  dal  redigere  note  ufficiali  traevano 
non  soltanto  i  mezzi  di  sussistenza,  ma  gloria  ed  onori 
insperati.  A  chiunque  fosse  in  condizione  di  saper  com- 
porre lettere  sui  più  svariati  argomenti  non  mancava  mai 
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una  posizione  elevata,  e  sovente  toccavano  le  più  ambite 
fortune. 

Di  questi  futuri  impiegati  delle  varie  cancellerie,  semen- 
zaio copioso  erano  sopratutto  le  scuole,  dove  la  compila- 
zione d'epistole  fu  esercizio  quotidiano  e  usuale  fino  dai 
tempi  dì  Carlo  Magno.  È  noto  infatti  ciò  che  narra  la  cro- 
naca del  monaco  di  San  Gallo  (i):  che,  cioè,  queU' im- 
peratore, visitando  di  persona  le  scuole,  voleva  che  gli  si 
mostrassero  tutti  i  compiti  degli  scolari.  E  che  cosa,  secondo 
U  cronaca,  gli  veniva  sempre  posto  sott'occhio?  Sempre: 
epistolas  et  carmina. 

Dinanzi  a  una  forma  letteraria  cosi  popolare,  cosi  amo- 
rosamente accarezzata  dagli  scrittori,  così  strettamente  con- 
nessa alia  vita,  come  l'epistola,  non  poteva  non  affermarsi 
più  che  mai  viva  quella  tendenza,  tutta  propria  delle  menti 
.  medievali,  a  ridurre  ogni  pane  dello  scibile  a  formule  fisse, 
a  astematizzare  quasi  meecamcamente  il  sapere. 

Alla  copiosa  letteratura  epistolare  segue  cosi  un'altra 
letteratura,  più  curiosa  e  più  caratteristica,  che  in  certa  guisa 
si  rifa  sulla  prima,  e  la  studia,  e  ne  trae  norme  e  precetti, 
cominciando  dalla  definizione  (2)  deWepislola  e  terminando 
a  prefiggere  ad  essa  le  regale  più  minute,  a  enumerarne 
le  singole  parti,  a  dar  certi  speciali  metodi  atti  a  fonnarla. 
E  non  al  solo  insegnamento  teorico  limitavasi  la  Summa  : 
essa  presentava  anche  formule  già  beli'  e  fané,  esempi  di 
lettere  adattate  alle  più  varie  circostanze  della  vita. 

(i)  Lib.  I,  cap.  iiL 

(z)  Tra  le  infinite  de(ìnÌz:onÌ  dell'epistola  che  potrebbero  citarsi, 
scelgo  quella  ch'è  forse  la  più  antica  del  medio  evo  e  che  5i  legge 
Dell'Ars  dictandi  d'ALBERico  da  Monte  Cassino: 

«  Esc  ^gitor)  epistola  congrua  sErmonum  ordinatio  ad  exprìmen- 
«  dam  iatentioneia  delegaotis  instituta.  Vel  aliter  epistola  est  oratio 
■  ex  constitutis  sibi  panibus  congrue  ac  dìstincte  composita,  dele- 
«  gantb  affectum  piene  sìgnificans  ». 

Vedi  anche  la  definizione  di  fioncompagno  Fiorentino  nel  co- 
dice C,  40  (f.  I])  della  biblioteca  Valticelliana. 
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Invece  di  persone  e  di  luoghi  veri,  Ora  troviamo  sem- 
plicemente delle  iniziali,  ora  una  o  due  N;  talvolta  uno  0 
più  punti,  altra  volta  un  talts  o  tale  o  de  tali,  ecc.  Perfino 
certe  simulate  note  imperiali  o  papali  eran  compilate  dai 
dieialores  sulj^  t>ase  di  fatti  già  noti,  che  si  utilizzavano  op- 
portunamente nei  modelli  redatti  per  favorire  la  pigrizia 
dei  numerosi  epistolografi  d'allora. 

Di  tutta  quest'attività,  scuola  e  notariato  ci  appaiono 
due  massimi  fattori.  Le  Summae  dictaminum  veoivansi 
moltiplicando  accanto  ai  formulari  notarili,  e  l'ars  dictandi 
e  l'ars  notarla  si  sviluppavano  parallelamente,  spesso  in- 
contrandosi e  l'una  penetrando  nell'altra. 

«  Sono  -  scrive  il  Nevati  (l)  -  come  due  correnti  che, 
sgorgate  dalla  medesima  fonte,  dopo  aver  corso  per  alvei 
separati  e  discosti,  si  vennero  poi  di  nuovo  ravvicinando, 
e  finirono  per  occupare  il  medesimo  letto,  senza  confondere 
però  del  tutto  le  loro  acque  » . 


II. 

n  Rocldnger,  che  dottamente  ragionò  dell'ari  dictandi 
in  una  sua  breve  e  succosa  memoria  (2),  non  dubita  dì 
ritenere  che  tutta  quest"  interessante  leneratura  dei  Dieta- 
mina,  la  quale  accompagnò  e  segui  lo  svolgimento  dell'e/>i- 
siola  medievale,  sorgesse  propriamente  in  Italia.  Egli  è  in- 
fatti con  Alberico  da  Monte  Cassino  che  la  teoria  dell' «« 
dictandi  s'annunzia  per  la  prima  volta  quasi  completa  e 
assume  tutti  i  principali  caratteri  che  poscia  le  rimasero. 

Alberico  ci  appare  come  un  vero  caposcuola.  La  sua  Ars 
dictandi  è  come  la  guida  della  scienza  dictaloria  del  medio 


(0  Op.  ciL  p.  72. 

(2)  Dù  Ars  dictandi  in  Italitn   in  SitTjtngsbtnchte  der   kònig.  bayer, 
Akaiemie  dir  Wissettschafien,  i36i,  I,  Heft.  I;  Monaco,  i86t. 
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evo,  e  costituisce  il  fondo  comune  a  pressoché  tutte  le 
Summae  che  con  questo  o  con  nome  simile  produsse  in  se- 
guito l'Italia.  Poche  modificazioni  vennero  infatti  recate 
alle  teorie  d'Alberico  dai  dictatores  che  seguirono  presso  di 
noi.  E  che  lunga  e  gloriosa  schiera  se  n'ebbe!  E  quanti 
nomi  in  essa  si  ritrovano,  notissimi  anche  a  chi  non  s'oc- 
cupi del  nostro  tèma  !  Noi  entreremmo  senz'altro  a  ricor- 
darne almeno  i  più  illustri,  se  non  ci  occorresse  prima  ac- 
cennare allo  sviluppo  che  l'ars  dictatoria,  nata  in  Italia  e 
quasi  fissata  da  Alberico  da  Monte  Cassino,  andò  prendendo 
anche  in  Francia,  dove  una  scuola  particolare  sorse  e  si 
contrapose  alla  tradizione  italiana. 

Il  costituire,  come  abbiamo  detto,  l'arte  epistolare  la 
principal  parte  della  retorica,  portò  per  conseguenza  che 
dall'  Italia  essa  passasse  in  Francia  nel  tempo  stesso  che  vi 
trasmigrava  eziandio  la  scienza  del  diritto.  Ecco  pertanto 
apparire  accanto  alle  Summae  dei  maestri  italiani  quelle  di 
maestri  francesi,  e  fiorire  già  prima  de!  secolo  xin  gran  nu- 
mero di  dictatores  ultramontani,  i  quali  esclusivamente  de- 
dicavansi  a  insegnar  l'arte  dello  scrivere  lettere,  e  ai  loro 
trattati  attribuivano  il  miracoloso  potere  di  far  d'un  analfa- 
beta il  più  abile  redattore  d'epistole  t 

Tuni  questi  maestri  di  Francia  facevan  capo  ad  Orléans, 
dove  s'andò  formando  quasi  una  scuola-madre  dell'arte 
epistolare.  Ma  Orléans  non  era  per  loro  un  gran  centro  di 
coltura,  e  nuli' altro  :  quella  scuola  divenne  anche,  per  cosi 
dire,  un  posto  di  combattimento.  E  la  lotta  ardeva  special- 
mente contro  l'università  di  Parigi,  al  cui  sistema  di  studi 
i  maestri  d'Oriéans  s'opponevano  con  bell'ardimento.  A 
Parigi  infatti  imperava,  signora  assoluta,  la  teologia,  e  la 
filosofia  aristotelica  e  la  logica  le  tenevan  bordone  :  a  Or- 
léans, per  contrario,  il  dominio  spettava  alla  retorica  e  alla 
grammatica.  Inde  trae  e  gelosie  e  satire  e  dispettucci  e  in- 
giurie tra  studenti  d'Orléans  e  di  Parigi,  e  questi  dare  ai 
loro  emuli  dei  Gomeriaux,  e  quelli,  alla  lor  volta,  porre  in 
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burletta  la  logica  e  chiamarla  collo  straao  appellativo  di 
Quiqueìique...  (r).  Tutta  insomma  una  guerricciola  inces- 
saate,  pettegola,  cosi  bizzarramente  rappresentata  da  quel 
curioso  fabìieaux  ch'è  La  batailk  de  sipt  arts  (2)  dell'  iro- 
nico Rutebeui.  Ivi  il  poeta  ci  mene  innanzi  la  Grammatica 
e  la  Logica,  la  dominatrice  d'Orléans  e  quella  di  Parigi, 
che  si  muovon  guerra  accanita.  Ciascuna  di  esse  forma 
un'armata  de'  suoi  vassalli  :  l' esercito  d'  Orléans  oon  ha 
che  poeti  antichi  e  qualche  prosatore  contemporaneo  ;  per 
contrario,  quello  di  Parigi  conta  fra  i  principali  combat- 
tenti Aristotele  e  Platone;  ma  nell'uno  e  nell'altro  campo 
l'ironico  Rutebeuf  non  tralascia  di  porre  qualcuno  degli 
insegnanti  più  celebri  del  tempo.  Quanto  più  s'avvicina  il 
giorno  della  battaglia,  tanto  più  i  due  eserciti  si.  van  rinvi- 
gorendo: all'armata  dì  Parigi,  oltre  i  due  simbolici  com- 
battenti. Trivio  e-Quadrivio,  s'unisce  anche  l'Alta  scienza 
o  Teologìa;  ma  a  questa  il  poeta  attribuisce,  in  cambio  del- 
l'armi ben  affilate,  una  voglia  matta  di  vino  buono. 

Madame  la  Haute -se  iene  e 

A  Paris  s'en  vint,  ce  me  samble, 

Boivre  les  vins  de  son  celier. 

Par  le  conseil  au  chancelier, 

Ou  elle  avait  moult  grant  tìance, 

Quar  c'ert  le  meillor  derc  de  France  (i). 

Il  combattimento  è  bizzarramente  descritto  nell'allegro 
fabìieaux. .  .  Fra  i  primi  che  rimangono  a  piedi,  ci  si  mo- 
stra nientemeno  che  il  povero  Aristotele  :  un  valoroso  ma- 
nìpolo, composto  da  Persio,  Vergilio,  Giovenale,  Omero, 
Lucano  ed  altri  poeti  lo  schiaccerebbe,  se  in  suo  aiuto  non 

(i)  ■  Quiqucliqui,  Quiquilikike :  lecriducoq,pour  designer  quelque 
«  persoDnage  impertinent  »  (Roquefort,  Diclionnairt  de  la  langue  ro- 

(1)  A.JvBiufiL,  (Eavres  compUUs  de  Rutebeuf,  trouvirc  du  xm' lii- 
eie;  Paris,  DufEs,  1875,  voL  TU. 
(j)  Versi  79-86. 
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sopravvenissero  rune  le  sue  opere,  rappresentate  come  al- 
trettanti guerrieri.  Dopo  altre  strane  vicende,  la  povera  Lo- 
gica, stanca  dal  menar  colpi  a  destra  e  a  manca,  se  ne  fugge 
impaurita  verso  la  cittadella  di  Montlhery,  accompagnata 
dall'Astronomia;  ma  ì  guerrieri  della  Grammatica  la  inse- 
guono senza  tregua. 

Qui  però  il  poeta  ci  fa  assistere  a  un  ben  strano  spet- 
tacolo :  la  Retorica,  anziché  aiutare  la  Grammatica,  viene 
in  soccorso  alla  Logica.  E  la  battaglia  si  fa  sempre  più  ar- 
dente : 

Les  dames  OQt  Us  langues  lasses, 
Logique  fìeit  tont  en  sa  maio 
Qu'ele  a  mis  sa  cotelé  au  paio. 
Coutele  nous  fet  sanz  alemele. 
Qui  porte  manche  saoz  cotelé 
De  ses  braz  aous  tei  aparance, 
Lors  le  cors  n'a  point  de  subsUQce. 
Rhetorìque  li  vait  aidaat, 
Q.UÌ  a  les  denieis  en  plaidaiit. 
Autentique,  Q.ode,  Digeste 
Li  fet  les  chaudiaus  por  la  leste; 
Q.uar  eie  a  tant  d'avocaiiaus 
Qui  de  lor  langues  font  batiaus 
Por  avoir  l'avoir  aus  vilaios, 
Qpe  toz  li  pais  en  est  plains  (i). 


Una  volta  assediata  nel  castello  dall'esercito  della  Gram- 
matica, la  Logica  manda  a  chieder  pace;  ma  il  messo  da 
lei  scelto  all'uopo  conosce  tanto  poco  le  regole  del  linguag- 
gio e  parla  cosi  goffamente,  ch'è  rimandato  senza  manco 
essere  udito.  Ma  ecco  all'  improvviso  operarsi  il  più  impre- 
veduto mutamento:  Astronomia,  alleata  di  Logica,  scara- 
venta sugli  assedianti  una  terribile  folgore,  che  brucia  le 
tende,  disperde  le  schiere  e  le  mette  in  fuga. 

(i)  Versi  JS7-37I- 
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Da  quel  giorno  : 

VersifiÈres  li  cortois 

S'eofuì  eotre  Orliens  et  Blois  ; 

Poesìa,  cortese  ed  altèra,  non  s'aggira  più  per  la  Francia, 
là  ove  domina  la  sua  rivale.  Ma,  conclude  il  poeta,  le  cose 
non  andran  sempre  cosi,  e  tra  qualche  anno  la  nuova  gè* 
nerazione  farA  della  Grammatica  il  conto  che  deve: 

Seignor  li  Stècles  vait  par  vaines: 
Emprès  fonnent  vendront  avaioe^ 
Dusqu'à  XXX  anz  si  se  tendtoDt, 
Tant  que  Doveles  genz  vendront, 
(lui  recori-ont  i  la  Graraaire, 
Ansi  com  l'on  soloit  faire 
Quani  fu  nez  Henri  d'Andeli 
Qui  nous  tesmCHgne  de  par  si 
Con  doit  le  coirne  clerc  destniire 
Qui  ne  set  la  lecoa  construirej 
Quar  en  loute  sciente  esc  gars 
Mestres  qui  n'eatent  bien  ses  pars  (t). 

Dopo  dò,  è  inutile  notare  che  anche  quella  parte  della 
retorica,  che  concerneva  la  pratica  dictaloria,  veniva  appena 
coltivata  alle  scuole  di  Parigi  e  posponevasi  alla  teologia, 
alla  filosofìa,  alla  dialettica. 

Specialisti  adunque,  come  diremmo  oggi,  dell'arte  epi- 
stolare restavan  sempre  i  maestri  d'Orléans.  Ma,  pur  nel 
ristretto  campo  della  sola  epistolografìa,  alla  più  insigne 
scuola  di  Francia  se  ne  contrapone  un'altra,  che  trova  la 
sua  naturai  sede  in  quella  stessa  Italia,  dove  le  teorie  dei- 
Tari  dictatoria  si  erano  fissate  la  prima  volta,  e  precisa- 
cnente  nella  cancellerìa  papale. 

La  curia  romana  non  aveva  molto  tardato  a  formarsi 
un  usus,  uno  stylus  suo  proprio,  contrasegnato  da  speciali 
caratteristiche.  Ciò  è  mostrato  da  una  serie  non  breve  di 

(1)  Versi  450-461. 
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attestazioni,  che  vad3lZ,ifceriJJ«rMiu^onri^c«m(r)(sec.viii), 

fino  a  quella  dataci  dal  fatto  che  sui  primi  del  secolo  xiii 
un  papa  dichiarava  false  certe  lettere  pervenutegli,  solo  per- 
chè -  diceva  -  si  discostavano  a  dìctamine  e  a  stylo  della 
curia  pontificia  (2). 

La  duplice  tendenza,  che  da  un  lato  metteva  capo  ad 
Orléans  e  dall'altro  a  Roma,  ci  si  mostra  sempre  più  accen- 
tuata pochi  anni  dopo,  quando  il  battaghero  Boncompagno 
Fiorentino,  nella  prefazione  del  suo  Liber  X  tabularum, 
scrive  cosi  :  a  Divisi  aucem  librum  istum  per  tabulas,  ut 
a  omnes  quibus  placebit  et  precipue  viri  scholastici,  quiper 
«falsam  et  supersticìosam  doctrinam  Aurdiaitmsium  hactenus 
«  hac  arte  ahuUbantur,  tanquam  naufragantes  ad  eas  recur- 
B  rant  et  formam  sanctorum  patrum,  curie  romane  styhm 
«in  prosaico  dìctamine  studeant  imitari»  (3). 

Ancora:  della  scuola  d'Orléans,  quale  contraposto  a 
quella  della  curia  romana,  trovo  fatto  cenno,  a  proposito 
dei  ctirstts  o  numerus,  nel  Candeìahrum  di  Bene  di  Firenze, 
contenuto  nel  codice  Chigiano  I,  V,  174,  del  quale  dovrò 
occuparmi  più  innanzi  (4).  Appare  qui  pure  manifesu  la 
differenza  tra  la  forma  epistolare  d'Orléans  e  lo  styìm  della 
cancelleria  papale.  Ecco  ciò  che  si  legge  nel  codice  Chi- 
giano  (e.  47  v°)  :  «  Artificialis  est  illa  compositio,  que  le- 

(i)  Liber  Jiumus  pontì^cum  opera  et  studia  Ioannis  GarnEU; 
Vienna,  1763. 

(3.)  « Licerìs  ipsis  dUigenter  inspectis,  ipsi  rescrìpumus  eu 

n  [am  ex  dìctamine  quod  a  styla  cancelkriac  nostrae  discrepabant, 
«  omnino  falsas  esse  d  (Innocenzo  III  [1198-1216],  XIV,  ep.  137}. 

())  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  ms.  lat.  8654,  fol.  11}  v.  (Cf. 
più  innanzi  il  presente  scritto,  p.  406  e  sgg.,  dove  discorrevi  dì  BoD- 
compagno  di  Firenze). 

(4)  È  anche  contenuto,  ma  senza  nome  d'autore,  nel  ms.  906 
(F°  S.  Victor)  della  Nazionale  di  Parigi.  (Cf.  C.  Thufot,  Nolica  il 
exirails  de  mss.  latiru  pour  servir  à-  l'histoirt  àes  Joctrines  grammaticaki 
ali  moyen  àgi,  in    Notices  ci  cxlraits   its  mss,  tomo  XXII,   par,  II;  Pa- 
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tt  pidam  orationem  reddit .....  Sed  hoc  aliter  ab  Aurelia- 
iinensibus,  aliter  a  Sede  Apostolica  obsen-atur.  Aurelia- 
«  neiises  enim  ordinant  dictiones  per  ymaginarios  dactilos 

t.  et  spondeos Nos  vero  secundum  auctoritaUm  Romane 

«.curii  procedemus,  quia  stylus  eius  cuiictis  planior  inve- 
«nitur». 

Il  determinare  ì  singoli  punti  nei  quali  esplicavasi  questa 
differenza  di  scuola  non  sarebbe  ditEcile;  ma  ci  menerebbe 
a  lunghe  e  minute  analisi  delle  singole  teorie,  che  troppo 
ci  distrarrebbero  dal  nostro  tèraa.  Al  quale,  del  resto,  ba- 
stava segnalare  in  generale  il  fatto  della  duplice  tendenza 
che  dicemmo. 

Piuttosto,  è  curioso  notare  che  fra  i  molti  maestri  di 
epistolografia  formati  dalla  scuola  d'Orléans  (conosciutis- 
simo  quello  Stefano,  che  fu  prima  abate  di  Santa  Geno- 
veffa e  poi  vescovo  di  Tournai)  (i),  se  ne  contarono  al- 
cuni che,  nonostante  l'antica  opposizione  di  scuole,  anda- 
rono, sulla  fine  del  secolo  xii,  a  presLir  la  loro  opera,  come 
segretari  e  compiktori  d'epistole,  alla  cancelleria  pontificia. 
Segretario,  per  esempio,  d'Alessandro  IH  fu  un  Giovanni 
d'Orléans  Qobawies  Atireìianensis^,  del  quale  ci  lasciò  me- 
moria una  lettera  a  lui  diretta  dal  sopra  nominato  Stefano 
vescovo  di  Tournai.  In  essa  lo  scrivente  invita  l'amico  a 
tornarsene  ad  Orléans,  dicendo  che,  per  chi  nacque  a  Or- 
léans, il  dimorare  nell'estate  a  Roma  dev'essere  un  vero 
supplizio;  d'altra  parte,  senza  farsi  illusioni,  prevede  che 
l'amore  dello  stipendio  seguiterà  a  tenere  Giovanni  inchio- 
dato al  lucroso  ufficio  suo  nella  curia  (2).  Un'altra   let- 

(i)  Cf.  Hisloiri  litUrairt  di  la  France,  tomo  IX  (discorso  d'AN- 
TONIO  Rivet:  État  du  leltrts  at  Francc  dans  ìt  xn°  sUde). 

(2)  H  Dìleao  suo  lohanni  Aurelianensi,  domini  papae  scriptori, 
«Stephanus  de  Sancta  Genovefa  ragat  ut  pctitiones  suas  ad  effectum 
«  perducat  Natis  sub  Aurelianensi  aere  et  Ligeris  aqua  perfusis  aestìvo 
■  tempore  Romae  m orari  niliil  aliud  est  quam  mori:  facìlius  est  aurea 
«paupcrtate  frui  cum  salute,  quam  peiiculosaoi  corrogare  pecuniani, 
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tera  del  medesimo  Stefano  e'  indica  altri  due  scolari  della 
scuola  d'Orléans,  impiegati,  sotto  Lucio  III  (ii8r-ii8j), 
alla  cancelleria  papale  :  Guglielmo  e  Roberto,  Dopo  aver 
confessato  che  il  dispiacere  della  partenza  dei  due  giovani 
epistolografi  alla  volta  dì  Roma  gli  viene  lenito  dal  pen- 
siero del  grande  vantaggio  ch'essi  possono  trame,  il  buon 
abate  di  Santa  Genoveffa  raccomanda  loro  alcune  peti- 
zioni da  lui  mandate  al  pontefice,  affinchè  o  egli  o  Ìl  suo 
cancelliere  ne  prendano  sollecitamente  cognizione  (i). 

a  quae  ec  sollecitudine  pulset  animum  et  corpus  agitet  cum  labore, 
a  Inde  est  quod  ad  reditum  te  hortarer,  si  tua  te  contentum  fomna 
a  crederem,  sL  ad  malora,  quam  habeas,  successus  pristino!  obi  pr^e- 
a  sumerem  non  blandir!.  Interim  dilectionem  tuam  rogo,  ut  petidona 
«  nostras  ad  effecium  perduci  facias,  si  potueris,  et  maxime  super 
D  confirmadone  excomumcatianis  commuoiae  Mcldensis,  quoniam 
«  episcopum  eorum  in  excommunì catione  sententiae,  a  bonae  me- 
li moriae  lohanne  Camotensi  episcopo  in  prefatam  comuniam  latae, 
a  negligentem  esperti  sumus  et  mandati  apostolici  cootempiorem. 
a  Quere,  si  potes,  domini  papae  lìteras  ad  ipsum,  ut,  sicut  praedictus 
e  Camotensis  episcopus  excommunicavit  auctores  communiae,  ita 
a  et  ipse  in  ecclesia  sua  excomunicatos  denunciet  Pro  latore  prae- 
«  scntium,  familiari  meo  et  amico  nostro,  tibi  supplico,  ut  in  oegotiiì 
«  suis  quantum  potueris  eum  iuves.  Valete  ».  (Magistri  Stephani  Toh- 
NACENSis,  ahbatis  S.  Gmovefat  Parisiensis,  lune  episcùpì  Tamactitsis,  Epi- 
Slciae;  Parigi,  1682,  lxv,  84}. 

(l)  a  Charissirais  suis  Guilletrao  et  Roberto,  domim"  papae  scripto- 
«  ribus,  frater  Stephanus  de  Sancta  Genovefa  aget  de  negotiis  seris 
0  in  Romana  curia  promovendis.  Comune  vobis  commoniwrom 
B  offero,  congaudens    peregre  profictis,  si  profcctìo  vestra  profecUini 

■  vobis  pariter  pariat  et  provtctunt.  Utrumque  vobis  facile  compa- 
a  rabant  duae  divini  palatti  virgines,  humilicas    et  honestas;  si  vel 

■  alter  vel  uterque  vestrum  akerutram  excluserit,  quisquis  ille  fuerit, 
a  excludetur.  SoUnt  pUrique  Aurdiantmium  aurti  inUr  aìiavis  tist,  qai 
n  ntc  argenti  fiurani  inUr  atos.  Metalla  morum  metior,  quarovis  non 
*  mentiar,  si  de  pecunia  faciam  mentionem.  Augeat  vobis  Deus  gra- 
a  liam  suara,  ut  qui  in  curia  suat,  gracos  vos  habeant,  et  nos  de 
a  vobis  faciant  gratulante!.  Q.uasdam  petitiones  nostras  Herveo  de 
K  Rocchis  commisimus,  Ecdesiae  nostrae  negotia  continentes.  Rogo 
s  vos  ut  per  vos  et  amicos  vestros,  quanta  sedulitate  et  sollecìtadinc 
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Cosi  anche  fuori  di  Francia  s' imponeva  l'autorità  della 
scuola  d'Oriéans,  Tanto  era  il  prestigio  di  cui  essa  go- 
deva, che  i  maestri  francesi  d'ari  dictandi  venivano  indi- 
stintamente chiamati  Aurelianenses.  Tutto  il  meglio  che,  in 
fatto  à' epistole,  sì  scrivesse,  specie  sugli  ultimi  del  secolo  xiii, 
si  presumeva  a  priori  prodotto  da  quella  scuola. 

Di  là  era  venuto  ÌI  primo  e  più  antico  tranato  d'epi- 
stolografia che  avesse  avuto  la  Francia,  la  nota  Summa 
dictaminis  aurelianensis,  composta,  secondo  il  Rockinger, 
che  l'ha  in  buona  parte  pubblicata  (i),  circa  il  11 80  d.  C. 
da  un  anonimo  insegnante  d'Orléans  (2).  Da  allora,  sempre 
più  viva  si  va  facendo  l'attività  di  quell'  importante  centro 
letterario,  e,  appena  sei  anni  dopo,  ecco  apparire  un'altra 
Summa  dictaminis  per  magistrum  Dominicanum  Hispanum, 
che,  secondo  la  storia  dei  Benedettini  (3),  conservavasi  alla 
biblioteca  della  cattedrale  di  Beauvais.  E  ancora  un  gruppo 
d'altri  tre  importanti  trattati  d'epistolografìa,  pure  usciti 
da  Orléans,  fu  segnalato  da  Leopoldo  Delisle  in  una  sua 
breve  memoria  su  le  scuole  d'Orléans  nei  secoli  xii  e  xiii  (4). 

>  poterì^s,  opem  et  operam  iiapendatìs  quatìnus  petìtiones  illae  no- 
ci strae  a  domino  papa  aut  a  domino  cancellarlo  et  exaudiantur  be- 
li nevole  et  benefìce  compie  a  atur.  Si  de  reiributione  cogitetis,  pa- 
li ratus  sum,  loco  et  tempore,  praestiio  mihi  beneficio  respondere  ». 
Stefhanc  Tornac.  Ep.  gii  citate,  lxxxv,  126. 

(1)  V.  BritfiUller  und  FormelbUcher  da  lilfUn  bis  vUrjihnttn  }ahr- 
buntUrts,  bearbeitet  von  Ludwig  Rockinger  in  QutUcn  and  Eròrte- 
rungai  ^ur  bayiriichen  una  deutschm  GeschUhU,  Band  IX;  Monaco, 
i86j  e  1864  C9i-"4). 

(2)  La  Summa  è  contenuta  nel  ms.  109;  della  biblioteca  Nazio- 
nale di  Parigi  (fol.  55-7j)-  ''  codice  è  de!  secolo  xm,  ma  i  nomi 
che  figurano  nei  modelli  epistolari  mostrano  l'opera  composta  pre- 
cisamente nel  tempo  assegnatole  dal  Rockinger, 

(0  Histoirt  lìllérarit  de  la  Franu,  XIV  (18J9),  377, 

(4)  La  IcùUi  d'Orléans  au  xii'  el  au  ma*  siècU  aeWAnnuairt-bul- 

ìain  dt  la  SocUli  de  Vhùloire  di  Franct,  voL  VII  (1869). 

1*  Summa,  probabilmente  incompleta,  contenuta  nel  gii  citato 

ms.  109;  della  biblioteca  Nazionale  di  Parigi  (fol.  81-82).    Tra  i 
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Parimenti  è  ad  Orléans  che  ritroviamo  forse  Ìl  più  po- 
polare, se  non  ìl  più  dotto,  dictator  di  Francia,  il  noto 
Ponzio  Provinciale,  fiorito  tra  la  prima  e  la  seconda  metà 
del  secolo  xiri. 

Aveva  dapprima,  l'ambizioso  maestro,  ammaestrati  nel- 
l'epistolografia i  giovani  a  Tolosa  e  a  Montpellier,  finché, 
cresciuta  la  rinomanza  di  lui,  non  era  pervenuto  all'ago- 
gnata meta  d'Oriéans,  Documento  pieno  di  curiosità  e 
d'interesse  è  quella  specie  di  proclama,  che,  dando  principio 
al  suo  insegnamento,  egli  indirizzò  ai  dottori  e  agli  scolari 
d'Orléans.  Dice  in  esso  il  nostro  dictator  che  la  retorica 
gli  si  è  presentata  sotto  la  forma  d'una  giovinetta  bellis- 
sima e  gli  ha  dato  sene  chiavi  per  aprire  a  chi  ne  lo  ri- 
chiede le  sette  porte  della  grande  città  che  si  chiama  ia 
Pratica  deììo  stile  epistolare  (Pratica  dìctatorid).  «  Vengano 
dunque  a  me  -  egli  esclama  -  tutti  coloro  che  vogliono  b 


modelli,  che  si  rapportano  quasi  tutti  a  giovani  studenti  d'Orléans, 
curiosissima  è  una  letterina  die  due  scolari  scrivono  ai  genitori  per 
chieder  loro  un  po'  più  di  danaro: 

«  Paternitati  vestre  ìnnotescat  quod  nos,  sani  et  incolumes  in  ci- 
(c  vitate  Auretianensi,  divina  dispensante  misericordia,  commorantes, 
«  operam  nostram  cum  affectu  studio  totaliter  adhibemus,  conside- 
nrantes  quia  dicit  Cato:  "  Scire  aliquid  laus  est,  eie".  Nos  enitn 
V  domum  habemus  bonam  et  pukram,  que  sola  domo  distai  a  scoli) 
tt  et  a  foro,  et  sic  pedibus  siccis  scolas  cotidie  possumus  introire. 
«  Habemus  etiambonos  socios  nobiscum,  hospicio  vitaque  et  moribus 
«comendatos;  et  in  hoc  nimium  congratuhmur,  notantes  quìa  dicit 
uPsalmista:  "Cura  sancto  sanctus  eris,  etc.  ".  Unde,  ne,  defidente 
«  materia,  deficiac  et  effectus,  v.  p.  duximus  deposcendam  quatìnus.. . 
«  denari  OS  nobis  ad  emendum  perchamenum,  incaustum,  scrìptorìam 
«  et  alia  nobis  necessaria  , , ,  velitis  trasmittere  copiose  ...  ». 

2*  Summa,  contenuta  nel  ms.  8653  dell'antica  biblioteca  Imperiale 
di  Parigi,  scritta  nella  prima  metà  del  xni  secolo  da  un  maestro 
Guido,  da  non  confondere  co!  nostro  Guido  Faba. 

3*  Summa,  contenuta  nel  ms.  1859J,  colla  data  (fol.  16)  del  iZ)9. 
È  UD  rimaneggiamento  della  Summa  di  Ponzio  Provinciale,  ad  uso 
degli  scalari  d'Orléans. 
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poco  tempo  diventare  esperti  dictatores;  io  ho  le  chiavi,  e 
son  qui  pronto  ad  usarle»  (i). 

Ma  chi  credesse  che  nella  Francia  soltanto  ad  Orléans,  e 
non  anche  altrove  -  sebbene  con  assai  minore  intensità  di 
lavoro  -  si  coltivasse  quesu  geniale  arte  epistolare,  non 
sarebbe  nel  vero.  Maestri  insigni  d' epistolografia  e  trattati 


(1)  n  curioso  proclama,  contenuto  per  intero  nella  terza  delle  tre 
citate  SumntM  indicate  dal  Delisle,  merita,  a  parer  nostro,  d'essere 
ancora  qui  trascritto  : 

a  Universa  doctoribus  et  scolaribus,  Aurelianis  studio  commoran- 
«tibus,  Poncius,  magister  in  dictamine,  salntem  et  audire  mirabilia 
■  que  secuntur. 

«  Cum  ego  Poncius  irem  solliciius  per  montes  et  planicies  et 
«  convalles,  inveui  quandam  virginem,  in  amore  cuius  fui  statim  me- 
sdullitus  sauciatus:  nec  fuit  mirum,  quoDÌam  ipsius  virginìs  decoro 
ce  capiti  flava  cesaries,  auro  multo  splendidior,  inherebat.  Generosa 
«  (rontìs  planities  non  calcata,  nive  caudidior,  bine  capillis  erat,  hinc 

«  superciliis  circumfulgens Mentis  nobìlitas  faciei  sic  partibus 

«  conformatur,  ut  nec  postremum  medio,  nec  primo  medium  videatur 
«  in  aliquo  decidere.  Sic  celerà  membra,  que  vestis  oculit,  nec  patcnt 
a  oculis  meis,  conformia  prediccis  arbitrar  vel  etiam  meliora.  His 
«  igitur  Poncius  ego  factus  aitonitus,  prostratus  cecidi  ad  pedes  vir- 
«  gioLS,  et  extendens  brachia,  velud  eger  ad  medicum,  esclamavi:  "  O 
«virgo  preclarìssima,  ecce  morte  deIBciam  in  brevi  tempore, nisi  tua 
a  misericordia  me  in  suum  recipiat  servitorem  ".  Et  ait  tunc  virgo,  re- 
s  spiciens  oculos  subridentes:  "  Si  quod  io  venisti,  tenueris  custodire  ". 
«  Et  me  capit  per  manum  ciexteram  et  surreiit,  et  ostendit  mìchi  pul- 
ir cherrimam  civitatem  et  immensam,  dicens:  "  Civitatem  istam  nul- 
«  lus  ìngredimr,  nisi  transiverit  septem  portas  ".  Et  postmodum  ad  pri- 
K  mam  ponam  venimus,  et  ibi  fueruat  salutationes,  benedictiones  et 
«  oscula  secundum  gradum  et  distinciones  personarum  superiorura, 
«  medìocnim  et  roinorum  ;  et  ibi  erant  scripta  nomina  transeuntìum 
ff  universa,  et  onmes,  qui  transibanC  per  dictam  portam,  varìis  et  di- 
te versis  vinculis  ligabantur.  Et  ad  secuudam  portam  accessimus,  et  ibi 
«  erant  antiqui  proceres,  circumspecti  et  providi,  q|iorum  erat  ofE- 
«  cium  atque  virfus  inter  bomines  seminare  benivolentiam  et  nutrire, 
a  et  futura  predicare.  Et  idtra  procedentes  ad  tertìam  portam  venimus, 
«  et  ^i  erant  de  omni  genere  linguarum  nuncii  expeditl  et  succinti 
«  brcviter  et  veloces,  et  omnia,  que  ia  toto  orbe  fiebant,  referebant 
ArchMn  detta  R.  Società  romana  di  itoria  patria.  Voi.  XI.  37 
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di  pratica  dìctatoria  se  ne  trovano  anche  sparsi  qua  e  là  io 
altri  luoghi  di  Francia.  Si  ricorda,  per  esempio,  nel  I2i6, 
un  Dictamen  che,  quantunque  d'evidente  provenienza  fran- 
cese, si  vede  non  compilato  ad  Oriéans,  né  da  uno  di  quella 
scuola,  né  ad  uso  di  quegli  scolari  (i).  Esso  è  composto  da 
Trasmondo,  abbate  di  Chiaravalle,  e  poscia,  come  indica 


n  Et  ad  quanam  portam  ultra  processimus,  et  ibi  erant  due  scale 
n  longissime,  quarum  gradus  vix  possent  per  aliquem  numerari;  et  m 
n  una  scala  erant  omnes  clerici,  et  ia  alia  omnes  laici  ;  in  superiori 
R  gradu  huiusmodi  scale  sedebai  summus  poQtifex,  et  sub  ilio  aUi 
E  pontilices  et  prelati,  per  gradus  debitos,  usque  ad  uldmum  clerico- 
u  rum,  et  in  gradu  superiori  scale  alcerìus  sedebai  iinperaior,  et  sub 
«  ipso  reges  et  comites,  at  alìì  gradatim  descendentes  usque  ad  ulti- 

a  tnum  laicorum Et  ecce  ad  quintam  portam  veniraus,  et  ibi 

B  erant  raulicres  antiquissime,  et  erant  tante  scientie  quod  de  omnibus 
a  djcebam  negotiis,  si  fìerent  vel  non  fierent,  quod  et  quale  inde  co- 
te modum  eveniret.  Et  ecce  ad  sextam  portam  venimus,  et  ibi  erat 
«  homo  antiquìssìmus  et  barbarus,  vestitus  tameo  vesces  varias  et  de- 
a  coias,  et  loquebatur  transeuntibus  trìbus  linguis.  Et  accessimus  ad 
K  portam  septimam,  et  ibi  fuerunt  muIU  lascivi  iuveoes,  saltantes  et 
0  curreotes  velociter.  Et  sic  intravimus  in  civicatem.  In  civitate  ìsU 
a  erant  .xviii.  palatia  hedificata  lapidibus  preciosìs,  et  erat  ordinatum 
«  qui  et  quales  et  quo  tempore  et  quibus  negociis  deberent  ìo  quolìbet 
«  palacium  invenire.  Et  cum  hec  vidissem  omnia,  diici  prediete  vii- 
a  gini:  "  O  virgo  speciosissima,  die  mihi  nomeo  tuum  et  cuius  est 
aista  civitas  et  quo  nomine  ouncupatur".  Et  ipsa  respondit:  "Ego 
a  vocor  Rhetorica.  Ista  civitas  appellatur  Pradca  dictatocia.  Et  quam- 
«  vis  soror  mea  Gramarica  se  dicat  fore  in  hac  civitate  mea  |»'0- 
«  porciotiarìam,  ego  tameo  obtJDeo  principatum.  Et  quoniam  paucos 
«  bonos  habitaiofes  habeo,  tibi  daves  accomodo,  tali  federe  quod 
«  .VII.  portas,  per  quas  tota  doctrina  epistolaris  dictaminis  lìguratiu, 
«  apeiias  benigne  volentibus  ".  Ad  me  veniant  igitur  qui  esse  desi- 
«  derant  in  brevi  tempore  optimi  dictatores.  Ego  euim  sum  qui  claves 
«  habeo,  et  sum  paratus  quibuscumque  ydoneis  aperìre.  Valete  d.  De- 
LISLE,  scritto  citato,  p.  150  e  segg. 

(i)  È  contenuto  nel  cod.  585  (F"  Mazzarino)  e  nel  cod.  ij688 
della  biblioteca  Nazionale  di  Parigi.  Cf.  N.  Valois,  De  artt  scribiMdi 
epislolas  apuà  Galiicos  midii  aevi  scriptores;  Parigi,  1880. 
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eziandio  l'esordio  dell'opera  sua,  notaio  papale  (t).  Un 
amico  lo  aveva,  a  quanto  sembra  (2),  pregato  di  racco- 
gliere in  unum  corpus  le  lettere  da  lui  indirizzate  a  ogni 
specie  di  persone  e  per  i  più  svariati  negozi,  ed  egli  cede, 
sed  timide,  a.  quel  desiderio,  e  ci  dà  una  breve  collezione  di 
lettere,  facendola  precedere  da  regole  e  d»  precetti  su  Io 
stile  epistolare.  Quest'operetta  di  Trasmondo  acquista  una 
singolare  importanza  dal  fatto  che  l'autore  non  era  un  pro- 
fessore che  pomposamente  insegnasse  dalla  cattedra,  ma 
un  modesto  scriba,  cui  il  dovere  dell'  ufficio  obbligava  a 
penetrare  tutti  i  segreti  della  tecnica  dell'ara  dictandi. 

Delle  molte  altre  Summae  provenienti  da  scuole  e  da 
dictatores  francesi  trattò  con  sufficiente  larghezza  il  dottore 
Natale  Valois  (j),  e  noi  non  dobbiamo,  per  questa  pane, 
che  rimandare  al  suo  lavoro.  D'altronde,  la  Francia  non 
rientrava  nel  nostro  tèma,  se  non  in  quanto  rapportavasi 
all'opposizione  esistente  tra  la  scuola  d'Orléans  e  lo  stile 
epistolare  della  cancelleria  papale. 

Aggiungeremo  soltanto  l' osservatone  che  l'ars  dìctattdi, 
anche  all' infuori  delle  scuole  laiche  e  delle  cancellerie,  visse 


(i)  *  Incipium  introductiones  magistri   Traosmuadi,  Aposuilice 

■  Sedis  notarli,  de  arte  dictandi  ». 

(2)  «  Rogastis  rae  multociens  et  vestris  michi  literis  suppìicastis, 

■  ut  cedulas  meas   pauperes  exeuntes   de   pera   paupere  et  personis 

■  variis  prò  variis  negocìis  desticatas,  sìve  ad  experientiani  taotnni- 

■  modo  ingenioli  mei  oppositas,  quas  nec  purpura  seatentiarum  nobi- 
li litat,  nec  coloris  rethorici  picturata  loquaciias  floribus  composjtionb 

■  adomet,  ìa  unum  corpus  redigens,  sarcinarem,  vobisque  ipsas  celeri 
n  sub  festinacione  transmitterem,  putans  in  eis  aliquìd  invecire  dui- 

■  cediais,  quod  vestrum  placidum  pectoris  appetimm  delectet,  et  ad 

■  sui  lectionunì  curam  continuam  vestri  desideriì  gustum  proprie  dì- 

■  ctionis  OData  provocet  et  invitet.  Faveo,  sed  timide,  petidonibus 
s  vestris,  ne  laudabilis  vestri  cordls  cupiditas,  gustibus  informata  aon 

■  placidi),  vane  spei  penitus  expectatioue  fraudetur,  et  prò  frumentis 
«ìolium  capiats. 

(j)  Op.  cit.  VI,  p,  39  e  segg. 
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e  6oA  nei  coaventt  e  negli  ordini  monasdd  :  tanto  essa  era 
strettamente  collegata  a  qualsiasi  condizione  sodale.  Baste- 
rebbe ricordare,  su  la  men^one  fattane  dal  Le-Clerc  (l), 
Elia  de  Boulhac,  abbate  di  San  Marcello  nella  diocesi  di 
Cahors,  il  quale  compose  nel  1378  un  copioso  formulario 
di  lettere  dedicato  ai  suol  fratelli  Cisterciensi  e  da  servire 
esclusivamente  al  loro  uso  :  Formularium  valde  utile  epìsto- 
larum  tota  ordine  servandum  (2). 

Dopo  ciò,  volgiamo  per  poco  lo  sguardo  all'  Italia. 


in. 

Un'  accurata  rassegna  dei  più  insignì  cultori  d'ori  &- 
cianài  che  fiorirono  nel  paese  nostro  darebbe  al  nostto 
studio  assai  maggiore  estensione  cbe  non  ci  siamo  proposti. 
Basteranno,  quindi,  intorno  ai  prindpali  dictatores  italiani, 
quegli  accenni  generali  cbe  servono,  più' die  altro,  a  trac- 
ciare la  linea  non  interrotta  della  nostra  tradizione  epi- 
stolare. 

Dell'importanza  cbe  ha  per  l'epistolografia  medievale  la 
produzione  d'Alberico  da  Monte  Cassino  (1075-1110)  ab- 
biamo già  fugacemente  toccato  (3).  Vero  capo-scuola  per 
i  dictatores  posteriori,  egli  sta,  colla  sua  Ars  dìctandi  (4), 
quasi  a  cavallo  fra  Ìl  secolo  xi  e  il  xii,  e  a  lui,  si  può  dire, 
fanno  capo  le  compilazioni  dì  tutti  i  maestri  die  seguirono. 
Scrittore  fecondo  e  immaginoso,  di  lui  conosciamo  anche 

(i)  Histoirs  litUrairt  dt  la  France  au  xiv'  siècU  -  DUcoars  sur  TUal 
iis  kllres,  par  Victor  Le-Clesc;  Parigi,  Lévy,  1865,'  voLI,  p.  46;. 

(2)  De-Wisch,  Bibliolhuascriptarum sacri ordinisCisltrcitniis,  1856; 
p.  loi. 

(j)  V.  sopra,  p.  387. 

(4)  Pnbblicata  ia  gnu  pane  dal  Roceinger,  cit  Qidlen  tmd  Eràr- 
linutgen  tic.  I  Abth.  pp.  I-46. 
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due  opere  minori,  che  s'intitolano:  Flores  rethorìà  o  Dieta- 
minum  radU  e  Breviarium  de  dictamine.  Ma  degno  per  noi 
di  speciale  attenzione  sembrami  l'esordio  dell'opera  sua 
maggiore:  «Cogìmur  -  egli  scrive  -  enidiendorum  sedu- 
ft  litari  de  radone  dìctandi  quedam  summatim  perstrìngere. 
a  Sed  ea  rogamus  ne  dicundi  peritus  irrideat,  ne  emu- 
«  lorum  lividus  dens  corripiat,  ne  ignarus  artis  abhorreat, 
«  quoniam  etsi  lima  pedectionis  non  assit,  non  ideo  taraen 
«in  omni  parte  erit  inutile.  Quapropter  simpliciter  edita 
«  simplices  simpliciter  audiant,  et  audita  Intelligant,  et  io- 
«  tellecta  in  cordis  arcula  tenaciter  fingant.  Et  in  eadem 
«  arte  promoti  aliquos  in  aream  de  suis  manipulis  gratia 
«  excudendi  grani  adilciant  ». 

A  chi  alludevano  quelle  aspre  parole  d'Alberico:  «ne 
aemulorum  lividus  dens  corripiat  »  ? 

La  risposta  non  è  difficile,  se  si  ricordino  i  dictatores 
che  fiorirono,  a  lui  contemporanei,  dopo  il  iioo. 

Ora,  tra  questi,  a  non  parlar  del  suo  scolare  Giovanni 
di  Gaeta,  poi  divenuto  papa  col  nome  di  Gelasio  II,  a  non 
parlare  d'Alberto  d'Asd,  d'Aginulfo  e  di  altri  men  non, 
rifulgono  specialmente  Alberto  di  Samaria  e  Ugo  di  Bo- 
logna. Si  sa  del  primo  che  viveva  sotto  il  pondficato  di 
PasqualeU  (1099-1118)  e  che  conobbe  Alberico  di  Monte 
Cassino,  già  in  età  molto  avanzata.  Un  suo  scrìtto,  del 
quale  una  parte  fu  riportata  dal  Rocklnger,  mostra  essere 
appunto  questo  Albeno  uno  degli  emuli  cut  Alberico  al- 
ludeva. Egli  infatd  non  si  fa  alcuno  scrupolo  di  biasimare 
acerbamente  quelle  ch'ei  chiamava  le  nenie  (naenias)  d'Al- 
berico, e  di  condannarlo  quando,  per  esempio,  ei  vudle 
stabilire  a  qualiter  per  ìndicativum  ceterosque  modos  et 
o  impersonala  fieri  decet  epistolas  ».  Secondo  l'inesorabile 
cridco,  «  tales  barbaras  inusitadones  sapientes  et  nostri  se- 
«culi  potentes  spemunt  ».  Deve  invece  tenersi  di  mira 
soltanto  la  construcHo  di  Prisdano,  adottare  l'usta  e  lo  stile 
epistolare  di  Cicerone  e  studiarsi  Macrobio  e  Boezio,  che 
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Albeno   dice  d'avere,  dal  canto  suo,  cercato  d'imitare, 
sempre  che  gli  è  stato  possibile  (i). 

Ammiratore  sincero  d'Alberico  è  invece  Ugo  dì  Bo- 
logna (2),  il  quale  dice  del  vecchio  maestro  :  •;  In  epistoUs 
a.  scribendis , . .,  non  Iniuria  creditur  ceteris  excellere  »  (3), 
e  biasima  la  nuova  e  indisciplinata  dottrina  (teineritatem  tt 
indisciplinatae  doclrinae  nmìtatem)  d'Alberto  di  Samaria. 

S'andavano  dunque  fìn  da  allora  accendendo,  fra  questi 
nostri  gravi  dictatores,  quelle  Ere  erudite)  che  son  pane 
cosi  caratteristica  della  nostra  storia  letteraria  !  E  neanche 
in  mezzo  a  loro  venne  tanto  presto  alzata  bandiera  bianca; 
vedremo  anzi  tra  breve  come  ai  tempi  dell'arguto  Boa- 
compagno  la  discordia  si  facesse  anche  pii!i  acuta.  La  lotta 
non  era  soltanto  fra  persona  e  persona,  ma  fra  cìnà  e 
città,  fra  scuota  e  scuola  ;  che  già  quell' Albeno  rappresen- 
tava lo  studio  di  Pavia  e  quell'Ugo  lo  studio  di  Bologna, 
rivali  l'un  contro  l'altro  armati,  e  disputantisi  il  primato 
nella  retorica. 

E  procedendo  oltre  il  secolo  xii,  c'incontriamo  sui  primi 
del  XIII  in  quel  Goffredo  di  Vinesauf  che  fu  tra  i  più  ce- 
lebri insegnanti  di  Bologna,  e,  oltre  una  Poetria  dedica» 
a  Iimocenzo  III  (1198-121^,  scrisse  un'Ars  dictaminis, 
della  quale  tanto  il  prologo  quanto  l'epìlogo  son  composti 
in  esametri,  feste  pudorìs  abUcta,  egli  dice: 

vobis  referam  quo  sìdere  vestrum 

Dictamen  lucere  queat,  quo  clausola  possii 
Lascivire  gradu,  quis  sit  dictaminis  ordo, 
Q;ie  partes;  ubi  fessa  suum  distiactio  sistat 

(i)  V.  RoCKraoER,  scritto  cit.  in  SiljungsbtTÌchU  dir  Ak.  itr  Wiss. 
di  Monaco,  p.  124. 

{2)  V.  le  sue  Ralioncs  dictanii,  pubblicate  dal  Rockinger,  cÌl 
QuàUn  Ulta  ErdrUnmgen,  I  Abth.  pp.  47-94. 

(})  V,  la  prefazione  a  un  suo  scritto  di  ars  dìctandi,  dedicato 
a  un  giudice  palatino  di  Ferrara  (Rockinger,  scritto  ciL  in  Sit^ungi- 
htrickU  ier  Ak.  àtr  Wiss.  p.  125). 
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que  sint  comiubia  vocum. 
Et  quibus  auxiliis  verbi  redimatur  egestas  (1). 

E  contemporaneo  3  Goffredo,  ecco  presentarcisi  mae- 
stro Bene  di  Firenze,  del  quale  già  ci  è  occorso  (2)  nomi- 
nare il  trattato:  Candelabram  seu  Summa  rtctt  dictandì,  con- 
tenuto nel  codice  Chìgiano  (del  principio  del  secolo  xiii), 
segnato  I,  V,  174,  nel  quale  non  sai  se  maggiore  sia 
l'interesse  storico  o  il  paleografico.  È  noto  come,  dietro 
un'erronea  induzione  del  Muratori,  fosse  questo  diciator 
identificato  con  Boncompagno  Fiorentino;  ma  l'errore  del 
grande  storico  venne  subito  emendato  dal  Tiraboschi  (3), 
che  conosceva  l'opera  di  Bene  per  averne  veduto  un  ms. 
nella  biblioteca  dei  Padri  Domenicani  di  San  Giovanni  e 
Paolo  in  Venezia.  Si  ha  poi  sicura  attestazione  del  giura- 
mento di  fedeltà,  prestato  da  maestro  Bene  all'università 
di  Bologna,  nonché  della  nomina  di  lui  a  cancelliere  del 
vescovo  di  quella  stessa  città  (anno  I22(>).  Mori  non  vec- 
chio, e  la  sua  perdita  era  amaramente  deplorata  da  Pier 
della  Vigna. 

Cosi  comincia  l'opera  di  Bene  nel  codice  Chigiano, 
di  cui  io  mi  sono  servito  per  la  conoscenza  di  questo  epi: 
stolografo:  a  Incipit  Summa  perfecte  dictandì,  a  doctore, 
«qui  Bonum  dicitur,  ordinala». 

[1  perchè  dell'altro  titolo  di  Candelabrum  à  è  fatto 
noto  dallo  stesso  autore  (e.  42):  0  Presens  opus  Can- 
ee delabrum  nominamr,  quia  popolo  dudum  in  tenebrìa 
«  ambulanti  lucidissimam  dictandì  perìtiam  cognosdtur 
«  exhibere  ». 


(t)  S.  F.  Hahn,  CùìUclio  monumentorum  vtUrum  et  recentium  im- 
ditorum;  Brunsvich,  1724,  voi.  I,  n.  V.  Cf.  Rockingek,  scritto  cit 
io  Siliuagsbericbte  der  Ah  ierWUs,  p.  i}4. 

(i)  V.  sopra,  p.  J91. 

(])  SloTÌa  della  letUratura  italiana,  voi.  li,  libro  III,  cap.  v,  p.  190 
(e4iz.  di  Milano,  Bettooi  e  Comp.  1833:  BibìioUca  enciclopedica iUt- 
liana,  voi.  XXII,  XXIII,  XXIV  e  XXV). 
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E  alla  fine  dell'opera,  in  una  Oratio  finttha  opus  dilu- 
cidans  quod  processìt,  dichiara:  u  Opus  iachoatum  ìam  ad 
«  fìnem  desideratum  perducitur,  divina  gratia  largiente,  in 
e.  quo  ars  dìctatoria  continetur.  Licer  clara  Florenda  nos 
«  genuerit,  fructum  tamen  sciende  vel  saltem  alicuius  bo 
«  nitatis  a  Bononta  contrahentes,  ipsam  precipue,  matrem 
n  nobilium  studiorum,  debemus  et  volumus  semper  ma- 
«  gnifice  honorare  »  (e.  jj). 

Ma  contributo  anche  maggiore  che  non  desse  all'epi- 
stolografia del  secolo  XIII  Bene  di  Firenze,  portò  Guido 
Faba  (i),  come  quei  che  sempre  meglio  sviluppò  nella 
Summa  la  parte  pratica ,  formata  dagli  innumerevoli 
esempi  di  lettere,  dispose  con  più  armonia  il  materiale,  e 
spesso,  accanto  ai  modelli  in  latino,  altri  ne  collocò  in 
lingua  volgare.  Le  sue  opere,  tra  cu!  sono  le  principali 
la  Summa  dictamims  e  r  Dictamina  rethorica,  portano  i  ti- 
toli seguenti  :  Arengae  (2),  Gemma  purpurea,  Summa  de  vir- 
tutibus  et  vitiis  e  Doctrina  ad  inveniendas,  incipUndas  et  fot' 
mandas  maierias  et  ad  ea  que  circa  huiusmodi  requiruntar. 

La  Summa  dictamiràs  e  ì  Dictamina  rethorica,  le  due 
opere,  cioè,  che  più  e'  interessano,  trovansi  nel  codice  I, 
IV,  lof  della  biblioteca  Chigiana  (sec.  xiii),  che  è  forse, 
tra  i  parecchi  manoscritti  che  le  contengono,  il  più  impor- 
tante. Precede  in  esso  (3),  com'era  uso  costante,  la  parte 
teorica  (Summa  dictaminis),  terminata  da  una  Epistola  laudis 
commendationis,  ch'è  una  specie  di  dedica  che  l'autore  fa 


(i)  RoCKINGER,  cit.  Qialkn  tata  Eròrterungen  ttc.  I.  Abth.  pp,  175- 
aoo,  e  cit,  scritto  in  SHjungibtricbU  dtr  Ak.  der  Wiu.  p,  157- 

(2)  È  un'assai  caratteristica  collezione  d'esordi  da  preporsì  alle 
varie  lettere,  secondo  le  più  varie  circostanze.  Gli  esordi  chiama- 
vinsi  comunemente  appunto  col  nome  di  arengite.  V.  cod.  Chigiaoo 
I,  IV,  106  (e.  49):  '  Incipiunt  arenge  maestri  Guidonis  ad  Dei 
K  laudem  et  decus  et  decorem  studentium  sub  compendio  annotate. 
«  que  tanquam  prefationes  preponuntur  ». 

(})  Ce.  I-2S. 
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del  proprio  lavoro  ad  un  alto  personaggio:  o  A  Domino 
«  -  scrive  Guido  Faba  -  factum  est  ìstud,  cuìus  gratia  summa 
«  vivimuB,  et  ad  honorem,  gloriam  et  laudem  magnifici 
a.  viri  ac  felidter  trìumphantis,  cuius  praeconia  mirificae 
«  booitatts  nec  silere  possum  nec  stylus  invenitur  sufficiens 
«  ad  diceudum,  quoniam  de  ipso  iam  loquitur  omnis  terra 
«  et  omnes  gentes,  nationes  et  populi  magnifìcant  sua  gesta 
«  tanquam  niilicis  strenuissimi  «  praeclari,  cuius  fama  lu- 
«  cidissima  militarem  gloriam  decorai  et  totam  illuminar 
«  parentelam  .,.».£  conclude  :  n  Accipe  nunc  praesentem 
«  libellum,  egregie  potestas,  laudabili  mane  dextera,  etc.  ». 

Se  tra  Guido  e  questo  Aliprando  Faba  (i)  corresse 
parentela,  non  sappiamo  stabilire  con  certezza.  Possiamo, 
per  contrario,  affermare  che  Ìl  nostro  dictator  vestiva,  l'abito 
ecclesiastico,  e  che  fors'anche,  con  qualche  ufficio  chierì- 
cale,  vìveva  a  Bologna  (2). 

Alla  Summa  dtctamims  seguono  nel  codice  Chigiano  i 
Dictttmina,  una  lunga  e  curiosissima  serie  di  modelli  epi- 
stolari, dove  trovano  applicazioni  le  regole  esposte  dal  di- 

(i)  D'un  tal  podesti  di  Bologna  sappiamo  solamente  ciò  che  ne  t 
detto  nella  Cronica  di  Bologna,  pubblicata  dal  Muratosi,  Rtr.  Hai. 
Script.  XVIH,  ajfir  «  Messere  Aliprando  Fava  fu  podestà  di  Bolo- 
«  gn>.  A  di  4  di  settembre  (1229}  i  Bolognesi  andarono  a  campo 
a  a  San  Cesario,  e  combatterono  il  detto  castello,  e  io  presero.  E 
te  tutti  gli  uomini  che  vi  erano  dentro  furono  presi  in  numero  dì  jzo. 
s  E  disfecero  il  castello,  malgrado  de' Modenesi,  de' Parmigiani  e 
«  degli  Ariminesi  e  di  que'  di  Pavia,  ch'erano  tutti  col  carroccio  di 
«  Panna  nella  campagna  di  S.  Cesario.  Dipoi  l'oste  de' Bolognesi 
«  con  pochi  loro  amici  combattè  co'  predetti  della  parte  di  Modena 
«  nella  detta  campagna,  e  dall'una  parte  e  dall'altra  molti  ne  furono 
tt  morti  e  presi.  A  di  io  di  decembre  il  vescovo  di  Reggio  e  un 
«  frate  ch'avea  nome  Guata  fecero  tregua  tra  i  Bolognesi  e  i  Mo- 
a  denesi  e  co'  seguaci  di  cadauna  delle  parti  per  nove  anni,  e  tutti 
ff  i  prigioni  furono  lasciati,  e  andarono  alle  loro  citti  ». 

(1)  Infatti  più  d'una  volu  egli  si  nomba:  «  Magister  Guido  fi- 
■tdelìsùmus  clericus  et  devotus  >,  e  in.  qualche  luogo  anche  ag- 
giunge: «  Sancii  Michaelis  Bononiebsìs  ». 
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ctator  nell'opera  precedente  :  «  Incipìunt  dìaamina  a.  magi- 
«  stro  Guidone  composita,  quae  celesti  quasi  oraculo  edita 
«  super  omni  materia  suavitatis  odorem  exhibent  literalìs, 
«  quia  de  Paradisi  fonte  divina  gratia  processeruDt  a.  Ogni 
lettera,  presentata  come  modello,  ha  la  corrispondente  ri- 
sposta :  si  trova  cosi,  per  esempio  :  Ep.  de  fiìio  ad  parvtks 
e  subito  appresso  :  Responsiva  parentum;  _  Ep.  de  sorore  ad 
fratrem  e  Responsiva  ad  predictam,  e  cosi  di  seguito.  Ma  sul 
Chigiano  I,  IV,  io6,  che  meriterebbe  da  solo  un'ampia  illu- 
strazione, le  proporzioni  del  nostro  lavoro  non  ci  consen- 
tono di  soffermarci  più  oltre. 

Volgiamoci  piuttosto  a  quello  che,  fra  gli  epistolografi 
del  secolo  xiii,  meglio  incarna  il  tipo  caratteristico  del  di- 
ctalor,^  quel  bizzarro  Boncompagno  di  Firenze,  che  fu,  nel 
campo  dell'ari  dUtamitiis,  un  vero  innovatore  (i).  Profes- 
sore dei  più  illustri  allo  studio  bolognese  e  a  Bologna  co- 
ronato solennemente  di  lauro,  scrisse  con  instancabile  fe- 
condità buon  numero  di  opere  retoriche,  delle  quali  l'elenco 
ci  fii  lasciato  da  lui  stesso  (2),  per  quanto  non  tutte  Steno 
in  quella  enumerazione  ricordate.  È  dunque  colla  scorta  di 

(i)  TiitABOSCH[,  Si.  della  hit.  ital.  IV,  46;  ;  Rockinger,  cìL  QtuUm 
und   Eràri.  I,  115-174,  e  cit.  scritto  ia  Siti,  ier  Ak.  dir   fViss.  p.  i)4- 

(i)  Trovasi  inserito  ìd  un  curioso  dialogo  tra  Liber  e  Aticlor,  pre- 
messo ritrattato  che  s'intitola:  Bancompagniu,  ed.  dal  Rockimger  in 
Quelien  und  Erort.  già  cit.  I,  p.  133.  Scrive  dunque  Boncompagno: 

«  Libri  quus  prius  edidi  sunt  .XI.  quorum  nomina  hoc  modo  Spe- 
«  tifico,  et  doctrinas,  que  continentur  ir  illis,  ita  distinguo;  Q,uinque 
R  nempe  tabule  salutationum  doccrinam  conferunt  salutandi.  Paln:a 
«  regulas  initiales  exhiliere  probatur.  Tractatus  virtuium  eiponìt  vii^ 
«  tutes  et  vicia  dictionis.  In  Notulis  aureis  veritas  absque  meodatio 
n  reperitur.  In  libro  qui  dicitur  Oliva  privileglorum  dogma  continelur. 
fl  Cedrus  dat  nothiam  generalium  statutorum.  Myrra  docec  fieri  testa- 
1!  menta.  Breviloquium  doctrinam  exhibct  inchoanJi.  In  Ysagoge  epi- 
«  stole  introductorie  sunt  conscripte.  Liber  amicitie  viginti  sex  ami- 
acorum  genera  distinguit.  Rota  Veneris  laxiva  et  aiuantium  gestus 
«  demonstrai  b.  Cf.  Tiraboschi,  Si  Ma  itti.  ital.  voi.  Il,  Ub.  Ili, 
cap.  V,  p.  187,  ediz.  citata. 
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BoncompagDO  medesimo  che  possiamo  registrare  le  se- 
guenti opere  di  lui  : 

i"  Quinque  tabule  salutatiottum,  volte  a  disciplinare  e  a  re- 
golare la  saliitatio  della  lettera.  Ho  potuto  vedere  queste 
tabulae  in  un  bel  codice  della  Vallicelliana,  segnato 
C,  40  (i).  La  prima  tavola  dà  le  salutatìones  da  usarsi 
dal  papa,  prima  ptr  omnes  christianos  (2),  e  poi,  via  via, 
per  l'imperatore,  1* imperatrice,  Ìl  re  di  Francia,  1  pa- 
triarchi, gli  arcivescovi,  i  vescovi,  ecc.  ;  la  seconda,  le 
salutatìones  di  tutti  questi  alti  personaggi  al  pontefice; 
la  terza,  le  salutatìones  vicendevoli  tra  i  potentati  laici  ; 
la  quarta  quelle  fra  gli  ecclesiastici  di  tutti  i  gradi  ge- 
rarchici ;  la  quinta  finahnente  quelle  tra  i  laici  o  saecu- 
lares  (3). 

(i)  Cod.  pergam.  del  sec.  xm,  composto  di  ce.  205.  Comieae: 
(ce.  i-'j-})Boncompagniopuscuìa;  (ce,  74-138)  Magìstri  Alani lU  diversis 
vocabulontm  vocathnibus ;  (ce.  [}9'i4o)  Di  ordine  iudiciùrum  d'autore 
incerto;  (ce.  141-205)  i  tre  scritti  di  Sant'Agostino  ;  £)ifjbiridio«,  Liber 
3t  dectm  choràis.  Sermo  de  itiratmttto.  Alla  fiac  dei  Boncompagni  opu- 
scula  trovo,  della  stessa  mano,  questa  nota  :  «  Iste  liber  est  monasterii 
n  Sancii  Bartholomei  de  Trisulta  Carthusiensis  », 

(2)  "  ... .  Primiter  vicarius  Christì  et  magister  eatholiee  fideì 

■  sumraus  pontifex  genera.liler  salutai  onines  chrbtianos  in  hunc  mo- 
li duiu  :  Celestinus,  servus  servorum  Dei  noraen  recipiens,  salutem 
«  et  aposcolicam  benedictionem  ». 

(3)  Null'altro  che  una  nuova  redazione  o  un'amplifìe azione  delle 
Quinque  labula*  salultitiomim  È  il  Lihr  X  labularum  dello  slesso  Bon- 
compagno.  Ivi  alle  cinque  antiche  tavole  egli  ne  aggiunse  altre  cinque, 
nelle  quali  >  continebuntui  omnes  modi  componendi  epistolas,  ser- 
a  mones,  privilegia,  oiatlones  rethoricas  et  testanienta  ».  Nella  pre- 
fazione della  sua  nuova  opera  l'A.  medesimo  si  riferisce  all'opera 
antecedente.  «  Presens  opusculum,  -  egli  scrive  -  quod  in  civitate 

■  Regina  nuper  inceperam  pertractare,  de  quo  solummodo  .V.  saluta- 
li tìonum  tabulas  perfeceram,  quibus  ad  presens  in  civitate  Bononia 
«  multa  superaddidi,  easque  diligentioii  lima  correxì,  gratis  vestre 
«  oSero  nniversitati,  socii  peramandi,  eiuditionem  vestram  humilitec 

■  deposcens,  ut  quod  gratis  datum  est,  gratis  curetis  impartiri 
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2'  Liber  quidicitur  Palma  (cod.  Vallic.  C,  40;  e  13  r°), 
dove  si  tratta  dell'epistola  in  generale  e  dei  testamenti. 

3*  Tractatus  virtutum,  ove  s'espongono  ì  pregi  dello  stile 
e  i  vizi  contrari  (cod.  Vallic.  C,  40;  e.  7  v°). 

4*  Notulat  aureae  (cod.  Vallic  C,  40;  e.  1 1  r°),  che  formano, 
per  confessione  dello  stesso  Boncompagno  (i),  come 
un'appendice  al  Tractatus  virtutum. 

S'  Liber  qui  dicitur  Oliva  (cod.  Vallic.  €,40;  e.  17  v°),  che 
tratta  dei  privilegi  ecclesiastici. 

6*  Cedras  (cod.  Vallic.  C,  40;  e  53  v'),  che  tratta  degli  sta- 
tuti (2). 

7*  Myrra  (cod.  Vallic.  C,  40;  e.  35  v"),  che  discorre  dei  te- 
stamenti. 

8'  Breviloquium  (cod.  Vallic.  C,  40;  e.  38  v'),  che  tratta  della 
composizione  degli  esordì. 

9*  Ysagoge  (cod.  Vallic  C,  40;  e.  58r°),  che  toma  a  par- 
lare della  introduzione  dell'epistola. 

IO"  Liber  amicitiae  (cod.  Valile.  C,  46;  e.  42  v"),  nel  quale 
l'A-,  entrando  tutt'a  un  tratto  in  piena  filosofia,  tratta,  a 
imitazione  di  Cicerone,  dell'amicizia,  distinguendo,  come 
al  solito,  anche  in  questo  tèma,  la  bagatella  di  ventisei 
generi  d'amici. 

1 1"  Rota  Veneris,  che  potrebbe  dirsi  una  specie  d'ari  ama- 
toria (cod.  Vallic  C,  40;  e.  53  r"). 


«  Liber  siquidem  iste  dicitur  liber  .x.  tabulirum,  quia,  sicut  io  .x.  pre- 

K  ceptis  contiaebatur  omnìs  perfectio  veterlj  Testamenti,  ita  et  in 
B  istis  .X.  [abulia  orane  complementum  prosaici  dictaminis  cootine- 
«tur».  Ms.  latino  8£j4  delta  Nazionale  di  Paiigi,  f.  125.  Cf.  De- 
LiSLE,  cìL  scritto  TxM' Anmtaire-huÙttin  de  ìa  Soc.  de  Thiit.  franf.  appen- 
dice VI,  p.  i;i. 

(i)  Cod.  Vallic.  e.  Il:  «  In  Troilaiu  virluttim  non  dicere  omnia 
a  potui,  que  ad  scientiam  dictaminum  pertinebant  Io  hiis  autem  [no- 
s  tulis]  prout  poterò  supplebo  b. 

(z)  È  il  solo  scritto  di  Boncompagno  pubblicalo  per  intero  dal 
ROCKINGEH,  ciL  QutlUn  uni  Erirt.  tic.  I.  pp-  iai-137. 


DiglizedbyGoOglc 


Intorno  all'epistole  di  Cola  di  Ilenia       403 

A  quesd  scrìtti  sono  da  aggiungere  le  Arengae,  una  serie 
d'esordì  simile  a  quella  di  Guido  Faba,  pure  contenuta  nel 
sopracitato  codice  Vallicelliano  (e.  6S  r°),  e  le  due  opere  che 
Boncompagno  compose  ultime,  cioè  l'Antiqua  e  la  Novìssima 
rsthorica,  dove  più  s'appalesa  il  suo  ardire  d'innovatore. 

Del  resto,  da  tutta  la  produzione  di  Boncompagno  Fio- 
rentino non  potrebbe  esser  meglio  reso  il  tipo  del  cultore 
medievale  di  ars  dictandi  :  grammatico  e  giurisperito,  uomo 
di  lettere  e  uomo  di  legge,  e  fin  qualche  volta,  come  nel 
libro  De  amidtia  e  nella  Rota  Veneris,  filosofo  a  tempo  per- 
duto 1  Colla  stessa  facilità,  onde  scolasticamente  distingueva 
e  divideva  e  suddivideva  le  parti  àeW epistola  e  ne  dava  le  re- 
gole e  ne  compilava  gli  esempi,  l'arguto  maestro,  nella  Rttho- 
rica  novissima,  si  faceva  a  ricercare  stranamente  e  ad  esporre 
a  suo  modo  l'origine  del  diritto,  intitolandone  appunto  ;  De 
orione  iuris  il  primo  libro,  ed  enumerando  nientemeno  che 
quattordici  ordine!  iuris,  dei  quali  il  primo  si  ritrovava  in 
coelis,  il  secondo  in  paradiso  deliciarum,  il  terzo  in  Adamo, 
e  cosi  via  di  seguito  fino  al  decimoquarto,  del  quale  «  iniu- 
n  riosa  et  damnabilis  origo  fuit  tempore  Mahometti,  qui, 
«  dum  iumentos  et  asinos  custodirei,  se  transtulit  in  prophe- 
«  tam,  et  quandam  legem  detestabilem  adinvenit,  quam  su- 
a  spendit  super  comua  tauri  viventts  et  ipsam  ìnsipientibus 
dpopulis  praesentavit  0  (l). 

Quale  figura  potrebbe,  più  spiccatamente  che  non  faccia 
questa  dell'allegro  derisore  di  Giovanni  'da  Vicenza,  deli- 
neare a'  nostri  occhi  il  cerchio  in  ciy  si  muovevano  questi 
omniscienti  maestri  d'epistolografia  e  di  retorica?  E  chi 
più  genialmente  di  Boncompagno  rappresenta  il  legame, 
che  era  nell'organismo  delle  scuole,  tra  retorica  e  diritto? 

Come  poi  all'  ingegno  di  Boncompagno  debba  ricono- 
scersi una  cena  autonomia,  e  come  a  lui  ripugnasse  la  fredda 

(i)  Cf.  RocKiSGER,  scrìtto  cÌL  in  Sitzungsbirichtt  dtr  Ak.  der  IVia. 
p.  140  e  »egg. 
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e  scolastica  imitazione,  k,  sembrami,  specialmente  dimo- 
strato dall'esordio  della  sua  Palma.  Ivi  egli  confessa  eoo 
sincerità,  fors' anche  soverchia,  di  non  ricordarsi  d'aver  mai 
Ietto  Cicerone,  sebbene  (troppa  degnazione  !)  non  l'abbia 
mai  del  tutto  sconsigliato  a  chi  voleva  studiarlo.  Manco 
male  che  non  si  dissimula  il  rischio  di  poter  essere  per  ciò 
giustamente  biasimato!  Infatti,  egli  dice,  la  mìa  audada 
non  può  non  recar  meraviglia,  dal  momento  che  Aristotele 
a&nnò  nessun'arte  nuova  potersi  inventare  naturaliter  e 
senza  ricorrere  all'esempio  di  coloro  che  ci  precederono. 
Come  dunque  -  ei  sente  domandare  -  potè  costui  trovare  una 
rethorica  novissima,  quando  una  retorica  era  già  fino  da  Ci- 
cerone stabilita  e  fissau  ?  Che  cosa  avrà  potuto  dire  di 
nuovo  ?  Ed  egli  risponde,  giustificandosi  :  o  Dividere,  deffi- 
0  nire  vel  describere,  dare  praecepta  et  semper  iubere,  nihil 
o  aliud  est  quam  emittere  tonitrua  et  pruinam  non  largiri  ». 
Siate  più  pratici!  sembra  eh' ei  voglia  dire;  e  dichiara:  «Re- 
fi thorica  compilata  per  Tullium  Ciceronem  iudicìo  studen- 
«  cium  est  cassata,  quia  tanquam  famula  vel  ars  mtxhanìca 
e  latentius  transcurritur  et  docetur  ». 

Un  tale  spirito  di  ribellione  doveva  necessariamente' 
acuire  gli  sdegni  degli  avversari,  cosicché,  in  moltissimi 
luoghi  degli  scritti  di  Boncompagno,  sempre  crescenti  si  di- 
mostrano le  irose  guerricciole  tra  i  maestri  d'allora.  Invano 
Gofiredo  di  Vinnesauf  aveva  augurato  : 

Tabescens  igitur  livor  marcescat  in  aevum 
Nec  praesens  coiioilat  opus,  nec  darà  lìturet 
Dictis  dieta  suis,  nec  verbum  verba  venenent  (i); 


la  maldicenza  e  la  calunnia  continuavano  a  dominare  tra 
gli  uomini  di  lettere,  e  Boncompagno,  preludendo  alla  sua 
Palma,  doveva  ùlk  agli  studiosi  questa  raccomandazioDe  : 
«  Rogo  illos,  ad  quorum  manus  hìc  liber  pervenerit,  qua- 

(i)  Hahn,  op.  cit. 


BiglizedbyGoOglc 


Intorno  all'epistole  di  Cola  di  ^en\o       411 

«  tinus  ìpsum  dare  non  veltnt  meìs  emulìs,  qui,  raso  dtulo, 
o  me  quinque  salutationum  tabulas  non  composuìsse  dice- 
«  bant,  et  qui  inea  consueverunt  fumigare  dictamina,  ut  per 
o  fumi  obtenebrationem  a  multis  retro  temporibus  compo- 
«  sita  videantur,  et  sic  mihi  sub  quodam  genere  meam  glo- 
oriam  auferrent». 

Pochi,  io  credo,  avranno  mai  pensato  alla  potente  arma 
di  guerra...  letteraria  che  questa  interessantissima  attesta- 
zione di  Boncompagno  ci  scopre  usarsi  assai  facilmente  nel 
medio  evo.  I  mezzi  della  diffamazione  erano,  come  si  vede,- 
spesso  disonesti,  e  i  detrattori  punto  scrupolosi  !  Ed  anche 
altrove,  annunziando  il  proposito  d'unire  in  un  sol  corpo  i 
due  libri  Cedrtts  e  Myrra,  Boncompagno  cosi  s'esprime  : 
«  Obtestor'  demum  invidos,  ut  libros  istos  f>er  fumum  te- 
«  nebrare  non  velint,  sicut  quidam  fecerunt  de  quibusdam 
«  tractatibus  mais  . . .  Coniuro  per  Omnipotentem  furtivos 
«  depilatores,  ne,  abrasis  titulis,  ipsos  excorìent,  sicut  quidam 
«meos  alios  libros  turpiter  excorianint». 

Boncompagno,  che  la  superiorità  dell'ingegno  faceva 
prìndpal  bersaglio  alle  invidie  dei  mediocri,  segna  come  il 
culmine  dello  sviluppo  a  cui  l'afj  dktanài,  qual' è  rappresen- 
tata nelle  Summae  e  nei  Dictamina,    arrivò  nel  secolo  xiii. 

Quell'arte  s'era  andata  intanto  sempre  più  immedesi- 
mando colla  pratica  notarile,  elevata  oramai  a  dignità  dì 
scienza  ufficialmente  insegnata. 

Troviamo,  infatti,  a  Bologna  alcuni  insegnanti,  specia- 
listi di  ars  notaria  (i),  ed  altri  che,  come  Pietro  Paolo 
de'  Boatterìt  (2)  nel  principio  del  secolo  xiv,  v'  insegnavano 
a  un  tempo  ars  dktanài  e  ars  notaria. 

(i)  Sarti,  Dì  claris archygimnasii  Bononiensis  profcsiorihm  a  saec.  xi 
usque  ad  siv;  Bologna,  1769,  tom.- 1,  par.  I,  p.  421  e  segg. 

(2)  Questo  insigne  maestro  è  specialmeate  nolo  come  quegli  che, 
mentre  cantiuuò  le  belle  tradizioni  dei  diclalares  anteriori,  compose 
aacbe  il  più  celebrato  comcneato  alla  famosa  opera  sull'arte  nota- 
rile di  Rolaudino  de'  Passagerìi.  Morì  P.  Paolo  de'  Boatterìi  poco 
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Data  una  cod  fatta  affinità  dell'ari  dictandt  coli' arte  nota- 
rile, e  poiché  le  colleztODt  pratiche  di  modelli  prodotte  dall' una 
finivano  per  servire  cosi  facilmente  anche  all'altra,  appare 
ben  naturale  che,  fra  le  numerosissime  collezioni  di  lettere 
pervenute  fino  a  noi,  molte  ve  ne  siano  che  non  hanno  pro- 
priamente quell'indole  dottrinale  e  scolastica  che  fin  qui 
v'abbiamo  riscontrato,  che  non  provengono  da  maestri  e 
da  insegnanti  all'uopo  destinati,  ma  scaturiscono  più  di- 
retumente  dalla  pratica  della  vita,  dagli  eventi  di  tutti  i 
giorni. 

È  tutto  un  gruppo  di  raccolte  epistolari,  aumentatosi 
specialmente  nella  seconda  metà  del  secolo  mi,  dove,  an- 
ziché la  grave  teoria  della  scuola,  voi  ritrovate  la  manife- 
stazione appassionata  della  vita  pubblica,  l'operosità  giorna- 
liera delle  cancellerie,  massime  della  papale  e  dell'imperiate, 
la  vira  libera  del  comunej  grossi  e  fìtti  zibaldoni,  nei  quali 
gli  stessi  scrittori,  ch'erano  dal  loro  ufiìcìo  obbligati  a  com- 
porre lettere  in  servizio  ed  a  nome  del  signore  o  del  co- 
mune, andavano  (a  mano  a  mano  che  venivano  redigen- 
dole) a  trascrìverle  e  a  raccoglierle  insieme,  perchè  poi 
servissero  altrui  d'esempio  e  di  modello. 

Ogni  città  libera  ha  il  suo  dictator,  al  quale  spetta  dar 
forma  solenne  alla  volontà  popolare,  e  la  cancelleria  pon- 
rifìcia  sta  come  a  capo  di  questa  numerosa  schiera  di  notai, 
sparsi  per  tutta  Italia.  Ma  come  discorrere  in  poche  pagine 
d'un  soggetto  così  attraente,  ma  pur  cosi  vasto  ?  Basterà 
ricordare  di  volo  le  lettere  papali  raccolte  da  Tommaso  di 
Capua,  cardinale  di  Santa  Sabina  e  notaio  pontificio,  e 
scritte  tutte  da  lui  medesimo:  collezione  celebrata  quan- 
t* altra  mai  nei  secoli  xiii  e  xiv,  e  proposta  come  ecceUente 
modello  di  stile  epistolare.  Il  Dictator  epistolarum  (i)  (cod 


dopo  il  i}2i.  Cf.  RocKiKGER,  cìt.  scntto  ìaSUjungsberìchU  dtr  Ak.ier. 
IViis.  pp.  1506  iji;  NoVATi  op.  eh  cap.  III. 
(i)  Pubblicato  dall'HAHN,  op.  cit  I,  v. 
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Tommaso  di  Capua  intitolò  la  sua  raccolta)  indicato  al 
suo  tempo  qual  tipo  dello  stile  curiale  romano  (ad  nativam 
Romani  slyU  indoìern),  mentile  ancora  una  prova  del  carat- 
tere speciale  ch'ebbe  lo  stile  cancelleresco  della  curia  pon- 
tificia, riesce  anche  importante  per  ciò:  che  le  lenere  del 
pontefice  finiscono  per  rappresentarvi  il  minor  numero,  di 
fronte  a  quelle  scritte  in  nome  proprio  dall'autore...  Curioso 
fatto,  e  non  unico  tra  questi  epistolografi  ufficiali;  in  cui 
sovente  l'ambizioncella  dell'uomo  sopraffa  la  burocratica  ri- 
gidezza del  cancelliere!  E  som  lettere  d'ogni  genere  e  d'ogni 
misura,  dove  Tommaso  ora  avvisa  ad  un  amico,  troppo 
pigro  a  rispondere,  di  non  esser  solito  a  ripetere  due  volte 
una  preghiera  (i)  ;  ora  invita  un  altro  a  farsi  vivo  in  per- 
sona, e  non  con  epistole  soltanto  (2);  una  volta  annunzia 
a  un  seccatore  1*  inesorabile  dilazione  d'un  sussidio  richie- 
sto (3)  ;  un'  altra  volta  accompagna  con  brevi  parole  Ìl  re- 
galo d'un  cavallo,  già  appartenuto  ad  un  prete...  (4).  É 
insomma  un  vero  uomo  di  mondo,  questo  dotto  segretario 
di  Gregorio  IX 1  (5)  E  accanto  a  lui  come  non  ricordare 


(i)  tt  Scnpsistis  super  eo  quod  scitis;  sed  cur  non  eiaudivìsiis 
u  preces  aostras?  Non  est  nostri  moris  vilescere  in  precibus  iteran- 

■  dis  ».  Hahh,  op.  cit.  I,  33;:. 

(2)  «  Quia  solent  Esse,  que  apprehenduntur  visibus  hotnìnum,  no- 
li tiora,  de  staiu  vestro  me  altosque  aostros  de  curia  certitìcare  cu- 
i  retis,  non  per  epistole  vel  nuncii  missioDem,  sed  per  exhibicioDera 

■  presencie  corporalis  u.  Hahn,  op.  cit.  I,  342. 

(})  H  Veaturus  ad  coUoquium  principis,  pecuniam  expelis  in  subsi- 
«  dium  espensamm.  Verum,  cum  adhuc  incerta  sit  sumina,  usque 
«  ad  redicum  poterit  differri  peticio,  ut  ex  cenitudice  sumptuuro  sub- 
te  sidu  centtudo  formetur  a.  Kks-h,  op.  cit.  I. 

(4)  a  Mittitur  equus,  qui  et  palefridum  gressus  placentia  et  dexta- 
t  rium  persone  statura  presentai.  Sane  quod  clerici  erat,  recepit  a 
ti  clerico.  In  reliquo  vero,  si  quid  forte  defuerit,  adieciio  suppleat  ex- 

■  perientie  militaris  n.  Hahn,  op.  cit.  I,  j66. 

(i)  Fu  egli  probabilmente  che,  delegato  da  Gregorio  IX  a  trattare, 
insieme  eoa  Giovanni  vescovo  dì  Sabina,  la  nota  pace  del  i2}o  tra 

ÀTchMo  della  R.  Soeitlà  romana  di  Ilaria  palria.  Voi.  XI.  ]8 
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un'altra  col1ezioneeptstolare,cbecircolavapertutto  il  mondo 
còlto  di  quel  tempo  ? 

Intendo  la  raccolta  di  Pier  della  Vigna,  dì  questo  mas- 
simo tra  ì  notai  medievali,  ch'ha  in  pugno  la  sorti  non  d'una 
sola  città,  ma  d'un  regno,  e  che  tanto  bene  incarna  il  tipo 
dell'antico  cancelliere,  quale  lo  vagheggiavano  gli  uomini 
dei  secoli  xni  e  xiv.  Con  Tommaso  di  Capua,  il  segretario 
di  Federico  II  stene  anche  in  corrispondenza  (i),  e  Ìl  com- 
mercio epistolare  di  questi  due  uomini,  di  questi  due  ar- 
denti meridionali,  che  la  politica  non  era  riuscita  a  divi- 
dere, e'  inspira  oggi  una  schietta  simpatia. 

E  dopo  la  collezione  di  Pier  della  Vigna,  eccone  altre 
tenerle  dietro,  e  primeggiare  quella  di  Berardo  di  Napoli  (2), 
notaio  della  cancelleria  papale  sotto  Urbano  IV  (i  261-1264) 
e  Clemente  IV  (1265-1268).  Egualmente  dotto  in  retorica 


il  papa  e  FeJerico  II,  scrisse  la  famosa  lettera  aWamatissimo  nostre 
figlio,  che  comincia  : 

1  Si  Anna,  discessum  Tobiae  fiiii  sui  non  sustinens  patienter,  mo» 
«  laccymis  efHuebac;  si,  mocae  impatìens,  quotidie  circuìbat  otnnes, 
«  per  quas  reditum  anxie  praestolabatur,  vias,  et  tandem  in  supercilio 
n  mootissedens,  viso  de  longÌDquofilioredeuDte,inexplicabili  gaudio 
a  exultavit;  quanto  QUDC  tripudio  hi larescatMater  Ecclesia,  quae  filium 
a  excelsum  prae  regibus  terrae  ad  se  recepit  reileuntem!  i.  Ray- 
NALDi  Oderici  Annales  ecclesiastici,  anno   1230,  n.  x. 

(i)  Ecco,  come  saggio,  una  lettera  brevissima,  un  vero  bi^ielto, 
indirizzato  dal  segretario  di  Federico  II,  a  nome  dell'imperatore,  a 
Tommaso  d!  Capua: 

■  Equum  hispanum  gratanier  accepimus,  ab  esperto  probatum. 
a  Quem  tanto  cbariorem  habemus,  quanto  gratiora  sunt  munera  sa- 
a  cerdotum  e.  Epistolarum  Petri  de  Vineis  libri  FI;  Basilea  1566, 
libro  IH,  lett.  xix, 

(2)  Cito  i  due  testi  pili  notevoli  in  cui  riscontrasi  il  nome  dì  Be- 
rardo. Una  lettera  d'Urbano  IV  (Pertz,  Archiv,  V,  449)  ricorda: 
«  Magiscer  Berardus  de  Neapoli,  subdiaconus  et  notarius  Doster  ». 
Clemente  IV,  a  di  i'  novembre  1265,  sì  scusa  di  non  poter  inviare 
il  suo  notaio  Berardo  alla  corte  della  regina  di  Francia.  (Potthast, 
n.  19407)- 
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e  in  giurisprudenza,  anch' egli  trascriveva  e  riuniva  le  sue 
lettere,  che,  raggruppate  in  collezioni  adattate  ai  bisogni 
cosi  delle  scuole  come  delle  cancellerie,  erano  alle  une  e 
alle  altre  proposte  qual  modello  di  stile  epistolare. 

Il  Delisle  (i)  indicò  nella  biblioteca  Nazionale  buon 
numero  di  raccolte  epistolari  certamente  a  lui  dovute.  An- 
ch'egli,  come  Tommaso  di  Capua,  inseriva  spesso  lettere 
proprie  tra  quelle  scrìtte  in  nome  del  papa  e  che  forma- 
vano il  fondo  della  collezione;  nei  suoi  Dictamina  (2), una 
specialmente  ne  va  menzionata  da  lui  diretta  al  re  di  Na- 
poli. Nel  ms,  761  della  biblioteca  di  Bordeaux,  illustrato 
dal  Delisle  (scritt.  cit.),  si  trovano  anche  altre  tre  lettere 
composte  da  Berardo  in  nome  proprio,  una  delle  quali,  in- 
dirizzata a  Gregorio  X,  felicita  quel  papa  per  la  sua  recente 
elevazione  alla  sedia  papale.  Finalmente,  le  Epistola^  noia- 
biles  (5),  di  Berardo  pur  esse,  contengono  parecchie  let- 
tere d'altri  illustri  personaggi  di  quel  tempo. 

Ma  chi  affermasse  che  col  graduale  modificarsi  dello 
spirito  medievale  sia  quasi  cessato  il  culto  dell'ora  dictandi 
in  lulia,  non  sarebbe  nel  vero.  Se  noi  estendessimo  la  nostra 
rapida  rassegna  anche  ai  primordi  del  Rinascimento,  ve- 
dremmo facilmente  come  quest'ari  dictandi,  avente  il  suo 
caposaldo  nelle  lettere  dì  Cicerone  e  di  Plinio,  uscita  per 
breve  tratto  dall'insegnamento,  venga  poi,  quando  gl'Ita- 
liani ritornano  all'adorazione  dell'antichità  classica,  a  rien- 
trarvi qual  parte  ragguardevole  delle  humaniores  liierae. 

Ma  qui  ci  trattengono  i  limirì  imposti  allo  studio 
nostro. 


(1)  Notkes  sur  cinj  maniucriu  de  ìa  bibliothique  NaUonak  ti  sur  un 
nuumscrit  àt  la  UbHolhique  de  Bordeaux  conknanls  des  rtcueìh  ipìstoìains 
de  Btrard  de  Naphs  in  Notiea  et  exiraits  dei  mss.  ttc.  tomo  XXVII, 
pane  I  ;  Parigi,  188;. 

(1)  BìbL  Vai.  dì  Parigi,  mss.  Ul  8jSi  e  1417^. 

(j)  Bibl.  Nai,  di  Parigi,  ms.  lai.  4jii. 
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I  trattati  epistolari  di  cui  ci  è  occorso  far  cenno  fin 
qui,  hanno  gii  dato  modo  di  vedere  come  ciascuno  di 
essi  comprendesse  due  parti  distinte:  teorica  l'una,  ed 
esposta  in  forma  affatto  dottrinale,  ed  era  l'ars  dictandi 
propriamente  detta;  l'altra,  per  contrario,  tutta  pratica,  e 
costituita  dalle  formule  e  dai  modelli  epistolari,  ed  era 
quella  che  chiamavasi  la  summa.  Ma,  dovendo  prepone  il 
titolo  a  una  compilazione,  si  pigliava  il  tutto  per  la  parte 
e  s'usava  indifferentemente  l'una  o  l'altra  delle  due  deno- 
.mi  nazioni. 

Quella  duplice  forma  però  non  manca  mai  nelle  opere 
dei  dictatores,  e  con  essa  i  Dictamina  costantemente  si  ri- 
producono, ripetendosi,  copiandosi  e  rassomigliandosi  in 
til  modo,  che  pur  da  un  materiale  assai  limitato  (i)  non 
riesce  difficile  trarre  le  teorie  più  generali  e  più  largamente 
accolte.  Ed  è  appunto  questo  contenuto  comune  ai  nume- 
rosi trattati  d'epistolografia  medievale  che,  secondo  l'ordine 
dato  alla  nostra  esposizione,  ci  conviene  ora  presentare 
nelle  sue  linee  principali;  cercando  di  stabilire  come  la 
tradizionale  autorità  dei  maestri  volesse  formata  l'epistola, 
quante  e  quali  partì  le  prescrivesse,  quali  omamend  di 
stile  consigliasse,  quali  escludesse;  che  forma,  insomma, 
assumesse,  uscendo  da  una  scuola  di  retorica,  una  lettera 
del  XII  o  del  xiii  secolo. 

(i)  Mi  corre  l'obbligo  di  notare  che  allo  studio  dei  Dictamina  già 
a  stampa  per  opera  specialmente  del  Rockioger,  m'  è  sembrato  sat- 
fìciente  pel  mio  lavoro,  d'indole  affatto  generale,  ag^uagere  sola- 
mente il  contributo  che  mi  veniva  dai  citati  codici  :  Vallicelliano  C,  40, 
Cagiano  I,  rV,  106  e  Chig.  I,  V,  174,  i  quali  luiuvia  non  sono  se 
non  piccola  parte  del  materiale  che  pub  opportunamente  servire  al 
nostro  argomento. 
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Una  stabile  e  sicura  distinzione  delle  parti,  nelle  quali 
debba  dividersi  la  lettera  medievaie,  non  si  ritrova  prima 
d'Alberico  di  Monte  Cassino,  che  fii,  sembra,  il  primo  a 
enumerarle.  Sui  passi  di  luì  camminarono  Ì  dictatores  che 
vennero  poi,  cosicché,  tranne  lievi  modifìcazionì,  la  teorìa 
delle  scuole  rimase  per  questa  parte  tal  quale  qui  la  rias- 
sumiamo. 

Cinque  parti,  possiamo  dire,  doveva  contenere  l'epi- 
stola: la  salulalìo,  Vexordium  o  benevolentiae  captalto,  la 
narratio,  la  petitio  e  la  conclusio.  A  queste,  qualche  trat- 
tato aggiunge  la  valedictio  e  la  data,  che,  insieme  alla 
salutatio,  vengon  chiamate  estrinseche,  mentre  intrinseche 
sono  dette  le  altre.  Ma  il  maggior  numero  dei  maestri  ita- 
liani non  riproduce  una  cosi  fatta  distinzione. 

£  anche  da  notare  che  qualche  altra  enumerazione 
(come  una,  per  esempio,  che  vuole  le  partì  A.éiS epistola  di- 
stinte in  salutativa,  motiva,  progressiva  e  conclusiva  (i)) 
non  è  in  fondo  differente  se  non  per  la  variata  dizione, 
potendo  sempre  in  essa  rientrare  le  cinque  parti  più  ge- 
neralmente adottate. 

La  salutatio  ha  specialmente  sviluppo  nelle  lunghe  serie 
di  modelli  che  se  ne  davano.  La  semplice  e  piana  formula 
classica:  0  Alcuinus  Theophilo  salutem  »  si  trova  alterata  e 
amplificata  fino  dal  rx  secolo.  E  già  a  quel  tempo  ci  occorre 
una  salutatio  come  questa  :  «  Optimo  Theophilo,  bis  binae 
«  evangelicae  veritatis  discipulo  et  sanctarum  quadrigae  vir- 
«  tutum,  fidelium  quadriga  amicorum,  piena  charitatis  nave, 
tt  trans  alpìnas  aquas  dirigit  salutem  ».  Con  non  minore  ar- 

(i)  La  parte  joluiafiva  «  personas  nominatur  et  debicum  charitatis 
«  exsolvit  b;  la  motiva  «  fuadamenmm  est  persuasionis,  fulciraentum 
«  intentionis,  incitamentum  affectionis,  causam  coacipiens  ellicacem 
a  ad  propositum  obtinenduni  a;  la  progressiva  tratta  il  negozio  prio- 
cipale;  la  conclusiva  k  sic  ut  fidelis  obstetrii,  fructum  ab  aliis  dau- 
B  sulis  generatum  receptare  conatura.  Ms.  latino  143;?  della  biblio. 
teca  Nazionale  di  Parigi,  illustrato  dal  Valois,  op.  cit.  VI,  51. 
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detk  persona  cui  la  lettera  è  diretta,  la  formula  di  saluto 
già  bell'e  fatta,  e,  usando  talvolta  anche  certi  prospetti  o 
tavole  sinottiche,  insegnano  con  quali  parole  sì  debbano 
salutare  i  vescovi,  gli  abbati,  gli  studenti  e  ogni  sorta  di 
persone  (i),  sempre  tenendo  iìsse  le  due  grandi  categorie 
in  cui  dividevasi  la  società  medievale:  laici  ed  ecclesiastici, 
e  ciascuna  di  queste  due  grandi  classi  distinguendo  nei  tre 
gradi:  supremus,  medìus,  infimus. 

A  queste  formalità  della  salutatio  si  stava  rigorosamente 
attaccati,  e  i  maestri  davano  ad  esse  una  singolare  impor* 
tanza.  D'altra  parte  insegnavano  che,  a  differenza  di  qualche 
altra  parte  dsW epistola,  che  potevasi  omettere,  la  salutatio 
era  d'obbligo,  qualunque  fosse  il  tèma  della  lettera. 

L'esordio  (p^ordiam)  era  detto  anche  proemium  o  prò- 
verbium,  e  tale  denominazione  venivagli  dall'essere,  secondo 
il  consiglio  dei  dictatores,  generalmente  formato  da  una  sen- 
tenza o  da  un  motto  tolto  ora  dai  pochi  scrittori  classici 
studiati,  or  dalla  Bibbia  e  ora  dagli  scrittori  sacri  più  fa- 
voriri. 

Di  questa  parte  tuttavia  l'epistola  poteva  anche  man- 
care: non  era,  a  ogni  modo,  necessario  aver  sempre  alla 
mano  il  motto  o  proverhium  (2)  con  cui  aprire  la  lettera. 

(i)  Sebbene  già  riportate  dal  Valois  (op.  cit.  p.  56),  ci  piace 
trascrivere  ancora,  a  modo  di  saggio,  le  seguenti  formule  di  ialutalio, 
che  si  trovano  nei  manoscrilti,  appartenenti  al  dictalor  Transmoado, 
da  noi  già  sopra  citati  (p.  398).  Dice  adunque  quello  scrittore  che, 
scrivendosi  alle  sante  vergini,  cosi  devesi  salutare:  k  Vìrginibus 
«  sacris  talis  cenobii,  talis  persona,  saluiem  et  veniente  sponso  ha- 
ir  bere  succcnsas  lampadas  oleo  sanctitatis  11.  E  scrivendosi  a  studenti: 
«  Salutem  et  facundiain  consequi  tullianam  a,  oppure  :  a  In  sacris  ca- 
«  nonibus  gratiam  promererìo;  od  anche:  nlustinianum  iuris  pru- 
«dentia  imitari»,  E  ad  un  usuraio;  n salutem  et  de  lucro  captaodo 
«et  crastino  cogitare»,  oppure:  «  tantis  abundare  successibus,  ut 
■  universitas  invideat  vicinorum  n. 

(i)  B  Si  dictator  non  habet  proverbium  ad  manum ad  id 
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V'erano,  del  resto,  a  risparmiar  la  fatica  delle  ricerche, 
lunghe  serie  di  proverbia  gii  raccolti  e  raggruppati  dai 
maestri  per  uso  degli  scriventi  ;  troviamo,  per  esempio,  nei 
Dictarrdna  :  Proverbia  Salomonis,  Proverbia  de  libro  Ecclesia- 
sten,  Proverbia  de  libro  lesu.  Proverbia  Senece,  Proverbia  de 
iibris  decretalium  stimpta. 

Per  i  casi  in  cui  non  si  volesse  esordire  con  un  motto 
o  con  una  sentenza  già  nota,  s'han  moltissime  altre  serie 
d'exordia  già  formati  dai  maestri  e  adattati  alle  più  varie 
circostanze. 

Ed  uno  li  dispone  per  ordine  alfabetico,  secondo,  cioè, 
r  itiiziale  delta  prima  parola,  e  ne  presenu  dieci  per  ogni 
lettera;  un  altro  li  ordina  secondo  il  verbo  che  v'è  adope- 
rato, e  cosi  via.  Arengae  son  chiamati  questi  esordì  da  Guido 
Faba  (i)  e  da  Boncompagno  Fiorentino  (2),  che  entrambi 
ne  danno  serie  abbondanti  e  interessantissime. 

Su  la  narratio  mi  par  curioso  notare  questo  ben  strano 
precetto,  quasi  costantemente  ripetuto  dai  maestri  :  -  Sì 
dee  narrar  sempre  qualche  cosa,  anche  quando  nulla  real- 
mente vi  sia  da  nartare.  -  La  cosa,  però,  non  è  difficile  a 
spiegarsi  :  essi  avevano  appreso  da  Cicerone  essere  la  «ar- 
ratio  una  parte  essenziale  dell'orazione,  e  eia  che  a  propo- 
sito di  questa  insegnò  Marco  Tullio,  avevano,  senz'altro, 
esteso  anche  ai^ epistola,  genere  per  tanto  diverso  di  scrittura  ! 

Anche  la  narratio  doveva  sempre  cominciare  Con  talune 
espressioni  fisse  e  immutabili,  le  quali  sono,  si  può  dire, 
riassunte  tune  da  una  specie  di  prospetto  compilato  da 
Ponzio  Provinciale  e  stampato  opportunamente  dal  Va- 
ti quod  intendii  captet  ben  e  volenti  am  auditorìs  d.  (Biblioieca  Nazio< 
naie  di  Parì^,  ms.  latino  994.  Cf.  Valois,  op.  cit.  VII,  59).  Dì  qui 
s' intende  fadlmeate  come  l'esordio  venisse  assai  comunemente  chia- 
mato  dai  maestri  :  laiivolmtiae  captatìo. 

(i)  Cod.  Cbigiano  I,  IV,  106,  e.  48  v°,  V.  sopra,  p.  404  del  pre- 

(i)  Vedi  sopra;  p.  409  del  presente  scritto, 
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lois  (i).  Lo  scrittore  cominciava,  per  esempio:  o  lasinua- 
tioae  praesetitium  discretioni  vestrae  clareat  venerandae 
quod  »,  equi  seguiva  l'esposizione  dei  fatti. 

La  petitio  era  l'unica  parte,  che,  secondo  gli  stessi  dìcta- 
tores,  non  poteva  disciplinarsi  con  regole  fisse. 

La  condusio  finalmente  veniva  così  definita:  o  Con- 
«  clusio  est  extrema  clausula  cpistolaris  eloquii,  que  sermo- 
a  nem  terminat  materìamque  consummat,  in  qua  maxime 
«  curandum  est  ut,  que  superius  dieta  sunt,  digna  et  recepta- 
«  bilia  comprobentur,  et  quedam  abrevìato  compendio  reci- 
«pientis  animo  profundius  infìgantur». 

Dopo  la  distinzione  delle  cinque  parti,  ì  trattati  episto- 
lari indicano  gli  ornamenti  di  stile  (ornamenta),  onde  la  let- 
tera va  abbellita. 

Abbiamo  già  accennato  come  per  designare  il  ttumerus, 
di  cui  parla  Cicerone  néìTOrator,  s'usava  dalle  Artes  dkta- 


(i)  Op.  cÌl  p.  62.  Lo  rìportiama  qui  integralm 
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minum  la  parola  cursus  (i),  e  quelle  regole  d'armonia  con- 
sigliate da  Cicerone  all'arte  oratoria  e  volte  a  governare 
le  cadenze  del  discorso  forense,  applicavano  anche  al  ge- 
nere epistolare.  Sembra  che  in  ciò  i  primi  maestri  d'Or- 
léans fossero  molto  parchi,  e  del  numerus  facessero  conto 
si,  ma  senza  regole  troppo  rigide,  e  solo  badando,  ad 
orecchio,  a  certa  musicalità  del  periodo.  L'esempio  del- 
l'esagerazione venne  ai  Francesi  dall'  Italia,  e  specialmente, 
fin  dai  primi  del  secolo  xii,  dai  notai  pontifici,  i  quali  an- 
darono formulando  regole 'd'ogni  genere,  massime  intorno 
ai  suoni  onde  dovevano  finire  gl'incisi  (2).  Già  d'un  tale 
artificioso  ornamento  abusavano  i  notai  d'Onorio  II  (1124- 
1134);  ma  negli  anni  che  seguirono,  venuto  in  moda  il 
così  deno  stile  gregoriano,  al  cursus  s'attribuì  un'  impor- 
tanza addirittura  soverchia  dalle  cancellerie  d'Eugenio  III 
(1145-1 153),  d'Anastasio  IV  (1153-1154)  e  d'Adriano  IV 
(11J4-1157),  Invece,  fuori  d'  esse,  gli  scrittori  non  si  la- 
sciarono, sembra,  pigliar  troppo  la  mano  dal  nuovo  arti- 
ficio, e  rimasero  più  strettamente  fedeli  allo  stile  dì  Cice- 
rone, o  stylo  videlicet  Tulliano,  in  quo  non  esset  observanda 


(i)  «  Appositio,  que  dicitur  esse  artificiosa  dictiaauro  9 
e  ideo  a  quibusdam  cursus  vocatur,  quia,  cum  artiticiose  dictioaes  Io- 
li cantur,  currere  sonitu  delectabili  per  aures  Wdeotur  cum  benepla- 
«ciio  auditorumn.  Bokcompagno,  ms.  8654  della  Nazioaale  di  Pa- 
rigi, Cf.  cit.  Notices  et  ixlraìls  du  mss.  ite.  XXII,  pane  II,  1868; 
cit  lavoro  di  C.  Thurot. 

[2)  a  Pedes  autem,  secuadum  cursum  Romane  curie,  Ealiier  ordi- 
«  nabis.  Debes  enim  incipere  tuam  clausulam  ab  uno  spondeo  et  di- 
"  midio,  vel  a  pìurìbus,  a  dactylo  nunquam,  nisi  sunl  coDiuQCtiones, 

•  ut:  ideo,  igitur.  Punclum  vero  facies  vel  super  duos  spondeos, 
"  dactylo  precedente,  ut  hic  :  latorem  pnsentium  mitto  vobis,  aui  super 

•  dactylum,  ut  hic;  noicat  vesira  dUcretio  prtsmtì  pagina.  Finis  epi- 
«  stole  Ut  quatuor  nnodis,  aut  super  duos  spondeos,  aut  super  tres, 
0  aut  super  tres  et  dimidium.  aut  super  quatuor  n.  Po\zio  Vmj- 
\aiciu.E,  Summadiclaminis.ms.  86>3  della  Nazionale  di  Parigi,  f.  6  v°, 
descritto  nelle  cit.  Notices  et  extraits  da  mw.  etc.  XXII,  parte  II,  p.  j8- 
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«  pedum  cadentia,  set  diaioDum  et  senteotiarum  colo- 
«  ratio  »  (r). 

Lo  sóle  gregoriano  adunque  mostravasì,  nel  cursus,  più 
anificioso,  secondo  le  attestazioni  che  ci  vengono  dalla 
cancelleria  pontificia.  Molti  scrittori  però  seguivano  la  tra- 
dizione della  scuola  d'Orléans:  più  spigliata  semplicità, 
meno  bavagli  di  dattili  e  di  spondei,  e  solo  quella  garbata 
coloralio  dicliotium  et  setitentiarum,  che  Giovanni  Anglico 
raccomandava.  Tuttavia,  a  cotesta  forma  più  libera  e  franca 
s'opponeva,  tra  gli  altri.  Maestro  Bene  di  Firenze  in  un 
luogo  notevole  da  noi  già  ciuto  (2),  schierandosi  coi  se- 
gretari papali  contro  i  maestri  d'Orièans.  I  quali  -  se  s'ha 
a  credere  a  Boncompagno  -  non  guardavan  troppo  pel  sot- 
tile alle  brevi  e  alle  lunghe,  e  poco  lusingavano  l'orecchio 
delicato  di  coloro,  che  rimanevano  più  attaccati  ai  precetti 
della  cancellerìa  pontificia. 

Un'infinità  d'altre  regole,  attinte  da  Cicerone,  da  Quin- 
tiliano, da  Isidoro  di  Siviglia,  s'aggiungono  a  governare 
lo  stile  nelle  Jrtes  dictandi;  ma  tutte  non  sono  meno  appli- 
cabili AWepistoIa  che  a  qualsiasi  altro  genere  di  scrinura.  Sì 
può  dunque  senza  danno  lasciare  questa  parte,  e  citare 
piuttosto  qualche  norma  dittatoria  che  si  riconosca  essere 
un  portato  nuovo  della  coltura  medievale,  e  non  una  ne- 
cessaria conseguenza  dell'antica  tradizione  classica. 

Ma,  una  volta  messi  per  questa  vìa,  quante  sottigliezze, 
quanti  bizzarri  artifici,  quante  vane  distinzioni  e  suddistin- 
zioni non  dovremmo  faticosamente  seguire!  Eppure,  tali 
regole,  al  tutto  meccaniche  ed  esteriori,  che  potente  aiuto 
ci  prestano  a  scoprire  i  diversi  atteggiamenti  che  pren- 
deva il  pensiero  degli  uomini  del  medio  evo! 


(i)  Poiiria  magìslri  Iohannis  Anglici  di  arU  frosayca,  metrica  et 
rithìtiica,  pubblicata  ia  gran  parte  dal  Eockincer,  ài.  QueUen  uni 
EròrUrwigen  etc.  I  Abih,  pp.  485-512. 

(2)  V.  sopra,  pp.  392,  393. 
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Dicevano,  per  esempio,  che  il  vocativo  non  doveva 
porsi  mai  in  principio  d'una  data  sentenza,  ma  io  mezzo 
od  in  fine.  Invece  il  nominativo,  se  trovavasi  in  una  frase 
insieme  con  casi  obliqui,  doveva  a  questi  posporsi  ;  e  ciò  per 
riuscire  all'opposto  di  quel  che  avveniva  nella  declinazione, 
dove  il  nominativo  si  preponeva.  Se  poi  occorrevano  più 
casi  obliqui,  dovevano  sempre  collocarsi  nello  .stess'ordine 
ond'essi  seguivansi  nella  declinazione;  cosi,  per  esempio: 
«  Trium  puerorum  (gen.)  kudibus  (dal.)  hymnum  debitum 
(acc.)  voce  consona  (ahi.)  persolvamus  », 

Fra  tutti  i  casi,  il  genitivo  riscuoteva  le  maggiori  e  più 
spiccate  simpatie.  A  moltiplicare  quanto  più  potevasi  le 
occasioni  d'usarlo,  i  dktatorts  consigliavano  di  mutare  il 
nominativo  in  genitivo,  sostituendo  al  nome,  che  dal  primo 
caso  erasi  trasportato  al  secondo,  un  altro  nome.  Cosi,  per 
esempio,  invece  che:  «  Vestra  agnoscat  probitas»,  meglio 
si  scriveva:  e  Vestrae  probìtatis  agnoscat  discretìo  ».  E 
tutto  ciò  per  dire  :  Sappiate  ! 

Discorrevano  poi  a  lungo  del  luogo  ove  fosse  da  porre 
il  verbo,  prevedendo  tutte  le  possibili  combinazioni. 

S'usassero,  insegnavano,  più  parole  che  fosse  possibile, 
ad  esprimere  il  proprio  pensiero;  cosicché  l'abbondar  nei 
vocaboli  superflui  non  solo  era  lecito,  ma  costituiva  un 
pecuUar  pregio  dello  stile.  Non  si  risparmiassero  avverbi, 
dove  e  quando  potevasi,  e  di  preferenza  s'usassero  :  quidem, 
equidtm,  sane,  profecto,  quippe,  sciìkct,  videUcet  e  utiqtu,  e 
non  soltanto  se  efficaci  o  necessari,  ma  «  sola  omatus  et 
«  bonae  sonorìtatis  causa».  Insomma,  ^epistola,  massime 
se  composta  a  particolare  gravità,  tanto  più  era  pregevole, 
quanto  più  riuscisse  ornata  et  prolixa,  scritta  con  enfasi, 
ripiena  di  metafore  e  di  traslati...  E  a  raggiungere  questa 
pretesa  perfezione,  le  Artes  dictamnum  davano  già  prepa- 
rati i  mezzi. 

Questi,  a  ogni  modo,  non  sono  che  accenni;  il  copioso 
materiale  esplorato  si  presterebbe  a  uno  spoglio  paziente, 
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lungo,  minuzioso,  del  quale  il  poco  ch'abbiam  detto  co- 
stituirebbe appena  una  piccolissima  parte.  Quel  poco  è  tut- 
tavia sufSciente  a  disegnare  le  caratteristiche  generali  del- 
l'ari dictandi. 

Dopo  ciò,  se,  rifacendoci  presente  quanto  s'è  venuto 
notando  sui  dictatores  e  sull'opera  loro,  ci  volgiamo  per 
poco  -  nella  seconda  metà  del  secolo  xiv  -  al  modesto 
scriba  di  Roma,  che  ne  divenne  poi  il  supremo  signore,  e 
attirò  sopra  di  sé  gli  sguardi  di  tun' Italia,  occorre  spon- 
tanea la  domanda:  Fino  a  qual  punto  quest'abbondante 
letteramra  degli  epistolografi,  perfezionata,  più  che  altro, 
nelle  scilole  medievali  di  retorica,  potrà  rispecchiarsi  dalla 
lettera  appassionata  di  uno  che,  come  Cola  di  Rienzo,  non 
fu  certo,  nel  senso  dato  fin  qui  alla  parola,  un  epistolo- 
grafo ?  Vero  è  che  negli  anni  giovanili  Cola  esercitò  la 
professione  dì  notaio  :  ma  che  cosa  rimase  dell'antico  ta- 
bellione  nel  novello  tribuno  del  popolo  romano? 

Studiare  con  cosìfatti  intendimenti  le  lettere  di  Cola  di 
Rienzo  è  coglierne  l'aspetto  più  singolare  e  più  curioso;  e 
un  tale  aspetto  non  può  essere  del  tutto  trascurato  da  chi, 
come  noi,  si  prepari  a  discorrere  dell'  Epistolario  di  Cola. 


V. 


Cola  di  Rienzo  è  tal  figura  storica,  che  non  può  non 
attrarre  potentemente  chi  si  faccia  a  studiarla.  Oggimai 
non  è  più  soltanto  fra  gli  artìsd  e  i  romanzieri  che  certi 
periodi  storici,  certi  episodi,  certi  antichi  nomi  trovano,  a 
preferenza  di  altri,  simpatie  più  vìve.  Anche  la  rigida  ri- 
cerca obbiettiva  si  volge  con  maggiore  intelletto  d'amore 
a  quelle  figure  del  passato,  le  quali  si  possano  in  ogni  loro 
lato  studiare  sotto  punti  di  vista  cosi  differenti  e  molte- 
plici, che,  accanto  al  ricercatore  erudito,  lavorino  anche, 
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ognuno  per  la  parte  sua,  il  filosofo,  lo  storico,  il  poli- 
tico, Io  psicologo. 

Tale  è,  sembraci,  il  caso  dì  Cola  di  Rienzo,  intorno  al 
quale  gli  studi  moderni  hanno  ancora  tutto  un  lungo  lavoro 
da  compiere.  Perocché  -  è  bene  notarlo  subito  -  ciò  che  si 
scrisse  di  lui  nei  tempi  andati  è,  per  universale  giudizio, 
ben  povera  cosa,  e  si  può  ormai  riassumere  in  poche 
parole. 

Il  maggior  nucleo  di  notizie  su  Cola  pervenne  ai  vecchi 
eruditi  italiani  della  nota  Vita  dell'Anonimo,  riprodotta  In 
un  grandissimo  numero  di  manoscritti  (r),  e,  oltre  che 
dal  Muratori  (2),  stampata  più  volte  anche  a  pane  (3). 
Ad  essa  sono  poi  da  aggiungere  le  htarie  pistoiesi  (Mura- 
tori, Rer.  hai,  Scr.  XI),  la  Cronaca  di  Giovanni  Villani,  il 
Chronicon  Estense  (Muratori,  Rer.  hai.  Scr.  XV,  41 8),  il  Chro- 
tttcon  Mutinense  (Muratori,  Rer.  hai.  Scr.  XV,  108)  e  pochi 
altri  scrittori  che  toccano  per  incidenza  della  storia  di  Cola. 

Ancora:  alla  storia,  per  quanto  grossamente  narrata, 
del  tribuno  servirono  alcuni  annalisti  ecclesiastici,  come  il 
Bzovio  (4),  il  Rainaldo  (5),  l'Hocsemio.  Quest'ultimo  anzi 
-  come  notò  già  il  Papencordc  --  ci  ha  pure  tramandate 
alcune  lettere  di  Cola. 

Cosi  andò  formandosi  il  fondo  delle  notizie  per  ì  bio- 
grafi  che  vennero  poi  ;  ma  bisogna  pur  riconoscere  che 

(i)  Solamente  alla  biblioteca  Vaticana,  una  fugace  esplorazione 
dame  compiuta  m'ha  segnalato  otto  maDoscrittì  della  Vita:  s  Ot- 
tobon.isii  »;iiOttobon.  a;68i);  k  Ottobon.261;  »;  a  Ottobon.  2616»; 
«Ottobon.  ji8j  »;  n  Cappon.  241  b;  iiCappon.  242  n;  «Valican,  5522». 
Anche  alla  Casanatense  ho  potuto  vedere  una  copia  della  Fila  nel 
ms.  E,  rV,  21. 

(2)  Antiq:  llal.  Ili,  249- 

(j)  Per  la  storia  estema  di  questo  curioso  scritto  e  per  le  di- 
spute agitatesi  intorno  alla  sua  genuinità,  rimando  al  Pafbncordt, 
Cola  di  Riatto  una  itine  Zeit;  Amburgo,  1841,  p.  }i8  e  sgg. 

(4)  Annalts  tCcUsiasUci,  t.  XIV. 

(i)  Atmaks  eccìesiaslkt,  t.  XVI. 
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alcuni  di  essi,  lasciando  da  parte  le  altre  fonti,  s'atten- 
nero semplicemente  alla  Vita  dell'Anonimo.  Solo  per  ob- 
bligo impostoci  dal  tèma,  ci  occorre  ricordare  i  vecchi 
lavori  del  padre  Du  Cercau  (r),  di  Tommaso  Gabrini  (2), 
di  Zeffirino  Re  (3),  di  Francesco  Benedetti  (4),  rimaneg- 
giamenti abbastanza  affrettati,  e  privi  d'un  qualunque  va- 
lore crìtico. 

Altri  storici  intanto,  come  il  Sismondi  (s)  e  qualche 
altro,  eran  tratti,  dagli  avvenimenti  stessi  che  narravano, 
a  discorrer  di  Cola,  mentre  studiosi  come  il  De  Sade  (6) 
e  il  Levati  (7),  illustrando  la  vita  del  Petrarca,  s'occupa- 
vano anche  per   necessità  del   tribuno   di  Roma. 

Questi  erano  i  libri  apparsi  su  Cola  di  Rienzo,  allorché 
Felice  Papencordt  pubblicò  il  suo  geniale  e  notissimo 
volume. 

Dopo  il  dotto  storico  tedesco,  niun  altro  forse  si  volse 
di  proposito  alla  vita  di  Cola  di  Rienzo,  se  si  eccettuino 
lo  Zeller  (8),  l' inglese  Schmiu  (9)  e,  ultimo  per  ordine  di 
tempo,  il  signor  Emanuele  Rodocanachi  (io).  Ma  la  breve 
compilazione  dello  Schmitz  non  ha  lasciata  traccia  dure- 
vole nel  campo  degli  studi,  e  il  volume  del  Rodocanachi, 


(1)  ConjuTaiion  de  Nicolas  Gabrini:  Parigi,  I7J3- 

(2)  OisiTvaiioni  storico-critiche  su  la  vita  di  Cola  di  Rietn(p  ;  Roma, 
1806. 

(;)  Vita  di  Cola  di  Rienjp  ;  Forlì,  1818;  ristampata  recentemente 
dal  Le  Monnier,  Firenze,  t8;4. 

(4)  Vita  di  Cola  di  Ritnxp  nelle  Open  di  F.  Benedetti,  per  cura 
di  F.  S.  Orlandini;  Firenze,  Le  Monnier,  i8j8,  voi.  II. 

(5)  Histoire  dcs  républitjues  italiames;  Parigi,  1818. 

(6)  Mémoiris  pour  servir  ài' histoire  de  Pélrarque,  1764-1767. 

(7)  f^iaggi  dtl  Petrarca;  Milano,  1820, 

(8)  Les  tribuns  et  les  rivohitions  en  Italie  ;  Parigi,  Didier,  1874- 

(9)  Cola  di  Rienii  Rom's  Tribua;  Londra,   1886, 

(io)  Cola  di  Rienzo,  histoire  de  Rome  dt  jj^a  d  1)^4;  Parigi,  A,  La- 
hure,  i88a.  Cf.  VArchivio  delia  R.  Società  Romana  di  storia  patria, 
XI,  i8[  e  sgg. 
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secondo  gì' intendimenitì  stessi  dell' A.,  non  va  oltre  i  limiti 
d'una  narrazione  abbastanza  brillante  e  d' una  biografia 
discretamente  accurata. 

In  conseguenza,  non  è  punto  scemata  la  necessiti  di 
tornare,  guidati  da  mire  alquanto  diverse,  sull'argomento, 
e,  anzi  tutto,  di  porre  fuori  d'ogni  discussione  il  documento 
più  attendibile  sul  quale  si  fonda  la  storia  del  rivolgimento 
politico  promosso  ih  Roma  da  Cola  di  Rienzo  :  intendo  i 
frammenti  di  storia  romana,  scritti  in  romanesco  nel  se- 
colo XIV  e  pubblicati  dal  Muratori,  i  quali  comprendono 
in  sé  anche  la  sopra  citata  Fila  dell'antico  tribuno.  Un'edi- 
zione critica  di  questo  libro,  comparso  finora  in  pessime 
edizioni,  è  tra  ì  piò  vivi  desiderata  degli  studiosi. 

Or  nulla  meglio  dell'  Epistolario  di  Cola  può  spianare 
la  via  a  questa  ristampa,  e  completare  nel  tempo  stesso 
la  Fita  in  quelle  parti  dov'essa  più  scarseggia  di  notizie  ; 
e  tale  fu  Ìl  motivo  principale,  da  cui  venne  consigliata  la 
nuova  edizione  delle  lettere  di  Cola. 

Questo  r  interesse  dell'Epistolario  in  rapporto  alla  storia 
di  Roma.  Ma,  come  il  lettore  avrà  già  nouto,  lo  studio 
riassuntivo,  che  noi  abbiamo  fatto  precedere  all'illustra- 
zione delle  lettere  di  Cola,  ci  addita  anche  un  altro  curioso 
aspetto,  per  il  quale  esse  debbono  necessariamente  attirare 
l'attenzione  degli  studiosi.  Egli  è  che,  colta  scorta  dell'Epi- 
stolario, l'antico  tribuno  si  presta  ad  essere  considerato 
nella  sua  peculiare  qualità  di  scrittore  di  lettere,  e  l'epistoìa, 
quale  fu  da  lui  concepita  e  redatta,  ad  essere  esaminata 
nella  struttura,  nello  schema,  nella  composizione,  in  tutta 
insomma  la  sua  pute  formale  ed  esteriore. 

Uq  tale  studio  ci  pare  opportuno  per  più  riguardi,  e 
assai  utilmente,  a  nostro  avviso,  può  precedere  le  brevi 
considerazioni,  che  poscia  esporremo,  sul  contenuto  delle 
lettere,  sui  fatti  che  vi  si  accennano,  sulle  persone  a  cui 
sono  dirette. 

Il  problema  da  porre  è  assai  semplice  :  —  Per  quanto 
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lontane  da  qualsiasi  pretesa  dottrinale,  continuano  esse  in 
qualche  parte,  le  lettere  di  Cola,  la  tradizione  dotta  del- 
l'epistolografia medievale  ? 

Nessuno  ceno  al  suo  tempo  sognavasi  di  vedere,  nelle 
lettere  del  tribuno,  dei  modelli  scolastici,  come,  per  esem- 
pio, nell'accennate  collezioni  di  Tommaso  di  Capua  o  di 
Pier  della  Vigna  :  ma  esse  non  avevano  minor  diffusione 
di  quelle  composte  dai  due  celebri  cancellieri.  Basta  ricor- 
dare l'attestazione  di  Francesco  Petrarca:  «Unum  sane  - 
H  scriveva  egli  a  Cola  (i)  -  an  scias,  an  cogites,  an  ignotes 
H  nescio,  litteras  tuas,  que  istinc  ad  nos  veniunt,  non  exd- 
«  mes  apud  eos  quìbus  destinantur  permanere,  sed  confe- 
«stim  ab  omnibus  tanta  sedulitate  describi  tantoque  studio 
«per  aulas  pontifìcum  circumferri,  quasi  non  ab  homine 
«  nostri  generis,  sed  a  superis  vel  antipedibus  misse  sint  ». 
Ben  altro  però  che  didattici  erano  i  motivi,  per  i  quali  ogni 
cólta  persona,  e  primo  il  Petrarca,  ricercava  con  crescente 
mteresse  quasi  ogni  parola  scritta  da  quest'uomo,  che  par- 
lava sotto  r  impulso  della  passione,  parlava  di  cose  che 
accadevano  mentr'ei  le  narrava,  di  fatti  di  cui  era  egli  stesso 
il  protagonista  ! 

Riconosciuto  alle  lettere  dì  Cola  un  tale  carattere, 
riesce  subito  facile  immaginarsi  se  esse  potevano  sempre 
rispondere  alle  regole  formulate  dalla  scuola,  consacrate 
nelle  Summae,  prefisse  all'epistola  medievale  da  una  tradi- 
zione letteraria  non  interrotta. 

Eppure  anche  Rienzo,  mentre  talvolta  s'adattava  assai 
male  a  quell'esagerato  formalismo,  molte  altre  volte  non 
si  sottraeva  interamente  alle  tendenze  lenerarìe  del  tempo 
suo.  Se,  per  esempio,  consideriamo  nelle  epistole  di  Cola 
la  distinzione  delle  note  cinque  pani,  in  più  d'una  di  esse 
non  la  troviamo  riprodotta  con  quella  rigidezza  che  pre- 
scrivevano le  Artes  dictandi  ;  ma  in  parecchie  altre  vediamo 

(i)  De  Sade,  Mimoires,  tomo  IH,  Piècts  justif.  XXXI. 
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vediamo  le  parti  tienamente  divise.  E  queste  si  prestano 
alle  seguenti  osservazioni,  che  riassumerò  brevemente. 

A  cominciare  dalla  parte  introduttiva  dell'epistola  -  la 
salutatio  -  noto  clic  la  soverchia  ampollosità  di  stile,  pro- 
pria (come  vedemmo)  alle  salutationes  delle  lettere  medie- 
vali, non  si  riscontra  in  Cola  quasi  mai  :  egli  si  mostra  in 
generale  assai  parco  tanto  nel  pensiero  quanto  nell'espres- 
sione. La  salutatio  a  lui  pia  usuale  è  la  seguente  :  «  Auctore 
a  demenlissimo  Domino  nostro  lesu  Christo  »  ;  e  qui  segue 
il  nome  dello  scrivente  :  0  nobili  viro  »  o  «  nobilibus  et  pò- 
«  tentibus  vlris  »  ;  e  qui  il  nome  del  destinaurìo  p  dei  de- 
stinatari :  «  salutem  et  cum  reconciliatione  Dei  pacem  et 
(ciustitiam  venerari»  (i).  Talvola  la  salutatio  è  anche  più 
semplice  e  più  breve,  come,  per  esempio,  questa:  «  Auctore 
(t  dementissimo  Domino  nostro  0;  segue  il  nome  dello  scri- 
vente: a  magnifìcis  virìs  »;  segue  il  nome  dei  destinatari: 
a  salutem  et  plenimdinem  gaudiorum  »  (2)  ;  tal'altra  allude 
ai  doni  dello  Spirito  Santo,  dal  quale  Cola  si  riteneva  inspi- 
rato :  «  salutem  et  dona  Spiritus  Sanctì  suscipere  iustitie, 
n  libenatis  et  pacis  »  (3).  Quando  la  persona,  alla  quale  la 
lettera  era  destinaa,  fosse,  per  condizione  sociale,  superiore 
allo  scrìvente,  la  consuemdine  epistolare  imponeva  piut- 
tosto alla  salutatio  la  forma  del  vocativo  ;  e  questa  infatti 
si  vede  adottata  da  Cola  tune  le  volte  che  scrive  al  papa 
o  all'  imperatore  Carlo  IV,  sempre  da  lui  salutati  cosi  : 
« SancQssime  pater  et  clementissime  domine»,  e  «Sere- 
tt  nissime  Caesar  Auguste  ».  Del  resto,  anche  indirizzandosi 
a  un  amico  di  Avignone  (che  non  sappiamo  con  certezza 
chi  fosse),  Cola  usa  la  forma  del  vocativo  ;  a  Amice  karìs- 
«  sime  0  (4).  In  questi  casi  il  nome  dello  scriventE:,  anziché 


(i)  Efùt.  lett.  II  e  VI. 
(2)  Episl.  lett.  XIV. 
(j)  EpisL  lett.  XVI. 
(4)  EpUt.  lett.  Xn. 
ArcMvio  Alla  R.  Società  romasa  di  ttoria  patria.  Voi.  ZI. 
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far  parte,  a]  modo  classico,  della  salutatio,  vien  posto  in 
fondo  All'epistola,  ora  semplicemente  enunciato,  ora  nella 
forma:  «Vester  servulus  Nicolaus  recomendat  »  (r),  ov- 
vero :  «  Nicolaus  recomendat  in  oratione  »  (2).  Nel  pe- 
riodo della  prigionia  a  Raudnitz  e  ad  Avignone,  quando 
l'uomo  d'azione  s'è  fatto  asceta  solitario  e  la  figura  di  lui 
ha  assunto  un  carattere  mistico  di  veggente,  egli  seguita 
a  sottoscriversi  :  «  Cola  Rentii  tribunus  »,  come  se  quelli  non 
fossero  che  anni  di  riposo  volontario  per  l'esaltato  domi- 
natore di  Roma. 

L'esordio,  nel  maggior  numero  delle  lettere  di  Cola, 
obbedendo  alla  regola  consacrata  nella  Summae,  costituisce 
una  pane  a  sé,  distinta  e  separata  dalle  seguenti.  A  prova 
di  ciò  basterebbe  ricordare  le  lettere  al  papa  del  5  agosto, 
de!  15-31  agosto  e  dell'i  i  ottobre  1347,  nonché  quelle 
ai  Fiorentini  del  5  e  del  20  agosto  1347.  Ma  non  sola- 
mente l'exordium  doveva  formar  parte  a  sé:  i  maestri  da- 
vano anche  le  regole  per  comporlo,  e  spesso  presentavano 
essi  medesimi  bell'e  fatte  quelle  lunghe  serie  di  arengac, 
che  già  abbiamo  menzionate,  traendo  di  preferenza  il  pro- 
verbium  dai  libri  più  in  uso  nel  medio  evo.  Cola,  nel  cui 
spirito  r  inspirazione  biblica  era  cresciuta  vivissima  fin  dagli 
anni  giovanili,  e  nella  cui  coltura  la  Bibbia  aveva  cosi  no- 
tevole parte,  ci  dà  più  d'una  volta  esordi  tratti  dai  libri 
sacri  e  specialmente  dai  Salmi.  Così  nella  lettera  del  20  no- 
vembre 1347,  diretta  in  un  esemplare  a  Rinaldo  Orsini 
e  in  un  altro,  pressoché  simile,  ai  Fiorentini  (3),  per  an- 
nunziare la  sua  vittoria  sui  Baroni  a  porta  San  Lorenzo, 
esordisce  colle  parole  di  David  :  o  Haec  est  dies  quam  fecit 
«  Dominus  ;  exultemur  et  laetemur  in  ea  »  (4).  Pure  un'altra 


(i)  Epist.  lett  XXXVI. 

(2)  Epist.  lett  XXXVII. 

(3)  Epist.  lett.  XXVII  e  XXVIU. 

(4)  Liber  psdmonm,  CXVII,  D,  24. 
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lettera  al  popolo  romano,  contenuta  in  un  importante  co- 
dice miscellaneo  della  biblioteca  Felinìana  di  Lucca  (capi- 
tolo della  Metropolitana,  pluteo  Vili,  545)  e  pubblicata 
già  dal  Mansi  (i),  comincia  col  noto  versetto:  «Popule 
a  meus,  quid  feci  tibi  ?  aut  in  quo  contristavi  te  ?  responde 
«  mihi  »  (2).  Un'altra  lettera  a  Clemente  VI  (3)  comincia 
anch'essa:    «Ne    dolosarum    linguarum  astutia,  a  quibus 

apropheta  supplicai  liberari,  vestra  Clementia suspe- 

«  ctum  teneat,  etc»,  e  si  riferisce  evidentemente  al  ver- 
setto: «  Sepulcrum  patens  est  guttur  eorum,  linguìs  suis 
«  dolose  agebant,  ludica  illos,  Deus  »  {Psalm.  V,  C,  1 1). 
Si  vede  tuttavia  3  ogni  pie  sospinto  die  le  rigide  norme 
dei  Dictiimina  sono  per  il  Nostro  più  una  necessità  che 
subisce  inconsapevolmente,  che  un'emanazione  del  suo  spi- 
rito e  dell'  indole  sua.  Fatta  loro  appena  quella  parte  che 

(i)  Stefhani  Baluzii  Miscellanea,  opera  ac  studio  Iohannts  Dom. 
Mansi  Lucensis  (Lucca,  1761),  tom.  III. 

(z)  Del  resto,  non  soltanto  negli  esordi  Cola  ha  frequenti  ci- 
tazioni bibliche,  ma  anche  nel  corpo  di  qualche  lettera.  In  una,  per 
esempio,  di  Raudnitz  all'arcivescovo  di  Praga  (^Inc.  n  Recepì  hoc  die  n), 

scrive  cosi  :  « In  titulorum  assumptione . .  ■  me  alias  cxcusavi,  et 

0  dignum,  dixi,  et  bonum  est,  quod  humiliasti  me,  Domine,  ut  discerem 
■  ìuslificationes  tuas  »  (Psaìm.  XXVII,  D,  19).  E  poco  dopo,  nella  let- 
tera medesima  :  «  . . . .  Dicere  possim  :  Casligaiis  castigavit  me  Do- 
nminus,  etmorH  non  tradidit  me  «  {Psalm.  CXVII,  C,  i8).  Ancora  in 
un'altra:  «Et  sic  vere,  ilio  die  Penthecostes,  impletum  extitit  ver- 
«bum  illud,  quod  eadem  die  decantatur:  Exargat  Dais  et  dissipenlur 
0  inimici  eius  itjugiant  (Pialm.  LXVII,  A,  2).  Et  iterum  :  Mille  Spirilum 
it  Sanctum  tuum  ti  rmovabis  faciem  terre  a  (Psalm.  CHI,  D,  30).  Nella 
stessa  già  citata  lettera  all'Orsini  e  ai  Fiorentini  ci  occorre  il  passo: 

e  Deus  noster digitos  noscros,  quos  ad  calanium  ars  ipsa  docuerat, 

«docens  ad  bellum,  etc.  n,  che  si  rapporta  al  versetto:  a  Benedictus 
«  Dominus  Deus  meus,  qui  docet  manus  meas  ad  proelium,  et  digitos 
«  meos  ad  bellum  »   {Psaìm.  CXLIIl,  A,  i)  :  ed  è  anche  reminiscenza 

bìblica  il  passo  della  stessa  lettera  « confidimu5ÌnDeo,quifecit 

«  mirabilia  magna  solus  u.  Ma  gli  esempi  potrebbero  e 
grandissimo  numero. 

(j)  EpisL  lett.  XXII. 
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vuole  la  pratica  epistolare,  la  forma  è  nelle  sue  lettere 
come  sopraffatta  dal  contenuto  :  egli  si  sente  incalzato  dagli 
eventi,  ch'or  gli  preme  di  narrare  a!  papa,  ora  alle  città 
vicine,  ora  agli  amici  più  autorevoli,  affinchè  (dice  Cola) 
«  l'eco  non  ne  giunga  alterata  dalle  male  lingue,  e  se  ne 
sappia  piunosto  il  vero  della  penna  medesima  dì  chi  n'è 
l'attor  principale  ». 

Quindi,  minuziose  e  prolisse  narrazioni  occupano  le 
lettere  di  lui,  e  specialmente  quelle  scritte  nel  primo  e  più 
fortunato  periodo  della  sua  autorità  In  Roma;  e  la  nar- 
ratio,  che  i  Diclamiiia  volevano  costituisse  quasi  la  parte 
centrale  della  lettera,  esce  sempre  dalla  penna  di  Cola  svi- 
luppata nei  più  minuti  particolari. 

«  Sappiate  »  -  comincia  egli  a  dire  -,  o  non  resti  ascoso  alla 
ti  vostra  Paternità  »  che  le  cose  andarono  cosi  e  così;  n  vi 
e  facciamo  sapere  a,  «  desideriamo  che  sappiate  o,  «  sìgni- 
«1  fichiamo  alla  vostra  amicizia  »  che  questo  e  questo  è  av- 
venuto   I  quali  modi    di  dar  principio   alla  narratio 

(«  Vestram  non  lateat  Sanctitatem  »  o  «  Clementiam 
B  quod  etc  »  (i),  «  Noverìt  vestra  Paternìus  »  o  o  Sancti- 
«  tatis  vestre  benignius  n  (2),  «  Scire  vos  facìmus  0  o  «  cu- 
ti pimus  »,  «  Vos  cupimus  non  latere»  (3),  «  Amicitie  vestre 
«  significamus  »  (4))  erano  già  inalterabilmente  prescritti 
dai  dictatores,  come  abbiamo  di  sopra  notato. 

Poco  o  nulla  è  da  dire  su  la  petilio  e  su  la  cottchuio. 
In  quesu  Cola  usa  assai  di  rado  il  vaie  o  valete,  che, 
secondo  l'arte  epistolare,  non  era  sempre  opportuno  ag- 
giungere. «  Et  superabundanti  tamen  -  scrive  un  maestro 
«  de'  più  autorevoli  -  a  quibusdam  subiungitur  valete,  quod 
a  non  tamen  in  omnibus  literis  ponere  est  oportunum  » .  Piut- 


(0  Epist.  lett.  Vin,  XVI,  XXII. 
(a)  Epist.  len.  VUI  e  XXII. 
(})  EpisL  lett.  XII. 
(4)  Epist.  lett.  XIV. 
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tosto,  egli  of&e  a  colui,  cui  la  lettera  è  indirizzata,  i  suoi  ser- 
vigi nella  forma  cbe  troviamo  in  una  lettera  al  Petrarca  (i): 
>  Nos  autem  prontissimi  sumus  ad  singula,  que  vestrum 
K  respiciuot  comodum  et  honorem  ». 

Quanto  allo  stile  (del  quale  vedemmo  distinguersi  due 
maniere:  la  naturale  e  V artificiale,  e  quesu  costantemente 
consigliarsi  a  preferenza  dì  quella),  molti  e  non  brevi 
passi  ài  grande  chiarezza  potrà,  chi  legga  l' Epistolario 
di  Cola,  porre  accanto  a  periodi  contorti,  a  Uinghi  brani 
intricati  ed  oscuri.  Nondimeno,  anche  là  dove  lo  stile 
appar  gonfio  ed  enfatico,  si  ritrova  sovente  una  non  co- 
mune efficacia  d'espressione.  Non  si  può,  per  esempio, 
negare  certa  spontanea  vigoria  a  moiri  tra  i  luoghi,  nei 
quali  il  tribuno  difende  l'opera  sua:  a  Novit  Deus  -  scrive 
«  egli  all'amico  d'Avignone  -  quod  non  ambitio  dignitatis, 
«  offici!,  fame,  honoris,  vel  aure  mondialis,  quam  semper 
«  aborrivi  sicut  limus,  sed  desiderium  comunis  boni  totius 
s  reipublice  huiusque  sanctissimi  status  induxit  nos  colla 
«  submittere  iugo  adeo  ponderoso  attributo  nostris  hu-. 
€  meris  non  ab  homine,  sed  a  Deo,  qui  novit  si  officium 
a  istud  fiiit  per  nos  precibus  procuratum,  si  officia,  bene-. 
K  fida  et  honores  consanguineis  nostris  contulimus,  si  nobis 
«  pecuniam  cumulamus,  si  a  veritate  recedimus,  si  nostris 
0  heredibus  facimus  compositiones,  si  in  ciborum  dukeditu 
«  atit  voluptate  aliqua  delectamur,  et  sì  quidquam  gerimus 
«  simulatum.  Testis  est  nobis  Deus  de  iis  que  fecimus  et 
«  facimus  pauperibus,  viduis,  orphanis  et  pupiUis.  Multo 
o  vivebat  quietius  Cola  Laurenrii  quam  tribunus  0  (2). 

Sembra  che  l'amico,  a  noi  ignoto,  avesse  scritto  a  Cola 
correr  voce  ad  Avignone  ch'ei  cominciasse  ad  aver  quasi 
paura  del  suo  nuovo  stato,  e  Cola  a  smentire  la  falsa  di- 
ceria: «  Ad  id  autem  quod  scrìbitis  audivisse,  quod  ìnce- 


(I)  Epia.  1«L  XV. 
(3)  Epiit.  lett.  Xn. 
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«  pùnus  iam  terrerì,  scire  vos  facimus  quod  sic  Spiritus 
o  Sanctus,  per  quem  dirigimiir  et  fovemur,  facit  animum 
0  nostrum  fortem,  quod  ulla  discrimina  non  timemus:  vero 
«  si  totus  mundus  et  homines  sancte  fidei  Christiane  et  per- 
«  fìdiarum  hebraice  et  pagane  contrarientxu-nobis,  non  propter 
«  ea  terreremur  » . 

E  più  sotto:  «  Seti  frustra  tumescunt  maria,  frustra 
«  venti,  frustra  ignis  crepitai  contra  hominem  in  Domino 
o  confitentem,  qui,  sicut  mons  Sion,  non  poterit  commo- 
o  veri  8 . 

Efficace  è  anche  in  molte  parti  -  tenuto  conto  del 
gusto  letterario  del  tempo  -  l'ultima  lettera  scritta  ai 
Romani,  nella  quale  Cola  li  apostrofa  cosi  (i)  :  «  Que 
o  fella,  que  canina  rabies  fecit  vos  bibere  sanguinem,  in- 
«  quan;,  mundum,  sanguinem  commatemum,  et  iisdem 
«  pedibus,  quibus  paulo  ante  virum  hunc  repetisris,  leta- 
«  lius  letaliter  impetistis,  et  eodem  ore,  quo  ;  Fivat,  vivai 
«  cantaveratis,  eidem  :  Moriatur,  moriatur  proclamastis,  et 
«  iisdem  manibus,  quibus  in  resumptione  plaudebatis  ìpsius, 
«  eum  transfodistis,  distraxistls,  membratimque  cesìs  (sic) 
«  cecidistis  ?  » 

Incitando  Clemente  VI  a  negare  ogni  fede  a*  suoi  de- 
trattori, dice  che,  mercè  sua,  lo  Spirito  Santo  aveva  dalle 
fauci  leonine  di  costoro  tratto  il  popolo  semighitilum  (2), 
e,  scrivendo  a  Carlo  IV,  sì  paragona  a  un  grand' albero, 
che  l'impeto  dei  venti  abbia  privato  dei  rami  e  delle 
fronde  (3).  Ma,  aggiunge,  a  provar  chi  egli  sia,  resta  sem- 

(1)  Biblioteca  Feliniana  di  Lucca,  pluteo  Vili,  ;4J. 

(2)  Epist.  lett.  XVI:  «  Digiiemini  non  credere  illis,  a  quorum 
u  faucibus  et  ore  Iconico  semiglutitum  populum  Spiritus  Sanctus 
«  traxit  per  me  n.  Questo  passo  trova  certo  riscontro  io  quest'altro 
della  lettera  XXXI  a  Cario  IV:  n  Nulla  adhibcatis  fiducia  verbis  meis, 
R  donec  veritas  sit  masticala  mature  maturius  et  digesta...  s. 

(})  Epiit.  lett  XXX  :  «  Facius  sum  sterilis  usque  ad  tempus,  sicut 
■  arbor  ventorum  austeritatibus  denudata  s.  Anche  nella  c^L  lettera 


DiglizedbyGoOglc 


Intorno  all'epistole  di  Cola  di  1(ienio       435 

pre  il  suo  glorioso  passato:  la  sua  figura  seguita  a  dominare, 
alta  e  maestosa,  come  un  vecchio  castello  solitario  su  la 
vetta  d'un  monte  (i). 

Tal  era  l'uomo:  e  dove  ritrovate  fin  qui  lo  scrittore  di 
lettere? 

Ma  ecco,  di  nuovo,  l' influenza  della  retorica  e  dell'ars 
dictatoria  tornare  ad  affermarsi  in  certe  particolarità  di  stile, 
che  il  Nostro  prendeva  e  appropriavasì  dalla  tradizione  epi- 
stolare d'allora.  Cosi  è,  ad  esempio,  per  le  espressioni:  purae 
diUciionis  affectus  (2),  sincerae  dihctionis  affectio  (3),  ^elum 
amoris  (4),  usate  costantemente  per  amore,  benevolenza  e 
simili,  al  modo  stesso  che  pel  verbo  amare  adoperavasi 
spesso  dagli  scrittori  medievali  :  xdare  amorem  (5).  Ancora, 
un  tributo  al  vezzo  del  tempo  sono,  nelle  lettere  di  Cola, 
"espressioni  come:  audivi  auditum  vestrum  (f),  facere  facta 
vestra,  vtdere  videor  (7),  letalius  letaltter,  maturius  mature  (8), 
le  quali  tutte  ricorrono  assai  frequenti  nel  latino  dei  se- 
coli xil  e  XIII. 

Importantissimo  riuscirebbe  uno  spoglio  minuto  delle 
forme  più  accette  al  nostro  scrittore,  dei  vocaboli  quasi 
esclusivamente  proprii  all'epistolario  di  lui.  Noto,  per  limi- 
tarmi solo  a  qualche  esempio; 

al  popolo  romano,  che  trovasi  alla  Fellniana  di  Lucca,  si  paragona, 
usando  lo  stile  più  ampolloso,  a  un  graad'albero,  che  per  la  sua 
stessa  altezza  è  più  facilmente  battuto  dai  venti:  a  Arbor  eminens, 
a  raultis  fccunda  ramusculis,  prona  est  ventomm  proceUas  recipere 

())  «  Quis  ego    sim  occnltari    non  potcst,  tamquam  civitas  sita 
«  super  montem  a. 
(2)  ^ist.  lett.  XX. 
(j)  EpùU  lett.  VI. 

(4)  Epiit.  lett.  XIV. 

(5)  Epùl.  len.  XVI. 
(tì)  Epist.  lett.  XXV. 

(7)  Episl.  lett.  XXXI. 

(8)  Epist.  letL  XXX. 
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a)  existere  usato  costantemente  invece  di  esse  (i); 
b")  intendamus  e  simili  invece  à'mtendimus  (ital.  inten- 
diamo). 

e)  huiusmodi  quasi  sempre  sostituito  ad  huìus  (2); 

d)  terminus  declinato  qual  sostantivo  della  seconda 
declinazione;  esempio:  a  elapso  prefato  termino  »  (3); 

e)  parole  latine  affatto  medievali,  come  :  stantaìe  (4) 
(bandiera,  insegna),  disrobatio  e  disrobare  (spogliare)  (5), 
usate  soltanto  da  Pier  della  Vigna,  lìga  (alleanza)  (6),  re- 
laxare  nel  significato  di  scarcerare  (j"),  intonare  e  inttmi^aTe,  nel 
senso  che  ha  la  frase:  «  Orbem  inconizare  processìbus  »  (8); 
oppure  parole  di  bassa  e  corrona  latinità,  quali  offendicu- 
lum  (9),  usato  la  prima  volta  da  Plinio,  damtnftcare  (dan- 
neggiare) (io),  di  Cassìodoro,  affeclare  per  procurare,  cercare 
con  insistenza  e  simili,  come  nel  passo  :  e  prò  vestre  dcsi- 
«  derìo  libertatis,  quam  afFectamus  »  (l  i). 

Più  facilmente  che  in  quesu  minuta  analisi  dì  forme 
isolate,  ci  è  dato  vedere  la  relazione  fra  Rienzo  e  \'ars 
dktandi  degli  anteriori  epistolografi  in  certi  strani  orna- 
menti di  stile,  che  ricorrono  incessantemente  nei  modelli 
dei  dictatores.  Rammentiamo,  per  esempio,  la  cosidetta  agno- 
minatio,  per  la  quale  essi  studiavansì  di  riunire  artificialmente 
in  una  frase  parole  di  suono  al  tuno  simile,  e  le  alternavano 
e  le  ripetevano  e  le  intrecciavano  variamente.  Ecco  qualche 

(i)  Veggansene  specialmente  esempi  nelle  lettere  XVIII  e  XXI 
•ielVEpistolario. 

(2)  Epist.  lett.  I. 

(3)  Episl.  lett.  XXIV. , 

(4)  Elrìsl.  lelt.  XVm. 
Ci)  Epist.  leti.  XXVL 

(6)  Epist.  lett.  XXIV. 

(7)  EpisL  len.  XVI. 

(8)  Epiil.  lett.  XV. 

(9)  Episl.  lett.  XVII  e  XVDI. 
(io)  Episl.  lett.  XVni. 

(Il)  Epist.  lett.  XXIX. 
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esempio:  «  Traxisti  miserando,  trahe  beatificando.  O 
«  anima  miserabiliter  mirabUis,  mirabìliter  miserabìlis,  ve- 
«  nerabiUter  amabìlis,  amabìliter  venerabilis  !  »;  «  Felix  con- 
«  ventus,  felix  concentus,  ubi  aquile  non  fiat  ventus  »  ; 
«  Mittimus  vobis  hominem  plenum  melle,  sine  felle;  plus 
«  enim  habet  melUs,  quam  fellis,  plus  amoris  quam  hor- 
o  roris;  simpliciter  prudentem  et  prudemer  simpUcem;  tur- 
«  turem  cum  castiute  et  columbam  cum  simplidtate  »  (i). 

Or  bene,  di  questo  genere  d'ornamento  Cola  usa  con 
discreta  parsimonia,  in  confronto  di  coloro,  dai  quali  gliene 
veniva  l'esempio:  nìun' altra  applicazione  Ìo  credo  potrebbe 
scoprirsene  nell'  Epistolario,  fuori  che  nei  tre  luoghi  se- 
guenti. 

Una  volta,  all'abate  di  Sant'Alessio,  scrive:  «  Peto  pati 
«  quecumque  Dominus  passus  et  quecumque  placuerint 
«  Domino  prò  me  passo  »  (2).  Dice  un'altra  volta  al  solito 
amico  in  Avignone:  «  Si  ad  literas  non  respondìmus,  pro- 
«  cessit  ex  diversitate  ardua  et  arduitate  diversa  negotio- 
o  rum  n  (5).  E  infine  nella  chiusa  d'una  lettera  al  figlio  : 
«  Benedictus  Benedica  benedictiooem  eternam  »  (4).        , 

Si  noti  anche,  fra  le  stranezze  di  stile,  il  seguente  esem- 
pio d'un  curioso  bisticcio  o  giuoco  di  parole  :  «  Dicitur  - 
«  scrive  Cola  -  quod  pueriUter  agimus  :  respondemus  quod 
«  verum  ejt  quod  pure  agimus,  quod  per  pueritiam  denota- 
ti mr;  et  Detìs  mandat  quod  pueri  laudent  ipsum  »  (5). 

Altri  invece  fra  i  tanti  ornamenta,  enumerati  dalle  Artes 
dictaminis,  veggoasì  usati  dal  Nostro  con  insolita  frequenza; 
come,  ad  esempio,  la  quasi  costante  sostituzione  delle  pa- 
role: mea  parvitas,  mea  humilitas  e  simili  al  semplice  ego, 
o  la  straordinaria  profusione  degli  avverbi  :  quìdem,  equidem, 

(i)  Cf.  Valois,  op.  cit.  cap.  III. 
(2)  Episl.  lett.  XLI. 
il)  Epist.  letL  XII 

(4)  Epist.  Un.  XLIII. 

(5)  Epist.  lett.  XXIII. 
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quippé,  sane,  profeclo,  scilicet,  tUìque,  videltcet,  adoperati  «  sola 
«  oraatus  et  bonae  sonorìtatis  causa  a. 

Come  dunque  nelle  lettere  dì  Cola  si  lìspecchiano  e  il 
culto  singolare  per  l'antichità  classica  e  lo  studio  non  in- 
terrono  della  Bibbia  e  le  attente  letture  dei  classici  più  ben 
accetti  al  medio  evo(i),  vi  si  scorge  anche  indubbiamente 
(pur  tenendosi  alle  sole  e  scarse  osservazioni  che  abbiamo, 
come  saggio,  presentate)  l'influenza  non  piccola  deUa  scuola 
e  della  tradizione  epistolare  anteriore.  Conclusione  questa 
che  ognuno  prevederebbe  a  priori,  ma  che  non  sarà  sem- 
brato inutile  avvalorare  con  qualche  prova. 


VI. 

Allo  studio  intomo  alla  parte  esteriore,  formale,  scola- 
stica dell'Epistolario  potrebbe  seguirne  un  altro,  più  fine  e 
sottile,  che  cercasse  di  cogliere  nelle  lettere  di  Cola  le 
successive  fasi  per  cui  andò  passando  e  modi6candosi  a 
grado  a  grado  lo  spirito  di  lui  :  dai  primi  tempi  del  bitotio 
stalo  -  quando  con  mirabile  lucidezza  d' intendimenti  egli 
sa  concepire,  se  non  attuare,  la  nuova  lega  delle  città  iu- 
iiane  -  ai  giorni  tristi  di  Praga  -  quando  la  sua  mente, 
perduto  a  mano  a  mano  l'equilibrio  altre  volte  ^serbato,  ci 
sembra  talvolta  addirittura  quella  d'un  allucinato.  Egli  allora 

(i)  Basteri  citare  due  soli  esempi  di  classici  citati  da  Cola.  La 
lettera  XXXI  dice  :  •  Q,uapropter  imperiali  supplico  Maiestati  qua- 
li tenus  non  patiatur  nomen  raeum  bonum contaminar! .  . . .  , 

1  nam,  ut  Boetius  Doster  alt,  qut  tnistri  patiunlur,  creduiilur  ab  homi- 
«  nibus  mtruissc  a.  (Boezio,  Phikiophiae  co  ruolo  (ioni;  libri  V;  Lipsia,  Teu- 
bner,  1871, 1,4,  149).  E  la  lettera  XXXVIII:  «Et  ideo,  quanto  acrius 
*  neronizat  in  me,  tanto  tucior  ad  patiendum  impelus  inìusticie  pro- 
li ficiscar.  Nam,  ut  obmittaaus  allegatioaes  sacras,  sub  quibus  ple- 
s  nimque  ypocrisis  delitescit,  Salustius  nosler  aii  immunditias  mulii- 
B  ribus  el  viris  laborts  convenire,  et  Titilivius:  fortiUr  agert  et  fortiUr 
«pali  Romaaum  estf. 
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si  dice  e  si  contradice,  si  difende  e  si  accusa,  oggi  super- 
bamente sdegnoso,  domani  in  umile  atto  di  pentimento 
dinanzi  ai  suoi  persecutori.  Un'onda  sempre  crescente  di 

misticismo  lo  invade  tutto,  e  paralizza  in  luì  qualsiasi  altra 
attività  del  pensiero,  e  diventa  credulo  e  pauroso  come  un 
bambino  :  a  Se  un  fanciullo,  -  dice  egli  medesimo  -  incon- 
trandomi per  via,  mi  dicesse  :  Tribuno,  domani  morrai,  un 
immenso  terrore  s'impadronirebbe  di  me,  e  temerei  che 
proprio  dallo  Spirito  Santo  venisse  quel  triste  avviso  »  (i). 
Tratti  come  questo  sarebbero  un  sussìdio  davvero  prezioso 
alle  ricerche  dello  psicologo  che  volesse  esaminare  le  let- 
tere nei  riguardi  della  propria  scienza. 

Ma  fermarci  su  uli  considerazioni  non  è  lecito  a  noi 
che  assai  più  modesto  compito  ci  siamo  proposto,  e  che 
solamente  vogliamo  seguire  l'Epistolario  nei  più  importanti 
fótd  che  gli  porgono  occasione. 

Per  poco  che  si  rivada  col  pensiero  la  vita  di  Cola  di 
Rienzo,  apparirà  naturale  la  divisione  delle  sue  lettere  in 
due  principali  gruppi,  che  corrispondono  a  due  ben  distinti 
periodi  della  sua  vita. 

Tutto  pieno  d'avvenimenti  incalzandsi  senza  posa,  ci 
si  mostra  nella  storia  di  Roma  l'anno  1347;  ma  è  appena 
cominciato  il  1348,  che  gii  Cola  è  scomparso  dalla  vita 
politica.  Cosi  chiudesi  per  il  tribuno  il  primo  e  brevissimo 
periodo  d'attività.  Passano  due  anni,  e  nessuno  forse  pensa 
più  al  povero  Cola,  chiuso  nella  contemplativa  solitudine 
della  Maiella:  qnand'ecco  le  esortazioni  d'un  santo  ro- 
mito smuoverlo  d' improvviso  dalla  sua  inazione  e  richia- 
marlo dalla  vita  ascetica  del  convento  alle  lotte  dell'uomo 
politico.  Cola  lascia  il  ritiro  dell'Abruzzo,  si  pone  in  viaggio 

(i)  Episl.  lett.  XLII:  « Et  sum  adhuc  talis  sempliciiatis  ei 

■  tante,  quoi  si  parvulus  unus  puer  transeunti  tnihi  per  viam  diceret  : 
«  Tribune,  cras  pracul  dubio morierìs,  ego  an  Spiritu  Smcta  verbum 

■  illud  exisieret,  fonnidarem  . , .  Sed  vos,  domini  sapientes,  estis  ita 
«  animo  eicellentes,  quod  formidatio  huiusraodi  non  subintrat  I  ». 
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per  la  Gertnania,  presentasi  a  Carlo  IV  in  Praga  e  gli  espone 
i  voleri  (K  Dio.  Cosi  per  l'antico  tribuno  comincia  un  periodo 
nuovo  d'attività,  rappresentatoci  dalle  lettere  a  Carlo  IV, 
all'arcivescovo  di  Praga,  al  cancelliere  Neumark,  nelle  quali 
si  rìspeccbiano  i  moti  Ìntimi  dell'anima  sua,  si  ripercuotono 
le  sue  sofferenze,  si  rìflene  insomma  tutta  la  non  lieta  storia 
delia  sua  prigionia,  ch'ebbe  fine,  insieme  col  relativo  jwo- 
cesso,  nel  1 3  j2. 

La  morte  di  Clemente  VI  fu,  com'  è  noto,  la  salvezza 
di  Cola.  Innocenzo  VI,  divenuto  papa  nel  dicembre  13J2, 
non  solo  cessa  di  perseguitare  il  tribuno  di  Roma,  ma  à 
serve  anzi  di  lui,  quando  invia  il  cardinale  Albomoz  a  ri- 
conquistare il  patrimonio  della  Chiesa,  Cola,  rimasto  dap- 
prima a  fianco  del  cardinale  nella  guerra  contro  ìl  Dt  Vico, 
ritorna  poscia  da  Perugia  a  Roma,  non  più  tribuno,  ma 
senatore.  Può  questo  dirsi  l'ulrimo  bagliore  della  gloria  di 
lui,  e  noi  non  possiamo  ripensarvi  senza  deplorare  che  nes- 
suna luce  getti  su  di  esso  l'Epistolario. 

Basta  dunque  fermarsi  unicamente  alla  disrinzioDe  nei 
due  primi  gruppi.  Quale  differenza  fira  le  lettere  del  1347 
e  quelle  del  1350!  Quale  mirabile  chiarezza  di  concepi- 
menti nelle  prime,  direne  a  Governi  e  a  signori  d'Italia,  at 
papa,  ad  altri  personaggi  della  corte  avignonest!  E  che 
vivo  e  strano  contrasto  esse  presentano  colle  posteriori 
del  1350! 

Tutte  le  lettere  del  primo  gruppo  appanengono  al  1347, 
tranne  una,  che  Cola  scrisse  al  popolo  lomano  nel  1343 
per  dar  conto  della  sua  ambasceria  presso  Clemente  VI  (i). 
'  All'  infuori  di  questa,  non  ci  è  pervenuta  alcun' altra  lettera 
che  il  Nostro  abbia  composta  prima  della  sua  elevazione 
al  tribunato.  In  conseguenza,  1*  Epistolario  non  di,  e  non 
può  dare,  parricolari  di  sorta  intorno  ai  mezzi  coi  quali  Cola 
andò  preparando  11  rivolgimento  che  meditava. 


(i)  Epist.  lett.  I. 
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La  prima  lettera  scritta  da  Cola  nella  qualità  di  tribuQO 
porta  la  data  del  24  maggio  1347,  quindi,  di  soli  tre  giorni 
dopo  quello  memorabile  di  Pentecoste,  in  cui  egli  fu  ac- 
-clamato  nuovo  signore  di  Roma.  Per  mezzo  di  essa.  Cola 
dà  egli  medesimo,  indirizzandosi  al  comune  di  Viterbo,  no- 
tizia del  nuovo  stato  instauratosi  nella  città  (i).  Due  set- 
timane appresso,  scrive  le  stesse  cose  ad  altri  Stati  e  ctnà 
d' Italia,  come  può  vedersi  nelle  lettere  del  7  giugno.  Ri- 
vestono queste  la  forma,  nel  medio  evo  molto  frequente, 
di  circolare,  e  a  noi  non  pervennero  che  negli  esemplari 
destinati  al  Governi  di  Firenze,  di  Perugia  e  di  Lucca  (2). 
Quello  che  venne  tramandato  dal  Chromcon  Mutinense  (3) 
è  soltanto  un  riassunto  deUa  circolare,  diretta  anche  ai  Mo- 
denesi, Sappiamo  però  con  certezza  che  le  stesse  cose,  in 
forma  pressoché  uguale,  furono  scrìtte  a  Todi,  a  Siena, 
a.  Pisa,  a  Mantova  e  fors* anche  ad  altre  dttà  italiane  (4), 
nonché  agli  Estensi  in  Ferrara  e  ai  Visconti  in  Milano.  Dal 
duca  Gonzaga,  già  assai  potente  in  Mantova,  Cola  si  con- 
tentò d'invocare  una  parola  di  raccomandazione,  affinchè 
■la  lettera  da  lui  indirizzata  alla  comunità  fosse  accolta  be- 
nevolmente (5). 

Subito  in  queste  prime  lettere  comincia  a  disegnarsi  Ìl 
progetto  concepito  da  Cola,  ed  esso  véramente  ci  appare 
anche  oggi  d'un  uomo  di  genio.  Trattavasi  di  costituire 
un'Assemblea  italica,  nella  quale  le  nostre  principali  città 

(1)  Epùt.  lett  II. 

(2)  Epist.  ktt.  Ili,  IV,  V. 

(3)  Muratori,  fUr.  IL  Scr.  XV,  108. 

(4)  Iniotno  all'esistenza  di  questa  lettera  interrogammo  successi- 
vamente le  Direzioni  degli  archivi  di  Siena  e  di  Todi,  di  Mantova  e 
di  Pi».  Gli  archivisti  comunali  di  Siena  di  Todi  risposero,  l'uno  il 
aj  gennaio,  l'altro  il  17  febbraio  1888,  che  dopo  attente  ricerche  non 
avevano  punto  rìnvenuto  la  circolare  richiesta  ;  e  la  mancala  risposta 
degli  archivisi  di  Mantova  e  di  Pisa  fa  supporre,  anche  per  questi 
altri  due  esemplari,  un  resultato  ugualmente  negativo. 

(5}  Epist.  lett  VI. 
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dovevano  essere  tutte  rappresentate  con  ugual  numero  di 
voti,  e  che  doveva  discutere  e  risolvere  le  querele  dei  sin- 
goli Stati  delta  penisola,  esaminare  le  questioni  d'interesse 
generale  e  rappresentare  l' Italia  di  fronte  ai  paesi  esteri.  In 
questo  grande  Consiglio  -  si  vede  chiaro  -  Cola  voleva 
trovar  modo  di  dare  alla  sua  Roma  la  preponderanza  e 
il  primato. 

Mentre  il  nuovo  tribuno  va  cosi  delineando  quella  che 
oggi  diremmo  la  sua  politica  estera,  non  lascia  di  metter 
sott' occhio  alle  diti  italiane,  cui  si  dirige,  i  notevoli  mi- 
glioramenti operati  nell'  intemo  della  città,  consistenti,  se- 
condo lui,  specialmente  nella  quasi  miracolosa  cessazione 
dell'intestine  discordie  e  nella  sicurezza  riacquistata  dalle 
strade  che  solevan  percorrere  i  pellegrini  nel  recarsi  a  vi- 
sitare la  tomba  degli  Apostoli.  A  questo  proposito,  si  noti 
come  quest'uomo,  sulla  cut  azione  politica  non  cessò  mai 
di  pesare  straordinariamente  l'influenza  d'una  fede  reli- 
giosa viva  e  ardendssima,  non  trovava  motivo,  che,  a  parer 
suo,  fosse  più  acconcio  di  quello  addotto  a  procurargU  il 
favore  di  tutta  l' Italia  :  e  e'  insisteva,  e  ci  tornava  su  ad 
ogni  occasione  con  mal  celato  compiacimento. 

Ma  più  ancora  che  l'amicizia  degli  altri  governi  italiani, 
importava  a  Cola,  per  molte  ragioni,  acquistarsi  quella  dei 
Fiorentini.  A  questi  pertanto  ei  non  si  ùen  pago  d'aver 
diretta  la  suaccennata  circolare,  ma,  verso  la  fine  di  giu- 
gno, invia  pure  quattro  ambasciatori  romani  coli' incarico 
d'esporre  a  voce  il  suo  pensiero  (i).  La  credenziale,  con  cui 
questi  erano  accreditati  presso  la  Signoria,  è  data  per  in- 
tero dall'  Epistolario  (2). 

Tali  i  primi  atti  di  Cola,  sui  quali  il  corpo  deUe  sue 


(i)  Gli  ambasciatori  furono  quattro,  e  non  (come  altri  disse) 
cinque.  Cf.  il  mio  scritto  pubblicato  neiVArchivio  della  R.  Società  Rct- 
mana  di  storia  patria,  XI  (1888),  183. 

(2)  Epist.  leti.  VII. 
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lettere  sparge  non  poca  luce.  Ma,  ìn  mezzo  a  cosi  repen- 
tini mutamenti  operatisi  in  Roma,  non  poteva  il  tribuno 
celarsi  gli  obblighi,  che  Ìl  nuovo  stato  a  luì  creava  verso 
la  corte  d'Avignone,  né  trascurare  i  rapporti  fra  ìl  papa 
e  la  nuova  repubblica.  Che  le  preoccupazioni  di  Cola  sotto 
questo  riguardo  fossero  in  principio  assai  vive,  com'  è  atte- 
stato dalle  foQti  indirette  della  storia  di  quel  periodo,  cosi 
è  ripetutamente  comprovato  dalle  lettere  di  lui. 

Riferendoci,  entro  i  limiti  del  nostro  scritto,  solamente 
a  quest'ultime,  dobbiamo  dire  anzitutto  che  la  corrispon- 
denza tra  Clemeate  VI  e  Cola  di  Rienzo  non  cominciò 
colla  prima  lettera  che  di  quest'ultimo  ci  sia  pervenuta, 
diretta  al  papa  l'S  di  luglio  (i).  Gii  Clemente  VI  aveva, 
ìl  26  di  giugno,  mandata  al  tribuno  e  al  proprio  vicario 
Raimondo,  vescovo  d'Orvieto,  un'  epistola  cumulativa,  la 
quale  fu  tosto  seguita  da  un'altra,  indirizzata  il  27  dì  giugno 
al  popolo  romano  (2).  Anche  Cola,  come  si  desume  dal- 
l'esordio della  citata  sua  lettera  al  pontefice,  aveva,  prima 
che  con  quella,  con  un'altra  missiva  notificato  a  Clemente  VI 
il  nuovo  stato  sórto  ìn  Roma.  Ad  ogni  modo,  la  lettera  dell'S 
luglio  è,  tra  le  non  molte  pervenuteci,  la  prima,  dove  i  rap- 
porti del  tribuno  colla  curia  trovino  una  quasi  completa 
illustrazione. 

Bene  intende  Cola  per  quale  via  riesca  a  lui  più  facile 
guadagnarsi  l'animo  del  papa,  e  indovinando  la  soddisfa- 
zione, con  cui  Clemente  avrebbe  appreso  che,  mercè  il 
nuovo  regime,  le  più  baldanzose  e  potenti  famiglie  patrìzie 
di  Roma  avevano,  loro  malgrado,  abbassata  la  testa,  sì  ferma 
in  modo  speciale  su  questo  punto.  E  ìn  realtà,  fin  dai  primi 
giorni  del  nuovo  stato,  i  più  illustri  baroni,  e  primo  il 
vecchio  Stefano  Colonna,  avean  dovuto  lasciare  la  città  e 
ritirarsi  nel  contado.  Poscia,  chiamati  alla  presenza  del 

(i)  Epìst.  lett  Vili. 

(2}  Pubblicate  entrambe  io:  Papencordt,  op.  cit.  doc.  in  e  iv. 
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nuovo  tribuno,  gli  avevano  giurato  obbedienza  sul  corpo 
di  Nostro  Signore,  obbligandosi  a  non  combattere  mai  con- 
tro di  lui,  a  non  dare  asilo  a  masnadieri,  a  star  sempre 
pronti  al  suo  comando.  Le  leggi,  che  seguirono  poco  ap- 
presso, contro  i  nobili  sono  abbastanza  note.  —  Decretai 
-  dice  Cola  nell'accennata  lettera  -  «  quod  nullus  Romanus 
8  deinde  auderet  aliquem,  nìsi  solum  Sanctam  Ecclesiam 
o  Sanctitatemque  vestram  in  dominum  nominare,  ut  co- 
ti gnoscat  Romanus  populus  se  alii  quam  Deo  Saactaeque 
uEcclesiae  ac  summo  pontìfid  non  subesse;  et  quod  nul- 
0  lam  armorum  picmram  Ursinorum,  Columnensium,  Sa- 
«  bellensium  et  ajìorum  quorumcuraque  magnatum,  quibus 
0  singulae  Romanae  domus  etani  inscriptae,  haberent  in 
e  domibus  suis,  deferrent  in  scutis,  nisi  solum  arma  Sanctae 
uEcclesiae  Sanctitatisque  vesnrae  et  Romani  populi  »  (i). 
Nel  tempo  stesso,  per  far  fronte  alle  spese,  Cola,  fra  i  primi 
atti  del  suo  governo,  ordina  un  notevole  aumento  nella 
tassa  focatico  (2). 

Questi  ed  altri  fatti  del  mese  di  giugno,  già  segnalatici 
da  altri  documenti,  vengono  con  sufficiente  estensione  li- 
cordati  dalla  citata  lettera  dell'  8  luglio  a  Clemente  VI,  e 
confermati  da  quella  seguente,  che  Cola  dirigeva,  ai  quindici 
dello  stesso  mese,  al  già  ricordato  suo  amico,  residente  in 
Avignone  (3).  Qui  però  si  annunziano  anche  altre  leggi  da 
mettere  fra  le  prime  del  tribunato,  quali,  ad  esempio,  l'as- 
soluta proibizione  del  giuoco  dei  dadi,  le  pene  sancite  contro 
la  bestemmia,  Ì  mezzi  di  repressione  del  concubinaggio. 
Insomma,  per  quanto  riguarda  le  prime  manifestazioni  della 
politica  di  Cola,  le  due  lettere  ricordate  hanno  un'eccezio- 
nale importanza  e  servono  cosi  a  dar  notizie  nuove,  come 
a  controllarne  di  già  date  dalla  f^ita  dell'Anonimo  e  dalle 
diverse  fonti  ìndirene. 

(i)  EpisL  pp.  31-2. 

(2)  Epist.  len.  Vili. 

(3)  Episi.  leu.  Xn. 
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'  Frattanto,  gì'  ideali  e  le  speranze,  che  agitavanst  entro 
lo  spirito  esaltato  di  Cola,  lo  portavano  naturalmente  a 
vagheggiare  la  solennità  di  queUa  ben  nota  incoronazione, 
ch'ali  annunziò  alle  città  italiane  con  lettera  dei  9  di  lu- 
glio, della  quale  soltanto  le  versioni  indirizzate  a  Firenze, 
a  Lucca  ed  a  Mantova  sono  pervenute  fino  a  noi  (i). 

Agli  strani  e  curiosi  concetti,  che  nel  secoli  xii,  xeii 
e  XIV  s'eran  venuti  formando  sul  conferimento  delle  corone, 
quale,  secondo  l'opinione  del  medio  evo,  s'usava  nel- 
l'antica Roma,  non  poteva  sottrarsi  l' immaginosa  ed  en- 
tusiastica natura  di  Cola  (2).  Doveva  a  lui  sembrare  in- 
dispensabile che  alla  sua  promozione  a  cavaliere,  annunziata 
per  il  primo  d'agosto,  seguisse  la  solenne  incoronazione 
col  tribunizio  alloro.  L'una  e  l'altra  solennità  viene  per- 
tanto da  lui  annunciata  nel  tempo  medesimo  e  nella  me- 
desima lettera. 

Or  giudicherebbe  assai  male  chi  nella  promozioru  di 
Cola  volesse  quasi  vedere  la  prova  di  un  innegabile  di- 
squilibrio nelle  sue  facoltà  intellettuali.  Ognuno  che  abbia 
studiato  nei  principali  suoi  aspetti  la  vita  del  medio  evo, 
riconoscerà  facilmente  che,  intitolandosi  cavaliere  dello  Spi- 
rito Santo,  Cola  di  Rienzo  seguiva  semplicemente  delle 
costumanze  già  da  molto  entrate  nella  civiltà  medievale. 
Né  è  un'  innovazione  del  romano  tribuno  quel  carattere 
mistico  e  religioso  ch'egli  diede  alla  cerimonia,  perchè  non 
da  allora  soltanto  il  cristianesimo  erasi  infiltrato  nel  ceri- 
.mooiale  dell'antica  cavalleria  e  v'aveva  lasciata  la  sua  im. 
pronta. 

I  vari  e  ben  nod  atti,  onde  si  compose  la  solenne 
protmK^iotu,  nulla  contengono  in  sé,  che  esca  o  si  discosti 
da  usanze  già  invabe.  La  Fita  e  le  aonache  narrano  che 
la  notte  precedente  al  primo  d'agosto  Cola  dormi  nella 

CO  Epist.  leu.  IX,  X,  XL 
(1)  V.  Papencordt,  op.  cit.  p.  118. 
Arvhirio  della  R.  Soelttà  romana  di  ttoria  patria.  Vot.  SI  30 
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chiesa  dì  San  Giovanni  in  Laterano;  ma  già  da  un  sec&lo 
la  veglia  dell'armi  era  negli  usi  cavallereschi.  Quando  ac- 
canto al  rito  laico,  col  quale  creavansì  i  cavalieri,  s'intro- 
dusse parallelamente,  e  con  maggior  fortuna,  il  rito  eccle- 
siastico, questa  veglia  fu  forse  la  più  importante  innovazione 
del  nuovo  cerimoniale  (i),  se  pure  innovazione  può  chia- 
marsi, quando  si  ponga  mente  che,  a  prescindere  dalle 
grandi  veglie  liturgiche  di  Pasqua  e  di  Pentecoste,  già 
un  notissimo  testo  dei  primi  anni  del  secolo  xii  (2)  parla 
di  lunghe  veglie,  dove  si  cantavano  le  gesta  degli  eroi  e  le 
vite  dei  santi. 

Lo  stesso  è  a  dire  del  famoso  bagno,  che  Cola  prese 
nella  vasca  di  San  Giovanni  in  Laterano,  dove,  secondo 
la  leggenda,  Costantino  fu  battezzato  e  mondato  dalla  lebbra. 
Un  tale  uso,  secondo  un'assai  verosimile  opinione  (3),  nulla 
aveva  in  sul  principio  di  simbolico,  ma  era  un  vero  atto 
d'igiene;  in  seguito,  però,  la  sua  somiglianza  col  battesimo 
non  tardò  a  imprimergli  un  carattere  affine  al  primo  sa- 
cramento della  religione  cristiana. 

Dopo  la  vegha  del  nuovo  cavaliere,  spuntata  appena 
l'alba,  il  cerimoniale  prescriveva  che  si  celebrasse  la  messa 
e  quindi  avesse  luogo  un  solenne  banchetto.  Anche  in  ciò 
la  promoxione  di  Cola  di  Rienzo  riproduce  l' uso  comune, 
e  prima  egli  assiste  alla  messa,  celebrata  dal  vescovo  Rai- 
mondo d'Orvieto,  poscia  si  asside  con  lui  al  rituale  ban- 
chetto. 

Nello  stesso  giorno  (1°  d'agosto),  Cola  fa  pubblica- 
mente la  nota  dichiarazione  dei  diritti  che  competono  al 
popolo  romano  e  la  citazione  agli  imperatori  e  agli  elet- 
tori (4)  :  il  2,  consegna  rispettivamente  ai  rappresentanti 


(i)  L.  Gautier,  ta  chevalerie;  Parigi,  1884. 

(2)  Vita  S.  Wilklmi  {Ada  Sanctorum  mais,  VI,  811). 

())  Gautier,  op.  cit 

(4)  Cf.  Re,  op,  cit.  p.  217. 
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di  Perugia,  di  Firenze,  di  Siena  e  di  Todi  uno  stendardo 
(slantale)  figurato,  pegno  della  sua  immutabile  amicizia  (i). 

Infine,  il  giorno  dell'Assunta  (15  agosto)  ha  luogo  la 
coronazione  (2). 

Intorno  a  questi  fatti  notissimi,  le  varie  biografie  di 
Cola  danno  sufficienti  particolari,  tratti  dalle  fonti  smcrone. 
Ma,  meglio  che  dagli  altri  biografi,  queste  venrfero  utiliz- 
zate dal  Papencordt,  nel  cui  libro  la  pittura  di  quei  ca- 
ratteristici quadri,  che  solo  II  medio  evo  può  darci,  appare 
abbastanza  viva  e  colorita.  Nei  riguardi  dell'Epistolario  di 
Cola,  rimane  soltanto  ad  aggiungere  che  la  più  importante 
lenera,  in  cui  egli  parli  del  bagno  sacro,  è  indirizzau  a 
Clemente  VI  (3).  Il  tribuno  aveva  cominciato  a  comporta 
avanti  il  primo  d'agosto;  ma  obbligato  a  tardarne  l'invìo 
«propternuncìi  tarditatem»,  aggiunge  a  ciò  che  aveva  scritto 
il  27  luglio,  l'annuncio  dell'avvenuta  sua  promozione  a  ca- 
valiere e  della  consegna  degli  stendardi  alle  varie  città. 

Ancora  dopo  la  festa  dell'Assunta,  Cola  toma  a  scri- 
vere al  papa,  giustificando  il  suo  operato  e  dicendo  che 
soltanto  i  suoi  nemici  potevano  metterlo  in  mala  vista 
presso    Clemente   VI.   La  lettera,  infatti   (4),  ha   questo 

esordio  :  «  Ne  dolosarum  linguarum  astutia Vestra 

«  Clementia suspectum  teneat,  de  cognltione  meae 

«  puritatis  auditum  praesens  lìtera  Sanctitati  vestrae  trans- 
«  tmttitur,  veri  nuncia,  mendacii  inimica  et  dolo  òbvia 
u  alicuius,  qui  ex  acuta  lingua,  ut  gladio  in  iaculatum  sa- 

«  gittarum,  nititur  in  occulto ».  Si  vede  dunque  come 

fin  d'allora  Cola  nutrisse  il  timore  di  destare  gravi  sospetti 
nella  curia,  mostrataglisi  nei  primordi  del  tribunato  abba- 
stanza benevola, 

(i)  V.  Cbronicoii  EsUasi;  Papencordt,  op.  cil.  p.  ij)  e  sgg.; 
RODOCANACHI,  op,  cit.  p.   IJÓ. 

(2)  Papencordt,  op.  cit  p.  1J7. 

(3)  Epist.  lett.  XVI. 

(4)  Epiil.  lett.  XXir. 
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Ma  per  tornare,  colla  guida  dell'Epistolario,  ai  più  no- 
tevoli avvenimenti  del  luglio,  ci  occorre  rivolgere  per  poco 
la  nostra  attenzione  alle  lotte  che  Cola  affrontò  nel  Patri- 
monio in  difesa  del  nuovo  regime.  Domati  ì  baroni  ro- 
mani, egli  diede  opera  a.  debellare  i  due  più  ostinati  e  po- 
tenti avversari  che  resistevano  al  suo  governo.  Uno  di 
questi  era  il  forte  e  fiero  Giovanni  Di  Vico. 

Suir  importanza  che  quest'antica  famiglia  ha  nella  storia 
di  Roma  medievale  richiamò  già  l'attenzione  degli  stu- 
diosi il  dott.  Carlo  Calisse  (i),  né  g^ova  ora  spender  su 
dò  altre  parole.  I  Di  Vico  non  furono  soltanto  signori  po- 
tentissimi in  quella  parte  del  territorio,  che  si  chiamò  Pa- 
trimonio di  San  Pietro  in  Tuscia,  ma  rivestirono  anche, 
quasi  per  trasmissione  ereditaria,  la  carica  di  prefetti  ur- 
bani in  Roma.  In  questa  famiglia  si  perpetuò,  come  per 
dirino  acquisito,  la  prefettura,  che,  restaurata  dagli  Ottoni, 
stava  a  rappresentare  in  Roma  l'autorità  imperiale.  Neces- 
sariamente, «la  cupidigia  di  regnare  trasse  i  Di  Vico  a 
<j  sur  sempre  in  armi,  or  contro  i  papi,  or  contro  il  co- 
«mune  di  Roma,  che  non  cessavano,  gli  uni  e  l'altro,  per 
e  ragioni  diverse,  di  rivendicare  a  sé  la  signoria  dell'antico 
«  ducato  romano.  E  per  sostenersi  nella  lotta  ineguale,  i 
0  Di  Vico  usarono  di  accomunare  la  causa  loro  a  quella  dei 
0  nemici  della  Chiesa  o  del  Campidoglio;  quindi  fautori  di 
«  scismi,  seguad  d' antipapi,  ghibellini,  nemici  di  ogni  de- 
0  mocrazia,  pronti  sempre  a  trar  vantaggio  dal  disordine, 
«  che  spesso  a  ragion  veduta  provocavano  a  (2). 

Giovanni  Di  Vico,  succeduto  nella  prefettura  uihana 
a  Manfredi  Di  Vico  (1337),  ci  appare,  più  degli  altri  suoi 
antecessori,  avido  di  dominio  e  di  gloria.  Aveva  comin- 
dato  col  prendere   Viterbo;  poi  s'era  acquistato  Vetralla, 


(i)  I  prefetti  Di  Vico,  neìV Archivio  della  R.  Socittà  Ronuna  dì  storia 
patria,  X  (1887). 

(2)  Calisse,  op.  eit  p.  7. 
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ToscaneUa,  e  gran  parte  del  PatrimoDÌo.  Il  papa  da  Avi- 
gnone lanciava  scomuniche,  ed  egli  proseguiva  noncurante 
il  suo  cammino.  Poteva  dunque  l'altfcro  prefetto  piegarsi 
dinanzi  alla  nuova  signoria  di  Cola  di  Rienzo  ? 

Qià  nella  prima  lettera  al  papa,  da  noi  ricordata  (i), 
il  tribuno  scriveva  d'aver  dichiarato  il  Di  Vico  decaduto 
dall'  uiGcio  di  prefetto  per  non  aver  egli  risposto  all'  inti- 
mazione fattagli,  di  restituire  al  popolo  romano  la  fortezza 
di  Rispampani,  posta  fra  Toscanella  e  Vetralla.  Quindi^ 
aache  dopo  1*8  di  luglio  (data  della  lettera  sopra  detta), 
Cola  continua  ad  informarci  colle  sue  parole  delle  vicende 
per  cui  passa  la  guerra  contro  il  prefetto:  la  lettera  JtlI 
è  scrina  appunto  oel  tempo  che  l'esercito  del  tribuno  t«:- 
neva  assediata  Viterbo,  dov'eransi  ridotte  le  forze  di  Gio- 
vanni. 

Per  quest'impresa,  abbastanza  grave.  Cola  s'era  pro- 
curato, oltre  le  cittadine  e  le  mercenarie,  anche  milizie  Al- 
leate. Gii  la  citau  lettera  VII,  colla  quale  s'accreditano 
quattro  ambasdatori  presso  la  Signorìa,  aveva  lo  scopo  dì 
persuadere  i  Fiorentini  a  mandare  aiuti  alla  Repubblica  ro- 
mana. Ma  quelli  non  si  mostrarono  troppo  solleciti  a  ri- 
spondere all'invito,  e  la  guerra  del  luglio  coniro  il  pre- 
fetto sembra  che  fosse  compiuta  senza  le  milizie  fiorentine. 
Solo  Giovanni  Villani  (2)  dice  che  Cola  ottenne  dalla 
Signorìa  cento  cavalieri,  e  promesse  di  nuovi  soccorsi.  Sap- 
piamo però  con  certezza  che  Perugia  gli  mandò  centocin- 
quanta cavalieri,  Siena  cinquanta  per  tre  mesi  (3),  ed  altri 
gliene  somministrarono  Cometo,  Namì,  Todi  (4). 

Nel  novero  delle  lettere  dirette  a  Firenze,  la  nota  ae- 
denziale  è  ben  presto  seguita  da  un'altra  lettera  del  19  lu- 


(i)  £/rÌi(.  letr.  Vili. 

(2)  Cronaca,  lib.  XII,  cap.  90. 

(j)  Cronaca  Saneu  in  Muratori,  Rtr.  IL  Scr.  XV,  i 

C4)  Vita,  I,  16. 
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glio  (i),  in  cui  Cola  prega  i  Fiorentini  di  non  concedere 
il  passaggio  sul  loro  territorio  a  talune  milìzie,  che  il 
Di  Vico  aveva  assoldate  in  Lombardia;  ma,  prima  forse  che 
questa  lettera  giungesse  alla  propria  destiiiazione,  già  il  pre- 
fetto era  vinto.  La  lettera  a  Firenze  del  22  luglio  1347(2) 
non  è  che  il  lieto  annunzio  della  tanto  sospirata  vittoria.  II 
tribuno  invita  i  Fiorentini  ad  allietarsi  e  a  partecipare  della 
sua  gioia,  ma  non  lascia  di  soggiungere  :  o  Gli  aiuti  di 
soldati,  che  generosamente  m'avete  offerto,  piacciavi  in- 
viarli ugualmente,  giacché  dovrò  servirmene  per  sottomet- 
tere altri  audaci  ribelli  ». 

Con  tali  parole  Cola  alludeva  evidentemente  a  Nicolò 
Caetani,  conte  di  Fondi,  contro  il  quale,  liberatosi  del 
Di  Vico,  rivolse  le  armL  Prima,  però,  gli  prefìsse  un  termine 
di  sei  giorni,  entro  il  quale  egli  doveva  presentarsi  in  Cam- 
pidoglio; altrimenti,  sarebbe  stato  dichiarato  ribelle,  e  si  sa- 
rebbe proceduto  a  mano  annata  contro  di  lui.  Questo  scri- 
veva Cola  il  27  di  luglio  (3)  ed  evidentemente  durante 
il  periodo  dei  sei  giorni  concessi  al  Caetani. 

Il  conte  di  Fondi  non  si  piegò  all'  intimazione,  e  una 
lettera  del  5  agosto  al  comune  di  Firenze  (4)  ed  un'altra 
del  6  a  quello  di  Todi  (^)  dimostrano  che  Cola  intendeva 
abbatterlo  coli' aiuto  delle  milizie  mandategli  dalle  due  città. 
Ma  i  soldati  di  Firenze  e  di  Todi  protestarono  dì  non 
potere,  a  seconda  del  mandato  avuto,  uscire  in  campo  fuori 
di  Roma  ;  laonde  il  tribuno,  in  una  specie  di  postscriptum, 
prega  i  respeitivi  Governi  di  revocare,  se  mai  Io  avessero 
dato,  quell'ordine. 

La  guerra  contro  Nicolò  Caetani  presentavasi  non 
meno  difficile  dell'altra  gii  intrapresa  contro  il  prefetto,  e 

(i)  Epist.  lett.  XIII. 
(2)  Epiil.  lett.  XIV. 
Cj)  EpUt.  lett  XVI. 

(4)  Epist  lett  XVIII. 

(5)  Epist.  lett.  XIX. 


DiglizedbyGoOglc 


Intorno  all'epistole  di  Cola  di  l^etf^o       451 

r  Epistolario  dà  modo  di  seguirne  abbastanza  da  presso  gli 
eventi.  Quasi  tutto  l'agosto  si  passò  nell'aspettazione,  mentre 
i  soldati  fiorentini  persistevano  nel  rifiuto  di  combattere 
fuori  della  città,  e  Cola  per  altre  due  volte  -  il  20  (i)  e 
il  27  (2)  -  scongiurava  la  Signoria  d'obbligarli  ad  ubbi- 
dire. Ma  questa  par  che  fingesse  di  non  intendere  un  cosi 
fatto  latino. 

Tuttavia  verso  la  fine  d'agosto  Cola  scrive  al  papa  (5) 
che  un  esercito,  comandato  da  Giovanni  Colonna,  sta  com- 
battendo con  buon  esito  contro  il  conte  di  Fondi,  e  che 
Angelo  Malebranca  ne  devasta  le  terre.  Sermoneta,  rócca 
dei  Caetani,  era  anaccata  dalle  milizie  di  Cola,  le  quali  co- 
stringevano eziandio  il  nemico  a  levar  l'assedio  da  Fre- 
sinone, che  feceva  parte  del  Patrimonio  della  Chiesa.  Poco 
dopo,  anche  Gaeta  spontaneamente  s'arrendeva:  Nicolò  e 
Giovanni  Caetani  domandavano  pace.  Cosi  è  che  ai  17  di 
settembre  Cola  può  affermare  il  Caetani  essere  vinto  e  ri- 
dotto ad  obbedienza  (4).  Ma  la  vittoria  fu  di  breve  durata  : 
nell'ottobre  il  conte  di  Fondi  riprendeva  le  ostilità. 

A  misura  che  le  nuove  di  Roma  erano  andate  giun- 
gendo ad  Avignone,  gli  umori  della  curia  riguardo  a  Cola 
eransi  venuti  peggiorando,  e  già  nella  seconda  metà  del 
settembre  si  raccoglievano  gli  argomenti  per  muovergli  un 
severo  processo  (5).  Possediamo  un'importante  lettera  al 


(i)  EpUt.  lett'XX. 

(2)  Epùl.  lett.  XXI. 

(ì)  Episl.  lett.  XXII. 

(4)  La  lettera  XXIII,  dalla  quale  ci  viene  questa  natiti»,  è  diretta 
a  Rinaldo  Orsini,  e  comincia  cosi  :  n  Post  conculcati  od  em  Fundorum 
«  comitis,  quam  fecit  virtus  Spiritus  Sancti  absque  ifusione  sanguinis 
u  et  aliquo  ictu  ensis,  etc.  n.  È  chiaro  però  come  l'espressione  absque 
cffuswne  sanguini!  non  debba  riferirsi  che  ai  soli  Caetani,  inteoden- 
Josi  che  ad  entrambi  fu  serbata  la  vita  e  la  libertil. 

(;)  K  Miror  equidem  si  Clemencie  vestreprudentia...  flecli  se  pa- 
ti titur  dolosis  suggestionibus,  fraudibus  et  astutììa  malìgooruro  ad  ali- 
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papa  (i),  nella  quale  il  tribuno  sì  difende  dalle  prìndpaii 
accuse  rivoltegli.  «Sono  accusato  -  egli  dice  -  con  tanto 
accanimento,  perchè  ho  preso  il  militare  ìavacrum  nella 
conca  dove  fu  battezzato  Costaoiino;  ma  o  che  forse  dò  che 
fu  lecito  ad  un  pagano,  il  quale  mondava  se  stesso  dalla 
lebbra  dell'antico  errore,  non  sarà  concesso  ad  un  cristiano 
che  ha  mondato  un'intera  cinà  dalla  lebbra  della  tiran- 
nide? O  che  forse  quella  pietra  è  più  santa  del  tempio  in  cui 
essa  si  trova,  e  ne!  quale  fu  sempre  lecito  il  penetrare  ?  E 
mentre  un  uomo,  pentito  dei  suoi  falli,  può  sempre  ricevere  il 
corpo  del  Signore,  non  porrà  costui  entrare  in  un  battisterio, 
quasi  che  questo  fosse  più  nobile  del  corpo  di  Gesù  ?  »  (2). 

Appaiono,  insomma,  fin  d'allora  gli  stessi  argomenti 
all' incirca  che  Cola  ripeterà  due  anni  dopo,  quando,  pii- 
gioniero  a  Praga,  tornerà  sul  suo  passato  politico,  e  cer- 
cherà difendersi  da  accuse  più  che  mai  vivaci.  Questo 
tuttavìa  si  può  affermare  con  certezza  :  che  le  due  celebri 
giornate  del  primo  e  del  1 5  agosto  avevano  più  specialmente 
contribuito  a  peggiorare  le  disposizioni  di  Clemente  VI  ri- 
guardo al  tribuno,  e  a  mutare  in  severità  la  primitiva  be- 
nevolenza. 

Cola  intanto  sì  lasciava  sempre  più  blandire  dalle  lu- 
singhe della  sua  apparente  fonuna.  L'Epistolario  nella  citata 
lettera  XXV  dà  notizia  dì  quello  che  parve  a  Cola  uno  dei 

«  quid  praetcT  vemm,  et  contra  vestram.  humillimam  creaturam  ino- 

I  verit  dìctum,  ei  inchoasse  procesjus  »  {Epiil.  lett.  XXV). 

(1)  EpisU  lett.  XXV. 

(2)  «  Et  si  in  Feivi,  io  qua  baptizatus  extitit  CoDstantiaus,  lava- 
a  crum  militare  auscepi,  uade  redarguor,  nuniquìd  [id]  quod  mundaodo 
«  a  lepra  pagano,  christiano  itiundanti  Urbera  et  populum  a  lepra  ser- 
«  vitutis  tirannice  non  lìcebit  ?  Et  numquid  lapis  eiistens  in  tempio, 
«  in  quod  intrare  licitum  extitit  et  debìtum,  est  sanctior  ipso  tempio, 

II  quod  conferret  lapidi  sanctitatem  f  Numquid  homini  confesso  et 
u  corde  contrito,  cui  licet  prò  salute  sumere  corpus  Christi,  non  li- 
11  cebit  latrare  concham  lapideam,  que  etiam  prò  nihilo  propter  desue- 
«  tudinem  habebatur,  quasi  iacrepaolibus  huius  sine  devotìone  factutn 
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suoi  più  brìllanrì  successi,  cioè  dell'ambasciata  speditagli 
dal  re  d'Uogherìa.  Non  seoza  celare  la  baldanza  che  ne 
traeva,  il  tribuno  osserva  che  quegli  ambasciatori  non  solo 
sottomisero  al  suo  giudizio  la  quistione  dell'assassinio 
d'Andrea,  ma  gli  chiesero  anche  di  permettere  la  discesa 
dì  re  Luigi  in  Italia,  e  gli  proposero  una  formale  alleanza 
(Ugà).  Ora,  quanto  all'uccisione  d'Andrea,  Cola  rispose 
che,  domandandosi  a  lui  giustizia,  eì  non  pòtea  negarla; 
ma  nulla  disse  intorno  alla  seconda  richiesta,  e,  quanto 
alla  formale  alleanza,  assicurò  bastare  la  semplice  amicizia. 
Dall'  1 1  ottobre  al  9  novembre  nessuna  lettera  del  tri- 
buno ci  è  pervenuta,  la  quale  concorra  ad  illustrare  gli  av- 
venimenti operatisi  in  quel  breve  periodo.  Tra  questi,  spe- 
cialmente uno,  ricordato  dalla  Fila  e  da  molte  altre  fra  le 
fonti  contemporanee,  ebbe  una  seria  influenza  su  le  sorti 
del  buono  staio,  e  fu  l'arrivo  del  cardinale  Bertrando  De  Deux. 
Infatn,  il  legato  ponrifìcio,  venendo  da  Napoli  a  Roma  in 
atteggiamento  chiaramente  ostile  al  tribuno,  dava  a  vedere 
quale  ormai  fosse  la  linea  di  condotta  fissata  dalla  curia. 
Da  quel  momento  la  lotta  fra  Cola  e  la  corte  d'Avignone, 
dapprima  latente,  assunse  il  carattere  di  guerra  aperta  e  di- 
chiarata. Tanto  più  adunque  si  deve  deplorare  che  non  una 
lettera  ci  conceda  di  scoprire  il  pensiero  di  Cola  intomo 
alla  nuova  attitudine  di  Clemente  VI.  Tale  lacuna  è  pro- 
babilmente causata  dal  fatto  che  in  quel  tempo  Cola  rimase 
quasi  continuamente  lontano  da  Roma,  occupato  a  guer- 
reggiare contro  ì  Colonna  e  gli  altri  baroni,  radunati  nel 
contado.  Quindi  è  che  neanche  dell'episodio  più  interes- 
sante di  quella  guerra  -  la  presa  di  Castelluzzo  -  ci  è  dato 
apprender  nulla  dalla  penna  medesima  di  Cola. 

(  ìntroitum  videatur  concharo  nobilìorem  esse  ipso  corpore  Domini 

■  nostri  lesu  Cliristi. ..?  Et  si  dicor  auxisse  nomina  mihi  et  titulos 
a  ampliasse,  coronasqoe  varias  assumpsisse,  quid  refen  fidei  antiqua 

■  officiorum  romana  nomina  cum  antiquis  ritibus  renovasse  7  ■  (Episl. 
leit.  XXV). 
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In  qual  modo  si  comportasse  il  tribuno,  venuto  alla 
chiamata  del  legato  papale,  non  occorre  ricordare  qui,  dove 
non  s' ha  a  narrare  la  storia  del  tribunato,  ma  solo  indi- 
care i  più  notevoli  fatti  cui  le  lettere  si  rapportano.  Cola, 
partito  di  nuovo  da  Roma  e  tornato  all'assedio  di  Marino, 
non  ci  si  rìfil  innanzi  con  lettere  sue,  se  non  quando  s'accorge 
che  la  lotta  stancava  ormai  soverchiamente  i  Romani  e  che 
doveva  esser  condotta  a  termine  al  più  presto.  Ecco  infetti, 
il  9  di  novembre,  una  sua  nuova  lettera  ai  Fiorentini  (i). 
Egli  è  specialmente  indotto  a  scrivere  dal  fatto  che  i  ba- 
roni armavano  più  attivamente  che  mai  in  Palestrina,  e  di 
là  si  preparavano  a  invadere  colle  loro  genti  la  città:  man- 
dassero perciò  i  Fiorentini  nuovi  aiuti,  Ì  quali,  quanto  più 
presto  fossero  giunti,  tanto  più  sarebbero  stati  graditi  (2). 

Come  rispondessero  i  Fiorentini  a  quest'ultima  richiesta 
non  sappiamo  con  certezza;  probabilmente,  secondo  avevan 
fatto  altre  volte,  non  ne  tennero  alcun  conto.  Nllla  lettera 
immediatamente  successiva  (3),  dove  il  tribuno  di  loro  no- 
tizia della  famosa  vittoria  da  lui  conseguita  a  porta  San  Lo- 
renzo (4),  non  v'è  accenno  di  sona  a  soldati  fiorentini  che 
per  avventura  militassero  tra  le  file  che  sconfissero  i  ba- 
roni. La  stessa  epistola,  che  servi  per  i  Fiorentini,  fu  anche 
inviata  in  Avignone  ad  un  uomo  che  fin  da  principio  erasi 
mostrato  per  Cola  assai  benevolo  ;  al  (;ardinale  Rainaldo 
Orsini,  arcidiacono  di  Liegi,  il  quale  doveva  parteciparla 
al  pontefice  (5).  L'Orsini,  che  fu  il  nono  cardinale  della 


(i)  Epist.  Un.  XXVI. 

(2)  «  ., .  amicitiam  vestram  requirimus  et  rogaraus  quateaus  all- 
'i quid,  et  prout  vobis  est  habile,  geniis  Dobis  subsidium  impertire  : 
a  quoà  quanto  fìet  aUrìus,  grattili  tanto  erii  u  (Epist.  lett.  XXVI). 

(})  Epist.  lett.  XXVII. 

(4)  Vedasi  il  racconto  di  questa  battaglia,  cavato  dalle  attesta- 
zioni delle  fonti,  in  Papencordt,  op.  cit.  p.  177  e  segg.,  e  Rodo- 
CANACHI,  op.  cit.  XVI,  210. 

(5)  EpUI.  lett.  XXVIII. 
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sua  casa  (i),  copriva  nella  curia  la  carica  di  notaio  pa- 
pale. Estraneo  alle  vicende  della  casa  Orsini  in  Roma  e 
vivendone  lontano,  aveva  accolto  con  favore  il  tentativo 
di  Cola  dì  Rienzo,  il  quale  già  nei  primi  giorni  del  tri- 
bunato, scrivendo  all'ignoto  amico  d'Avignone  (2),  lo 
pregava  di  communicare  anche  al  cardinale  il  contenuto 
delle  sue  lettere. 

Così  anche  suvolta  Cola  informa  l'Orsini  della  vittoria, 
e  questa  lettera  è  una  tra  le  più  significanti  manifestazioni 
della  mistica  esaltazione  cui  abbandonavasi  lo  spirito  dì  Cola, 
tutta  piena  di  reminiscenze  bibliche,  di  sogni,  di  profezie, 
di  visioni. 

Ma  (è  superfluo  Ìl  notarlo)  dalla  sua  stessa  natura  Cola 
era  tratto  da  un  eccesso  all'eccesso  opposto.  Già  fu  da  altri 
segnalata  (3)  quella  specie  di  trasformazione  che  l'ultima 
vittoria  produsse  in  lui,  e  com'egli,  riconoscendo  per  1!  primo 
e  quasi  Ingrandendo  i  propri  errori,  fosse  preso  da  quella 
morbosa  e  infantile  pusillanimità,  che  due  anni  dopo  non 
si  peritava  di  confessare  sinceramente  (4).  Il  tribuno  vo- 
leva tornare  sul  suo  passato,  portarvi  rimedio,  emendarlo 
dove  ancora  poteva. 

Questo  brevissimo  periodo  dì  reazione  alla  troppo  spinta 
baldanza  dei  mesi  scorsi  d  è  nell'Epistolario  rappresentato 
dalla  lettera  XXIX,  dove,  oltre  ad  essere  da  Cola  medesimo 
accennati  gli  umili  e  rimessivi  atti  compiuti  a  quei  giorni, 
annunziasi  ancora  la  prossima  venuta  in  Roma  del  legato, 
ch'egli  aveva  di  nuovo  eletto  suo  collega  nel  governo.  La 
città  dì  Aspra,  insieme  con  Tarano,  Torri,  Collevecchio, 
Srimigliano,  Santo  Polo  e  Selci,  si  era  data  spontaneamente 
al  tribuno;  ma  questi,  temendo  ora  il  danno  che  da  ciò 


(1)  Sansovino,  L'hiitoria  di  casa  Orsina;  Veneiia,  1565, 

(2)  Episl.  lett.  XII.  Vedi  sopra,  p.  444. 

(3)  Pafencordt,  op.  eie.  pp.  190,  191.     , 

(4)  Epist.  leu.  XXXV. 
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poteva  venire  all'autorìd  del  pontefice  e  volendo  prima  In- 
tendersi con  Raimondo  vescovo  d*  Orvieto,  richiama  da 
Aspra  il  luogotenente  che  v'aveva  mandato  e  ch'era  un  Gian- 
notto di  Enrico. 

Ma  Cola  non  è  ormai  più  ìn  tempo  ad  arrestare  Ìl  corso 
degli  avvenimenti,  e  la  data  di  questa  lettera  -  ch'è  l'ul- 
tima di  questo  periodo  -  segna  il  prìacipio  della  vertiginosa 
discesa,  per  la  quale  precipitò  il  tribuno  del  popolo  romano. 
Il  racconto  delle  vicende  di  Cola,  a  principiare  dal  giorno 
della  sua  fuga  da  Castel  Sant'Angelo,  è  troppo  noto,  perchè 
occorra  rifarlo  nel  caso  presente. 

Succede  ìl  secondo  periodo  della  vita  di  Cola,  e,  dopo 
un  intervallo  di  più  che  due  anni,  s'entra  nel  secondo  gruppo 
delle  lettere  sue,  dal  quale  la  figura  de]  tribuno  vien  su 
quasi  al  tutto  diversa  :  non  più  l'antica  baldanza,  non  più 
l'altèra  sicurezza  di  sé,  ma  l'attitudine  umile  d'un  pov»o 
perseguitato  che  lavora  con  ben  poca  fortuna  a  riconqui- 
stare l'alto  luogo  tenuto  per  l' addietro.  Due  anni  trascorsi 
nella  solitudine  d'un  convento  perduto  fra  i  monti  non 
possono  non  aver  modificata  in  qualche  modo  la  fìsonomia 
morale  del  tribuno  :  gran  parte  delle  qualità  proprie  al  suo 
talento  ci  si  mostrano  affievolite  o  scomparse  del  tuao  il 
giorno  che  lo  ritroviamo  impetrante  grazia  e  protezione 
dall'  imperatore  Carlo  IV  di  Boemia.  Il  caneggio  ch'egli 
tenne,  durante  il  suo  forzato  soggiorno  a  Praga,  coli'  im- 
peratore, col  suo  cancelliere  Giovanni  di  Neumark  e  coU'ar-. 
cìvescovo  di  Praga,  riflette  interamente  lo  strano  e  inva- 
dente misticismo  che  ormai  informava  la  vita  dell'antico 
signore  di  Roma:  le  lettere,  più  che  segnalare  fatti  nuovi, 
presentano  tuna  una  serie  dì  considerazioni  teologiche  o 
morali,  ora  fondate  su  la  Bibbia,  ora  inspirate  alle  credenze 
e  alle  profezie  che  a  quel  tempo  circolavano  in  Francia,  in 
Germania,  in  Italia,  e  che  annunziavano  prossimo  il  tanto 
aspettato  regno  dello  Spìrito  Santo. 

La  fede  in  un  prossimo  principio  del  regno  di  Dio,  dal 
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quale  il  mondo  sarebbe  uscito  rinnovato,  fu  quasi  il  fon- 
damento del  Cristianesimo,  e  anziché  scemare,  s'afforzò  poi 
di  secolo  in  secolo.  Anche  dopo  il  mille,  quel  nucleo  d'idee 
che  aveva  prodotto  gli  ascetici  entusiasmi  dei  millenari, 
seguitò  ad  animare  migliaia  e  migliaia  di  credenti,  e,  assunte 
forme  ed  atte^iamenti  diversi,  trovò  nel  secolo  xii  Ìl  suo 
più  celebre  apostolo  in  Gioacchino  di  Fiore  : 

Il  caiavrese  abate  Giovacchino, 
Dì  spìrito  profetico  dotato  (i). 

Quel  povero  monaco,  che  con  picdol  numero  di  seguaci 
erasi  ridotto  ad  abitare  poche  e  misere  capanne  su  le  falde 
del  Sila,  ma  che  aveva  pur  predetta  la  morte  al  Barbarossa 
e  fatto  tremare  Riccardo  Cuor  di  leone,  apparve  al  medio 
evo  come  il  suo  nuovo  oracolo,  come  il  suo  profeta.  Tosto 
la  leggenda  s' impadronì  dì  luì,  e  narrò  come  l'olio  che  ar- 
deva su  la  sua  tomba  bastasse  ad  oprar  miracoli  d'ogni  ge- 
nere (2).  Il  nome  di  Gioacchino  di  Fiore  diventò  quasi  il 
simbolo,  sotto  il  quale,  benché  il  monaco  calabrese  non 
fosse  stato  in  realtà  che  un  teologo  abbastanza  ortodosso, 
fu  combattuta  la  guerra  contro  la  curia  romana.  Il  grande 
movimento  francescano  scaturì  direttamente,  se  non  dal- 
l'azione personale,  certo  dall'  influenza  di  Gioacchino  di 
Fiore.  Or  chi  non  sa  che  quel  tentativo,  ascetico  in  appa- 
renza, celava  alti  fini  politici  e  sociali  ?  Quando  si  predicava 
la  povertà  essere  il  sommo  e  l'unico  bene,  e  s'additava 
all'uomo  una  perfezione  ben  diversa  da  quella,  di  cui  la 
Chiesa  ha  U  s^eto,  non  sì  diceva  implicitamente  che  la 
Chiesa  doveva  finire  e  far  posto  a  una  società  nuova  ? 

Mentre  ancora  Gioacchino  viveva,  la  fama  di  lui  era 
giunta  fin  nell'  Oriente,  e  di  là  un  eremita  del  monte  Car- 
melo, Cirillo,  dotato  anch'esso  di  spirito  profetico,  gli  scri- 

(i)  Dante  Aiighieri,  Farad.  XII,  140-141, 

(1)  Gervaise,  Hìiloirc  dt  l'abbi  Joaehim  ;  Parigi,  1754. 
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veva  pet  sapere  il  significato  d'una  visione  da  lui  avuta  (i). 
Avvenne  pertanto  assai  naturalmente  che,  in  seguito,  si  as- 
segnasse all'abate  calabrese  un  precursore  in  questo  Cirillo, 
che  mori  molto  prima  di  Gioacchino. 

Così  le  profezie  di  questi  due  eletti  di  Dio,  a  misura 
che  la  schiera  dei  gioachimisti  andava  ingrossando,  erano, 
insieme  a  molte  altre,  addotte  io  testimonio  per  dimo- 
strare vicinala  sostituzione  d'una  Chiesa  povera  e  monastica 
alla  Chiesa  ufficiale.  S'aggiungevano  inoltre  le  numerose 
attestazioni  della  Sacra  Scrittura,  e  tutte  le  più  vive  imma- 
gini dei  libri  santi  erano  prese  a  prestilo  per  dipingere  a 
foschi  colori  i  prossimi  castighi  che  preparavansi  ai  prelati 
empì  e  mercenari.  Gli  abusi  del  potere  temporale  della 
Chiesa  erano  insomma  perseguitati  con  tale  violenza  da  farci 
credere  che  le  cause  d'una  rivoluzione  religiosa  esistevano 
latenti  già  fino  dal  secolo  xiii. 

Nel  secolo  xiv,  anche  dopo  le  condanne  di  varii  papi 
e  specialmente  di  Bonifacio  Vili,  le  idee  gÌoachimÌste  se- 
guitarono, a  traverso  la  formazione  delle  tante  altre  sètte 
affini,  ad  agitare  e  ad  appassionare  gli  spiriti  :  la  certezza 
della  vicina  èra  dello  Spirito  Santo  rimase  ugualmente  fissa 
nelle  menti  e  nei  cuori. 

Il  soffio  di  tutte  queste  idee  era  forse  appena  arrivato  a 
Cola  di  Rienzo  prima  ,ch*ei  prendesse  stanza  tra  i  fraticelli  di 
monte  Maiella,  i  quali  ne  erano  naturalmente  apostoli  caldi  e 
instancabili.  Ma  quanto  più  tardi  le  generali  aspirazioni  ven- 
nero a  conoscenza  di  Cola,  tanto  più  dovettero  invaderne  lo 
spirito,  trovando  nella  natura  sua  Ìl  terreno  più  adatto  che 
mai  si  possa  immaginare.  Oa  una  parte  si  gridava  al  tri- 
buno :  guerra  alla  corte  avignonese  ;  dall'altra  gli  si  an- 
nunziava vicino  un  nuovo  regno  dello  Spirito  Santo,  Come 
non  accogliere  lietamente  quel  primo  invito?  E  come 
non  pensare  che  a  lui,  al  salvatore  di  Roma,  all'inviato 

(1)  Gehvaise,  op.  cit.  II,  383. 
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di  Dio,  non  dovesse  nella  nuova  èra  toccare  la  parte  prin- 
cipale ? 

Quando  dunque  frate  Angelo  si  fece  a  richiamarlo  alla 
vita  del  secolo  e  a  significargli  le  grandi  cose  che  doveva 
compiere.  Cola  trovavasi  già  apparecchiato  ad  accettare  il 
consiglio.  «Il  regno  dello  Spirito  Santo  s' avvicinava:  egli 
era  chiamalo  a  fondarlo  a .  Questa  l' idea  che  ormai  domina 
Cola  e  che  lo  conduce  a  Praga;  questo  il  concetto  che 
informa  pressoché  tutte  le  tenere  del  secondo  periodo.  Ogni 
volta  che  scrive  all'  imperatore,  al  papa,  a'  prelati.  Cola  di 
Rienzo  non  è  più  che  una  voce  del  suo  tempo;  ciò  che 
noi  leggiamo  non  è  che  la  ripetizione  di  quanto  cento  altri, 
mille  altri  uomini  andavano  proclamando  d'ogni  parte.  I 
nomi  di  Gioacchino  di  Fiore,  di  Cirillo,  di  Merlino,  che 
ricorrono  assai  di  frequente  nelle  sue  lettere,  sono  sufficiente 
attestazione  delle  idee,  dalle  quali  egli  era  dominato.  «  Iddio 
voleva  fino  dal  tempo  di  san  Francesco  punire  gli  uomini 
degeneri,  ma  l' intercessione  del  poverello  d'Assisi  e  di 
san  Domenico  fermò  la  sua  mano  onnipotente.  Ora  però 
la  divina  vendetta  sta  per  iscoppiare,  e  l'èra  dello  Spìrito 
Santo  è  vicina.  Un  uomo  sarà  chiamato,  una  cum  electo  im- 
peratore, a  riformare  il  mondo  ».  Cosi  dicevano  le  profezie. 

E  le  stesse  cose  scrive  Cola,  appena  giunto  a  Praga  (i), 
nella  prima  sua  lettera  a  Carlo  (2).  Ma  questi  non  risponde, 

(i)  L'arrivo  di  CoU  in  Praga  È  posto  sotto  due  date  diverse:  il 
Clrronicon  Argentitume  ritiene  la  data  della  seconda  quindicina  di  lu- 
glio; la  Fila  invece  assegna  la  data  del  i°  agosto.  Noi  crediamo  da 
preferire  alla  seconda  la  prima  data,  perchè  altrìmenti,  dal  i°  al 
ij  agosto,  troppi  avvenimenti  sarebbero  accutnulati.  Difatti,  il  17  agosto 
giA  il  papa  rispondeva  alla  lettera  colla  quale  Carlo  IV  gli  comuni- 
cava l'imprigionamento  di  Cola,  e  che  doveva  quindi  essere  stata 
scritta  almeno  il  7  o  1'  8  di  agosto.  S' aggiunga  che  l'espressione  di  Cola 
medesimo:  «...  damper  mensis  iriginta  quaàam  arta  vita  laborassem  » 
{Episl.  lett.  XXX)  porta  a  credere  che  trenta  mesi  giusti  siano  corsi 
dalla  fine  del  tribunato  all'arrivo  in  Praga. 

(2)  Epist.  lett.  XXX. 
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e  Io  mette  sotto  custodia.  Toma  egli  allora  a  scrivere  (i), 
narrandogli  la  nota  storia  della  propria  origine  imperiale  (2), 
e  stavolta  l' imperatore  risponde  che  su  questa  non  poteva 
dare  alcun  giudizio  ;  che  alle  addotte  profezie  egli  non  pre- 
stava alcuna  fede;  che  se  !■  vicari  ecclesiastici  mandati  in 
Italia  ogni  di  più  la  sgovernavano,  non  ispetuva  a  lui  il 
punirli  (3).  Cola  ritenta  la  prova  in  una  terza  lettera  (4), 
ma  Carlo  IV,  che  doveva  in  gran  parte  ai  papa  la  sua  ele- 
zione e  la  cui  politica  s'era  sempre  più  accostata  a  quella 
d'Avignone,  non  se  ne  dà  per  inteso.  E  invero  la  prigionia 
di  Cola,  anziché  all'  imperatore,  dovevasi  a  Clemente  VI 
e  agli  ecclesiastici  che  lo  dirigevano. 

Alle  antiche  accuse,  riflettenti  gli  atti  compiuti  da  Cola 
durante  ÌI  tribunato,  venivano  ora  ad  aggiungersene  delle 
nuove  e  più  gravi,  provocate  dalle  opinioni  eterodosse  che 
Cola  esprimeva.  Se  quelle  idee  avessero  soltanto  rappre- 
sentato le  utopie  d'un  esaltato,  forse  la  curia  non  se  ne 
sarebbe  data  pensiero.  Ma  la  Chiesa  andava  combanendo 
cosi  fatte  aspirazioni  da  più  d'un  secolo,  e  doveva  neces- 
sariamente vedere  con  sospetto  farsene  eco  un  uomo  che 
così  considerevole  parte  aveva  rappresentata  nella  politica 
di  quel  tempo.  Di  qui  le  peisecuzioni  contro  Cola,  nelle 
quali  una  cosa  sola  sì  nota  con  certa  meravìglia  :  ch'esse 
non  siano  state  assai  più  aspre  e  violente. 

Cola  citava  Gioacchino  di  Fiore  e  gli  altri  più  diffusi 
scrittori  dì  profezìe,  e  la  curia  non  cessava  di  dichiararli 
falsi  e  mendaci.  «Assai  mi  meraviglio  -  scrivevagli  l'arci- 
vescovo di  Praga  -  che  tu  dia  cosi  illimitata  fede  a  pro- 
fezie apocrife,  delle  quali  un  vero  cristiano  non  può,  senza 
grande  temerità  e  senza  pericolo  per  l'aniaia  sua,  affer- 


(i)  Episl.  lett.  XXXI. 

(i)  Papencohdt,  op.  cit.  p.  64. 

(j)  Papencohdt,  op.  cit,  doc.  xiv. 

(4)  Epist.  kit.  XXXII, 
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mare  la  veridicità.  Su  ben  altre  fondamenta  tu  dovresti 
elevare  la  tua  difesa!  »  (i). 

Tutto  ciò  non  è  nuovo  :  Cola  da  un  lato,  e  dall'altro 
l'arcivescovo  di  Praga  non  ci  rappresentano  se  non  un 
certo  momento  d'una  lotta  da  gran  tempo  accesa  e  pro- 
lungatasi. 

Ma  l'Epistolario  presenta  anche  un  altro  lato  che  do- 
vrebbe, a  parer  nostro,  studiarsi  di  proposito  e  contraporsi 
alle  costanti  tradizioni  della  curia:  si  dovrebbero,  cioè,  te- 
nere nel  dovuto  conto  i  concetti  meramente  politici  che 
Cola  di  Rienzo  propugna  in  questo  secondo  gruppo  delle 
sue  lettere.  Noi  ci  contenteremo  d'accennarvi  fugacemente. 

A  che  mirino  tutte  ie  lettere  scritte  da  Cola  in  Praga, 
occorre  appena  ricordare  :  egli  chiedeva  a  Carlo  IV  di  po- 
tere, colla  stessa  autorità  avuta  in  passa:o,  presentarsi  di 
nuovo  al  popolo  romano.  Ma  già  il  titolo,  che  Cola  doman- 
dava d'assumere,  era  ben  diverso:  non  doveva  esser  più 
il  tribuno  che  scongiurava  Ìl  papa  a  lasciare  Avignone  e  a 
tornare  in  Roma,  ma  solo  un  vicario  dell'imperatore,  con 
imperiale  plenipotenza.  E  anzi.  Cola  suggeriva  a  Carlo  IV 
di  fiirlo  partire  occultamente,  prudentemente,  senza  strepito, 
cosicché  il  suo  ritomo  in  Roma  riuscisse  una  vera  sorpresa. 

Basterebbe,  forse,  un  tal  fatto  a  dimostrare  come  il  con- 
certo ghibellino  sì  fosse  fatto  strada  nell'animo  del  tribuno  ; 
ma  una  ben  più  sicura  conferma  ne  danno  molti  luoghi 
delle  lettere  a  cui  ci  riferiamo.  Infatti,  le  teorie  ghibelline, 
che  vanno  dall'ossequioso  riserbo  del  De  monarchia  alle  au- 
dacie del  Defensor  pacis,  e  che  diventate,  da  tìlosofìche, 
pohtiche,  erano  state  dalla  curia  dichiarate  eretiche  dopo  il 
famoso  libro  di  Marsilio  da  Padova  e  dopo  la  lotta  con 
Ludovico  il  Bavaro,  fanno  apertamente  la  loro  comparsa 
negli  scritti  di  Cola.  Per  questa  ragione  il  tribuno  aveva 
trovato  un  alleato  potente  anche  nel  Petrarca,  sebbene  questi, 

(i)  Pafemcordt,  op,  cit  doc.  xviii. 
Archivio  della  F.  Socirlà  romana  di  iloria  patria.  Voi.  XI.  31 
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in  realtà  né  guelfo,  né  ghibellino,  s' inspirasse  a  un  concetto 
eminentemente  italico  ed  eminentemente  nazionale.  Egli 
pertanto  diede  a  Cola  il  suo  appoggio,  finché  le  idee  di  lui 
si  rivolsero  alla  restaurazione  di  Roma  e  d' Italia,  e  l'abban- 
donò quando  il  tribuno  voUe  spingersieztandio  oltre  le  Alpi. 

Nella  prima  lenera  indirizzata  a  Carlo  IV  (i),  Cola  offre 
all'  imperatore  il  proprio  aiuto,  nel  caso  che  voglia  recarsi 
in  Roma,  e  promette  d'acquistargli  il  favore  di  quegli  stessi 
fra  gli  Stati  d' Italia,  che  più  si  mostravano  avversi  all'  im- 
pero, E  anche  più  chiaramente  s'esprime  neUa  lettera XXXI: 
B  Destati  adunque  -  egli  scrive  all'  imperatore  -  e  impugna 
validamente  la  tua  spada,  perchè,  come  non  devi  esser  tu 
il  clavigero  (clavigerus),  cosi  non  deve  il  pontefice  esser 
Yarmigero  (armigerus)  :  la  spada,  che  fu  data  a  Cesare,  fu 
negata  a  Pietro  ». 

Cosi  il  conceno  della  divisione  tra  la  spada  e  il  pastorale 
trova  in  Cola  un  sincero  aderente.  Ma  nella  medesima  let- 
tera egli  aggiunge  :  «  Or  mentre  tutti  gli  altri  Stati  godono 
pace  e  tranquillità,  le  provincie  rette  da  uffiziali  ecclesiastici 
sono  dalla  inerzia  e  dalla  cattiveria  di  costoro  trascinate  di 
male  in  peggio  . , .  Quanto  meglio  sarebbe  che  ciò  eh'  é  di 
Dio,  si  desse  a  Dit>,  ciò  eh*  è  di  Cesare,  si  desse  a  Ce- 
sare !  ».  E  continua  ad  accusare  il  papa  e  i  cardinali,  che 
proclamano  giusto  ciò  che  fa  loro  comodo,  ingiusto  dò 
che  non  li  soddisfa  nell'illegittime  aspirazioni,  e  che,  do- 
vunque si  veggono  contrariati,  stan  pronti  col  fuhnine  delle 
scomuniche.  Per  tal  modo,  approvano  oggi  ciò  che  con- 
dannarono ieri!  (2). 

Opinioni  di  tal  fatta,  espresse  con  franca  parola,  spie- 
gano come  Cola  non  riuscisse  ad  ottener  nulla  neanche  dal 
Neumark  e  dall'arcivescovo  di  Praga,  ai  quali  sì  diresse  dopo 
che  vide  inutile  lo  sperare  nell'imperatore. 

(1)  EpisL  lett.  XXX. 

(2)  Epist.  cit  lett.  XXXI. 
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La  vita  di  Giovanni  di  Neumark,  l'alto  luogo  da  lui 
tenuto  nella  corte  di  Boemia,  le  sue  relazioni  con  Carlo  IV 
e  col  Petrarca,  offrirebbero  tèma  a  un'interessante  mono- 
grafìa. Il  Papencordt,  accennando  all'importanza  ch'ebbe 
quel  personaggio  nella  politica  d'allora,  prometteva  di  pub- 
blicarne varie  lettere  inedite,  e  la  promessa  sarebbe  certo 
adempiuta  ormai  da  gran  tempo,  se  l' immatura  morte  non 
avesse  troncato  gli  studi  del  geniale  storico  tedesco.  Cosi, 
ora,  chi  non  intenda  d'imprendere  studi  affatto  speciali, 
s'accontenta,  quanto  alNeumark,di  ricordare  come,  al  tempo 
della  dimora  di  Cola  in  Praga,  sebbene  non  perineo  can- 
celliere dell'impero  (l),  ma  semplicemente  canonico  di 
Breslavia  e  di  Oltmutz,  egli  tuttavia  potesse,  se  voleva, 
occuparsi  con  frutto  della  sorte  del  tribuno. 

La  prima  lettera,  colla  quale  Cola  si  volse  al  Neumark  (2), 
rivela  nello  scrivente  una  perfetta  conoscsnza  così  dell'uomo 
al  quale  s' indirizza,  come  delle  tendenze  e  dei  gusti  di  lui... 
E  intendo  gusti  letterari,  dacché  il  canonico  era  fra  i  dilet- 
tanti della  letteratura  e  degli  studi  d'allora.  Cola  gli  scrive 
in  tal  forma,  eh'  è  brutto  esempio  della  più  roboante  am- 
pollosità di  stile,  usata  a  dire  le  cose  più  semplici,  e  che  trova 
nella  risposta  del  Neumark  (3)  degno  riscontro.  Questi  in- 
fatti con  istraordinaria  enfasi  porta  a  cielo  i  meriti  del  tri- 
buno; ma,  al  punto  di  rispondere  qualcosa  dì  meno  vapo- 
roso, non  sa  far  altro,  che  consigliare  a  Cola  di  tacere  e 
obbedire  ai  voleri  di  Cesare.  Dopo  ciò,  nuova  lettera  del 
prigioniero  (4);  ma  da  tutto  quel  retoricume  vien  sempre 
meglio  dimostrato  il  risultato  affatto  negativo  delle  preghiere 
fatte  al  fiituro  cancelliere  di  Carlo  IV. 

(i)  Tuttavia,  un  ano  della  cancelleria  di  Carlo  IV,  pubblicato 
dal  WiNKEiMANN  (Acla  Imp.  ined.  764)  e  colla  data  del  IJ50,  reca 
la  seguente  firma  ;  Ptr  dominum  regtm  Johannes  Notiiforeusis, 

(1)  Epist  lett  XXXIII. 

(j)  Papencordt,  op.  cit.  doc.  xvi. 

(4)  Epist.  lett.  XXXIV. 
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Anche  su  l'arcivescovo  di  Praga,  Ernesto  di  Pardubitz, 
né  le  antiche  storie  della  Boemia  (1),  né  opere  più  recenti 
dinno  notizie  particolareggiate.  A  costui,  qual  rappresen- 
tante della  giurisdizione  ecclesiastica,  sotto  la  quale  Cola 
più  direttamente  ricadeva,  il  tribuno  si  fece  innanzi  la  prima 
volta,  meglio  che  con  una  semplice  lettera,  con  una  prolissa 
memoria,  intitolata  :  l^erus  tribuni  libellus  cantra  scismaia  et 
errore!  (2);  ma  la  risposta  dell'arcivescovo  (3),  oltre  a  re- 
spingere, come  già  di  sopra  notammo  (4),  le  argomenta- 
zioni fondate  su  le  profezie,  condanna  con  severità  assai 
maggiore  il  concetto  politico,  dal  quale  Cola  era  stato  mosso 
durante  il  tribunato.  E  si  capisce:  come  poteva,  ad  esempio, 
il  Pardubitz  mandar  buona  !a  teoria,  messa  innanzi  da  Cola, 
che  r  elezione  dell'  imperatore  spettasse,  quasi  per  diritto  sto- 
rico, al  popolo  romano  ?  «  Cuius  legis  auctoritate,  -egli  scrive 
«  al  tribuno -seu  qua  potestate,  Inter  caetera  iuraet  officia, 
B  in  Urbe  dudum  abolita,  qufe  posse  reassumere  Romanum 
«  populum  declarasti,  edam  quod  monarchiam  eligere  posset 
o  et  deberet  sanxisti  ?  » 

Ma  non  s'acqueta  Cola  di  Rienzo,  e  altre  lettere  dirige 
al  Pardubitz  ;  ora  mostrandosi,  insolitamente  per  quel  pe- 
riodo della  sua  vita,  audace  e  coraggioso  (5),  ora  invece 
tenwndo  di  far  vibrare  la  corda  del  sentimento  e  di  com- 
muovere l'arcivéscovo  colla  narrazione  delle  proprie  soffe- 
renze. E  una  volta  dice  che  il  carcere  è  privo  at&tto  d'aria 
e  di  luce,  freddo  ed  angusto:  un'altra  che  neanche  ha  un 
po'  di  fuoco  per  riscaldarsi  ;  e  sempre  domanda  che  almeno 
s'affretti  un  aperto  esame  del  suo  operato. 

In  tutte  queste  lenere,  simili  fra  loro  per  tanti  riguardi. 
Cola  si  dà  a  vedere  occupato  da  una  sola,  costante,  irrefire- 

(i)  AmiVJiE  SiixiiPicoLOHììii  HittoriabBhentKa;  Amburgo,  i;9Z. 

(j)  EpUt.  XXXV. 

(a)  Papencordt,  op.  cit.  doc.  xvm. 

(4)  V.  pag.  460. 

(5)  Eput.  letL  XXXVIl 
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□abile  preoccupazione:  quella  d'esagerare  Ì  meriti  propri,  dì 
vantare  l' inspirazione  e  l'aiuto  venutogli  dallo  Spirito  Santo, 
di  ampli6care  i  benefizi  recati  al  popolo  romano  dal  tribu- 
nato, di  magnificare  il  valore  non  perituro  del  suo  teniatìvo. 

Seguono  altre  lettere  al  suo  antico  aderente,  l'abate  di 
Sant'Alessio  sull' Aventino,  al  cancelliere  de]  Comune  di 
Roma,  a  un  fra  Michele  dì  Monte  Sant'Angelo  (i),  nelle 
quali  Cola  esorta  tutti  costoro  a  non  iscoraggiarsi  e  a  sperar 
bene  della  sua  sone. 

Anche  notevole  è  nel  presente  periodo  la  lettera  (unica, 
a  nostra  notizia)  al  cardinale  Guido  di  Boulogne.  Era  questi 
da  poco  tornato  alla  corte  d'Avignone,  reduce  da  quel 
suo  quasi  trionfale  viaggio  in  Italia,  che  tanto  aveva  a  luì 
conciliato  l'affetto  del  Petrarca  (2).  I  servigi  resi  al  pon- 
tefice, non  solo  in  quella  legazione,  ma  anche  nell'altra 
antecedente  presso  il  re  Luigi  d'Ungheria;  la  duplice  pa- 
rentela colle  case  di  Francia  e  di  Lussemburgo  ;  lo  spirito 
dolce  e  conciliante  :  tutto  ciò  dava  alla  voce  del  cardinale 
un'autorità  maggiore  che  a  qualsiasi  altra.  È  dunque  a 
quella  veramente  simpatica  figura  d'ecclesiastico  che,  me- 
more della  benevolenza  ottenutane  nel  suo  primo  soggiorno 
in  Avignone,  Cola  si  rivolge  fidente,  e  da  Praga  gli  sctìvc 
una  lunga  e  minuziosa  lettera,  cercando  d'indurlo  A  in- 
tercedere per  lui  presso  Clemente  VI  (3). 

Ma  la  speranza,  che  le  lettere  antecedenti  mostrano 
ancora  viva  nel  tribuno,  sembra  quasi  perduta  del  tutto  in 
quella  diretta  al  figlio  suo,  Lorenzo  (^):  qui  pare  che  Cola 
non  s'aspettasse  più  che  0  la  morte  o  la  prigionia  perpetua. 

Ma,  a  dire  il  vero,  tutt'altro  che  feroce  spiegavasi  la 
persecuzione  della  corte  boema.  Carlo  IV,  benché  amico  a 


(i)  Epùt.  letL  XXXIX,  XL,  XLI,  XUV. 
(2)  Di  Sade,  citate  Mimaires,  III,  52-75, 
(5)  Einst.  lett.  XLV. 
(4)  Episl.  le».  XLIIl 
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Clemente  VI,  che  aveva  conosciuto  in  Francia  ne'  suoi  anni 
giovanili,  benché  obbligato  verso  di  lui  da  promesse  scritte, 
stipulate  nel  momento  della  sua  incoronazione,  temporeg- 
giava, e  le  trattative  fra  Praga  e  Avignone,  onde  rimenere 
l'antico  tribuno  ai  giudici  ecclesiastici,  procedevano  piut- 
tosto lentamente.  Un'ambasciata  sembra  che  fosse  mandata 
dall'imperatore  a  Clemente  VI  (i)  al  fine  d'accordarsi  su 
la  partenza  di  Cola  di  Rienzo.  Tornata  questa.  Cola  final- 
mente lasciò  la  Boemia,  e  può  quasi  con  certezza  (2)  rite- 
nersi che  giungesse  in  Avignone  ai  primi  del  luglio  1352. 

Poco  dopo  il  suo  arrivo,  e  precisamente  nell'  agosto, 
il  tribuno  diresse  una  nuova  lenera  -  tutta  pentimento  ed 
umiltà  -  al  Pardubitz  (3),  ed  è  questa  l'ultima  che  ci  sia 
pervenuta  del  periodo  della  prigionia. 

In  seguito,  le  fasi  del  processo  sono  abbastanza  note, 
e  sì  sa  eziandio  come  dapprima  la  strana  voce  diffusasi 
che  Cola  fosse  un  grande  poeta,  e  poscia  la  morte  di  Cle- 
mente VI  cambiasse  interamente  le  sorti  del  prigioniero. 
Del  resto,  questo  perìodo  della  sua  vita  si  sottrae  natu- 
ralmente al  nostro  tèma  pel  fatto  che  dall'agosto  del  1552 
all'agosto  del  1354  l'Epistolario  presenta  una  lacuna,  che 
non  sari,  credo,  colmata  mai. 

La  lettera  ai  Fiorentini  del  5  agosto  1354  (4)  ci  mette 
innanzi  il  tribuno  nella  nuova  ed  ultima  fase  della  sua  po- 
tenza: ci  pare,  leggendola,  d'essere  tornati  alle  tante  altre 
somiglianti  scritte  a'  bei  tempi  del  tribunato  !  E  infatti,  la 
curiosa  illusione  d'Innocenzo  VI,  che  aveva  creduto  ancora 
utile  alla  Santa  Sede  valersi  dì  Cola  di  Rienzo  e  che  lo 
aveva  per  ciò  dato  compagno  all'AIbornoz,  fece  vagheg- 
giare alla  mente  esaltata    dell'  jnviato  dello  Spinto  Santo 

(i)  Vedi  RoDOCANACHi,  op.  cit.  p.  515. 

(2)  Vedi  il  nostro  scritto  aeM'Arch.  della  R.  Soc.  Rom.  di  si.  patria, 
XI,  188. 

{})  Episl.  lett.  XLVI. 
(4)  Epist.  lett.  XLVn. 
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un'era  nuova  di  fonuna  e  di  gloria.  Ed  eccolo  a  Roma, 
non  più  tribuno  del  popolo,  ma  senatore.  Il  sogno  però  dura 
bea  poco  ;  e  quei  due  mesi  d'effimera  potenza  si  direbbero 
fatti  apposta  per  rendere  più  drammatico  il  quadro  della 
caduta  finale  ! 

L'Epistolario  riflette  quest'ultimo  e  brevissimo  periodo  a 
traverso  le  lettere  dirette  al  povero  Giannino  di  Cuccio  (i), 
riguardanti  gli  strani  casi  di  lui.  Per  il  racconto  di  questi, 
ci  basterà  rimandare  al  Papencordt  (2),  che  ne  discorre 
con  sufficiente  larghezza.  Ma  non  sappiamo  trattenerci  dal 
rilevare  come  anche  tutta  quella  strana  leggenda,  e  la  parte 
quasi  puerile  rappresentatavi  da  Cola  di  Rienzo,  non  po- 
trebbe più  efficacemente  darci  l'immagine  del  decadimento 
intellettuale  che  s'era  operato  nell'uomo.  Cosi  l'interesse 
delle  lettere  sue  non  si  restringe  solo  ai  fatti  da  esse  re- 
gistrati o  raffermati,  ma  s'estende  a  tutta  la  sua  fìsonomia 
morale,  a  tutta  la  sua  vita  interiore,  a  quella  specie  di  pa- 
rabola che  descrisse  la  sua  mente  e  il  suo  spirito. 


VII. 

Resta  che  brevemente  diciamo  dei  manoscritti,  nei  quali 
le  lettere  ci  furono  conservate  (3). 

Il  Papencordt,  che  enumerò  (4)  le  fonti  per  la  storia 
di  Cola,  distìnte  in  Notizie  ài  scrittori  contemporanei  e  Lettere 
di  Cola  medesimo,  usò  senza  dubbio  l'una  e  l'altra  serie 
di  esse  con  acuto  discernimento.  Ma,  vincolato,  com'egli 
era,  dal  carattere  espositìvo  del  suo  lavoro,  al  modo  stesso 


(0  Episl.  kit.  L-LIII. 

(i)  Op.  cit.  pp.  296  e  sgg.  J49  e  sgg. 
(j)  Per  questa  parte  cf.  anche  la  Prefazione  al  volur 
re  di  Cola  di  Rienzo. 
(4)  Op.  di.  pp.  J18  e  sgg. 
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che  le  testimonianze  dei  contemporanei  non  potè  che  ri- 
stampare, non  pubblicò  se  non  alcune  delle  lettere,  la  cui 
esistenza  era  pur  nota.  Di  qui  l'opportunità,  nello  stato 
attuale  degli  studi  su  la  storia  romana  medievale,  di  dare  riu- 
nite in  un  sol  corpo  le  lenere  del  tribuno,  tanto  perchè 
servano  come  di  controllo  al  già  scritto  intorno  a  lui, 
quanto  perchè  vengano  a  chiarire  alcun  punto  meno  con- 
siderato della  sua  vita. 

L' ideale  di  chi  imprende  un'edizione  di  questo  genere 
sarebbe  il  poterla,  almeno  in  gran  parte,  condurre  su  ma- 
noscritd  originali  ;  ma  pur  troppo  non  sempre  al  desiderio 
risponde  la  realtà  delle  cose.  Tale  il  caso  dell'Epistolario 
di  Cola  di  Rienzo.  Infatti,  nonostante  l'appello  rivolto  a 
biblioteche,  ad  archivi,  a  studiosi  d'Italia  e  dì  fuori  (r), 
altre  lettere  originali  non  possiamo  annunziare,  all'infiiori 
di  quelle  già  note  (2)  e  segnalate  dal  Papencordt. 

Ma  alla  mancanza  dei  testi  originali  ha  prowideozial- 
mente  supplito  Ìl  fatto  che  tale  apparisse  ai  contempo- 
ranei ed  ai  posteri  più  a  lui  vicini  l' opera  di  Cola,  da 
indurli  a  conservare  per  mille  guise  le  sue  lettere.  E  già 
abbiamo  ricordato  come  il  Petrarca  si  rallegrasse  della 
religiosa  attenzione  ond'esse  venivano  lette  e  custodite  (3). 
Così  è  che  possediamo  ancora  oggi  più  d'una  raccolta, 
dove  le  lettere  del  tribuno  sono  accuratamente  trascritte  e 
sopra  cui  si  può  con  discreto  frutto  condurre  un'edizione. 
Codesti  manoscritti  vogliamo,  com'  è  obbligo  nostro, 
enumerare  brevemente,  non  senza  dire  che,  in  generale, 
ciascuno  di  essi  venne  già  da  altri  utilizzato  o  in  una  o 
in  altra  sua  pane. 

(i)  Vedi  aell'Arch.  deUa  R.  Soc.  Rem.  di  sL  patria  (X,  1887, 
p.  32;)  r«  Elenco  delle  lettere  di  Cola  di  Rieozo  »  e  l'anDena  circo- 
lare, che  la  Società  si  die'  cura  d'inviare  dovunque  potessero  supporsi 
esistenti  scritti  del  tribuno  di  Roma. 

(a)  Epist.  lett.  VI,  XI,  XXIX. 

(j)  Vedi  sopra  p.  428. 
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Un  primo  codice  si  conserva  alla  biblioteca  Nazionale 
di  Torino,  segnato  H,  IH,  58  (i).  Se  ne  servi  già  1'  Ho- 
bhouse  (2),  traendone  parecchie  lettere  di  Cola;  ma  cosi 
piena  d'errori  presentasi  la  trascrizione  di  lui,  che  la  nostra 
non  ha  potuto  menomamente  avvantaggiarsene.  Conobbero 
anche  questo  manoscritto  Ìl  De  Sade,  il  quale  ne  cavò 
r  unica  lettera  di  Cola  al  Petrarca  che  ci  sia  pervenuta  (3), 
e  il  Levati,  che  dì  questa  stessa  lettera  fece  una  tradur 
zione  italiana  (4). 

Una  particolareggiata  esposizione  del  contenuto  del  co- 
dice sarebbe  superflua,  dacché  tutti  i  documenti,  che  vi  si 
leggono,  riflettenti  la  storia  di  Cola  di  Rienzo,  furono  già, 
secondo  l'ordine  onde  vengon  dati  dal  manoscritto,  enu- 
merati dal  Papencordt  (5). 

Una  seconda  collezione  di  lettere  e  documenti  attìnentì 
aUa  vita  di  Cola  fu  indicata  dal  Pelzel,  che  su  la  (ine  del 
secolo  passato  scrisse  la  storia  di  Carlo  IV  di  Boemia  (6). 
Quest'  importante  codice  del  secolo  xiv  era  anch'  esso 
noto  al  diligendssimo  Papencordt;  ma,  nonostante  le  più 

(1)  Cod.  cartaceo  (tranne  le  ce.  1-6  in  pergamena),  dimen- 
sione sSoX^'^St  appaitenentE  alla  fine  del  secolo  xiv  e  al  prin- 
t:ipIo  del  XV:  antica  segnatura  E,  II,  iS:  di  carte  zoi  e  due  di 
guardia.  Contiene,  oltre  i  documenti  relativi  a  Cola  di  Rienzo,  molte 
lettere  dei  secoli  xit  e  xui,  e  specialmente  di  Federigo  II,  di  Pier 
diilU  Vigna,  di  Gregorio  IX  e  Innocenzo  IV,  tutte  riflettenti  la  con- 
tesa tra  l'Impero  e  la  Curia;  varie  lettere  di  Coluccio  Salutati,  una 
di  San  Girolamo,  alcune  armgai  e  discorsi  d' Ìndole  politica  ;  e  tutti 
questi  documenti  raccolti  senz'akun  ordine  e  come  venivan  sotto 
mano.  Il  cod.  è  evidentemente  scritto  da 'mani  diverse.  (Cfr.  Pasini, 
Codicu  manuscrìpli  bibìiathtcai  regii  taurintnsis  atbtnati;  Torino, 
1799,  II,  2}7. 

(2)  Hislorieal  iUusIrations  of  the  fourt  Canio  of  ChiUt  Harólà  ; 
Londra,  iSi3. 

(j)  Citale  Mhnoires,  III,  PUca  justificalivu,  XXX. 

(4)  Op.  cit.  II,  448. 

(5)  Op.  cit  Ì19. 

(6)  Kaiser  Karl  dtr  VitrU;  Praga,  1780. 


DiglizedbyGoOglc 


470  04  Gabrielli 

accurate  ricerche,  egli  confessa  di  non  averlo  potuto  rin- 
venire. Dovette  adunque  contentarsi  d'una  copia  fattane 
eseguire  dal  Pelzel  medesimo  ;  ma  la  trovò  così  ina  d'er- 
rori, da  dover  ritenere  impossibile  Ìl  ristabilire  quel  testo 
senza  avere  sott'occhio  il  codice  autentico. 

Egli  tuttavia  non  esitò  a  trarre  intanto  da  quella  cat- 
tiva copia  la  maggior  parte  delle  lettere  contenutevi  e  a 
stamparle,  tali  quali  erano,  fra  i  documenti  aggiunti  alla  bio- 
grafia di  Cola.  Ne  rimanevano  però  sempre  alcune  inedite, 
di  cui  egli  diede  semplicemente  un  breve  sunto  (i). 

Noi  siamo  stati  più  fortunati  dell'  illustre  storico,  dac- 
ché il  tanto  desiderato  codice  abbiamo  rinvenuto  all'ar- 
chivio Vaticano,  dove  non  sappiamo  quali  vicende  lo  ab- 
biano condotto  (2).  Cosi  l'Epistolario  conterrà  il  testo  delle 
lenere  senza  le  lacune  e  gli  errori  lamentati  nella  copia 
del  Pelzel. 

Il  contenuto  del  codice,  tranne  la  cambiata  numera- 
zione dei  fogli,  è  lo  stesso  della  copia  esplorata  dal  Papen- 
cordt,  che  ne  diede  un  ordinato  indice  (3).  A  luì,  dunque, 
senz'  altro,  possiamo  rimandare. 

Questi  sono,  come  a  dire,  i  due  capisaldi  deU' edi- 
zione. Ma  un  altro  codice  -  e  questo  il  Papencordt  non 
conobbe  -  si  conserva  nella  Felintana  dì  Lucca  (4),  alla 
quale  provenne  dal  cardinale  Nicolao  d'  Aragona  (5).  Il 
codice  è  ivi  segnato:  pluteo  Vili,  545;  membranaceo,  di 

(1)  Sono,  neìV  Epistolario,  le  lettere  XXXII  e  XXXIV. 

(2)  Ce  ne  diede  conese  indicanone  il  rev.  Don  Pietro  Pal- 
mieri,   custode  nell'archivio  Valicano,  cui  rendiamo   grazie  pubbli- 


Cj)  Op.  cii.  pp.  ìli  e  sgg. 

(4)  Questa  biblioteca  -  per  chi  ami  ricordarlo  -  è  quella  del  Ca- 
pitolo della  Metropolitana,  chiamata  anche  Fellniana,  perchè  dono  in 
gran  parte  di  Felino  Sandei,  notissimo  canonista  e  vescovo  di  Lucca. 
(■+-  IS03). 

(;)  Debbo  questa  notizia  ed  altre  intomo  al  codice  al  chiaro 
S.  Bongi,  direttore  dell'Archivio  di  Stato  in  Lucca. 
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carattere  della  fine  del  secolo  xv  o  del  principio  del  xvi, 
contenente  un'  imponante  miscellanea  di  documenti  ri- 
guardanti la  storia  di  Roma  medievale.  Fra  questi,  ai 
fogli  359-$64,  leggonsi  due  lettere  -di  Cola,  senza  data, 
al  popolo  romano,  precedute  da  altre  di  Clemente  VI  a 
Carlo  IV. 

Noi  diamo  dal  manoscrino  lucchese  le  due  lettere,  che, 
del  resto,  furono  già  edite,  benché  malamente,  nelle  Mi- 
scellanee del  Baluzio  (i). 

Accanto  alle  sopra  dette  raccolte,  d'indole  in  cena  guisa 
letteraria,  sono  da  porre  le  copie  redatte  dalle  varie  can- 
cellerie e  conservate  negli  archivi  d'alcuni  tra  i  Governi, 
coi  quali  Cola  ebbe  relazione.  E  ricordiamo  anzi  tutto 
l'archivio  di  Firenze,  dove,  al  volume  XVI  dei  Capitoli 
del  Comune,  conservansi  in  copia  sincrona  ben  dodici  let- 
tere di  Cola,  dieci  delle  quali  furono  pubblicate  dal  Gaye  (2), 
una  fu  per  la  prima  volta  edita  dal  Papencordt  (3),  e  un'altra 
-  l'ultima  -  vede  la  luce  nell'  odierno  Epistolario  (4). 
Anche  nell'Archivio  di  Stato  di  Lucca,  il  manoscritto 
n.  55  (5)  della  Serie  degli  An:(Ìani  avanti  la  libertà  (6) 
contiene  un  esemplare  delle  due  lettere  del  7  giugno  e 
del  9   luglio  1347  (7),  che  appariscono   simili  ad  altre 


(1)  Stephani  Baluzii  Miscellanea,  opera  ac  studio  Iohannis 
Dote.  Mansi  Lucensrs;  Lucca,  1762,  voi.  III. 

(2)  Carteggio  inedito  d^  artisti  dà  secoH  xiv,  xv,  xvi;  Firenze, 
i8j9,  voL  I. 

(j)  Op.  cit.  doc.  xxxiv, 
(4)  Epist.  lett.  XXVIII. 
(;)  Nell'antica  distribuzione  segnato:  Armadio  f,  n.  36- 

(6)  a  Liber  Uteraruni  missarum  a  receptarum  ex  officio  dotti.  Aa- 
«  tìanorum  Lucani  comunis,  factus,  cotnpilatus  et  ordinatus  prò 
a  anno  N.  D.  .mcccxlii.  incipieado  in  kal.  ianuarii  dicti  anni, 
V  esistente  cancellario  dictorutn  dotti.  Antianorum  provido  viro  ser 
s  Ceche  Ghiova  de  Luca  not.  et  scriba  diete  cancellane  prefatorum 
a  dotn.  Antianorum,  me  Aytante  filio  Vaonis  Ayuntìa  not,  civ.  lue.  ». 

(7)  Epist.  lett.  V  e  X. 
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direne,  io  fornu  dì  circolare  e  colle  stesse  date,  a  Fireaze,  a 
Perugia,  a  Mantova.  L'archivio  di  quest'ultima  cìtti  ci 
ha  pure  coaservata,  oltre  quella  del  9  luglio,  una  seconda 
lettera  a  Guido  Gonzaga  (i),  l'una  e  l'altra  nell'originale. 
A  queste  due,  in  conseguenza,  e  a  quella  mandata  al  Comune 
di  Aspra  (2),  si  riducono  le  lenere,  che  ci  è  dato  leggere 
nell'originale,  anziché  nelle  copie. 

Dopo  le  fonti  manoscritte,  che  per  le  lenere  dì  Cola 
rappresentano  Ìl  maggior  numero,  van  ricordate  le  fonti 
a  stampa,  delle  quali  è  pur  forza  tenersi  paghi  nella  defi- 
cienza dei  codici.  Ma  queste,  nel  caso  nostro,  si  riducono  sol- 
tanto alle  note  Gesta  pontificiim  Tungrtnsium  dell'  Hocsemio, 
dove  due  lettere  sono  inserite  per  intiero  (3),  e  al  volume  II 
delle  opere  del  Petrarca  (edizione  di  Basilea),  che  contiene 
la  lettera  al  cardinale  Guido  di  Boulogne  (4).  E  si  noti, 
quanto  al  secondo  dei  due  documenti  datici  dall'  Hocsemio, 
com'esso  si  presenti  pressoché  simile  alla  lettera  XXVII, 
scritta  nello  stesso  giorno  ai  Fiorentini  e  conservata,  come 
già  dicemmo,  tra  i  Capitoli  del  Comune  ;  cosicché  la  ricosti- 
tuzione dell'un  testo  trova  nell'altro  un  efficace  controllo  e 
un  valido  sussìdio.  A  ogni  modo,  la  provenienza  delle  tre 
citate  lettere  resta  sempre  un  problema  insoluto,  che  noi 
sottoponiamo  all'attenzione  degli  studiosi. 

Tali  le  fonti  di  tutta  quella  serie  dì  lettere  che  va  dai 
1 343  al  j  agosto  1354  (5).  Oltre  a  questa  data,  non  resta 
se  non  il  curioso  carteggio  con  Giannino  dì  Cuccio,  per 
il  quale  ci  soccorre  un  gruppo  di  manoscritti  affatto  stac- 
cato e  distinto.  Ma  di  tali  fonti  sarà  detto  qui  solamente 
quel  tanto  che  strettamente  occorre  al  nostro  tèma,  spet- 

(i)  Papemcordt,  op.  cit.  doc.  i;  Epitt.  le».  VI, 
(a)  Episl.  lett.  XXIX. 
CO  Episl.  lett.  XXin  e  XXVIII. 
(4)  Epist.  l«t.  XLV. 

(;}  Qjiesu  è  la  data  dell'ultima  lettera  diretta  ai  Fiorentini.  Inc. 
>  Mirabilis  virtutem  doniinus  ». 
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tando  piuttosto  a  cKi  imprenda  un'edizione  crìtica  dell'  Hi- 
storia  di  Giannino  parlarne  dì  proposito. 

Agli  studiosi  non  può  riuscir  nuovo  il  fatto  che  la 
leggenda  di  Giannino  di  Cuccio  è  a  noi  stata  tramandata 
per  via  di  molteplici  codici.  Ed  è  parimenti  superfluo 
l'avvertire  come  appunto  da  quel  testo  si  ricolleghino  le 
lettere  indirizzate  a  Cola  a  quella  misera  larva  di  preten- 
dente, e  come  in  conseguenza  esse  si  veggano  riprodotte 
in  una  pressoché  identica  versione  italiana,  se  non  da  tutti, 
dalla  maggior  parte  dei  manoscritti  dell'  Historia.  Basterà 
segnalare  i  due  ben  noti  dodici  della  biblioteca  Comunale 
di  Siena,  C,  IV,  16  (1)  e  A,  III,  27  (2)  e  il  Barbe- 
riniano  XLV,  52  (3).  In  questo  però,  ch'è  tenuto  pel  più 
antico  e  autorevole,  al  racconto  dell'avventura  non  segue 
la  trascrizione  delle  lettere  che  vi  si  riferiscono.  E  pure 
(tranne  che  per  cotesta  parte  epistolare)  sono  copie   del 

(i)  Codice  miscellaneo,  cartaceo,  provcDÌeote  dalla  librerìa 
d'Uberto  Benvoglienii,  scritto  nel  secolo  xviii,  la  massima  pane 
da  una  stessa  mano:  di  carte  312  (nuova  numerazione),  di  cui 
'  alcune  bianche. 

La  Historia  a  leggenda  iti  re  Giamiino  È  ivi  contenuta  da  e.  197 
a  e.  386.  Seguono  (ce.  387  r-292  t)  altre  notizie  raccolte  dal  copia- 
tore della  leggenda,  relative  a  Giannino  dì  Cuccio  e  ad  alcuni  suoi 
discendenti. 

(i)  Cod.  miscellaneo,  cartaceo,  composto  dalla  riunione  di  mss. 
diversi  dei  secoli  svi,  xvii  e  xviii,  con  un  quaderno  di  minor  for- 
mato, Ìn;erìto  tra  le  ce.  t^j-i-jS,  che  credesi  scrìtto  nel  sec.  xiu 
(se  non  è  piuttosto  una  e onira fazione) ;  di  ce.  jjj  (numeraiione 
moderna). 

Della  Leggenda  non  contiene  che  la  parte  epistolare,  cioè  due 
lettere  di  Cola  a  Giannino,  e  una  d'Antonio  romito  a  Cola;  la  scrit- 
tura di  questo  frammento  è  del  secolo  xviii,  ed  esso  è  una  copia 
materiale  fatta  dalla  Leggenda  completa,  contenuta  nel  sopra- citato 
codice  C,  IV,  16. 

(])  Cod.  cartaceo,  del  secolo  xv,  con  legatura  modernissima, 
di  ce.  61  ;  dimeiuioni  228  X  '^-  ^°^  fregio  alla  sola  iniziale  della 
prima  pagina,  e  intiiotazione  in  rosso. 
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Barberìniano  il  codice  della  biblioteca  Nazionale  di  Pangì 
oltal.  393  »  (i)  e  il  Chigiano  Q,  I,  27  (2). 

A  foglio  219  del  codice  parigino  (3),  dove  comincia 
il  testo  delle  lettere  di  Cola,  si  trova  scritto  da  mano  diversa 

dalla  solita:  Lettres  de  Nicolas  de  Rien:^,  e  subito  dopo: 
a  Les  nombres  marqués  à  la  page  extérieure  se  rapporteat 
«  aux  pages  et  aux  numèros  des  Osserva:(ioni  dì  Girolamo 
«  Gigli  sopra  la  storia  del  re  Giannino  ».  Vedesi  dunque 
chiaramente  che  questa  trascrizione  non  può  essere  ante- 
riore ai  primi  anni  dei  secolo  scorso,  dal  momento  che 
il  trascrittore  aveva  innanzi  le  Osservazioni  composte  su  la 
leggenda  di  Giannino  da  Girolamo  Gigli  (4). 

(1)  Cartaceo,  di  fogli  2;4,  con  legatura  ni oderDissima  ininaroc- 
chino  TOSSO.  A  e.  2  (precede  il  foglio  di  guardia)  si  legge  la  se- 
guente ititi  cola  li  one  :  Hisloria  del  re  Giannino  di  Francia,  copiata  id- 
l'antico  manoscritto,  che  fu  in  mano  del  signor  Celso  Cittadini,  «obiU 
senese,  et  bora  SÌ  trova  alla  bibliotua  Barberiniana  ;  dal  che  evideo- 
temente  risulta  essere  il  manoscritto  parigino  una  copia  del  Bar- 
berioiano. 

(2)  Cod,  cartaceo,  di  ce.  140.  Contiene,  oltre  VHistorìa  di  Gian- 
nino (ce.  1-60},  un  estratto  delle  Historiat  Senarum  di  Sigismondo 
Tizio.  Sul  frontespizio  si  legge  (come  nel  citato  codice  paiigino): 
Hisloria  etc.  tratta  dall' antico  ms.  che  fu  in  mano  del  signor  Celso  Citta- 
ditti,  nobile  senese,  et  hora  si  trova  nella  biblioteca  Barberiniana,  s66i.  La 
leggenda  di  Giannino  manca,  anche  in  questo  codice,  del  cap.  XXlll, 
che  appunto,  negli  altri  manoscritti,  conitene  l'epistole  relative  al 
curioso  episodio. 

(;)  I  fogli  dal  4  al  2r8  sono  occupati  dal  racconto;  quelli  dal  219 
al  234  dalla  conispODdenzi. 

(4)  Giova  ricordare  come  queste  Osserva^oni  fossero  state  ideate 
dal  Gigli  quasi  ad  illustrazione  dell'edizione,  ch'ei  proponevasi  di 
condurre  a  termine,  deL'  Hisloria  di  Giannino  di  Cuccio.  Egli  infitti 
ne  discorreva  nel  suo  Diario  Santse  (Lucca,  1725),  dove  registrava  per 
ordine  cronologico  gli  avvenimenti  di  Siena,  r  Noi  non  parleremo 
1  qui  -  egli  scriveva  -  di  questo  principe  sventurata,  perchè  abbiamo 
«  promessa  questa  curiosa  istoria  a  tutti  i  letterati,  e  stiamo  ormai 
«  per  pubblicarla,  non  solo  per  mettere  alla  luce  un  illustre  peiso- 
«  naggio  finora  quasi  a  tutti  ignoto,  ma  per  aggiungere  un  otònii> 
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Parimenti,  da  qualcuno  fra  i  codici  italiani  AeW'Histona 
sono  tratte  le  copie  del  secolo  passato,  nelle  quali  la  bi- 
blioteca Reale  di  Parigi  possedeva  le  lettere  di  Cola 
che  vennero  trascritte  e  poi  messe  a  stampa  dal  Mon- 
merqué  (i).  Che  anzi,  secondo  il  parere  di  quest'ultimo, 
chi  avrebbe,  dorante  una  lunga  dimora  in  Italia,  redatte 
quelle  copie,  sarebbe  precisamente  il  De  la  Pone  du  Theil, 
erudito  insigne  del  settecento. 

Ma  si  rispetto  alle  fonti  genuine,  si  rispetto  a  quelle 
adoperate  dal  Monmerqué,  l'autorità  del  codice  Barberi- 
niano  rimane  sempre  maggiore,  ed  è  veramente  a  deplo- 
rare che  in  esso  manchi  proprio  quella  parte  che  più  serve 
al  caso  nostro. 

A  questo  punto  però  dobbiamo  ristare  un  momento 
dinanzi  al  fatto  notevole  della  parallela  lezione  latina,  in 


«  testo  di  lingua  toscana  agli  altri  del  buon  secolo.  Promettemmo 
CI  questa  edizione  a'  giornalisti  di  Venezia,  che  nel  primo  giornale  ne 
K  parlano,    colle   note   dell'insigne    letterato  m'  Giusto  Fontanini; 

■  ma  avendo  egli  avuto  alle  mani  cose  di  maggior  rilievo,  !e  com- 

■  pilammo  per  noi  medesimi,  e  ne  lasciamtno  un  originale  nella 
«  libreria  del  Collegio  Romano  con  altri  manoscritti  sanesi  in  osse- 
a  quio  all'eminentissirao  card.  Giov.  Batt.  Tolomei,  nostro  gran 
«  benefattore  ■   (Diario,  I,  ij8). 

Quest'oripndle  della  trascrizione  e  dell'itlustrazioni  del  Gigli  esi- 
neva  infatti,  m  tre  volumi  segnati  8,  d,  i-;,  alla  biblioteca  del  Col- 
legio Romano,  quando  il  Papencordt,  che  ne  fa  cenno  (op.  cit. 
p.  349)>  preparava  il  suo  Cola  ài  Rietino.  Ma,  alla  biblioteca  Nazio- 
nale, i  tre  codici,  del  pari  che  la  maggiore  e  miglior  parte  del  fondo 
gesuitico,  non  sono,  com'è  aoto,  pervenuti.  Una  copia  però,  tanto 
del  lesto,  quale  avevalo  preparato  il  Gigli,  quanto  dell' Osservazioni 
di  lui  si  trova  alla  Chigiana,  in  due    volumi  segnati:   Q,,  1,  28  e 

a.  1. 39- 

(i)  Dissaiation  hislorìqut  sur  Jean  I",  roi  de  Franct  ti  de  Navarre, 
parM.  M0NUERQ.UÉ;  Parigi,  Tabaty,  1844.  Anche  il  Rodocanachi 
(op.  cit.)  ristampò  recentemente  queste  lettere  ;  ma  egli,  che  ignorava 
la  pubblicazione  del  Monmerqué,  si  servi  del  codice  A,  III,  37  della 
Comunale  di  Siena. 
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cui  i  medesimi  documenti  ci  sono  stali  tramandati  nella 
Storia  di  Siena  di  Sigismondo  Tizio  (i),  che  conservasi 
manoscritta  alla  Chigiana  ed  è  l'unica  fonte  che  ce  li 
dia  in  quella  forma.  Quivi  leggiamo  le  stesse  epistole, 
che  i  codici  sopra  citati  contengono  nella  lezione  ita- 
liana. 

Or  donde  trasse  il  Tizio  queste  lettere  ?  Nulla  egli  ce 
ne  dice:  e  soltanto  della  Dù:Àkira:^'f)Re del  4  ottobre  1354(2) 
afferma  d' aver  veduto  l'originale.  Dal  Tizio  trasse  il  Pa- 
pencordt  questa  Dichiarandone  e  la  mise  a  stampa  in  fine  al 
suo  Cola  di  Rien:^o  (3). 

Ma,  tre  anni  dopo  ch'era  apparso  il  libro  del  Papencordt, 
il  già  ricordato  Monmerqué  trovò  la  Dicbiaraxione  io  una 
pergamena  del  secolo  xiv,  che  è  probabilmente  la  stessa  ve- 
duta dal  Tizio.  Essa  infatti  faceva  pane  dell'archivio  della 
casa  Piccolomini  di  Siena,  e  nel  catalogo  della  vendita, 
dalla  quale  pervenne  al  Monmerqué  nel  1842,  era  appunto 
annunziata  fra  Ì  titoli  di  quella  casa. 

Il  Monmerqué,  oltre  la  ristampa  del  testo,  diede  del  do- 
cumento un  buon  fac-simìle  (4),  ch'è  quello  appunto  uti- 
lizzato nell'Epistolario.  Quanto  poi  alle  altre  tre  lettere  (5), 
non  si  poteva  uscire  dalla  trascrizione  del  Tizio,  che  pare, 
dei  resto,  abbastanza  accurata. 

Ora,  data  questa  duplice  lezione  delle  lettere,  un  pro- 
blema si  presenta  spontaneo  :  -  ia  quale  delie  due  forme  esse 
uscirono  dalla  mente  di  Cola  ?  -  Alcune  parole,  che  il  Tizio 
fa  precedere  alla  lettera  di  quel  irate  Antonio,  dal  quale  fii 

(1)  Per  le  opportune  notizie  intorno  alle  Hìstoriac  Senetues  del 
Tizio,  rimandiamo  al  Papencordt  (op.  cii.  p.  )53). 

(2)  Epist.  leit.  UI  :  0  Hic  est  modus  et  tenor  declarationis  m 
«  omnibus  et  per  omnia  compiUtus  qualiter  fui:  subalteniatus  fìlius 
«  cegis  Luygii  et  regine  Clementie  tempore  natìviiatis  lìUi  prefati  s. 

(j)  Do  e.  XXKVII. 

(4)  Allegalo  alla  citata  Disstrtatùm  etc. 

(5)  Epiit.  letL  L-LIIl. 
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segnalata  a  Cola  l'esistenza  di  Giannìao  (i),  spargono  una 
cena  luce  su  la  questione,  «  Antonii  autem  literarum  -  scrive 
«  il  Tizio  -  transmissarum  ad  Senatorem,  tenor  huiusmodi 
«  fuit,  a  nobis  hic  in  latinum  conversus  his  verbis  »,  e  qui 
segue  la  lettera  sopraddetta.  Ma  avrà  il  Tizio  tradotte  egli 
anche  le  lettere  di  Cola  di  Rienzo  ?  E  perchè  il  tribuno 
avrebbe,  in  questo  caso  speciale,  fatta  un'eccezione  al  co- 
stume cancelleresco,  da  lui  sempre  seguito  per  l'innanzi,  di 
scrivere  in  latino  ?  E  se  la  pergamena  conosciuta  dal  Mon- 
merqué  è  redatta  in  latino,  perchè  gli  altri  documeuti  Io 
sarebbero  in  volgare?  E  perchè  Cola  avrebbe  rotta  in  tal 
guisa  una  tradizione  cosi  radicata  ?  Noi  non  sappiamo  farci 
persuadere  dalle  poche  parole  di  Sigismondo  Tizio;  ma 
richiamiamo  suU'  interessante  problema  l'attenzione  degli 
studiosi. 

Dalla  brevissima  rassegna  fatta  dei  manoscritti,  che  ser- 
vono alla  stampa  delle  lettere,  il  lettore  ha  già  potuto  ve- 
dere come  non  si  presenti  quasi  mai  la  simultanea  esistenza 
d'una  medesima  lettera  in  due  o  più  manoscritti  :  dal  che 
il  lavoro  dell'editore  viene  di  molto  sempliiìcato. 

La  più  rilevante  eccezione  a  questa,  che  può  dirsi  la 
regola  generale,  è  costituita  dalla  citata  lettera  al  Comune 
di  Viterbo  (2).  Anche  di  essa  abbiamo  una  duplice  lezione, 
latina  e  italiana;  ma,  mentre  la  prima  si  D^ova  soltanto  nel 
noto  codice  della  Nazionale  di  Torino  (ed  è  certamente  in 
tal  forma  che  il  documento  uscì  dalla  cancelleria  romana), 
la  seconda  (3)  è  contenuta  in  più  d'un  codice,  tra  le  più 
diffuse  epislolae  che  circolavano  nel  medio  evo,  come  quelle, 
ad  esempio,  di  Dante  ad  Arrigo  VII  e  di  Morbosiano, 
principe  dei  Turchi,  a  Clemente  VI.   Sembra   insomma 


(i)  Vedi  la  nartMÌone   del  Papencordt   (op.  cit.  pp.  296-502) 
e  lo  tchiarimento  di  lui:  Ueber  Gianni  di'  Guccio  (op.  cit.  pp.  )49-j54). 
(2)  Epi!t.  leti.  II. 
(j)  Bpist.  Appendice,  I. 

Archivio  dtll3  R.  Socittà  romana  di  ttoria  patria.  Voi.  XI.  33 
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cbe  la  lettera  ai  Viterbesi  fosse  di  preferenza  destinata,  fra 
tune  quelle  composte  da  Cola,  a  rimanere  nel  medio  evo 
la  più  generalmente  nota,  la  più  tipica,  la  più  popolare. 

Dei  codici  che  contengono  la  detta  lenera  citiamo  i  tre 
più  imponantijCioè  iLaurenziani  XL,  49(1)6  XLII,  38(2), 
e  il  cod.  557  (fondo  italiano)  della  Nazionale  di  Parigi  (j), 
sul  quale  abbiamo  condotto  la  ristampa  del  documento. 

Discorrere  dei  criteri,  coi  quali  l'edizione  è  stata  con- 
dotta, in  un  caso  come  il  nostro,  in  cui  ad  ogni  documento 
corrisponde  costantemente  un'unica  fonte,  sarebbe  comple- 
tamente ozioso.  E  non  è  neanche  a  dire  che  i  manoscritti 
enumerati,  né  nuovi,  né  esaminati  ora  la  prima  volta, 
traggano  seco  di  necessità  la  trattazione  di  qualche  grossa 
questione  preliminare.  Le  note,  che  accompagnano  il  testo 

(i)  Cod.  canaceo  della  fine  del  sec  xiv  o  del  principio  del  xv; 
legato  in  pelle  roMO-cupa,  con  fregi  impressi  e  con  borchie  portanti 
in  rilievo  l'artn a  medicea.  Sur  un  tassello  di  carta,  in  capto  al  r°  della 
coperta:  Condoni  di  Binda  Bonichi,  di  Danti  el  prose  di  divini.  Mi- 
sura 0,28;  X^'^'^'  fascicoli  1^,  quasi  tutti  quinterni  (il  X  è  qua- 
derno, il  XIV  e  il  XV  sesterno).  Scrittura  minuscola  rotondeggiante 
del  secolo  xv,  con  iaìziali  a  inchiostro  rosso,  fregi  in  capo  a  o^ 
componimento,  e  le  iniziali  di  ciascun  verso  colorate  in  cromo. 
A  e.  Ili:  Piilola  di  Caia  di  Rienzo  al  Comune  et  a  retori  della  ciOà 
di  Viterbo. 

(2)  Cod.  cartaceo,  sec.  xiv,  carattere  gotico;  legato  al  modo 
stesso  del  precedente;  misura  0,280  X  0,110;  di  carte  32  moderna- 
mente numerate.  A  e.  14:  Pistola  di  Cola  di  Rienzo  al  Comuni  et 
rettori  di   Fiterio. 

(3)  Corrisponde  al  cod.  7773  della  Biblioteca  del  le,  citato  dal  Ba- 
LUZE  (fiiae  paparum  Avenionenslum,  Parigi,  169),  I,  p.  884,  col.  Il) e 
indicato  dal  Fapencordt  (op.  cit.  p.  32;)  come  terza  fonte  delle 
lettere  di  Cola.  Ma,  contrariamente  a  quanto  supponeva  il  Papen- 
cordi  medesimo,  che  non  aveva  punto  visto  il  manoscritto,  esso 
non  contiene,  oltre  la  lettera  ai  Viterbesi,  alcun  altro  documento  ri- 
flettente la  vita  di  Cola.  È  un  cod.  cartaceo  del  secolo  xtv,  ca- 
rattere tondo  dell'epoca,  legatura  io  marocchino  rosso,  di  cane  108. 
A  e.  78:  Pistola  di  Cola  di  Rienzo  al  Comuni  e  rectari  dilla  città  di 
ViterU. 
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dell'  Epistolario,  risolvono,  volta  per  volta,  tutte  le  questioni 
minute,  alle  quali  esso  possa  dare  occasione,  e,  quanto  ai 
codici  adoperati,  la  Prefazione  alle  lettere  dice  brevemente 
tutto  ciò  die  non  ha  potuto  trovar  luogo  ne!  presente 
scritto,  d'indole  sintetica  e  generale. 

A  noi  dunque  rimane  solamente  a  sperare  ciie  tanto 
il  ravvicinamento  qui  tentato  fra  l'epistolografia  del  medio 
evo  e  la  produzione  letteraria  di  Cola  di  Rienzo,  quanto 
le  osservazioni  fatte  intorno  ai  caratteri  e  al  contenuto 
delle  sue  lettere,  traggano  gli  studiosi  a  sempre  meglio 
riconoscere  l'imponanza  della  pubblicazione  proposta  dalla 
Società  Romana  e  intrapresa  dall'Istituto  Storico  luliano. 

Annibale  Gabrielli. 
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//  ^Diario   ài  Stefano  Infessura. 

STUDIO  PREPARATORIO 
ALLA    NUOVA     EDIZIONE    DI    ESSO 


nELLA  sua  adunanza  plenaria  dell' 8  aprile  i88é 
y  r  Istituto  Storico  Italiano  approvava  airunanimità 
il  che  si  procedesse  alla  ristampa  del  diario  di  Ste- 
fano Infessura  (i).  Il  presente  saggio  intende  a  dichiarare 
quali  furono  gli  studi  che  precedettero  e  ì  criteri  che  servi- 
rono di  base  alla  nuova  edizione. 

É  noto  che  primo  a  pubblicare  questa  fonte  dì  storia 
fu  gii  nel  1723  Giovan  Giorgio  Eckhart,  amanuense  del 
Leibnitz,  poi  professore  dì  storia  ad  HelmstSdt  (2).  Egli 
l'incorporò  al  secondo  volume  del  suo  Corpus  historicorum 
meda  aevi,  dandolo  in  luce  da  un  manoscritto  della  biblio- 
teca Reale  d'Hannover,  riscontrato  con  un  altro  codice  Ber- 
linese (bibL  Reale  it.  fol.  37)  che,  a  quanto  seìnbra,  co- 
nobbe dopo  (3).  Nel  1730  il  nostro  Muratori  scriveva  al 
Marmi  :  «  Il  diario  dell'  Infessura  l'ho  anch'  io  nell'Estense 

(0  Buthlliao  itir Istituto  Storico  Italiano,  I,  6j-66. 

(2)  Vedi  intorno  all'Eckhart  il  von  Wegele,  GeschtchU  der  deul- 
schen  Hiitoriographit,  Lipsia,  1885,  p-  6}8  e  sgg, 

(j)  EccAHDi  CoTlms  historic.  medii  Bevi,  Lipsia,  Gleditsch,  II, 
col.  i86}-20i6.  V.  Pref.  n.  xvii. 
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«  e  pensava  di  darlo  fuori  io  il  primo  (i).  Il  signor  Ec- 
o  cardo  (cosi  lacineggtato  compariva  il  nome  dell'Eckhart 
B  nella  repubblica  delle  lettere),  il  signor  Eccardo  intanto 
«  l'ha  pubblicato  nella  Raccolta  de'  suoi  Scrittori  Germanici; 
«con  tuttociò  penso  di  ristamparlo»  (2).  Né  l'idea  del 
Muratori  era  men  che  buona;  dacché  il  diario  dell'  Infes- 
sura  interessa  troppo  più  la  storia  italiana  e  romana,  che 
non  la  tedesca  ;  e  se  l'edizione  italiana  fosse  riuscita  mi- 
gliore, avrebbe  fatto  dimenticare  per  certo  quella  che  in 
ordine  di  tempo  era  stata  la  prima.  Ma  il  Muratori  trasse 
il  suo  testo  solo  da  un  codice  del  secolo  xvn,  ora  conser- 
vato nella  biblioteca  dell'Archivio  di  Stato  in  Modena,  di- 
verso da  quel  che  servi  all'Eckhart,  ma  non  migliore;  e 
per  quanto  il  Muratori  sapesse  ch'altri  manoscritti  ne  stes- 
sero alla  Vaticana,  non  gli  era  facile  allora  averne  copia- 
Anzi,  dopo  che  la  prima  edizione  dell'Eckhart  aveva  fatto 
conoscere  intero  il  testo  del  diario,  dtato  prima  a  spizzico 
e  dove  giovava,  segui  che  l'amore  dell'  Infessura  alla  li- 
bertà comunale  di  Roma,  e  l'animo  acerbo  da  lui  mostrato 
verso  pontefici  che  la  spensero,  fecero  ritrosi  gli  storici, 
in  tempi  non  liberi  e  non  sinceri,  ad  occuparsi  di  esso,  e 
più  ritrosi  ancona  gli  archivisti  e  i  bibliotecari  in  conce- 
derne 1  manoscritti  allo  studio. 

Anzi,  il  Muratori  stesso,  ripubblicandolo,  ebbe  bisogno 

(i)  Questa  lettera  basta  a  mostrare  quanto  ben  s'apponesse  il 
teologo  Frantz,  quando  accintosi  a  purgare  dalle  gravi  accuse  la  me- 
moria di  papa  Sisto  IV,  armeggiando  contro  il  diario  dell'  Infessnra, 
che  insieme  colle  lettere  del  Filelfo  e  cogli  scritti  di  Luigi  XI  gli 
sembrava  costituire  e  das  Haupursenal  der  Angriffe  gegen  Sistus  IV  », 
scrìsse  :  e  Muratori  trug  mit  Recht  Bedenken,  sie  der  Sammlung  seiner 
■  ScfiploTti  Rer.  Ital.  einzureihen  und  entschloss  sich  nur  deshalb 
n  dazu,  weil  Eccardus  dieses  Tagebuch  bereits  den  "  Gelehrten  " 
<  zuginglich  gemacht  hatte  ».  Cf.  G.  Frantz,  Stxtus  IV  und  die  Ri- 
pubtik  Fiorini,  Regensburg,  1880,  p.  vi  e  sgg. 

(1)  Vedi  LuD.  Ant.  Muratori,  Lettere  inedile  scritte  a  Toscani, 
Firenze,  Le  Monnier,  p.  322. 
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di  attenuare  con  considerazioni  difensive  il  fatto  suo,  sop- 
primendo qualche  brano,  rimandando  chi  avesse  desiderato 
di  più  all'edizione  tedesca  (i);  a  lui  bastando  che  un  testo 
di  tanta  ìmponanza  non  fosse  escluso  dalla  sua  grande  rac- 
colta italiana. 

Per  r  innanzi  maraviglia  invece  che  precipuamente  dalla 
scuola  storica  ecclesiastica  sia  da  ripetere  il  credito  e  la 
diffusione  che  consegui  ÌI  diario  di  questo  scribasenato.  Del 
qual  fatto  è  da  ripetere  l'origine  un  po'  dalla  materia  e  un 
po'  dalla  forma  dell'opera  di  lui.  Dacché  tra  molti  nota- 
mene in  cui  egli  adombra,  più  spesso  che  non  dichiari,  la 
storia  comunale  di  Roma,  n'  à  di  quelli  che  grandemente 
interessano  la  Chiesa,  Dove  egli,  per  esempio,  accredita 
una  reliquia,  o  anesta  un  miracolo,  o  registra  una  canoniz- 
zazione, o  dà  relazione  d'un  conclave,  o  allega  un  parti- 
colare dei  cerimoniale,  l'autorità  di  lui  parve  preziosa. 
Quindi  il  Panvinio  (2),  il  Bosio  (3),  il  Martinelli,  il  Ni- 

(1)  Muratori,  Rtr.Il.Scr.  Ili,  par.  2»,  e.  iiiq,  pref.:  ■  pauca  mihi 
a  placuit  expungere,  quae  foedìora  mihi  visa  sunt  atque  indigna,  quae> 
«  honestis  auribus  atquc  oculis  ofTeramur.  Q,ui  «iusmodi  sordibus  de- 
■  lectalur,  editionera  Eccardi  adeat  i>. 

(2)  Cf.  le  sue  ViU  di  Sisto  IV  i  d' Innocmin  f/// scritte  in  conti- 
nuazione alie  Vilae  pontìficum  del  Platina,  Il  PouGET,  le  cui  note  n  ex 
M  chronicis  bibliotbecae  Colbertinae  »  riferisce  il  Montfaucoh  (Bibl. 
bibliolh.  mss.  e.  11J1),  a  proposito  del  ms,  Colbeniaao  dell' Infessura 
osserva:  «De  Sisto  IV,  quem  tamea  laudat  Onuphrius,  horrenda 
s  oarrat,  atc  quibusdam  aliis  pontilìcibus  psrcit  »,  senza  rilevare 
quanto  appunto  il  Panvinio  stesso  accatta  dall'  Infessura. 

(3)  F.  Martinelli,  Primo  Irioafo  della  S""  Croce,  1655,  e.  64; 
Iac.  Sosio,  La  trionfanU  e  gloriosa  croce,  Roma,  [éio,  nella  stam- 
peria del  signor  Alfonso  Ciacone,  p.  62  ;  Ho,  Niquet,  Tituliu  S.  Cru- 
cis, Parisiis,  1698;  i  quali  autori  citano  il  brano  dell' Infessura  «die 
a  prima  mensis  februarii  anni  1492  ».  Soresini,  De  Capilibus  Ss.  App. 
Ptlri  il  Paoli  in  sacrosanta  Laterammi  eccUsia  asservatis,  Romae,  1673, 
PP-  S3>  S4>  59'  '06,  107,  115.  Delle  citazioni  del  Rainaldi  e  degli 
anaalìsti  terrò  piij  particolare  proposito  altrove.  Il  Niquet  lo  allega 
«  ex  antiquo  rerum  Romanie  urbis  diario  a  Laelio  Petronio,  Paulo 
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quet,  il  Rainatdi,  Io  Chacon  (Ciaconius),  il  Vìttorelli, 
rOldoini,  il  padre  Casimiro,  il  Marini,  Ìl  Severani,  il  So- 
resini,  il  Gattico,  il  Garampì  vi  sì  riferirono  con  certezza, 
taluni  anche  segnalandone  i  manoscritti  in  buon  numero, 
per  sino  a  che  l'edizioni  non  ne  diffusero  il  testo;  di 
guisa  che  può  sembrare  non  estraneo  all'ultima  forma  di 
compilazione  che  il  Liher  pontificaìis  assunse  nel  se- 
colo XV  (1),  e  quasi  un  anello  di  congiunzione  tra  l'efFe- 
ineridi  della  storia  civile  di  Roma,  che  col  secolo  xv  muore. 


a  de  Magistris  et  Stephiao  Infessura  conscrìpto,  quod  niaDuscrìptum 
E  habetur  in  biblìotheca  Fulvii  Archangeli  Balneoregiensis  b.  n  p.  Gt- 
siMiRO  {Storia  d'Araceli,  pp.  416,  418,  424,  468,  469)  ne  ciu  i  niss. 
Chigiano  1226,  Vatic.  ^389,  ;394,unms.  «presso  il  signor  marcheM 
«  Pompeo  Frangipane  »  e  quello  «  presso  il  signor  Francesco  Vale- 
n  sio  B.  Marini,  Archiatri,  II,  200,  n,  14;  G,  Severano,  Afemorie  flWr< 
diUe  setti  chiese  di  Roma,  Roma,  léjo,  pp,  162,  511,  520,  574.  Gat- 
Tico,  Acta  seltcta  caertmonialia  S.  R.  E.  ex  variis  mss.  codicibus  et 
diariii  saeculi  XV,  xvi,  xvii,  Romae,  i7;3,  cita  l'Infessura  a  e.  366, 
e  nella  prelazione  (pp.  xiv-v)  osserva:  «  Illa  auiem  ipsa  causa,  quae 
n  me  ad  Burcardi  excerpta  huic  collectioni  inserenda  permovit  eadem 
«  multo  magi)  impulit  ut  ex  aliis  Libns  Diarìis  Rotnanarum  Rerum, 
«quos  in  Archiviis  inveni,  fragmenta  aliquot  eruerem;  licet  ipsorum 

B  aliqui   inler   Scripta  Rerum  Italicarutn  collocati  fueriat  » 

«  Idem  Muratorius  iterum  edidit  Diarium  Romae  scriptum  a  Ste- 
li phano  Infessura  Scriba  Senatus  populique  Romani,  quod  antea  alibi 
a  fuerat  editum,  licet  lucem  non  mereretur  publicam  ob  acerbitatem 
<(  mordacissima  TU,  qua  sine  debita  maiorìbus  reverentia,  quorumdatn 
<r  acca  proscindit.  Ab  ìsto  Diario,  cuius  varia  inveni  mss.,  vis  unum 
«  alterumve  fragmentum  etui,  cum  ferme  tantum  exorta  dissidi»  et 
«  contentiones  inter  Romanos  proceres  narret,  quae  petiitus  aliena 
'I  sunt  a  meae  CoUectionìs  scopo  ».  Garamfi,  Saggio  di  osservazioni 
sul  valori  delle  monete  pontificie,  App.  pp.  79-Sa,  163-64,  171-72,  ecc. 
(i)  DucRESNE,  Elude  sur  le  Libtr  pontificalis,  p.  117;  LaeUHEb, 
Zur  Kirchengachiehti  dts  kvi.  und  xvir.  Jahrhundtrts,  p.  140.  A  pro- 
posito dei  Diaria  Sixti  IV,  aactore  Bariholomto  Platina,  osserva  :  o  Die 
«  Abhangigkeit  Sacchis  von  Infessuras  Tagebùchem  stehi  ausser 
«  Frage;  sein  Standpunkt,  ist  aus  den  Vitae  Rom.  Pontifitam  bekumt 
u  und  hier  nicht  verleugaet  a. 


jdbyGoOglC 


//  diario  di  Stefano  Infessura  485 

e  la  serie  dei  diurnisti  della  curia  che  col  secolo  xvi  (i)  s' ini- 
ziano. 

Il  Contelori,  il  quale  non  lo  allega  né  nella  sua  Vita 
Martini  V,  né  ntW'EUmhus  S.  R.  E.  cardinalium  ab  armo  1294 
ad  anrmm  14)0  (si  ponga  mente  a  quell'anno  che  è  comune 
punto  di  partenza  e  pel  Contelori  e  per  l' Infessura),  né  lo 
ciu  nella   Genealogia  famìliae  Comttum,   dove   pur  citò  il 


(l)  Il  Gregorovias  rimproverò  al  Ranke  d'aver  confuso  coi  ceri- 
moDieri  pontifici  I'  I.  il  quale  fu  invece  scrlbasenato  e  podestà  ad  Orte. 
L'abbaglio  parve  nell' edlzioae  del  1S74  della  GachichU  dir  romam- 
schcn  und  gtrmanischm  VUker,  Appendice  ^ur  Krililc  miurir  Qcschkht- 
schreiber,  p.  98:  0  Infessura's  lagebQcher  sìnd  immer  als  cine  Einleitung 
■  zu  Burcaidus  betrachtei  worden,  und  voli  schdner  Notizen  ».  Gke- 
DOROVius,  Gtsch.  d.  SL  Rom.  VII,  606,  scrive  del  nostro  diarista: 
«  Sein  hochverdienstliches  Werk  wurde  vielfach  benut^t.  Selbsl  Bur- 
li ckhard  welcher  Bischof  von  Hona  und  wol  mit  Infessura  befreundet 
«war,  Schrieb  ihm  fùr  das  Jahr  1492  stellenweìse  aus».  Cf.  ms. 
Vat.  9136  del  Suares,  e.  jg  e  sgg.  e  Vat.  9026, apografo  del  Marini.a 
e.  167  :  «  Suareiii,  De  Diariis  et  Actibus  Concistarialibus,  ex  orig.  in  BB  ». 
In  questo  si  citano:  i"  «  Diaria  ab  obilu  Bonifacii  S  ad  AÌMondrum  6 
aia  B  B,  Vaticana,  d.  {621,  codice  seu  Ephimcridu  n,  notando  in  mar- 
gine: (ritaliceu-  2°  t  Diarium  dictum  Mesticania,  collectura  e  qul- 
«  bujdani  Diariis  olim  apud  Gentileni  Delphinum  at  incerti  auctoris 
B  ab  Urbano  V'"  ad  Gregorium  XII"™  ab  anno  1379  ad  1427  in  B  B 
"  et  in  archivio  Vaticano  e  libris  Card.  S'"  Susannae  Cobellutii  »; 
;°  n  Diaria  SUphani  InfiSiurac  civis  Romani  a  Umpon  Curisi  Romanae 
•  i  Galiis  reductae  in  Urbem  ad  AUxanàrum  VI  Pont,  sive  ab  a.  1J14 
1  ad  i4gj  rerum  romanarum  morum  UmpoTum».  E  cita  in  margine: 
nCode;(  Vatic.  5299  partim  ilalice,  partim  latine,  incipit:  ponUfical- 
«  mente,  et  disseli  :  piglia  tuaura  italice  u.  £  annota  a  e.  269:  «  Omnes 
«  Codice}  Diariorum  Caeremonialium  reconditi  fuerunt  in  Biblio- 
"  thecis  Famesiorum  cardinalium  Alexandri  et  Rainutii  exemplati  ut 

0  adnotat  p.  4,  d.  i  diai.  Io.  Paulus  Mucantius  ad  ann.  1 590  n.  Nel  ms. 
Vat.  4909  si  citano  a  p.  11  fra  i  mss.  di  cui  si  giovò  l'autore  della  Storia 
iiUa  Serenissima  Nobiltà  dilfalma  città  di  Roma,  libro  apocrifo  di  Alfonso 
Ceccarelli,i  "  Diarii  di  Stefano  Infessura  dette  cerimonie  EccSe  (!) 
'  quali  sono  manuscritti  in  tutto  foglio  nella  libraria  del  signor  Fran- 

1  Cesco  Mucante  maestro  delle  ceremonie  di  N.  S.  a. 
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Diario  del  Notaio  deW Antiposto  (i),  lo  conobbe  per  ceno, 
ne  possedè  un  manoscritto,  e  un  codice  nel  museo  Britan- 
nico (add.  mss.  8433)  ce  ne  fornisce  la  prova.  Tutti  i  cul- 
tori della  storia  civile  e  dì  quelle  discipline  che  le  valgono 
di  sussidio,  come  la  topografia,  la  genealogia,  la  numisma- 
tica, ne  invocarono  l'autorità.  Tutte  le  combriccole  lette- 
rarie che  in  Roma  tennero  successivamente  il  campo,  da 
quella  di  Fulvio  Orsini,  del  cardinal  Delfini  e  del  Sirleto, 
a  quelle  della  regina  di  Svezia,  del  barone  de  Stosch, 
degli  Albani,  del  Valesio,  del  Cancellieri,  tutte  ne  fecero 
conto  (2). 

Se  non  che  il  diario  dì  Stefano  Infessura  bj  creduto 
suUa  parola  assai  più  che  esaminato  ;  della  persona  sua  bastò 
conoscere  quelle  notizie  che  negli  appunti  cronici  die  di 
se  stesso:  bastò  l'appunto,  che  si  spesso  ricorre  in  principio 
ai  manoscritti  del  diario,  ch'egli,  cioè,  fu  podestà  ad  Otte 
nel  1478  (3).  Ricerche  originali  non  sì  fecero,  o  non  si 
potè;  non  sì  raccolsero  quelle  sparse  ne'  libri  a  stampa.  Il 
Valesio  e  il  Cornazzani,  pur  giovandosene  per  la  storia  e 
la  genealogia  di  casa  Colonna,  non  videro  come  l'influenza 
di  casa  Orsina  erasì  provata  a  intorbidare  la  fonte  loro;  il 
Cancellieri,  che  pur  ricorse  a  luì  per  stabilire  l'origine  del 
mercato  di  piazza  Navona,  le  solennità  dei  possessi  ponti- 
fici, financo  il  a  sonare  a  gaio  »  delle  campane  di  Campldo- 

(1)  CoNTELORi,  Genealogia  familiae  Comitum,  p.  26-  Non  lo  Domina 
espressamente,  ma  Io  designa  :  «  in  Diario  Italica  lingua  scripio  quod 
u  incipit  ab  anno  1481  a. 

(2)  De  Nolhac,  La  bibliothique  de  Fulvio  Orsini,  Paris,  1887,  pas- 
sim; JusTi,  Lebm  f^inkdmaiim,  II,  129;  Id.  Antiquarischt  Briefe  in 
Baron  i'hilifip  von  Stosch,  p.  22  e  sgg.  ;  Valesio,  Istoria  di  casa  Co- 
lónna, ms,  arcliivio  Colonna,  cred.  XIV,  t.  26,  pp.  80,  171,  eci. 

{3)  Lo  JOcHEH  {Allgemeines  GeUbrten  Lexikon)  lo  chiama  ■  eio  Se- 
«  cr«arLus  des  Raih»  za  Rom,  war  erst  Sudt-Richter  lu  Oru*.  I 
rass.  che,  secondo  1«  sigle  indicate  in  seguito,  lo  danno  come  potesti 
di  Orte,  sono  A,  O",  R,  S,  V.  —  S'  in  due  note  diverse  lo  di  «  po- 
«  testas  Ostìae  »  e  «  p.  Ortae  ». 
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glio  (i),  della  famiglia  dell'  Infessura  non  aggiunse  verbo  ; 
né  la  stona  dello  studio  romano  sospettò  che  dovesse  appa- 
rire il  nome  del  nostro  diarista  fra  quelli  de'  suoi  profes- 
sori. Di  guisa  che,  sino  a  questi  ultimi  tempi,  in  cui  la 
critica  si  è  eserdtatii  in  ogni  maniera  d'indagini  e  dì  rap- 
presentazioni, il  valore, storico,  la  smittura  e  la  compagine 
intrìnseca  degli  scritti  dell'  Infessura  rimasero  intentati. 
Qualche  dubbio  sulla  giustezza  d'alcuna  delle  sue  date 
affacciarono  il  Muratori  (2),  il  Giorgi,  il  Papencordt.  Il  Gre- 
gorovius,  pieno  di  simpatia  pel  nostro  scribasenato,  affermò, 
ripetè,  congetturò,  ma  non  provò  nulla  sul  conto  dì  lui  (3)  ; 


(i)  Cancelliebi,  I^  campaiu  di  Campidoglio,  p.  42. 

(2)  Muratori,  Annali  d'Italia  ad  ano,  i4;8,  1464,  1488-,  Giorgi, 
Vila  Nicolai  y  poni.  max.  ad  fidem  veUrum  mcnumenicrum,  p.  159; 
quantunque  altrove  (p,  i6g)  scriva:  n  at  dubitare  non  sinit  inscriptio 

■  Dune  aliata,  atque  Slephani  Infissurae  testiraonium  »  ;  Papencordt, 
GuehichU  dtr  Stadi  Rota  im  Mittsiàlter,  pp,  471,  476. 

(j)  Ghegorovius,  Gaohichtc  der  Stadt  Rom,  VII,  60S  :  "  Zu  wir- 
a  klicher  Bedeulung  erhebt  sich  unter  diesen  rOmischen  Joumalisten 
"  erst  Stefano  Infessura.  Das  Leben  dieses  Mannes  ist  uabekannt, 

■  ausser  dass  man  durch  ihn  selbic  weiss,  er  sei  im  Jahre  1478  pra^tor 
0  in  Horta  gewesen,  datin  Schreiber  der  Secats  geworden,  Er  ver- 
«  fasste  eia  Diarium  der  Stadt  Rom  teils  in  italienischer,  teils  in  la- 
«  teinischer  Sprache,  dessen  Anfang  nur  fragmentarisch  ist;  denn  er 
«  begiaat  mit  1195,  springt  dann  zu  1403  Qber,  gibt  die  Geschichte 
n  der  crsten  Hàlfce  des  xv.  Jahrhunden»  wie  im  Ausiuge  aus  anderen 
ff  Chronisten,  und  wird  darauf  selbslàndigund  rdchhaltig  namenllich 
«  voD  SixtusIVan.  Ofienbarfuhrte  Infessura  einengrSsseren  Plannicht 
«  aus  (?!).  Er  ward  wie  Burckhard  ohne  humanistische  Bildung.  Vora 
«  wissenschaftlichen  und  kùnsceirischen  Leben  in  Rom  natn  er  nicht 

■  die  geringste  Notiz.  Im  Hofbeamten  Burckhard  wagt  sich  nìe  der 
<t  Mensch  hervor;  in  dem  rechtlichen  Infessura  aber  schlàgt  das  Herz 
a  und  urteilt  der  Verstand  ein«  freimùtigen  Biirgers.  Er  lelgt  sich 

■  als  praktischen  Mann  von  einfacher  und  rauher  Art,  ali  echc  rdini- 
H  schen  Patrioien,  Republicaner  aus  Neigung  und  Princip,  als  Feind 
K  der  Papstgewalt,  daher  er  sich  offen  als  Bewunderer  Porcaro's  be- 
«  kennt.  Deshalb  fràgt  er  bei  seinem  Tadel  ùber  die  Pàpste,  namendich 

■  den  ibm  so  tief  verhassten  Sixtus  IV,  die  grelUien  Farben  auf.  F3I- 
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il  Reumont  male  lo  dipìnse  come  il  rappresentante  vero 
dell'  inesauribile  maldicenza  romana  (i),  quantunque  avesse 
ragione  d'aiFermare  che  per  i  Liutprandì  del  secolo  xv 
si  voglia  critica  non  meno  acuta  che  per  quei  del  X  ;  a] 
Creighton  non  s' intende  ben  chiaro  se  ulvolta  l'origina- 
lità di  lui  parve  più  preziosa  0  sospetta  (2)  ;  il  Pastor,  fi- 
nalmente, dopo  averlo  rappresentato  come  un  violento  av- 
versario della  dominazione  papale,  dopo  averlo  censurato, 
guidando  sulle  orme  del  Giorgi,  per  cronologica  inesattezza, 
promette  poi  di  provare  nel  secondo  volume  della  sua 
storia  de'  pap',  e  di  provare  funditus,  che  l' Infessura,  secondo 
lui,  non  merita  fede  (3).  La  quale  promessa  non  trattiene 
l'esame  scientifico,  libero  da  preconcetti  aggressivi  ed  apo- 
logetici, dal  saggiare  una  buona  volta  la  compagine  di 

«  schung  dcr  Geschichce  sind  ihm  nlcht  aachzuwetsen.  Da  er  das 
n  Papsthumdurchaus  vonsemerweltlichen  Seite darstdU,  gab  ihm  das 
«  Nepotenwesen  zu  moralischer  Entrùstung  und  bettem  AusfaUen 
«  Grand  genug.  Nur  ist  er  einseitig;  voti  detu  Guieti  was  Sixtus  IV 
«  geschaffen  hat,  weiss  er  kaum  ein  Wort  m  sagen.  Man  kann  iho 
«  den  leuten  Republicaner  der  Stadt  Rom  aeaneD  ;  eiaen  Mano  der 
CI  lùchtigsiea  Gesinaung,  voli  bùrgerlichem  Ehrgefùhl.  Das  Offencliche 
«  Leben  zur  Zeit  von  Sixtus  und  Innocenz  Vili  lehrt  er  am  besiea 
n  kennen  ;  dafìir  ist  er  Hauptquelle.  Sein  hochverdienstliches  Werit 
B  wurde  vielfach  benutzi  ».  Nelle  partigiane  Geschichtslùgen,  Paderbom 
und  Mùnster,  1887,  non  trovandosi  menzione  dell 'Infessura,  vuol  dire 
che  o  non  s'ebbe  come  un  k  Gegner  des  Papsihums  »  o  non  parve 
uno  storico  mendace. 

'  (i)  l\  Revkout,  GeschìchUtUr  Stadi  Rom,  lìl,  par.  i*,  p.  367:«der 
«  ichlt  Keprilsentant  der  unvenvìlstlichen  rdmischen  Medisance  b. 

(2)  Creighton,  A  ìnstory  oj the papacy,  II,  510;  «  (Infessura's  diajy) 
«  grows  more  coonected  as  il  approaches  his  own  time,  bui  has  some 
«  iaforroation,  not  given  elsewhere,  of  the  evenis  of  the  years  14  ji 
«  and  I4}4  ». 

(3)  'Pastor,  GesMchle  der  PàpsU,  siit  àem  Ausgang  des  Milblalbri, 
1,  }42, in  nota:  "Infessura,  eia  heftiger  Feind  der  pìpstlichen  Herr- 

Bschafft  b;  p.  4J},  nota  a:  « Auf  die  Ungtaubwiìrdigkeii  Infes- 

H  sura's  wird  der  zweite  Band  dieses  Werkes  noch  naher  eiogehen 
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questo  diario,  l'autore  del  quale  di  molte  delle  cose  che 
racconta  fu  senza  dubbio  testimonio  di  veduta.  Fino  a  che 
punto  fosse  egli  in  condizione  di  vedere  il  vero,  come 
lo  raccontasse,  quanto  lo  colorasse  del  suo  umore  personale, 
quanto  accettasse  da'  contemporanei,  se  l'opera  sua  ci  perve- 
nisse schietta  o  a  quali  alterazioni  andasse  soggetta  nel 
tramandarcisi,  queste  sono  le  ricerche  che  sembra  necessario 
di  premettere,  prima  di  poter  portare  coscienzioso  giudìzio 
della  fede  che  merita. 

È  cosa  certa  che,  se  non  fosse  pel  diario  dì  Stefano, 
oramai  non  resterebbe  più  memoria  del  nome  e  della  ca- 
sata degl'Infessura  (r).  Di  unti  documenti  a  lui  anteriori 
in  cui  s' incontrano  lunghe  Uste  di  cittadini  romani,  come, 
ad  esempio,  nelle  tante  convenzioni  d'accordo  e  transazioni 
tra  il  Comune  di  Roma  e  ì  pontefici,  quali  furono  pubbli- 
cate e  dal  Vitale  e  dal  Theiner,  il  cognome  degl'  Infes- 
sura non  capita  mai;  né  capita  in  documenti  privati  a 
stampa,  o  in  altre  cronache,  se  si  eccettua  quella  mano- 
scrina,  assai  sospetta,  di  cui  fa  parola  il  Dicci  (2),  che  gii 
si  conservava  nell'archivio  dei  Boccapaduli.  In  questa,  tra 
gl'intervenuti  ad  una  festa  di  Testacelo,  si  citano  «  vestuti 
«all'antica...  li  riformatori  dello  studio  che  erano  Luca 
«Antonio  Boccapadura  et  l'altro  Matteo  Infesura  0.  Pure 
non  è  dubbio  che  la  casata  degl'Infessura  fu,  tra  le  popo- 
lari, delle  più  spettabili,  e  basterebbe  l'autorità  di  Marcan- 

(i)  Nei  Registri  del  eamerUngo  dtlla  Camera  di  Roma  (Arch.  di  Stato) 
il  nome  di  lui  apparìsce  notaio  selle  seguenti  forme:  i*  Stefano  in 
fessura;  2°  infessura;  3* inffcssura ;  4''infusura;  5"  Infusurj;  6" de  yn- 

(2)M.  Bicci,  Noliiia  detta  famiglia  Boccapaduli,  Roma,  1761,  p.  2;, 
in  nota.  La  cronica,  per  quanio  riferisce  il  Bicci,  fu  scritta  «  in  Roma 

■  nello  rione  delli  Monti  per  Nardo  Scocciapile  nell'anno  1)72  del 

■  mese  di  agosto  per  santa  Maria  a.  Di  questa  cronica  il  Bicci  dì  un 
lungo  estratto  fra  ì  docutnenti  (pp.  jSg-;^;).  Sembra  scritta  eoa 
preconcetti  genealogici  e  ad  esaltazione  specialmente  della  famiglia 
dei  Maddaleni. 
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tonio  Altieri  a  rendercene  testimonio.  Era  delle  romane 
natie  e  s'andava  assottigliando  e  nascondendo  tra  le  romane 
fatte  (i).  Le  memorie  manoscritte  che  se  ne  raccolsero, 
risalgono  sino  all'anno  1397,  cioè  sino  all'avo  del  nostro 
Stefano  ;  ma  prima  della  metà  del  secolo  xvii  si  rabbuiano 
e  il  nome,  l'erediti  e  le  cane  della  famìglia  trapassano  di- 
sperdendosi in  casate  commemorate  per  censo  largo  e  re- 
lazioni profittevoli  colla  curia  (2). 

Nel  1397  Lello  degli  Infessura  comparisce  arbitro  tra 
Lorenzo  di  Cecco  Palochi  e  Ludovico  de*  Papazzurri,  sen- 
tenziando in  una  questione  di  loro  orti  contigui  per  la 
distruzione  d'una  fratta.  Egli  ebbe  ad  essere  pertanto,  se- 
condo ogni  probabilità,  dottore  dì  legge.  Nel  1408  assistè  lUa 

(i)  M.  A.  Altieri,  Li  inipUaU,  ti.  Narduccì,  p,  ij  :  ■  Roma,  pi 

«  regina  et  dea  universale, vedese  al  presente  tanto  nitiilata  cbe 

«  per  romani  naturali  terriase  obscurisaima  et  solitaria  latebra.  Prio- 
o  cipiando  dalli  Monti  et  per  Cavallo,  per  lo  Treio  et  per  li  Cono, 
a  roancatice  Cerroni,  Novelli,  Paparoni,  Petrucci,  poi  Salvettì,  NÌkì, 
n  Cagnoni,  Lupelli,  Pirroni  et  Vennettini,  Dammari,  Foschi,  Piui, 
K  Masci,  Capogalli,  Mantaci,  Carvoaì,  Palocchi,  Acorariì,  Pedacchia 
•e  et  Valentin!;  Palelli,  Arcioni,  Migoi,  Capomaiestri,  Subbanari, 
K  Negri;  et  poi  Mancini,  li  Scutti,  li  InfeJSura,  etc  ». 

(2)  Nei  testamento  d'Agnese  Branca,  rogato  dal  notaio  Bu«io 
(li  Paolo  di  Buccio  di  Angeli,  in  data  de'  12  gennaio  1401,  e»staite 
nell'arch.  di  S.  Spirito,  e  citato  dall' Adinolfi  {Roma  ntffetà  di  mtfjp, 
II,  26,  in  nota),  si  descrive  una  casa  che  confina  colla  a  domus  heit- 
n  dum  condam  Petti  de  Columna,  ab  alio  latere  tenet  Lelluj  Fé- 
K»ure,  retro  est  locus  qui  dicitur  la  Sede,  et  locus  qui  dicitut  la 
nMesaa.  Gl'Infessura  s'imparentarono  coi  Giovenali  e  i  Ghislieri. 
Le  loro  carte  passarono  da  queste  casate  nei  Simonetti  e  da  questa  ' 
poi  nella  famìglia  dei  conti  Savorgnan  di  Brazzà,  che  con  grande 
cortesia  mi  concessero  di  averle  a  studio.  Rendo  grazie  in  quest'oc- 
casione alla  colta  e  gentile  signora  contessa  di  Brazzik,  anche  per 
altri  schiarimenti  verbali  che  mi  favori  rispetto  all'archivio  dome- 
stico. Le  pergamene  degl'  Infessura  fino  a'  tempi  dell'archivista  Aro- 
matari furono  vedute  nell'archivio  Brazzà;  poi  scomparvero.  Vedi  in 
App.  n.  I  le  Nothie  Telativi  atta  famiglia  In/usura  t  docummti  ci»  '■' 
riguardano. 
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lettura  e  alla  conferma  de'  capitoli  della  socìetA  del  Santis- 
simo Salvatore.  Poi  Gìovan  Paolo,  suo  figliuolo,  aromatario 
o  speziale  della  regione  di  Trevi,  è  de'  caporioni  nel  1428; 
non  risulta  con  cui  s'ammogliasse,  ma  ebbe  buona  fi- 
gliuolanza;  la  Vannozza,  maritata  ad  un  Benedetto  di 
Felice  de  Fredis,  di  Valmontone,  antenato  di  quel  de  Fredìs 
che  diventò  famoso  per  aver  ritrovato,  scavando  in  una  sua 
vigna  presso  le  Sette  Sale,  nel  150^,  il  gruppo  del  Lao- 
coonte;  poi  Lello,  Ìl  nostro  Stefano,  Lorenzo,  Antonio, 
Domenico  e  Ceccolo  che  fu  celebrato  come  uom  faceto  e 
<i  da  supplire  ogni  defeao  »  (i).  Ma  non  sembra  che  costoro 
godessero  di  numerosa  prole  o  vivessero  a  lungo.  Lello 
era  già  morto  nel  1483.  E  appunto  in  quest'anno  Stefano, 
curatore  d'Antonina,  figlia  di  lui  e  sua  nipote,  comparisce 
come  «  eximius  iuris  utriusque  doctor  »,  e  stipula  patti 
dotali  fra  let  ed  Antonio,  figlio  di  Giovan  Battista  della 
Pedacchia.  La  subarratio  segui  o  in  regione  Trivii  in  domo 
0  habitationis  dicti  d.  Stephani  n.  La  dote  era  di  400  fio- 
rini, da  pagarsi  metà  subito  in  contanti,  meti  fra  un  anno, 
dando  ipoteca  su  d'una  casa  del  «  q.  Lelio  de  Infessurìs 
o  in  regione  Trevi  cui  ab  uno  latere  tenet  Laurentius  de 
o  Infessurìs  ipsius  d.  Stephani  et  q.  Leliì  germani  fratrìs  ». 
Lo  sposo  in  pegno  dotale  costituì  una  casa  patema  posta 
«in  loco  qui  dicitur  la  Pedacchia».  Le  nozze  si  fecero  in 
Ss.  Apostoli;  testimoni  spettabili  intervennero  all'atto  so- 
letme.  Ceccolo  aveva  pur  egli  già  nel  1511$  lasciato  vedova 
la  sua  Maria,  rìmasa  con  due  figli  :  Teofila  e  la  Lucrezia 
che  andò  a  marito  ne'  Patrizi.  Figlia  della  Vannozza,  Mad- 
dalena de  Fredis  sposò  Pietro  di  lacovo  «  condam  do- 
a  mini  Galeotti  de  Normandis  olim  de  regione  Columpne 
0  et  nunc  de  regione  Trivii  ».  Cosi  gì'  Infessura  s'impa- 
rentarono coi  discendenti  di  quel  Galeotto  Normando  che 
re  Ladislao  fece  cavaliere  a  San  Marcello  nel  1404,  e  cui 


(i)  M.  A.  ALTieiti,  Li  imptiali,  ìoe.  cit. 
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cinque  anni  dopo,  a' 21  di  giugno,  la  fazione  orsina  ed 
ecclesiastica  tagliò  la  testa.  E  Stefano  ammogliatosi  1 
Francesca^  vedova  già  d'un  Paparoni,  ebbe  pur  esso  due 
soli  figliuoli:  Marcello  e  Matteo.  Quest'ultimo  nel  ijoj 
era  già  morto;  quasi  fosse  destino  che  cittadini  amaiiu 
della  liberti  dovessero  ormai  vivere  vita  agitata  e  breve. 

E  agitata  ebbe  a  menarla  nella  sua  giovinezza  anche 
il  nostro  Stefano.  Si  trovò  a'  rumori  e  alle  giustizie  della 
cospirazione  di  Stefano  Porcari;  si  trovò  a  vederlo  appic- 
cato al  torrione  di  Castel  Sant'Angelo  :  «  e  veddilo  io  - 
«  esclama  -  vestito  di  nero  in  iuppetto  et  calze  nere  pcnnere 
0  quell'  huomo  da  bene,  amatore  dello  bene  et  liberti  de 
«  Roma  »  (i).  Egli  e  suo  padre  e  tutti  i  fratelli  ebbero 
brighe  con  Gasparraccio  della  Regola,  brighe  che  nel  1470  a 
terminarono  con  atto  di  securtà  e  di  pace  solenne  (2),  mn 
che  prima  dovettero  turbare  non  poco  la  pace  della  famiglia. 

L'anno  in  cui  Stefano  nacque  non  ci  risulta  da  docu- 
menti. Sappiamo  the  nel  gennaio  del  ijoo  era  morto, 
dacché  appunto  in  quel  mese  Marcello  e  Matteo  suoi  figli 
convengono  col  camerlingo  della  chiesa  di  S.  Maria  in 
Via  Lata,  promettendo  al  Capitolo  un'annua  cavallata  di 
mosto  in  compenso  d'uni  messa  alla  settimana  in  giorno 
di  lunedi,  da  celebrare  in  perpetuo  a  suffragio  de'  morti 
nella  cappella  di  S.  Nicola,  di  cui  Stefano  Infessura  sin 
dal  1481  aveva  acquistato  il  dirìno  di  patronato  per  la  fa- 
miglia sua  e  pe'  discendenti.  Ma  Stefano  aveva  costituito 
vincolo  sopra  una  vigna  che  aveva  acquistato  per  la  cor- 
rìsposu  alla  chiesa  della  cavallata  di  mosto  annuale;  e 

(i)  Questo  passo  leggesì  nelle  edizioni  d'Eccardo  e  del  Muratori 
assai  guasco.  (E):  a  e  viddelo  io  vestito  di  nero  in  vipetto  et  ftiit 
a  nere  le  perdete  queirhuomo  da  bene  0.  -  (M)  :  «  e  lo  vidi  lo  ve- 
«  stito  di  nero  in  giuppecio,  e  cahe  nere.  Perdette  U  vita  quell'uomo 
a  da  bene,  ecc.  ». 

(2)  Vedi  in  App.  n.  i  :  Noti^U  relativi  aBa  famiglia  Infessura  t  io- 
cumenti  che  la  riguardano. 
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poiché  questa  vigna  era  fatta  desena  e  non  dava  fruttti,  i 
fìgliuoli  convennero  nel  1500  coi  canonici  in  altro  modo 
per  la  soddisfazione  del  debito.  É  probabile  che  Stefano 
circa  a  quell'anno  uscisse  di  vita  e  fosse  sepolto  nella  tomba 
gentilizia  della  medesima  chiesa,  dove  gii  nel  1483  era 
stato  deposto  suo  padre. 

Ora,  ;e  egli  nel  1500  era  morto;  se  nel  1478  si  tro- 
vava pretore  ad  Orte,  e  dovpva  per  lo  meno  aver  com- 
piuto i  trent'anni  d'età;  se  ricorda  d'aver  visto  pendere  il 
Porcari  appiccato,  è  da  credere  ch'egli  probabilmente  na- 
scesse circa  all'anno  144Ò.  Innanzi  ai  1471  era  già  rino.- 
mato  per  la  sua  perizia  nel  diritto  (i),  giacché  nel  primo 
libro  De  gestis  PauU  II,  Gaspar  Veronese  ricorda  come  in 
una  pressa  della  folla  sul  passaggio  di  quel  pontefice,  che 
non  visse  oltre  al  i47r,  mentre  dal  Vaticano  si  recava  a! 
palazzo  di  San  Marco  o  al  Laterano,  egli  e  Stefano  Infes- 
sura,  «  iuris  peritissimus  »,  ebbero  per  due  volte  a  correr 
pericolo.  É  singolare  che  Stefano  nulla  riferisca  di  tale 
accidente,  mentre  Gaspar  Veronese  conta  che  questo  fatto 
a  bis  accidit  »,  si  verificò  due  volte.  Nel  rarissimo  li- 
bretto delle  lettere  d'Agapito  Porcio  o  Porcari,  dedicato  a 
Luca  de  Leni,  che  morì  nel  i4$6>,  pubblicato  senza  nota 
d'anno  o  nome  di  stampatore,  una  ne  ì,  e  lo  afferma  il 
Marini  che  vide  l'opuscolo,  diretta  dal  Porcari  a  Stefano 
Infessura  (2).  E  questo  documento  ce  Io  mostra  in  rela- 
zione viva  anche  colla  famiglia  Porcari.  Fu  inoltre  lettore 


(i)  Marini,  Archiatri,  II,  18;,  App.  di  docum.:  «  cum  aliquoiìens 

■  ei  Sancii  Pctd  Mcratissimo  tempio  discederet  ad  Sancii  Marci,  aut 
(  Sancii  lohannis  Laieranenais,  tanta  erat  eius  vìdendi  unicuique  cu- 
a  plditas  et  ardor,  ut  esset  hominum  mirabilisque  pressura,  et  tanta 
alaetitia  et  gaudìum,   ut  nounulli  in   fletum  solve  re  ntu  r  ;  quod  Ga- 

■  spari  Veronensi  illius  Compairi  et  Stephano  Ecfesarìo,  iurìs  perìti»- 
«  Simo,  bis  accidit  ».  Il  Marini  che  stampò  a  Enfesario  >,  probabilmente 
dove  era  a  leggere  «  Enfesurio  a,  riconobbe  in  esso  l'Infessura  nostro. 

(3)  Makini,  Archiatri,  I,  177,  II,  200.^ 

Ankirlo  dtOa  R.  Società  romana  di  ttoria  patria.  Voi.  XI  33 
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in  civile  nella  università  di  Roma  ;  e  ne'  pochi  registri  della 
Depositeria  della  gabella  per  lo  studio  che  ci  rimangono 
aU' Archivio  di  Stato  (i),  capita  il  nome  di  lui  non  infre- 
quente e  vi  s"  incontra  compagno  con  quello  dì  Mario  Sa- 
lomonio,  e  dì  colui  ch'esso  e  i  contemporanei  chiamarono 

(i)  Archivio  di  Stato  in  Roma,  Registro  àdla  DiposiUria  deiia  ga- 
biUa  dello  studio,  anni  148 [-8z:  e.  40  v:  n  Alla  ditta  adi  ditto C  do- 
li dici  romaniper  mandato  de'  di  .xxuu.  di  giuQgnio  a  luissore  Stefano 
a  de  lofiuris  (sic)  lettore  civile  per  !a  ni".  »  —  e.  44:  «  Alla  ditta  a  di 
«  detto  [23  genoaio]  f.  quaranta  romani  per  mandato  de  di  .xx.  di  dt- 
<r  cembre  a  missore  Stefano  de  Ynfixiiris  lettore  in  ditto  studio  b  ioris 
n  per  la  prima  tersaria  .  .  f.  .xviiii.  se.  42  ».  Ibid,  ;  Registro  ài  «  Kiro- 
K  ìaus  Calameus  depositarius  pecuniarum  gabelk  sludii  Alme  Urbis  »  de^ 
a.  1482-14S4:  e.  li:  «  Alla  gabella  dello  studio  a  di  ;o  di  maggio 
n  f.  venti  romani  per  mandato  de  di  2j  d'aprile  a  missore  Stefano 
[[  Intfessura  condotto  in  iure  civili  la  sera  per  le  meta  della  sua  se- 
11  conda  lerierìa  porto  ecc.  f,  .xx.  »  —  e,  r6  :  n  A  la  detta  a  di  deno 
n  [n  di  novembre]  f.  venti  a  misìore  Stefano  lofusura  per  resto  della 
a  seconda  terzeria  comi  allui  f.  .xx.  »  —  e  19  v:  r  A  la  detu  a  di 
,  H  detto  [14  di  marzo]  f.  quaranta  per  mandato  de  di  primo  di  luglio 
«  a  missore  Stefano  Infuturi  b  detto  studio  condotto  ìd  iure  civili 
a  per  la  sua  ultima  terzerìa  dell'anno  passato  conti  allui  f.  .xx.  ■  — 
e.  22  :  "  A  la  detta  a  di  detto  [.xkviii.  giugno]  f.  cinquanta  per  man- 
B  dato  de  di  .xxii.  de  diciembre  a  missore  Stefano  Infesura  per  la 
B  sua  prima  terzeria  del  presente  anno  f  .L.  »  — e.  28:  a  A  la  detta 
i[  a  di  detto  [iS  di  marzo]  f.  trentacinque  per  mandato  de  di  .xxiii. 
«  di  deciembre>  a  missore  Stefano  Infesura  per  parte  della  sua  prima 
<c  terzeria  del  presente  anno  f.  ,xxxv.  a  —  e.  28  v  ;  a  A  la  delta  a  di 
K  detto  [20  di  marzo]  f,  trentacinque  per  mandato  de  di  .xxvi.  mano 
«  a  missore  Stefano  Infesura  per  parte  della  sua  seconda  teneria 
«  dell'anno  passato  f.  .xxxv,  ». 

Questi  Registri  non  furono  cogniti,  per  quanto  sembra,  al  De- 
K1FI.E  ipie  Universilàten  des  Mittclalters  bis  1400,  p.  314  e  sgg-),  che 
non  si  sarebbe  altrimenti  tenuto  pago  alle  notìzie  e  al  ruolo  dei 
professori  del  Marini,  e  alle  affermazioni  del  Renazzi,  del  Carafa  e 
del  Moroni.  Ad  ogni  modo  la  sola  presenza  di  Pomponio  Leto  e 
r  influenza  grande  che  v'esercitò  non  sembra  che  corrobori  l'affer- 
mazione del  Denìfle,  p.  314:  «  Die  Hochschule  war  zwar  auch  oach 
•e  Eugens  Tod  manchen  Wech  self  alien  ausgeselzt,  ja  unter  Sixtus  IV 
n  halle  ihi  bald  wider  der  Uniergahg  gedroht,  allein  sie  blieb  nun- 
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0  messer  Pomponio  »  e  che  fu  il  grande  Pomponio  Leto  (i). 
A*  17  di  marzo  1487  sottoscrive  una  delle  tanti  leggi  sun- 
tuarie del  Comune. 

Queste  relazioni  rintracciate  ci  spiegano  già  la  ragione 
di  parecchi  notamentì  e  l' indole  speciale  del  suo  diario; 
ma  avremo  occasione  di  doverne  anche  altre  riconoscere 
in  seguito,  senza  le  quali  non  si  riuscirebbe  3  intendere 
come  e  perchè  certi  episodi  di  leggende  si  siano  potuti  in- 
trodurre nella  narrazione  di  luì. 

Ma,  oltre  che  del  diario,  egli  fii  autore  anche  d'altro  libro 
iu  cui  probabilmente  si  sfogava  e  concentrava  tutta  la  sua 
pratica  delle  leggi,  tutta  la  sua  perìzia  nella  casistica  del 
diritto.  L'opera  s'intitolava:  Liber  de  communiur  accidenti- 
bus  ;  fu  della  biblioteca  del  cardinale  Slusio  ;  scomparve  con 
questa  (2).  Ora  ne  rimane  appena  ne'  catalogi  la  memoria. 

«  mehr  doch  fortbestehen  ».  A  meno  che  intenda  di  alludere  a  quel 
decadìmeatcr  che  veniva  non  da  minor  bontà  o  numero  de'  profes- 
sori, ma  in  seguito  di  quello  stato  di  cose  che  l'Infessura  riferisce  e 
che  probabilmente  sperimentò.  • 

(i)  Iacopo  Gherardi,  il  VoiterraDO,  nel  suo  diario,  lo  chiama: 

■  Pomponius  Romanus,  princeps  sodalitatis  literarìae  t.  Archìvio  di 
Stato  in  Roma,  Gabella  dello  studio,  Depositario,  1481-84:  (1481-82), 
e.  4)  v:  R  Alla  detta  gabella  f.  sessantasey  {  romani  per  mandato  a 
"  di  .XX.  di  die  a  Pomponio  lettore  in  rectoriche  per  sua  provisione 

■  della  p.  ì-  f.  .xxxii.  d.  46.  o.  —  Ibid.  (1482),  e.  14  r:  «  A  la  detta 
n  a  di  detto  [30  giugno  1482]  f.  trentatre  b  .x.  den.  iz  per  man- 
ti dato  de' dì  a;  daprile  a  m.  Pomponio  condotto  in  retcoricha  per 

■  resto  della  sua  s-^  terzeria  p.  Guliano  suo».  —  Ibid.  e.  i;  v:  «A 
n  la  ghabella  dello  studio  a  di  .V.  dottobre  f.  sessanlasei  e  due  terzi 
n  per  mandato  de  di  ,ir.  dì  q°  per  m.  Pomponio  in  detto  studio  con- 
ir  dotto  in  rettoiicha,  per  la  sua  terza  et  ultima  terzeria  conti  allni 

1  f.  .ixvi.  se.  2J  d.  8  ».  —  Ibid,  (1483),  e.  32  V  :  «  A  la  detta  a  di  detto 

■  f.  ottantuno  e  uno  terzo  per  mandato  de'  di  .xxii.  di  dicembre  a 
«  m.  Pomponio  per  la  sua  prima  terzerìa  del  presente  anno  d. 

(2)  Cf.  Bibliothica  Sìusiana  sive  librorum  catalogus  quos  ex  omnìgena 
rei  Vttrariae  materia  Ioannes  Gualterus  Sanctac  Ro.  Eccl.  card.  Slusiui 
iiodieiuis  libi  Romat  cangissiral  Petri  Ahysii  iaronis  Slusii  fratrìs  iussu, 
labore  oc  studio  Francisci  Deseine  Parisiensis  digesta  et  in  quinqui  partes 
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Ma  il  culmine  cui  arrivò  nell'esercìzio  de'  suoi  dvìli  uffid  è 
segnato  dalla  dignità  di  scribasenato,  a  cui  non  fu  per  ceno 
levatoperintrotnissione  papale  (i).  Egli  certamente  non  fu, 
come  ser  Marco  Guidi  (2),  deputato  all'ufficio  suo  in  grazia 
di  un  breve;  né  vi  durò  più  del  termine  stabilito  dall'ele- 
zione. Quale  fosse  l'origine  e  la  natura  di  tal  magistrato  lu- 
cemmo altrove,  indicando  le  particolari  attribuzioni  che  in 
principio  gli  spettarono  e  quella  cui  venne  riducendosi  a 
mano  a  mano.  Dall'essere  pertanto  la  loquela  «  amplissimi 
«  Senatus  et  metuendi  populi  romani  »,  quando  Ìl  Senato  si 
stremò  nella  persona  d'un  solo  e  il  popolo  non  fu  piiì  me- 
tuendo,  lo  scribasenato  rimase  ritto  come  un  vecchio  titolo, 
e  più  come  scheletro  che  come  sìmbolo  del  passato..  Di  lui 
gli  statuti  della  città  facevano  appena  qualche  piccolo  cenno, 
dissimulandone,  piuttosto  che  determinandone  le  attribu- 
zioni, malvolentieri  accusandone  la  sopravvivenza,  e  dando 
appena  sentore  dell*  imponanza  antica  coli' accenno  a  pri- 
vilegi di  libero  arbitrio,  come  dicevasi,  che  si  cautelavano 
non  potesse  aver  comuni  col  Senatore, 

dUtributa,  Romae,  1690;  BLUHE,/(cr  /fui.  Ili,  197,  Il  fondo  della 
Slusìana  entrò  nella  biblioteca  Imperiali,  e  fu  disperso  con  questa. 
Sul  card.  Slusio  v.  Mabillon,  lUr  Ital,  p.  96. 

(i)  In  qualiti  di  scribasecato,  l'infessura  comparisce  od  seguenn 
documenti:  Arch.  di  Stato  in  Roma,  Registro  del  eamerìmgo  dSa  Ca- 
mera di  Roma  :  «  Anno  1487,  a  di  jc.  di  ienaro.  In  questo  libro  se 

■  sciiverano  per  me  Baptista  Barapta  camerlengho  della  Camera 
ctutte  le  spesse  che  se  farano  per  leronnimo  p"  p°  lo  mio  compa- 
•  gno  B.  —  (e.  1,  lin.  ;)  :  «  Item  più  pacavo  a  misere  Stefano  Infe- 

■  sura  cari.  doÌ  cioè  d.  o  t.  i;  s  —  (e  a  v,  lin.  penult.  et  ult.):  «per 
H  la  noeta  della  contratto  nostro  a  misser  Stefano  Infesura  carlhù 
«  cinque,  cioè  d.  o  t.  57  i/a  ». 

Nell'archivio  storico  Comunale,  cod.  membranaceo  degli  Statuia 
A.  U.  Rome  (cred.  IV,  t.  88,  o.  0535,  p.  191)  firma  «  die  .xvii,  manii 

■  1487  u  le  B  Reformatìones,  coastitutìoues  et  statuta  super  dote,  io- 
«  calibus,  acconcio  et  omatu  ac  nuptiis  mulierum  et  super  exequìis  ■. 

(2)  V.  Atti  e  Mem.  itila  R.  Acc.  dei  Liruei,  III«,  p.  17J  e  sgg.  il 
Registro  degli  Officiali  di  Roma  esemplalo  dallo  scribaienato  Marco  Giddi: 
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I  due  scrìbasenato,  del  resto,  insieme  colnotdo  della  Ca- 
mera della  città,  assistevano  ai  consigli  generali  de!  Comune, 
ne  scrivevano  le  proposte,  ne  stendevano  i  verbali  (dieta  et 
arrengationes  consiliariorum),  ne  registravano  le  risoluzioni 
(statata)  e  le  riforme.  Spettava  ad  essi  di  sottoscrivere  di- 
plomi di  cittadinanza,  dì  far  lettura  in  publica  forma,  nel 
giorno  di  sabato  o  di  mercato,  delle  sentenze  dì  dìffidazione 
o  raiSdazione  di  cittadini,  traendone  stabilite  propine.  Re- 
centemente Ottone  de  Varris,  soprannominato  Otto  Poc- 
cia,  protonotario,  aveva  ridotto  il  salario  loro,  per  una 
riforma  fatta  «de  mandato  pape  ».  Ad  essi  appartenevasi 
di  far  quegli  estratti  delle  pubbliche  lettere,  che  rendevano 
ceru  e  stabile  la  tradizione  degli  affari  in  mezzo  alle  ma- 
gistrature elettive  e  mutabili.  Rilevammo  altrove  come  i 
notai  avevano  maggior  incitamento  a  tener  dietro  a'  pub- 
blici avvenimenti  e  registrarne  memoria  ne'  loro  proto- 
colli per  la  straordinaria  condizione  di  diritto  in  cui  erano 
posti  dagli  statuti  stessi,  essendo  i  soli  che  non  avessero 
divieto  di  rielezione  a  quelli  offid  pe*  quali  particolarmente 
necessitasse  un  notaio  (i).  Lo  scribasenato  inoltre  aveva 
allettamento  ed  occasione  più  ampia  a  farsi  storico  de'  suoi 
tempi.  Gli  «  scribae,  qui  nobiscum  in  rationibus  monumen- 
«  tisqùe  publicis  versantur  »,  aveva  osservato  Cicerone  ai 
tempi  suoi  che  non  lasciavano  a  obscurum  suum  iudicium 
«  decretumque  »  (2),  solo  che  volessero. 


(i)  Cf.  il  Rigislro di  M.  Guidi,  citilo  negli  Alti  e  Mem.  dtUa  R.  Aee. 
Jci  Lincei,  III*,  p.  176.  Stefano  Cafari,  notaio,  cominciava  nel  1438 
il  suo    diario    con    queste  parole:  sin  isto  quinteroo  continentur 

ndiversìs  annis  et  temporibus  sparsa  et  hic  sue- 
■  ciacte  dcscripta,  ne  per  varia  volumina  quis  habeat  inquì- 
«  rere  u.  Cf.  Arch.  della  R.  Soc.  Rom.  di  st.  patr.  Vili,  ;  59.  Questo  brano 
del  CafFaro  non  è  di  poca  importanza  per  la  e 
grafìa  medievale  di  Roma. 

(2)  Cicero,  Pro  domo  sua,  XXVIII. 
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L'occasione  dunque  non  mancava  all'Infessura  nella 
stessa  sua  professione  e  qualità  a  farsi  storico  de'  tempi 
suoi.  Registrare  ne'  protocolli  la  memoria  di  fatti  ch'erano 
in  relazione  coli' ufficio,  o  recavano  una  nuova  maniera  dì 
datazione  de*  pubblici  atti,  o  colpivano  la  vita  civile,  come 
gli  straordinari  processi,  l'esecuzioni  di  giustizie,  il  caro 
delle  derrate,  le  vicende  di  Campidoglio,  quelle  del  pub- 
blico studio,  la  morte  dei  pontefici,  la  loro  elezione,  era 
naturale  effetto  della  condizione  sua  lispetto  alla  città.  Ma 
forse  non  gU  mancavano  intrinseche  disposizioni  dell'animo 
all'ufficio  di  storico;  e  chi  consideri  gli  scuciti  frammenti 
ora  volgari  ora  latini  di  cui  consta  i!  suo  diario,  non  dubita 
di  ravvisare  tra  le  diverse  parti  di  esso  identità  dì  natura, 
differenze  dì  forma  e  d' intendimenti  che  lasciano  far  con- 
gettura legìttima  non  già  di  un  più  grande  disegno,  come 
parve  al  Gregorovìus,  ma  di  una  diversità  d'origine  e  forse 
di  fine  nell'opera  di  lui. 

Se  non  che,  prima  di  discutere  la  compagine  di  questa, 
non  è  inutile  di  tener  proposito  dei  manoscritti,  secondo 
i  quali  è  giunta  sino  a  noi;  mondandola  dell'imbratto  che 
ì  tempi  diversi  poterono  lasciarvi  sopra,  per  scrutaria  nella 
sua  forma  più  prossima  all'originale  primitivo. 

E  innanzi  tutto  :  fu  chi  vide  mai  l'autografo  dell'  Infes- 
sura  ?  Il  Valesio,  dalla  raccolta  del  quale  è  pervenuto  il  co- 
dice all'archìvio  storico  Capitolino,  di  cui  più  oltre  terremo 
parola,  annota  alla  seconda  carta  non  numerata  del  codice 
stesso:  «  extat  autograph.  ms.  in  Archiv."  Vatìc."  signat. 
«  n.  CXI  ».  Questo  ms.  CXI  è  evidentemente  il  medesimo 
che  si  allega  negli  Annali  suoi  dal  Rainaldi  col  n.  in, 
reso  per  le  stampe  con  un  III  (i).  Un  altro  ms.  del  museo 

(i)  Però  potè  prendere  abbaglio  l'Eccardo  stampando  Dcllla  pref.al- 
l'edizionesuacheilRaioaldllo  indica  nell'arch.Vat.  orsub  numero  Illa. 
Nelms.VallicelIianoS,  21  {n.  ni.Oi688),  che  coMìtat  P.  Raynaìdi  mo- 
numenta prò  Annalibiis  ab  ann.  14))  ad  14}^,  t.  XVII,  alla  e,  j  il  Rat 
naldi  citaixSteph.  Inf.  IXI»;ibid.  ac.  15:  «nu.  Vat. signat  nu.  iii»; 


DiglizedbyGoOglc 


//  diario  di  Stefano  Infessura 


Britannico,  che  reca  la  segnatura  odierna P,  lojijcdèdel 
secolo  XVII,  offre  la  nota  identica  a  quella  che  s' incontra  nel 
citato  ms.  del  Valesio.  Ora,  noi  non  sappiamo  se  il  Vale- 
sio  vedesse  l'allegato  ms.  dell'archivio  Vaticano;  probabil- 
mente non  lo  vide  e  non  vide  che  il  cod.  6389  della  bi- 
blioteca Vaticana,  che  egli  e  il  ins.  sopradetto  del  museo 
Britannico  citano  insieme.  Ma  quello  che  risulta  certo  si  è 
che  il  Rainaldi,  il  quale  se  ne  servi  per  primo  citandolo  e 
pubblicandone  brani,  non  lo  diede  mai  per  autografo;  e  che 
ad  ogni  modo  il  codice  citato  con  quel  numero  e  dal  Rai- 
naldi e  dal  Valesio,  nell'archivio  Vaticano  e  nella  biblio- 
teca non  esiste  più,  né  se  ne  raccapezzano  tracce.  E  poiché 
dai  signori  archivisti  P.  Wenzel  e  G.  Palmieri  mi  fu  sem- 
pre facilitata  nell'archivio  Vaticano  ogni  ricerca  con  gran- 
dissima cortesia,  di  che  rendo  loro  pubbliche  grazie,  ed  ò 
ogni  ragione  di  credere  alla  lealtà  delle  loro  affermazioni, 
convien  dire  che  quel  codice  del  quale  sino  al  1701  rima- 
neva memoria,  sia  dopo  quel  tempo  scomparso. 

Ora  ecco  quanto  dalle  citazioni  del  Rainaldi  si  può  rac- 
cogliere intorno  a  quel  codice. 

Il  Rainaldi  la  prima  volta,  fra  le  sue  autorità  indicate 
in  margine,  allega  il  Diarium  Stepb.  Infissurae  con  quello 
di  Paolo  di  Benedetto  all'anno  1433,  in  occasione  della 
pomp.a  per  l'incoronazione  dell'imperatore  Sigismondo  in 
Roma,  e  non,  come  scrive  l'Eckhart,  «  ab  anno  1484  usque 
uad  annum  1494  o  (1);  e  Io  cita,  come  dicemmo,  dai  «ms. 
«  arch.  Vat.  signat,  nu.  ni  ».  Ripete  un'altra  volta  la  me- 
desima citazione  all'anno  stesso,  e  prosegue  a  citarlo  per 

nel  ms.  S,  2}  (n.  m.  01690),  Monum.  prò  Annalib.  1448  ad  14)6,  t.  XX, 
e.  rs4:  onis.  Vatic,  aig.  n.IXI,  pag.  12.  Steph, lofis.»;  ibid.  e.  i66v: 
«  Steph.  Infias.  ms.  Vatic.  sig.  nu.  iii  »;ibid.  C-  lyov:  «  Steph.  Infìss.  : 
B  arch.  Vat.  sign.  nu.  IV  (correito  sopra  IX)  »  ;  ibid.  e.  105  :  «  Steph. 
«Infiss.  in  ms.  Vatic.  sign.  IXI  nu.  ni»;  nel  ms.  S,  24(0.  m.  01691) 
u  e.  44  v:  Stepb.  Infissura  m.s.  arch.  Vatic.  signat.  ou.  in  », 
(1)  EccARD.  pref.  ed.  cit. 
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gli  anni  1434,  143^,  1438,  1440,  1447,  t449j  1450,  1452 
nel  modo  medesimo.  Una  volta,  pure  all' anno  1452,  cita: 
o  Steph.  Infìss.  m.  s.  arch,  Vat,  signat  n.  4  ».  Riprende  la 
segnatura  consueta  pel  (453,  1455,  1464,  14S7,  1468. 
Al  1471  indica:  «ms.  Vatic.  arch,  sign,  n.  irò.  È  svista, 
o  errore  di  stampa,  o  segnatura  vera  d'un  diverso  co- 
dice? (i).  AI  1473  poi  toma  a  indicare  il  n.  iti  come 
«  cod.  m.  s.  Vat,  »  dando  luogo  a  dubitare  se  si  tratti  d'un 
codice  dell'archivio  segreto  o  della  biblioteca  Vaticana;  ma 
presso  a  quella  citazione  aggiunge  di  soprappiù  l'altra  «  et 
o  m.  s.  Vallic.  bibl.  » ,  che  ci  rivela  come  fin  da  quel  tempo 
esistesse  nella  Vallicelliana  un  manoscritto  deiriofessura  (2), 
e  come  lì  Rainaldi  ebbe  luogo  a  farne  raffronti  col  codice 
Vaticano  perduto.  Segue  poi  a  citare  il  nostro  diario  al- 
l'anno 1475,  1476,  1480,  nel  quale  ultimo  allega  con  l' In- 
fessura  anche  Iacopo  Volterrano,  come  se  anche  il  diario 
dì  questo  si  comprendesse  nel  medesimo  manoscritto  ni. 
Per  gli  anni  1481  e  1482  s'aggiunge  all'indicazione  solila, 
quella  o  ex  m.s.  arch.  Vat.  sign.  n.  49  »,  el'  Infessura  si  ac- 
compagna con  a  alii  vetusionim  diariorum  auctores  »,  fra 
i  quali  esplìcitamente  all'anno  1494  si  menziona  quello  dì 
«  Sebastiano  Branca  ».  Nel  1492  e  negli  anni  seguenti  ca- 
pita di  veder  notaio  o  m.  s.  arch.  Vat.  sign.  n.  1 1 1  et  aliud 
<ims.sign.  eod.  num.  n.  Dunque  ilms.  dell'archivio  segreto 
citato  dal  Rainaldi  ebbe,  per  quel  che  pare,  a  consistere  di 
due  tomi  segnati  collo  stesso  numero;  in  questi  due  tornì 
dovevano  comprendersi,  oltre  quel  dell'  Infessura,  ì  diari  di 


(i)  Aoch*  all'anno  1480  (n.  10)  s' incontra  la  citazione  :  «  Steph. 
«  Infess.  m.s.  Vat.  sign.  n.  121  »  che  dà  luogo  alte  stesse  interrogazioni, 
senza  possibilità  di  certa  risposta. 

(2)  È  quello  segnino  I,  74  (n.  m.  008)})  con  una  postilla  nel  mar- 
gine superiore  esterno  della  prima  caru,  di  mano  del  Rainaldi  stesso: 
u  Eitat  in  m.  3.  archivii  Vatic.  signai.  ri.  Ili,  p.  1 27  eie.  ».  Fu  trascrìtto 
per  commissione  del  p.  Cesare  Beccillì;  e  però  innanzi  la  prima 
metà  del  secolo  jtvii.  Nell'edii,  questo  ras.  è  designalo  colla  sigla  S'. 
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Sebastiano  di  Branca  di  Tedallìoi,  di  Iacopo  Volterrano  e 
del  Burcardo,  che  il  Rainaldi  cita  in  seguito  sotto  il  numero 
medesimo.  Se  non  che  niuno  dei  mss.  dell'  Infessura  o  degli 
altri  diaristi  indicati  che  si  trovano  nell'archivio  Vaticano, 
risponde  alle  condizioni  espresse  nelle  citazioni  del  Rai- 
naldi; non  il  codice  dell' armario  IX  ord.  i.  r.  proveniente 
dall'archìvio  di  Castello  ;  non  quello  dell' aim.  XV,  n.  61  ; 
non  quelli  in  cut  si  contengono  frammenti  del  nostro  dia- 
rista; al  quale  non  sembra  che  mai  toccasse  opposta  for- 
tuna a  quella  del  Burcardo  che,  com'è  noto,  dalla  biblio- 
teca Vaticana  fu  fatto  trapassare  nell'archivio  segreto  (i). 
Infatti  niuno  tra  t  molti  mss.  dell'  Infessura  che  sì  trovano 
■  in  quella  biblioteca  apparisce  che  sia  quivi  derivato  dal- 
l'archivio. Ben  è  vero  che  di  fatti  consimili  che  poterono 
col  volgere  del  tempo  intervenire  non  si  à  alcuna  nota  a 
registro  in  nessuna  delle  due  sedi  Vaticane,  per  quanto  mi 
vennefattodisaperejraaadognimodoil  cod.Vat.  ij22,  che 
è  il  solo  il  quale,  diviso  in  due  tomi,  insieme  col  diario  del- 
l'Infessura  contiene  parecchie  altre  scritture,  non  risponde 
affatto  pel  resto  del  contenuto  alle  indicazioni  desunte  dalle 
citazioni  del  Rainaldi.  Al  codice  in  convenne  pertanto  dì 
rinunciare,  dopo  averlo  anche  vanamente  ricercato  nell'ar- 
chivio dei  Ceremonieri  pontifici;  e  il  danno  parve  meno  sen- 
sibile, dacché  per  le  cortesi  cure  di  monsignor  Stefano  Cic- 
colini,  vicebibliotecario  della  Vaticana,  mi  fu  possibile  di 
rinvenire  almeno  in  questa  il  codice  6389  citato  dal  Valesio 
e  dall'  indicato  ms.  del  museo  Britannico,  del  quale  pure  i 
cataloghi  vaticani  non  lasciavano  alcun  sentore.  Ben  fu  ritro- 
vato sull'inventario  antico  e,  coli' aiuto  di  questo,  ritratto 
a  luce. 

E  fu  vera  fortuna  dacché,  per  quanto  la  copia  ch'esso  ci 
dà  non  sia  ottima  e  non  vada  immune  da  grossi  errori,  pure 
questi  medesimi  mettono  sulla  vìa  di  riconoscere  che  l'a- 

(i)  Arch.  delia  Soc.  Rom.  di  il.  palr.  I,  14J-44. 
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manuense  dovette  aver  son' occhio  un  ms.  degli  ultimi  del 
secolo  XV  o  dei  primi  del  xvi,  perchè  molte  delle  avarie 
nella  lezione  nascono  appunto  dalle  cattive  interpretazioni 
di  voci  e  nomi  che  erano  famigliari  a  tuni  in  quei  tempi, 
da  cattive  interpretazioni  d'abbreviature  e  segni  che  tra  gli 
scrittori  di  quei  tempi  erano   appunto  più  in  uso. 

Ma  di  questo  avremo  agio  a  parlare  più  particolarmente, 
quando  sarà  il  luogo  di  descrivere  i  manoscritti  dì  cui  ci  gio- 
vammo per  la  nostra  edizione.  Ora  coniinuando  a  tener 
ragione  di  quelli  che  anticamente  furono  cogniti  còme  esi- 
stenti in  librerie  di  privati  o  veduti  in  mano  a  studiosi,  ricor- 
deremo quello  che  Alfonso  CeccarelH  «  dice  d'aver  visto  in 
tutto  foglio  nella  libreria  del  signor  Francesco  Mucante, 
maestro  delle  ceremonie  di  N.  S.  »,  e  che  pertanto  non  potè 
essere  posteriore  al  secolo  xvi;  r«  antico  manoscritto  che 
era  in  mano  del  signor  Angelo  Rovellio  da  Camerino  »,  da 
cui  fu  trascritto  il  codice  Chigiano  G,  II,  62  ;  quello  men- 
zionato in  un  codice  dell'archivio  dei  Cerimonieri  come 
esistente  et  nella  libreria  Rosi  n  (i);  l'altro  visto  dal  Man- 
dosio  o  apud  Io.  A.  Moraldum  »  (2);  quello  citato  dal  Ni- 
quet  nella  biblioteca  di  Fulvio  Arcangeli  da  Bagnorea  (3); 
r  Annoveriano  e  il  Berlinese  dell'Eccardo  (4)  ;  l'Estense  che 
servi  al  Muratori  e  a  cui  pure  l'edizione  di  lui  non  si  tenne 


(i)  Arch.  dei  Cerimonieri  pont  ms.  A I.  Nell'archìvio  stesso  non 
sì  trovano  più  quei  mss.  dell'  Infessura  che  dal  Formicki,  Riilrctlf 
ielle  principali  iniica^oni  ieU'arch.  dà  Ctrim.,  vengono  designati  coi 
numeri  jsj  e  354. 

(2)  Mahdosio,  LetUr.  Rom.  Ctnt.  2',  n.  61. 

(?)  NiQLiET,  TiL  S.  Crucis,  140.  Net  manoscritto  da  lui  indicato 
si  trovavano  insieme  col  diario  dell'  I,  quello  di  Lelio  Petroni  e  di 
Paolo  dello  Mastro. 

(4)  Vengono  da  noi  nell'edizione  contra distinti  colla  sigla  E,  con 
cui  si  designa  non  solo  la  lezione  dei  codici,  ma  quella  data  nel- 
l'edizione sua  dall'Eccardo,  che  talvolta  scade  per  inesalta  lettura 
dei  mss. 


D,g,;,zeclbyG00g[c 


//  'Diario  di  Stefano  Infessura 


sempre  fedele  (i);  il  Vaticano  5394  e  quello  del  Valesio, 
citato  da  fra  Casimiro  (2)  ;  poi  quelli  descrini  da  bibliografi 
come  il  Montfaucon,  il  Fabricius  (3).  Ma  fu  cosa  impossi- 
bile il  riandar  sulle  tracce  di  codici  appartenuti  a  librerie 
private,  delle  quali  niente  si  potè  accertare,  neppure  quando 
e  come  cessassero.  Forse  qualcuno  dì  quei  codici  entrò 
nelle  biblioteche  pubbliche;  forse  gli  avemmo  alle  mani, 
ma  mancò  ogni  mezzo  a  riconoscerli  e  costatarne  l' iden- 
titi.  Per  quelli  poi  che  le  pubbliche  librerie  conservarono, 
fu  facile  aver  notizie  e  raffi-onti  di  passi  dubbi  o  caratteri- 
stici, segnatamente  per  via  di  circolari  e  dì  tenere  che  in- 
dirizzammo a'  bibliotecari  d' Italia  e  d'Europa,  e  per  cortese 
corrispondenza  d'amici  e  compagni  di  scudi,  ai  quali  pro- 
fessiamo viva  e  cordiale  riconoscenza  (4). 

(i)  Il  codice  Estense  di  cui  si  servi  il  Muratori  è  quello  conser- 
vato nella  biblioteca  dell'Archivio  di  Stato  in  Modena. 

(2)  Fh.  Casimiro,  Storia  di  Aracoeli,  pp.  416-18,  cita  i  mss.  Chi- 
giano  121É;  Vat.  6;89,  539;;  quel  del  Valesio,  ora  nell'arch.  Ca- 
pitolino, e  (a  p.  424}  il  codice  «  presso  il  signor  marchese  Pompeo 
«  Frangipane  n.  Il  catalogo  della  biblioteca  della  rinomata  famiglia 
Frangipane  fu  pubblicato  in  Roma  dal  Monaldl  nel  1787.  L'anno  sus- 
seguente andò  venduta  all'asta. 

(})  Montfaucon,  Bibl.  bibl.  mss.  col.  1151;  Fabricius,  BibL  ìat. 
med.  et  inf.  aetalis,  V,  50). 

(4)  Rendo  pubbliche  grafie  in  questa  occasione  ai  signori  biblio- 
tecari, archivisti,  eolleghi  ed  amici  che  contribuirono  colla  loro  dottrina 
e  pazienza  a  vantaggio  delle  mie  ricerche,  e  pani  col  arra  ente  ai  signori 
cav.  Fr.  Carta,  gii  bibliotecario  della  Vallicelliana,  cav.  I.  Giorgi 
della  biblioteca  Vittorio  Emanuele  di  Roma,  prof  G.  Cugnoni  della 
Chigiana,  prof.  C.  Schiaparelli  della  Corsiniana,  doIL  Guido  Levi 
dell'Archivio  di  Stato  in  Roma,  mons.  Stefano  Ciccolini  della  Va- 
ticana, mons.  P.  Weniel  e  G.  Palmieri  dell' arch.  Vatic,  monss.  Ca- 
taldi  e  Sinistri  per  l'arch.  dei  Cerim.  pontifici,  prof.  G,  Tomassetci, 
archivista  della  casa  Orsini,  $ig.  L.  Simeoni,  archivista  della  fami- 
glia Colonna,  pur  troppo  mancato  ai  vivi,  al  cav.  Carlo  Padiglione 
della  Brancacciana  di  Napoli,  al  prof.  A.  Bellucci  della  Comunale  di 
Perugia,  al  cav.  B.  Podestà  della  Nazionale  di  Firenze,  al  cav,  Ales- 
sandro Gherardì  del  R.  Archivio  di  Stato  in  Firenze,  al  cav.  A.  Li- 
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Or  ecco  l'elenco  dei  mss.  dei  quali  ci  potemmo  gio- 
vare nell'ordinare  U  critica  dei  testo  da  noi  stabilito  : 

RoHA.  —  Arch.  Vaticano,  arch.  di  Castello,  armar.  IX,  ord.  i  r. 
Ms.  cartaceo,  sec.  xvi  (o,}{oXO|i$o)>  rilegato  in  petgameDa;  sol 
dorso;  0  Infessurae  HistorìK  »  ;  di  carte  317  numcrite  nel  retto: 
HistorU  .  avanti  .  che  .  la  .  corte .  gisse  .  in  .  Franca  \  Manca  il  prin- 
cipio. Tra  le  linee  del  titolo  e  nel  margine:  a  Delle  quali  se  ne 
a  tratta  brevemente  nella  prima,  et  seconda  pagina.  Seguita  il  me- 
«  desitno  Stefano  la  sua  historia  da  Gregorio  XI  insino  ad  Alex- 
a  Sandro  sesto  inclusive».  E  sull'altro  margine  interno:  ■  Ste- 
a  phano  lofestura  [  cittadino  romano  ]  fu  potestà  ad  Orla  |  sotto 
«XystoIIlI,  e.  57».  Inc.  (e.  i):  «  Pontificalmente  et  dissegli  ». 
Eipl.  (e.  16;  v):  «  per  andare  a  campo  a  Ostia».  Il  ms.  presenta 
due  scritture  di  mano  diversa;  l'una  va  iino  alia  carta  104  v,  e 
alla  lìnea;  n  gentes  Ecclesiae  et  conies  Robertus  ibique  stragem 
nquumvolebatfacereii.  ladi  è  notato  se!  margine  inferiore  Interno: 
a  Istam  ci  ave  m  in  Ve  Die  s  infra  pag.  iia,  versu  17.  Sequitur  enim 
s  Deinde  intendebat  a.  H  della  stessa  mano  nell'alto  del  foglio  IO$  r: 
a  Q.uae  sequuntuT  ab  isla  pa^na  io;  usque  ad  pagioam  iizrepe- 
«  riuntur.  Sunt  enim  descripta  supca  a  pag.  9;  usque  ad  pag.  104  y  *. 
E  dalla  carta  io;  in  poi  l'acido  dell'inchiostro  ì  sovente  corroso 
o  macchiato  il  foglio.  Seguono  carte  bianche  dalla  166  alla  169, 
nella  quale  comincia:  5*"  Dna  Nro  \  Sixto  Paptu  Quinto  ]  Summit- 
rium  Diariorum  Jel  :  ree  :  Sixli  \  Papae  Quarti  ah  anno  14^^  usq.  \ 
ad  annum  14S4  >  cian  Indice.  È  un  sommario  del  Diario  di  Ia- 
copo Volttrriino.  Eipl.  (e.  188  r)  :  a  Augustinensis  erant".  Segui- 
tano Estratti  ed  appunti  storici,  l'ultimo  de'  quali  (a  e.  21  ;  r)  reca  : 
aNotanda.  1554.  Alli  2j  di  marzo  Clemente  VII  per  sua  sentenza 


sìnì  e  signor  Fr.  Bandini  Ficcolomini  dell'Archivio  di  Stato  in  Siena, 
al  cav.  Foucard  dell'arch.  di  Modena,  al  prof.  A.  Fabretti  in  Torino, 
al  cav.  Carlo  Castellani,  prefetto  della  Marciana  di  Venezia,  all'ili,  si- 
gnor L.  Dèlisle,  e  sig.  Elie  Berger  per  i  mss.  delle  biblioteche  di 
Parigi,  a  lord  Cartthorpe  che  mi  concesse  d'aver  le  varianti  richieste 
dal  ms.  della  sua  biblioteca  d'Yelverton,  e  al  prof.  M.  Creighton 
che  volle  con  squisita  cortesia  recarvisi  per  favorirmele,  al  sig.  dottor 
O.  Hartwig  bibliotecario  dell'università  in  Halle,  all'amico  Ugo  Bal- 
zani, che  ovunque,  nei  suoi  viaggi,  prevenne  le  mie  preghiere,  co- 
municandomi notizie  e  riscontri. 
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«  consistoriale  dichiarò  valido  il  matrimonio  tra  Catarina,  et  En- 
H  rìco  Ottavo  regi  A'  Inghilterra  ».  Seguono  catte  bianche  sino  al 
lille,  A 

Arch.  sudd.  atra.  XV,  n.  6i.  Ms.  cartaceo,  sec.  xvii  (0,250 
X  o,ii)Q).  Sul  dorso  della  rilegatura  a  lettere  dorate  è  impresso: 
Infestar  Diaria.  Corista  di  carte  1Z2  non  numerate,  Inc.  (e.  i): 
«  Nell'anno   1294  nella  vigilia  di  Natale  ».  Expl.  (e,  212  v)  :  «  per 

■  andare  a  campo  ad  Ostia».  La  carta  62 v  è  bianca.  Riprende 
a  e.  6;  :  Di  bello  commissa  iitUr  {  Sixlum  et  Roberlum  de  \  Arimino 
e  tx  una  et  Regem  |  Ferdinandum  Ducemque  Ca  |  labriae  ex  alia  parla, 
«etdemor  \  te  liich' fo&frfi  |  anno /^  002. Inc. (e.  63):  n  Cura  tempore 
«  Sirti  quarti».  Expl.  (e.  80 v):  n  et  verisimile  iam  està,  A  e.  81  : 
•e  .HCcccLxxxiv.  faccio  recordo  io  Stefano  t  e  seguita  sino  al  ter- 
mine (e.  222  v)  :  «  per  andare  a  campo  ad'  Ostia  a.  Manca  il  ms. 
di  due  carte,  interrompendosi  la  lezione  dall'ultima  linea  della 
e.  IO  V,  alle  parole  :  «  accompagnati  da  rnoltì  cittadini.  Dell['anno 
«  1407]  u  sino  a:  a  [e  per  questa  casciojne  le  moniche  di  San  Sil- 
«  vestro  et  tucti  li  cittadini  romani  ».  Il  ms,  ì  un'altra  lacuna  con- 
siderevole dopo  il  notamento:  n  Deinde  mense  martii  sequentis 
sanai  148;  «,  dopo  le  cui  ultime  parole:  «  dimiserunt  et  retroces 

■  senut  V,  salta  al  notamente  :  i  die  20  iulii  dominus  Prosper  de 
a  Columna  etc.  «.  A' 

Bibl.  Barberini.  Ms.  LIV,  si(nura.  ant.  3160).  Cartaceo,  se- 
colo xvii  {0,271  X  o,xid),  di  carte  314  non  numerate,  delle  quali 
la  tre  prime  e  le  due  ultime  sono  bianche.  Contiene;  Stefani-In- 
ftssurae  \  civìs  romani  |  Diaria  \  rerum  Tomananim  suorum  tempo- 
rum  I  post  curiam  romanam  \  ex  Galliis  \  ad  Urbem  reuenam  uique  \ 
ad  Aiexandri  papae  Sexti  \  creationem.  Inc.  (e,  4):  e  Nell'anno  del 

■  Sig"  1 294  nella  vigilia  di  Natale  ».  Expl.  (e.  289  v)  :  n  per  andare 
«  a  campo  d'Ostia  ».  Segue  poi  (e.  290):  Aggiuntai  de' papi  che  \  man- 
cano nelli  Diarii  dell'  In/usura  \  tncatre  stettero  in  Francia.  Inc. 
(e.  290):  «  Nell'atmo  1316  fu  in  Provenza  ».  Expl.  (e.  312  v): 
«  Dell'anno  1404  Bonifatio  9  ultimò  i  giorni  suoi  ».  Segue  :  n  Qui 
K  si  ripigliano  i  Diari!  in  questo  tempo  dell'lnfessura  correvano  b. 
Recente  compilazione  di  nìun  valore.  B. 

Bibl.  sudd.  Ms.  LIV,  52  (aura.  ani.  1087).  Cartaceo,  in-fol.  se- 
colo xvn  (0,290  X  0-2  io),  di  cane  277  numerate.  Contiene;  Sle^Èunt 
Infessurae  |  Cì'E'm  romani  Diarium  rerum  romanarum  \  Post  Curiam 
romanam  tx  GaUiii  ad  Urbem  \  revenant  usque  ad  Aiexandri  papae  \ 
stxli  creationem  \  Vi  manca  il  principio.  Inc.  (e,  1):  n  Fontifìcal- 
«  mente  et  disse  gli  ».  Eipj.  (e.  142  v):  a  per  andare  ad  campo  ad 
B  Ostia  ».  La  e.  143  è  bianca;  a  e.  144  seguitano  Conclavi  di  Cle- 
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mente  V,  Niccolò  V,  Calisto  111,  Pio  n,  Paolo  II,  Pio  IH,  Mar- 
cello li,  Paolo  V,  Clemente  Vili,  Gregorio  XV.  B" 
Bibl.  sadd.  Ms.  LV,  5.  Cartaceo,  in-f.  sec.Kviiifo,29oX''.2io), 
dì  carte  2]4  non  numerate.  Diario  \  della  \  Citli  di  Roma  \  da  j 
Papa  Bonifacio  Ottavo  \fin  ad\  Attnandro  Sesto.  Inc.  (e.  i)  :  ■  Ncl- 
a  l'anno  Domini  mille  ducento  Dovantaquattroa.  Expl.  (c.2{4v): 
a  per  andare  a  campo  ad  Ostia  »,  B' 
Bibl.  sudd,  Ms,  LV,  56,  Nella  risguaj-da;  0  N"  A'"  (mancava). 
Legato  nel  1831  ».  Cartaceo,  in-foL  sec.  xvii  (0,32;  X  Oj^i?), 
di  carte  198  numerate.  Diario  \  Overo  Istoria  di  Stefano  Inftaura 
la  I  quai  comincia  da  Bonifatia  Vili  &  \  continua  fino  ad  Alessan- 
dro VI  I  Dove  si  descrivono  cosi  divtrst  concernenti  \  lo  Stalo  deUA 
città  di  Roma  |  per  la  spalio  di  300  anni  in  circa  \  Manca  il  prùh 
cipio.  Inc.  (e.  1):  o  Pontificalmente  e'dissegli».  EupL  (e  197  v): 
«  per  andare  a  campo  a  Hostia  b.  h  Ex  libris  Fran''  de  Fucciis  » 
sul  IroDtispizio.  B) 

Napou.  — Bibl,  Brancacciana.  Ms.ii.F.io.  Cartaceo,  ìn-4,  sec.  nvn 
(0,260 Xo>  198).  Miscellaneo.  Contiene:  Osservaiioni  fatte  in  alcune 
chiese  di_Roma  et  in  particolare  nella  basilica  Vaticana  (ce.  1-17  nu- 
merate nel  retto).  Segue:  Stephani  \  Infetsurae  Civis  Romani  Diaria 
Rerum  Roma  \  norum  suorum  temporum  post  Curiam  Roma-  |  nam  ex 
Gaìliisad  Urbem  reversamad  ]  Altxandri  Papae  Vlcreationtm  (ce  1-29J 
numerate  nel  retto).  Ine  (e.  t)  :  ■  Nell'anno  Domini  1294  ».  EipL 
(e.  29ib}:  K  per  andare  ad  campo  d'Ostia».  Indi  segue  dopo  una 
linea  tracciata  ad  inchiostro  e  la  nota  marginale  :  «  q*  è  postilla  »  : 
«quale  hebbe  analmente  in  suo  potere  il  card''  S"  Pietro  in 
a  Vincula  passo  in  Francia  ove  stette  tutto  il  pontificato  di  Aleiao- 
«  dro  6°  li  fu  da  s.  Fran"  di  Paola,  chiamato  in  quel  tempo  in 
■  Francia  da  Ludovico  XI  predetto  il  pontificato  che  lo  consegui: 
a  et  sì  chia.mò  Giulio  secondo  fu  pontefice  di  gran  cuore  et  di 
«grandissimo  valore;  adduniò  ì  Francesi  et  ì  Vcnetiani  in  gran- 
«  dissima  maniera,  ritrovandosi  sempre  in  persona  sotto  li  Padi- 
«  glioni,  et  nelli  eserciti  per  difesa,  et  recuperatione  dello  Stato 
a  Eec'"  ei  della  gìurisditìone  dì  S'*  Chiesa  &  ».  B* 

Berlino.  —  KCnìgl.  Bibi.  Cod.  Beri,  ital.  fol.  37.  Lib.  36  delle  cosi 
d^tte  Informa^oni  politiche.  Canaceo,  in-4,  sec.  xvu  (0,000X0,000) 
(acquistato  nel  1699.  Cf.  Wilken,  Gtsch.  d.  Berliner  Bibl.  p.  5J, 
È  quello  citato  dall'  Eccardo,  loc.  cìt.  Il,  pref.  §  xxvn).  A  e.  j  : 
Slephani  Infessurae  Civis  Romani  j  Diaria  Rerum  Romanarum  usquM 
ad  Altxandri  Papae  Sexli  Crealionem.  Vi  manca  il  principio.  Vi 
è  premessa  un'  aggiunta  di  4  fogli,  scrìtti  d'altra  mano  in  cor- 
sivo :  Diario  della  Gita  di  Roma  di  Lelio  Petronio,  Stefano  Infessura  * 
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suoi  antenati.  (Donde  fosse  l'Eccardo  ebbe  ansa  a  congetturare  del 
Petroni  e  di  Paolo  dello  Mastro:  n  omnes  tres  successive  scribas 
aSenalus  populique  romani  fuìsse  verosimile  est  a).  Inc.  (e,  2): 
tt  Neil'  anno  Domini  mille  dugento  novantaquattro  s.  Expl.  (e.  4): 
«regnò  otto  anni  nel  papato  ».  Inc.  (e.  5):  t  Pomi  Realmente  et 
«dissegli  ».  Expl.:  a  per  andare  a  campo  ad  Ostia  ».  B^ 

Bologna.  —  Bibl.  Universitaria.  Ms.  n.  848,  in-4  (i).  Cartaceo,  se- 
colo xvn  (0,197  X  OiaSo),  rilegato  in  pergamena,  di  carte  245  nu- 
merate. A  e.  I  r  è  il  titolo  :  SUphani  Infesturae,  Civis  Romani,  Diaria 
rerum  Romanarum  suorum  Umporum,  posi  Curiam  Rcmanam  ex  Gal-  . 
tiis  ad  Urbem  revtnam  usque  ad  AUxandri  Papae  Sexti  creationem. 
Inc.  (e.  2  v)  :  «  Nel!'  anno  del  Signore  mille  ducento  novanta- 
quattro  »  (1).  Expl.  (e.  245)  :  «  per  andare  a  campo  ad  Ostia  ■.    B« 

Roma.  —  Ms.  canaceo  del  sec.  xvi  (0,307  X 0,110). SUphanilnfissurat  \ 
Civis  Romani  Diaria  rerum  Romanarum  \  suorum  temporum  \  Post 
Curiam  Romanam  ex  Galliis  ad  Urbem  revtrsam  \  usque  ad  Alexan- 
dri  Papae  Sexti  crealionim  |  Vi  manca  il  principio.  Inc.  (e  i):  «  Pon- 
1  tìtìcalmente  e  dissegli  u.  Expl.  (e.  218  v)  :  «  per  andare  ad  campo 
«  ad  Ostia  ».  Dalla  p.  100  appariscono  vestigi  di  numerazione 
antica,  che  giunge  coll'ultima  carta  n.  199.  Proviene  dalla  biblio- 
teca Gentili  del  Drago,  venduta  in  parte  al  libraio  Payne,  in  parte 
al  comm.  Corvisieri,  che  acquistò  con  altri  cartacei  questo  ms. 
a  me  ceduto.  La  scrittura  n'  è  buona,  ma  l'acido  dell'  inchiostro  ì 
roso  spesso  la  carta  lungo  le  linee,  spandendole  attorno  di  colore 
giallognolo  scuro,  più  particolarmente  verso  le  ultime  carte.  Offre 
in  genere  assai  buona  lezione  ;  conserva  molte  forme  del  volgare 
romanesco,  e  anche  dove  l'amanuense  non  fu  esatto  o  fu  men  fe- 
lice interprete  delle  abbreviature,  dà  agio  a  congetturare  la  con- 
dizione del  testo  più  antico  da  cui  fu  trascrìtto.  C 
BiW.  Chigi.  Ms.  G.  II,  62.  Cartaceo,  sec.  nvi  (0,307  X  230). 
rilegato,  col  dorso  in  cuoio  giallo  e  le  coste  di  tavola.  Consta  di 
carte  262  numerate,  ad  eccezione  delle  tre  ultime,  cominciando 
la  numerazione  dalla  e.  37  e  terminandosi  alla  196  bianca.  Sulla 
copertina  :  «  La  presente  Istoria  è  copiata  da  un  antico  mano- 
«  scritto,  eh'  è  in  mano  del  s.  Angelo  Rovellio  da  Camerino  •- 
Inc.  (e.  38):  I  Hisloria  |  In  forma  di  Diario  di  Stefano  \  Infessura 

(1)  Nel  cod.  519:  CoHclavittnt  Acta  ab  Eugenio  IV  ad  Gregorlum  XIII  è  in- 
■erìta  quella  parte  dei  diario  del!' [nfetsura  clie  va  diL  9  agcijio  al  ig  novembre 
del  14S4. 

(1)  li  copista  aTcra  icrìtlo;  •  cinquantaquattra  > .  La  correzione  icmlira  di  mino 
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Cittadino  Romano  :  «  Po  ali  Realmente,  et  dissegll  ».  Expl.  (e.  295  v)  : 
a  per  andare  ad  Campo  ad  Ostia  ».  C 

Bibl.  sudd.  Ms.  G,  II,  61,  cartaceo,  sec.  xvu  (0,257  Xo.i90)- 
di  cane  461  oumerate.  SUphani  Infisiurae  ]  Civis  tt  Scribat  |  Po- 
puli  Romani  |  Opera  \  cum  aiis  Indicibu!  \  Locupktisiimis.  Nel  foglio 
successivo  distingue  le  opere  nelle  seguenti  parti:  Memorie  Htslo- 
riche  dal  12^4  sino  al  1484  (p.  i).  -  De  Btllo  comntisso  inler  Papam 
SixUim  Hi)  et  Ftriinandum  Regem  Neapolis  Liber  uaicus  -  Diaria 
tuorum  Umporum  -  Frammenta  latina  ti  ilalica  Pontificatui  Alixaii- 
dri  VI.  Inc.  (e,  i):  «  Nell'anno  Domini  129411.  Expl.  (e.  452  7): 
«  et  egli  si  chiamò  Giulio  2°  ».  Il  ms.  distingue  i  frammenti  dì  cai 
è  composta  l'opera  dell'  Infessura  come  tante  parti  indipendenti. 
Il  copista  vuol  essere  spesso  anche  un  racconciato  re,  che  tende  a 
far  scomparire  le  lacune,  e,  dove  non.  può  dare  unità  formale  alla 
storia,  ne  presenta  ì  brani  come  indipendenti  l' uno  dall'altro. 
Chiude  ogni  parte  eoo  ud  Index  \  Rerum  memorabilium  o  eoo  ud 
Indice  delle  cast  piii  singolari,  secondo  che  questo  seguita  ad  un 
frammento  latino  od  italiano  fcc.  172-188,  227-234,  406-4267, 
4;;-46i  r).  E  come  incorpora  il  principio  che  si  trova  in  R,  ag- 
giunge in  fine  la  postilla  dopo  il  comune  expl.  :  s  per  andare  a 
«  campo  ad  Ostia,  quale  hebbe  finalmente  in  suo  potere.  Il  car- 
«  dinaie  di  S.  Pietro  io  Vincoli  passò  in  Francia,  e  vi  stette  tutto 
n  il  pontificato  d'Alessandro  VI,  e  li  fu  predetto  il  pontificato  che 

■  consegui  poi  da  s.  Francesco  di  Paola  chiamato  in  quel  tempo 

■  in  Francia  da  Ludovico  XI  ;  et  egli  si  chiamò  Giulio  2"  »;  simil- 
mente racconcia  le  forme  del  volgare  e  del  latino  secondo  gram- 
matica. C 

BìbL  Corsini  i;44,  sega.  )8  E,  21,  cartaceo,  secalo  XTii,  di 
carte  515  (0,197X0,149)-  Sommario  di  Diarii  \  d'alcuni  pontefici] 
dalVaitno  1294  lino  al  14^4  |  autore  \  Stefano  Infissure  \  et  PauH  Ma- 
gistri  I  civium  Romanomm  cum  Compendio  Vitae  Alessandri  6  |  JI 
Compendio  non  l'ho  messo  perchi  non  l'ho  stimato  bene.  Inc.  (e.  1  r): 
d  Nell'anno  del  Sig'°  1294».  Expl.  (e.  214  v):  a  per  porvi  il  campo 

■  ad  Ostia  B.  Lo  scrittore  non  solo  compendia,  ma  sopprìme  non 
di  rado,  con  animo  d'apologista  ecclesiastico.  Più  spesso  ancora 
amplifica  da  ceremoniere,  assumendo  acche  particolari  dal  diario 
di  Paolo  dello  Mastro: 

Leziohe  comiHi.  Cod. 

•  D^I'inno  [475  1  di  fidi  knnan)  ■  1475.  Fa  il  p*  inno  Millo  dM  li 

re  Ferrante  «enne  ad  Roma  allo  per-      celebrasie  di   15   anni,  ordinalo  da 

doDO  ■ .  Paolo  1*  ■  comicieiito  da  Sisto  4  a  di 

6gennaro  rmoe  il  re  Ferrante,  ecc.  >. 
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•  E  lo  pRpa  colli  cardinali  lo  rece-         •  ,..««ndomo»ll*»oi«di  S.Pielro,» 

perono  nelle  scale  di  Santo  Pietro,  e  capo  delle  quali   stava  il  papa  con  i 

collo  detto  impÉraiare  deretto  a   lui  cardinali,  e  l'irap"  gli  andò  a  baciare 

ci  glTa  la  imperatrice   tua  spou  fi-  i  piedi.  Poi  l'imperstrice  che  era  bella 

gliaola  del  n  di   Portogallo,  ioTane  altremodo  e  circondata  dalle  sue  dame 

polita  e  bella,  tanto  quanto  si  potesse  e  damigelle  ■' ioginocchid    avanti  al 

dire,  con  molte  donne  edamjcelle,  et  papa,  gli  baciò  il  piede  e  la  mano,  e 

dopo  lo  imperatore  fn   collocato  in  poi  assise  a  canto  all'imp"  quale  dopo 

qudto  pataizo  che  sta  sopra  le  scale  fu  collocato  In  quel  palazzo  che  iti 

di  Santo  Pietro  • .  sopra  le  scale  di  S.  Pietro  •  . 

•  (1464)  [0  fatto  papa  Paolo  li  car~  • ...  fu  fatto  papa  mona,  di  San  Marco 

dioale  di  S.  Marco  nipote  di  papa  Eu-  venetiano  uepote  d'Eugenio,  e  A  pose 

genio  TBielìsno»  .  nome  Paolo  II  quale  concesse  la  ber' 
retta  rossa  ai  cardinali  • . 

Nel  notatneoto  dell'anno  1478,  «  die  quarta  mail  tnorse  ms. 
«  Pietro  de  Cesis  senatore  di  Roma  »,  manca  la  tnenzione  del- 
l'autore del  diario  che  si  trova  io  tutti  gli  altri  codici  :  «  et  in  quel 

■  tempo  io  Stefano  Infessura  stava  per  podestì  di  Orta  >.  Ma  la 
vera  caratteristica  di  questo  ms.  è  l'esser  tutto  volgare,  trovan- 
dovisi  recato  in  italiano  il  Bellum  Sisti  IV  e  tutte  le  altre  partì 
che  trovansi  latine  negli  altri  manoscritti.  E  non  fu  senza  utilità 
averlo  a  riscontro,  giacché  non  di  rado  servi  a  raddirizzare  qual- 
che lezione  di  nomi  propri  che  nei  testi  latini  si  presentavano 
assai  guasti.  C  ) 

Bibl.  Casanatense.  Ms.  XX,  VI,  7,  cartaceo,  secolo  xvni  (0,261 
Xo>'9i)>  di  carte  445  numerate,  più  tre  in  principio  (i,  11,  ni), 
stilla  prima  delle  quali  è  il  'à'wAa:  Stephaiti  Infesture  Civis  Romani  Dia- 
ria I  Rtrtim  Remanarum  suorutn  Umporum  post  Curiam  \  Romanam 
ex  Gallis  ad  Urbern  reversam  usque  |  od  AUxandri  Papat  Stxti  Cria- 
Honam.  Inc.  (e.   1):  e  Nell'anno  Domini  mille  ducento  novaota- 

■  quattro  ».  Eipl.  (e.  442  v)  :  a  per  andare  al  campo  di  Ostia  ».    C* , 
Hannover.  —  Bibl.  Reale  (KOnigl.  Biblioth.),  arm.  V,  5  (cf.  Arcbiv,  I, 

467)  :  Diario  dilla  città  di  Roma  di  Stephano  Infissara,  t  suoi  Ante- 
tiati.  Scriba  dd  popolo  t  Stnalo  Romano  àavt  si  vidt  H  maggiori  suc- 
cessi diUa  suddetta  città  di  Roma  e  di  tutta  Europa  in  tempo  dilli  infra 
tcrilli  ponUfici,  Bonifacio  Vili,  Benedetto  XI,  CìemenU  V,  Urbano  V, 
Gregorio  XI,  Urbano  VI,  Bonifacio  IX,  Innocentio  VII,  Gregorio  XII, 
Alessandro  V,  Giovanni  XII  detto  XIII,  Martino  III  ditto  V,  Eu- 
genio IV,  Nicolao  V,  Calisto  IH,  Pio  II,  Paido  II,  Sisto  IV,  Inno- 
unHo  VIII,  Altssandro  VI.  Inc.:  «  Nell'anno  Domini  mille  dugento 
*  novanta  quattro  a.  Eipl.  :  <c  per  andare  a  campo  ad  Ostia  ».  È  il 
testo  pubblicato  dall'Eckhart,  alta  cui  edizione  mi  riferisco  nel 
citarne  le  leiionj,  sembrando  quella  condotta  con  grande  fedeltà, 
quantunque  salti  non  di  rado  agli  occhi  qualche  svarione  joprat- 
Arehivlo  della  R.  Società  romana  di  tioria  patria.  Voi.  XI.  34 
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tutto  rispetto  all'ìnieq^etazione  dei  nomi  propri  e  delle  abbre- 
viature. L'Eckhart  nella  prefazione  (t.  II,5xvii)  cita  un  (codex 
<  Berolinensis,  quem  postea  nacti  sumus  ■  del  quale  si  giovò  in- 
sieme coli' Hannoveriano  per  l'edizione  sua.  Evidentemente  è  il 
medesimo  citato  ntìi'Archiv,  VIH,  852,  □.  37.  E 

Firenze.  —  Bibl.  Nai,  Cod.  CXXVII  Gino  Capponi,  canaceo,  del  se- 
colo xvm,  in-fpl.  (0,360  X  0>i9o)i  dì  cane  92  numerate.  È  Ìl  quinto 
tra  sei  volumi  di  diari  compresi  sotto  il  medesimo  numero.  Coa- 
tiene  il  Diario  di  Antonio  dt  Petris  (1404-1413).  Segue  (e.  ^8); 
Diarii  àtHe  cose  succedute  \  rulla  citta  di  Rama  attribuiti  à  Slefono 
Snftsmra  I  DalTArmo  121)4,  sino  aiV  Anno  '}^9-  Nel  retto  della  c-  61: 
Altro  principio  di  Diarii  dì  Stifano  Infessura  come  sta  nel  Codia  Var- 
canti ÓSi^  pa.  j8.  Inc.  (e.  ;8):  ■  Fontiiicalmente  e  disselli.  EipL 
(e.  60):  se  mori  a  Peroscta,  lo  quale  &  u.  Indi  è  notata:  aSe- 
aguita  come  addietro  in  mezzo  alla  facciata  terza».  Seguono 
biancbe  le  ce.  61  v  e  62.  A  e.  6;  ;  Diarii  di  Stefano  Infessura  |  DàU 
cose  succedute  netta  città  di  Roma  |  ioppo  il  ritorno  della  Corte  iii 
Avignone  |  sino  alla  inazione  di  Papa  AUsandro  Sesto  \  Diario  in 
lingua  Volgare  daU'anna  \  140J  all'anno  1487.  Segue  (e.  rj}  r);  D.' 
ieìio  commisto  eie.  Expl.  (e.  IJJ  r):  n  per  andare  a  campo  ad  Ostia». 
Seguono  :  Annali  Romani  dal  1423  ai  1484  di  Paolo  de  Magistris,  di 
Paolo  Pttront,  del  Notaio  dell' Antiportico  (sic),  di  Stbastiana  dìBnUKis 
dt  TeVini,  ed  altri  copiati  dal  cod.  Vat.  6813.  F 

BibLsudd.(sezioneMagUabechi).Ms.  II,  HI,  422,  Magi.  XXXVII, 
j,  61,  cartaceo,  sec.  xvi,  in-fol.  Co,i8oXOi2io).  di  cane  j6s  non 
numerate:  Historia  |  In  forma  di  |  Diario  |  di  \  Stefano  InfessuraGt- 
ta^no  I  Romana.  Inc.  (e,  i):  «  Pontificalmente  et  disseglì  s.  E^l. 
(e.  i6s):  a  per  andare  a  campo  ad  Ostia  ».  ¥' 

Bibl.  Riccatdiana.  Ms,  1182,  cartaceo,  in-4  (0,280X0.1  ">)>  ^'^^ 
sec.  xviil,  di  carte  S'O  numerate  di  diversa  scrittura;  posteriore 
nelle  ce.  1-365  inclusive;  anteriore  nelle  ce.  367-;  io,  con  qualche 
quaderno  del  sec.  xvu  e  xvi.  Sul  retto  della  carta  che  serve  di 
guardia  è  scrìtta  la  seguente  nota:  a  Sì  averte  il  cortese  lettore 
9  che  in  questo  Ubro  vi  sono  moltissimi  errori,  o  sìeno  dell'aumie, 
0  o  dello  scrittore  ».  Nella  prima  carta  è  ìl  tìtolo:  Slephaailufa- 
sure  I  Citiis  Romani  Dioriorum  Romanorum  |  suorum  iemporum  |  Post 
Curiam  Romanam  tx  GallUs  ad  |  Vrbim  reversam  usqut  ad  AlexoMdri 
Papae  Sexti  Creationem,  n  Vi  manca  il  principio  d,  Inc.  (e.  I  r): 
«  Fontiiicalmente  et  disseglì  a,  ExpL  (e.  510  r):  n  de  quo  adhuc 
a  sub  indice  lis  est  |  de  praecedentìa  inter  eos  nondum  decisa 

n    fol.  222  ».  T' 

Soma.  —  Bibl.    Ferraioli.    Ms.   canaceo,   rilegato   in   pergamena. 
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tee.  XTn(o^4oXo>i86);  ascritto  sul  dorso:  kIkpe.  ;  14»;  dicane 
iiODon  numerate.  Contiene:  Diarii  Si  Stefana  Infesmra  CiUadino 
Romano  dttU  |  Cole  H  Soma  i£  Itinpi  suoi  dopò  il  ritorno  di  |  Froofìa 
dtUa  lidia  a  Roma  fino  àUa  |  Crtatàoiu  dipapa  Alesiondroó.lac.  (e.  ir): 
*  Nello  anno  del  Sig."  1294  nella  vigilia  di  Natale  ».  Eipl.  (e.  163  v): 
«  per  andar  a  campo  ad  Ostia  ;  finis,  finis  ».  Segue  della  stessa 
mano:  Diario  iti  maggio  fatto  dal  S.'  Card.'  Pietro  Aldobrandino  |  mi- 
Fondar  a  Fiorenza  legato  di  N.  S."  ptr  la  celebratiom  itlk  \  no^edella 
Regina  di  Francia  |  e  di  poi  in  Francia  per  la  Pace.  Segue  similmente 
(e  17J  r)  :  Ragioni  de'  Pretendenti  a  i  Ducati  di  Mantova  e  Mon- 
ftrra  |  lo  per  via  di  successione.  Il  ms.  altera  le  caratteristiche  del 
volgare,  adattando  il  testo  alle  forme  grammaticali.  Sopprime  le 
parole  ìn  lode  del  Porcari  all'anno  1453;  ^^'^^  ^  versione  della 
fazione  orsinesca  all'anno  1404;  non  ì  rubriche  marginali.  F! 
Bibl,  sudd.  Ms.  cartaceo,  sec.  xvii  (p,2ÌoXp,ioo),  rilegato 
in  pergamena;  à  notato  sul  dorso:  H.  H.  Diari  diversi;  di 
carte  i;£  numerate  nel  retto;  assai  guaste  dall'umiditi  dalla  141 
in  poL  Le  prime  otto  carte  sono  bianche  e  non  numerate.  Segue 
un'altra  carta  non  numerata  in  cui  sì  à  la  Tavola  de  quello  sta 
Inquesic  j  libro.  A  e.  i  :  Ex  tribus  Antiquis  Paginis  cuiusdam  Diarii  \ 
Gentiiis  Delfini  ab  Archiepiscopo  Columna  dati!  |  Incerti!  Autaris. 
«  Qpesta  scrittura  io  la  hebbi  dal  Si.'  Fabritìo  Boccapadula  quale 

■  la  copio  nel  roedemo  modo  come  lo  trovato  da  lui  et  prima  ». 
(Cf.  Muratori,  SS.  IIP,  842-846).  Segue  la  Meiticania  di  Paolo 
di  Liello  Petroni.  Inc.  (e,  5)  ;  k  So  certo  che  ve  recordate  »,  Expl. 
(e.  28  r):  ■  fo  chiamato  monsignor  de  Bologna  n.  Segue  (e.  28  v): 
Memoria  de  occorrmse  alla  pomata,  Inc.  :  a  A  d)  .xxv.  de  iugno 
« .HCCCCLXXXii.  mori  papa  Favolo  secondo  «.  Eipl.  (e.  3}  r); 
«  1524.  Circa  il  principio  de  gbre  retomo  lo  re  de  Francia  nello 

■  Stato  de  Milano».  Segue  (e.  33  v)  :  Da  un  diario  0  mano- 
scrillo   quale    bebbi   dal  5.  Curtio  Muti.    Comincia    cosi:    a  Roma 

■  caput  mundi.  Nel  tempo  de  papa  Calisto  terzo.  Nel  14^7  a  di 
«  9  8b'*  et  fo  de  lunedi  ».  Expl.  (e.  38  r)  :  n  et  a  di  14  se  pani 
«  per  Napoli  »  (Frammenti  pubblicati  nel  Diario  di  Paolo  detto 
Mastro  (Cf.  Buonarroti,  1875,  X',  1 14-166).  Segue  (e.  39):  Da  un 
altro  diario  0  quinternetto  avuto  pure  dal  S:  Curtio  Multi  frot'K 
émI;  «Nel  tempo  che  in' Avignone  la  corte  Romana  faceva 
«  residenia  ».  Expl.  {e.  45  v)  :  b  scindici  2  0  (Cf,  Muratori,  A.  I.  II, 
856-861).  Segue  d'altra  mano  con  nuova  nuraeradone  (e.  i)  : 
Historie  avanti  chela  Corte  gisse  in  Francia.  «  Manca  lo  principio  ». 
Inc.  (e.  740):  «  Pontificalmente    et  disseglL».    Expl.  (e,  74  v)  : 

■  per  andare  a  campo  a  Ostia  u.  Segue  (e.  75)  il  Diario  di  Stba- 


DiglizedbyGoOglc 


O.   Tommasini 


stiano  di  Branca  dt  Talini.  ExpL  (e.  9}  v):  k  questi  gentHomini 
romani  ■.  A  e.  94  segue  :  e  Gennaro  .uccccLXXXi.  A  di  30  ia- 
■  nuarii  suspensus  fuit  Colutìa  b  (Diaria  dd  Notaio  del  Naiitiposbi). 
Expl.  (e.  1 1 1  v)  :  R  alli  1;  luglio  morì  papa  Innocendo  ■.  Seguono 
(Tbìd.):  Annali  di  Viterbo  copiati.  Inc.  {e.  in  v):  n  Erano  deni 
B  viterbesi  arditi  Ji.Eipl.  (e.  117  v):  a  guastando  tutti  li  beni  de  fori 
o  poi  detto  imp'''  etc.  »,  Segue  postilla  :  «  Non  trovo  più  scritto 
K  in  questo  libro  prestatome  da  Hipolico  Sasso  et  Fulvio  de  Ar- 
u  cangeli  a  me  Gio.  ?■"  Cafarelio  questo  presente  anno  1602 
n  et  da  me  copiato  de  mia  mano  tutto  a.  Allo  estremo  intemo 
del  fogLo:  a  De  libro  ultimo  Bullarum  messo  in  altro  loco  ■. 
Seguitano  tre  carte  bianche  ròse  da  urli.  Indi  (e.  t2i):  Copiate 
questo  diario  de  verbo  ad  verbum  conforme  stava  scritto  in  un  librato 
longho  de  joglio  piegato  coperto  in  carta  turchina  avuto  dal  s:  AU- 
sanàro  Orsino  che  sta  con  lì  Car''  Odoardo  Farnese  quale  bave^'a 
avuto  da!  S'  Agntlo  Coki  (sic)  che  se  presopone  fosse  fallo  da  uno  de 
casa  loro.  lac.  (e.  izi)  :  n  Mecordl  a  di  p"  Xbre  ijai  fu  de  dome- 
«  nicha  ».  Expl.  (e.  ij;  v):  «  e  caìonici  con  la  vardia  a  cavallo  ». 
Dalla  e.  126  sino  al  fine  i  fogli  son  guasti  e  disfatti  dall'umido. 
Io  fine  si  trovano  alcuni  fogli  scuciti,  che  contengono  compi- 
lazione di  nolizie  relative  alle  famiglie  de'  Frangipani  e  Benzoni. 
Com'emerge  dalla  postilla  citata  alla  e.  117,  questo  codice  fu  scrìtto 
di  mano  di  Giovau  Pietro  Caffarelli  e  nella  famiglia  de'  CaSarelli 
conservato.  Appartenne  poi  a  Pietro  Ercole  Visconti  (i).  F' 

Roma.  —  Bibl.  "Niz.  V.  Emanuele.  Ms.  J04,  XVIII.  fondo  Gesuiti, 
cartaceo,  sec.  xvii  e  sviii  (0,275X0,205),  di  carte  igj  numerate. 
Contiene:  Monaìdeschi  Lud.  Annali  (ce.  1-12  v);  Giovan  Pittro 
Scriniario,  Cronica  sive  bist.  rer.aot,  Roma*  (ce.  1^-26  T};Stepb.  Infis- 
surae  Civis  Romani  Diaria  rerum  romanar.  suorum  temparum  post  cu- 
riam  romanam  ex  Galliis  ad  Urbem  reversam  usquc  ad  Alexandri  p^at 
sexti  creationem.  a  Vi  manca  il  principio  ».  Inc.  (e.  27);  ■  Poo- 
«tificalmente  et  dissegli  >>.  Espi,  (e.  114V):  «Die  sexta  augusti 
a  card''  omnes  intraverunt  conclave  quod  erat  apud...  >.  €• 

Londra.  —  Museo  Britannico,  Additional  Manuscrìpts  84}i.  Mano- 
scritto cartaceo  in-S  grande,  del  fine  del  xvii  secolo  (0,277X0120}), 
£  intitolato  :  Infetsurae  Civii  Romani  {  Diaria  rerum  Romananim 
suorum  \  lemporum  post  curiam  Ro  |  manam  tx  Galliis  ad  \  Urbon 
reversam  usque  [  ad  Alexandri  Papae  Sexti  \  creationem.  Inc.  (e,  1  r 

(1)  Pu  acquiitBIo  r«centemenlt  dal  àg.  march,  Gaetano  Ferraioli,  che  per 
somma  corleda,  precorrendo  ad  ogni  mia  domandi,  me  lo  intid  a  studio.  L'altro 
codice  F*.  anche  da  lui  cortesemeale  tratmessoni!.  fu  recente  acquisto.  Apparteone 
prima  al  >ig   prof.  Geonarelll. 
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secondo  la  numerazioDe  presente,  ma  c'è 
tica  contemporanea  al  ms.  che  comincia  colla  carta  127  r): 
«  Nell'anno  Domini  mille  duecento  novanta  quattro  d.  Eipl. 
(e.  394  r  della  numeraziotie  moderna  e  422  della  numerazione  an- 
tica) :  ■  per  andare  a  campo  ad  Ostia  u.  Segue  il  diario  del  Mo- 
naldescbi.  I, 

Mus.  sudd.  Additional  ms9.  84}2.  Manoscritto  cartaceo  in  picc. 
quarto,  sec.  xvu  (0,297X0,194):  SUphani  Infeslurae  \  citi.  Rom.  | 
Diaria  Rer.  RomanuTum  post  Aulam  |  Ponlificiam  ex  GallUs  ad  Urbem 
reversam  usque  ad  Alexandri  |  PP.  VI  creatiorum.  Inc.  (e.  i  r): 
«Nell'anno  1294  nella  vigilia  di  Natale  n.  Expl.  (e.  jé6r): 
«per  andare  a  campo  ad  Ostia  d.  L' 

Mus.  sudd.  Add.  mss.  S43}.  Manoscritto  cartaceo,  secolo  xvq 
(0,280X0,200).  Il  ms.  contiene  il  diario  dell' Infessura  e  Le  fami- 
glie nobili  dtW  Armala  di  Castallo  Metallino.  Il  diario  dell' Infes- 
sura non  è  completo.  £  intitolato:  Annali  |  di  \  Sufano  Infessura 
Dottore  et  \  Cittadino  Romano  delle  co  [  se  fatte  in  Italia  e  spetial- 
meatt  a  Roma.  Dall'anno  di  Christo  .mccc.  1  fin'al  unno  .mcdxcil 
Inc.  (e.  2  r);  Historie  avanti  chi  la  Chiesa  gisse  in  Franca,  a  Manca 
«il principio n.  Inc.:  «  Pontificalmente  et  dissegli  ».  Expl. (239  r): 

■  die  4  februatìi  venerunt  ambas'"  Turcorum  et  dictum  estMa- 
«  gnum  Turcum  in  Constantinopoli  mortuum  esse».  Sulla  prima 
carta,  ossia  2  r,  a  margine  sì  legge  :  s  Felix  Contelorius  »  dì  mano 
contemporanea  del  Contelori  stesso;  il  nome  è  scritto  per  traverso. 
Nel  frontispizio,  dopo  !e  parole  «  fin'al  anno  .mcdxcii  o  e  alquanto 
più  in  basso,  È  scritto  di  mano  diversa  la  postilla  a  dal  157810. 
A  e.  2  r,  a  margine  accanto  all'incipit,  si  legge  la  postilla:  irSte- 

■  Fano  Infessura  |  Cittadino  Romana  |  fu  Podestà  ad  Orta  |  sotto 
«  Sisto  IIU,  I,  ;7  D  e  sempre  a  margine  accanto  alia  parola  «  Pon- 
te tificalmente  a  si  legge  la  postilla:  «  di  Bonifatìo  8'°  ».  Non  pare 
sicuro  che  queste  postille  siano  della  stessa  mano  che  scrisse  il 
diario.  Il  nome  1  Felix  Contelorius  «  è  dì  mano  diversa.  L' 

Mus.  sudd.  Additional  mss.  8434.  Manoscritto  cartaceo  del 
secolo  XVH  (0,31^x0,215)-  Contiene:  Diario  \  della  città  di 
Roma  I  di  Lelio  Petronio,  Stefano  Infessu  \  ra  e  suoi  Antenati  \  scriba 
dd  Pop"  e  senato  Romano.  Dove  sì  vede  H  mag^.'  saccessi  deUa  sud.' 
Città  I  e  di  tutta  Europa  in  tempo  delT  Infralii  \  Pontefici  Boiti- 
fallo  Vili...  Nicola  V.  Inc.  (e.  2  r):  «Nell'anno  Domini  1294». 
Expl.  (e.  198  v):  a  per  andare  a  campo  ad  Ostia  a.  Seguono 
poi  della  stessa  mano  e  come  se  fossero  notamenti  del  diarista 
medesimo  (e.  199  r):  «  A  di  primo  decembre  1521  fu  de  dome- 
s  nica  a  cinque  bore  e  tre  quarti,  morì  papa  Lione  a.  Il  ms.  ter- 
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mina  colle  parole  (e.  :;)  v.):  ■  Il  mese  di  Davembre(ij6i)  furono 
«  levati  tutti  li  depositi  dell!  corpi  morti,  in  alto  delle  chiese  ».  U 
Mus.  sudd.  Ms,  26,  802,  Manoscritto  cartaceo  del  sec  xvii 
(o,jo8Xo,ios)>  di  carte  191  numerate:  Stipbani  Inftssurat  |  miis 
rotruini  Diaria  \  Rerum  Romanarum  suorum  temporum  \  Post  Curiam 
Romaaam  ex  Gaiìiis  ai  \  Urbem  reuersam  usque  ad  Akxaa  \  iri  pape 
sexti  creationcm,  e  Extat  autographum  in  arch"  Vatic.  13°  CXI.  In 
K  Bibliotheca  Vaticana,  ted.  6389  ■.  Inc.  (e.  3  r)  :  kVì  manca  il  prio- 
a  cipio.  Pontificalmente  e  dissegli  piglia  thesauro  b.  Eipl.  (e.  191  r): 
H  per  andare  a  campo  ad  Ostia  a.  L* 

Modena.  —  BibL  dell'Archivio  di  Stato.  Sezione  Mss.  Cod.  cartaceo, 
sec.  XVII  (0,254X0,191),  di  quaderni  numerati  54,  scritto  in  una 
sola  colonna,  Inc.  :  n  Nell'anno  Oominì  mille  duccnto  novanta- 
■  quattro  B.  Expl.  :  «  per  andare  a  campo  d'Ostia».  £  il  codice  nt 
cui  condusse  la  sua  edizione  il  Muratori  (55.  Ili,  2*,  iiTO-i2;a).  H 
Bit>l.  del  marchese  G.  Camporì.  Ms.  cartaceo  in-4,  sec.  xvtti 
(0,270  X  0,208).  SUphani  Infessurae  Civis  Romani  Diaria  rerum  Ro- 
manarum suorwn  temportan.  K Manca  ilpiiDcipìo».  Inc.:  >  Pontifical- 
a  mente,  et  dissegli  »-  Expl.  :  ■  con  le  altre  artiglierìe  per  andare 
R  a  campo  ad  Ostia  ».  H' 

Venezia.  —  Bibl.  Marciana.  Ms.  Ital.  App.  ci.  VI,  n.  CXLDC,  caruceo 
in-fol.  picc.  Proviene  dalla  biblioteca  di  S.  Michele  di  Murano, 
quivi  notato  col  n.  39.  Nel  catalogo  di  S.  Marco  fu  attribuito  al 
sec.  XV;  afFermaiione  ripetuta  aell'Archiv  (IV,  164).  II  Mittarelli 
(^Biilioth.  coda.  ms!.  monasUrìi  S.  Michadù  Vat.  propt  Murionum, 
p.  526)  l'ascrisse  al  sec.  xvi;  forse  È  degli  ultimi  di  questo  secolo 
O  de'  primi  del  sec.  xvii.  Inc.  e  Manca  il  principio.  Pontificai- 
<t  mente  et  dissegli  ».  Expl.  :  «  per  andare  ad  campo  ad  Ostia  ».  M* 

Roma.  —  Arch.  de'  Cerimonieri  pontitìct.  M.  4.  Sul  dorso:  Silano  \ 
Injissu  I  Diario,  voi.  CCCLI,  L  1°.  Ms.  cartaceo,  sec.  xn  (o,)40 
X  0,350).  In  fine  vi  è  inserto,  scucilo,  l'AnnaU  de  h  anno  1475  di 
Ludovico  Monaldesco  da  Orvieto.  Inc.  :  d  Pontificalmente  et  dissegli  ». 
Expl.  :  «  per  andare  a  campo  ad  Ostia  ».  IP 

Arcb.  sudd.  Ms.  A  i.  Cartaceo,  del  sec.  xvni  (0,298X250), 
di  cane  non  numerate.  Sul  dorso:  Vohimt  CCCLIL  Tomo  11 
Diarj. Diario d'Infessura  |  Annali MomtMachi.  \  Rela^MRema  |  Tu- 
tolo. Nell'interno:  Slephani  Jnfessurat  \  '  |  Civis  Romani  Diaria 
Rerum  [  Romanor.  \  suor.  [  Itmporum  \  post  Curiam  Romatiam  tx 
GaiUs  I  ad  Urbtm  reversam  usque  ad  \  AUxaadri  papae  Sexti  crea- 
tionem.  Da  altra  mano  nel  margine  estemo  è  annotato:  «  eoo  le 
«  apostille  in  |  lettera  più  formata  |  di  un  ceno  male  |  contento 
a  de' Romani».  Inc.;   e  Nell'anno  Dai  mille    ducente  novanta 
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«  quattro  >.  Espi,  :  «  per  andare  a  campo  ad  Ostia  a.  Nella  ri- 
sguarda  ai  trovano  le  seguenti  note  :  ■  Authorem  meroorat  Ciaccon. 
«inVit.  Pontif.  in  Vita  Sixti  IV,  foL  1272,1111  C,  in  Vita  Imiocen- 
«  tii  Vili,  fol.  I  ]  lé,  litt,  /.  Diario  di  Stefano  Infessura  iranno  12^4 
«  sino  aJramio  1494.  V't  n'un  nella  libraria  Rosi  et  de  su  lessi  il 

■  p°  d'aple  1642  al  quale  manca  il  principio».  Atmali  di  Lodovico 
Mondidtschi  doli  ijzy  sino  al  iJ4o.  -  Retarne  di  Paolo  Tiepoìo  sopra 
Pio  4  Pio  V  e  card.'',  e  Un  sepokhro  della  famiglia  infessura  si 

■  vede  nella  chiesa  di  S.  M.*  in  Vialata  avanti  d'arrivare  alla  porta 
a  della  sagrestia  con  l'arme  infrancta  se  mal  non  mi  ricordo  ».  E 
segue  il  disegno  cfignito.x  II  diaiio  di  Monaldescbi  dal  13248!  1)40 

■  è  in  fine  del  presente  volume  ».  Questo  ms.  i.  singolare  impor- 
tanza, perchè  presenta  come  nota  marginale  di  postillatori  alcun 
inciso  che  in  altri  mss.  entrò  a  compenetrarsi  nel  contesto.    H* 

Napoli.  —  Bibl.  Nai.  Ms,  X,  D,  25,  cartaceo,  secolo  xvn  (0,307 
X0,22z),  in-fol.  Nel  reno  della  CI  è  il  titolo:  SUphani  \  Infis- 
sura  Diaria  \  Rtrum  Romanorum  \  post  Cariam  a  Gallis  revtrsam  \ 
usque  ad  |  AUxandri  papae    VI\  Crcationem.   Inc.  (e.  2r):  «Nel- 

■  l'anno  Domini  mille  ducemo  cinquanta  quattro  ».Expl.  (e.  144  v): 
«per  andare  a  campo  d' Ostia  s.  Seguono  (a  e.  217):  Diario  di 
Ludovico  Monaldesco.  ~  Relazioni  delle  diga-en\e  tra  Paolo  Vt  Venefia 
al  lóoj.  -  Lettera  dd  card,  di  Parma  sulF accomodamento  tra  Paolo  V 
t  Vtatjja.  ~  Diicorsa  delle  differenxf  tra  Paolo  Vt  Venezia.  In  fine  i 
la  nota:  a  Delli  manuscritti  del  signor  Mauiitlo  d'Asti  s'è  otte- 
sDuta  questa  copia  nel  1660».  N 

RouA.  —  Bibl,  Vat.  Ms.  Vat  Ottob.  11 16,  cartaceo,  sec.  xvni  {0,504 
X  0,101),  di  ce.  190  non  numerate.  Slepham  Infessarae  \  Civis  Romani 
Diaria  rerum  Romanarum  \  suorum  temporum  |  pat  Curiam  Roma- 
nam  ex  GàOis  ad  Urhim  \  revtrsam  usque  ad  Ahsx"papae  \  lexti  crea- 
lionem.  «  Vi  manca  il  principio  ».  Inc.  (e.  i  r)  :  a  Pontificalmente  e 
>  dissegli».  Eipl,  (e.  189  v):  i  per  andare  à  campo  ad  Ostia  ».  I 
titoli  delle  rubriche  marcali,  in  cui  i  popolani  di  Roma  son 
più  spesso  chiamati  romaneschi,  appartengono  all'amanuense.  Per 
es.  :  '  Insolenze  de  Romaneschi  -  Romaneschi  a  Marino  -  ...  ca- 
li stigo  de'  Romaneschi  -  . . .  liberti  de'  Romaneschi  u.  Talvolta 
l'amanuense  postilla.  Il  consiglio  d'acconciare  Castello  dato  a  Bo- 
oi&cio  IX  vien  notato  come  n  conseglio  savio  ».  Nell'ultima  parte 
del  diario  si  trovano  inùnuazioni  che  non  appaiono  in  mss.  più  an- 
tichi e  sono  manifeste  interpolazioni  del  Burcardo.  A  e.  16  j,  ad  esem- 
pio, parlando  del  cardinal  Farnese,  fatto  cardinale  da  Alessandro  VI, 
yien  chiamato:  s consanguineum  luliae  bellae  eius  concubinae, 

■  quii]  imo  erat  Ir.  diete  luliae  et  fuit  postea  papa  Paulus  3°*  ».    O 
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Bibi.  sudJ.  Ms.  Ottob.  2626,  cartaceo,  sec.  xvii  (o,2}o  X  o>]!0). 
(Provenienza  Philip,  de  Stosch  L.  B.).  AnTiali  \  di  Stefano  Infasura 
Dottore  et  Cittadino  Romano  \  dille  cosi  falle  in  Italia  ti  sptcialmate  a 
Roma  I  dalFatmo  de  Chrislo  .  ooccc .  fino  alFanno  \  .  oocoxcii.  L« 
cane  ànao  doppia  numeraiione.  La  più  antica  va  dal  a.  ii{ 
al  27;.  La  più  moderna  dall'i  al  166  v,  proseguendo  per  ordine 
anche  dove  ['antica,  per  quattordici  cane,  È  interrotta.  Inc.:  «Pon- 
«  tijic  al  mente,  et  dissegli  ».  Expl.  :  «  per  andare  a  campo  a  Ostia  >. 
In  margine  al  principio  si  legge  :  n  Stephano  Infessura  cittadino 
«  romano  fu  potestà  ad  Orta  sotto  Xysco  llll  ».  Nella  lezione  il 
ms.  presenta  molta  analogia  con  O;  coincìde  con  questo  nei  passi 
caratteristici;  è  più  scorretto.  Nell'interpolazione  relativa  al  card. 
Farnese  (e.  léj)  questi  vien  detto  :  a  consanguineum  luliae  belile 
a  eius  concnbinam  ■.  La  scrittura  è  di  due  qualità:  la  prima  vasino 
alla  e.  19}  V.  Comincia  l'altra  alla  e.  140  r  e  va  sino  al  fine.     0' 

Pasma.  —  R.  bibl.  Ms.  HH,  IH,  n.  1086,  cartaceo,  deUa  fiue  del 
sec.  :^vi  (0,200  X  o>28o),  in-4  gr.  A  due  pani;  la  prima  va  dalla 
e  t  alla  ;j3.  Dopo  la  314  bianca,  ripiglia  con  nuova  numera- 
zione da  I  a  173,  Nella  prima  comprende  V  Hùtoria  in  forma  \ 
di  I  Diario  \  di  Stefano  Infessura  Cittadino  Rom".  Inc.  (e.  i)  ;  (  Pon- 
n  tilìcalmente  et  dissegli  i.  Expl.  (e  353)'.  "  per  andare  a  campo 
B  a  Ostia  ».  Segue  :  Diario  \  dell'Istoria  \  del  \  Concilio  di  Tren  |  (0 
libro  I  primo.  Inc.  (e.  i)  ;  «  Giulio  1°  attese  più  all'  anni  ». 
Expl.  (e.  173)  :  I  et  il  papa  se  ne  lassiò  intendere  j>.  P 

Parigi.  —  Bibl.  Naz.  Ms.  lat.  898S,  sulla  risguarda:  Codtx  Coì- 
herliniii  3}4,  Rtgiiu  ggio-j,  legato  in  marocch.  rosso  colle  armi 
di  Colbert.  Nel  dorso  :  Dìarium  Slephani  Infuturae.  Ms.  cartacea, 
secolo  xvil  (o,JSSXo>23S)i  ^'^  carte  391:  Commentarii  rerum 
Urbanarum  ab  anno  .mccclxxvi.  usque  ad  tempora  Alexandre  FI 
auctore Stephano Infeslara cive Romano  .udclxviii.  Inc. (c.  i):  «Nel- 
ul'anno  Domini  mille  ducento  novantaquattro  ».Eipl.  (e.  }9i):  «per 
«  andare  a  campo  ad  Ostia  ».  Non  sembra  corrispondere  alla  de- 
scrizione data  dal  Moncfaucon,  desunta  dalla  nota  del  Pouget  (  ei 
ochronicis  bibliothecaeColbertinae»  (Bibl. bibl. Mss.  CoL  ii;i).P' 
Bibl.  sudd.  Ms.  lai.  1373}  (anden  Saint-Germain  franfais, 
Gèvres,  1 16).  cartaceo,  sec.  svii  (o,2;oX.o.i86),  di  cane  503  (1006 
facce)  numerate.  Il  volume  è  legato  in  pergamena,  tinto  in  rosso 
sul  taglio.  Nel  1°  foglio  à  uno  scudo  senza  stemma,  circondato  da 
diversi  accessori  e  sormontato  da  un  cappello,  sotto  a  coi  è 
scrìtto  il  titolo:  Stephani  |  Infesluriu  |  civis  romani  dia  [ria  rtr. 
romanarum  \  iuorum  temporum  |  post  cvriam  romanam  ]  ex  GeHiii 
ad  Vrbem  re  |  versam  usque  ad   AUxandri  |  pape   sexti   cria^ontm. 
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Idc  (c.  1  r)  :  ■  Nell'aaao  Domini  mille  ducento  novanu  quat- 

■  tro  B.  Expl.  (e.  50}  r  e  v)  :  «  per  andare  a  campo  ad  Ostia  a.  P* 
Perugia.  —  Bibl.  Coraucale   Podiaoi.  Mas.  A,  30,  see.  xvii  (0,390 

X0|3io),  cartaceo,  di  fogli  131  numerati,  con  alcune  cane  non 
numerate.  SUphani  Infasurae  \  diaria  \  Rerum  romanarum  suorum 
UmpOTian  |  post  Curiam  Remanam  ix  GaUiis  ad  Urbtm  rtvirsam  \ 
Vsqtu  ad  AUxandri  papae  Sexli  Creatianim.  Inc.  (e.  i]  ;  a  Nel- 
«  l'anno  Domini  milleducento  aovantaquattro  nella  vigìlia  di  Na- 

■  tale».  EipL  (e.  897):  n  de  futuro  bello  timetur  n.  p3 

BibL  sudd.  Mss.  E,  7,  sec.  xvoi  (0,260x0,187),  cartaceo  di 
pagine  897.  È  di  mani  divene  ;  l'una  va  dalla  e.  i  alla  151,  l'altra 
sino  alla  e.  16}.  Dalla  164-167  incl.  carte  bianche:  grande  in- 
curia e  studio  di  compendiare.  Dalla  167-173  si  osserva  una 
terza  mano.  A  questa  carta  s'interrompe  11  diario:  seguono 
quattro  carte  bianche.  Sul  1°  foglio  di  guardia  è  scritto  il  tì- 
tolo; suU'altrounanota  del  Vermiglioli:  B  è  pubblicalo  dal  Mura- 
«  tori,  Rer.  It.  Script.  ».  Inc.  (e.  i):  nNell'anno  Domini  milleducento 
<  novantaquattio  nella  vigilia  di  Natale  ».  Expl.  (e.  173):  «  adeo 

■  quod  incontinenti  i.  P* 
Parigi.  —  Bibl.  Naz.  Ms.  latino  12541,  canaceo,  sec.  xvu  (0,266  X 

0,19;),  di  pp.  ;57  numerate,  legato  in  pergamena  (S.Getmain  932). 
Inc.  (p.  i):  a  Hiitorit  avattli  che  la  cortt  gisse  in  Francia.  Manca 
«il  principio.  Ponti  ficai  mente  e  disseglin.  Espi.  (p.}57):  •  Ma- 
"  gnum  Tureum  in  Constantinopoli  mortuum  esse  ».  P' 

Bibl. sudd.  Ms,  latino  13731,  cartaceo,  sec.  xvii  (0,250X0.188), 
di  carte  465  numerate,  legalo  ia  pergamena  (Gévres  109).  Inc. 
(e.  14):  B  Nell'anno  Domini  mille  duecento  novanta  quattro  ».  Eipl, 
(e  429  v):  a  per  andare  a' campo  ad  Ostia».  Seguita  Ìl  Diarie  di 
Lodovico  Mcmaldeschi.  P* 

BibL  sudd.  Ms.ital.670-671,  cartaceo,  sec. Kvii  (0,245 Xo.i9o)> 
due  tomi  di  2^5  e  341  carte  numerate,  legati  in  cuoio.  Inc. 
(n.  670,  ci):  0  Nell'anno  mille  ducente  novanta  quattro  ».  Expl. 
(n.  671,  e.  197  v):  e  per  andare  a  campo  d'Ostia  n.  Segue  (e.  202) 
il  Diario  di  Lodovico  Monaldeschi  da  Orvieto  (Cf.  Maziatinti,  Mu. 
it.  diBe  bibl  di  Francia,  p.  117).  P' 

Bibl.  andd.Ms.ital, 671, cartaceo, sec. XVII (0,248X0,200), di  carte 
301,  legato  in  marocchino  rosso  coll'arme  di  Filippo  di  Béthune. 
Inc.  (e.  I  r)  :  ■  Sitpbani  Infessurae  \  Diaria  rerum  Romanarum  suorum 

■  Umporitm.  Vi  manca  il  principio pontificalmente  et  dissegli  ». 

Expl.  (e.  joi  r)  :  «  per  andare  a'  campo  ad  Ostia  b  (Cf^  Mazza- 
tinti,  op.  cit.).  P" 

Bibl.  sudd.  Ms.  ital.  igj,  cattaceo.  del  sec.  xvit  (0,257X0.185), 
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di  carte  448  numerate,  l^ato  in  cuoio  colle  anni  di  Louis  Hem;  de 
Lomènie.  Inc.  (e,  1  r):  s  Nell'anno  Domini  mille  duccnto  cinquanta 
ttquattro«.Eipl,{c,44B):  tfperandare  a  campo  ad  Ostia».  P* 
Roma.  —  Archivio  storico  Comunale.  Cred.  XIV,  to.  ;.  Ms.  cai- 
uceo,  sec.  xvil-xvm  (0,200X0.228).  SUphatii  Infissurae  \  civis  ro- 
mani I  Diaria  \  rerum  romanarum  \  ab  a.  .Mccxciv.  ai  a.  \  .hccccxcit. 
Alla  seconda  carta,  non  numerata,  si  trova  l'annotazione  :  «  Bztat 
«  autograph.  ms.  in  archiv"  Vatic°  signat.  n.  CXI  et  in  bibliot. 
«Varie,  cod.  sign.  n.  6}89  a.  Ine.  (e.  i);  s  pontificai  mente  et  (K»- 
«segli  ».  Eipl.  (e.  100):  «per  andare  a  campo  ad  Ho$tia>.  Alla 
e.  261  seguono  quattro  correzioni  notate  alle  ce.  i;é,  192, 128,  tji). 
E  dopo  cinque  carte  bianche  U  Notizia  Jtlla  famiglia  Infts- 
sura,  che  termina  al  verso  del  foglio,  in  cui  è  disegnato  a 
penna  Io  stemma  della  famiglia,  che  è  di  un  elmo  nell'alto  di 
un'asta  confitta  sopra  tre  monti.  A  lato  è  la  fìrma  :  ■  Frane** 
a  Valesius  1701  ».  Il  testo  segue  generalmente  il  ras.  dell'archìvio 
Vaticano  (A),  ma  aggiunge  le  forme  dialettali  non  1 
nel  testo  precedentemente  trascrìtto,  e  insinu: 

testo  del  ms.  bibl.  Vat.  6389.  A  e.  j,  dopo  l'in- 
:  Slephani  Infessurat  |  Civis  Romani  Diaria  nrum  Ro- 
manarum  suoritm  \  Umporum  post  Curiam  Romanam  ex  GaUii  |  ad 
urbem  reotrsam  taque  ad  Alexandri  \  VI  crtatìoium,  riprende  l'ag- 
giunta: a  Nell'anno  Domini  1294  »  e  va  sino  a  e.  ;:  <r  et  fiiit 
n  Benedictus  undedmus  b.  R 

Bibl.  Vaticana.  Ms.  Vat.  6;S9,  cartaceo,  secolo  xvii  (o,2tiÌ4 
Xo.20O)-  Contiene:  Castallus  MetaUinus.  Sotto  v'è  notato:  «F. 
«  Abraham  Bzovius  S.  T.  Mgr.  Ordis  praed."  BiblLothecae  Va- 
«  ticanae  dd.  1626.  m.  ppa.  u  dalla  qual  nota  è  fatta  certa  l'orìgine 
e  l'età  del  ms.  Inc.  (e.  ir):  ■  Civis  romanus  unus  de  tresde- 
«cim».  Expl.  (e.  25  r):  i  fede  severa».  A  e.  26,  Leggende  ro- 
mane: Prologo  Et  primo  cintolo  dove  si  demosira  la  \  raseiotu 
per  la  quaU  questa  opera  ]  fatta  fu.  «  Dice  lo  glorioso  mis- 
asoreetc,  ».  Seguono  28  capitoli  sino  a  e.  87  v:  «  li  fu  tagliato 
ola  testa  a  Roma  come  ve  diceraos.  Indi  è  annoiato:  i  Qui  in 
«  uno  manoscritto  che  fii  del  S.  Cardinal  Slusio  |  seguiva  la  Vita 
«  di  Cola  di  Rienzo  sino  a  tutto  il  cap.  3  del  libro  2  come  si  | 
a  dice  nell'indice  de'  capitoli  in  principio  di  questa  istoria  >. 
Segue  a  e.  88  :  Historit  avanti  la  corte  gisse  in  Francia  \  Manca 
lo  principio.  Nel  margine  superiore  estemo;  «  videtur  esse  | 
«  Slephani  Infessu  I  rac  Vide  Cod.  n.  5522  [  foL  i  ».  Inc.  (e.  88): 
n  Pontificalmente,  et  disseli  ».  Expl.  (e.  326  v):  a  MagnumTurcum 
«in  Constantinopoli  mommm  esse».    È  annotato  in  6ne  :  «In 
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a  Cod.  Vtì.  ìs»  sabiuDguntnr  nonnulU  tdiomite  italico  de  Re- 

r  gai  Neapolitani  rebus  m  videre  est.  fol.  376.  |  Finis  s.  Segue 
a  e.  137  il  Diaria  di  Sebastiamt  ii  Brattea  dt  Talin.  Ine,  :  <  Conce 
e  sia  de  cosa  che  essendo  discordia  tra  papa  Alessandro  sesto  », 
Eipi.  (e.  272  t):  KGeatilhuominiromanis.Segue  (cc.Z7)-3ìj): 
Diario  d'Antonio  Pdri.  A  e.  ;;j  v:  £x  quibusàam  Diariù  inctrtà 
Auctoris  olim  apud  GtaWUm  Dclphhuan  existentibui.  ■  Desunt 
a  aliqua  «.  Inc.  :  ■  Con  didsette  migliara  di  cavalli  ».  Expl, 
(e  J59  v):  «et  presecce  li  castellani».  Segue  (ibid.):  Paoli  LtUi  \ 
Pttroni  iiarium  \  alias  Mestican  \  ^a.  Inc.:  a  Dell'uscita  delli  Ro- 
«  mani  anno,  hccccxxxiii.  so  certo  che  ve  ricordate  a.  ExpL 
(e.  )8}  v):  ■  fo  chiamato  mons.  Bologna  ».  In  margine;  «  qui 
«  finisce  I  il  Petronio  |  nel  cod.  dell'  [  Archivio  secreto  |  che  è  il 
s  megliore  |  di  tutti  in  4°  |  £t  anche  nel  VaL  n.  5;2i  |  f.  jij  ». 
Segue  (ibid.):  Memorie  à'occorraixc  àBa  giaraata.  Inc.:  s  A  di 
«2;  de  iugnio  1481  mori  Paulo  II».  Expl.  (e.  Ì&Jt)-  anello 
«  Stato  de  Milano  a.  Nota  alla  e.  388  v:  ic  Dell'autore  del  retio- 
tt  scritta  diaria  u:  i  È  citato  questo  Liello  Petrone  neU'iadice  de' 
■  Ubii  allegati  da  frat.  Onofrio  Panvinio  nelle  Vite  de'  Pontefici 
«  agiunte  a  Platina.  Venne  in  luce  quesio  fragmento  della  li- 
a  brarìa  di  Gentile  Delfino  Rom."  dottissimo  et  ricco  di  molte 
a  belle  cose  di  curiosità  et  antichiti  >  (i).  Segue  a  e.  j83  il  Diario 
del  Notaio  di  Nantiposto:  «  leonaio  .MCCCCLZXXi.  d.  Inc.:  aa  di 
e  }0  ianuarii  suspensus  fuit  Colutia  ».  Expl.  (e.  430  v)  :  a  alli  2;  In- 
«  glia  mori  papa  Innocentio  a.  A  e.  421  :  Diario  di  Cola  CoUtiat. 
Inc.  :  K  a  di  primo  Xbre  1531  fu  de  domenica  ».  Expl.  (e,  442): 
«  in  alto  delle  chiese  n.  Questo  ms.  conserva  meglio  degli  altri 
codici  le  forme  dialettali  affini  a  quelle  dei  Fragmtata  Milerìat 
romaitat,  quali  sarebbero  il  dittongamento,  malgrado  la  posizione, 
della  vocale  tonica  breve  e  od  0,  U  per  ìd,  ecc.  La  parola  ■  mis- 
a  sore  »  usata  sino  all'anno  1484  si  trova  primieramente  in  un 
notamento  di  questa  anno  mutata  in  a  missere  a  :  s  missere  Liello 
o  e  lacoua  della  Valle  »,  forse  per  scioglimento  d' abbreviatura 
fatta  dal  copista.  Inoltre  le  inesattezze  e  gli  errori  stessi  dell'ama- 
nuense autorìziano  la  congettura  che  easo  abbia  avuto  innanzi  un 
manoscritto  abbastanza  antico,  da  porgere  le  caratteiìsdcbe  della 
scrittura  degli  ultimi  del  secalo  xv  e  de'  primi  anni  del  secolo  xvi. 
Cosi  tal  volta  il  4  è  preso  per  9,  e  si  à,  per  esempio,  1469,  dove 

(1)  Orca  1  queitc  proTcnioi»  dtll*  collciioni  de!  Dilflni  i  di  rwa  proeDte 
quii  die  innoca  il  Dt  NolhaC  Ih  tibliotheqiie  de  Fulvio  Ortixi,  p.  85  :  -  ìt 
•  n'ii  pu  HtrouK  ceni  qui  Tcnaienl  de  Delfini  ;  ila  ne  poittiant  uni  doute  poiot 
.i'tX'Ubrìtt, 
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i  vass.  dàaao  1464.  Quando,  all'aniio  144},  gli 
altri  mss.  parlando  della  pace  tra  Eugenio  rv  e  l'itnperatore  Sigi- 
smoodo  notano:  «  ad  essere  uniti  e,  R'  reca  :  »  bance  uniti  »,  eoo 
manifesto  errore  d'interpretazione  per  parte  del  copila  che  male 
intese  l'abbreviatura  a  ad  essere  i.  Né  per  quanto  il  Valesio  abbia 
fatto  collazione  del  testo  dell'archivio  Capitolino  con  questo  Va- 
ticano, la  lezione  dei  due  manoscritti  manca  di  divergenze.  Al- 
l'anno 140;,  dove  R'  reca  :  «  santo  Marco  delle  letanie  a,  R  di 
solo;  «  santo  Marco  ».  All'anno  1407,  dopo  la  notizia  dell'ele- 
zione a  pontefice  del  cardinale  di  Costantinopoli  a  lo  quale  se 
«  chiamò  papa  Gregorio  12  »,  queste  parole  che  si  trovano  io 
R',  mancaDO  in  R.  Dove  R,  nel  141;,  nota:  a  a  dì  16  di  settcDi' 
«bre»,  R'conC,  M,EnoU:n  a  di  itì  di  settembre  b.  Nel  14M, 
dove  R'  legge:  <■  romipeti  »,  R  4  :  a  romei  ».  La  morte  di  Mar- 
tino V  È  posta  in  R:  o  a  di  19  februarii  »,  in  R';  «  ne!  detto 
«  anno  e  mese  n,  senza  la  menzione  del  giorno.  Si  riscontra  invece 
concordanza  più  frequente  con  S'.  All'anno  1404  R' omette  pei 
incuria  la  rubrica  de'  di  24  del  mese  d'agosto  che  si  trova  ia 
tutti  gli  altri  codici.  Invece  all'anno  144S  reca  un  notamento  che 
si  trova  solo  in  questo  ms.  È  probabile  che  il  ms.  C  sia  deri- 
vato da  un  apografo  condotto  sullo  stesso  archetipo  di  R*,  meno 
scorretto.  Qualche  brano  che  manca  in  C,  manca  pure  in  R'; 
come,  ad  es.,  quello  che  riferbce  la  morte  del  cardinale  di  S.  Si- 
sto «  del  1474  a  di  }  de  iennaro  ».  Altrove,  all'anno  i4;z,  i  due 
codici  danno: 


0)0 

«KDen 

dì  lo  .X.  de 

•  et  dopo  lo  seguin 

Irnpe 

nco  k  detti 

alla 

nesua.. 

apoaa  depó  U  meu  > 

Bibl.  Vallicelliana.  Ms.I.yj  (n.m.oo8j4),  < 
{0,270  X  0,200),  di  carte  Ij4  numerate.  Historiai  \  et  \  Diaria  \  «w- 
rum  Temparum  \  SUphani  Infessurat  \  civis  Romani,  \  qui  fuit  Po- 
Uslas  Ostiae  sub  Sixle  IV  \  Tumma  Pontifici.  Ine  (e.  i):  b  Manca 
«il  principio  I  Pontificalmente,  e  dissegli  ».  Expl.  (e.  154  v): 
u  per  andare  a  campo  ad  Ostia  ».  Segue  d'altro  carattere  la 
nota:  «Vedi  il  restante  d.*  relazione  nel  manoscritto  delle  opere 
«del  med,"  Infessura  ove  è  la  lettera  I,  nura."  74,  pag.  147 «- 
A  e.  98  V,  lin.  8,  dopo  le  parole  :  «  et  ne  deficerent  anga- 
n  stiae  in  Urbe  »,  manca  l'episodio  della  morte  di  Bernardo  San- 
guigni, sia  che  il  copista  l'abbia  omesso  di  proposito,  sia  che 
per  una  svista,   riprendendo  il    lavoro    intermesso,   abbia  inco- 
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sotto  le  parole 
steue:  «  Et  ne  undique  deficerent  aogustiae  dictum  et  quidem 

■  affirmatum  fuit  io  Urbe  regem  Ferdinandam  »,  ecc.  SimilmeDle 
è  omesso  (e.  Ili  V,  Un.  pen.)  il  lungo  episodio  di  Falcone  de' Si- 
nibaldi  a'  di  4  di  settembre  1483  (Cf.  Muratori ,  Script  DI, 
par.  1',  col.  1227-18  ;EccARD,Corfi«5cn^(.  m.  aew,ì[,  1989-91). 
Nel  notamenio  n  die  19  Sbrìs  1489  »  manca  tuno  11  brano: 
«  Demum  dicitur  praefatum  D.  Francìschettum  n  sioo  alle  parole  : 
«non  reddere  servo»  (Cf.  Muratori,  loc.  cit.  lajo,  lin.  4-)i; 
Eccard,  loc.  cit.   1992,  lin.  48;  199J,  Un,  8).  S 

BibL  sudd.  Ms.  I,  74  (n.  m.  00833),  cartaceo,  sec.  xvi  e  xvii 
(0,278  X  0,210),  di  e.  2S7  di  diversa  scrittura.  Historiae  |  et  ]  Dia- 
ria I  suorum  Umporum  \  SUphani  Infamrae  |  Civis  Romani  \  Quifuit 
PoUslas  Osliae  sub  Sixto  IV  |  summo  Potttifict  \  *  |  Accedunt  \  Alia 
Diaria  \  StbasUani  Branca^  Felini  (sic)  j  Ab  amo  Uni  1^9;.  ad 
aiin.  ipj.  I  •  I  iUm  |  Diaria  aliar,  rerum  |  quae  Romiu  et  alibi  ac- 
ciàtruHt  ab  anno  \  14S1  ad  annum  14^3  \  *  \  AnnaUs  Vitirbii  ab  anno 
D.  1169.  ad  annum  Dni  1243.  A  e.  i  ;  Hislerit  avanti  cht  la 
Corte  I  gisse  in  Francia.  Annotato  nel  margine  superiore  esterno  di 
mano  del  Rainaldi  :«  Extat  inM.  S.  Archivii  Vatic.  signat.  □.  11 1, 
«pag.  127  &c.  ».  E  sopra  d'altra  mano:  Annali  di  Stephano  In- 
fessura, dottore  e  cittadino  Romane  delle  cose  fatte  in  Italia  et  spefial- 
meate  a  Roma  dell'anno  de  Christo  ijoo  sin  a  l'anno  1492.  Più  sotto, 
nel  margine  intemo  :  «  Stephano  Infessura  citladino  romano  fu 
«  podestà  ad  Orta  sotto  Sixvo  IV.  I,  37  ».  Inc.  (e.  1):  «  Ponii- 

■  ficalmente;  et  dissegli  ».  Expl.  (e.  147)  :  a  per  andare  a  campo 

■  a  Astia  M,  quantunque  nel  verso  della  e.  146,  ove  ricomincia  la 
parte  volgare,  innanzi  alle  parole  :  «  Conciosia  cosa  che  essendo 
«discordia»  sìa  il  titolo:  Diario  di  Sebastiano  Branca  de  Teliai, 
con  manifesto  errore,  in  vece  che  alla  carta  147  v.  Alla  e.  146  v, 
nel  margine  estemo,  accanto  al  testo  È  la  nota,  di  mano  del  Rai- 
oaldi:  a  Cosi  sta  nel  d."  Cod.  M.  S.  segn.  a."  ina,  E  simil- 
mente È  sua  scrittura  quella  che  segna  nel  margine  estemo  infe- 
riore della  e.  147  r,  ove  termina  il  testo:  b  Q.ui  finisce  la  d.» 
«historia  anche  nel  d."  Cod.  M.  S.  Archivio  Vatic,  segnato 
<<  n.  1 1 1  ».  Dove  per  errore  è  dato  il  titolo  del  diario  di  Branca 
de'  Telini  è  apposto  un  richiamo  nel  margine  superiore  estemo 
al  ■  M.  S.  biblioth.  Card.  Barber  sìgc.  nu.  1103  ».  È  pure 
di  mano  del  Rainaldi  la  postilla  nel  margine  estemo  a  e.  jy. 
«  Neil' istessa  maniera  sta  nel  d."  Cod.  Vatic.  n."  ni  »,  Segue 
Diario  di  Branca  de  Telim_  da  e.  147  v  a  c.  192  v.  Segue  e.  19J 
in  bianco.  A  e.    I94t:  n  Gennaro  1481  |  adi  30:  suspensus  fiiit 
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■  Coluda*  (DidWd  iti  notaio  idi' Antipasto).  A  e  240  v:  Aimali 
di  ViUrto  (di  Lancillotto).  Inc.  :  a  Erano  detti  Viterbesi  ».  Eipl. 
(e.  246  v)  ad  ann.  124}  :  ■  poi  detto  imperatore  ■.  In  line  è  la 
nota  :  «  Io  Gio.  Ant."  lannarelli  ho  ricevuto  dal  M."  Rev.*"  P. 

■  Cesare  Beccilli  se.  11  m."  quali  sono  per  pagamento  di  questa 


Tosino.  —  Bibl.  Nai.  Ms.  n.  II,  49  (segnatura  amica  nel  catalogo 
stampalo  del  Paiin:  LXXII,  1.  II,  29),  cartaceo,  sec.  xvi  (0,460 
X  o,;oo),  di  carte  19;,  rilegato  in  pergamena.  Sull'ancipoTU  reca 
il  titolo  :  Historia  di  Stefano  Jnfeaura  cittadino  romano.  >  Manca  il 

<  principio  »  :  Inc.  (e.  Z  v)  :  n  pontificalmente,  et  dissegli  n.  Expl. 
(e  194):  «  per  andare  ad  campo  ad  Ostia  ».  T 

RoHA.  —  Bibl.  VaLMs.  Vat.  5294,  cartaceo,  sec.  ivi  (o,jooXo^">). 
Sulla  rilegatura  in  pergamena,  lo  stemma  del  Braschi.  Numerato 
nel  retto  delle  carte  sino  alla  i6j;  seguono  tre  carte  bianche. 
Sull'alto  del  primo  foglio,  non  numerato:  «  guarda  non  sia  del 

■  C.  Siri.  Est  Em'  rer.  Rocnanar  »,  Diarium  Sttph'  Infiuurat 
{294.  Inc.  (e.  i):  n  manca  il  principio,   pontifìcalmcn",  et  dis* 

<  segli  ».  Exp!.  (e,  !  630)  :  ■  dicium  est  Magnum  Turcum  in  CoH' 

■  stantinopoli  mortuum  esse  a.  E  segue  l'annotazione  di  mano 
recente:  0  Sequumur  nonnulla  alia  in  Cod.  Vat.  n.  5511,  £01.276  ■>. 
Come  apparisce  dalla  nota  del  primo  foglio,  si  dubita  che  abbia 
appartenuto  al  card.  Sìrleto.  V 

Bibl.  sudd.  Ms.  Vat.  1522,  cartaceo,  sec.  xviinline,  divìso  b 
due  parti,  rilegate  in  pergamena  collo  stemma  del  Braschi,  con- 
tenenti varie  scritture,  alcune  degli  ultimi  del  sec.  xvi,  altre 
del  XVII  (0,170  X  0,230).  La  pane  prima,  di  cane  278  numerate 
nel  retto,  contiene:  Historie  avanti  che  la  Corte  gisse  in  Fraina. 
E  nel  margine  estemo  superiore  :  «  Stefano  Infissura  Cittad."  Ro. 
«  fu  podestà  ad  Orta  sotto  Sixto  UH,  e.  J7,  45,  70,  pag.  96,  129  ». 
«  Manca  il  principio  ».  Inc.  (e.  i  r)  :  n  Pontificalmente  et  dissegli  ». 
ExpL  (e.  277  v)  :  «  per  andare  a  campo  ad  Ostia  ».  Segue  nel 
tomo  U°  (e.  279  r)  ;  Alcuni  hislorie  di  Fiorenza  dove  si  fa  tutu  | 
tione  di  molti  Cardinoti  et  Papi  \  Et  sono  dall'  anno  1406  |  fin  al  14JS  | 
Suoi  aUqm  Alex.  V  lulU  a  Leon  3  Leon  X.  E  nel  margine  su- 
periore esterno:  «  edidìt  Muratorius,  t.  19,  p.  950  v  ».  Inc.: 
«  Memoria  che  a  di  .vun.  d'ottobre  1406  b.  Expl,  (e.  J19  v): 
R  con  più  di  «Jn  cavagli  v.  La  e.  jjo  è  bianca.  Segue  a  e.  331  : 
De  Anibaldo  de  Ctccano  Carle  lo  XXII:  «  Anibaldus  familia  de 
n  Ceccano  nobilis  Ro:  creat.  Car.'"  èpus.  Tusculan.  a  Io.  pp.  m 

■  die  15  cai.  lanuariì  an.  D.  1327  Avinìone,  pontitìcatns  eius 
a  anno  12' cum  esset  archiepùs  neapolitan.  Dehoc  car"ita3CTÌptii 
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t  legiturinquadamlibrohìstoriar  Ro:liogua  vemacnla:  Correvano 
«  ano  Diii  IJ50  quanno  papa  Chimento  ».  Expl.  (e.  Ji6):  "  se- 
■  cunna  debita  tìguram  sopito.  ■  Ibid.  segue  :  De  loi  Car^  Co- 
UiKa  sub  Cltnt.  FI.  n  Molto  concepeo  papa  Chinieiito  ■.  ExpL  (ibid.): 
«  camera  de  Roma  a.  Ibid.  v:  De  Egidio  Card.  HùpaH.  subjtmoc.  FI: 
*  Papa  Innoc.  VI  la  p"  cosa  che  se  puse  in  core  ».  Eipl.:  e  lani 
•:  de  Viw)  prefetto  de  Vitervo  »  (FrammtiUi  dille  htorie  romane). 
Segue  a  e  337  ;  Chronicasmmns  de  Greg.'  XII.  «  Venne  con  gente 
«  d'anne  in  num"  dì  400».  EzpL:  ■  e  di  II  a  Ariroini  ».  A  e.  ]38  : 
De)  med.'  Greg.°  XII  Iralto  da  certe  olire  ehroniche  :  a  Kel  anno  1406 
«  net  di  ».  Andrea  fu  creato  pp.  Gregorio  XII  ».  Expl.;  «  se  ne 
E  rifuggi  a  Rimini  ».  Seguono  dopo  la  e.  3^9  sino  a  346  carte 
bianche.  A  e.  347  :  Favolo  della  Mastro,  1423.  Memoriale  dt  Fa- 
volo de  Benedetto  de  Cola  \  dello  Mastro,  dello  Rione  de  Ponte.  Inc. 
(e.  j8i):  a  Inundatio  Tiberis  d.  Segue  bianca  la  e.  386.  A  e.  387:  ' 
DeUa  eccita  dei  Romani.  Inc.  :  a  Son  certo  che  vi  ricordate  ».  Eipl. 
(e.  431  v):  0  et  poi  fu  chiamato  monsig.''  di  Bologna  a  {Mesli- 
caitjfl  Ji  Paolo  di  Lello  Peironi.  Ci.  Muratori,  Script.  XXIV,  1005). 
Bianco!! foglio 4}2.  Segue  ac.  435  :  «  Anno  Dui  III  Herodes  oc- 
a  cidit  u.  Expl.  (e.  440  v):  «  adnutum  Urbani  ppe  Vldefinitum  ». 
A  e.  441  :  Fita  di  Cola  de  Ri'en^i:  Inc.:  ■  Cola  de  Rienii  fu  de 
«  linaio  vasso  ».  Expl.  (e,  564 v) :«  secufio debica  figura  supino» 
(Frammenti  deUe  Historic  romane).  V 

Bibl.  sudd.  Ms.  682;,  cartaceo,  sec.  xvt  (0,264  X  o,302),  di 
carte  167  ciuinentte  nel  retto,  macchiate  e  chiuse  in  carta  vege- 
tale. Contiene  (e.  i  r)  :  Lettera  di  M.  Francesco  Petrarcha  a  Cola 
de  I  Rien\o  Tribuno  di  Roma  |  et  al  Popolo  Romano  (e.  i-io  r).  Segue 
(e.  ut):  Lettera  di  M.  Francesco  Petrarcha  al  Popolo  Romano  \  per 
Cola  de  Rienzo  prigion  del  Papa  {  in  Avignone  (e.  ii-i8r).  Segue 
(c.  19  r):  Al  signor  Horatio  Farnese  duca  di  Castro  a  Filerbo  [  sopra 
un  caso  occorso  in  Roma  \  a  tempo  di  Paolo  terjp  (e.  19-22  r).  Segue 
(e  23 1):  Ordine  e  Magnifictniia  dei  Magistrati  romani  |  a  tempo  che 
la  corte  del  papa  |  stava  in  Avignone  (e.  23-50  r).  È  la  scrittura  stam- 
pata dal  Muratori,  A.  I.  II,  856-86[.  Seguono  (e.  30V)  il  cap.  V 
e  il  XVII  degli  Statata  Bobacteriorum  del  1407.  Seguono  (e.  3  i-jj  v) 
appuntì  sulla  dignità  del  Cancellarius  Urliùe  una  bolla  di  Martino  V: 
Dt  officio  et  dignitate  Confalonieralus  per  Petra  de  Astallis.  Seguita 
(e.  j4-39r);  «  Ex  tribus  antiquis  paginis  cuiusdam  Diarii  |  Gen- 
tilis  Delpbini,  ab  Archivio  Columna  |  datis  »  (edito  dal  Muratori, 
SS.  Ili',  842-846).  Segue  (e.  4or-77v)  la  Meslicanyi  di  Paolo  di 
Lello  Petroni.  Segue  (e.  78  r)  :  Historie  avanti  che  la  Corte  gisse  in 
Francia,  v  Manca  il  principio  ».  È  notato  nel  margine  estemo  da 
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maoo  più  recente  :  ■  Stef.°  Infessu  |  ra  Vide  |  cod.  ms.  V«.  |  5  511 
«p.  I,  Inc.  (e.  78):  Pontificalmente,  e  dissegli:».  Eipl.  (e.  J2i  v): 
«  per  andare  a  campo  a  Ostia  >.  Segue  il  Diario  del  NoUio  ad- 

rAnuposto.  y 

Londra. —  Bibl.  Yelverton.  Ms.  cartaceo  del  sec.  xvi  in  fine  (c^i6o 
X  0,200),  condotto  di  bella  scrittura  italiana,  rilegato  in  pei^a- 
mena,  di  fogli  13}  (pp.  270):  Stephani  Infessuri  Civis  Romam  Diaria 
Rerum  Romanarum  suorum  limponim pmt  Curiam  Romanam  ex  GàBm 
ad  Urbem  reversam  usque  ad  AUxandri  Pape  sexli  creationem.  «  Vi 
«  manca  il  princìpio  ».  Inc.  (e  1)  :  e  Pontificalmente  e  dissegli  », 
Expl  (e.  270):  oper  andare  ad  campo  ad  Ostia»  (Cf.  Arcbiv, 
VII,  loj).  Y 

Chi  girti  appena  uno  sguardo  su  tutta  questa  serie,  si 
avvede  che  un  primo  criterio  di  raggruppamento  e  di  di- 
stinzione fra  i  molteplici  manoscritti  è  dato  dalla  diversa 
maniera  secondo  cui  principiano.  In  alcuni,  e  sono  i  più 
antichi  0  evidentemente  derivati  dai  più  antichi,  l'inizio 
parte  da  un  frammento  di  leggenda  che  non  à  perduto,  nep- 
pure ne'  più  corrotti,  le  tracce  dell'antico  volgare  romano. 
Altri  codici  invece  danno  evidente  l'assetto  secondo  gram- 
matica, e  l'avvicinamento  del  periodo  al  tornio  deUa  narra- 
tiva, magari  a  costo  di  parere  una  stonatura  col  resto  del 
diario,  ìn  cui  l'elemento  del  volgare  romano,  non  ostante 
l'azzimatura  e  l'arbitrio  degli  amanuensi,  trapela  sempre 
d'ogni  pane.  Secondo  la  diversità  del  principio  abbiamo 
pertanto  la  prima  distinzione  de'  codici  a  questo  modo: 

Cominciano  (ci.  1*):  npomificalmente,  edisseli piglia  tesauroi:  A, B', 
B3,  C,  C,  F,  F',  F',  G,  L\  L',  M'.M',  M3,  0, 
0",  P,  PS,  P',  R,  R',  S,  S',  T,  V,  V",  V,  Y. 

Cominciano  (ci.  2'):  «  Nell'anno  delS"  1294  nella  vigilia  di  Natale*: 
A',  B,  B',  B*,  Bi,  B«,  C\  03,  C«,  E,  L.  L',  U, 
M,  M*,  N,  P',  P",  P3,  ?*,  ps,  P',  P». 

Ma  noi  vediamo  in  questa  prima  distinzione  aggrupparsi 
nella  medesima  classe  M  ed  E,  ossia  il  testo  del  Muratori 
e  dell'  Eckhart,  come  se  non  avessero  intrinseche  e  gravi 
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divergenze  tra  loro.  Pure  il  Muratori  stesso  ebbe  a  dame 
sentore  in  una  nota  dell'edizione  sua,  paragonando  il  testo 
da  lui  dato  a  luce  con  quello  comparso  in  Germania",  Or 
ecco  le  due  lezioni: 


Ed.  MuR.  (I)  {iK.  A). 
■  Deli'aQDO  1404  del  mese  dì 
settembre  die  primo  mori  papa 
Bonifatio  nono  et  lo  popolo  di 
Roma  si  levò  a  rumore  per  rivo- 
lere la  libenì  et  fu  sbarrata  Roma 
et  tutto  di  si  combatteva  alle 
sbarre  :  li  Ursioi  et  la  Ecclesia  da 
una  parte  et  li  Colonnesi  per  lo 
popola et  furono  morti  pa- 
recchi da  parte  a  parte;  et  molti 
ferìtì  et  molti  cavalli  morti  et  f  u- 
rono  sconfitti  li  Colon- 
nesi  che  quasi  sempre  si 
havevano  la  peggio;  se 
bene  buona  parte  dello  populo 
seguitavano  li  Colonne^  ». 


Ed.  Ecc.  (2)  (!«!■  B). 
«  Dell'anno  1404  del  mese  di 
settembre  die  primo  si  mono  papa 
Bonifatio  nono  et  lo  popola  di 
Roma  si  levò  a  rumore  per  ri- 
volere la  libertate  et  fu  sbarrata 
tutta  Roma  et  mtto  di  sì  com- 
batteva alle  sbaire;  hUrsini  d'una 
parte  et  la  Ecclesia,  et  li  Collon- 

nesi  per  lo  pc^ulo et  furo 

morti  parecchi  da  pane  a  parte; 
tra  li  quali  ne  fu  morto  Poocel- 
letto  Orsino,  et  molti  feriti  et 
molti  cavalli  moni  et  /uro 
sconfitti   li  Ursini  et  tor- 


Mo 


Io 


>  et  sempre  ne  have- 
)  la  peio  li  Ursini.et 
liore  parte  dello  populo  se- 
■>  li  Colonnesi .. 


Qui,  com'è  evidente,  non  si  tratta  solo  di  divergenza, 
ma  di  opposizione  diretta  e  determinata  da  interessi  gen- 
tilizi, da  opposizione  di  clientele  che  nascondevano  avver- 
sione di  fazioni  e  di  parti  cittadine,  le  quali  toglievano  noipe 
dalle  due  famiglie  sovrastanti  nella  città,  interessate  a  se- 
guitare o  il  popolo  o  la  fazione  ecclesiastica.  E  secondo 
queste  due  opposte  lezioni  sì  distinguono  pertanto  nova- 
mente  i  mss.,  raccostandosi  0  separandosi  nelle  seguenti 
categorie  : 

(i)  Muratori,  Script.  Ili',  col.  1116. 
(2)  Io.  G.  EccARDO,  Corpus  hist.  med.  aevi,  11,  col.  1B67 
Archivio  delli  R,  Socittà  romana  di  tioria  patria.  Voi.  XI.  35 
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Di  parte  Orsina  Gei.  A):  A',  B,  B>,  B*,  B<,  C",  O,  C,  F,  L,  L', 
L3,  M,  M*,  N,  P',  P',  P3,  V*,  P«,  pi,  P». 

DipaneColonneseClez.  B):  A,  B',  B3,  Bs,  C,  C,  E.  F',  G.  L',  L*, 
M',  M',  M3,  O,  O",  P,  P!,  pi,  R,  R',  S, 
S',  T,  V,  V,  V,  Y. 

Ragguagliando  tra  loro  le  due  serie,  ci  è  dato  ravvisare 
che  la  classe  2'  e  la  lez.  A,  la  classe  i"  e  la  iez.  B  quasi 
si  corrispondono.  Le  discrepanze  son  minime  :  tre  codici 
(B*,  C,  E)  della  classe  2"  sono  acquisiti  alla  lez.  B  ;  due 
della  classe  i"  (C,  F)  scendono  alla  lez.  A.  Donde  pos- 
siamo indurre  che  l'alterazione  determinata  da  partigianeria 
gentilizia  fu  anteriore,  com'è  naturale,  a  quella  introdotta 
per  preconcetti  di  forma. 

Ora,  niente  è  più  ovvio  e  certo  di  questo  :  che  essendo 
r  Infessura  di  parte  popolare  e  de'  più  affezionati  alla  fa- 
miglia Colonna  (i),  la  lezione  colonnese  fu  l'autentica  nel 
diario  di  lui,  e  l'altra  la  falsificata  ;  che  essendo  quella  l'au- 
tentica, si  trova  appunto  sui  manoscritti  più  antichi  o  de- 
rivati dai  più  antichi.  Ma  non  è  quel  solo  passaggio  che 
dà  sentore  d'un  raffazzonamento  diparte  orsina  ne!  testo  del 
cronista  nostro.  Altri  ve  n'ebbq'o,  ispirati  alla  parzialità  me- 


(i)  Egli  chiama  la  parte  popolare  e  dei  Colonna  «  la  pane  nostra  » 
e  in  un  00  lamento  dell'anno  1484,  ove  il  Muratori  (ed.  cÌL  1 165  b,  32-41) 
legge  secondo  il  kuo  codice  :  k  et  in  quella  scaramuccia  vi  morirono 
n  parecchi  uomini  dall'una  parte  e  dall'altra  »,  1'  Eckhart  legge  male 
(1920  b,  28-37);  " '''  morsero  quattro  huomini  della  parte  nostra 
tt  dell' Ecclesia  B,  dacché  è  evidente  in  quell'inciso  la  soppressione 
di  un  «1:  «et  dell'Ecclesia».  Circa  la  partigianeria  ecclesiastica 
degli  Orsini,  basti  citare  il  seguente  passo  nella  Oralio  quam  habutt 
IH  funere  Latini  card.  Ursìni  in  atde  S.  Salvatori!  (ms.  Val,  lat.  5626, 
(.  71-86)  Giovanni  Gatti  vescovo  di  Catania  :  «  protulit  hec  amplissima 
s  domus  pontifìces  maximos,  praestantissimos  cardinale:,  quampluii- 
«  mos  Ecclesie  antistites,  dignissimos  et  in  rebus  bellicis  [periti s]  si mos 
a  duces  consulares  et  triumphales  viros  et  quod  omnibus  praestan- 
«tiusestEcclesiam  Romanam  idest  Christi  Ecclesiam  sin- 
«gulari    observantia    prosecutì    sunt». 


DiglizedbyGoOglc 


//  'Diario  di  Stefano  Infessura  527 

desima,  ma  noD  corrotti  colla  stessa  audacia  del  passo  re- 
cato sopra,'in  cui  il  cliente  baldanzoso  volta  a  dirittura  il 
fatto  in  contrario,  con  offesa  spudorata  della  logica  e  della 
stona  (i).  In  molti  casi  questa  parzialità  sì  limita  a  soppri- 
mere r  inciso  che  pregiudica  la  pane  amica,  o  che  favorisce 
l'avversa.  Cosi,  per  esempio,  nell'edizione  dell'  Eckhart  (2) 
s'incontra  un  brano  in  cui  son  raccontate  odiose   crudeltà 
degli  Orsini,  che  nel  Muratori  comparisce  già  mutilo,  che 
manca  in  C"  e  che  si  trova  aggiunto  posteriormente  in  R, 
in  seguito  alla  collazione  che  fece  il  Valesio  di  questo  co- 
dice coU'altro  R'  della  Vaticana.  E  talvolta,  quand'anche 
le  edizioni  dell'Eckhart  e  del  Muratori  o  concordano  o 
poco  dìstano  tra  loro,  i  manoscritti  apertamente  discor- 
dano e  le  alterazioni  appaiono  determinate  da]  motivo  me- 
desimo o  gentilizio  o  apologetico  per  la  Chiesa: 
Ecc.  (1922,1.  JI-3J). 
MuR.  (1167,  L  25-24)- 
«  si  dovesse  collegialmente  an-      «  si    dovesse    collegialmente  an- 
dare per  II  Officiali  e  per  lo  pò-      dare  per  li  Olficuli  et  per  lo  po- 
polo al  papa,  al  quale  si  dovesse       polo  al  papa,  al  quale  si  dovesse 
supplicare  che  daesse  pace  alli      supplicare  che  daesse   pace  alU 
detti  signori  Colonnesi  &  a  noi,      detti  signori.  Colonnesi  ». 
atteoio  che  loro  fino  a  mo  non 
haono  peccato  in  niente  ». 


(i)  Altri  esempi  di  faziosa  corruzione  del  ti 

Ed.  Ecc.    1933,  tla.  3-5. 
1.76    .         - 


C',R. 


•  quelli  della  pine  coatrarì*  della  Ec-  •  quelli  della  parte  coDtnrU  della  Ec- 
clcùa  ne  pigliarono  la   meglfoi,  cleaia  ne  pigliarono  la  peggìoi. 

Similmente  : 

Ecc.  (1937,  Un.  4:-48)  e  ms.  Mus.  (il 81,  lìn.  18-30),  C',R. 

•  de  gentibi»  Eccinìe  circa  ocloginu  ■  de  gentibiu  Ecclcsiae  circi  octuaglnla 
fuerunt  reperti  valneratì  et  mortui  et  faemot  reperii  Tulnend  et  mortili  et 
abctulerunt  tentorii  et  quid<juid  intus  de  Calumnensibui  longe  maio- 
«rat,  et  cum  magna  laetitii  reversi  fne>  rea  qui  D-isles  reverei  fueraat  id  dic- 
ruBt  ad  dictum  caMrum>  .  tum  castrum  >. 

(2)  EccARDO,  loc. citcol-  [918,  lin.  28-40:  «Itera  furono  messe 
w  a  sacco  n  ...«come  di  sopra».  -  MuitATORi,  loc.  ciL  col.  1164, 
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Cosi  tutto  il  resto  del  periodo  nel  ms.  è  soppresso;  e  altret- 
tanto si  osserva  io  R,  ove,  per  effetto  del  solito  riscontro 
col  codice  Vaticano,  sì  trova  poi  aggiunto  in  margine.  Sl- 
milmente, tanto  il  Muratori  (1163,  Un.  30)(]uanto  l'Eckhart 
(1917,  lin.  41)  riferiscono  presso  a  poco  con  eguali  termini 
il  brano  relativo  agli  insulti  fatti  da  Girolamo  Rjario  al  pro- 
tonotario  Colonna  nella  sua  presura: 

«  e  lo  protonotaro  sotto  la  fede  del  detto  Virgilio  fo  nenato  allo 
papa  in  lupetto,  avvenga  che  dopò  lì  fosse  prestata  una  cappa  oera, 
e  quando  se  menava  lo  conte  HÌEronimo  li  disse:  '  ah  ah  traditore, 
che  come  ioDge  che  t'impicco  per  la  gola  '.  E  lo  signore  Virgilio  li 
rispose  :  '  signore,  impiccarai  inanti  me  che  colui  '  ;  e  più  volte  cacciò 
Io  conte  Hieronimo  lo  stocco  et  ammenoUo  per  volerlo  occidere  et 
lo  detto  signore  Virgilio  sempre  si  contrappose  e  non  volse  mai 
che  lì  facesse  male,  et  cosi  la  domenica  a  sera  fu  menato  dinanii 
allo  papa  u. 

Ma  in  C  tutto  questo  passaggio  diviene: 
«  e  Io  protonotaro  sotto  la  fede  del  detto  Virgilio  fo  menato  allo 
papa  in  iupetto,  et  cosi   la  domenica  sera  fu  menato  dinante  allo 
papa  ». 

Ed  R,  quantunque  pur  esso  sopprima  nel  contesto  il  brano 
medesimo,  ne  accenna  alcune  frasi  in  noterelle  marginali 
e  interlineari  della  pagina  stessa,  e  poi  lo  riporta  intero  al 
notamento  primo  e.  1 3  3 .  È  chiaro  pertanto  che  l'amanuense 
ecclesiastico,  pur  di  togliere  la  memoria  d'atti  brutali  di 
dosso  alla  famiglia  pontificale  dei  Riari,  sagrifìcava  anche  la 
menzione  d'un  po' di  lealtà  soldatesca  in  prò  di  Virginio 
Orsini  (i). 

(i)  Altra  consimile  soppressione  nel  ms.  C  del  brano  conte- 
nuto nell'ed.  Ecc.  (col,  1930,  lin.  53-58)  eMuR.  (col.  1 174, lin.  21-26). 
Lo  spirito  di  clientela  verso  la  casa  Conti,  ligia  agli  Orsini,  cagionò 
la  soppressione  del  passaggio  in  cui  si  raccontano  le  dimostradoni 
crudeli  fatte  dal  cardinale  de'  Conti  per  la  strage  dei  Colonna  che  gli 
erano  nipoti  camaU  e  figli  di  una  sorella  (cfl  ed.  Ecc.  1931,  lin.  21-26; 
MuH.  1175,  lin.  31-36). 
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Altro  esempio  :  cedutosi  Marino  alla  Chiesa,  si  manda 
un  bando  per  rassicurare  il  contado  e  nelle  persone  e  nelle 
robe.  Paolo  Orsini,  malgrado  il  bando,  fa  gran  preda  d'uo- 
mini e  d'animali.  Ma  questa  ruberia  -all'amanuense  orsi- 
nesco,  cui  è  dovuta  la  redazione  C,  parve  meno  indegna  a 
registrare  della  riscossa  che  Prospero  Colonna  e  Antonello 
Savelli  in  breve  ne  fecero  (i). 

E  nel  passaggio  che  segue,  dove  le  due  edizioni  e  i  mss. 
più  autorevoli  consentono,  la  primitiva  redazione  di  R,  cor- 
retta poi  a  e.  136,  n.  XVI,  e  quella  del  testo  chigiano,  che 
rappresenta  il  tipo  più  pieno  del  raffazzonamento  di  parte 
orsina  e  della  politica  ecclesiastica,  leggono  : 

M,  E.  R,  C. 

■  Et  insuper  questo  signor  Pro-  «  Et  iosuper  questo   sig'  Pro- 

spero et  Antonello  con  lor  gente      spero    et  Aotonello   s'incontra- 
roppero  et  sbalisciorono  le  genti      rono  con  le  gente  della  Chiesa, 
della  Ecclesia  et  più  presto  loro      et  tra  loro  segui  una  gran  bat- 
guadagnaro   della   robba  di  co-      taglia,  dove  che  si  morsero  molte 
storo    della  Ecclesia,  che  questi      persone  da  una  parte  et  l'altra 
di  quelli  {2);  et  in  quella  batta-      con  assai  feriti  ». 
glia    vi    Furono    mOrti   quindici 
huomini,    et    circa    a    centocin- 
quanta feriti  gravemente  di  questi 
della  Ecclesia  et  di  quelli  di  U 
molto  pochi  u. 

Alcune  volte  è  adoperata  una  perifrasi  ambigua  per  tu- 


(i)  Ed.  Ecc.  col.  1919,  lin.  6-12;  Mur.  col.  117),  Un.  24-}!. 
tn  C  si  omette  tutto  il  brano:  «  et  finalmente  rescossero  tutta  la 
R  preda  et  li  presoni,  eccetto  sei  bovi,  li  quali  quando  si  combatteva 
a  foroDo  menati  in  qua  a.  Queste  due  ultime  parole  lascian  supporre 
che  l'I.  allora  si  trovasse  a  Marino:  ma  il  testo  C  surroga  invece: 
•  et  finalmente  non  li  riuscendo  il  disegno  furono  costretti  a  ritirarsi 
■  con'qualche  perdita  loro  ».  Idem  in  R  (e.  117)  che  rimanda,  per 
la  correzione,  a  e.  136,  n.  XVI. 

(2)  Ecc.:  «  che  di  questi  e  di  quelli  0. 
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telare  la  fama  della  casata   coi  il  rafiazzonatore  ^  sente 
addetto  (i). 

Talvolta  apparisce  ancora  il  vestìgio  di  una  maligniti 
compendiosa,  a  cui  per  detrarre  basta  il  tacere  e  Ìl  soppri- 
mere: 

Ms.,  ed.  Ecc. 
(col.  1929,1.  H-Ji). 
«...  era  stalo  forte- 
meote  tormentalo  per 

haveva  detto  a 

rano  vere.   Et   depb 
quando,  ecc. 


«...disseli  come  luì 
era  stato  fortemente 
tormentato  dolendosi 
extremamcDte    della 


Mss,  e  MuR. 
(col.1174, 1.  lO-Il). 

.  era  stato  forte- 
te  tormentato,do- 

lendosiex 

della  si: 

per  li  quali  1 

egliaveva  detto  molte      doppo  quando, eco. 

cose  le  quali  noa  e- 

rano   vere.  E    dopo 

quando,  ecc.  >. 

Tal' altra  capita  sott' occhi  l' indizio  d'un  tentativo  di  rea- 
zione colonnese,  sorta  forse  sotto  lo  stimolo  dell'adultera- 
zione orsinesca,  a  volgere  la  sincerità  della  narrazione  del- 
l' I.  con  scapito  deUa  verità,  in  tutto  vanto  dei  Colonna.  E 
quantunque  non  ce  ne  paia  che  un  solo  esempio,  ed  anche 
un  po'  incerto,  pure  si  vuol  segnalarlo,  perchè  non  sembri 


0>     Ed.  Ecc. 

Ed.  Mui. 

(eoi.  196J.  1.61.63) 

(col.  1,01,  [.67-71) 

C. 

M».  C,  C 

■  Et  iDlerìmgtn- 

•  Interim  gentes 

.  Interim  gent 

Eccinìae    abdnxe- 

Ecclesiae    «bdiu 

malia  oiudLe  Urei- 

miit  >nimill>  om- 

rum  animalia  ora 

Dia  Urainorutn  qua 

Gaferam  el   parie» 

yeRus  Galeram  et 

versos  Galeram 

msrilimaierflntde- 

parte»  iTiaritima»  e- 

partea  marilima» 

praedaMe  sunti. 

ranLSimililerelUr- 

rant.  Et    hi   q  u 

Bini  ammalia  omnia 

in    civilale  e 

ranlaimilileraD 

parti  bus  Latìi  eraat 

hi   qui     depraedalae 


D„.i„.db,Googlc 


//  'Diario  di  Stefano  Infessura 


che  abbiamo  avvisato  il  male  star  tutto  da  uà  lato,  o  che  le  . 
fandonie  possano  esser  sembrate  utili  ad  una  parte  sola: 

Ed.  Ecc. 
(col,  1929,  lio.  6-12) 

MuR.  C.  R. 

(col.  117},  L  24-ji). 

a  Le  gènti  dell'Ec-  <•  Le    genti    della         n  Le    genti    della 

desia  furono  sbara-  Chiesa  faro  ributtate      Chiesa  furono  sbar- 

sciati  (i)  e  rotti  e  de'  et  rotte  con  qualche      risciate  et  rotte  e  de' 

loro    uccisi    circa   a  loro    mortalità,    et      loro    uccisi    circa   a 

dieciintrafautiethuo-  quantunque  di  poi  si      dieci    intra   fanti    et 

mini  d'armi,  e  feriti  rifecero  et  pigliarono      hu omini  d'armi  e  fe- 

cìrca  cinquanta, e fng-  Ripilo  dì  seguente*,  riti  circa  sessanta,  et 
gendo    lo    resto   per  fuggendo  lo  resto  S  e 

quello  tempo,  quan-  retiraro    et   non 

tunque  di  poi  si  rife-  possero  pigliare 

cero  e  pigliaro  li  di  lo  d°  casiello». 

seguenti   contro    vo- 
lontà di  quelli   della 

Rifletterebbe  pertanto  in  questo  caso  un  bagliore  dì  par- 
dgianerìa  colonnese  in  opposizione  alla  redazione  orsi- 
nesca.  E  qui  è  da  osservare  inoltre  come  l'amanuense 
infedele  che  raffazzonò  il  lesto  del  ms,  chigiano  C  si 
agiti  per  sue  preoccupazioni,  ma  sì  senta  già  del  tutto 
fuori  dell'orizzonte  storico  del  secolo  decimoquinto  e  dei 
prìnii  decenni  del  decimosesto;  in  cui  dieci  morti,  tra  fanti 
e  cavalli,  e  cinquanta  feriti  sembravano  strage  bastevole  per 
una  grande  battaglia;  quando  le  guerre  «  si  cominciavano 
<c  senza  paura,  sì  trattavano  senza  pericolo  e  si  finivano  senza 
danno  »,  come  scriveva  il  Machiavelli  (2)  ;  e  però,  non  sem- 
brandogli che  quel  numero  determinato  e  pìccolo  di  feriti 
e  di  morti  fosse  dicevole  all'architettata  dignità  della  storia, 
pieno  dì  compassione  pel  cervello  piccino  del  cronista  con- 

(i)  Ed.  MuR,  0  sbaragliate  ». 

{2)  Machiavelli,  StoHt  fioTtntìne,  lib.  V,  introd.  Principe,  XII. 
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temporaneo  e  fedele,  lo  mutò  nell'espressione  generica  e, 
secondo  lui,  dignitosa  di  e.  qualche  loro  mortalità  ».  A 
tante  piccole  insidie  il  testo  dell'I,  soggiacque!  alcune 
delle  quali  non  furono  per  verità  premeditate. 

Infatti  non  è  maraviglia  che  le  rubriche  capricciose  de' 
postillatori  entrassero  col  tempo  a  far  parte  del  testo  del 
diario;  che  vi  s'insinuassero  noterelle  di  testimoni  quasi 
contemporanei  agli  avvenimenti.  Questa  è  ventura  comune 
di  tutti  i  manoscritti  che  passano  per  buon  numero  di  copisti. 
Né  sono  i  copisti  inani  che  recano  i  guasti  più  gravi. 

Della  varietà  delle  rubriche  da  loro  introdotte  demmo 
saggio,  a  quando  a  quando,  tra  le  varianti  delle  lezioni. 
L' insinuazione  più  disinteressata  e  rimarchevole  ci  parve 
quella  che  s' infiltrò  anche  nel  testo  dei  Muratori,  a  propo- 
sito del  cadavere  della  bella  giovinetta,  ritrovato  inutto, 
morbido,  imbalsamato,  olezzante  di  neri  profumi,  adomo 
di  splendide  vesti  e  di  monili,  esposto  agli  occhi  del  popolo 
meravigliato  in  Campidoglio,  ne' primordi  del  pontificato 
d'Innocenzo  Vili.  Chi  fosse  quella  giovinetta  cosi  bella, 
sapellita  con  tanto  amore  da  chi  le  sopravvisse,  fu  allora 
domanda  di  tutti  che  la  rimiravano,  a  cui  pareva  che  qual- 
cuno dovesse  poter  rispondere.  Per  la  bellezza  l'avrebbero 
reputata' una  santa;  mala  Chiesa  non  aveva  ragione  di  rico- 
noscerla; e,  in  mancanza  dì  questa,  gli  archeologi  d'allora 
furono  chiamati  a  divinarla: 

Ed.Ecc.([9Si,  lÌD.pen.)'  Ed.  Mur.  (i  193,  Un.  t$). 

«  CumqueCouservaloreaiDeo-  «  Qjiumque  Conservatores  b 

dem  pilo  locum  iuxta  Cistemutn  eodem  pilo  ad  locum  iuxU  Ciner- 

ia  reclaustro  cuiusdam  Palatìi  pò-  nani  in  reclaustro    eii^sdeni  Pa- 

suisseot,  a  dicto  Innocentio  lussi  latiiposuissent,  adictolnnocentìo 

in  loclim    incognitum  d^   nocte  Sussi  in    iocum   incognìtum  de 

extia  portam  Pincianani  in  quo-  nocte   extra    portam   Fincianam 

dara  vico  vicino  eiiis  in  quadani  in  quodam  vico  vicino  eius  abì 

fovea  proiecta  fuii,  reponaveruni,  fovea   defossa  foetat  reponave- 

ibique  eam  sepeliverunt.  Ei  illis  runt,  ibique  eam  sepelierunt.  Et 

primis  diebus,  quibus  inventa  est,  creditur  faisse  corpus  lu- 
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ad  dictum  Palalìum  InducU  fuit,  liae  Clceronis  filiae.   Et  il- 

tanlus  erat  concuraus  homtnum  lis  primis  diebus  quJbus  inventa 

cara  videre  cupientium,  ut  passim  et  ad  dìctum   Palatìura  inducta 

in  platea  Capitolii  vendentes  olerà  fuit,  etc.  ». 
et  alia  ad  instar  fori  reperìren- 


II  Muratori,  che  divulgò  la  lezione,  che  l' indica  come 
la  figliuola  di  Cicerone  ed  erroneamente  le  dà  nome  di 
Giulia,  la  trasse  dal  suo  codice  Estense  (M).  Degli  altri 
manoscritti  cogniti  ve  n'ha  due  soli  che  la  riferiscano  alla 
stessa  maniera  ;  il  Londinese  del  museo  Britannico  (add.  ms. 
8433,  sego.  od.  P,  10525),  da  noi  contraddistinto  colla  si- 
gla L3,  e  il  Barberiniano  LV,  5  (B').  Tutti  gli  altri  ne  tac- 
ciono, ad  eccezione  del  ms.  A,  i  dell'archivio  dei  Ceri- 
monieri pontilìcì,  nella  nostra  serie  indicato  colla  sigla  M*, 
il  quale,  al  passo  sopracicato,  riferito  secondo  la  lezione 
dell'  Eccardo,  aggiunge  la  postilla  marginale  :  «  corpus  q. 
«luliae  I  Ciceronis  filiae  |  fiiissecreditur  ».  È  evidente  che 
quello  B  luliae  »  fu  mal  trascritto  da  «TuUiae  »  o  «  Tul-  ^ 
«  liolae  ».  Sundo  ad  Alessandro  degli  Alessandri,  chi  rischiò 
la  matu  divinazione  ebbe  ad  essere  Pomponio  Leto  (i);  ma 


(0  Nella  lettera  di  Barlolomeo  Fonti  a  Francesco  Sassetti,  pub- 
blicata dallo  Jahitscuek,  Dm  GeseilschaftdeT  Renaissance  in  Uàlien,  1879, 
p.  jao,  si  dice  apertamente:  n  et  genus  et  aetas  latet  huius  tam  in- 

■  signis  et  adniirandi  cadaveris  ».  —  «  Molti  credono  sia  stato  morto 
«degli  anni  170»,  scrive  il  Notaio  del  Nantiposto  (Mur,  Rer. 
li.  ScT.  IH',  1094.  Per  contro  si  legge  in  Alexander  ab  Alexandro, 
Gentili  DicT.  in,  1,  p.  208  :  B  Memini,  dum  Romae  agerem,  in  vetustis 
<  sepulchris  quae  io  via  Appia  plurima  visuntur,  inter  aedificia  hor- 
«  tosque  interque  coagmenta  lapidum  emtum  cadaver  fuisse,  multo 
ic  aevo  veiustuic,  adolescentulae  mulieris  facie,  capillo,  oculis,  naribus 
«  et  reliquia  lineamentis  prorsus  integrìs  et  incorruptis;  nisi  quod  ve- 
'  stigia  liquaminum  et  unguentorum  quibus  delibutum  fuerat,  appare- 

■  bant,  recenti  specie,  inscriptione  nulla,  qua  nomen  defunctae  inno- 
«  tesceret  Pomponius  tamen  vir,  ut  in  ea  aetate,  veterum  litterarum 

■  impense  doctus,  Tulliolam  Marci  Tulli  Ciceronis  filiam,  de  cuius 
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probabilmente  il  dotto  umanisU,  interrogato  da  chi  chie- 
deva un  battesimo  scientifico  a  quella  bella  relìquia  che  la 
Chiesa  rifiutava  e  temeva,  si  limitò  a  ticordare  le  lettere 
di  Cicerone  a  Servio  Sulpicio  o  la  Selva  di  Stazio  sulla 
morte  di  Priscilla,  Il  volgo  poi  fece  il  resto,  e  sbagliò  forse 
e  ditluse  lo  sbaglio  del  nome  prima  ancora  che  un  incolto 
postillatore  lo  nousse  a  margini  del  diario  del  nostro  Ste- 
fano. Da*  margini  ebbe  ad  entrar  nel  testo,  ma  tardi,  e 
dopo  che  molti  altri  errori  vi  si  erano  gii  infiltrati.  E  si- 
milmente nei  margini  dell'  indicato  M*  si  leggono  altri  no- 
tamenti  di  chi  sopravvisse  aU'  I.,  che  pure  entrarono  col 
tempo  a  far  maligno  corpo  nel  suo  diario  (i).  Che  quei 
notamenti  debbansi  ripetere  per  la  massima  parte  dai  pic- 
coli ProcopI  della  curia,  registratori  delle  cerimonie  e  delle 
maldicenze,  si  desume  dalle  loro   stesse  parole  :  o  ut  per 


■  obitu  ad  Servium  Sulpicium  sunt  epistolae,  aut  PrisciUam  Aba- 
a  scactii  àt  qua  Sylva  Papinii  extat,  fuisse  augurabatur.  Id  quibus 
«argumentis  asseveret,  cutn  nulla  iascrìptionis  vestigia  extarent 
«prorsus  nesdmus  ».  Cf,  Matarazzo,  Cren,  di  Perugia,  U,  i8o; 
RiCCY,  Piigti  Limonio,  113;  Tohassetti,  Camp.  rom.  Via  Latina, 
P-  SO. 

(i)  Fra  le  altre  note  relative  ai  cardinali  creati  da  Alessandro  VI 
sì   legge  '.  *■  Item  unum  de  domo  Farnesia  consanguìneuni   luliae 

■  Bellae  eius  concubinae,  etc.  ».  E  di  Cesare  Borgia  :  i  Caesar  Borgia 
«  moristnim  infame  truculentissimum  ex  VanDoiia  catalana  susce- 
B  ptus  B.  Consimili  postille  s' incontrano  anche  in  Cf.  In  C,  C  E,  la 
interpolazione  si  ritrova  nel  testo,  ove  si   aggiunge  a  proposito  de] 

.  cardinale  Alessandro  :  a  de  domo  Famesia,  quin  immo  erat  frater 
«  dictae  luliae  et  fuit  postea  papa  Paulus  III  s.  E  nei  mss.  stessi  è  in- 
sinuata l'interpolazione  seguente:  «  Ethuius  luliae imaginem ut  per 
ntradltionem  maiorum  nostrorutn  dldicimus,  in  palatio 
0  apostolico,  in  loco  qui  a  nepotibus  inhabitari  solet  in  magno  quodam 
e  articulo  turrìs  Borgiae  toto  depicto  ac  inaurato  (et  a  quodam...  di- 
«  viso  in...)  super  quadam  ianua  videre  liceret.  Omnibus  enim  patet. 
"  In  eo  enim  repraesentatur  beata  Virgo  cum  Infantulo  in  brachiis  ac 
R  pontifice  Alexandre  ante  ipsam  genuflexo  ».  Le  parole  in  parente» 
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a  traditionem  maìorum  nostrorum  didicimus  ».  Quanto 
spesso  non  tradisce  anche  la  tradizione  ! 

Dopo  queste  discrepanze,  che  furono  effetto  di  tendenze 
più  o  meno  manifeste  dei  trascrittori,  i  quali  più  0  meno  vo- 
lontariamente raSazzonarono  il  testo  del  diario  (  i  ),  seguitano 
quelle  che  derivarono  da  negligenza  dei  copisti  che  salta- 
rono spesso  da  un  inciso  all'altro,  dove  ricorreva,  più  o 
men  prossima,  la  parola  medesima.  Basti  un  esempio  per 
molti. 

Ed.  MuR.  (1245,  lin.  47) 
Ed.  Ecc.  (2010,  lin.  19),  C.  C  C,  P,  R,  S,  S'. 

«...  adeo  quod  noluit  amplius  ■  . . .  adeo  quod,  ut  fectur,  iratus 
redire  ad  Urbem,  sed  retnansit  io  recessit  et  per  mare  ad  Ostiam, 
arceiD  dictae  Ostiae  ».  et  cardinales  S.  Pecri  ad  Vincnla 

quod  favii  dicto  regi,  factus  (uit 
ìnimicus  papae,  adeo  quod  noluit 
amplius  redire  ad  Urbem,  sed  le- 

Se  non  che  la  forma  estrinseca  del  diario  ebbe  pur 
essa  ad  incitare  coloro  che,  essendo  o  credendosi  qualcosa 
meglio  che  copisti,  vennero  con  esso  alle  prese.  E  di  questo 
abbiamo  argomento  non  tanto  dai  manoscritti,  quanto  dai 
frammeati  de'manoscrittì  di  esso  (2). 

(0  V.  le  descrizioni  dei  mss.  8*,  C». 
(2)  Ecco  la  Qota  di  quelli  che  ci  furono  cogniti: 
RouA.  —  Arcliiv.  Vat.  Pio,  7  (io.  LII),  Ms.  cartaceo,  sec.  xvui, 
(0,275  Xo>i90)>  rilegato  in  pergamena.  Nella  risguarda  «Ex 
«  bibl.  Pìorum  1753  ».  A.  e.  16:  Ex  Diariis  Suphani  Infes  \  suTOe 
Civii  Romani  \  Xystì  iiij  Papat  Ohitus  |  Conclavi,  ti  crtatio  \  Irmo- 
ctalii  VUI  \  poatificis  I  Maxìmi  \  1484.  Inc.:  a  Die  nona  augusti  P. 
a  lacobus  de  Comitibus  ».  Eipl.  (e.  46)  :  a  in  die  sancii  Stepfaanì 
■  a  eleg^t  a.  a 

Archiv.  Vatic.  Ms.  cartaceo,  sec.  ivi  (0,300X01^05),  Poli- 
tica varia,  tota.  IV,  e  189:  £;t  Diariis  Sl^hani  !n  \  fessura*  civis 
Romani  \  Xystì  iiij.  Conclave,  ti  creatìo  Innocenlii  viij,  |  Pont.  Max. 
Inc.:  nDie  nona  augusti  dominus  lacobus  de  Comitibus  intravit 
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Le  pati  diverse  del  diario  parvero  presentarsi  come 
sconnesse  tra  loro  :  mancava  il  principio  ;  cominciava  in 
italiano,  anzi  in  volgare  ;  seguitava  in  latino  ;  spesso  sgnm- 
maticava  e  nell'uno  e  nell'altro  idioma.  C'era  pertanto  un 
bel  campo  da  mietere:  rifargli  il  princìpio  mancante;  ri- 
durlo tutto  ad  una  lìngua  e  che  fosse  la  buona;  ordinarlo 
secondo  grammatica;  e  o  distìnguer  bene  tra  toro  le  parti 
diverse  o  riconnetterle. 

Il  principio  si  rifece,  ordinandolo  ad  essere  un  rap- 
picco  possibile  col  primo  capo  di  cui  si  aveva  il  titolo: 
Quando  la  corte  era  in  Fronda,  quando  cioè  fu  fatto  papa 
«l'arcivescovo  di  Bordella».  Niente  era  pertanto  più  na- 
turale, se  non  che  ^i  facesse  esordio  regolare  alla  cronica 

«  Romam  ».  E»pl.  (e.  105  r);  «  Prefectum  Urbis  id  est  nepoiem 
K  Xiìti,  ac  fratrem  cardìnalìs  S"  Petri  ad  Vìncula  in  capitaneum 
Bgeneralem  in  die  sancii  Stefani  elegiti.  b 

Archiv.  sudd.  arm.  IH,  ili,  Ms.  cartaceo,  set.  xvii  (o.i^oX 
0,I}o):  MemùTte  diversi  di  Roma.  Nella  e.  l:  «Ex  Ubrìs  Congi. 
■  S.  Mauri  Romae  «.  Segue  l'indice  di  mano  del  Torrigi.  A  e.  IS4- 
Diario  di  Stefano  In/usura  Cittadino  \  Romano  ridotto  in-Compaiiio 
volgare  I  mancando  il  principio,  t  \  parte  in  latino  copialo  |  net  1641. 
tnc  :  n  II  conte  Romano  Orsino  venne  con  giente  mandato  dal 
«  re  Roberto  »,  Expl.  (e.  269  v):  «  Nel  14.78   a   di   27   d'aprile  fu 

Archiv.  sudd.  Ms.  C,  XVI:  Memorie  diversi  di  Roma,  III,  II). 
A  e.  244  V  :  Diario  di  Stefano  Infessura  cittadino  |  romano  ridotto  » 
compendio  volgare  \  mancando  il  principio,  e  \  parte  in  latino  co- 
pialo I  nel  164J.  Inc.  :  «  li  conte  Romano  Orsino  venne  con  gente  ». 
Bjipl.:  ir  Nel  1478  a  di  27  d'aprile  fu  ucciso...».  d 

Archiv.  sudd.  32  t.  j6.  Bullae  diversorum  et  alia  varia,  sec,  1^1. 
A  e.  96:  Historie  avanti  che  la  Carle  gisse  in  Francia.  Ne!  niir- 
g'TOe  superiore  interno;  b  Stephano  Infessura  ]  cittadino  Ro- 
B  mano  |  fu  podestà  ad  Orta  [  Sotto Xisto  iiij  .i.j?».  Inc.:  b  ...pon- 
H  tificalmente,  et  disseglL  piglia  lesauro  ».  Expl.  (e.  98  r)  :  s  perchi 
«  voleva  Decidere  Lodovico  Colonna  et  non  ti  venne  fatta  ».  Fram- 
mento del  diario  dell'  1.  di  sole  5  facce.  Passa  da'  notamenti  del- 
l'anno i;78  a  quelli  del  1416  del  mese  di  agosto.  e 
Torino.  —  Codice  miscellaneo  di  mano  di  Girolamo  Baglioni,  tìs- 
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dall'anno  ìn  cui  fu  fatto  papa  «  il  cardinale  di  San  Mar- 
«  tino  in  Monte»,  quello  che  aveva  lottato  con  Francia  e 
inaugurato  un  contrasto  da  cui  pareva  dovesse  uscire  la 
servitù  di  Francia  o  delta  Chiesa.  E  s' incominciò  così  : 
«  Nell'anno  Domini  mille  duecento  novantaquattro,  nella  vi- 
o  gilia  di  Natale  ».  Ed  ebbe  cosi  origine  tutto  il  brano,  dato 
dall' Eckhart  (col.  1863-64),  e  dal  Muratori  (col.  iri-13), 
e  che  nella  prima  edizione  finisce  alle  parole:  «regnò  otto 
«anni  nel  papato»;  nell'altra  alla  linea  23:  e  e  fu  seppel- 
«  lite  in  S.  Pietro», 


suto  nella  metà  del  sec.  xvii,  come  sì  ricava  da  una  postilla  ri- 
cordata da  a;  Fabretti  (Cronache  delta  città  di  Perugia,  II,  105), 
che  ora  possiede  il  ni3.,  il  <)u!i1e  ne  parla  nella  prefazione  al  voL  2" 
di  dette  cronache,  ed  ebbe  la  cortesia  di  fornirmi  altre  da  me  de- 
siderate notizie.  Il  ms.  misura  0,26;  X°ii9S'  ^^'^-  (f-  ^9  ■>-  "i-  61): 
<  e  torricelli  e  le  porte  di  Roma,  massime  quella  di  Testacelo  » 
(ad  aa.  1451)-  Eipl,  (f.  40.  n-  m-  183):  •  sed  de  his  conditionibus 

■  pacis'  nihil  aliud  visum  fuic,  nisi  quod  Ursini  sceterunt  in  do- 
«  mibus  eorum  et  d.  Rubertus  recessit.  Et  pax  ut  sequitur  quae  » 
(ad  an.  i486).  f 

RoKA.  —  Blbl.  Vatic.  Ms.  Val.  7858,  p.  i%  e.  177  (n.  a.  434):  Ex 
SUphani  Infessurae  Civis  R.  Diario  \  rer,  Roman,  suorum  temporum 
posi  curiam  |  Romanam  ex  Galliis  ad  Urbem  reversam  \  usqut  ad 
Alexandri  6  creationem.  «  Si  conserva  anco  ra.s.  nella  libraria  Va- 
«  tic.  I  Manca  il  principio  ».  Inc.  (e.  177):  «  11  conte  Romano  Or- 

■  sino  venne  con  gente  mandata  dal  re  Ruberto  ».  Eipl  (e.  18;  v)  : 
«si  redire  non  posset  et».  Scrittura  pessima  di  mano  del  Tor- 
rigì;  à  un  frego  sopra  ogni  faccia.  È  compendio  inesatto,  g 

Bibl.  sudd.  Ms.  Capp.  181,  cartaceo,  sec.  xvu  (0,140X0,205), 
rilegato  in  pergamena.  Nella  risguarda  è  la  data;  «  ybre  1737  ». 
Contiene  :  Diario  hiilorico  d^alquatili  setnianlichi  successi  |  di  Roma. 
Inc.  (e.  i);  a  Mentre  hebbe  Francia  la  sedia  del  papato  u.  Espi. 
(e.  jo  v)  :■  ridusse  al  porto  la  navicella  di  Pietro».  Segue  (e.  31): 
Quandc  fu  perduto  lo  Stato  da  Papa  Eugmio  IV.  Inc.:  «  Del  anco 
a  Domini  1434  ».  Expl.  (e.  59):  «  doppo  fu  lasciato  senza  alcun  pa- 


Bibl.  Barberini.  Ms.  (1088  o.  ant.)  XXXV,  37.  Citato  dal  Ma- 
rini, Archiatri,  I,  199,  canaceo,  sec.  xvii,  descritto  più  oltre,    i 
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Se  non  che  a  niuno  che  paragoni  questo  princìpio  re- 
golare con  quello  che  è  mutilo,  sfugge  ch'esso  riposa  sul 
frammento  sincero  del  di^o  dell'  L,  non  come  membro 
rotto  le  cui  parti  siano  disposte  a  risaldarsi  insieme,  ma  come 
un  cappello  qualunque  gittato  sopra  una  testa  di  statua  che 
non  à  modo  di  scuoterlo,  ma  cui  non  s'adatta  per  alcun 
verso.  Che  mentre  non  è  facile  andare  alla  fonte  o  spiegar 
la  genesi  della  leggenda  fantastica  e  frammentaria  con  cui 
l'autentica  narrazione  incomincia,  non  si  trova  difficoltà  a 
riconoscere  i  materiali  con  cui  il  fittizio  esordio  regolare 
è  composto.  Poco  Villani,  poco  della  Vita  di  Bonifacio  Vili 
di  Bernard  Gui,  poco  di  Tolomeo  da  Lucca  ;  pochi  appunti 
degli  Ada  cotisistorìaiia  e  de'  registri  de'  Cerimonieri  basta- 
rono. Il  dettato  poi  è  di  chi  sa  tornir  periodi  e  rannodarli 
con  espedienti  di  grammatica,  non  di  chi  segue  il  semplice 
impulso  del  pensiero,  di  chi  volle  racconciare,  non  di  chi 
scrisse  il  diario.  Dei  mss.  che  ce  lo  tramandano  non  n'è 
alcuno  che  offra  sentore  o  vestigio  del  dialetto  in  cui  fu 
scritto  tutto  il  resto  volgare,  del  quale  nessun  manoscritto 
ì  potuto  interamente  purgarsi,  per  quanto  l'amanuense 
l'abbia  causato  a  studio  o  per  negligenza.  Le  varianti 
stesse  fra  i  codici  che  danno  l'esordio  nuovo  sono  limi- 
tatissime di  numero  e  di  natura,  e  si  riducono  per  lo  più 
a  errori  di  lettura  o  di  trascrizione.  Si  capisce  che  dove 
l'Eckhart  à  0  Quieti  0,  il  Muratori  legga  e.  Rieti  a,  e  «  Ric- 
ciardo senese  B  in  luogo  di  0  Recciardo  Segese»;  che  ilms.  A 
possa  leggere  «  Agamense  0  ed  R  «  Aponense  «  dove  il 
Muratori  d'Eckhart  stamparono:  «il  vescovo  Apamensea. 
Ma  queste  differenze  intrinseche  ed  estrinseche  fra  l'esordio 
e  il  resto  del  diario,  fra  il  modo  per  cui  ci  si  tramanda  il 
testo  di  quello  e  di  questo,  indussero  la  persuasione  che  le 
due  parti  non  àn  ragione  da  costituire  tutto  un  corpo  ;  né 
si  convenga  però  di  darle  per  tali.  Collocammo  quindi  la 
fittizia  introduzione  solo  in  fine  nell'edizione  nuova,  come 
appendice  ;  e  ci  rassegnammo,  secondo  la  nota  dei  mss.  più 
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autorevoli  alla  convinzione  che  del  nostro  diario  «  manca 
«  lo  principio». 

Per  quel  che  concerne  il  tentativo  di  ridurre  tutto  il 
testo  ad  una  lìngua  sola,  due  manoscritti  rimangono  a  te- 
stimonio delle  opposte  prove  :  l'uno,  il  Corsìniano  C  ^  in 
cui  tutti  i  notamenti  son  fatti  volgari,  anzi  italiani;  l'altro, 
un  codice  Barberiniano,  in  cui  non  si  à  che  un  frammento 
del  diario  stesso,  e  in  cui  precisamente  la  parte  iulìana  si 
trova  parafrasata  nel  cosi  detto  buon  latino  delle  scuole. 
Il  ms.  fu  cognito  al  Marini,  e,  per  la  citazione  di  lui,  al 
Fabricio.  Ma  il  Marini  lo  conobbe  male.  Lo  allegò  come 
ttDiarium  ms.  in  bibl.  Barher.  cod.  1088,  p.  215;  Ìl  qual 
o  non  è  altro  che  quello  dell'  Infessura  fatto  latino,  ed  in 
o  alcuni  luoghi,  siccome  in  questo,  più  pieno  ».  Se  non  che 
tutto  il  più  pieno  è  nel  ripieno,  e  della  parte  che  mancava 
o  il  -Marini  non  s'avvide  o  non  die  notizia. 

Ora,  questo  codice,  che  è  il  Barberiniano  XXXV,  37 
(n.  a.  1088),  e  corrisponde  colla  segnatura  alle  indicazioni 
dei  Marini  perfettamente,  è  un  cartaceo  del  secolo  xvii 
incipiente.  Contiene  dalla  p.  1-106:  Ada  \  in  longissimo 
omnia  schismaie  \  Incipiente  sub  Clemente  VI  (i)  |  anno  Dni 
ijySdeprompta  |  ex  ii^rojuoiJam.  Seguitano  poi  facciate  bian- 
che sino  alla  1 1 5,  in  cui  principiano  :  Diaria  \  sub  Bonifatio 
Nono  ti  Innocentio  VII,  Nel  margine  destro  occorrono,  a 
somiglianza  degli  altri  mss.  del  diario,  note  marginali; 
come:  aeclypsis  maxima  in  hieme»,  «  populus  tumultuai 
o  sub  Columnensibus  et  Ursinls ,  sede  vacante  »  ;  ed  è 
questo  il  noto  passo  caratteristico  sopra  segnalato,  che  il 
traduttore  rende  in  tal  modo  : 

■  Anno  1404  mense  septembris  Bonifatius  Nonus  diem  suum 
clausìt,  et  RoDianus  populus  tumultum  excitavit  libertaiis  recupe- 
randae  eausa  et  tota  Urbs  repagulis  refena  est,  quotidie  dimìcantibus 
Ursims  ex  una  prò  Ecclesia,  ex  altera  Columnensibus   prò  poputo. 

(i)  Sopra,  a  lapis;  ■  Urbano  et  n. 
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iDterìm  Capìtolìum  et  turrìs  noncupata  del  Mercato  defeceruot  ad 
favorem  populi;  quo  cognito  Ursiai:  eadem  die  Vesperi  m  Urbem 
per  ponam  Castri  Sti  Aageli  ingressi  sunt  ut  Capitolio  suppetias 
ferrent,  erant  enim  a  multis  Romanis  comitati,  qui  Ecdesiae  panes 
sequebantur  et  dum  pervenissent  ad  domum  itlor.  de  Rubeìs,  Co- 
lumnenses  cum  populo  illis  occurrerunt  et  praelium  ibi  factum 
est  in  quo  utrioque  perierunt  noa  pauci,  inter  quos  Pancelloctus  Ur- 
sinus,  sed  tandem  victores  remanserunt  Columnenses  a  inaiorì  po- 
puli parte  sequuti,  quare  Ursiiù  se  contrahere  coact!  sunt  ad  lordanuro 
Momem  ». 

Il  passo  relativo  alla  morte  del  Porcari  è  poi  latineg- 
giato in  guisa  da  sopprimere  ogni  menzione  dell'I.,  che 
nel  testo  volgare  si  afferma  testimonio  di  veduta  : 

P.  178  V,  Un.  io:  «  Die  9  ianuarii  die  Martis  suspensus  est  Ste- 
phanus  Porcarus  in  Arce  S""  Angeli  uni  pinnarum  turris  quae  de- 
Storsum  ^iic)  est  dum  intras.  Hic  Siephanus  fui!  vir  bonus,  amator  pacis 
et  libenatis  Urbis,  quare  ut  patriam  liberam  redderet  dum  desperatus 
propter  indebitam  eius  relegalionem  proditionem  praefatam  machiiu- 
retur,  seipsum  et  animum  suum  labefactavit  et  perdidiL  Fertor  ille 
humatus  in  Traspontina  ecclesia  seu  in  flumen  proiectus.  Eodem  die 
suspensi  sunt  in  furcis  Capitolinis  absque  sacramentis  Ecdesiae  An- 
gelus de  Mascio  et  Clemens  eius  filius,  qui  ne  patrem  suspensura 
videret,  peiiit  ut  pileus  sibi  ante  oculos  superponeretur  ;  quod  factum 
fuil;  laqueo  eiiam   occubuil  Savus  Octaviani  et  alii   multi,  quorum 

huiusmodi,  quia  Stephanus  Porcarius  pontiiìcem  Nicolaum  et  allquos 
cardinales  captivos  facere  tentaverat  ut  multas  postea  diriperet  do- 
mos  et  stupra  committerent  a. 

Né  parimenti,  ove  al  luogo  ben  cognito  l'I.  accenna 
alla  sua  potesteria  di  Orte,  nel  1478,  si  fa  menzione  al- 
cuna di  lui.  La  frase  poi  corre  a  tal  guisa.  Dove  sì  ac- 
cenna alla  porta  S.  Paolo,  il  traduttore  volge  :  «  Trigenù- 
enam  idest  S.  Paulia;  perla  porta  del  Popolo,  aperflu- 
n  mentaneam  portam  »  ;  dove  verrebbe  alle  prese  col  volgare 
e  colle  corruzioni  dei  mss.  :  «  si  ruppe  lo  arrizzatore  »  (i), 
à  o  auditorio  fracto  0  (!).  Ecco  poi  saggi  dello  stile: 

(1)  Mss.  E,  S;  B accriziatore  »;  C,M:  «acctiiatore»;R;  «  aggrei- 
zadore  »  ;  S  :   uassidatore  »;  R':  ic  accidatores  ■;  C:  nadriuatore  >. 
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Ed.  MuR.(col.  iii8,  lio.  ;fr^).  Ms.  p.  124  v.,  lin.  ij. 

«  E  rimase  Paolo  Orsino  al  soldo  ■  Et  sub  Ecclesia  merebat  Paulus 

di  Santa  Chiesa  insieme  col  le-  Ursìnus  apud  eundem  legatus» 
gato  sopradetto  n 


e  deroli  Marìtima  et  Campagna  s  et  ad  quioque  aimc 
per  cinque  anni  ».  et  Campaniae  iUum  praefecit  a. 
P.  22;,  lin.  I]. 
«  Eodem  anno  a  di  12  di  luglio  ■  Die  1 1  iulii  papa  Roma  di- 
se  pani  lo  papa  ettomb  ad  Brac-  scessit  et  Braccianum  petiit  Die 
ciano,  et  a  di  39  del  ditto  mese  29  eiusdem  sol  obscuratus  est,  et 
scori  lo  sole,  et  fo  la  ecdlsse  defectus  apparuit  ad  horaro;  die 
per  un  bora  vel  circa,  et  depò  vero  16  septembris  pontifex  ad 
a  di  16  de  settembre  lo  papa  Urbem  redlit  a. 
tornò  a  Roma  a. 

Insomma  l'odor  del  latino  gesuitico  di  Famiano  Strada 
o  del  Cordara  in  tutta  questa  versione  si  fiuta  mille 
miglia  lontano.  Termina  allapag.  22j  colle  parole:  «  pon- 
te tifex  ad  Urbem  rediit.  Reliqua  diarìorum  Sixti  quarti 
«  vìdeas  in  voi.  cui  tit.:  Relationes  variae  et  Diaria  Sixti 
«  Qitórri». 

Dell'azzimatura  più  completa,  con  acconcia  separazione 
di  parti  e  ricchezza  d' indici  per  ciascuna  di  esse,  e  abbon- 
danza di  rubriche  rimane  esempio  il  manoscritto  Chi- 
giano  C,  il  quale  mostra  tutto  quel  che  la  critica  storica 
nel  tempo  in  cui  venne  ordinato  poteva,  raffazzonando  se- 
condo suoi  criteri  il  testo,  anzi  che  tentare  di  ricondurlo, 
per  quanto  è  sperabile,  alla  originale  schiettezza. 

Ora,  accingendoci  a  tentar  la  compagine  del  diario  e 
a  trame  poi  la  caratteristica  dell'autore,  non  d  sembra  su- 
perfluo di  riassumere  anzitutto  in  uno  specchio  comples- 
sivo le  note  croniche  di  cui  è  contesto  (i)  : 


(1)  Indichiamo  con  numero  romano  i  mesi,  secondo  il  loro  ordine 

progressivo  dall'  I  al  XII,  cominciando  dal  gennaio.  Le  cifre  arabe 

dopo  queste  indicano  i  giorni  dei  mesi.  I  puntolini  dopo  il  numero 

romano   signiiìcano  che  manca  nel  diario   l'indicazione  del  giorno 

Arehirio  della  R.  Società  romana  di  itoria  patria.  Val.  XI.  36 
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(')  (ijoj),  X  8W.  1416.  vili  ...,  XU  „ 

I3S8 1417, .....  Vra  28',  XI  II'. 

IJ76,  —  i4«>.  IX  a8,  (39). 

IJ14,  .....  ()).  1422,  XI  ja 

ij6i.  VIU  21.  1433,  V  _. 

IJ78,  VU  16,  X  ...  1424,  VI  2',  16,  VII  31,  8*. 

1379',  XI 9.  i4ji,ii*  12,  19, 20,  m  I, }'. 

1)89*, .....  n*,  i6*. 

1404, 1  i,ni  17,  IX  i.xio,  ij.  I4J2,  IV  ij*,  2j*,  VI  j,  ì)f, 

140S,  IV  2S,  vili  2,  3,  5,  6,  30,  VII  17%  X  22,  VI  4". 

31,  23,  26.  IX  I.  I4JJ,  IV  7  (8).  17,  V  21',  il. 

1407',  m*  13,  XI 7*.  14,  XII I.  VI  17,  vni  35,  xii  s- 

1408,  IV  18,  31.  14)4",  X  s,  V  29.  V  ji,  VI  14, 

1409,  IV    2S*,  VI  19*,  21,  27.  30*,  X  27, 

1410,  X ...,  XII 27.  jo.  1436,  ni  30.  V  19,  VI },  vm ... 

141 1,  -...,  IV  2'.  1437,  IV...,  VII  ... 

141J.  VI ...,  m  I).  VII ...  1438 ,  IV  12,  VIII 22*,  IX  4, 

1414.   IX    t)    (15),    16,  X  ...,  XI8.  3,  4. 

XII 9*.  1439,  V....  XI ....  m  19.  rv  a. 


nel  mese;  dopo  il  Dumero  dell'anno,  che  manca  ogni  indicaztooe 
particolare.  I  numeri  in  parentesi  son  quelli  che,  desunti  dal  contesto, 
non  si  trovano  esplicitamente  determinati  ne!  diario.  Nel  pseudo  prin- 
cipio s'incontrano  le  date  1294,  XII  24;  1295,  XI  30. 

(2)  Data  erronea,  originata  probabilmente  dall'aver  l'I.  interpre- 
tato doppiamente  male  il  testo  latino  di  Bernard  Gui  :  s  obìit  So- 
«  mae  .v.  id.  ocL,  sequenti  vero  die  fuit  in  tumulo,  quem  sibi  vivens 
«  praeparari  tècerat.  tumulaius  in  eccl.  S.  Petri  n.  È  ovvio  che  l'I.  pose 
anzitutto  per  inavvertenza  gl'idi  d'ottobre  ai  ij,  come  i  mesi  comnm 
del  calendario,  e  non  ai  1}  di,  e  che  dopo  errò  anche  d'un  giorno 
il  computo.  Gio.  Villani  (Cion,  Vili,  63)  ponendo  la  morte  di  p^ 
Boniiacio  a'  dì  12,  sbagliò  pur  egli  probabilmente  net  tradurre  la 
data  dal  latino.  Qjianti   errori    consimili  non  àimo  forse  la  causa 

())  Alcuni  mss.  anno  1324,  altri  1314.  L'equivoco  della  cifra  i  per  7, 
del  6  per  9.  del  9  per  2,  la  sostituzione  di  cifre  arabiche  o  di  pa- 
role a  nnmeri  romani  o  viceversa  àn  dato  luogo  a  frequenri  discre- 
panze dei  mss.  e  ad  errori  delle  edizioni  e  de{^i  storici  che  vi  si 
sono  affidati.  Notiamo  eoa  asterbco  le  date  intomo  alle  quali  vi  ì 
discordanza  nei  mss. 
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1440,  V  (16).  1468,  XII  24',  (31). 

■   1442,  XII,  ij.  1469,1  1,9,2). 

144}  ',  V  27.  IX  28,  (29),  XII  s*.  1470,  V 18,  VI  26,  XI  j.  vn  8. 

1444*.  IX  13.  1471,  IVi.VlI  2j,  Vili  6,9,25, 

1446,  VII*  5.  XII  ... 

1447,  I9.U  13,  2J,  III  4.6*.  18,  1472,  I  ...,  n  37*,  V  28. 

VI  8,  24'.  147J,  I  35,  IV  29.  V  C»),  7,  (8,  9, 

1448,  IV  2i,  V  2j',  Vili    29,  io),  vi  39. 
IX...,  X  3j,  XI  4,  XII'  1474,1  S- 

2(f.                                 ~  I47S*,  16,  XI  u,... 

1449,  IV  aj,  37.  1476,  IV  ìo,  I  8,  IV  25,  VI  io', 

1450,  XII  19'.  j2,  ij,  vn  6,  XII  17,  a6, 

1451, 1477,  m  ij,  VI  2},  26,  vili  21, 

1452,  in  8*,  9,  IO,  i8*,  IV  23.  IX  ì,  XII  ...  is. 

1453,1  5,9*,  12*,  30,31,  VII  8.  1478,  IV  27,  V4,  12,  VII  12*, 39, 

1454,  X  12,  13*.  IX  t6. 

I4I5,  HI  "'<  24'<  IV  8,  VI  29.  1479,  ^I  •■ 

XI  21',  13.  1480,  I  8,  V  17*,  Vili  2,  IX  8. 

1456.  Vn.„,24.Vni32,XlIa4*.  1481,111  3,  V28*,IX,  i3'. 

1457,  XII  24.  1483,  IV  4,  14,  V  2t,  22,  VI  2,  3, 

1458',  II ....  X'   1%  VII*,  13',  5,  6,  VII  12,  8,  13, 16,21, 

Vili,  6,  14*,  19,  IX  3.  XII  27-,  20-,  VII!  I,  8, 12*,  ij, 

23.  16,  19,  22,  24,  30,  IX   15, 

(I4i9),  I  22;  I4S9,  HI  -•,  V  16,  Xn  27,  }o. 

2S,  X  ;,  29,  (30).  i48j,V27',XI  is. 

1461,  III  27*,  (VI  29).  1484,  V  }o,  VI  I,  2,  4,  5,  7,  (II), 

1462,  rv  12,  V4.  (ij),  18,  20*,  23,  2;,  37, 

1464',  VI  ig,  fVIII)  <0,  14,  i8f,  29%  30,  VII  2,  4,  16,  (17), 

30,  IX  3,  16,  XI  6',  11',  {i8),2o,2},  24,  27,30,31^ 

XII  IO'.  VIII...,  },6,9',io,M,i3,' 
1465,  IV  22,  VI  3%  IX  14*,  M,  (13),   14,  (iS),   (16),    17. 

XI  25.  (18),  22,  24,  25, 36,  39,  XI 

1467,  VII  8',  DC  18,  29,  XI  20*.  32. 


(i)  Quantunque  l'edizione  Muratori  (col.  1139,  lin.  59)  legga  in 
qaesto  luogo:  ■  eodem  anno  a  di  14  di  agosto  si  mori  Io  detto  papa 
■  Pio  I!  >,  1  BUS,  da  me  riscontrati  e  l'edizione  d'Eckhard  non  re- 
cano alcuna  menzione  del  mese. 

(2)  Il  Muratori  corregge:  «mense  iunii»  ed  a  ragione;  ma  i  co- 
dici da  me  riscontrati  danno  :  ■  mense  may  ».  Lasciammo  però  l' ine- 
satuzza  air  I. 
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148S,  I6C'ì,in...,  VI{aj),(24),      1489,111  (21)  W.  VI  ij,  14.  jo, 
Vni4,ao,2r.Xi6',  19...,  IX  4,  X  19,  27,  XI  15. 

XI  ..^  Cjo),  XII  IO,  I  s,  16,       1490,  ......  V  7,  IX  17,  28,  X  26. 

2%.  XI  20,  iO,  XII  28,  29*. 

i486,  I  4,  5.  6,  7,  21,  II  20*,  III  1491,  VI  I,  18.  6,  9,  VUI ....  25, 

if,  V»_.,  JO,  VI  (9)  (.),  24. 

(12),  ....  19,  (14),  28',  29,  1492,  II 1,  IV  fi9),(22)(s),Vi7. 

VII  2,  13,  17,  19-,  26,  28,  ji,VII'i6,  22,  25,26,28. 

VII!  4.  Il',  12. 14,  IS,  24',  Viri  I,  6,  JO*,  II.  26',  IX 

IX...  3,  4,  XII  - 

i487'V...,Vl2o()),  26,  29,  VII  1495,  IV  25,  VI  IO,  li,  12,29*. 

f,  Vni  9,  17',  i8*,  2S,  X  VII  j.  (7),  2},  24,  28,  M, 

li*.  X2I,27. 

1488,  I  I,  IV  7,  V  I,  VI  2,  13,       1494,  I  20,  II  4,  IV  22. 
VII  8*.  IS. 

Da  questo  prospetto  vien  fatto,  innanzi  tutto,  di  rilevare 
il  gran  numero  di  date  intomo  alle  quali  i  manoscritti  di- 
scordano ;  poi  la  relativa  scarsezza  dei  notamentì  del  diario, 
se  si  eccettuino  quelli  degli  anni  1482,  '84,  '85,  '86,  '92, 
'93  ;  poi  la  rarità  delle  note  croniche  ne'  singoli  anni,  che 
s'incomincino  dal  gennaio;  e  finalmente  la  lunga  distesa 
di  tempo,  per  mezzo  alla  quale  saltuariamente  procede  ;  e 
soprattutto  i  molò  anni  e  lontani  tra  cui  si  trascorre  nel- 
1*  introduzione. 

Ora,  da  quelle  date  rispeno  alle  quali  si  à  poca  concor- 
danza dei  manoscritu,  sorge  tosto  il  difficile  compito  d' in- 

(i)  La  data  «  .xxii.  noveinbrìs  1884»  si  trova  intercalau  dopo 
questa. 

(2)  Il  testo  k:  0  prima  hebdomada  iunii  die  Veoeris  ».  Deve  per- 
tanto intendersi  o  il  2  0  il  9  del  mese.  Cosi  interpTetammo  il  11, 
dal  dato:  odie  lunae  proxima  tunc  futura n. 

(j)  Il  testo  à  ;  «  die  vigesima  vel  circa  a. 

(4)  n  testo  à:  a  mense  marti i  io  die  qua  itur  ad  lemsalem  >, cioè 
la  domenica  lattare. 

(5)  I  mss.  anno  :  «  die  dominica,  videlicet  die  pasquae  et  -secunda 
«die  dictì  mensis  >.  E  cosi  le  edizioni;  ma  parve  naturale  di  sup- 
plire «  vigesima  et  secunda  dicti  mensis  d,  restituendo  colla  parola 

j  la  data  vera  della  pasqua  di  quell'anno. 
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vestigar  le  cause  dell'aberrazioni,  più  che  non  emerga  U 
possibilità  di  facile  fede  rispetto  a  quelle  intorno  a  cui  si  i 
il  consenso  dei  codici.  Infatti,  ì  codici  convengono,  per 
esempio,  a  porre  l'elezione  di  Bonifacio  IX  nel  1382;  nu 
chi  non  vede  in  questo  caso  l'ovvio  tramutamepto  del  9 
nel  2  che  dìè  luogo,  probabilmente,  ad  una  universale  devia- 
zione dall'autografo  ?  In  altri  casi,  per  converso,  è  una  du-' 
piice  lezione,  sempre  errata  e  diversamente  errata,  che  ci 
conduce  a  ristabilire  la  giustezza  del  presunto  testo  originale. 
U I-,  come  sogliono  tutti  i  cronisti  del  medio  evo,  indica 
assai  spesso  il  giorno  dell'anno  dalla  festa  del  santo  che  ri- 
corre nel  calendario  ecclesiastico  ;  e  talvolta  accoppia  anche 
questa  indicazione  coUa  data  astronomica.  Ora,  il  calendario 
pone,  per  esempio,  la  festa  di  san  Leonardo  a'  di  1$  di  no- 
vembre. Quesa  festa  era  tra  le  più  cognite  e  certe  in  Roma, 
dove  il  nome  di  Nardo  occorreva  comune  nell'uso  del  po- 
polo. Dicendo  pertanto  l'I.  nel  1464:  «  lo  di  di  santo  Lo- 
«  nardo  »,  egli  sapeva  benissimo  di  dar  ad  intendere  la  data 
che  corrispondeva  alla  festa,  cioè  il  di  £  di  novembre.  È 
aggiungendo  in  seguito  l'accenno  di  ftdoi  di  seguenti», 
era  chiaro  che  detenuinava  anche  il  di  otto  del  novembre 
medesimo.  Se  non  che  i  manoscritti  fecero  qui  un  gran 
garbuglio.  Alcuni  posero  accanto  all'  indicazione  della  festa 
ecclesiastica  la  data  0  a  di  5  »  ;  chi  copiò  omise  forse  l'asta 
del  numero  romano  0  a  di  .vi.  »  nel  trascrivere  la  data 
stessa  in  cifre  arabiche  ;  e  aggiunse  di  soprappiù  per  trasan- 
datezza  o  doÌ  di  sequenti  che  fo  a  d)  17  ».  Altri  poi,  come 
R',  per  non  saltare  di  pie  pari  dodici  giorni  in  luogo  di 
due,  avvertito  della  seconda  trascuraggine  piuttosto  che 
del  primo  errore  nella  datazione  dal  calendario  ecclesiastico, 
pose  la  festa  «  a  di  15  a,  ma  t  due  di  seguenti  ai  18;  onde 
è  lecito  di  congetturare  che  dovette  ben  esistere  un  buon 
testo  primitivo  che  dava  la  lezione  corretta  :  «  a  di  .vi.  »  e 
«  doi  di  sequenU  che  fo  a  di  .viii.  »  ;  ma  questa  fu  poi 
guasta  da  chi  avanzò  il  fatto  dì  dieci  giorni,  secondo  due 
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maniere  diverse  di  corruzioni,  che  appena  oca.  »  possono 
raccapezzare  e  medicare,  ragguagliandole  insieme. 

Con  tutto  CIÒ  non  è  a  credere  che  della  inesa^zza  delle 
note  cronologiche  sia  da  attribuire  tutta  la  colpa  a  trascu- 
raggine  d'amanuensi.  Pur  troppo,  anche  rispetto  ai  fatti  di 
cui  fu  testimonio  contemporaneo,  l'I.  noa  è  sempre  regi- 
stratore preciso. 

Del  convito  d'Eleonora  d'Aragona,  in  cui  fu  pro&sa 
tanta  dovizia  da  provocare  l' ironica  esclamatone  di  lui  : 
d  in  qualche  cosa  bisogna  che  si  adoperi  lo  tesauro  della 
«Ecclesia!»,  ei  sbaglia  la  data,  ponendola  sbadatamente, 
come  vedemmo,  nel  maggio,  anzi  che  nel  giugno,  quan- 
tunque la  designi  pur  giustamente  secondo  i  giorni  della 
settimana.  E  la  stessa  incertezza  sì  rileva  nella  deteimi- 
nazione  degli  anni,  sia  ch'egli  stesso  abbia  notato  o  eodem 
a  anno  »  come  alla  prima  annotazione  dell'anoo  1449  •  a 
adi  23  d'aprile»,  dov'era  necessario  di  segnare  invece  a 
margine  l'anno  nuovo;  sia  che  la  nota  marginale  sia  sfug- 
gita agh  amanuensi,  o  che,  pe' tempi  anteriori  a'  suoi,  egli, 
attingendo  a  fonti  che  noveravano  gli  anni  ab  incamatiom, 
abbia  fatto  male  la  riduzione,  o  mal  tradotto  dal  latmo  in 
volgare.  È  certo  che,  secondo  lo  stile  romano,  ei  chiama 
il  primo  di  gennaio  «  lo  di  di  capo  d'anno  »  (1)  ;  ma  non 
è  men  vero  che  assai  di  rado  le  note  annali  ch'egli  re- 
gistra cominciano  prima  del  terzo  mese.  Può  essere  ef- 
fetto di  caso;  può  essere  che  tardi  egli  abbia  raccolto, 
come  il  notaio  Caffari,  «  multa  et  diversa  in  diversis  codi- 
«  cibus  diversis  annis  et  temporibus  sparsa  »  ;  può  essere  che 
questo  tardo  raccozzamento  di  date  sparse  spieghi  anche  l'in- 
tercalamento  delle  date  anteriori  dopo  le  posteriori,  non  in- 
frequente. Ma  quel  che  salta  agU  occhi  subito  k  che  i  due 
nuclei  principali  del  diario  sono  il  brano  de  bello  copmàsso 
inter  Sixtutn  et  domìnum  Robtrtum  de  Arimino  ex  una,  et 


(1)  Infessurae  Diar.  ad  ann.  1469. 
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regem  Ferdmandum  ducemque  Calabriae  ex  altera  parte  e 
la  oarrazioDe  della  presura  e  morte  del  protonotarìo  Co- 
lonna, tutti  e  due  composti  con  gran  sentiinento  di  affetto 
romanesco  e  dì  clientela  verso  h  popolare  famiglia  dei 
Colonnesi  (i).  Tutto  il  resto  i  ravvicinamento  di  cellule 
più  o  meno  vaghe,  richiamate  da  parti  diverse,  senza  con- 
tinuità, senza  proporzionata  importanza,  ma  ordinate  in- 
terne tuttavia,  come  in  servizio  di  un  medesimo  sistema 
d' idee,  non  tanto  soggettivo  e  individuale,  quanto  popo- 
lare e  pubblico;  donde  risulta  il  pregio  principale  all'opera 
deU'I. 

Se  non  che,  se  abbiamo  già  avuto  luogo  a  dbcemere 
come  male  egli  si  dibatu  colle  relazioni  .di  tempo,  non 
però  armeggia  meglio  con  quelle  dì  spazio.  Prescindendo 
dagli  svarioni  degli  amanuensi  che  manomisero  i  nomi  dei 
luoghie  fecero  del  Monte  degli  Orsini,  «  M.  Ursiu  »,  a  Mar- 
ce cici  n,  «  Marini  a  e  peggio  (2),  che  scambiarono  Sulmona 
con  Sermoneta,  Troia  con  Stura  (Astura),  Mazzano  e  Naz- 
zano  con  Genazzano,  Geoazzano  con  Genzano,  Teano  con 
Ceccano,  Capua  con  Mantova,  prescindendo  dagli  svarioni 
o  equivoci  che  fecero  comparire  Antonio  Caldora  per 
Antonio  da  Pontedera,  Baltasar  de  Rivo  per  Baltasar  da 
Offida,  noi  vediamo  1'  I.  confondere  Basilea  con  Costanza 

(1)  Cf.  Dtor.  ad  aim.  1404.  Come  U  Chiesa,  che  avea  nretto  col 
popolo  di  Roma  il  patto  dì  Giacobbe  con  Esaù  famelico,  considecasse 
ì  Romaneschi,  veggasi  nel  Libro  dtila  vita  it  delle  visioni  della  beala  Fran- 
cesca àltramenU  deili  Pou^ani,  di  prete  Giovanni  Mattiotti,  ed,  Ar- 
mellini, Roma,  Monaldi,  1882,  p-  113  :  "  •  ■  -  poni  bene  cura  alli  spiriti 
«E  romaneschi,  non  so  cica  liali,  et  sono  vili  et  triiti,  se  lassano  in- 
«  gannare  alli  propiii  siei,  alla  superbia  naturale  clie  li  fa  vergognare  ■. 
Cìiiesta  edizione  è  peraltro  tanto  inesatta,  che  chi  vuol  servirsi  di  questo 
prezioso  monumento  della  letteratura  dialettale  del  sec.  xv  come  ter- 
mine di  ragguaglio,  deve  ricorrere  al  ms.  dell'archivio  Vaticano, 
fondo  di  Castel  S.  Angelo,  XII,  I,  23. 

(2)  SoucBDN,  DU  PapsUuahltn  voo  Bonifa^  FUI  bis  Urban  FI, 
p.  29:  «  der  schìechte  Druck  liest  Mtrcici  », 
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e  ì  due  concili  che  nelle  due  città  si  tennero;  confusione 
che  è  tutta  sua,  e  che  mostra  com'egli  non  andasse  colle 
sue  nozioni  geografiche  molto  oltre  le  porte  di  Roma. 
Che  anzi  le  stesse  menzioni  topografiche  dei  luoghi  e 
monumenti  della  cittA  additano  com'egli  si  tenesse  ancora 
più  presso  alle  fantasie  e  tradizioni  del  popolo  registrate 
dal  Muffel  (i),  suo  contemporaneo,  che  alle  critiche  ed 
erudite  instaurazioni  del  Biondo  da  Foiil  e  alle  divinazioni 
di  Pomponio  Leto  e  della  sua  Accademia,  pur  essi,  vana- 
mente, contemporanei  suoi.  Che,  se  anche  per  le  designa- 
zioni topografiche  è  a  mondarlo  delle  scorie  degli  ama- 
nuensi, e  restituire,  ad  esempio,  «  pel  aviello  »  in  vece  di 
«pelaccielloo,  «  porta  Accia  »  invece  di  «  pona  Avia», 
o  lopa  de  metallo  »,  la  famosa  lupa  Capitolina  al  Laterano, 
invece   dell'  a  opera  de  metallo  n    (2),  passata  malamente 


(i)  Cf.  N.  MuFFELS,  Bischreibang  der  Stadi  Rota,  laS^  publiaitim 
des  ìilUrarischen  Veràns  in  Stuttgart,  i8y6. 

(2)  Qvesta  lezioDe  originò,  come  è  ovvio,  dalla  cattiva  intEipre- 
tazioue  della  voce  a  lopa  ■  da  parte  degli  amaoueosi  e  degli  editori. 
Questa  a  lopa  v,  che  altro  noa  è  se  non  la  lupa  di  bronzo,  ora  nel 
museo  Capitolino  e  che,  non  ostante  le  affermaiioai  autorevoli  in 
contrario,  è  lecito  dubitare  che  sia  monumento  romano  dell'età  an- 
tica repubblicana,  nella  edizione  della  Miitican\a  di  Paolo  Feikohi, 
diventò  B  la  lepa  di  metallo  »  (Cf.  Muratori,  SS.  XXIV,  coL  tao). 
I  copisti  che  non  intendevano  le  ragioni  dialettali  che  nella  regioiM 
romana  facevano  «  lopa  a  della  lupa  e  «  Montelopo  a  di  Monttlupo  (per 
itontituco)  credettero  poi  di  sciogliere  la  voce  e  lopa  a  e  d' ini eqi retare 
l'omissione  di  una  abbreviatura  nel  p.,  d'onde  trassero  a  ['opera  ».  Da 
questa  erronea  trascrizione  ebbe  ad  originare  la  lezione  a  stampi. 
La  cosa  più  singolare  è  che  il  Rouaijlt  de  Fleurt  (Z«  Latrim  1» 
moyen  àgt,  498),  pubblicando  estratti  del  catasto  della  basilica  Late- 
ranense  compilato  da  Agostino  delle  Celle  nel  1450,  stampò:  «casa 
•  una  posta  in  nela  piaza  de  Sancto  Ianni  dove  sta  la  lopa  et  opera 
■  de  metallo  b,  mentre  invece  nel  codice,  che  per  cortesia  del  reve- 
rendissimo Capitolo  potemmo  osservare,  a  e.  xx  v  sì  legge  bdaUta- 
tamente:  n  dove  sta  la  lopa  et  Marcbo  de  metallo  >,  cioè  Marco  Au- 
relio. 
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nelle  edizioni,  riman  sempre  a  suo  carico  la  «  colonna' 
«  Adriatica  »,  ch'egli  indica  al  modo  stesso  del  Prospettivo 
milanese  (t). 

Dapoicbè  una  cosa  è  a  riconoscere  :  che  dell'  I.  bisogna 
dire  quel  che  altra  volta  dicemmo  del  Godi  e  del  Bripio  (2). 
Egli  vive  immezzo  alla  cultura  del  Rinascimento  come  un 
uomo  del  medio  evo;  sa  di  giure  e  si  ravvoltola  nell'eser- 
cizio della  sua  pratica,  ma  la  fonte  gliene  riman  torbida 
e  immota.  L'onda  classica  bensì  Io  lambisce,  ma  non  lo 
vivifica;  l'accademia  gì' inocula,  come  un  pregiudizio  di 
più,  la  triste  passione  dei  distici  messi  a  servizio  de*  pene- 
golezzi  e  dell'odio  ;  ma  il  latino  di  lui  non  è  mai  quel  del 
Valla,  bensì  quello  che  s'andava  travolgendo  in  curia  nel 
gergo  dei  cerimonieri;  quello,  a  un  dipresso,  dell'autore 
delle  Gesta  Behedicti  XIII  (3),  dove  le  matelacia,  le  scutellae 
sive  piati,  le  taxeae,  i  pichertì  invadono,  colle  necessità  bar- 
bariche del  linguaggio  vivo,  la  rìgida  e  pulita  immobilità 
della  lingua  morta.  Cosi  1'  I.  scrive  :  «  prò  bono  foro  »  per 
a  a  buon  mercato  »  ;  «  in  capite  quinque  dierum  »  per  o  a 
capo  a  cinque  giorni  »  ed  «  erexit  sé  In  pedes  »  per  «  si  levò 
in  piedi», e  poi:  maga^ena,  fumarii,  fortelicia,  bariiia,  boti- 
glios,  hutiglionem,  petias  drappi  imbracati,  artellaria,  tendae  et 
padigliones,  partisciana,  sotolarc.  Questo  latino  del  diario  suo 
non  sarà  diverso  da  quello  dell'altro  libro  che  gli  si  attri- 
buisce :  De  comuniter  accidentibus;  ma  che  distanza  da 
questo  a  quel  del  Biondo,  del  Valla,  di  Poggio  e  del  Bruni! 
Del  resto  i  contatti  dell'I,  col  mondo  classico  non  paionp 
né  molteplici  né  frequenti.  Egli  cita  una  volta  Ovidio  (4); 
una  volta  Giovenale  (5);  ma  l'allusione,  quantunque  strana, 

(t)  Prospettivo  milanese,  Antiquarie  prospettiche  romane  ìa  Atti 
d.  R.  Acc.  dei  LiiKfi,  HI'  par.  j,  p.  ji. 

(3)  Cf.  Arch.  delia  Soc.  Rom.  di  st.  patria.  III,  85   e  sgg. 
(j)  Muratori,  Script  III,  777  e  sgg. 

(4)  Cf.  ediz.  Muratori,  loc.  cit  col,  121;. 

(5)  Cf.  ediz.  dt.  coi.  1330,  ]ÌD,  30-31. 
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alla  TuUìola  di  Cicerone  vedemmo  che  non  gU  appartiene; 
è  amico  di  messer  Pomponio,  raccoglie  pasquilli  contro 
Sisto  IV,  Innocenzo  Vili,  Alessandro  VT,  ma  solo  perchi 
la  curia  e  la  città  ne  ''rigurgitano  ;  e  non  è  da  credere  che 
il  brutto  epigramma,  soppresso  nell'edizione  del  Muratori, 
riferito  in  quella  dell'Eckhart  (i),  gli  spetd  conte  ad 
autore  (2).  AUega  una  volu  Ìl  Platina  (j)  come  autoriti 
storica;  un  volta  un  versetto  di  salmo,  per  malignarvi 
intomo  alla  fecondità  di  papa  Cibo,  giovane  e  genovese  (4); 
altra  volta  come  dictum  ApostoU.  una  sentenza  (5)  che  né 
nelle  lettere,  né  negli  Atti  degli  Apostoli  si  trova  certo; 
ma  di  queste  inesattezze  di  citazioni  negli  scrittori  del  se- 
colo XV  non  è  penuria  né  maraviglia.  Bensì  la  vera  auto- 
rità che  lo  domina  e  gli  pervade  lo  spìrito,  l'autorità  che  gli 
sostiene  il  senso  morale  ferito,  che  gli  nudrisce  l' ironia  e 
la  speranza  civile  è  quella  della  profezia. 

Il  calabrese  abate  GiovacchJDo 
Di  spirito  profetico  dotato, 

che  Dante  (6)  pose  immezzo  at  campioni  dell'esercito  di 
Cristo,  nell'alto  del  Paradiso,  l'unico  profeta  che  in  tutu 

(i)  Ed.  EccARD,  loc.  cit  col.  1949,  Un.  21  e  sgg.  Cf.  PasquUH, 
Eleutheropoli,  1544,  pp.  5,  76-78. 

(2)  Le  parole  che  precedooo  immediatamente  l'epigramma  iodi- 
cato  variano  secondo  i  mss.  L'Eccardo  legge,  insieme  con  i  codici 
BS,  F',  P*:  ■  ego  tamen  suicepi  carmina  infrascritta  »,  A,  a,  b,  B', 
B3,  F*,  G,  L',  M3,  M*,  O,  O',  R",  S,  V,  V  :  «  ego  tamen  scrifisi  carmina 
■  infrascripTa  »  (B3  omette  poi  l'epigramma).  A',  B,  B',  B*,  C,  C^  F', 
L,  L',  L3,  L*  M,  P,  P':  «  carmina  infrascripta  imcripsi  a.  F,  F3,  N: 
K  crìmina  infrascripta  inscripsi  ».  S'  :  h  subscripsi  carmina  infrascripta  ». 
P':  a  infrascripta  carmina  ccndidix.  Omettono  l'epigramma  e  le  pa- 
role che  Io  precedono  B3,  C,  C3,  V. 

(3)  Ed.  Muratori,  loc.  cit.  coL  1116,  lin.  52:  «ut  legìtur  in  Pla- 
«  tina  tempore  dicti  lohansis  papae  undeciml  ». 

(4)  Dìar.  ad.  ann.  1484,  psal.  128,  v.  j. 

(;)  Ad  ann.  1489  ;  n  de  male  acquisjtis  non  gaudebit  teitìus  haeies  ». 
(6)  Paradiso,  XII,  140. 
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fént  cristiaiia  egU  coQobbe  dopo  ^  ApostoU,  è  anche  per 
TL  UQ  lume  lucente  che  acceru  il  passato  e  ÌI  futuro.  £ 
lui  che  a  scri^sit  de  pontificibus  fiituris  usque  ad  nostca 
«  tempora  »  ;  è  lui  che  a  visse  a'  tempi  di  san  Cataldo  s ,  de) 
quale  ultimo  pur  si  dissotterra  nel  1492,  a  terrore  di  re  Per- 
dinando,  uoa  profezia  novella  (i).  Quando  Bonifado  Vili 
muore  come  un  cane,  nella  leggenda  con  cui  incomincia 
il  diario,  egli  non  fa  che  finire  «  la  sua  proféda:  intrabit 
«  ut  vulpts,  regnabit  ut  leo,  morietar  ut  canis  »  (2).  E  tutto 
quel  viluppo  di  dettami  profetici  che  pìgUavano  nome  dalla 
Sibilla,  da  Merlino,  dall'abate  di  Fiora,  da  Cirillo,  le  cui 
tavole  argentee  eserciurono  gii  tanta  potenza  sulla  fantasia 
di  Cola  di  Rienzo  (3),  queUi  di  Telesforo  da  Cosenza  sopra 
d'ogni  altro,  tale  un  predominio  avevano  preso  sull'  im- 
maginazione del  popolo  da  sostenere  colla  speranza  nei  mu- 
tamenti, che  le  profezie  promettevano,  la  fede  dei  cristiani 
scossa  nel  veder  la  già  unica  Chiesa  divisa  dallo  scisma,  por- 
tata via  dalla  sede  tradizionale  ed  etema  di  Roma,  marcia 
per  la  potenza  mal  goduta,  perde  ricchezze  mal  profuse 
del  clero,  per  la  povertà  evangelica  dimenticata  (4).  E  se  sì 


(i)  Infessura,  Diar.  ad  ann.  Cf.  ^^.  5S.  ftiD.  iomaii,n,  570-578; 
VII,  679;  Ughelli,  II.  lucra,  Kt,  I3I. 

(2)  Questa  forma  della  profezìa  s' incontra  in  PR.  PtFiNi  Chronicon, 
SS.  It.  IX,  741,  nellVjwJa  volante  Ji  Leonardo  Aretino,  V,  cxxv 
(ed.  Venezia,  1  ;o8)  :  >  Et  cosi  t  verificata  in  lui  la  prophetìa  de  M«- 
s  lino,  la  quale  dicia  cosi  :  intrabit  ut  vulpb,  etc.  ».  Nelle  Io.  Abatis 
Prophetiae,  Vatic.  VI,  la  profezia  ì  forma  diversa. 

(3)  Cf.  DSllingeb,  Der  WtiisagungsgUubt  ani  ias  ProphtUnihum  m 
dtr  cbriiHichm  Zeit,  p.  ;39)  Pafencordt,  Cola  H  Rientp  tmi  som  Ztit, 
p.  238  e  sgg.;  Renan,  Nouvelki  iludes  d'hùloirc  religiaue,  p.  308^  Tocco, 
L'eresia  nel  nudio  evo,  p.  291  e  sgg.  Il  Denifle,  Dos  Evangilium  tuttr- 
num  imd  die  Commission  ^11  Anagni,  atìVArdiiv  fùr  Lilteratur-  und 
Kircbengeschichte  dis  MilUìatters,  1,  90-8,  dà  notizia  della  tradiziooe 
manoscritta  delle  opere  dell'abate  Gioacchino. 

(4)  D6LLINGER,  loc.  cit.  o  In  der  Zeit  der  grossen  Kircheatreo- 
■  nung  (1378-1455)  stand  das  Propheienweseo  in  voller  BlOie  ». 


DiglizedbyGoOglc 


552  O.   Tommasini 


tollerava  l'aspetto  di  pontefici  studiosi  delle  basse  utiliti 
della  terra,  della  cberesìa  corrotta,  della  fede  schernita  come 
cose  che  non  fossero,  come  contingenze  passeggere  e  desti- 
nate a  sparire,  era  per  fiducia  che  sarebbe  venuto  il  «  cle- 
aricus  absque  temporali  dominatione  »,  il  papa  angelico, 
scevro  del  temporale  dominio,  intento  solo  alle  cose  celesti, 
«  qui  solum  vitam  animarum  et  spiritualia  curabit  »  (i); 
per  la  speranza  nell'era  del  Santo  Spirito,  che  doveva  seguire 
a  quella  del  Padre  e  del  Figliuolo,  le  cui  colonne  sarebbero 
state  l'abate  Ioachim,  san  Fancesco  e  san  Domenico,  come 
nel  princìpio  della  nuova  alleanza  erano  stati  Zaccaria,  Gio- 
vanni Banista  e  Gesù  (2).  Per  questo  il  profea  di  Fiora 
era  stato  da  Dante  collocato  coi  due  gloriosi  istitutori  di 
ordini  frateschi,  che,  come  notò  il  Machiavelli,  ritrassero 
il  cristianesimo  verso  le  orìgini  sue  (3).  E  il  commovi- 
mento profetico  che  agitando  i  luminarì  del  secolo  scende 
da  questi  sino  alle  infime  plebi,  come  freme  nel  veltro 
dantesco  (4)  e  nella  cronaca  di  fra  Salimbene,  parla  in  quella 
del  nostro  scribasenato.  Quell'onda  d'odio,  che,  come  scrive 
il  Renan  (s),sono  le  predizioni  ioachiraistiche  contro  a  Bo- 
nifacio Vili,  dal  diario  di  Stefano,  rimbalza  ancora  entro 
la  storia  dì  lui,  narrata  dal  Tosti  (6).  Se  1'  I.  accoglie  la 

(i)  Infessura,  Diar.,  ad  anD.  1491. 

(1)  GiRARDWO  DA  Borgo  San  Domnino,  Introduciorius  'm  Do- 
PLESSis  d'Argentré,  Collectio  iudiciorum,  I,  163. 
(j)  Machiavelli,  Discorsi,  III,  i. 

(4)  Cf.  BoHGIOVANNI,  Prolegomeni  dà  nuovo  Comento,  p.  257.  DOL- 
LINGER,  Akadimischt  Vortràge,  p.  94,  citando  il  passo  di  Armannino 
da  Bologna  :  «  Ma,  come  dice  Merlino,  mne  finiranno  poi  per  la  caccia 
a  di  quel  forte  Veltro,  che  caccerà  quell'affamata  lupa,  onde  sorge 
fl  tanta  crudeltade  n,  annota:  a  also  hatte  sic  im  Volksmunde  bereits 
(teine  merlinische  Weissagung,  die  sich  den  Dante' schen  Veltro 
d  aneìgnete,  gebildet  u. 

(5)  E.  Renan,  Joachim  dt  Flore  et  rèvangile  étemtl,  Noin-e^  ibidet 
d'bistoire  ràigitase,   1884,  p.  308,  in  nota. 

(6>  Tosti,  Stona  di  Bonifacio  Vili,  VI,    195:  «  Ecco  l*huoino 
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leggenda  della  morte  di  Benedetto  XI  «  attossicato  in  un 
fico  »,  è  pel  vaticinio  ioacbimisdco  che  la  predice  (i).  Se 
al  mancare  dell' imperatore  Federico  III,  nel  1495,  annota 
«  et  cum  eo  perierunt  omnes  prophetiae  »,  egli  è  appunto 
perchè  vede  cadere  a  vuoto  tutte  le  predizioni  guelfe  che 
avevano  dipinto  co'  più  foschi  colori  quel  qualsiasi  Federico 
tedesco,  che  fosse  venuto  dopo  il  secondo,  dopo  l'Hohen- 
staufen  tanto  detestato  dalla  Chiesa,  persino  nella  memoria, 
col  quale  avrebbe  dovuto  esser  perito  l' impero  (3).  Per- 
tanto, sino  al  tempo  in  cui  l'I.  chiude  la  sua  cronica,  dopo 
la  mone  doè  dell'imperatore  Federigo  tanto  profeticamente 
formidabile,  quanto  storicatnente  alla  Chiesa  innocuo,  è 
campo  a  vedere,  come  i  contemporanei  facessero  continuo 
riscontro  colle  profezie  ai  fatti  della  storia.  Ma  i  tenutivi 
a  procedere  oltre  col  sistema  medesimo  cadono  poco  ap- 
presso scoraggiati  e  sterili  in  luUa  (3),  dove  l'ultimo  ba- 


B  della  progenie  di  Scarioto...  neronicamente  regnando,  tu  morirai 
a  sconsolato...  perchè  tanto  desideri  il  babilooico  principato?  ecc.  ». 
È  notevole  il  seguente  brano  delta  storia  de!  Tosti  che  par  proprio 
ispirato  dalla  fantastica  narrazione  dell'I.;  n  Seguivalo  Napoleone 
«  degli  Orsitii  cardinale,  il  quale,  il  pontefice,  a  dar  segno  che  vera- 
«  mente  lo  avesse  perdonato,  utnanamen:e  convitò  a  mensa.  Ma  il  sel- 
o  vaggio  uomo  osò  con  superbi  modi  parlargli  :  essere  ormai  tempo 
«  che  dovesse  accogliere  in  grazia  i  Colonnesi  ». 

(i)  IoACHiui  ABATis  Calabri  Vaticinlum  VII:  «  Haec  est  avis 
■  nigeirima  corvini  generis,  nigra  Neronis  operam  disùpans,  subito 
«  morietur  in  terra  petrosa,  cum  videbit  fructum  pulchrum, 
a  ad  vescendum  suavem,  tunc  enutriet  in  gemma  qui  sibi 
«  principi um  ministrabit  moriis». 

(1)  De  Leva,  DanU  qua!  profeta,  relazione  estratta  dagli  Atti  ad 
R.  Islilulo  veneto  di  icien^e,  lettere  ed  arti,  t.  VI,  serie  VI,  p.  14. 

(})  Se  ne  scorge  traccia  nel  manoscritto  della  biblioteca  Boncom- 
pagni  di  Roma,  segnato  E,  7,  nel  quale  in  seguito  alle  WotaUlia  tem- 
porum  del  notaio  de  Tummulìlli,  edite  dall'Istituto  Storico  Italiano, 
si  contengono  profezie  che  giungono  per  insino  ai  tempi  di  Niccolb  V, 
Calisto  m.  Pio  II  e  Paolo  II.  Ma  prescindendo  ds 
del  testo,  lo  stile  loro  ì  perduto  quell'enfasi  apocalittica,  quel  k  bi 
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gliore  di  /uoco  profetico  par  che  si  spenga'  col  rogo  di 
Girolamo  Savonarola. 

E  dopo  r  influenza  dei  dettami  profetici,  quello  del  sen- 
timento popolare  e  colonnese  è  il  più  caldo  e  cospicuo  del 
diario  di  Stefano,  La  catastrofe  di  papa  Bonifacio,  eoo  cui 
la  cronica  di  lui  sembra  che  incominciasse,  sta  come  segno 
della  vendetta  di  Dio  contro  chi  s'attenta  a  colpire  la  vir- 
tuosa casa  dei  Colonna;  e  i  Riario  dovevano  meditare  l'e- 
sempio. L'esilio  babilonico,  il  trapasso  della  Sedepontifida 
in  Avignone,  da  cristiani  è  da  Romani  si  considerava  come 
la  principale  iattura  per  la  Chiesa  e  per  la  città;  e  il  primo 
principio  di  tale  iattura  il  popolo  voleva  ripeterlo  da  casa 
Orsina.  Cosi  l' L  racconta  che  fu  Napoleone  degli  Otsmi 
da  Monte  Giordano  che  e  ruppe  U  cardinali  »  esitanti  a 
cotfmare  Clemente  V  fuori  di  Roma;  «  e  givosene  in  Francia 
«et  tutti  li  altri  lo  seguitorono  et  all'hora  fu  coronato». 
Ed  oggi  se  la  storia  imparziale  riduce  a  più  stretto  limile 

' basdscher  ADSputzs,come  lochiamo  ìIDAllincer  (Ioc.  cit.  p.  )}6), 
che  A  il  carattere  precipuo  del  vaticinio  ioachimUtico.  Invece  Del  co- 
dice Vaticano  Regio.  j8o,  membranaceo,  del  secolo  xv,  si  ik  proprio 
l'esempio  di  quel  nucleo  di  profezie  che  si  riflette  nel  diano  dell'I. 
Dopo  i  vaticini  di  Merlitio,  ne'  quali  l'ultimo  riscontro  si  ferma  alla 
e.  1 1  V.  con  :  a  D™»  Gabriel  (Condolmario)  de  Venetiis,  delude  Euge- 
«nlus  pp.  mi  ellectus  Roma  .n.  die  martii  1431  u,  segue  a  e  18.  v. 
il  libtVm  fratris  Thdofori  presbiUri  ti  hcrtmiU  simul  auctorilala  sopra- 
scripterum  prophetarum  et  vcrarum  cronicarum  df  causis  statu  cognitiont 
oc  fine  presenlis  scitmatis  et  tribulationum  futurarum,  maximt  ttmptm 
futuri'  Regis  AqtàhnU  vocanlis  se  Ftdtrvmm  Impiratorem  etiam  usque  ad 
tempora  futuri  pape  vacati  Angelici  pastori!  et  Karoli  regis  Francie  futuri 
ìmpefoloris  post  Ftdericam  Tertium  supraàietum.  llem  de  summis  ponti' 
fiiibus  Romane  Eecìetii  oc  status  univirsalis  Ecclesie  a  tempore  et  per 
ttntpus  dicti  ulUmi  aniixpi  oc  post  mortem  ipsìus  usque  ad  exiranum  Dà 
iudicium  et  finem  mundi.  Le  rappresentazioni  figurate  che  accom- 
pagnano il  testo  aggiungono  pregio  ed  importanza  al  codice.  Ad 
ornamento  della  nuova  edìjioue  del  diario  dell'I,  saranno  riprodotte 
quelle  che  rappresentano  il  a  pastor  angelicus  »  e  la  venuta  di  Fe- 
derico III  a  Roma. 
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la  responsabilità  dell*  Orsini,  non  però  lo  scagiona  del 
tutto  (i). 

Similmente,  se  nel  diario  di  Stefano  vien  commemorato 
r  infelice  Andrea  Zuccomakeh,  quel  domenicano  a  archìepi- 
8  scopus  de  Cranea  »  (2)  che  gì'  Italiani  chiamarono  Zuccal- 
maglio,  è  solo  perchè  «  multa  mala  diserai  de  Ecclesia  Dei, 
o  potissime  de  mala  vita  Sixti  et  comitis  Hieronimi,  et  de 
e  ìnhonesta  vita  otuniuni  praelatorum  »  ;  e  perchè  ai  Fio- 
rentini,   alla   lega,    non    meno    che    ai    Colonnesì,    quel 

(i)  Cf.  SouCHON,  Dii  Papitwàhìen  von  Botiifaz  Vlllhis  Urhan  VI  una 
die  Enistdiung  da  Schisma!  ijjS,  Braunschweig,  i88,  p.  29.  Cf.  ibid. 
app.  II,  NapoUoais  de  UrsinU  cardinalìs  epistola  ad  Philippum,  regem-  Fran- 
corniti,  de  stala  RemanatEccìesiatposlobitum  Cìanentis  V,  p.  i8;  e  sgg, 
la  essa  l'Orsini  dice  apertamente  ;  «  et  quondam  cura  multìs  cautelis 
■e  qoibus  potuimas  hanc,  qui  decessit,  elegimus,  per  quem  credeba- 
>  mus  regnum  et  regem  nugnifice  ei aitasse  a.  £  poco  oltre;  aPrO 
a  certo,  domine  mi  rex,  aon  fuit  nec  est  inteotionis  meae  sedem 
«  mutare  de  Roma  nec  Apostolorum  sanctuaria  facere  remanere  de- 
«  seita,  quia  in  fundamentis  fidei  sedes  universalis  Éccksiae  Roma 
«  est  stabilita».  Beasi  riconosce  che  «  vobis  domino  nostro  et  mihl 
«devoto  vesiro  et  ceterìs  domìnis  Italicis,  qui  solo  intuitu 
«regio  defunctum  elegìmus,  praemissa  adscribuntur  mala  et 
a  mundo  non  ventura  ». 

(2)  n  Burckhardt,  Eiifbisehof  Andreas  von  Kraia  una  à»r  UtjU  Con- 
dlntrsuch  in  Bascl,  ndle  Beilr^e  j.  voleri.  Gtsch.  Zj  Basti.  V,  15,  lo 
di  per  arcivescovo  dì  Strigonio,  st.  Gran,  {in  Ungheria.  Ma  dalle 
serie  del  Gaus  (^Seriu  epp.  3S0)  sembra  che  sino  all'anno  1482  di 
quest'ultima  sede  fosse  titolare  Giovanni  Peckenschlaget.  Invece, 
a  Frantz,  Sixlus  IV  ma  die  Rtpublii  Plorenx,  Regensburg,  1880,  p,  435, 
lo  fa  arcivescovo  della  Camiola,  gli  dì  per  residenza  Laibach  e  ri- 
tieiie  che  dovesse  il  suo  arcivescovato  all'alta  posizione  politica  che 
godeva  presso  Federico  UT  imperatore.  Il  Burckhardt  trae  dai  docu- 
menti delTarcbivio  di  Basilea  molta  luce  intomo  al  tentativo  di  con- 
vocar un  nuovo  concilio  in  quella  città  per  ciurvi  papa  Sisto  IV, 
ad  istigazione  dell'arcivescovo  Andrea;  e  trova  che  la  notizia  data 
dall'I,  della  carceratone  fatta  di  lui  dal  conte  Girolamo  e  della 
deposizione  fattane  dal  papa  fe  per  lo  meno  a  ein  an  unrechter 
«  Stelle  angebrachtes  Einschiebsel  im  Juli  1482,  da  Andreas  schoa 
«Qngst  in  Basel  wari. 
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«  Crania  »  potè  parere,  quale  Baccio  Ugolini  Io  descrisse: 
«  un  huomo  per  fare  ogni  cosa,  purché  e'  tuffi  el  papa  e 
e  el  conte  »  (i)  ;  per  le  speranze  che  i  «  conciliìsti  »  d'Italia 
riposero  in  lui. 

Ma  all'  infuori  di  queste  influenze  del  pensiero  popolare 
che  s*  insinua  fra  i  notamenti  dell'  I.  e  l' inducono  a  regi- 
strare anche  l'insediamento  dei  fraticelli  eremiti  in  San  Gio- 
vanni al  L'aterano  come  un  trionfo  del  popolo  (2),  oon 
mancano  argomenti  per  riconoscere  qua  e  là  anche  l'ele- 
mento personale  e  soggettivo  nelle  narrazioni  e  nelle  regi- 
strazioni sue. 

Egli  naturalmente  partecipa  a  non  pochi  dei  fatti  di  cui 
rende  testimonianza;  ma  di  non  tutti  ragguaglia  contem- 
poraneamente all'accaduto.  Qualche  volta  anzi  par  che 
rilegga,  dopo  certo  intervallo  di  tempo,  l'appunto  suo  e 
vi  supplisca  nuove  notizie  o  commenti. 

Uno  degli  appunti  personali  che  copisti  e  bibliografi 
furono  solerti  a  raccogliere,  è  quello  in  cui  nel  1478  egli 
si  ài  come  potestà  ad  Orte.  Ma  precisamente  in  quello 
ci  si  attesta  che  il  notamento  non  fu  contemporaneo  (j). 


(1)  Fabroni,  Laurtntis  Medica  Magiùfid  Vita,  II,  217  e  ìgg.  Lei- 
tere  di  Baccio  Ugolini  da  Basilea  a  a  di  20  e  }0  di  septembre  1841  > 
e  «  a  di  2s  oct  ». 

(2)  V.  nel  Diario  all'anno  1440:  «et  foro  rimessi  in  Santo  loanoi 
a  li  fraticelli,  et  questo  fu  del  mese  di  iugno,  et  colla  processione, 
s  et  foro  ad  accompagnarli  lì  Conservatori  et  caporioni  novi  et 

(3)  Diar.  ad  ann.:  a  et  in  quel  tempo  io  Stefano  lofesmn 
e  stava  per  podestà  de  Horta  s.  Vanamente  ricercammo  nell'archivio 
Comunale  di  Orte  alcun  documanto  risguardante  la  potesierìa  del- 
rinfessura.  Per  cortesia  del  sindaco  signor  FiUaccì,  vi  consultammo 
quanto  interessa  la  scoria  del  secolo  decimoquinto.  Ci  parve  meritare 
importanza  l'inventario  cominciato:  a  Die  xxiiij  novembrìs.  In  no- 
li mine  dnl  amen.  Anno  dn:  ab  eiusdem  saluberrima  nativicate  miUe- 
«  Simo  quacrigentesimo  sectuagesimo  tertio  indictione  sexta  tempore 
v  poDtifìcatus  santissimi  in  ipo  pairìs  diii  diii  nostri  Sixti  divina  prò- 
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Sotto  la  data  del  n  io  giugno  1476»  in  cui  pone  la  par- 
tenza del  pontefice,  aggiunge  la  nota  :  «  tomo  a  di  27  di 
«dicembre».  Chi  non  vede  l'interpolazione  posteriore? 
tanto  più  che  dopo  seguita  a  narrare  fatti  del  giugno;  di 
guisa  che  il  Muratori,  considerando  l'interpolazione  come 
estranea  all'autore,  la  volle  espungere  dal  suo  testo.  Il  Por- 
cari ei«lo  vidde»  pendere,  quantunque  poi  delle  altre  giu- 
stizie susseguite  alla  cospirazione  dì  lui  ponga  la  data  «  in 
a  questo  anno».  Del  protonotario  Colonna,  della  cui  pre- 
sura ed  uccisione  riferisce  tanto  minuti  particolari,  registra 
la  risposta  fana  ai  Conservatori  di  Roma  «  edam  me  prae- 
0 sente»,  ma  poi  scrive:  «et  io  Stefano  scrittore  di  queste 
d  historie  con  li  miei  occhi  lo  viddì  et  con  le  mie  mani  lo 
a  seppellii  o:  Egli  scrive,  cioè,  quando  il  fatto  è  già  abba- 
stanza remoto  da  lui  Nel  riferire  l'assalto  dato  dai  Turchi 
a  Rodi  (1480)  nota:  0  come  fo  ditto  n.  Conta  a'  di  6  d'a- 
gosto del  1482  della  rovina  della  torre  del  palazzo  di  San 
Marco  n  prout  nunc  oculata  fide  videri  potest  o .  E  anche  nel- 
l'accennare  alle  fortificazioni  che  Alessandro  VI  fa  di  Castel 
Sant'Angelo  e  al  corridoio  che  conduce  dalla  fortezza  al 
Vaticano,  a  prout  nunc  videlur  »  scrive;  cioè  dopo  che  il 
lavoro  è  compiuto.  Pure  nel  1484,  quando  Cave  assediata 
crudelmente  si  rende  alla  Chiesa,  avvisa:    «  li  quali  patti 

K  vìdectìa  dignìsslmi  pp.  quarti  die  veri  supradicto.  Hoc  est  ioveo- 
«  tarìum  factum  tempore  magistratus  ser  Marìi  Leonardi  consiliarii 
a  Petri  Nardi,  Cencii  Finochì  et  Mactei  Stefani  dominorum  prìorum 
«  civitatis  Orlane,  vigore  reformationis  et   decreti  Consilji  generalis 

■  poptiU  civitatis  Oltane   rerum  et   scripturarum  ac   librorum  tara 

■  civilium  quam  criminalium  spectantium  et  pertincntium  tam  ad 
«  Coinunitatera  predictam  quam  ad  particukrcs  cives  in  ordine  ut 
a  infra  «.  Nel  detto  inventario  s'indicano:  «  Item  uno  rescripto  che 
K  da  pena  de  .l".  ducati  che  uon  se  dia  stendardo  ad  alcuno  potesti  n. 
E  più  oltre  :  a  Item  uno  quinterno  Contenente  uno  processo  de  cip- 
s  ladini  condempnati  in  tempo  d'Eugenio  per  materia  di  Stato  v. 
Seguita  poi  l'inventario  dei  libri  de' malefici  e  quello  dei  danni 
dati;  manca  la  parte  relativa  all'anno  1478. 

Archivio  dtlla  R.  Società  romana  di  stona  patria.  Voi.  XI.  37 
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urna'  veramente  non  sì  possono  sapere,  perchè  chi  dice  in 
«un  modo  et  chi  in  un  altro;  credo  doppo  si  saperi  la 
«  vwiti  ». 

In  questa  condizione  di  cose,  accade  spesso  agli  scrit- 
tori che  la  morale  coscienza  dei  fatti  prenda,  malgrado  k 
migliore  sincerità  dell'animo,  il  posto  della  certezza  risul- 
tante da  argomenti  estrinseci,  e  che  quella  morale  coscienza 
non  di  rado  venga  in  cozzo  con  questa.  Gli  scrittori  d'aa- 
tobiografie  ne  danno  frequente  e  manifesta  riprova.  Ma  pel 
crìtico  uno  spostamento  di  date,  una  voce  riferita,  che  non 
«rovi  £icile  conferma  in  documenti  scritti,  una  insinuazione 
-di  leggende  può  far  luogo  ad  avvertenze  e  ad  indagini, 
non  scemare  il  complessivo  valore  d'una  fonte  di  storia. 

Ora,  il  nostro  I.  non  reca  in  mezzo  facilmente  nd 
suo  racconto  i  documenti  che  vede.  Se  si  eccettua  una 
letten  -del  conte  Girolamo  Riarìo  al  pontefice  di  cui  dà 
il  tenore  ma  sembra  non  guarentire  la  sostanza  (i);  un 
prodama  notificato  dal  duca  di  Calabria  ai  Conservatori, 
che  per  lo  meno  traduce  in  latino  (2)^  del  resto  allega 
a  unam  cedulam  »  in  cui  si  contenevano  grazie  e  reinte- 
grazioni di  diritti  del  popolo  romano,  giurate  dai  cardinali 
nel  c(Hiclave  di  Innocenzo  Vili;  una  cedola,  la  cui  impor- 
tanza, dopo  la  pubblicazione  del  registro  degli  Officiali  di 
Roma  dello  scribasenato  Marco  Guidi,  è  più  agevole  di  rile- 
vare, e  che  troppo  duole  di  non  veder  incorporata  se- 
condo il  suo  testo  autentico  nel  diario.  Similmente,  registra 
il  giuramento  di  papa  Cibo  rilasciato  in  scritto  ai  Consff- 
vatori  a  pie  di  certi  capitoli  (3)  ch'egli  stesso  vide  «  in  pa- 
lado  »  ;  ma  non  registra  disgraziatamente  i  capitoli  formali, 
dei  quali  riferisce  appena  quanto  Ìl  papa  violò  o  deluse.  Pur 

(i)  Int.  Diar.  ad  aiin.  1384:  «Comei  Hieroaimas  scripsit  ]K>ii- 
«  tifici  litteras  huvus  substantiae  »  e  poi  ne  reca  il  contenuto. 

(a)  Inf.  Diar.  ad  ann.  1484  :  ■  «adem  die  (26  iuliì)  ». 

{))  Inf.  Diar.  ad  ano.  1464:  «  intra  quae  erat  verbnm  huios 
u  tenoris  vel  substantiae  b. 
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QOD  dì  meno,  l'elemento  personale  medesimo  quando  entra 
ndle  notizie  che  dà,  ne  corrobora  la  fede.  Sapendolo  let- 
tore in  civile  e  temporaneo  scribasenato  (i),  s'intende  che, 
fra  le  promesse  del  sacro  collegio,  dia  importanza  a  quelle 
che  mallevano  :  0  observare  ad  unguem  bullam  studìì,  remo- 
«  vere  Officiales  ad  vitam  »;  s'intende  che  tra  le  più  forti 
accuse  lanciate  sul  feretro  di  Sisto  IV  sia  quella  d'aver 
promesso  e  frodato  a  lectorìbus  qui  in  studio  romano  pu- 
oblicelegenint salaria statuta;...  et  eos  insolutos  dimittere 
«  «t  pecuntas  debitas  ad  illud  exercitium  ac  per  eum  saepis- 
a^ime  promtssas  illis  denegare  et  in  alios  usus  convertere  ». 
E  i  regesti  Vaticani  provano  che  questa  accusa  di  Stefano 
è  vera  (2),  e  che  non  infondate  son  quelle  d'aver  ridotto 

(1)  Nell'arch.  Vatìc.  TUg.  UvànoT.  Jmuic.  Vili,  a.  44,  e.  274, 
qaesto  pontefice  nomina  scribasenato  per  un  quadriennio  e  due  mesi 
Giovan  Pietro  •  de  Spiritibus  a  cittadino  romano,  in  sostituiione  di 
Lorenzo  dì  Martino  Evangelista  de  Lenis,  dimissionario  a  dat.  Rome 
«  in  Cam.  ap.  die  .xm.  octob.  14S6  a.  tertio  o.  A'  16  di  mano  del 
1490  poi,  conoscendo  che  gli  A  devono  «  ducatos  centum  et  viginti 
a  auii  de  Camera  ratione  cuiusdam  domus  ...  in  Urbe  et  foro  Capi- 
«  tolii  site  prò  ampliamone  platee  dicti  fori  de  mandato  S"'  d.  n.  et 
«Cam.aplice  demolite»,  concede  a  lui  e  al  figliuolo  ed  eredi  per  dieci 
anni  l'uEcio  di  scribasenato,  comandando  «111'"°  diio  Alme  Urbis 
«r  Senatori  et  dominis  Conservatoribus  sub  pena  arbitrii  nostri  et  suc- 
«  cessores  tuos  durante  dicto  decennio  in  predicto  officio  scribese- 
a  nacus  eiusque  libero  eiercitio  manuteneant  et  conservent»  (Divers. 
hn.   Fin.  t.  47.  P-  "7)- 

(2)  Arch.  VaL  Reg.  divers.  Cam.  Sisli  II' {x,  59),  c.2nv:  «  Sp. 
«  V.  diio  Miglìaduci  Cigala  pecuniarura  Camere  Alme  Urbis  deposi- 
a  tarlo  salutem  in  Diio.  Auctoritate  etc.  vobìs  harum  serie  mandamus 
«  quatenus  de  sumraa  illorum  centum  et  vigìntiquinque  floren.  de 
a  Camera  quos  his  diebus  ex  ordinatione  nostra  retinuistis  scu  retì- 
■r  nere  debuistis  ex  salarìis  omnium  doctorum  in  studio  prefate  Urìiis 
«  legentium  hoc  anno  solvatis  et  numeretis  ven.  viro  diio  Nicolao 
a  de  Gigantibus  fior,  de  Cam.  sesaginta  quinque  dandos  magistrìs 
«  qui  laborant  in  dieta  fabrìca,  in  deductionem  eorum  salariorum, 
■  quos  etc.  Dat  etc.  die  .viii',  fébruari  147S,  P-  n.  a.  quarto  ».  Cf.ibid. 
e.  217:  «Pro  magistro  Paolo  de  Campa  gnano  die.  xxxiiii.  feb.  1475  a. 
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tutte  le  pene  a  danaro,  violando  il  tribunale  del  Senatore 
e  gli  statuti,  e  d'aver  fatto  incetta  di  grani  col  suoi  geno: 
vési  (i).  Ed  è  cosa  maravigliosa  come  con  pochi  tratti 
incisivi  il  nostro  scribasenato  riesca  a  far  rilevare  Ì  pas- 
saggi e  le  mutazioni  che  si  succedon  rapide  e  spiccate  tra 
i  pontificati  brevi  e  avventurosi  del  veneziano  Barbo,  in  cui 
la  curia  è  veneta  e  parla  di  o  zoie  »  e  di  «  piezarie  »  ;  e 

Ibid.  e.  233  v:  «prò  luliano  Gallo,  147;,  die  .11.  mensis  aprilis*.lbid. 
e.  3j8  v:  «  de  pecuniis  gabellae  studi!  »  siano  pagali  ai  banchieri  Puzi 
e  compagni  a  quingentos  florenos  prò  fabrica  pontjs  Siitd,  a.  1475, 
a  die  .xxi/  iulii  0.  Ibid.  e.  241  v:  ai  medesimi  nfior.  633  de  pecunia  gi- 
C  bellae  studi!  prò  fabrìca  pontis  Sixti,  die  22  sept.  1476,  anno  quinto  >. 
Ibid.  e.  144:  «de  pecuniis  gabelle  studi!  Sabbe  de  Porcariis  floi. 
*  de  Camera  ducentossexagintaquatuor  prò  cotidem  expensis  in  èva- 
n  cuatione  et  emendatione  aqueductus  fontis  Trivii  ».  Ibid.:  0  fior,  auri 
«  de  Camera  in  auro  ducentos  et  quinquaginta  prò  expensis  in  strati 
n  matonaia  qua  itur  eundo  a  Castro  S.  Angeli  ad  palatìum  Aposto- 
li licum».  Ibid.  e.  24Sv;  altri  due  mandati  da  pagare  «de  pecuniis 
01  gabelle  studii  Urbis  »  pel  lastrico  di  ponte  S,  Aagelo,  per  le  cor- 
nici di  ponte  Sisto  a  Francesco  Mei  scarpelììno  da  Firenze.  Ibid, 
e.  261  V,  ibid.  e.  327,  ibid.  ce.  336,  339  v:  «prò  reparatura  a  e  queduetus 
«  Trivii  ».  E  finalmente  {Divcrs.  Camer.  lib.  VI,  t.  41,  e.  220)  il  breve 
a  Nicolò  Calcagni  :  «  gabelle  studii  "ac  Camere  Alme  Urbis  generali 
II  vicedepositaria,  etc.  n  in  cui  gli  concede:  «  liceat  tibi  tam  presentia 
«  et  penes  te  existentia.  quam  futura  emotumenta  predicta  in  tuoi 
ce  tuorumque  proprios  usus  et  utilitatem  convertere,  nec  ad  redden- 
n  dum  de  eis  computum  a  quoquo  compelli  aut  coarctari  possìs 
«  Anno  1484  die  mensis  ianuarìi,  p.  □.  a.  .xni.  a. 

(i)  Per  l'incetta  di  fromento:  V.  arch.  Vat.  Sisti  IV  iDivtrs. 
Cam.  I4-JÌ  ad  i^yó,  lib.  3),  n.  }8,  c.  184:  «  Licentia  emendi  eertas 
n  quantitates  fromenti  et  ordd  ex  patrimonio  prò  Ei™"  caH"  M»n- 
«tuaaon.  Ibid.  e.  191  v:  «  Commissione  ad  Angelo  da  Coraetoa. 
Ibid.  e.  227  v;  et  Tracia  ex  portu  Tiberis  de  modiis  81  grani  prò  Be- 
te nedicto  Gallo  de  Monella  nocleros.  Ibid.  e.  237V:  n  prò  domina 
a  Angela  de  Ursinis  ».  E  finalmente  (Sistì  IV  àivirs.  Cam.  14^^-1481, 
lib.  i,  t.  49,  e.  40);  H  Patens.  Universis  et  singulis  presentes  litteiis 
n  inspecturis  sai,  etc.  Ut  necessitati  Alme  Urbis  nostre  que  in  presen- 
«tiarum  maximam  grani  penuriam  sustinet  consnlamus,  fecimosemi 
o  in  provincia  nostra  Marchiae  Anconitane  certam  frumenti  qnanii- 
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quella  dei  Rjario,  dei  Cibo  e  dei  Borgia,  in  cui  genovesi 
e  catalani  sfruttano  la  vigna  del  Signore,  e  gli  uffici  ne 
vanno  aì  marrani  e  i  favori  cedono  a  vaghezza  di  donne. 
Pallido  per  contrario  e  quasi  senza  impronta  corre  il 
pontifìcato  del  Piccolomini  per  1'  I.  Pure  ei  fu  benefico 
ai  Colonna  ;  di  quella  casata  innalzò  a  prefetto  di  Roma 
Antonio,  principe  di  Salerno;  fu  alacre  e  giusto  pontefice, 
e  a  Stefano  non  sarebbero  mancate  cagioni  di  celebrariie 
le  gesta.  Invece  egli  appena  ce  lo  fa  vedere  di  sfug- 
gita, in  lettica,  fiacco.  La  breve  e  troppo  ironica  o  troppo 
grulla  risposta  che  il  papa  dà  alla  legazione  del  re  di 
Francia  in  concistoro,  non  è  neppure  accennata  da  luì  (i). 
Gli  episodi  stessi  dell'  Innamorato,  di  Tiburzio,  di  Bonanno 
Specchio,  gittati  là  quasi  non  altrimenti  che  germi  di  no- 
velle, ci  comparirebbero  ben  diversi  per  Ì'  importanza  e  il 
significato  loro,  se  egli  lì  avesse  fatti  precedere  da  alcun  di- 
quei  cenni  che  pur  non  mancano  nel  Memoriale  di  Paolo 
dello  Mastro  e  nelle  Cronacfce  del  Della  Tuccia.  «  Certi  gio- 
tt  veni  romani  -  scrive  il  primo  all'anno  1460  -  se  levarono 

0  su,  e  non  volevano  stare  a  commannamento  dello  Reggi- 

1  lìXtta,  que  ad  ipsatn  Almam  Urbem  nostrani  a  dìlecto  (ilio  HlerO' 
t  nymo  de  Ridolfis  mercatore  fiorentino  mittitur.  Intendente*  autem 
«  granum  huiusmodi  nostrum  quantocius  et  sine  aliquo  impenso  vel 

■  (nolestia  co'mpoitari,  nos  omnes  et  singulos  horiamur  in  Domino, 
net  nihilominus  strìcte  mandamus,  quantum  gratiam  nostram  ca- 
«  ram  habetis,  ut  per  omnia  loca  et  passus  granum  huiusmodi  siniul 
%  vel  separatim  libere  et  absque  alicuius  datii  vel  gabelle  solutione 
«  seu  exactione  vehi  et  deferri  permittatis,  Itaque  merito  commen* 

■  darì\aleati3,  Dat.  ut  supra(2i  oov.  1477).  L.  Grifus  0.  E  veggansi: 
Ciipitula  saper  traUis  grani  ti  dohatiìeralus  salis  provindarum  Palrimonii 
Il  Miirilime  (ibid.  e.  164  v),  i  quali  cominciano  con  questo  pream- 
bolo: «Quìa  eit  multiplicibus  subdito  rum  nostro  rum  querelis  intel- 
«  ieximus  per  dohanerium  tractarum  et  salis  officium  suum  non  recte 
«  administrantem  non  levia  damna  et  incomoda  Camere  nostre  Apo- 
a  stolice  et  ipsis  subditis  inferri  a,  scaricando  sul  capo  del  doganiere 
i  rammarichi  de"  mercanti. 

(i)  Cf.  De  TuMMULiLLis,  Notaiilia  temp.  p.  97. 
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<r  mento  e  di  condono  portavano  l'anni,  e  &cendosi  beffe 
«  delli  officiali,  lo  Reggimento  aiveva  paura  dì  questi.  Capo 
«  delli  compagni  eia  Tiburzìo  di  m.  Angelo  de  Masdo  » 
(un  figliuolo  di  colui  che  fii  appeso  come  complice  ndla 
cospirazione  del  Porcari)  o  e  Filippo  Soattaro,  e  dìcevasi 
(c  ch'era  grande  compagnia  de  ÌovinÌ,  e  fu  fatta  una  com- 
«  messione  generale  fino  a  questo  di  25  de  ttiaggio  che  as- 
ci signaro  Santa  Maria  Rotonoa  e  ne  aadò  lo  baimo  per 
«■Roma»  (i).  o  Si  levò  fra  quei  tempi  in  Roma  -  registra 
«  il  Della  Tuccia  -  una  gran  brigata  di  giovani  di  cattiva 
«  condizione,  e  fero  sena  per  due  Romani  che  avevano  briga 
«  Insieme.  Facevano  assai  ribalderie  di  fiorare  femine,  uc- 
a  ctdere  uomini  e  rubare,  per  modo  che  né  il  Senatore  né 
«  altro  officiale  potevano  tener  ragione  né  far  giustizia,  e 
«  sotto  mantello  erano  favoreggiati  da  molti  ctttadìai  ro- 
amanin  (2).  Stato  di  cose  deplorevole  e  naturale:  i  pon- 
tefici avevano  malamente  uccisa  la  libertà  del  Comune;  gli 
(Sciali  di  questo  non  più  eletti,  non  più  tratti,  ma  deputati 
dal  papa  e  razzolati  neU'  Ingorda  e  bassa  turma  dei  devoti 
alla  signoria  ecclesiastica,  taancavano  oon  vaeno  d'autorìti 
che  di  Coraggio.  La  gioventù  pertanto  che  non  aveva  più 
campo  onorato  ove  esercitare  vigorosamente  le  forze  sue, 
dispettosa  d'un  governo  che  voleva  parer  tollerabile  colla 
fiacchezza,  s'era  sviata  nell'anarchia  e  raccolta  nelle  tenebre 
dellesètte,dacuisperava  assicurarsi  per  ingiurie  quella  potenza 
che,  perduta  la  libertà,  non  poteva  più  aspettare  dal  giure. 
Come  notammo  adunque,  qui  1'  I.  sembra  che  smar- 
risca il  criterio  storico,  sia  che  gli  sfugga  la  necessità  di 
collegar  l'episodio,  come  un  effetto  coUa  causa  sua  ;  sìa 
che  il  nesso  gliene  paia  cosi  ovvio  pel  posteri  come  lo  era 
pei  contemporanei;  sia  che  dell'episodio  stesso  esageri  Tim- 
portanza  a  sé  stesso. 


(i)  Paolo  dello  Mastro,  Diario,  loc.  cit  p. 
(2)  Della  Tuccia,  Cronaca  di  Viterbo,  p.  261 
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Se  non  che,  a  tal  puato,  coHvieo  propord  nettam^ite 
la  questione:  presiedette  o  no  criterio  storico  alla  compo- 
sizione  del  diario  di  Stefano  ì  fu  questo  meditato  con  un 
inteodiniento  unico,  o  sorse  dall'aggruppamento  delle  note 
disperse  in  protocolli  da  notaio  o  in  registri  dì  scriba  ? 

Da  quanto  premettemmo,  ecco  quel  che  ci  sembra  non 
inadeguato  di  concludere  :  i  due  brani,  De  bello  Sixti  e  il 
Incordo  della  presura  e  morte  del  protonotario  Colonna,  eb- 
b^o  a  nascere  probabilmente  indipendenti  l'uno  dall'altro; 
fìirono  scrìtti  però  in  diverso  idioma  ed  ebbero  occasione 
dall' aver  lo  scrittore  assistito  come  testimonio  oculare  alle 
vicende  narrate,  ed  impulso  dalla  simpatia  o  clientela  di 
lui  per  la  famiglia  Colonna.  Il  resto  poi  si  raccolse  intomo 
a  questi  due  nuclei,  accozzando  appuntì  dispersi,  attingendo 
da  notamenti  forse  non  tuni  precedentemente  registrati 
dallo  stesso  I.  Forse  U  monco  principio  del  diario  accenna  ad 
un  lavoro  giovanile,  frutto  d'una  naturale  tendenza  di  Ste- 
fano a  raccontare  le  vicende  del  Comune  romano,  ispira- 
tasi alla  fantasiosa  maniera  delle  Istorie  dello  filosofo  (i),  ad 

(i)  Designamo  con  questo  titolo  %V Hislcrieu  romanod  Fragmcnla 
tiìti  dal  Muratori  {Antiq.  It.  UE,  151-548),  che  nei  molteplici  mas. 
vangODO  intitolati:  Hiitoria  di  N.  filosofo  romano  iacamiKciando  dai- 
Tamto  Jjoo  sino  al  13JJ.  V.  bibl.  Chigi,  ms.  N,  ji,  sec.  xvi  e  svn,  a 
e,  &.  E  notevole  che  il  ms.  incomincia  a  e.  i  :  Morie  |  miserabile  »  co- 
ìamiitaa  \  ài  papa  Bonifatio  8  |  nell'anno  ijoj.  Inc.:  i  Havendo  lo  re 

•  di  Francia  preso  «degno  ».  Eipl.  (e,  4  v)  :  »  arrabbiò  di  dolore  e  di 
«  quello  morìo.  E  cosi  fue  adempito  quello  che  si  trovava  scritto 
«nella  eletdone  de  papi,  che  diceva  cosi:  Intrabit  ut  lupus,  regnabit 

*  ut  Ito  il  moriebir  ut  cani;  ».  La  Historia  di  N.  filosofo  romano  termina 
a  e.  118  :  «  secundum  debitam  fignram  supine  ».  Altro  ms.  Chigiano 
(G,  IV,  103,  sec.  xvi-vh)  contiene  pur  esso  frammenti  dell' Hiiforìa  di 
N.  filoiofo  romano  (api  3',  5°,  18°).  Ibid.  ms.  G.II,  6j,cartaceo,  sec.  xvl 
Inc.  fc.i):  «Dice  Io  glorioso  missore  s.  Isidoro».  Expl.  (e.  14J  r): 
«ComoCoIadeRienzimorloB. — Bibl.  Barberini,  nis.LrV,io(n.  a.  922), 
cartaceo,  sec.  xvii.  Contiene  in  principio  Io  stesso  Chronicoa  incerti 
aacloris  italico  idiomatt  antiquo  conscriptum,  fai.  i-;oi.  Notato  al  mar- 
gine destro  superiore  ;  »  Chronicon,  In  codice  Vaticano  quod  a."  1626 
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uno  sdle  di  narrazione  volgare  che  arieggia  quello  della 
Mesticanza  del  Patroni.  Pure  anche  in  quel  lavoro  giova- 
nile, l'elemento  personale  e  lo  spirito  romanesco  di  clien- 
tela verso  i  Colonnesi,  a  chi  ben  lo  disamina,  si  lascia  di 
leggieri  sorprendere,  e  non  consente  dubbio  che  anche  quella 
parte  di  leggenda  debba  attribuirsi  a  lui. 

Ne  accennammo  già  i  motivi  più  remoti;  ora  ne  svele- 
remo i  più  prossimi,  scrutando  i  punti  essenziali  deUa  leg- 
genda stessa.  Questi  si  riducono  a  due:  la  difesa  della  me- 
moria di  Bonifacio  Vili  innanzi  a  Clemente  V  e  al  re  di 
Francia;  l'incendio  della  camera  della  regina  e  il  salva- 
mento di  lei,  operato  con  meravigliosa  difficoltà  e  coraggio 
da  Pietro  e  Stefano  Rosselli. 

Circa  al  primo  punto  è  facile  ravvisare  come  la  nar- 
razione di  Stefano  entri  assolutamente  in  quelia  cerchia  di 

ad.'  Abrah.  Bzovius  donavit,  et  in  codice  D,  Cassiarù  Putei  haec 
■  extant».  —  Blbl  Vat.  ms.  Vat.  6880,  cartaceo,  sec.  xvi:  N,  pìnUaD- 
phi  Romani  \  historia  suorum  temporum  |  ab  anno  .Mccc.  |  usqut  ad  an- 
nuffl  I  ij>j.  Ms.  di  carte  7;  numerate  ael  retto  e  incollate  tra  carta 
vegetale.  Ine.  (e.  i)  :  n  Come  lacovo  Saviello  senatore  fu  cacciato  di 
«  Carapituoglio  u.  Expl.  (e.  Jìt):  n  secundum  debitam  fìguram  sd- 
«  pino  B.  E  nel  verso  ;  a  Questi  mancano  ».  E  seguono  alcuni  titoli 
di  capitoli,  parecchi  dei  quali  sono  e  iu  più  e  diversi  da  quelli  recati  dal 
Muratori  (loc.  cit.  p.  548).  — Un  altro  ms.  delle  Istorie  dtUo  filosofo  ro- 
mano è  nell'archivio  Vat.  (arm.  II,  n.  69).  Q,ual  esser  si  possa  questo 
filosofo  romano,  non  vien  fatto  di  poter  aflfermare  ia  modo  alcuno. 
Non  sembra  eh'  ei  si  possa  identificare  con  quel  «  quidam  cogno- 
11  mento  philosophus  homo  facinorosus  et  exul  a  di  cui  parla  il  Pla- 
tina nella  "Vita  di  Paolo  II  (De  vitti pontiff.  ed.  I52g,p.i74)  comedi 
un  accusatore  dell'Accademia.  Forse  ebbe  ad  essere  un  astrologo 
a'  servigi  del  Comune  di  Roma,  atteso  che  gli  astrologi  solevano  pia 
spessa  nell'età  di  mezzo  chiamarsi  filosofi,  com'erano  stati  chiamati 
matematici  nell'antichità  classica.  Nei  citad  Notabilia  tcmporum  del 
TuMMULELLi  (cap.  199,  p,  179)  SÌ  reca  in  mezzo  un  presagio  d'astro- 
logi a  nome  d'un  i  magister  leronimus  philosophus  Eufordìe  et  omnes 
n  alii  philosofi  concotdantur  ».  Ad  ogni  modo  È  desiderabile  che  una 
nuova  edizione  preceduta  da  un  diligente'  studio  critico  di  quesu 
Frammenta  histcriat  romanae  vegga  presto  la  luce. 
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leggende  intorno  a  papa  Bonifacio  e  al  suo  successore  che 
trova  nel  Villani,  in  Ferrerò  Vicentino,  nell'autore  del  Pe- 
corone, in  quello  degli  Excerpta  ex  chronicis  Urbevetanis,  nel- 
l'Aquila volante  attribuita  all'Aretino  la  traccia  sua  (i).  È  facile 
ravvisare  come  il  soffio  fiorentino  di  Giovanni  Villani  gli 
sia  entrato  più  particolarmente  nelf  animo;  come  dalla  Cro- 
nica di  lui  abbia  preso  le  mosse  ;  poicbè  dove  questi,  nel 
concilio  di  Vienna  in  Borgogna  fa  difendere  la  memoria 
di  papa  Bonifacio  «  per  misser  Ricciardo  da  Siena  cardinale 
a  e  sommo  legista,  e  per  messer  Gianni  di  Namurro  per 
«  teologia,  e  per  misser  fra  Gentile  cardinale  per  decreto,  e 
«per  messer  Carroccio  emesser  Guglielmo 
od'Ebole  catalani,  vaienti  e  prodi  cavalieri  per  ap- 
spello  dì  battaglia,  per  la  qual  cosa  il  re  e'  suoi  ri- 
(c  masono  confusi  »,  Stefano  invece  fa  confondere  non  già 
il  re,  ma  il  pontefice  da  due  cavalieri,  italiani  e  non  già  di 
Catalogna.  E  il  sentimento  che  anima  queste  leggendarie 
finzioni,  destituite  di  realtà  scorica,  rivela  tuttavia  una  con- 
dizione storica  e  morale  verissima  :  la  coUera,  cioè,  di  Spagna 
e  d' Italia  al  vedere,  col  trasporto  della  sede  ad  Avignone, 
essere  grettamente  infrancesata  la  Cbiesa  cattolica;  e  chi  fra 
i  moderni  gitta  via  come  mondiglia  queste  fiabe  foggiate 
dal  commovimento  popolare  (2),  solo  perchè  contrastano 
con  computi  positivi  di  calendari  e  registri,  dimentica  che 
la  storia  vive  d'altra  cosa,  oltre  che  di  mappe  e  di  date,  e 
che,  come  la  vera  musica  non  si  batte  a  metronomo,  cosi 
la  morale  coscienza  dei  popoli  traversa  il  tempo  resistendo 
a'  cronometri. 

Ma  come  mai  i  due  cavalieri  italiani  si  personifica- 
rono poi  dall'I,  in  Pietro  e  Stefano  Rosselli  ?  donde  trasse 

(i)  Cf.  M.  Landau,  Beilràge  ^lur  Gischichle  der  ilalienLchai  Novelle, 
Wien,  187S,  p.  29  e  sgg.;  Gaspary,  Gesch.  der  italiaiischen  Lilera- 
tUT  II,  72  ;  V.  gli  Excerpta  ex  chromc.  Urbev.  nei  Beilràge  jtir  politischm 
Kirehlichen  uni  CuUufGesch.  del  DOllincer,  HI,  3i7-jn* 

(l)  C£  SchottmOller,  Der  Unlergang  dei  Tempieri  Ordens,  p.  686. 
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egli  la  storia  dell'abbnicìamento  delU  camera  della  regina 
e  del  salvamento  operato  da  loro  ?  nelle  croniche  o  nelle 
leggende  di  Francia  o  d' Italia  esiste  alcun  fondamento  po- 
sitivo alla  fantasiosa  narrazione  di  lui  ?  Queste  domande  ci 
proponemmo,  travagliandoci  nell'indagine  per  ogni  guisa. 
Che  se  tra  le  fonti  storiche  d' Italia  sembrò  che  la  Croìàta 
del  Villani  stesse  a  base  della  narrazione  di  Stefano,  tra  lo 
croniche  francesi  non  rilevammo  alcuna  analogia,  anzi,  come 
en  naturale,  una  antilogìa  completa,  siccome  in  Godefroy 
de  Paris  (i).  Niuna  traccia  di  cavalieri  che  difendesswo  ccJ- 
l'anni  contro  «  GuiUaunie  de  Longareto  la  memoria  di 
Bonifecio;  niuna  memoria  d'incendio  nella  carnai  della 
r^na;  niuna  negli  HìslOTÌens  de  Franse;  niuna  nei  Praulara 


(l)  GoDBFROY  DE   Paris,   Chronique  milriqtu,    ed.  Buchon;  Pa- 
ria, 1827,  p.  124. 


Et  ce  fut  i 
Qac  le  pape  qui  et  estè, 
Bonifacc,  feuit  gai 
Tout  hors  de  Saint-Pi  erre  < 
Car  pas  n'avoit  tali  tei  h« 
Quc  la  aépullure  éuii  ; 
Aina  r«quéroit  que  il  ftust 
De  li  felez  et  una  resplte. 


■oj  de  Frsnce 

par  le  roi  fa  souteou. 

enleDce  fu  cil  Guillenme 

pai  de  France  et  da  rojaacne, 
ror  ce  qu'au  pape  avoii  meafet. 
Et  por  ce  qae  le  rol  le  fei, 
N'aToux  pab  qne  fait  avojt 
Bill  lire  Oìeil  qai  vlt  trap  vott. 
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Francorumfacmora;  niuna  nella  Cromm  (i)  di  Jeaa  Goleta  : 
la  regina  stessa  di  Francia  e  di  Navaita,  «  la  très  angs 
■Jeanne  »  era  mona  sin  dal  1505:  (2).  Né  ci  ristemmo  di 
leggieri  dalla  ricerca  dei  RosselU  tra  i  cavalieri  vissuti  a  quel 
tempo  alla  corte  francese  ;  anzi  solo  quando  una  voce  aa> 
tocevole  ci  scoraggiò  dal  poterveli  rintracciare,  volgemmo 
la  ricerca  ad  altro  indirizzo  (3). 

Evideatemente,  se  il  fondamento  alla  leggenda  in  do- 
camenti  sincroni  francesi  mancava,  questo  aveva  a  sorgere 
posteriore  e  interessato  da  motivo  domestico;  e  assai  pro- 
babilmente genealogico  o  «  antropologico  »,  come  si  disse 
^  t^npi,  in  cui  le  maggiori  bugie  s'architettaroao  per  amoc 
della  schiatta.  Ora  l' interesse  più  forte,  «  più  da  sospet- 
tare, parve  dover  avvisarlo  subito  nella  Eimiglìa  dei  RoselE 
stessi  ;  non  già  di  quel  Niccolò  Roselli,  che  fu  cardinal  d' Ar»- 
gena  (4),  e  autore  delle  VUe  d^ pontefici;  ma  in  un'altra, 
romana  e  per  qualche  modo  connessa  di  tdaàone  eoa 

(i)  Cf.  fra  le  NoHces  et  txlrails  dei  manuscrits,  XWU,  Delisle, 
Notìces  sur  lei  matuiscriU  de  Bernard  Cut,  p.  226  e  igg.  Le  CronUbt  di 
frate  Jeaa  Goleia  consultai  atl  ms.  Vat.  RegÌD.  697  merobranacep 
ìa-4,  sec.  XIV,  che  chiude  appunto  col  ritratto  di  Filippo  V  e  della 
regina  Giovanna  (a  e.  129  v). 

(2)  GoDEFBOY  DE  Paris,  op,  cit  p.  114. 

(ì)  Consultato  da  me  l'ili.  Paul  Meyer,  nel  1886  scrìveTami  su 
questo  proposito:  sj'ai  le  regret  de  vous  informer  que  les  rccher- 
a  ches  que  j'ai  fait  immèdiatemeat  dans  les  documents  imprimès  qtte 
a  nous  avons  dans  notre  bibliothèque  sur  le  règne  de  Philipp  e -le-Bel 
K  n'oni  amene  aucun  resultai.  Je  ne  sais  si  on  serait  plus  heureux 
«  eit  coosultant  des  documents  inèdits;  mais  j'en  doute  fon.  Si  un 

■  Roselli  avait  figuri  à  la  cour  du  roi,  il  est  auez  probable  qu'il  se- 

■  rait  mentionné  dans  l'un  des  demiers  volumes  des  HistorUm  de 
(  France,  doat  les  tables  sont  remarquablement  détaillées,  et  od  du 
>  reste  vous  avez  probablement  cherché  avant  moi.  Le  fait  auquel  se 
a  lappone  le  récit  du  Diario  me  paralt  d'une  authenticité  fort  con- 
*  tesuble  ». 

(4)  Cf.  Muratori,  Script  111',  j68;  Souchon,  Die  Papilwahltn, 
app.  p.  179. 
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Avignone  e  con  Francia.  Ora,  una  famiglia  romana  dei 
RoseUo  o  e  Roscello  »  è  memorata  dall'  Adinollì  insieme 
con  quelle  de'  Sinibaldi,  de'  Corte,  de'  Mattuzzo,  dello 
Schiavo,  de'  Petmcci,  le  quali  avevano  tombe  in  S.  Qui- 
rtco  e  Giulietta  (i).  Inoltre  nei  prolegomeni  al  regesto  di 
Clemente  V  si  riproduce  dagli  editori  un  breve  del  1441 
di  papa  Eugenio  IV,  già  precedentemente  pubblicato  dal 
Theiner,  a  un  Rosello  de'  Roseli!,  chierico  di  camera,  Ìl 
quale  con  Bartolomeo  dei  Brancaccio,  nobile  avignonese, 
ebbe  commissione  di  ritirare  dal  cardinale  Pietro  de  Fuso 
in  Avignone  i  privilegi,  le  reliquie,  le  insegne,  gli  orna- 
menti, ì  regesti  che  già  dagli  archivi  del  Laterano  e  di 
S.  Pietro  «  ad  partes  Avinionenses  »  furono  recati  (2). 
Non  si  anno  notizie,  scrive  il  Gachard,  circa  il  successo 
della  missione  del  Brancaccio  e  del  Roselli;  quello  che  è 
certo  si  è  che  una  gran  parte  degli  archivi  ch'era  nel  pa- 
lazzo d'Avignone  non  fu  allora  riportata  in  Roma  (5). 
Ma  per  noi,  per  la  leggenda  di  cui  studiamo  l'origine  e  le 

(1)  Adikolfi,  Roma  mlVctà  di  mn^o,  I,  6}.  Cf.  bibl.  Vatic  1611- 
41;  Repertorio  lacovacri,  fam.  Roselli,  p.  ^42, 

(1)  Cf.  Registi  Oemintù  V  Prolcg.  XLIV-V;  Theiner,  Coitx  tipi 
Ap.  Sid.  Ili,  849,  doc.  ccxGv.  Cf.  Gachard,   Lm  archivu  in  Fa- 

(;)  "Vi  fu  riportata  invece  a  tempo  di  Urbano  Vili  e  il  Conte- 
lori  ripose  nell'archivio  Vaticano  insieme  cogli  altri  libri  tornati  di 
Avignone  anche  il  diario  dell'lnfessura.  Nel  cod.  Vat.  9016,  p.  167  v 
si  leg?e  :  (5iiartiii  di  diariis  it  actihus  comiitoriaì.')  n  In  libris,  qui 
a  Avinionensis  palatii  ex  archiviis  iranslati  in  Urbem  fuere  sub  Ur- 

0  bano  8°  S"  Mem"'*  PP,  coraplures  erant  provisionum  et  obliga- 
«  tionum,  quos  III"""  Contelorus  bo.  me,  intulit  archivio  Vat"  vir 
nìndustrius  et  laboriosus.  i.  Diaria  ab  obibi  Bonifacii  S  ad  AUxm- 
a  dram  6  in  BB,  Vaticana  n.  5612  Codice  seu  Ephemerides.  3.  Dia- 
Brium  dictum  Misticariia.  j.  Diaria  SUphani  Infasurae  civis  Romiai 
«  a  Umport  curiae  romanoi  e  Galliis  redwiae  in  Urbem  ad  Alexanirum  VI 
apontifice  sive  ab  anno  1^34  ad  i4gj  rerum  Romanonim  suorum  lanf^- 

1  rum  B.  E  in  margine  annou  :  a  Codex  Vatìc,  5299  partim  itjlico 
Hpartim  latine;  incipit:  pontificalmente  a. 
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fila,  noQ  è  poco  aver  rintracciato  un  primo  rappicco  tra 
Avignone  e  la  famiglia  dei  Roselli  nel  secolo  decimo- 
quinto. Questo  Rosello  dei  Roselli  dalla  sua  dimora  di 
Francia  ebbe  forse  a  recare  con  sé  la  lusinga  che  taluno 
dei  suoi  antenati,  valente  in  armi,  seguitando  alcuno  dei 
cardinali  italiani  in  Francia,  si  trovasse  in  corte  del  re  o 
del  papa;  può  anche  aver  foggiato  a  conto  suo  la  sto- 
riella, e  cercato  o  goduto  che  altri  per  lui  la  spacciasse  in 
Italia.  In  Roma  poi,  dove  l' istoriografia  volgare  sbucciava 
dalla  novella  o  s'andava  appena  staccando  da  questa,  dove 
YHisloria  di  Castalio  Metallino  (i),  le  Historie  dello  filo- 
sofo, la  Mesticanza  de'  Petroni,  il  Libro  Imperiale  stesso 
composto  «per  passare  tempo  et  rubare  alia  fortuna  li  ac- 
«  cidiosi  pensieri  n  e  ad  esaltazione  e  derivazione  da  Cesare 
dei  prefetti  Di  Vico  e  de'  Colonnesi  (2),  provano  come  gli 
scrittori  acconciassero  la  fantasia  al  racconto,  e  come  il 
racconto  potesse  involgere  domestici  intendimenti  abbar- 
bicati alla  tradizione  classica;  la  leggenda  dei  Roselli  ebbe 
a  parer  modesta  e  a  trovare  facile  accoglienza  e  diffusione. 
Nel  ciclo  della  clientela  colonnese  ebbe  il  Roselii  stesso  a 
trovarsi  compreso,  quando  Eugenio  IV,  nimicando  i  Co- 
lonna, fin  dal  secondo  anno  del  suo  pontificato,  lo  deputò 
governatore  di  Riofreddo,  di  Vallefredda  e  Roviano,  e  delle 

(i)  Il  Ceccahelli,  nel  ms.  Vat.  4909,  a  p.  21  scrìve:  ■  VHisto- 
a  ria  di  Casxallo  Metallino  delle  famìglie  dd  Rione  de  la  Regola,  il 
«  cui  originale  anticho  è  in  mano  del  s''  Cesare  Giovenale  et  una 
o  copia  presso  airiU""  sig"  Giovangiorgio  Cesarino  et  l'altra  presso 
■  el  s'  Fulvio  Archangeli  ».  Cita  ancora  ibid.  ì'«  Historia  àeì'origine 
a  della  Famiglia  àt  Palosci  et  de  Normanni  che  sta  insieme  colì'Hisioria 
tt  del  Metalino  in  4°  foglio  del  s"  Fulvio  Archangelo  «.  Allega  poi  le 
fl  Historie  di  Francesco  Bandinotto  Fiandresc  in  tutto  foglio,  tom.  due 
«  havuti  dall'archivio  del  n,  s.  Monaldo  Monaldeschi  della  Cervara  ». 
Non  sarebbero  queste  le  /storia  che  Giacinto  Mann!  «  reperlt  in  nu.to 
a  codice  nobiiis  magnatis  Caesaris  Baldiootti  Ducis»  e  che  pd)- 
blicù  il  Muratori  (Ant.  It.  IH)? 

(a)  Cf.  Arch.  detta  Soc.  Rom.  di  it.  patr.  V,  54  e  sgg. 
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terre  possedute  da  Antonio  ColooQa  di  Rio&eddo  (i).  La 
gueira  con  questo  ramo  dei  Colonnesi  non  durò  a  lungo; 
e  probabilmeote  se  Antonio  da  Rio&eddo,  un  anno  dopo, 
ebbe  mandato  di  trattare  accordo  col  papa  anche  in  nome 
di  Prospero,  Edoardo,  Gianni  Andrea  e  Corradino  d'An- 

(i)  Archivio  Vatic.  Rigata  Eugenii  iV  (Secret.  IJb,  XI),  n.  J70, 
fol.  Lxxxiiv  v:  ■  Eugenius  etc,  Dilecto  Ulio  Mag"  Rosella  de  RoselU] 
«  aplicae  Camere  clerico  terraruoi  Rivifrigidi,  Guviani,  Vallamliede 
o  Tiburtine  dioc.  ac  nonnullarum  terrarum  et  locorum  diversinim 
K  dìoc.  ad  dllectum  filittm  AntoDium  de  Rìvofrigido  de  Coliunna, 
<•  quem  cum  ipsiiu  tetris  et  locis  sub  nostra  et  Romane  Ecclesie  to- 
s  tela  et  proteccione  suscepimus,  peninencium  et  spectancium  nostro 

■  et  Romane  Ecclesie  nomine  gubernatori  salutem  etc.  Dum  onuj 
«  universalis  dominici  greg^s  superna  nobis  disposicione  iniuncmm 
«  diligenter  attendimus,  videntes  quod  circa  lingula  per  nosmetìpsos 
*  exolvere  non  valemus  debitum  apostolice  servìtulis,  viros  notainks 
n  et  injignes  Mkncia  et  ìtirtute  prò  benegerendis  negociis  nostm  « 
«diete  Ecclesie  deputamus,  ut  ipsorum  cooperaiione  ir 
«  a  Deo  ministerium  facìlius  eiequi  valeamus.  Sane  licet  e 
K  christifidelium  statum  pacificum  intenta  mentis  acie  atteadamos, 
B  lamen  tcrraa  Rivifn(pdi,  Ruviani  et  Vallamfrede  Tiburtine  dioc.  ic 
«  nomniUas  alias  teiras  et  loca  ad  praefatum  Antonium  de  Rivofri- 
ngido  de  Columna  spectantia  et  pertinenda  cum  omoibus  habiuto- 

■  rìbiu  et  incolis  eorumdem  singulari  carìtatis  et  befiivolende  at 
«  fecm  ictuemur.  Atteadentes  iiaque  quod  tu  quem  in  magni:  ei 
K  arduis  eximia  virtule  et  scientia  probatum  graciamm  Dominus  mol- 
«  tifariam  insìgnivit,  praefaias  teiras  et  loca  divina  assistente  gradi 
B  circumspecte  et  fideliter  gubemabis,  te  in  praefatìs  terris  et  Iodi 
«  gubematorem  prò  nobis  et  dieta  Ecclesia  in  temporalibus  gene- 
s  ralem  «uctoritate  apostolica  ex  iierta  sciencia  usque  ad  nostrum 
<c  beneplacitum  facimus,  coDStituùnus  et  eciam  deputamus,  tibi  nichi- 
u  lominus  nostro  et  eiusdem  Ecclesie  nomine  praefatas  terras  et  loca, 
«  ìncolas  et  singulares  persouas  cuiuscumque  status  vel  condidonis 

■  fiaerint  nobis  et  diete  Ecclesie  rebelles  ad  nostrara  et  eiusdem  Et- 
K  ctesie  obedienciam  et  devoctotiem  reducendi,  redpiendi  nec  noa 
«  terras  et  loca  praefata,  habitatores  et  ìncolas  dicto  notoine  refoi- 
«  mandi,  regendi,  gubemandi  et  administraodi  ac  in  eis  iurìsdictìooeni 
<r  omnimodam  exercendi,  dviles  et  crimmales  causas  per  te  vel  ilism 
n  audiendi  et  ezaminandi  ac  exequendi  atque  in  praefatis  tetris  et 
«  locb  potestates,  iudices  et  ofiiciales  constitnendi,  suspendendi  et  re- 
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dochia,  e  se  raccordo  riusd  (i),  forse  il  governatore  Ro- 
seli! non  ne  andò  senza  merito. 

Stabilito  per  tal  modo  il  vincolo  di  relazione  probabile 
tra  i  Roselli  e  la  Francia,  tra  i  Roselli  e  i  Colonaesi,  nella 
elicatela  de'  quali  1'  I.  viveva,  sì  rende  men  difficile  il  con- 
getnirare  per  qual  guisa  la  leggenda  che  li  riguarda  trovò 
posto  nel  diario  di  esso  ;  sia  che  egli  medesimo  l'abbia 
foggiata,  sia  che  l'abbia  raccolta  per  primo.  Certo  che  se 
essa  arieggia,  come  dicemmo,  lo  stile  dei  Fragmenta  hi' 
storiai  romanae,  certe  caraueristiche  filologiche  la  manten- 
gono stretta  al  tempo  in  cui  vìsse  T I.  Quando  Stefano  dei 
Roselli  mise  mano  aUa  spada  e  il  pontefice  voleva  gli  &sse 

K  taovendi,  treugas  et  vindicìas  loduceadi  et  firmandi,  occupauque 
«  ìnlulte  ab  illorum  detentoribus  eripìendì  et  recipieodi,  processas 
a  quoque,  condempaacioaes  diffida  e  iones  et  tmas  crìminales  latas  tol- 
«  lendi,  cassandi  et  eosdem  reaffidandi,  ac  eciam   centra   onines   et 

■  singulos  hostes  et  dictarum  tercarum  pacìs  ioquietatores  et  turba- 
«tores  exercitus  etauxilìa  ìndìcendi  et  congregandi,  etdemum  omnia 
«  alia  et  singula  quae  ad  huiusmodi  gubematoratus  officium   eiusque 

■  liberum  exercitium  pertlaant  de  consuetudine  vel  de  iure,  aliena- 
•  tiooe  tandem  rerum  immobilium  ac  propterea  mobìliura  dumCaxat 
«  excepta,  et  que  ad  quietem  et  pacifìcum  statum  dictarum  terrarum 

■  et  Jocorum,  habitatorum  et  incolarum  predictorum  cedere  videiis, 
«atiamsi  mandatum  eiegeiint  speciale.faciendi,  mandandieteiequendi 

■  ^enam  et  liberara  concedentes  barura  serie  potestatem.  Maodantes 

■  omnibus  et  siogulis  praedictarum  terrarum  et  locorum  oScialibus, 
<  castellani!,  stipendiarìis  quoque  tam  equestribus  quam  pedestribus 
«  io  prefatis  tenis  et  locis  ad  dicti  Antonii  stipendia  militaatibus  nec 
«  non  incolìs  et  habitatorìbos  supradictis  quod  tibi  piene  pareaut  et 
«  intendane.  Alioquiu  processus,  finas  et  penas  quos  et  quas  per  te 
t  proferri  concigerit   ratas  habebimus  ac  faciemus   auctore  Domino 

■  usque  ad  satisfactionent  condignam  inviolabiliter  observarL  Tu  igitur 
«  ipsius  gubemaioratus  officium  tibi  a  nabis  ut  premittitur  iniunctum 
«sic  exercere  studeas  sollicite, fìdelìter  et  prudentcr  quod  ex  lauda- 
«  bilibus  operibus  (uis  propter  nostiam  et  diete  Ecclesie  gracìam  a 
a  largitore  munerum  superiorum  beatae  vitae  praemia  trìbuantur. 
«  Dat.  etc.  .VI.  id.  iulii  anno  secundo  a. 

(i)  Cf.  Theiner,  Coàix  dipi.  Ap.  Std.  Ili,  JI2  e  sgg. 
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tagliata  la  testa,  «lo  re  di  Pranza,  lo  domandò  per 
«homo  morto  et  habbelo  a ,  la  qual  frase  sa  dei  tempi 
delle  milizie  mercenarie  (i);  e  muore  non  appena  i  mu- 
tati costumi  della  guerra  non  più  la  mantengono  nell'uso. 
Del  resto,  non  è  questa  la  sola  leggenda  accolta  dall'I, 
con  quella  confidente  indifferenza  ad  appurarne  l'origine 
che  nasce  all'udir  cosa  creduta  e  ripetuta  dal  popolo  a  du- 
bitar della  quale  manca  la  necessiti  o  l' impulso.  Ad  altro 
punto  del  diario,  nell'agosto  del  1482,  dopo  la  vittoria  di 
Roberto  Malatesta  a  Campomorto  e  la  disfatta  de!  duca 
di  Calabria,  Stefano  racconta  la  morte  di  luì,  trionfatore, 
seguita  improvvisamente  a  Roma  per  febbre,  appena  quin- 
dici giorni  dopo  il  segnalato  trionfo.  I  maligni  sospettarono 
che  Roberto,  la  cui  potenza  dava  ombra  a  chi  ne  aveva  go- 
duto, fosse  stato  tolto  di  mezzo  col  veleno,  «  Sunt  qui  dicunt 
«  veneno  necatum  -  scrive  1'  I.  -  cui  papa  fecit  magoum 


(i)  È  significazione  che  i  dizionari  non  registrano.  A  noi  pue 
chiara  la  relazione  dtìVuomo  tuorlo  con  quella  delle  paghe  morte,  proprio 
della  milizia  mercenaria.  In  una  lettera  di  Iacopo  d'Appiano  al  conci- 
Storo  di  Siena  "  ex  Piombino  die  .xxvni.  decembns  .MCCCCXXXDl.  i, 
rìngrasiando  il.  Comune  d'aver  prolungato  dì  alcuni  giorni  la  vita  a 
n  Cacciaguerra  suo  uomo  d'armi,  in  considerazione  sua  e  del  cardi- 
ti naie  dì  Mantua  u,  aggiungesi  :  n  de  novo  per  le  presenti  c'è  pano 
0  suplicare  quelle  se  voglino  degnare  farcenne  un  presente  cane 
nde  homo  morto,  del  che  li  restaremo  ultra  alli  altri  oblighi 
K  obligatissimo  ».  (Arch.  di  St.  in  Siena,  Leti,  concili,  ad  ann.). 

Questa  locuzione  non  si  trova  più  nella  redazione  della  leggendi 
quale  è  presentata  dai  mss.  e,  d,  g,  in  cui  è  data  nel  modo  seguente: 
H  n  re  di  Francia  prega  il  papa  che  dovesse  restituire  al  cardinalaio 
«  Pietro  e  Giacomo  e  che  ardesse  l'ossa  di  Bonifacio  8  come  «e- 
«  tico.  Et  perchè  non  fu  vero  papa,  non  ti  poteva  far  arcivescovo. 
«Et  Pietro  ei  Stefano  delli  Roselli  misse  mano  alla  spada  e  disse: 
B  chi  vuol  dire  che  le  ossa  di  Bonifatlo  non  si  ardino,  mente  come 
n  traditore.  Il  papa  lo  fece  pigliare  e  volle  gli  fosse  tagliata  la  testa; 
n  ma  il  re  glielo  chiese  in  grazia  per  haver  salvato  la  regina  drena- 
li data  dal  foco  in  sua  camera  ;  perchè  Stefano  e  Pietro  andaro  per 
<(  un  trave  e  là  se  la  presero  in  collo,  e  liberarono.  H  papa  cedii. 
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a  honorem  eiusque  corpus  sepelivit  in  ecclesia  Sancti  Petrì 
o  cum  marmorea  memoria  sìngularl  quae  ibi  videtur.  Sunt 
a  qui  dicunc  quoadam  Seiienses  ausilio  cuiusdam  (la  mag- 
a  gior  parte  dei  mss.  reca  erroneamente  eiusdem)  (i)  magni 
«  capitanei  fuìsse  lìberatos  ab  oppressione  Florentinorum. 
«  Traditur  quod  Senenses  ìpsi  erant  maiimopere  obligad 
«  et  quotìdìe  cogitabant  quid  possent  ei  dare  dignum  me- 
«  ritis  prò  tanto  munere,  quod  acceperunt  ab  eo  ;  et  tan- 
«  dem  iudicabant  se  impar^s  tanto  beneficio  ;  etsi  fecissent 
0  eum  domìnum  illius  civitatls,  adhuc  non  esset  satis.  Et 
0  stantibus  illis  in  hac  altercatione,  quadam  die  in  concìlio 
«  generali,  quod  prò  isu  re  quotidie  faciebant,  quidam  Se- 
ti nensis  surrexit,  et  dixit  se  invenisse  praemium  merìtum 
«  dignum  tali  viro,  et  quod  de  facili  posset  dictus  poputus 
'  «  fecere  vel  concedere  ;  et  imposito  silentio  fuit  ei  iussum 
«ut  diceret  quidnam  esset  istud  praemium,  et  dixit;  occi- 
«  damus  eum,  et  deinde  adoremus  eum  prò  sancto  et  prò 
«nostro  protectore  perpetuo,  et  ita  faaum  fuit». 

Per  raffigurare  l'occasione  e  l'origine  di  questa  storiella 
senese  introdotta  dal  nostro  scriba  nella  sua  cronica,  bisogna 
rìsusdtare  per  un  momento  le  circostanze  vive  della  città 
e  del  Campidoglio,  nel  momento  in  cui  il  nostro  cronista 
scriveva.  Ciò  era  sui  primi  dell'anno  1483,  quando  Lorenzo 
Lanti,  che  già  si  trovava  in  Roma  oratore  di  Siena  sua 
patria,  fu  assunto  all'officio  di  Senatore  (2).  Egli  aveva  con 


(i)  Dei  codici  da  noi  avuti  a  contiDuo  riscontro  per  l'edizione 
recano  n  eiusdem  »  C,  C,  C,  E,  R,  S,  S'  ;  a  cuiusdam  u  soli  M,  R'. 
Che  debbasi  poi  leggere  a  cuiusdam  a  e  non  altrimenti  vìen  poi  sta- 
bilito anche  dal  /atto  che,  per  quanto  consta  dai  documenti  del- 
l'archivio Senese,  Roberto  Malatesta  non  ebbe  mai  condotta  dalla 
cittd  di  Siena. 

(2)  Arch.  Val.  Registro  di  Sisto  IV,  Offic.  659,  a.  e.  XLvnii  : 
■  d.  f.  n.  V,  Laurentio  de  Lantis,  equìti  ac  doctori  Senen.  A.  U.  n. 
«  Senatori.  Datura  Rome,  a.  .mcccclxxxui.  quarto  kal.  aprilis,  p.  n. 
>  a.  decimo  ».  È  deputalo  "  prò  semestri  incipiendo  immediate  post  finì- 

Archhia  della  R.  Società  roimana  di  Ilaria  patria.  Voi.  XI  )8 
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sé  ÌD  compagnia  un  suo  fratello,  che  uccellato  poi  da' fo- 
rusciti  di  Siena,  convenuti  in  Roma  a  causa  de'  tumulti  àss. 
Noveschi  (i),  gli  fu  cagione  di  compromessa  non  piccola. 
Aveva  con  sé  la  sua  brigata  senese  ;  e  di  Senesi  poi  fonni- 
colava  la  città,  dacché  i  forusciti  bramavano  coli' appoggio 
del  papa  e  del  conte  Girolamo  Riario  rovesciare,  al  so- 
lito, il  governo  della  patria  loro.  Le  condizioni  di  messer 
Lorenzo  Lami,  per  quanto  savio  e  avveduto  egli  fosse,  eran 
dunque  tutt'altro  che  facili,  e  le  lettere  di  lui,  conservate 
nell'Archivio  di  Stato  in  Siena,  ne  danno  fede.  Il  suo  epi- 
stolario pertanto  riesce  di  grande  utilità  storica,  poiché  le 
lettere  del  Senatore  di  Roma,  fonte  vivo  di  storia,  valgono 
di  riscontro  mirabile  alle  affermazioni  dello  scribasenato. 
Ne  feci  però  numerosi  estratti,  e  ne  pubblico  le  parti  più 
considerevoli  in  appendice  a  questo  scritto,  aggiungendovi 
alcune  lettere  di  Guidantonio  Vespucci,  orator  fiorentino, 
perché  non  si  dubiti  che  Senatore  e  scribasenato  si  tengano 
vicendevolmente  il  sacco. 

Stabilita  ora  la  ragione  di  contatto  fra  i  Senesi  e  t'  I., 
tra  r  L  e  Lorenzo  Lanti,  è  a  congetturare  che  quegli,  allo 
spettacolo  delle  ostentate  essequie  di  Roberto  Malatesta,  se- 
polto a  San  Pietro  in  Vaticano  con  tanta  pompa,  presente 
il  papa,  ragguagliato  nell'epitaffio  a  Cesare,  morto  non  senza 
gioia  dei  prelati  (2),  udisse  da  qualche  senese  novellare 

«  tum  ofEciam  d.  Ludovisi  Vorsi  militìs  forliviensis  ».  Arch.  di  Stato 
in  Siena,  Lcit.  al  Concistoro  ad  ann.  b  Laurentius  Lantius  orator  et 
«e  Senitor  Urbis,  es  Capitolio  jni.  aprìlb  1485  :  hieri  con  bona  gratìa 
cr  del  pontefice  ricevei  la  bacchetta  et  possessione  dell'offiiio  del  Se- 

(i)  Pecci,  Memorie  sierico- critiche  ài  Siena,  I,  17  e  sgg. 

(2)lA.VoLATERBANlZ)Ì0r.  ^cW^f.  XXIII,  I79;  GUICCIARDINI,  SlOTÙt 

di  Firenz'i  '^^P-  vu.  La  scritta  della  sua  tomba  fu:  a  Veni,  vidi,  vici, 
«lauream  pontificis  retuli,  mors  secundis  rebus  invidit».  Il  Volter- 
rano, che  rappresenta  k  opinioni  della  curia,  scrive  :  n  Credilum  est 
«  a  plerisque  (ut  est  in  omnibus  liberum  iudLcare)  Roberti  obitum 
■  magis  Qsui  quam  detrimento  fiiisse  rebus  Ecclesiae;  erat  namque. 
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d'un  altro  capitano,  condotto  già  a  gran  prezzo  dalla  repub- 
blica di  Siena,  per  averne  salvezza;  e  di  cui  la  repubblica 
ebbe  invece  paura;  tanto  che  quando  la  paura  e  il  sospetto 
soperchiarono,  si  consultò  in  comune  che  cosa  fosse  da  ùie. 
E  fu  chi  diede  avviso  dì  levarlo  dì  mezzo  e  compiè  l'opera 
con  gran  gioia  del  concistoro.  Ma  non  appena  fu  morto 
poi,  che  come  un  santo  ebbe  onori,  splendore  di  essequìe, 
luminaria  e  tumulo  in  duomo.  L'allusione  alla  mone  di 
Gisberto  da  Correggio  (i)  sembra  in  tal  caso  assai  proba- 


«  ut  u  dicebant,  tam  a  natura  quam  a  tam  recenti  Victoria  ita  animo 
B  elanu,  ut  nunquara  prò  hìs,  quae  egerat,  extìmasset  sibt  a  summis 
«  pontificibus  salisfierì  potuisse;  non  oppida  Ariminensia  cum  appen- 

■  dicibus,  non  Fanensis  cìvitalis  et  Senogalliae  vicariatum  digna  suis 
R  meritis  credidisset.  Itaque  non  tam  prò  obitu  dolcndum  qnam 
nquod  non  convaluetit  mitìfice  laetanduma. 

(i)  Intorno  a  Gisberto  da  Correggio  vedi  nell'^rcft.itor.  it,  serie  FV, 
t.  IV;  Banchi,  Il  Piccinino  ntBo  Stato  di  Sima,  p.  224  e  sgg.  Le 
Croniche  di  Gìo.  BiSDOiiiKi,  ms.  aell'Arch.  di  Stato  in  Siena,  ce.  m-4, 
^no:  (c  a' 8   di   ybre   in  sabbato   el  sig''  di  Correggio    venne  in 

■  Siena,  e  subbilo  in  palazzo  de'  Sig''.  Essendo  a  ragionamento  in 
«  concesloro,  gli  fu  mostro  che  esso  haveva  mancato  del  debito  e 
*  de  la  fede  e  che  era  truffatore.  E  alterandosi  e  venendosi  in  ira, 

■  fu  pttato  d'una  fenestra  a  capo  la  porta  del  Sale,  e  cosi  mori.  E 
nfuglj  fatto  un  bello  ecsequio  con  cento  para  di  torce,  e  fii 
V  sepolto  in  duomo  appresso  al  campanile  ■.  E  ibid.  nelle  Croniche  sarnsi 
attribuite  a  Toiuuso  Fecini,  a  e.  228:  udì  settembre  in  sabbato 
e  il  signore  di  Correggio  venne  in  Siena,  e  subbilo  andò  in  palazzo 
s  de'  Signori,  accompagnato  con  più  cittadini,  et  essendo  a  ra^ona- 
a  mento  nella  sala  del  papa  colla  Balla,  li  fu  mostrato  per  la  Balla 
»  ch'esso  non  aveva  fatto  il  debito,  e  che  egli  era  truffatore;  e  mo- 
a  strandoli  lettere,  le  negava,  e  venendo  in  ira,  li  fu  mostrato  sue 

■  lettere  piii  vere,  in  modo  che  lui  voleva  uscire  fuore,  m.  Ludo- 
a  vico  Petroni  sedendoli  a  lato,  lo  prese  per  le  stringhe  del  braccio 
K  e  fello  stare:  sonossi  il  campanello,  uscirono  fuori  alcuni,  che  lo- 
o  gettarono  per  le  finestre  della  porta  del  Sale,  e  mori.  Inde  a  un 
Kora  gli  fu  fatto  uno  bello  esequio  coniooparaditorcee 
n  fu  sotterrato  in  duomo  appresso  al  campanile  ».  Ma  ecco  il  verbale 
autentico,  quale  occorre  nell'Arch.  di  Stato  in  Siena,  Balìa,  Dtlibe- 
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bile  e  l'unica  che  soccorra  a  spiegare  l'allusìoDe  e  l'epi- 
sodio recato  in  mezzo  dall'I. 

Ma  è  tempo  di  far  epilogo  delle  cose  esposte.  Intomo 
all'autore  del  diario  raccogliemmo  quelle  notizie  che  po- 
temmo per  dimostrarne  la  certezza  e  la  condizione  dì  fatto, 
che  gli  rese  agevole  il  farsi  testimonio  dei  tempi  suoi.  In- 
torno all'opera  di  lui  esercitammo  il  nostro  esame,  inda- 
gandone l'origine,  il  nucleo  primitivo,  i  modi  del  successivo 
svolgimento,  le  necessarie  discrepanze  di  forma  che  ne  fu- 


ra^oni  lib.  I,  e.  6;,  Il  notaio  è  ser  Antonio  di  ser  Giovanni: 
«  sabbati  .vl  septembrìs  (1455). 

o  Leonardo  priore -, 


1  Dieta  die  de  sero  inter  .xx.  et  .xxi.  horam  dicti  magni6i:i 
s  domini  de  Balia  habentes  nolitiam  qualiter  dictus  donibus  GiH- 
«bertas  intravii  cìvitatem  Senarum  et  se  cootulerai  ad  mansionem 
g  suam  in  domo  Laurentii  de  Mareschottis,  transmisenint  ad  «ani 
«  plutes  spectatissimos  cives  dominum  Francischum  de  Aringheras, 
K  dominum  Nicolaum  de  Saracenis  et  Dinum  de  Martiis  secre- 
«  tos  (*)i  ^i  ^''05  cives  sociatos  cum  pluribus  cotellinis  palatii,  qui 
«  omaes  ad  domum  praefatara  in  qua  dictus  dominus    Gilibmus 

■  moram  trahebai  et  ipsum  de  dicto  loco  ad  palatium  magmfi- 
i  corum  domìnorum  prìorum  cum  honorc  et  pacilìce  sodati  fiieniDt. 
«  Et  intrans  palatium  adscendcndo  schalas  se  conduniC  in  capelli 
([  palatii,  in  qua  ailquanculum  tequievit.  Et  paulo  post  intrans  ia- 
«  km  seu  cameram  pape  in  qua  dicti  domini  ofSciales   Balie  ten- 

■  debant,  in  qua  et  cum  eo  iatravit  dominus  Lucha  de  Panna  sDU 
«  cancellarius,  in  qua  ab  ipsis  officialibus  honorifìce  receptus  et  inter 
<  eos,  videlicei  inter  priores  sedendo  positus,  multa  colloquia  stniil 
«liabuerunt.  Interea  dum  hec  fiebant,  ordine  dato,  fuit  ianua  prìou- 

■  palis  palatii  obserata,  cum  omnibus  aliis  hostìis  opponunis  in  pi- 
«latio,  usque  ad  cappeliam,  transmissis  postea  omnibus  fa'mìliis  ipsn 
«  dni  Gìliberti  qui  eum  sociaverunt  in  sala  dele  Balestre,  obsenu 
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rono  effetto,  l'uaità  di  pensiero  che  bastò  a  mantenerne 
il  complesso;  la  parte  che  in  essa  è  riflesso  del  tempo  e 
delle  circostanze,  quella  che  è  dovuta  ai  sentimenti  e  alle 
relazioni  personali  dello  scrittore.  Certo,  l'I.  non  fii  un 
umanista;  pure  un  crìtico  odierno,  che  della  società  del 
rinascimento  in  Italia  d  giudicato  assai  bene,  potè  trarre 
solo  dagli  scrini  di  lui  una  pittura  vivace  della  vita  ro- 
mana nel  secolo  XV  (i).  L'I-,  ardente  della  più  pura  fede 
cristiana,  rinfocolato  dalle  profezie  ioachimistiche,  ineso- 
rabile coi  pontefici  mal  cristiani  di  cui  visse  contempo- 
raneo, fu  dagli  apologisti  della  Chiesa  a  tutt* oltranza  tro- 
vato testimonio  incomodo,  ma  da  non  escludere  (2).  Scrisse 


«cappella  curo  custodìbus,  magnificis  dnis  i 

K  tìbus.  Et  quum  antea  in  cancellarla  parva  camere  pape  ì 

s  fueruot  alìqui  robusti  et  validissimi  iuvenes,  cum  armis  opportunis, 

te  et  in  cursu  consistorìi  aliqui  pedites  et  robusti  iuvenes  cuna  armis 

n  bene  muniti,  post  multa  colloquia  dicti  tuvenes  intra  cameram  pape 

■  ezistentes,  dato  signo,  prout  sic  ordinatum  fuerat,  foras  exeuntes, 

■  eumdem  dominum  Gilibertum  cum  armis  aggressi  sunt,  eumque 
«  pluribus  vulneribus  percussum  interface  mot.  Et  dum  hec  fiebaot 

■  alii  pedites  e  consistoiio  exeuntes,  in  camera  pape  cum  armis  suis 
<  intraverunt,  et  nil  aliud  fecerunt  quia  iam  mortuus  erat.  Capto  tamen 
a  corpore  extra  fenestram  in  campo  fori  praiecerunt*  Capti  sunt  do- 

■  minus  Lucas  de  Parma  et  Guerrerus  Senensis  eius  cancellarli  cum 
a  pluribus  aliis  suis  familiis,  et  post  predicta  lohanncs  de  la  Gatta  eius 
«  cancellarius,  et  in  custodia  mancipatì.  Verum  corpus  suum  ho- 

■  Et  totus  populus  clamabat  hoc  bene  factum  esse  ». 

(i)  BuRKHAHDT,  op.  cit.  in  Beitràgt  ;ur  valtrlàndiscbert  Geschicblt 
in  Basti,  V,  19-20. 

(1)  Ecco  a  qual  modo  giudicava  delle  condizioni  della  Chiesa, 
ai  tempi  dell' Infessura,  un  testimonio  non  sospetto,  il  card.  Fa- 
PIENSE,  Epp.  ■  Francisco  Gonzagae  card.  Mantuanoa  (e.  272  r):  «  Adde 
a  publìcuro  odium  merito  ex.  tanta  insania  in  nos  comparatum.  La- 

■  mentarì  ecclesias  videi,  quod  his  cumulis  egenoium  panem  eii- 
«  pimus  :  dolere  populos  quod  veneranda  pastoribus  loca  plaena  nunc 

■  mercenariis  vident:  indignarì  principe!  quod  nullis  accessionibus 
«  nostra  ingluvles  satiuatur.  Clatnant  non  esse  nos  memores  pauper- 
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volgare  da  trivio  e  latiao  da  curia;  ma  quando  ad  Anton 
dì  Pien-o  era  basuto  confessare  «  multa  essent  scribeudaquae 
tt  dimitto  in  calamo  a  (i),  e  il  Papìense  consigliava  al  Volter- 
rano di  non  propagar  notizie  «  ne  videremur  nimium  cu- 


ti tatisantìqu^e;  propter  quam  crevit  Ecclesia  :  non  viderì  discipnlos 
«  Chrìsti,  qui  de  crasTino  vetult  esse  sollicitudmem  ;  et  duas  vesto 
«  habentem  dari  alteram  non  habentì  praecipit.  Omnia  ad  prìTalam 

■  pompam  luxumque  referri.  Qjiodque  multorum  esse  oporteret 
«  iniusta  dìspensatione  ad  unum  aliquem  redigi  Animae  autem  tam 
«  esse  curam  eiiguam  quara  magna  esi  corporìs.  His  indignadooibus 

■  pemitiosa  de  nobis  aiiqiiando  ineuntur  Consilia;  inque  Aponolicim 

■  Sedem  nationss  tumultuantur.  Id  autem  ut  plurimum  accidit;  ut 
«  possessum  nobis  ire  prohibitis  aut  indignis  precìbus  cogamur  quod 
a  daium  est  assequi,  aut  turpi  cessione  trìumphare  de  nobis  princ)- 
«  pes  doceamus  ».  Nel  ms.  Vallicelliano  S,  21  (n.  01688),  P.  RaynM 
Monumenta  prò  annalib.  ab  anno  14}}  ad  i4}9,  i.  XVIII,  il  Rahildi 
scrìve  (an.  1484),  e.  417  r,  presso  alle  parole  del  testo  :  ■  Recrudesciliii 
«  Urbe  sedicio  Columnenses  incer  et  Ursinos  «.  (In  margine  k  notato: 
«Stefano  Infessura  imbroglia  poca   cosa;  ma  Rafaelo  Volatcrrano, 

■  p.  678,  col  3*  ÌD  medio,  si  vede  che  le  armi  pontificie  furono  ti- 
«  volte  contro  Lorenzo  Colonna  protonotario  ribelle  a  cui  fu  ta^liiu 

■  la  testa.  Id  afRrmat  ms.  diarium,  p.  29).  Compulsusque  est  poaliiei 

■  adversus  ìllos  pacis  leges  detreciantes  arma  expedire,  Hietonyini 

■  Riarii  nepotis  sui  opera  usus.  —  Bisognerà  vedere  Panvino  chehot» 

■  non  mi  trovo  bavere.  De  eisdem  factis  agunt  etiam  Brutm  ergi 

■  poDtifìciam  partem  aequus  et  Stepbaaus  Infessura  iaiquissimiu  qui 

■  malevolentia  in  Sixtuni  sufFusus  ìnridiam  ipsi  cocfictis  mendiciis 
«  conflare  nunquam  cessai,  in  sinistrumque  sensum  pontificii  consì^i 

■  gestaque  reiorquet.  —  Si  potrà  copiar  di  lui  ciò  che  sì  iniUca  nel 

■  diario  di  Lorenzo  Colonna,  decapitato  e  la  presa  della  Cavi  fitu 

■  da  Girola°  Riario  cui  ea  re  vicario  gratulatus  est  (Lib.  brev.  uni  ly 

■  Inter  literas  non.  iuli)  ipsum  summis  laudibus  efFerens  quod  ma- 
•  suetudinem  egregie  usus  pulcherrimata  eam  censuisset  vlciaiiim 
s  esse,  qua  a  captivis  hostilique  sanguine  abstinuisset  ».  —  Le  letiett 
del  Lauti  e  del  Vespucci  provano  poi  come  l'I.  nel  riferire  dei  fini 
dì  papa  Sisto  non  mettesse  niente  del  suo  e  non  gonfiasse  bugìe. 
Kè  il  Raìnaldi  copiò  del  resto  ciò  che  Stefano  raccontò  di  Lottnie 
Colonna  decapitato. 

(1)  Ant.  Petri  Diar.  passim  in  Serìpt.  Jt.  XXIV,  574  e  sgg- 
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«  riosi  »  (i),  Stefano  invece  notò  coraggiosamente  quel  che 
ascoltava  e  vedeva,  a  L' antiqua  casa  Colonna,  e  spedal- 
«  mente  quella  di  Pellestrina,  che  sempre  fo  nimica  della 
o  Chiesa  e  del  popolo  nostro  di  Roma  »  (2),  maledetta  da 
Paolo  Petroni,  fu  da  lui  benedetta,  rappresentaa  giusU- 
mente  come  popolare,  e  servita  con  fede.  Quando  Roma 
tumultuò  gridando  da  un  Iato:  Chiesa  e  Orso,  Orso  t  Cre- 
sum;i,  e  dall'altra  :  Valle  e  Colonna,  Stefano  non  pur  compiè 
fedele  l'officio  suo  di  scribasenato,  ma  quello  d'amico  af- 
fezionato e  devoto  presso  la  salma  tormentata  di  Lorenzo 
Colonna,  l' infelice  protonotario  ;  mentre  il  notaio  dell' Anti- 
posto alle  guerre  si  contentò  di  mettere  «  doi  carratelli  alla 
o  porta  carichi  de  sassi  et  pontellare  molto  bene  »  (3). 

Nota  individuale,  se  si  eccettua  a  quando  a  quando 
qualche  sprazzo  d'acre  ironia,  manca  agli  scritti  dell'  I.  ; 
però,  mentre  sembra  che  s'addentelli,  in  sul  principio  della 
cronica,  colie  narrazioni  leggendarie  di  Roma,  verso  il 
fine  tanto  s'accosta  alla  maniera  dei  diaristi  cerimonieri, 
che  una  pane  del  diario  suo  potè  incorporarsi  in  quella  del 
Burcardo  (4).  Con  tuni  gli  scrittori  di  diari  e  di  croniche 
a  lui  anteriori  e  contemporanei  à  comune  il  difetto  d'insinuar 
nel  racconto  più  quello  che  lo  tocca,  che  quello  che  à  impor- 
tanza effettuale;  di  saltare  a  pie  pari  avvenimenti  di  prìn- 

(i)  Card.  Pafieksis,  Epp.  et  Comm.  Milane,  i$o6,  Ep.  625: 
cr  Paplensis   Volaterrano  ». 

(2)  Paolo  Petroni,  Mestìcan^a  in  Script.  XXIV,  11 14. 

(j)  Cf.  Diar.  in  Script.  KP,  1088. 

(4)  H  Thuasne  {lob.  Burcharài  Diarium,  III,  xxn,  Paris,  1885) 
accennando  ad  una  lacuna  del  Burcardo  avverte;  «Pour  combler 

■  cene  lacune,  les  copistes  ont  interpolé  la  partie  correspondante  du 
«journal  d'Intesiura  dont  la  relatioD  s'arréte  au  mois  d'avril  1494; 

■  ils  ont  cu  le  soin,  d'ailleun,  de  signaler  en  marge  le  nom  de  Vè- 
ti crìvain  auquel  ils  avaìent  fait  l'emprunC  et  répondu  d'avance  à  ceux 

■  qui,  par  des  motìfs  iatéressés,  chercheraient  à  discrèditer  ces  deux 
a  joumaux,  en  objectant  leurs  points  de  ressembUnce  et  en  jétant 

■  le  doute  sur  i'authenticité  du  teste  de  chacun  d'eux  ».  Lo  stesso 
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cipale  rilievo  e  commemorare  bazzecole;  ma  pure  la  storia 
di  Roma  del  secolo  decimoquinto  mancherebbe  d'un  ma* 
terìale  prezioso,  se  il  diario  dell'I,  non  le  fosse  suto  ser- 
bato. I  documenti  d'archivio  coi  quali  si  à  agio  di  rag- 
guagliarlo non  fanno  che  saggiarne  e  assodarne  il  valore; 
le  opere  d'arte,  cui  allude  e  che  sopravaozano,  confermano 
le  affermazioni  sue;  ma  molto  più  delle  notizie  che  esplica, 
son  pregevoli  quelle  che  racchiude  implicite  e  che  si  dichia- 
rano all'occhio  di  chi  le  analizza  e  rafionu  col  lume  dei 
documenti  sincroni. 

Resta  finalmente  che  si  accenni  al  sistema  seguito  per 
ristabiEre  il  testo  e  al  modo  della  pubblicazione. 

'  S'incominciò,  com'era  naturale,  dal  far  comparazione 
delle  due  edizioni  del  Muratori  e  dell*  Eckhart,  preso  a 
fondamento  il  testo  d'un  codice  del  secolo  decìmosesto,  il 
quale  conservando  in  molta  parte  intane  le  forme  del  vol- 
gare romanesco  e  la  grafia  medievale  del  latino,  e  non  pre- 
sentando né  sovrabbondanza  di  rubriche  né  indice,  dava  a 
sperare  d'esser  rimasto  immime  da  arbitrarie  alterazioni  di 
copisti  e  d'aver  avuto  ad  esempio  una  buona  lezione  più 
antica.  Questo  codice  fu  designato  nell'elenco  colla  sigla  C. 
Parve  indispensabile  ragguagliarlo  col  Vaticano  6389  (R*) 
e  col  Capitolino  (R),  già  collazionato  e  corretto  dal  Va- 
lesio  ;  e  la  comparazione  tornò  tutt' altro  che  superflua, 
mettendo  a  nudo  le  discrepanze  originali  tra  i  due  mss. 
e  quelle  che  vi  rimasero  poi,  a  collazione  fatta.  Del  resto, 
se  R'  oSxe  il  gran  pregio  di  non  alterar  mai  la  lezione  per 
preconcetto  dell'amanuense,  se  la  presenta  migliore  per  es- 
sere di  certo  condotto  sopra  miglior  codice  e  però,  anche 

ThuasDc  (op.  cit.  II,  78-86)  incorpora  nella  sua  ediiioae  un  luago 
passaggio  dell' Infessura,  tratto  da  manoscritti  in  cui,  siccome  in- 
dicammo a  p.  5]4,  si  trovarono  bensì  intercalate  posteriori  insi- 
nuaiioni,  ma  senza  dubbio  è  autentico,  e  pel  consento  dei  migliori 
mss.  e  per  ragioni  intrìnseche    spetta  al  ifiarìo  del   nostro   scrìba- 
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dove  erra,  rimette  qod  di  rado  sulla  via  di  raccapezzar  la 
forma  vera  del  testo,  guasta  attraverso  le  graduali  trasfor- 
mazioni d'errori  nei  trascrittori;  il  manoscritto  R,  segnata- 
mente nella  parte  latina  del  diario,  presenta  rettificazioni 
grammaticali  che  più  spesso  sembrano  risultare  dall' aver  ' 
sciolto  senza  errore  l'abbreviature  di  cui  ebbe  ad  esser  irto 
l'archetipo,  cbe  dai  proposito  di  correggere  per  dar  garbo 
al  dettato,  con  intendimento  di  critico.  Inoltre,  nella  scrit- 
tura dei  numeri,  serba  traccia  dell'uso  più  antico,  sia  notan- 
doli in  caratteri  romani,  sia  mescendo  caratteri  e  cifre  (i). 
Segna  bensì  le  date  giornaliere  più  spesso  in  numeri  arabi, 
e  talvolta  dimostra  a  quali  corrompimenri  del  testo  potè 
gradatamente  dar  luogo  quella  promiscuità  di  pratica. 

Furon  poi  tenuti  a  costante  riscontro,  per  l'opportunità, 
i  manoscritri  Vallicelliani  S,  S';  e  questo  secondo,  che  già 
servi  al  Rainaldì  e  porta  note  di  lui,  come  vedemmo,  parve 
concorrere  coli' altro  coi^ce  Vaticano  per  supplire  ai  danno 
dell'autografo  smarrito.  I  due  codici  Chigiani  C,  C  e  il 
Corsiniano  C^  rappresentarono  ciascuno  una  tendenza  pre- 
giudicata della  critica  rispetto  alla  schìenezza  del  testo,  che 
era  conveniente  di  non  perdere  dì  vista  mai.  Dacché  il  primo 
oSriva  le  alterazioni  indotte  nel  diario  dallo  studio  di  parte 
Orsina;  l'altro,  mtte  le  azzimature  nel  dettato,  di  che  po- 
teva esser  capace  quel  tal  secenùsia  dei  Promessi  spoà  che 
considerando  la  istoria  come  una  .«  guerra  illustre  contro  il 
a  Tempo,  imbalsamava  co'  suoi  inchiostri  le  imprese  dei 
o  prendpi  »  ;  e  però  ristringeva  in  canaletti,  secondo  lui, 
scevri  di  melma,  l'onda  Ubera  e  qualche  volta  o  manche- 
vole o  torbida  del  nostro  scribasenato.  Finalmente,  il  co- 
dice Corsiniano,  dando  tutto  il  testo  italiano,  potè  soccor- 
rere per  l'interpretazione  di  quelle  forme  dialettali,  corrotte 


(i)  Per  esempio:  — .  All'anno  I4;£  a  die  15  augusti  »  fa  succe- 
dere: «  mane  deinde  sequenti  .xii.  augusti  n.  £  evidente  rerrODea 
lettura  del  i;  per  11  nella  prima  data. 
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nelle  edizioni,  incerte  e  multiformi  net  codici;  ed  oficrse 
talvolta,  alla  comparazione  delle  date  storiche,  qualche  el^ 
mento  di  più.  E  con  diligenza  raccogliemmo  poi  nella  col- 
lazione de'  codici  ovunque  fosse  residua  e  superstite  U  fòrmi 
del  volgare  romano,  restituendola  al  testo.  Nei  passaggi 
poi  che  ritenemmo  caratteristici,  fu  procurato  Ìl  ragguaglio 
dì  tutti  i  manoscritti  che  ci  furono  a  conoscenza. 

Resta  poco  ad  aggiungere  delle  norme  seguite  pei  b 
stampa,  le  quali  sono  precipuamente  quelle  determinate  nel- 
l'organico pyer  i  lavori  dell'Istituio  Storico  Italiano  {BuU.  k\- 
l'Iit.  Su  It.  IV,  8).  Al  capriccioso  impiego  delle  maiuscole 
e  alla  punteggiatura  secentistica  dell'edizioni  precedeoti  e 
di  non  pochi  codici,  non  demmo  peso;  né  imporuoza 
paleografica  al  promiscuo  uso  dell'u  vocale  e  consoauite. 
Nelle  varianti  relative  alla  lezione,  indicaouno  i  codia 
secondo  le  sigle  con  cui  vennero  contradistinti  in  questo 
scritto,  curuido  che  ne  venisse  conservata  la  serie  alfa- 
betica, ogni  volta  che  non  fu  necessità  dì  ordinarle  in 
altra  guisa,  per  dare  ad  intendere  come  da  progressiva  al- 
terazione della  forma  schietta  si  potè  arrivare  all'estrema 
corruzione  del  testo,  o,  per  l' inverso,  come,  paragonando 
le  progressive  alterazioni  dei  manoscritti,  fii  possibile  di  ri- 
suscitare la  forma  prima  ed  oiìgìiiale. 

O.   TOHM&SIHI. 
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APPENDICE 


Notizie  relative  alla  famiglu  Infessura 
e  documenti  che  la  riguardaho. 

I  registri  del  Camerlengo  della  Camera  di  Koma,  quelli 
della  Depositeria  della  gabella  dello  studio,  il  codice  CapitoIÌDo 
dello  statuto  vecchio,  come  vedemmo,  fanno  ampia  testi- 
monianza della  viu  dì  Stefano  Infessura.  I  Poeta  et  conven- 
tiones  cum  filiis  domini  Stefani  de  Infessuris  (doc.  n.  v)  ci 
determinano  Ìl  tempo  in  cui  era  morto.  Del  padre  e  dei 
fratelli  suoi  certifica  l'atto  di  pace  del  1471  (doc.  n.  i).  Da 
un  rogito  del  1520  (arch.  Stor.  Comun.  di  Roma)  sappiamo 
che  sua  mogUe  ebbe  nome  Francesca,  eh'  ci  la  sposò  già 
vedova  d'un  Paparoni;  e  che,  morto  lui,  si  rimaritò  con 
Marco  Antonio  de'  Martinelli.  Oltre  Ì  numerosi  documenti 
sparsi  in  molti  archivi  di  Roma,  oltre  le  reliquie  delle  carte 
domestìche  che  rimangono  ancora  per  discendenza  e  re- 
-  taggì  presso  la  famiglia  Savorgnaa  di  Brazzi,  si  dnno  no- 
□zie  della  ^miglia  Infessura  negli  spogli  di  Alfonso  Cec- 
carelli  (bibl.  Vat.  ms.  Vat.  491 1),  nel  Repertorio  dello  laco- 
vacd  (bibL  Vat.  ms.  Ottob.  2550),  in  quello  del  Magalotti 
(bibl.  Chigi,  ms.  G,  V,  139  e  G,  V,  144),  e  nel  manoscritto 
Casanatense  delle  famiglie  romane  dell' Amayden.  Anche  il 
Valesio  ne  raccolse  in  fondo  alla  sua  copta  del  diano  di 
Ste&no  (arch.  Stor.  Capìt.  t.  V,  cred.  xiv).  Sulla  tomba 
gentilizia  in  S.  Maria  in  Vìa  Lata  era  lo  stemma  consìstente 
in  un  bacinetto  piantato  sopra  tre  monti.  Nel  ms.  M*  si 
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annota  che  la  detta  tomba  si  trovava  «  avanti  d'arrivare 
0  alla  pona  della  sagrestia  con  l'arme  infrancta  »  (V.  sopra  a 
p.  5  r  j).  Facemmo  ricerche  accuratissime,  col  cortese  aiuto  del 
parroco  della  chiesa;  ma  quella  lapide  più  non  esiste.  L'arme 
trovasi  delineata  nel  ms.  R,  nel  ms.  Vat.  8255,  p.  354  v, 
e  in  altro  ms.  autografo  di  Antonio  CafFarelIi,  Repertorium, 
a  e.  138,  presso  il  signor  coram.  C,  Corvisieri,  dai  quali 
due  ultimi  la  riproducemmo,  dacché  in  essi  meglio  sembra 
rispondere  alla  descrizione  data  dal  Magalotti  (ms.  Chigiaao 
G,V,  144):  0  hanno  per  armi  un  elmo  chiuso  sopra  tre  monti 
«  d'oro  in  campo  rosso  ».  L'elmo  chiuso  diventa  solo  «un 
«  elmo  n  nella  descrizione  dell' Amayden  (ms.  Casanat.  cit 
p.  283)  ed  elmo  aperto  comparisce  a  dirittura  nel  disegno 
del  Valesio  e  nell'  incisione  data  dall' Adinolfi  (Roma  nelfetà 
di  me^o,  II,  292).  La  sagoma  dello  scudo  poi  in  queste 
ultime  due  rappresentazioni  par  del  tutto  cervellotica  ed 
arbitraria.  L'epigrafe  riponata  nel  ms.  Vaticano  8253,  II, 
e.  354  V,  da!  Gualdi  che  la  vide,  è  descritta  a  questo  modo: 
«  lapide  sepulcrale  con  tassello  quadro,  arma  tre  monti 
«  uguali,  un  morione  antico  sopra  un  palo  sopra  i  tre  monti, 
B  lettere  delineate  :  Sepukrum  D.  Io.  PaulilnfesurajiUorumex 
a  suor,  defamiìia  descendentium  obiit  annoDni.  .MCCCCLxxxni. 
«  mar.  vi.  a .  Il  Martinelli  (Primo  trionfo  della  S""  Croce,  Roma, 
MDCLV,  p.  r8o)  dà  già  diverso  iì  testo  dell'epigrafe  e 
dello  stemma  non  parla;  ma  In  S.  Maria  in  Via  Lata  ac- 
cenna :  0  In  terra  è  il  sepolcro  dell'Infessura  diarisu  con 
«  quest'epitaffio,  ecc.  ».  Attingono  alui  il  Valesio  e  il  Maga- 
lotti. Quest'ultimo  (ms.  G,  V,  144)  scrive  in  vece  di  Giovan 
Paolo  «  Sepulcrum  Ioannis  Petri  »  e  trae  cosi  in  errore  il 
Marini  (Archiatri,  II,  200).  Il  Galletti  (/«scripi.  Rom.  inf.  aevi, 
III, 421)  dà  alla  scritta  la  disposizione  e  ÌI  garbo  classico; da 
lui  copia  il  Forcella  (Iscri:(,  delle  chiese  di  Roma,  Vili,  389). 
Nel  ms.  di  Tommaso  Landuzzi  (arch.  Capir,  di  S.  Maria 
in  Via  Lata),  Lapideae  inscriptioms  et  memoriae  quae  nunc 
extant  in  parietìbus  et  pavimento  insignis  eccl.  Virginis  Ma- 
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tris  ad  Viam  Latam,  anno  .mdcccxix.  la  scrìtta  non  è  regi- 
strata; non  esisteva  più.  Lo  lacovacci  nel  suo  Repertorio 
citato  rimanda  al  ms.  Vat.  491 1,  che  comprende  il  TeT:^o 
tomo  della  serenissima  nobiltà  dell'Alma  città  di  Roma  del 
noto  falsario  Alfonso  Ceccarelli;  intomo  a  cui  annota  il 
Contelori  :  «  in  tote  opere  plurima  sunt  falsa,  aliqua  edam 
n  vera  a .  E  il  Ceccarelli  pone  gì'  Infessura  fra  i  nobili  per 
averli  trovati  «in  registro  nobillum  familiarum  urbis  Romae 
«facto  aNicolao  de  Cerrinìs  »  e  tali  gli  cita  ancora  (foLaoS) 
((  ex  catalogo  nobilium  familiarum  urbis  Romae  Romani  de 
tt  Calvis».' 

Noi  diamo  la  serie  cronologica  dei  documenti  che  so- 
pravanzano relativi  alla  casata  degl'  Infessura,  distinguendo 
con  asterisco  quelli  che  pubblichiamo  poi  per  intero,  e  ac- 
cennando, quando  ne  sia  il  caso,  colle  iniziali  quelU  indi- 
cati nelle  raccolte  dell' Amayden,  dello  lacovacci,  del  Ma- 
galotti, del  Valesio: 

i}97.  «  Compromissum  Inter  nobilem  virum  Laurentium  Cecchi  Fa- 
lochi  de  regione  Montium  et  dominum  Lodoycum  de  PappazurU 
in  personam  discreti  viri  Lelli  Infessurae  die  9  decembris  1597. 
Tacobellus  Stepliani  de  Capuigallis  notarìus  in  quinteniulo  ». 
Arch.  di  Stato  in  Roma,  Notai  Capitotini,  n.  477,  e.  2415.  (A. 
1.  M.  V.) 

1408,  ìiel  Cataslo  S""  Salvatoris  :  a  Lellus  Infessurae  de  regione  Tiivtì 
noniinatur  praesens  ad  lecturam  et  confìrmationem  capitulorum 
societatis  die  8'  februarii  1408  b.  {I.  M,  V.) 

1428.  Lello  Infessura,  caporione  di  Trevi.  (M.) 

1463.  Nel  detto  Catasto  S"'  Salvatoris:  oBIasius  Mutìi  Nanny  alias 
dictas  Lampa  sepultus  est  apnd  ecctesiam  S'"  Marìae  ìncer  Tteyo 
prò  quo  habuit  Stephanus  lannelli  camerarius  per  manus  lohannìs 
Pauli de  Infessura,  ut  pacet  in  libro  dicli  camerarìi,  florenos  .s.  »•(!■) 

1471  '.  Sicurtà  e  pace,  tra  Giovanpaolo  di  Lello  Infessura  a  nome 
suo  e  de'  figliuoli  Stefano,  Lello,  Renzo  e  Ceccolo  assenti  con 
Gasparaccio  dell'Arenuk,  «  die  ,xvni.  laanii  u,  (Roma,  arch.  Notar. 
Gom.  Protocollo  di  Evangilista  Bistusci,  a.  1470-71,  e.  61  r.) 

1471.  Immissione  in  possesso  fatta  da  s  Johannes  de  Buccamaciis  de 
regione  Trivii  marescallus  Curie  Capiculine  et  domini  Senatoria 
favore  di  n  Paulus  lohannes  Infesnra  aroma- 
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tarìns  de  Regione  Trìrii  de  qnibusdam  domìbus  dirutù  et  rtà- 
atùa  ac  dbcopettis  positìs  in  reg.  MoDUum,  in  contrada  que  di- 
citur  Caballus  mannoreiu,  inter  hos  fiaes  ab  uao  latere  tenet  res 
hetedum  Luce  lohannis  lacobi...  ab  alio  res  lohannb  de  Marcel- 
linb,  retro  teaet  ecclesia  Saacti  Saturnini,  ante  est  via  publica, 
die  8  tunii  ind"  4*  b.  (Soma,  arch.  Notar,  Com,  Proloeoìh  Bisbaci, 
ine.  cit,  e.  70  r.) 

1471.  Hdaoie  e  patti  sponsalizi  «  inter  dominam  Vaanotìam  filiam 
lohannis  Fauli  de  Infessurìs  de  reg.  Tiivii,  uiorem  condam  exìnui 
legum  doctoris  Benedicti  Felicis  de  Fredis  olim  de  Vanemomone, 
matrem  Madhalene  eius  et  dictì  q.  dni  Benedicti  filie  et  lacobum 
condam  domai  Galeotti  de  Normandis  olim  de  regione  Columpne 
et  nane  de  reg.  Trivii,  pater  lohannis  Galeotti...  cum  dote  qaingeo- 
toniro  florenonim  currentium  in  Urbe  ad  tationem  .XLvn.  sotid. 
pronsinarum  Senatns  prò  Horeno  et  cum  aliis.-.  quingends  fior. 
prò  acconcio,  omatu  et  rebus  iocalibus  ipsius  Madhalene  >.  Gio- 
van  Paolo  Infessura  appare  come  fideiussore  della  figlia.  Van- 
nozza.  Il  pegno  dotale  t  a  nnam  domum  tenineam  et  solaratam 
et  tectatam  cum  scalìs,  cameris  et  coquina  aupra  se,  cnm  tinello 
subius  se,  cum  orto  post  se,  cum  porticali  cotumpnato  ante  se... 
positam  in  reg.  Montium  inter  hos  fines,  cui  ab  uno  latere  teneot 
res  ecclesie  S.  Lorensoli  de  reg.  Montium,  ab  alio  res  Paoli  nu- 
gistri  Petri;  ante  est  via  pubblica  ».  (Roma,  arch.  Notar.  Com. 
PtoIùc.  Biitusci,  a.   1471-7J,  ce.  75  1.-76  r.) 

1474,  «  Lellus  Ioannis  Pauli  de  Infessuris  de  regione  Trivii  ■  accede 
come  testimonio  in  due  atti  risguardanti  due  legati  fatti  da  Bar- 
tolomea  moglie  di  Giovanni  Tucci  e  da  Antonina  moglie  di 
Gio.  Battista  Matuzzi  all'  immagine  del  Salvatore  ad  Sancta  San- 
ctorum  a'di  8  d'ottobre.  {Roma,  arch,  Com.  A^i  orig.  voi.  J7, 
p.  68.) 

1481  *.  Vendita  di  due  pezze  di  vigna  fatta  a  eximio  legum  doctorì 
domino  Stephano  Io.  Pauli  de  Infessuris  de  regione  Trivii  ■  da  Pa- 
lozza  moglie  di  Domenico  di  Pietro  de  Zizi  n  de  regione  Columne  ■. 
{Protoc.  Bistttsci  cit) 

1481  *.  Qoitanza  per  dieci  fiorini  «  qui  fuerunt  et  sunt  residaun 
quatraginta  florenonim  similiumpretii  cuiusdam  vince  vendite  pei 
dictum  Dominicum  et  domioam  Palotiam  dtcto  domino  Ste- 
phano ■  a'  di  jo  ottobre.  (Protoc.  BUIukì  cit.) 

148;  ■.  ■  Fidantiae  inter  eximium  1.  U.  D.  Stephanum  de  Infessota 
curaiorem  (r)  honestae  puellae  Antoniae  fìliae  q.  Lelii  fratrìs 

(0  L»  I.  itgg.:  .wMn».. 
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germani  ipsius  Stepbani  ex  una  et  AntODÌutn  filium  lohaoDÙ  Ba- 
ptistae  della  Pedacchia  ex  alla,  die  19  maii  148;.  lohannes  Mat- 
ihiaa  de  Taglientlbus  notarius  a.  (I.  M,  V.)  Arch.  di  Stato  in  Roma 
Not  Capii,  n.  1750,  ce.  loo-ioi. 

148;.  Epitaffio  in  S.  Maria  in  \^a  Lata:  «  Sepulchmm  Io.  Pauli  In- 
fessurae  filior.  filiar.  et  alior.  descendent  ex  eor.  familia,  Obiit 
a.  D.  148)  die  6-  man.  »  (i).  (A.  I.  M.  V.) 

1487.  Stefano  Infessura  firma  le  k  Refonnationes,  constitutiones  et 
statura  super  dote,  iocaiibus,  acconcio  et  omatu  ac  nuptits  mu- 
lierum  et  super  exequiis  die  .xvn-  martii  ».  (Arch.  Slor.  Com.  di 
Roma,  cred.  IV,  voi.  88,  p.  191.) 

1496,  ■  Locatio  molendini  minoris  dicti  a  la  mola  piccola  »  extra 
portam  I.aleranensem  ad  unum  milliare  ad  tertiam  generationem 
facta  Matthaeo  de  Infessuris  prò  responsione  ducatorum  i)  et 
lib.  }  piperis.  Bemardus  de  Caputgallis  notarius  a.  (I.)  Arch. 
CapiL  Lateranense. 

1500  *.  «Pacta  et  convemiones  inhite  cum  fiUb  dni  Stefani  de  In- 
fesurìs  prò  Capitalo  S.  M'  in  Via  Lata  ».  (Arch.  di  S.  Maria  in 
Via  Lata,  Protoc.  instram.  ab  anno  1495  ad  1514,  e.  16  v.) 

t;o5.  Nel  catasto  del  Si°°  Salvatore:  r  Dna  Pema  de  Cinciìs  et 
uxor  quondam  Matthaei  Infessurae  sepulta  est  in  ecclesia  S<>  Tho- 
mae  de  Mercanello  (2),  prò  qua  soluti  fuerunt  floreni  quìnqua- 
gìnta  per  dictum  Matthaeum  A'^  Gabriello  camerario*.  (I.  M.  V.) 

IJ06.  Luca  Antonio  <  de  Infesuris  »  si  obbliga  a  pagare  i;  ducati  a 
Pietro  Vizerro,  notaio  della  Rota,  per  funnioni  legali,  a'  di 
ji  maggio.  De  Toro  Ferd.  not.  (Arch.  Notar.  Com.  di  Roma, 
Attì  originali,  voi.  434.) 

ifij.  Copianlnstrum.  dotalisD.  Hier™«deIuvenaUbusde  anno  151; 
die  .XI.  augusti  s.  Rogano  i  notai  Gerolamo  de  Branchini  e 
Agapito  Susanna.  Giovan  Gerolamo  e  Giovan  Battista  del  q. 
Biagio  Giovenale  de  Manetti  in  vece  e  nome  di  Girolama  loro 
sorella  promettono  <  de  rato  et  ratìhabitione  a,  col  consenso  e 
la  presenza  di  Giuliano  di  Giovenale  de  Manetti  loro  zio  e  tu- 
tore, di  contrarre  matrimonio  col  «  nobilem  virum  Matheum 
q.  Stefani  de  Infesuiis  regionis  Trivi!  »  e:  n  cura  dote  et  no- 
mine dotis  sexcentorum  ducatorum  de  carlenis  monete  veteris 
cum  duobus  aliis  similibus  ducatis  ducentis  prò  accondo  et  or- 
oatu  diete  d.  Hieronime  b.  Ma  i  predetti:  a  Io.  Hìeronimus  et 

(i)  n  II(g(1olt[  lo  na  due  TOlie:  l'nnm  nel  mi.  Chig.  G,  V,  139,  p.  i^;  l'ullri 
in  G,V,  144,  'a  ™l  pone  •loumij  F«ii  ■  fu  Isi^d  di  ■la,  PmlU. 

(a)  Ohi  la  1.  U.i  .  •.  Tom.  di  MorcIuallD  ..V.  che  d»  il.:  .  t.  Tommu»  in 
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Io.  Baptìsta  cam  consensi]  pnedictl  prò  quiogentìs  similibos  do- 
catis  pane  diete  dotis,  es  dudc  dedernot  et  consigDavemni  tìieta 
Matheo  presenti  et  legitime' siipuianti  in  Aid  dura  dotalem  et  pio 
fuodo  dotaU  tantam  quantilatem  et  ponioDem  in  duabiu  partibus 
de  qmnque  portionibus  medìetatis  unius  tertiae  partis  caialis  et 
sui  tenimenti  vulgariter  noncupati  S"  Abrocolo  iuDctum  prò  in- 
diviso cum  aliis  consortibus  etc;  ex  qua  pane  et  quantitaie 
dictus  Matheus  recipiat  et  recipere  possit  in  reditibus,  caseo,  ter- 
raliis  et  omnibus  aliis  computatts  due.  .xz.  quolibet  auao  prò 
fructibus  et  non  ultra  ad  compututn  quatuor  ducatomm  pto 
quolibet  centenario  «.  E  gli  altri  cento  ducati  gli  vengoo  pa- 
gati ìd  danari.  (Roma,  arch.  Brazià,  Carte  àtRa  fami^  Infii- 
sura  ciL) 

i;i£.  «  Emptio  dotnus  in  regione  Montiam  e  conspectu  ecclesiac 
S.  Basilii  facta  per  Petrum  TragalU  (i)  de  Ataoa  a  dSa.  Haiia 
relicta  q.  nobilissimi  Ceccholi  de  lufessuris,  romana  mittODa, 
die  21  augusti  1516  (a).  Theodoms  de  Gualteronibus  not]*.  La 
detta  Maria  vende  col  consenso  dei  suoi  propri  figli  Lucrezia 
e  Teofìlo  e  di  Criscofora  ■  relieta  q.  Io.  Bapte  de  Lianorìs  de 
Bononia  romana  ».  (I.  M.)  Arch.  di  Stato  io  Roma,  A'ot  Capitel. 
n.  899,  e.  248. 

1510.  Matteo  del  q.  Stefano  a  de  Infessuris  a  e  suol  fratelli  e  Paolo 
a  de  Paparonibus  »,  fratello  di  madre,  essendo  debitori  di  Nicola 
e  Ludovico  del  q.  Marco  Antonio  de'  Martinelli,  tigli  anche  ed 
eredi  di  Francesca  «  de  Infessuris  ■,  per  la  somma  di  3S0  ducati 
di  carlini  vecchi,  per  residuo  di  dote  e  acconcio  materno,  dopo 
lunga  lite,  considerati  ducati  i;2,  di  cui  Matteo  era  debitore,  dìnao 
in  pagamento  ai  detti  Martinelli,  con  patto  di  riscatto,  cinque 
nibbia  del  casale  detto  Falocco  del  valore  di  150  ducati.  L'atto  i 
de'  29  dicembre,  rogato  da  Ercole  de  Grengolis,  pubblicata  i» 
Giovanni  Nichelchin,  scrittore  dell'arch.  della  R.  C.  (arch.  degli 
Scrittori  della  R.  C.  voi.  64,  Divtnorum,  e.  48.  Vi  si  legge  ;  «  Cura 
sit  quod  nobiles  viri  dfiì  Nìcolaus  et  Ludovìcus  quondam  dni 
Marci  Antonìi  de  Martinellìs  et  filii  et  heredes  quondam  dne 
Francisce  de  Infessuris  eorum  matris  fuerìnt  et  sint  creditoiei 
prò  residuo  dotium  et  accootii  ipsius  q.  dne  Francisce  in  summi 
et  quantitate  tricentorum  octuaginta  ducatomm  de  carlenis  ad 
rationem  decera  carlenorum  monete  veieris  prò  quolibet  datato, 
dominorum    Mathei  de    Infessuris  et   aliorum   eius  fratrum  et 
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etiam  Paul!  de  Paparoaibus  ipsorum  de  lafessuris  eiìam  fratris 
ex  latere  matrìs  etc.  a). 

IJ27.  «  Testamentum  D.  Mariae  relictae  quondam  Ceccholi  de  In- 
fessuris,  die  30  februarii.  Alexius  de  Peregrinis  noiarìus  ».  Lascia 
erede  il  figlio  Teofilofi):  vuol  esser  sepolta  in  Araceli  :  a  Lucre- 
zia, sua  figlia,  R  uxor  d.  Baldaxaris  de  Patiitiis  »,  una  casa  nel  rione 
Monti  e  una  vigna  a  infra  tnoenia  Urbis,  in  loco  qui  dicìtur  Vjn- 
neto  ».  (I.)  Arch.  di  Stato  in  Roma,  Not.  Capii,  n.  1259,   e.  202. 

15J0.  ■  D.  Mattheus  de  Infessuris  patruus  Marii  f.  et  her.  q.  d.Io. 
Pauli  de  Infessuris  civis  Ro.  promisit  per  se  ac  vice  et  nomine 
dicti  Marii . . .  abbatisse  Et  monialibus  S<t  Cecilie  in  regione  Trans- 
^berim  tradere,  ad  vitam  sanctimonialem  ducendam,  Fianciscain, 
Virgiliam  et  Bartolomeam  sorores  carnales  d>  Marii  cum  dote 
medietatis  casalis  Palochii  prò  indiviso  cum  alia  medietate  quam 
d)  Marìus  dedit  monasterio  S.  Xìsti  prò  dme  Lucide,  lusiine,  et 
Livie  sororum  dicti  Marii  ad  presens  monialium  S''  Xìsti.  Die 
8  iaDuarii  u.  (Arch.  di  Stato  in  Roma,  Archivie  'di  S.  Cicilia 
in   Trastevere,  a  e.  55;  ibid.  Alti  relativi,  ce.  56,98,  loi,  105,  490.) 

i5jo-}i,  a  Mattheus  de  Infessuris,  consiliarius  prò  regione  Mon- 
tium  H.  (Arch.  Com.  di  Roma,  cred,  I',  voi.  16,  ce.  1-8,  ij.) 

1543.  a  Mattheus  de  Infessuris,  consiliarius  ut  sup.  ».  (Arch.  Com. 
di  Roma,  cred.  1',  voi.  17,  e.  toz.) 

1550.  <t  Testamentum  Lucreiiae  de  Infessuris  retictae  quondam  do- 
mini Baldaxaris  Patritii  de  Urbino  u.  Lascia  erede  Maria  sua 
madre  :  vuol  esser  sepolta  in  Araceli.  «  Ioannes  Bapt.  Amodeus 
notarius  ».  (I.)  Arch.  di  Stato  in  Roma,  Voi.  Capii,  n.  27,  e.  46. 

1559.  a  Testamentum  honeslae  matronae  domìnae  Hieronymae  de 
luvenalibus  relictae  q.  dni  Marthaei  de  Infessuris,  die  14  novem- 
bris.  Curtius  Saccoccius  notarius  ».  Lascia  erede  il  figlio  Dome- 
nico: mille  scudi  a  Claudia  sua  figlia:  seimila  a  Bartolomeo, 
figlio  della  q.  Flaminia  sua  figlia  :  vuol  sepoltura  nella  chiesa  degli 
Apostoli  (1.  M.)  Arch.  di  Stato  in  Roma,  Nof.  Capii,  n.  1517, 
e.  S69V. 
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Iféi.  Domenico  de  Infessura,  ■  consiliarìus  prò  regioni  Montium>. 
(Arch.  Stor,  Com.  dì  Roma,  cred,  I,  voL  il,  e.  7).)  1564,  «  Cod- 
siliarìus,  ut  supra  »,  (Ibid.  voi.  22,  ce,  J4-ÌÌ-)  1569-  'd-  (Ibid. 
cred.  I,  voi.  4,  e.  25.)  i;?*-  Id.  (Ibid.  cred.  I,  voL  15,  e.  202,) 
1574.  a  Caput  regio  prò  regione  Campi  Marti!  s.  (Ibid.  cred.  1, 
voi,  26,  e.  194.)  1577.  ■  Consiliarius  prò  teg.  Montiumi.  (Ilrid. 
cred,  I,  voi.  27,  e.  i;2.>  15S1.  «  Consiliarius  ut  supra  ■.  [Ibli 
cred.  I,  voi.  28,  e.  61  e  voi.  ;,  e.  16.)  i;88.  a  Consiliarius  ut 
supra  *.  (Ibid.  cred.  I,  voi.  29,  e.  197.)  i  }9).  ■  Ut  supra  a.  (ìbii, 
cred.  I,  voi.  39,  p.  107.) 

1)6;.  nAliud  testamenCum  n.  d.  Hieronymae  de  luveoaiUius  relictae 
q.  dui  Maithaei  de  Infessuris,  die  io  tnartìi  i;6j.  Curtius  Sio 
coccius  not.  s.  Lascia  erede  il  figlio  Domenico:  alla  figlia Claudii 
settecento  scudi:  al  nipote  Bartolomeo  un  legato.  (I.  R.)  Arch. 
di  Stato  in  Roma,  Nat.  CapU.  n.  tS2i,  e  19$. 

r;67.  Domenico  vende  una  casa  nel  rione  Monti  adi  8  marzo.  Cunio 
Saccocci  not.  (M.  V.)  Roma,  arch.  Capitol. 

1570.  «  Fidantiae  Inter  d.  lo.  lacobum  (1)  de  Ostia  patrem  et  \t- 
gitimum  ad  ministrato  rem  d.  Catherinae  eius  filiae  relictae  q.  Ste- 
phani  de  Auria  (2)  ex  una,  et  mag.™™  j,  Dominicum  de  In- 
fessuris no.  roin.  ex  altera,  die  13  novembris.  Curtius  Saccocci 
noL  s.  La  dote  è  di  scudi  duemila.  (I.  M.)  Arch.  di  Stato  in  Rami, 
Kot.  Capii,  n.  15J4,  ce,  );6v-3}2  r. 

IJ83.  Attestazione  di  atto  di  procura  n  dievigesìma  novembris  [)8;i 
fatta  dal  notaio  Domenico  Stella:  a  Fidem  facio  ego  not<  pub, 
inftascriptus  qualiter  die  xiii.  maii  1518  In  me  personaliter  con- 
stituta  d.  Caterina  q.  lacobi  Magne  et  uxor  mag=^  diiì  Dominici 
de  Infessuris  nob.  Ro.  de  Hostia  quae  sponie  ratificando  in  primis 
et  ante  omnia  omnia  acta  et  actitata  per  d.  Dominicum  q.  Mai- 
thei  de  Infessura  eiusdem  procuratorem  maritum  quomodolUKi 
facta,  etc.  ».  (Roma,  arch.  Brazzì,  Carte  deUa  famiglia  hfismra.) 
1592.  Domenico  Infessura  affitta  a  m">  Giovanni  Antonio  del  q.  Do- 
menico Antonini  e  a  m'<>  Alessandro  del  q.  Giovanni  Bonucci 
una  cava  di  pozzolana  esistente  nella  sua  vigna  alle  Tenne  nel 
luogo  detto  «Vivaron  per  scudi  quindici  al  mese,  i;  maggio, 
Arconi  Gerolamo  notaio.  (Arch.  Com.  di  Roma,  Atti  onjiWi, 
voL  IO,  e.  261.) 
I  i9J.  Caterina,  moglie  dì  Domenico  (Infessura)  (j),  mona  nel  rione 


(1)  I.  td  H.  boat  ,  Ucotam  de  Oitlo  .. 
(1)  U.  I  1  Tmrìi  1. 
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de'  Monti,  sepolta  in  S.  Maria  in  Via  Lata.  (M.)  Roma,  bibl.  Chigi, 
ms.  G  V,  144,  p.  114. 

1604.  Giacomo  Goggi  fiorentino  vende  a  Giovanni  Franchino  Ta- 

viani  una  vigna  dì  circa  venti  pezze  ■  in  loco  dicto  Termini  seu 
Vivario  »  per  scudi  tremila  e  cento,  vendutagli  già  da  Domenico 
Infessura  romano,  per  atto  rogato  da  Pietro  Arcangelo  Roberti, 
notaio  dell'A.  C,  in  data  1°  settembre  1599.  A  di  Z2  aprile,  Ga- 
spare  de  Angelis  not,  (Arch.  Stor.  Cora,  di  Roma,  Atti  originali, 
voi.  366,  lib.  II,  e.  437.) 
160;.  Concordia  tra  Domenico  del  q.  Matteo  «de  Infessurisv  e  dì 
Girolama  0  de  luvenalibus  s  e  Giacomo  Tolomei  nepote  ex  fìlio 
di  Mario  Toloraet  e  di  Concordia  «  de  luvenalibus  1  circa  il  Ca- 
sale di  S.  Procolo  (S.  Abrocoli)  fuori  di  porta  S,  Sebastiano  con- 
finante con  Leone  de'  Massimi,  i  signori  De  Victoriis  e  Fabrizio 
de'  Massimi  s  die  1*  oclobrisa.  Gaspare  de  Angelis  in  solidum 
con  Biagio  Cigni  notai.  (Arch.  Stor.  Com.  di  Roma,  Alti  eriginali, 
voi.  166,  lib.  II,  e.  45}.  Co^ìa  anche  nell'archivio  Brazzà,  loc.  cit.) 

1605.  Domenico  a  de  Infcsurìs  u  dichiara  di  aver  ricevuto  da  Giacomo 
Goggi  come  padre  ed  amministratore  dì  Alessandro  e  dalla  si- 
gnora Girolama  o  de  Infesuris  s  scudi  mille  per  l'acquisto  di  al- 
cuni beni  in  quel  di  Nepi,  come  risulta  dall'  islronienlo  fatto  da 
Pietro  Arcangelo  Roberti,  notaio  dell'A.  C,  a  di  i]  novembre. 
Gaspar  de  Angelis  noL  (Atch.  Stor.  Com.  di  Roma,  Atti  origi- 
nali, voi.  266,  e.  4;9.) 

1608.  Istnimento  di  concordia  tra  Domenico  Infessura  e  Iacopo  To. 
lomd  di  terreno  della  tenuta  delta  Muraiella.  «  Cum  versae  fuerint 
lites  et  differentiae  ab  antiquo  tempore  inceptae  inter  q.  d.  Hierony- 
mam  luvenalem  et  q.  d.  Mattheum  Infessuram  eius  maritum  ex 
una,  et  q.  d.  Concordiam  luvenalera  UKorem  q.  d.  Mani  Tho- 
lomei  ex  altera  partibus,  et  successive  continuatae  inter  ili.  d.  Do- 
minicum  Infessura  lìlium  et  heredem  d.  q.  Hieronymae,  et  q. 
d.  Petrum  Antooium  Tholomeum,  fìlium  et  heredem  d.  q.  Con- 
cordiae,  et  post  eius  obitum  inter  ili.  d.  lacobum  Tholomeum, 
fìlium  eiusdem  q.  d.  Petrì  Antonii,  etc.  Die  j  3  iulii  Antonius  Ao- 
geletti  not,  Capitol.  ».  (Roma,  arch.  Brazzà,  Carte  dulia  famiglia 

;,/„»,.  cit.) 

1614.  Mandato  s  de  manutendo  •  slmile  al  seguente  n  die  17  octobris  ■. 

(Roma,  archivio  Brazià.  CarU  cit.) 
ì6i6.  Mandato  a  favore  di  Domenico  Infessura  perchè  possegga  ■  prò 


DiglizedbyGoOglc 


O.  Tommasini 


indiviso  »  cogli  altri  credicorì  del  q.  Iacopo  Tolomù  in  pacìfica 
e  quieta  quasi-possessione  ì  ac  possessione  fructuum  redditm  et 
provenlus  percipiendi  nibiorum  viginti  octo  casalis  noncupaci  ■  b 
Moratella  »  positi  in  agro  Romano  extra  portam  Ss.  Pauli  et  Se- 
bastiani cui  ab  uno  sunt  bona  M.  de  Victoriis,  ab  alio  lateie 
d.  Leonis  de  MaiLimis  et  ab  alio  111^""  et  Exc^o  d.  luliani  Ce- 
sarini,  nuncupati  «  Piano  di  Fratone  »,  ab  alio  tenutam  Ardee,  ab 
alio  via  publica  tendens  ad  Ardeam,  etc.  die  28  maxi  s.  (Roma, 
arch.  BraziEà,  Carte  cil.) 
1619.  Domenico  Infessura,  morto  di  anni  70,  a'  26  febbraio,  sepolto 
in  S.  Maria  in  Via  Lata.  (M.) 

Archivio  Notarile  Comunale. 
1471.  Protocollo  di  Evangelista  Bistusà,  anno  1470-71. 

Indictione  quarta  mensis  martii  die  .xvin. 
In  presentia  mei  aotarìi  etc.  Egregius  vir  lohannes  Paulus  con- 
dam  Lelli  de  Infesura,  aroraatarius  de  regione  Trìvìi,  prò  5c  ipso 
et  suo  proprio  nomine,  sponte  et  ex  certa  eius  scientia  et  non  per 
errorem,  prò  se  ipso  et  suo  proprio  nomine  ac  ut  pater  et  legitimus 
administraior  ac  vice  et  nomine  exìmii  legum  doctoris  domini  Ste- 
phani,  Lelii,  Laurenlii,  Ceccholi,  Antonìi  et  Dominici  eius  fìlionim 
absentium  prò  quibus  et  eorum  quemlibet  dictus  loliannes  Paulus  se 
et  bona  sua  principaliter  obligavit  et  promisit  de  rato  et  rati  babi- 
tione  et  se  facturum  et  curaturum,  ita  taliier  et  cum  effeccu  quod 
dìcti  eius  filli  et  quilìbet  ipsorum  infrascriptam  perpctuam  secoiitatem 
et  omnia  et  singula  infrascripta  perpetuo  ratifìcabunt,  omologabunt, 
acceptabunC  et  observabunt,  rata,  grata  et  fìrma  habebunt,  tenebunt 
et  observabuni,  et  contra  non  facient,  dicent  vel  venient  aliqua  ta- 
tione,  iure,  modo,  ticulo  sivc  causa,  sponte  promisit  et  conveoii  Ga- 
sparì  condam  Baptiste  Tacoboni,  alias  dicto  Gasparraccio,  de  regione 
Arenule,  absenti  taiiquam  presenti,  et  michi  notario  ut  pubUca  per- 
sona presenti,  recipienti  et  legitime  stìpulacti  prò  dicto  Gasbare  ac 
omnium  quorum  nunc  interest  vel  in  futurum  poterit  quomodoLbet 
interesse  quod  ipse  lohannes  Paulus  prò  se  nec  dicti  eius  lìlìt  nec 
alter  eorum  per  sese  ipsos,  alium  vel  alìos  eorum  nominibus  et  prò 
eis  non  offendent  nec  offendi  facient  supradictiim  Gasparem  in  per- 
sona vel  bonis,  sub  pena  et  ad  penam  quingemorum  ducatonim 
auri  et  legis  lolknda  et  applicanda  dieta  pena  prò  medietaie  Camere 
Urbis  et  prò  alia  medietate  dicto  Gaspari,  lollenda  et  applicando  to- 
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tiens  quotiens  per  ipsum  lohannem  Paulum  vel  èius  filiorum  seu 
altero  eorum  fuerit  centra  fa  cium,  me  notario  ut  publica  persona  pre- 
seote,  recipiente  et  legitime  stipulante  vice  et  nomine  diete  Camere 
et  pactis,  renumplians  dfctus  loliannes  Paulus  prò  se  et  quibus  supia 
nomìnibus  capitulo  statutorum  Urbis  loquente  de  penis  conventiona- 
libus  non  exìgeodis,  cum  hac  provisioue  et  protestatione  qtiod  pre- 
sens  perpetua  securìtas  non  valeat  nec  teneat  nisi  fuerit  per  partem 
adversatn  prestita  similis  securìtas  et  quod  non  intelligatur  Tracia  nisi 
co  modo  et  forma  quo  pax  frangitur  secundum  formam  statutorum 
Urbis.  Et  ad  hec  precibus  et  rogatu  dicti  lohannis  Paul!  prò  se  et 
dicùs  eius  filiis  et  eorum  quemlibet  providi  ex  discreti  viri  Paulus 
Mancini  et  Antonius  condam  Laurentii  de  Persona,  ambo  de  regione 
Ttivii,  ipsi  et  quilibet  ipsorum  in  solidum  sponte  promiserunt  et 
conveneruni  michi  notario  ut  publica  persona  presenti,  recipienti  et 
leptime  stipulanti  ut  supra  quod  dictus  lohannes  Paulus  nec  dicti- 
etus  Rlii  nec  alter  ipsorum  per  sese  ipsos,  alium  vel  alios  eorum  no- 
mÌDÌbus  et  prò  eis  non  ofTendent  nec  offi;ndi  faclent  diccum  Caspa- 
rem  in  persona  vel  bonis  ad  pénam  predictam  tollendam  et  appli- 
candam  ut  supra.  Cum  provìsionibus  et  protestationibus  predictis 
prò  quibus  omnibus  et  singulis  observandis  et  plenarie  adimplendis 
lam  dictus  lohannes  Paulus  prò  se  et  dicti  eius  lìlii  quam  dicti  eo- 
rum fideiussores  et  quilibet  ipsorum  in  solidum  obligaverunt  et  pi- 
gnori posuerunt  michi  notario  ut  publica  persona  presenti,  recipienti 
et  legitime  stipulanti  ut  supra,  sese  et  omnia  eorum  et  cuiusque 
ipsorum  bona  mobilia  et  immobili.t,  presentia  et  futura.  Et  voluerunt 
prò  predictis  posse  cogi  etc.  Renumptiarunl  etc.  Et  maxime  dicti 
fideiussores  renumptiarunt  epistole  divi  Adriani  beneficio  nove  con- 
imni  beneficio  fideiussoram.  Et  generaliter  etc.  Et  ad 
1  cauielam  omnium  et  singulorum  predictorum  tam  dictus 
lohannes  Paulus  quam  dicti  eius  fideiussores  iuraverunt  etc.  Qjic 
quidem  etc,  Rogaverunt  me  rotarium  etc. 

Actum  Rome  in  regione  Trivii,  in  apotecha  speliarie  dicti  lohannis 
Pauli,  presentibus,  audientibus  et  ìntelligentibus  hiis  teslibus  Nìcolao 
Petrì  Fauli  et  Nicolao  lannutii,  ambo  de  regione  Columpne,  te- 
stibus  etc. 

1481.  Ibid.  1429-83. 

lu  nomine  Domini.  Amen.  Anno  Domini  .M''.Cccc''.LXltxi.  potH 
tificatus  Sanctissimi  in  Chrìsto  patrìs  et  domini  nostri  domini  Sìztì 
divina  providentia  pape  quarti,  indictione  .xv.  mensis  octobris  die 
ultimo.  In  presentia  mei  notarii  et  testium  Infrascriptorum  ad  hec 
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specialiier  vocatorum  et  rogatorum  discretus  vir  Dominicus  condam 
Petri  de  Zizi  de  regione  Colupne,  cura  conseasu,  presentia,  verbo 
et  votuniate  et  assensu  honeste  domine  Palotie  eìus  uxoris  ac  etiam 
dieta,  domina  Palotìa  cum  consensu,  presentia,  verbo  et  voluntaie 
dica  Dominici  eius  viri  unus  alteri  et  alter  &lierì  consensicndo,  et 
que  domina  Palotia  primo  iuravit  ad  sancta  Dei  evangelia  in  ina- 
nibus  mei  notarli  infrascripti  etc.  centra  infrascripta  omnia  ei  sin- 
gola perpetuo  non  facere,  dicere  vel  venire,  nec  non  quo  ad  hec 
renumptiavit  auiilio  Velleiani  senatus consulti  autentice  :  si  qua  rau- 
lier  et  omni  suo  iure  dotali,  donationis  propter  nuptias,  alimentorum, 
parafemorutn  reliclorum,  legi  lulie  de  fundo  dotali  etc.  quod  et  que 
in  favorem  mulierum  sunt  ìntroducta  certificata  dieta  domina  Palotia 
per  me  notarium  infrascriptum  de  dictis  legibus  auiilio  autentica  et 
iuramenio  quid  sint,  quid  dicant  et  quid  importenc  de  verbo  ad 
verbum  materno  sermone  expositum  ad  omnem  ipsius  domine  ple- 
nain  et  claram  intel  lì  genti  am  etc.  Et  generaliter  eie.  unus  alter  et 
alter  alteri  consensiendo  eorum  propriis  et  spontaneis  voluniatibus 
et  aon  per  errorem,  renumptiaverunl,  quietaverunt  et  refutaveniDt 
et  per  pactum  de  nlterius  et  perpetuo  non  petendo  renùserunt  eiìmio 
legum  dottori  domino  Stephano  de  Infessuris  de  Urbe,  de  regione 
Trivii,  presemi  etc,  videlicet  omnia  et  singula  iura,  nomina  et  actioncs 
reales  et  persona!  utiles  et  directas,  tacitas  et  eipressas  etc,  que, 
quas  et  quod  dicti  Dominicus  et  domina  Palotia  eius  uxor  et  qui- 
libet  ipsorura  habent  vel  habere  possunt  etc.  sibique  conpetuni  et 
conpeteri  eis  possent  quomodolibet  in  futurum  contra  dictum  do- 
minum  Stephanum  et  eius  bona  pretexiu,  causa  et  occasione  decem 
floreoorum  currentium  in  Urbe  ad  rationem  .xlvii.  sollidorum  pro- 
vbinorum  Senalus  per  florenum,  qui  fuerunt  et  sunt  residuum  qua- 
traginta  florenorum  similium  pretii  cuiusdam  vince  vendite  per  dictum 
Domjnicum  et  dominam  Paloiiam  dicto  domino  Stephano,  de  qua 
venditione  patet  raanu  mei  notarli  infrascripti,  et  general  iter  de  omni 
alio  eo  quod  dicti  domina  Palotia  et  Dominicus  eius  vir  et  quilibet 
ipsorum  ab  eodem  domino  Stephano  petere  et  exigere  possent  oc- 
casionlbus  predictls,  ita  quod  presens  refuiatio  et  quieiatio  sii  gene- 
ralis  et  generalissima,  specialis  et  specialissima,  et  si  ea  venisse  in- 
leiligantur  que  hic  espressa  non  sunt,  ac  si  de  illis  esset  facta  menno 
specialis.  Hanc  autem  rcfutationem  et  quietationem  et  omnia  « 
singula  que  dieta  sunt  et  ìnfradicentur  fecerunt  dicti  Dominicus  e\ 
dieta  domina  Palotìa,  et  quilibet  ipsorum  ut  supra  eidem  domino 
Stepliaiio  presentì,  etc.  Eo  quia  dicti  Dominicus  et  domina  Palotìa 
supradictos  decem  Sorenos  residuum  pretii  vinee  predicce  ab  eodem 
domino  Stephano  prese ntìaliter,  manuaKter,  numeraliter  et  in  con- 


DiglizedbyGoOglc 


//  nUario  di  Stefano  Infessuri 


tanti  in  mooelis  argeoteis  habuerunt  et  receperuot;  post  quam  ma' 
Dualem  receptionem  supradicti  DomÌDicus  et  domina  Palotia  et 
qnilibet  ipsorum  de  dictis  .x.  Horenis  residuo  predicto  sese  bene 
contentos,  quietos  et  satisfactos  vocaverunt  et  renumptia veruni  eice- 
ptioni  non  habite  etc.  Et  generaliier  etc.  Et  proniisenint  dkti  Do- 
ininicus  et  domina  Palotia  unus  alteri  et  alter  alteri  consensiendo 
ut  supra  et  quilibet  ipsorum  io  solidum  etc.  eidetn  domino  Stephano 
presenti  etc,  quod  dieta  iura  supra  renumptiata  et  refutata  erant 
et  sunt  ipsorum  Dominici  et  Palotìe,  et  quod  ad  ipsós  et  quemlibet 
ipsorum  spectant  et  pertinent  pieno  iure  domini!  vel  quasi,  et  quod 
Don  sunt  alteri  vendita,  data,  donata,  cessa,  concessa,  obligata,  pi- 
gnorata, nec  aliquo  alio  modo  alienata,  alienalioais  largo  modo 
sumpto  vocabulo,  et  quod  de  eis  seu  ipsorum  parte  cum  aliqua  alia 
persona  eie.  factus  non  est  nec  facius  apparet  nec  apparebit  aliquis 
alius  contractus  etc,  et  si  contrarium  aliquo  tempore  apparerei, 
voluerunt  teneri  et  obligati  esse  eidem  domino  Stephano  et  suis  he- 
redibus  et  successoribus  de  evìctione  etc.  in  forma  iuris  valida  etc. 
«  ad  refectionem  omnium  damnorum,  expensarum  et  interesse  etc. 
Pro  quibus  omnibus  et  singulis  observandis  et  plenarie  adimplendis 
tam  dìctus  Dominìcus  quam  dieta  eius  uxor  et  quilibet  ipsorum  in. 
solidum  obligaveruDt  et  pignori  posueruni  eidem  domino  Stephano 
presenti  etc.  sese  ipsos  et  omtiia  et  lingula  eorum  bona  etc.  Et 
voluerunt  prò  predictis  posse  eogi  eie.  Renumptiaverunt  etc.  lura- 

Aclum  Rome  in  regione  Trivii,  in  domo  solite  habitationis  dicti 
dòmini  Stephani,  presentibus,  audientibus  et  intelligentibus  hiis,  vi- 
dellcet  Antonio  Sancto  Antoni!  luliani  aromatario  de  regione  Are- 
nale, et  Cola  de  Montanarìis  de  regione  Colupne,  testibus  etc. 

1481.  Ihid.  1479-83  e.  82  r. 

Yesus. 
Indictione  jum.  mensis  iunii  die  tenia. 
In  nomine  Domini.  Amen.  In  presentia  mei  notarii  etc.  Honesta 
domina  domina  Palotia  uxor  Dominici  condam  Petrì  de  Ziri  de  re- 
gione Colupne.  Que  domina  Palotia  primo  iuravit  ad  sanerà  Dei 
cvangelia,  manibus  tactb  per  eam  corporaliter  scripturis,  in  manibus 
mei  notarii  infiascripti  contra  infrascripia  omnia  et  singula  perpetuo 
non  facere,  dicere  vel  venire  aliqua  ratione,  iure,  modo,  titulo  sive 
causa,  nec  non  quoad  hec  renumptiavit  ausilio  Velleano  seaatuscon- 
salto  autentice:  si  qua  mulìer  et  ornai  suo  iure  dotali  donationis,  propter 
nupcias,  alimentorum,  parafemorum,  relictorum,  legi  lulic  de  fundo 
dotali,  falcidie,  trebelleanice,  debito  iuris  nature,  quod  et  que  in  fa- 
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vorem  mulierum  sunt  iniroducta,  et  generaliter  omnibus  et  singulis 
aliis  legibus,  legum  auxiliis  lurU  canonici  et  civilis  etc,  quìbus  coatra 
predicta  vel  aliquod  predictorum  facere,  dicere  vel  venire,  et  se 
quomodoiibet  iuvare,  tueri  et  defendere  poss^  certificata  prius  dieta 
domina  Palotia  per  nie  notarium  infrascriptam  de  dictis  legibns 
ausilio  autentica  et  iuramento  et  de  eorum  effectìbus,  quid  sint, 
quid  dicant  et  quid  importeot  materno  sermone  eiposituin  de  verbo 
ad  verbum,  assereos  se  de  illis  plenam  ootitiam  ac  claum  habere 
scientiam,  cum  consensu,  presentia,  verbo  et  voiuntate  dicti  Domi- 
nici eius  viri  preseniis,  volentis,  conseosientis,  et  infrascriptis  omoibos 
et  stngulis  suum  conseosum  prestantis,  ac  etiam  dictus  Dominicos 
cum  consensu,  presentia,  verbo  et  voiuntate  diete  sue  uioris,  navs 
alteri  et  alter  alteri  coaseusiendo  ipsì  et  quilibet  ipsorum  tam  coo- 
iunctim  quam  divisim,  omni  meliori  modo,  via,  iure  et  forma  quibiu 
magis,  melLus  et  efficacius  facere  possunt,  eorum  proprils  bonis  et 
spontanei:  Tolunutibus  et  non  per  errorem  vendiderunt,  dederua^ 
cesserunt  et  coocesseruni,  transtulerunt  et  mandaverunl  in  perpetuom 
exiraio  legum  dottori  domino  Stephano  Io.  Pauli  de  Infesuiis  de  re- 
gione Trìvii  presenti,  ementi,  recipienti  et  legitime  stipulanti  prò  if 
suisque  heredibus  et  successoribus,  et  cui  vel  quibus  dictus  dominus 
Stephanus  vel  eius  heredes  et  successore;  vendere,  dare,  donare,  ypo- 
thecare  ve!  alienare  voluerint,  et  ementi  de  suis  propriis  pecuniis, 
presente  dicto  Io.  Paulo  eius  patre,  et  sic  esse  venim  confitente  et 
afiirniante,  videlicet  duas  petias  vinearum  cum  vitibus  et  arboribus 
fructiferis  et  infructiferis  in  ea  exisientibus,  plus  vel  minus  quanta 
est,  cum  certa  parte  vasche,  vascalis  et  tini  et  statii  siti  io  vinei 
ipsius  domini  Stephani,  cum  iuribus  et  pertinentiis  suis  positis  «m 
portam  Pincianam,  Inter  hos  Snes,  cui  ab  uno  tatere  tenent  et  sont 
res  Matthie  de  Normandis,  a  duobus  aliis  lateribus  sunt  res  ipsius 
emptoris,  ab  alio  sunt  res  lacobi  Laureotii  Nutii  lacobutii  vel  si 
qui  etc,  positis  sub  proprietate  cappelle  Sancii  Nicolai  site  in  ec- 
clesia Sancte  Marie  in  Via  Lata,  ad  tespondendum  perpetuo  diete 
cappelle  unam  caballaUm  must!  ad  mensuram  Senatus  Urbis  ad  ia- 
scara  tempore  vindemiarum  rnore  romano  liberam  et  eiemptam  sb 
omni  alio  onere  servitutis  redditi  sive  census,  cum  omnibus  et  sin- 
gulis  suis  iuribus  etc,  introitibus  et  eiitibus  uaiversis  ad  dieta;  res 
venditas  quomodolibet  spectantibus  et  pertinentibus  tam  de  consue- 
tudine quam  de  iure,  ad  habendum,  tenendum,  possidendum,  vea- 
dendum,  donandum  et  alienaodum,  et  de  dictis  rebus  venditis  per- 
petuo faciendum  et  disponendum  ad  libitum  voluntatis  ipsius  empiorii 
et  suorum  heredum  et  successorum.  Item  eodem  titulo  venditiDiiis 
prefati  venditores  et  quilibet   ipsorum  vendiderunt,  dederunt,  cesse- 
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it  prefaio  domino  Stephano  emptori  presenti  etc. 
omnia  et  singula  iura  etc.  que,  quas  et  quod  dicti  venditores  et 
quilibet  ipsorum- habent,  habusrunt  vel  quomodolibei  in  fucuram 
habere  possent  eisque  conpetunt,  conpeiienini  vel  quomodolibet 
competere  possent  in  dictis  rebus  venditis  et  ipsaium  occasione, 
contra  quascunque  personas,  universitates  vel  loca,  nullo  iure  etc. 
eisdem  venditoribus,  in,  de  et  super  dictis  rebus  venditis  quo- 
modolibet  de  cetero  reservatis,  votentes  et  mandantcs  dicti  vendi- 
tores quod  ipse  emptor  prò  dictis  iuribus  et  actionibus  suo  proprio 
nomine  agat,  petat,  exigat  etc.,  utilibus  et  directìs  actionibus  titatur, 
fruatur  et  experiatur  in  iudicio  et  extra  iudicium,  ac  de  ìllis  faciat 
et  dìsponat  quemadmodum  dicti  venditores  et  quilibet  ipsorum  de 
dictis  rebus  venditis  facere,  agere,  petere,  exigere,  tecipere  et  di- 
sponere  poterant  ante  presentem  contràctum  venditionis,  ponentes 
eundem  emptorem  presentem  etc.  in  predictis  in  locum,  iu9  et  pri- 
vilegium  ipsorum  vcnditorum,  constituentesque  eundem  emptorem 
in  predictis  procuratorem  et  verum  dominum,  sicut  in  rem  suam 
propriam.  Et  per  discretuni  virum  Colam  delio  Roselo  testem  in- 
frascriptum  de  regione  Trivii  presentem  et  acceptantem,  quem  dicti 
venditores  eorum  constituerunt  procuratorem,  investiri  etc.  prefatum 
emptorem  de  dictis  rebus  per  eum  empiis  volueruni  ac  iuxenmt,  ad 
quam  quidem  possessionem  apprehendendam  et  deinceps  sibi  ìpsi 
telinendam  absque  ipsius  emptoris  iuriura  lesione  et  alieuius  curie  vel 
iudicis  licentia  vel  mandato  vel  decreto  dicti  venditores  eidem  emptori 
presenti  eie.  auctoritate  propria  plenam  contuierunt  facultatem  et 
auctoritaiem.  Et  donec  etc.  Hanc  autem  venditionem,  dationem, 
cessionem  et  concessionem,  et  omnia  et  singula  que  dieta  sunt  et 
infradicentur  fecenint  dicti  domina  Palotia  et  Dominìcus  et  quilibet 
ipsorum  ut  supra  eidem  domino  Stephano  emptori  presenti  etc. 
prò  pretio  et  nomine  prelii  quatraginla  florenorum  currentium  in 
Urbe,  ad  rationem  .klvii.  sollidorum  provisinorum  Senatus  per  flo- 
renum,  de  quibus  quatraginta  florenorum  pretio  predicto  supradtctì 
venditores  et  quilibet  ipsorum  habuerunt  et  minualiter  receperunt 
in  contanti  a  dicto  domino  Stephano  empiere  presente  et  solvente 
de  suis  ptopriis  pecuniis,  dicto  eius  patrc  presente,  et  sic  esse  verum 
confitente  et  acceptante  florenos  trìginta  ad  rarionera  predictam 
manualiter,  numeraliter  et  in  contanti  in  monetis  argenteis  capientes 
dictam  sumam  .xxx.  florenorum,  reliquos  alios  decem  florenos  su- 
pradicte  emptionis  promisit  solvere  et  satisfacere  eisdem  vendiioribus 
in  vendemiis  proximis  futuris.  Et  de  inde  etc.  cum  omnibus  damnis, 
expensis  et  interesse  etc.  Postque  manualem  receptionem  supradicti 
venditores  et  quilibet  ipsorum  sese  de  dictis  .xxx.  florenis  per  eos 
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recepiis  bene  qnieios,  contentos  et  satisfactos  v 
ptiavenint  exceptioni  non  babite  eie.  Et  generaliter  etc.  Et  si  plus 
dicio  pretio  quatraginta  florenorum  supradicte  ras  vendite  valent, 
valerent  vel  in  futurum  valere  possenl,  sive  fuerit  parva  aive  magna 
quantitas,  eiiam  si  excederet  dìmidiani  iusti  pretìì,  eidem  emptoii 
presenti  ecc.  icter  vivos  irrevocabiliter  et  in  perpetuum  dederunt, 
cesserunt  et  concesserunt,  quia  sic  sibi  bene  facere  placuiL  Et  pro- 
miscrunt  dicti  venditores  eidem  emptori  presenti  etc.  quod  diete 
res  vendite  eranc  et  sunt  ipsorum  vendìtotnm  etc.  et  quod  non 
sunt  alteri  vendite,  date,  donate  etc.  nec  aliquo  alio  modo  alie* 
nate,  etc.  Et  quod  de  eis  faccus  non  est  nec  faaus  apparet  nec  ap- 
parebit  aliquis  alius  contractus  etc.  in  preiudicium  presentii  con- 
tracta»  et  contentomm  in  eo  et  dicti  emptoris.  Et  promiserunt  buie 
contractni  venditionis  faceré  consentire  omnem  personam  etc,  et 
specialiter  dicwm  ecclesiam,  dominam  et  proprieeariam  etc.  Et  pro- 
miserunt insuper  dicti  vendìtores  eidem  emptori  presenti  etc  in,  de 
et  super  dictis  rebus  venditis  litera  non  ioferre  nec  inferenti  quo- 
modolìbet  consentire,  quin  ymmo  ipsum  emptorem  eiusque  heredes 
et  successores  defendere  etc.  ab  omni  molestante  persona  etc 
omnemque  lìtem,  causam,  questionem  et  omnem  iudicium  ac  omnem 
libellum  in  dictU  rebus  venditis  moveudum,  in  sese  ipsos  eonimqnc 
heredes  et  successores  suscìpere  et  defendere  ab  omni  molestante 
persona  etc.  cum  propriis  advocatis  et  procuratoribus  a  principio 
litis  usque  ad  tinem  omnibus  sumptibus  et  eippisis  ipsorum  vendi- 
torum  et  suonim  heredum  et  successorum  etc.  Et  nichilominus 
voluerunt  teneri  et  obligatos  esse  eidem  emptori  presemi  etc.  de 
evictione  dictarum  rerum  venditarum  in  forma  iuris  valida,  etc.  Et 
ad  refectionem  omnium  dannorum  et  expensanim  et  interesse  etc, 
de  quibus  stare  et  credere  voluerunt  soli  et  simplici  sacramento 
dicti  emptoris  etc.  Et  precibus  et  rogatu  dictorum  venditorum,  et 
prò  eis  providi  et  discreti  viri  lacobus  condam  Laurentii  Nutii  la- 
cobutii  de  regione  Trivii,  et  lohannes  condam  Luce  Cornamusa  de 
regione  Colupne,  scientes  se  ad  predicta  non  teneri  nec  obtigari, 
sed  teneri  et  oblìgati  esse  voluerunt  ipsi  et  quilibet  ipsorum  in  so- 
lldum  sponte  etc  fideiusserunt  et  fideiussionem  fecerunt  prò  dictis 
venditoribus  penes  et  apud  dictum  emptorem  presentem  etc.  Et 
sese  facturos  et  curaturos  ita,  taliter  et  cum  effectu  promisemot 
quod  dicti  venditores  omnia  et  singula  per  eos  ut  supra  promìssa 
observabunt  etc,  et  quod  diete  res  vendite  [non]  sunt  alteri  ven- 
dite etc.  et  [quod]  facient  consentire  omnem  personam  etc  et 
quod  SUDI  ipso[rum]  venditomm  etc.  Aliter  ipsi  fideiussores  et  qui- 
libet ipsorum  in  solìdum  voluerunt  teneri  et  obligatì  esse  eidem 
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emptori  presentì  etc.  ad  omnia  et  lingula  ad  que  dìcd  vcndttores 
vigore  presentis  contractus  veaditionìs  obligati  existuDt,  et  in  omoem 
caaum,  causam  et  evenium  evictioDia  omnium  et  siugulocum  pre- 
dictoriitn  et  diete  evictionis,  prò  quibus  omnibus  et  ùngulis  obsec- 
vandis  et  plenarie  adiniplendis  tam  supradicti  priacipales  venditore» 
quam  dicti  eonim  ftdeiussores  et  quilibet  ipsorum  in  solidum  obli- 
gaverunt  et  pignori  posuerunt  cidem  emptori  presentì  etc.  sese 
ipsos  et  omnia  et  singula  eorum  bona  etc.  Et  voluerunt  prò  pre- 
dictis  posse  cogi  etc.  Renumptiantes  etc.  Et  specialiter  dicti  fide- 
iussores  reoumptiaverunt  epistole  divi  Adriani  beneficio  nove  cod- 
sticutionis  et  omni  benelicio  fideiussioni^,  et  generaliter  etc.  Et 
iuraveruDi  etc. 

Actum  Rome  in  regione  Trivii,  in  studio  domus  solite  habìiationis 
dicti  einptoris,  presentibus,  audientibus  et  intetligentibus  hiis  testibus> 
videlicet  Dominico  Cola  de  Roscio  de  regione  Montium,  et  Petro 
condam  luliani  de  Bonsignore  de  regione  Trivii,  testìbus,  etc. 

Archivio  di  Stato  in  Roma, 

1483.  Notai  Capitolini,  n.   1730,  e.  lOO-l. 

In  nomine  Domim.  Amen.  Anno  a  nativitate  Domini  nostri  lesu 
Chrifti  millesimo  .CCcc°LXxxiii.  pontiJicatus  S'^'  in  Chrjsto  patris 
et  d.  nostri  d.  Sixti  divina  providentia  pape  quarti,  indictione  prima 
mensis  mali  die  .xviiii.  In  presenta  providi  viri  Mariani  Scalibastri 
et  mei  lohannis  Macthie  Petri  notaciorum  et  testium  infrascriptorum 
ad  hec  specialiter  vocatorum  et  rogatorum.  Hec  sunt  fidande  date, 
habite,  tractate  et  firmate  in  Dei  nomine  etc.  inicr  eiimium  legum 
doctorem  d.  Stephanum  de  Infessurts,  curatorem  boneste  puelle 
Antonine  eius  neptia  et  filìe  quondam  Lclii  ipsius  d.  Stephani  ger- 
mani fratris,  de  qua  curatoria  patet  manu  PauU  Stephanutii  publici 
notarii,  presentii  et  fidem  facientb  ;  prò  qua  se  et  l^ona  sua  princì- 
paliter  obligando  promisit  de  rato  et  rad  habìtioDe  etc.  ei  una,  et 
Antonium  tìlium  lobaimìs  Baptiste  della  Pedaccbia  de  regiooe  Pinee, 
cum  consensu,  presenda  et  voluntate  dicd  lobannis  Baptiste  sui 
patris  presentis  etc,  et  qui  promisit  centra  infrascripta  omnia  et 
singula  non  facere,  dicere  vel  venire  radone  sue  minons  etatis  .XX. 
seu  .KXV.  annorum  restitutionemque  in  integrum  non  petere  prin- 
cipaliter  vel  incìdenter  etc.  ex  altera  partibus.  Hinc  est  quod  dictus 
d.  Stephanus  sponte  etc.  promisit  etc.  dicto  Antonio  presenti  etc 
dare  et  assignare  sibi  dictam  eius  neptem  cum  dote  et  nomine  dotis 
quadiigentonim    fior,  in  Urbe  currendum  ad  rationem  .xlvii.  soli- 
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dorum  prò  quolibet  fior,  et  cum  trìcentis  similibus  floc.  expendendis 
de  comuni  ipsorutn  paitiuin  voluntate  prò  omAtu  et  acconcio  diete 
Antonine,  et  prout  et  sicut  apparet  in  quodam  contractu  scrìplo 
manu  mei  Mariani  notarti  infrascrìpti.  Et  versa  vice  diccus  Antonins, 
cum  consensu  dicti  sui  patris,  spome  etc.  promisil  et  convenit  dìcto 
d.  Stephano  presenti  etc.  et  nobis  natariis  presuntjbus  etc.  et  sti- 
pulantibus  prò  dieta  Antonina  etc.  dictam  Antooioara  recipere  et 
habere  in  eìus  legitiraam  uxorem  cum  dote  et  acconcio  predictis, 
et  prout  apparet  in  dìcto  instrumento  scrìpto  manu  mei  Mariani  no- 
tarli infrascrìpti,  et  promisit  tempore  rcceptìonìs  diete  dotis  curare 
super  bonis  stabiUbus  dicti  lohannis  Bapttste  sui  patris  presentis  et 
acceptantis  suffieienter  prò  dieta  dote  et  donatione  propter  nuptias 
cum  fideiussione  de  evictione  partis,  de  lucranda  et  restituenda  dieta 
dote  et  tucragda  donatione  prapcer  nuptias,  clausulìs  et  cautelis  io 
talibus  in  Urbe  consuetis  et  sapienlis  diete  Antunine.  Quam  parec- 
telam  promiserunt  diete  panes  ducere  ad  effectum  infra  terminuro 
octo  dierom  proiime  futurorum,  ad  penam  et  sub  pena  duceniorum 
ducatorura  auri  applicanda  prò  raedietate  Camere  Alme  Urbij  et 
prò  alia  medietate  parti  (idem  servanti,  nobis  notarii  etc.  Et  prò 
malori  firmitate  predictorum  prestiterunt  ad  invicem  osculum  oris, 
prò  quibus  omnibus  et  singulis  observandis  etc.  obligaveruot  diete 
parces  ad  invicem  sese  et  omnia  et  singuia  eorum  bona  eie.  Et  vo- 
lueruni  prò  predictis  posse  cogl  etc.  Renunciantes  eie.  Et  geoera- 
lìter  omnia  et  singuia  eorum  bona  etc.  Que  quidem  etc.  Et  ad 
maiorem  cautelam  omnium  predictorum  eie.  iuraverunt  eie. 

Aclum  Rome  in  ecclesia  Sanctorum  Apostalorum  de  Urbe,  pre- 
sentibus  hiis  testìbus  :  nobilibus  viris  d.  Lelio  de  Subattariis  et 
d.  Agapito  de  Capriolis  de  regione  Pinee,  et  Christofero  de  Novellis 
de  regione  Campitelli,  ac  nobilibus  et  egregiis  viris  lohanne  de 
Buccamaiiis  capite  regionis  Trivii,  d.  Sancto  de  Craparola  legum 
doeiore  de  regione  Poniis,  Francisco  de  Marganis  de  regione  Campi 
Marti!  et  Allo  de  Nigris  de  regione  Trivii,  ad  predicta  vocatis  etc. 

In  nomine  Domini,  eadem  die,  loco  et  teslibus,  et  stalim  post 
predicta.  In  presentia  nostrorum  notanorura  etc.  Dictus  Antonius 
filias  dicti  lohannis  Bapliste,  cum  consensu,  presentia,  verbo  et  vo- 
luntate dicti  lohannis  Baptisce  sui  patrìs  presentis,  volentis  et  con- 
scnsicntis  eie.  sponte  etc.  obligavit  et  in  pignus  dotale  ac  loco  pi- 
gnoris  et  ypotece  dotalis  posuit  dicio  d.  Stephano  presenti  etc 
et  nobis  notariis  presentibus  et  stipulantibus  prò  dieta  Antonina  etc. 
idest  quamdam  domum  ipsius  lohannis  Baptiste  terrineam,  solaratam 
et  tegulatam,  et  cura  loviis  in  ea  existemibus,  et  cum  duobus  ortis 
et  cum  claustro  retro  eam,  et  curo  puteo  in  dicto  claustro  existenti 


DiglizedbyGoOglc 


//  diario  dì  Stefano  Infessura 


et  cum  aliU  dictis  membris  suìs  universi^,  positam  in  regione  Pinee, 
in  loco  qui  dicitur  La  Pedacchia,  inter  hos  tìnes,  cui  ab  uno  tenet 
d.  Sabina  uxor  q.  lohannis  Cossa,  ab  alio  tenent  res  4.  Snncte .... 
retro  sunt  res  ecclesie  S.  Marie  de  Araceli,  ante  est  via  publica. 
Itero  etiam  quamdam  aliam  domum  dìcti  lohannis  Baptiste  terrineam 
et  solaratara,  sitam  in  regione  Pinee,  in  loco  qui  dicitur  La  Scesa, 
inter  hos  fines,  cui  ab  uno  teneni  res  Dominici  magistri  Pauli  Cal- 
zolari!, ab  alio  tenent  res  Aloysii  Falconerii,  ante  est  vìa  publica. 
Item  quamdam  aliam  domum  dicli  lohannis  Baptiste  terrineam  tan- 
tum, sitam  in  dieta  regione  Ficee,  in  loco  qui  dicitur  La  Pedaccbia, 
cum  parte  putei  retro  eam  exisientis,  inter  hos  fines,  cui  ab  uno 
latere  tenent  res  her«dun)  q.  Caroli  de  Mutis,  ab  alio  leuet  Domi- 
nicus  Pauli  Nutii  Laurentii  Petti,  et  ab  olio  tenet  Ctarìstoferus  ser 
Nardi,  ante  est  via  publica.  Item  etiam  quamdam  vineam  ipsius 
lohannis  Baptiste  sex  petiarum  inter  vineam  et  cannetum  cum  dua- 
bus  vaschis  et  tinis,  positam  extra  portam  Apie,  io  loco  qui  di- 
citur La  Valle  daccia,  inter  hos  fines,  cui  ab  uno  tenet  Marianus 
Principato,  ab  alio  tenent  res  dicti  loh.  Baptiste,  et  ab  alio  rivus 
aque  Apie,  vel  si  qui  alii  sunt  vel  esse  possuni  ad  dictas  domos  et 
vineam  plures  aul  veriores  confines  antiqui  vel  moderni,  et  nomina 
ac  vocabula  veriora  liberas  eie,  et  generaliter  omnia  et  singula 
ipsius  lohannis  Baptiste  et  Antonii  bona  ctc.  que  nunc  habent  et 
in  futurum  acquisiverint  dum  hoc  pignus  et  obligatìo  perdurabunt. 
Hoc  autem  pignus  et  hanc  obligationem  dotalem  fecit  dicius  Anto- 
nius,  cum  presentia,  consensu  et  voliuttaie  dicti  lohannis  Baptiste 
sui  patris  presentìs,  volentis  et  conseasientis,  prò  quadringentis  flo- 
renis  in  Urbe  currentibus  dote  sibi  Antonio  promissa  per  dìctum 
d.  Slephanum  prò  dieta  Antonina  sua  nepte,  de  quibus  nunc  raa- 
nualiter  dictus  Antonius  cum  consensu  dicli  sui  pairis  habuit  et  re- 
cepii florenos  ijucentos,  de  quibus  ducentis  florenis  post  dictam 
manualem  receptionem  se  bene  quietum  etc.  vocavit  etc.  et  re- 
nunciavit  exceptloni  non  habitorum  etc.  ceterisque  aliis  exceptio- 
nìbus  etc.  Reliquos  ducentos  florenos  de  dieta  dote  dictus  d.  Ste- 
phanus  curatoris  nomine  ipsius  Antonine  promiàt  dicto  Antonio 
solvere  et  pagare  cum  efìectu  infra  terminum  unius  anni  proxime 
venturi,  et  deinde  ad  omnem  ipsius  Antonii  solam  et  sinipliccm  pe- 
litionem  etc.  cum  omnibus  et  singulis  dampnis  etc.  Et  prò  dictis 
ducentis  florenis  obligavit  dìcto  Antonio  presenti  etc.  quamdam 
domum  dicti  q.  Lelii  sul  fratris  et  patris  diete  Antonine,  terrineam, 

solaraiam  et  tegulatani positam  in  regione  Trivii,  inter  hos 

fines,  cui  ab  uno  latere  tenet  Laurentius  de  Infessuris  ipsius  d.  Ste- 
phani   et  q.  Lelli  germani   fratris ante  via  publica,  vel  si 
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qui  etc,  l^beram  ecc,  cum  pactù  dotaltbus  ìnfrascrìptis,  videticet 
Inter  dictas  parta  solempnì  et  legitima  stipulatione  interveniente, 
finnatis,  videlicet:  quod  si  contingat  dictani  Antonìnam  pretnorì.  dicto 
Antonio  suo  futuro  viro  siite  legitimis  et  naturalibus  (ìliis  ex  eìs  et 
eorum  comuni  matrìtnomo  nascituri^,  quod  tunc  et  in  dicto  casu 
proraisil  et  convenìt  dictus  Antonius  cum  conseosu  dicti  sui  patiis 
dictos  ducentos  florenos  nunc  matiualiter  receptos  et  ilios  ducentos 
restantes,  sì  tunc  recepti  reperirentur,  reddere  et  resdtuere  d.  Hie- 
ronime  mairi  diete  AntoaÌDC,  si  tunc  viiterit,  aut  cui  lei  dederit,  in 
pecunia  numerata  et  non  in  alia  re  vel  specie  infra  spatium  dimidìi 
anni  a  die  obitus  diete  Antonine  computandi.  Si  cum  filiis,  tunc  et 
in  dicto  casu  dictus  Antonius  dìctam  dotem  tucretur  ad  usumfrucmm 
loto  tempore  vite  sue,  proprietatem  vero  prò  comunibus  filiis  con- 
servanda  sectindum  formam  iuris  et  siatutonim  Urbis,  Si  vero  con- 
tingat  diciuni  Antonium  pcemori  diete  Antonine  tam  cum  liliis  quam 
sine  filiis  a  eis  et  ei  eorum  comuni  matrimonio  nascituris,  tunc  ei 
in  dicto  casu  proraislt  et  convenit  dictus  Antonius  per  st:  suosque 
beredes  et  successores  reddi  et  restituì  faccre  diete  Antonine  dictOs 
ducentos  nune  receptos  et  dictos  alios  ducentos,  si  tunc  recepii  re- 
perirentur, in  pecunia  numerata  et  non  in  alia  re  vel  specie  infra 
terminum  dimidii  acni  a  die  obitus  ipsius  Antonii  computandi,  et  sic 
per  suos  heredes  et  successores  restituì  voluit  eie.  Et  quia  oninìs 
dos  data  et  recepta  raeretur  donatìone  propter  nupiias  secundum 
formam  iuris  et  statutorum  Urbis,  prò  tanto  dictus  Antonius  cum 
consensu  dicti  sui  patris  etc.  donavit  propter  nuplias  diete  Antonine 
sue  future  uxori  Domino  concedente  super  dictis  bonis  supetius  obli- 
gatis  florenos  eentum,  redducendos  ad  .xxv.  flor.  prò  quolibet  cva- 
tinario,  secundum  formam  statutorum  Urbis,  cum  pacCis  infrascrìptis, 
videlicet:  quod  si  coctingat  dictum  Anttjnium  premori  diete  Anto- 
nine sine  legitimis  et  naturalìbus  filiis  ex  eis  comuniter  nascituris, 
quod  tunc  et  in  dicto  cosu  dieta  Antonina  dictam  donaiionem  propter 
nuptìas  lucretur  ad  proprietatem  ad  faeieiidum  et  disponendum  de 
ea  prò  suo  libito  voluntalis.  Si  cum  filiis,  quod  urne  et  in  diao 
casu  dictam  donationem  lucretur  ad  usumfruetuni  toto  tempore  vite 
sue,  proprietatem  vero  prò  comunibus  eorum  filiis  conservando  se- 
cundum formam  Iuris  et  statutorum  Urbis,  quia  sic  actum  etc.  Et 
quando  ptedicia  fuerint  adimpleta,  tunc  hec  carta  nulla  sit;  alias  liceat 
diete  Antonine  et  eius  heredibus  et  suecessoribus  propria  auCToritatc 
intrandi  etc.  Et  promiserunt  dieii  Johannes  Baptista  et  Antonius 
huic  presenti  obligationi  et  pignori  dotali  facere  consentire  d.  Ste- 
phaniam  uxorem  dicti  loh.  Baptiste  et  matrem  dicti  Antonii  et  omnein 
personam  adiacentem  ad   omnem  petitionem    etc.  diete  Antonine. 


DiglizedbyGoOglc 


■//  'Diario  di  Stefano  Infessura  603 


Item  promiserunt  in  solìdum  quod  diete  domus  et  vinca  supra  obli- 
gate  sunt  ipsius  lohanais  Baptiste  et  ad  eum  spectant  et  pcrtùtent 
pieno  iure  etc.  Quod  si  contrarìum  aliquo  tempore  apparerer  etc. 
voluenint  in  solidum  leneri"  et  obligatos  esse  de  evictione  etc.  et 
ad  omnia  dampna,  expensas  et  interesse  etc.  Et  ad  hec,  precibiu  et 
rogati)  ipsorum,  et  prò  eis  discreti  viri  Icihannes  de  Sciarra  de  re- 
gione Montium  et  Petrus  Pauli  Cole  Rubei  de  regione  Trivii  ei 
quilibet  ipsorum  in  solidum  sese  et  eorum  bona  prìncipalìter  obli- 
gando  (ideiusserunt  etc.  Et  versa  vice  dictus  d.  Steptianus,  curator 
prefate  Antonine,  promisi!  etc.  dicto  Antonio  presentì  etc.  supta- 
dicte  obligationi  diete  domus  faete  prò  dictis  ducentis  fior,  consen- 
dre  facere  oninem  personam  adiacentem  etc.  ad  omnem  petitionem 
dicti  Antoni!.  Item  promisit  quod  dieta  domuj  est  hereditas  quon- 
dam Leliì  sui  fratrìs  et  patrìs  diete  Antonine,  et  ad  dictos  pupillos 
spectat  et  pertinet  etc.  Pro  quo  et  cius  precibus  et  rogatu  nobiles 
viri  Petrus  Stephanutii  et  Paulus  Stephanulii  eius  gerraanus  frater 
et  quilibet  ipsorum  in  solidum  etc.  sese  et  eorum  bona  prìncipa- 
liter  obligando  fìdeiusserunt  etc.  Pro  quibus  omnibus  et  singulis 
observandìs  etc.  dicci  lohannes  Baptista  et  AntoniuE  et  eorum  fide- 
iussores  en  una  et  dictus  d.  Stephanus  et  eius  fideiussores  ex  altera 
panibus  singula  singulis  comode  referendo  obligaverunt  etc.  una 
pars  alteri  et  altera  alteri  se  et  omnia  et  singula  eorum  bona  etc. 
Et  voluerunt  prò  prediciis  posse  cogi  etc.  Citra  etc.  Et  genera- 
Uter  etc.  Et  specialiter  dicti  fideiussores  epistole  divi  Adriani  etc. 
Que  quidem  etc.  Et  ad  maiorem  cautelam  prcdìctorum  iuraverunt  etc. 

Actum  ut  supra  et  presenCìbus  dictis  testibus. 

Eodem  die  et  coram  dictis  testibus,  et  statim  post  predicta.  In 
presentìa  nostrorum  notariorum  etc.  Dictus  Antonius  sponte  etc. 
subarravit  dìctam  Antoninam  in  suam  legitimam  uzorem  per  verba: 
de  presenti  vis  volo,  anulique  subarratione  ut  moris  est,  cum  ver- 
bis  etc. 

Actum  Rome  in  regione  Trìvii,  in  domo  habitationis  dictt  d.  Ste- 
phani,  presenlibus  supradictis  testibus.  Ego  Marìanus  lohannis  Sca- 
libastri,  civis  romanus,  publicus  notarìus,  de  predictts  rogatus  una 
cum  supradicto  lohanne  Macthia  ootario  meo  collega  ad  lìdem  etc. 

Arch.  S.  M.  in  Via  Lata 

ijoo.  Prothocoll.  instrum.  ab  anno  1495  ad  1514,  a  e.  i6v. 
Pacta  et  conveniìoncs  inhiie   cum  fiUis  domìni  Stefani  de  Infe- 


suris  prò  capitulo  Sancte  Marie  in  Via  Lata. 
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In  Dei  nomine.  Amen.  Anoo  Domini  1500,  poRtifìcaiu  domini 
Alexandrì  pape  sexti,  indictione  ;'  mensis  ianuarii  die  .xxvi.  In  pre- 
sentia  mei  nolani  etc.  Viri  nobiles  Marcellus  et  Mactheus  quondam 
domini  Stefani  de  Infessuris  germani  f«a[res,  patroni  cappelle  sancii 
Angeli  site  in  ecclesia  beate  Marie  in  Via  Lata  de  Urbe,  prò  sese 
ìpsis  ac  vice  et  nomine  alìorum  fratrum  prò  quibus  de  rato  promi- 
serunt  in  forma,  et  venerabilìs  vir  D.  Andreas  de  Ckmentìnis,  ca- 
nonicus  et  camerarius  prefate  ecclesie  vice  ei  nomine  capituli  et 
dominonim  canonicorum  eiusdem  prò  quibus  et  de  rato  promi«t 
in  forma,  parte  ex  altera,  quin  prefatus  d.  Stefacus  pater  et  aaclor 
diclorum  fratrum  reliquit  diete  cappelle  unam  caballaiam  musti  anno 
quolibet  supra  quandam  vineam  que  nunc  deserta  est,  et  ex  ea  nulli 
fructus  percipiuntur.  Ideo  prò  bono  et  evidenti  uiiliiate  diete  cap- 
pelle sponte  etc.  devenerunt  ad  infrascripta  pacta  et  convenenmt 
ad  hoc  ut  dieta  cappella  in  divinis  deserviatur  in  hunc  modum.vi- 
delicel  quod  domini  prenominati  Marcellus  et  Mactheus  promiserual 
et  convenerunt  prefato  domino  Andree  presenti,  stipulanti  prò  se  et 
prefatis  domlnis  canonicis  el  capilulo,  in  vindcmìis  proxime  liimris 
huius  presentis  anni  dare  et  satisfacere  eisdem  dominìs  canonìds  et 
capìtulo  unam  caballatam  boni  et  puri  musti  ad  mensuram  Senatus 
Urbis,  videlicet  dominus  Marcellus  trìa  barilia  musd  et  dominus  Ma- 
theus  barile  unum,  el  elapsis  dictis  vindemiis  facere  et  curare  cum 
effectu  ac  reperire  unum  fundum  sive  proprieiatem  lerrarum  vinea- 
tarum  supra  quibus  ipsì  leneantur  et  debeant  emere  el  acquirere 
eorum  suptibus  diclam  responsìoncm  unius  cabaliate  musti  pp"  diete 
cappelle  ex  dictis  terris  et  proprietate  annuatim  tempore  vindemia- 
rum  debitara.  Et  versavice  prefatus  dominus  Andreas  nomine  quorum 
supra  promisi!  dìclis  prenominatis  fratribus  presenlibus  et  stipulan- 
tibus  prò  dieta  cappella  et  aliis  successoribus.  In  ea  quidem  dictì 
domini  canonici  et  capitulum  facient  in  effeclu  celebrare  unam 
missam  singulo  quoque  die  lune  qualibet  edomeda  prò  anima  vi- 
vorum  et  defunctorum  ipsorum.  Q^ia  sic  actum  etc.  Pro  quibus 
omnibus  obligarunt  sese  dicti  fraires  el  d.  Andreas  proprio  nomine 
ac  bona  omnia  etc.  in  ampUori  forma  etìam  cum  clausulis  et  con- 
stiiutione  procuratorum  et  omni  potestate  exiendendi  etc.  Et  iura- 
verunt  et  rogaverunt  ms  notarìum. 

Actum  Rome  in  regione  Trivìi,  in  domo  mei  nolani,  presentibus 
bis,  videlicet  viro  nobili  Domìnico  de  Casalibus  eiusdem  regionis 
et  Io,  Piccinino  de  Caballis  regionis  Columne,  tesiibus.  Bemardus 
Petri  de  Caput  gallis  noi. 
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Lello  Infessura 


Vannozza  Stefano 

m.  Felice  dcFredit      m.  Prancraci 
di  Valmomone      <rcd.  de  Paptroni 

I        .rs™!.  ■ 
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Maddalena  de  Fredjs 
m.  Iaconi  di  Gileono 
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1 1 1 1 

Lorenzo    Ceccolo    Antonio    Domenico 

m.  Maria ._ 


Cristofora        Lucretia    Teofilo 
m.  Gianibaniita    m.  Baldauarre 
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Matteo 

n-Pema  Cenci 


I r — 1 — 

Bano-      Ver-      Fran- 
lomea       gilia       cesca 

monache  in  S.  Cecilia 
di  Trawerere 


Claudia  Flaminia  Domenico 

B.  Giacomo  Goggi  1      m,  Caterina  di  Iicoto  da  Oatii 

I  Tcd.  di  Stefano  D'Oria 

Banolomeo  rammogliato 


>D  Fausta  Vipereschi 


Mario         Giampaolo 


AreliMì  deOa  R.  Società  n 


a  di  itoria  patria.  Voi.  XI. 
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Archivio  di  Stato  in  Siena,  Bàlia,  Lettere  ad  ann. 
ed  estratti  da  lettere. 


Lettere   di    Lorenzo   Lanti(0 

E  DI  GuiDANTOtnO  BOHINSEGNI. 

Magtnficis  domnis  domims  Balte  civitaiis  Senaram,  Patribus  et 
dcminis  meìs  siriguìarisàmis.  Ex  Urbe  .xxiiil  augusti  1483, 
ora  prima  noctis. 

Magnifìci  domini  Patres  et  domiaì  mù  singularissimi  posi  ecc. 
Scrwi  a  lì  .XXII.  per  maestro  Nicola  quanto  allora  si  poteva  inten- 
dare  de  la  rocta  data  al  duca  di  Calabria.  Di  poi  per  molti  sono 

(1)  Intona  a  Lomuo  Luti  vagguì  UovhoikhIi  Làfvmft  tamri,  p.  jiii  U  col  h^ 

titit  non  lono  utm  i'tnoii.  Di]  dono  dg.  ut.  Luini,  dintton  dell' AieUiia  M 
Sìbds,  ricODOJCO  Inoltre  le  legucild  Dotìiic.  tu  Larcnia  Lxali  tiglio  i'AntoiiOi  CJTA- 
Uen  ■  dottore  di  mediani,  e  di  LìhIwcu  di  Frueuco  Mikiollì  «neH,  che  cosAbw 
in  moglie  l'uno  147]  con  dote  di  GariDl  mill*  •  cnto  (Dmutif  H  fuiiU»,  i  e.  n). 
Moa  i  nota  l'uno  In  cui  LortDio  nucRH.  Fu  in  le  penose  pift  entereioH  dcll'OidlM 
o  Uoote  del  popolo  ;  però  qiunio  1  fiioniiciti  NoTeichi,  che  fli  dentro  tutto  cmbiD  ■ 
Koou   mentre  e  dopo    ch'ei   yi    fu  Senttare,   net    I4S7    rìiomirana    in    Sìeu,    nel    &r, 

urouo  il  LuH  fri  i  primi  (Cr.  ALLlaum,  Duri  inni  in  Stripi.  XXTII,  coL  tl|, 
UDO  i4U}.Nei  libri  di  DiìiiirMiiimi  itti*  Bulla,  noi.  34,  e.  7,  il  legge:  •  iiN  igons  14. 
■  Heuer  Lorenio  Luti  peghl  ducili  trecento  et  Don  eiclu  di  prigione:  cbe  paghi  eiaii 

•  eecunl  di  duud  mille  di  obwiFve  el  coaSno  >■  (Ibid.  e  10):  il  j  di  leliembre  Hfr- 
diileiTOOD  li  condiani,  dlchUrudo  cba,  InTcce  ili  duciti,  doioiDO  inieadets  fiorini  ifl 
Un  4  l'tuio.  Ai  16  di  lettcmbrc  (ibid.  e.  12)  il  legge:    ■  Domloni   LurenllDi  Lutu 

•  pillila  Houdl  (Monte  del  iilt,  ipede  del  Debito  pubblico),  ideit    omidl  tnn  cipitalin 

(ibid.  e.  la)  :   •  Domioua  Laurentiug  Linlui  propter  non  lolvlue  ehu  coadepnalioii^  in 

•  tempore,  alt  abaolutui  a  pena  capitali  et  eidem  ptoroglUTCnint  tenninum  uniu  moiMa 

Balla  deliberino:   *  quod  d.  Lanrentiiii  Lutui  in  lato  menae  el  quoutque  ndal  id  eofk- 

Kel  IJDl  lomA  Senatore  di  Roma  aotlo  Alenudro  VI  (VluDimai,  Srrir  tnmattpia 
di'JluMm*  di  Sa-M,  p.    100 1  ViULI,  Sleria    iifL  ili   Ai.  m.  II,    490).  Noa  il  à^ 
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Tenuti  di  lì  et  per  le  lectare  s'è  affermato  el  medesimo.  Dì  poi  s'è 
inteso  meglio  el  numero  et  le  qualità  de  li  pregioni  de  li  quali 
mando  la  lista  inclusa  in  ta  presente  cioè  d'alchuni  signori  condo- 
ctierì  e  altri  oltre  a  li  homini  d'arme  che  erano  in  numero  più 
che  .ecc.  Dipoi  sono  arrivati  hìersera  alchuni  del  signor  Roberto,  li 
quali  dicaao  poi  fatta  la  lista  predetta  da  li  villani  del  paese:  sacho- 
mannt  et  altri  sono  andati  cerchando  hanno  trovati  per  boschi,  machie, 
valloni  e  altri  luoghi  più  che  cento  altri  homini  d'arme  che  si  erano 
aschosi:  ne  sono  arrivati  qui  in  Roma  che  sono  venuti  come  amici 
e  sono  stati  conosciuti  e  presi  et  per  le  campagne  di  Roma  in  piti 
loci  e  bono  numero.  La  persona  del  duca  vedutosi  superare,  fuggi 
mentre  si  faceva  el  fatto  d'arme  e  con  bona  compagnia  verso  li 
boschi  li  quali  sono  loogo  la  marina  et  fu  seguito  circha  ,1111.  miglia, 
tanto  entrò  nel  boscho,  et  fuggendo  fu  più  volte  quasi  postoli  le 
mani  addosso  et  per  grande  aiuto  haveva  da  quelli  l'achompagna* 
vano  fuggi:  ti  quali  continuo  andavano  rìteuendosi  et  scharamuc- 
cìando  per  dare  tempo  a  la  fuga  del  duca  lo  quale  dicano  fu  ferito 
in  quella  fuga:  una  volta  li  caschi  el  cavallo  nel  passare  uno  fosso  ; 
el  luogo  del  fatto  d'arme  dicano  era  lontano  dal  mare  circha  .viii.  mi- 
gla.  Per  iofino  a  hiersera  non  era  nuova  alchuna  in  palazo  se  el 
duca  fusse  mono  o  vivo.  Disse  el  cancelliere  del  capitano  haveva 
mandato  a  tutti  li  loci  vicini  per  sapere  dove  el  duca  fusse  arrivato 
e  non  se  ne  trovava  cosa  certa. 

Questa  mattina  è  venuto  el  sindico  e  camarlingo  di  Civita  di- 
vina (1):  dicano  el  duca  per  ceno  essare  a  Nepmnno  che  è  in  sul  mare 
et  quasi  solo.  De  le  gemi  sue  dicesi  non  si  sa  se  ne  sia  salvate  in 
loco  alchuno,  excepto  la  squadra  con  la  quale  el  duca  di  Malfi  era 
andato  via  per  schorta  de  li  carriaggi  prima  si  cominzasse  el  fatto 
d'arme  un  pezo.  Et  però  dicano  el  duca  si  voleva  levare  dinand  a 
costoro:  ma  furo  soliciti  agiognarlo  in  campo  in  alto  di  partire.  Di- 
cano che  li  Aragonesi  si  portorno  benissimo  di  quello  potevano, 
taliter  che  dell'una  parte  e  dell'altra  sono  morti  più  che  .mcc,  feriti 
numero  grandissimo,  morti  cavagli  assaL  Però  dicano  alchuni  essare 
morti  pochi  di  quelli  del  papa.  San  Piero  ad  Vincula  dice  el  con- 
trario et  questa  Victoria  fuit  cruetissima  con  perdita  di  molti  horaìni: 
in  lo  intrare  sì  fece  in  campo,  che  si  passò  per  bocha  de  le  bombar- 
dane, dicessi  quasi  tutu  lì  iaoizarl,  perchè  non  vanno  con  molta  arme, 
furo  amazati.  Questa  mattina  mentre  era  eì  pon,  a  Sancta  Maria  in 
Populo  a  la  messa  sono  venuti  li  sindici  di  Marino  a  portare  le 

(i)  Coti  il  DI.  È  CÌTÌt>  UtIdÌ^  Ebe  rinfuinn  chilo*  .  Cìtìu  IiiiItìu  >  (  •  a*lti 
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chiavi,  ieri  essendo  esciti  li  villani  lì  serronio  le  poni  et  sonosì  dati 
al  papa.  Civita  divba  ha  fatto  el  simigliaote.  Dicesi  le  bombarde  del 
duca  erano  a  Civita  divina  :  non  hebbe  tempo  a  levamele.  Vi  perdute. 
Stimaci  se  durasse  la  fortuna  del  mare  cli'el  duca  non  si  posse  imbai- 
chare  sarà  pigiato  là  dentro  in  Nettuno.  Fu  ferito  el  conte  di  Feùglano, 
non  perb  gravemente. 

Hieri  venne  cavallaro  di  Lorabaidia  con  nuova  certa  de  la  pina 
di  Rovigo  e  tutto  el  Polesine.  Qui  è  fatta  grande  festa  et  io  per  pane 
de  le  S.  V.  col  pontefice  et  altri  s"  car.  ho  fatto  el  debito  in  i^e- 
grarmi  de  la  felicità  di  Sua  B.  cioè  con  li  suoi  cardinali  quaK  sono 
contenti  de  la  Victoria.  Questi.de  la  lista  entraranno  domane  in  Roma: 
dicesi  saranno  menati  per  li  loci  di  Roma  frequentati  et  con  molto 
strepito  a  mostrarli  al  popolo. . 

Mentre  scrivevo  la  presente  scotìi  .uno  grande  strepito  verso 
Campo  di  Fiore.  Mandai  a  vedere.  Era  il  conte  Girolamo  che  menava 
con  lui  el  duca  di  Melfi  con  alchuni  di  quelli  de  la  lista.  Di  U  a  uno 
peto  arrivò  cavagli  e  fantaria  in  bona  quantità  li  quali  ordinata- 
mente andavano  a  due,  uno  de  la  Chiesa  et  uno  pregione  per  la  mano, 
tutti  a  piei  che  fu  el  numero  de  li  horainl  d'arine  pregioni  secondo 
mi  fu  riferito  .cclk.  in  circa,  U  feriti  gravemente  sono  rimasti.  Di  poi 
veniva  lo  stendardo  del  duca  strascinandosi  per  terra:  diretro  a  Io 
stendardo  era  el  resto  di  quelli  de  la  lista  et  più  altri  infra  li  quali 
è  Nicolò  Petrucci.  Tutta  questa  turba  fu  menata  in  palazo  al  pon. 
Diiietro  a  tutti  erano  parechie  squadre  per  guardia  di  costoro.  DÌ 
nuovo  non  c'è  altro  per  ora  :  basti  questa  poco.  Molto  a  V.  S.  mi 
rac.  Ex  Urbe  .zxmi.  augusti  1462  ora  ptinu  noctis. 

E.D.  V. 

Servitor  Laurentius  de  Laotii. 

[In  un  foglUtto  asgiuiitó]  :  Duca  di  Melfi  Rossetto  da  Capua 
D.  Maticello  S.  Baptista  da  Colalto  S.  Aloysi  da  Cipu) 
S.  Vidno  Orsino  S.  Hieronimo  da  Mugnano  D^  lacobo  ddla 
Mottella  lacomo  Caldora  Georgino  Dassarrara  D.  Pietro 
Favolo  de  !a  Sassetta  El  maior  domo  Antonello  Pancoli 
lobanni  de  la  Vada  Ferrante  ckiliano  El  barone  Ofiìi- 
letta  Bisbalk  Rainiro  da  Lorgnino  Molti  gentilomini  de 
la  guardia  del  duca  di  Calabria  et  molti  homìni  d'arme  assai  in 
modo  sonno  più  di  .ccc 300 
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ConàstOTo,  Lett.  ad  ann.  1483.  Laurentìus  Lantus  dnis  prio- 
ribus  gabemaìoribus  comums  et  capii,  ppli  civit.  Sema', 
Rome  .XVII.  ianuarii  1483,  ora  .111.  nocns. 

El  prefecto  non  è  peraacho  coDducto  con  li  Fiorentini  secondo 
oggi  ma  decto  el  card,  di  Sanpiero  ad  Vincula.  Lo  quale  si  lamenta 
tanto  delle  S.  V.  che  non  lo  potrei  dire  né  sciivare,  uè  vole  accet- 
tare excusazione  alchuna,  et  che  U  fama  d'essare  condotto  da  le  S.  V. 
ha  fatto  che  la  liga  nolo  ha  voluto  condurre.  Invero  si  muove  senza 
ragione:  per  me  li  furo  offerti  .vi.  ducati  giatanti  mesi  quando  le 
S.  V.  melcomandaro  con  quelli  modi  etc.  Et  lur  non  volse  accettarli 
che  ne  voleva  .x!i.  per  xxxx  coraze  come  scrissi.  E  se  la  lega  lo 
volesse  condurre  quella  ombra  non  li  faria  danno.  Altra  cacone  Io 
move.  In  effecto  ce'lo  babbiamo  perduto.  Cosi  oggi  me  ha  ditto,  che 
non  faccino  caso  le  S.  V.  più  di  sua  benivolentia.  Io  a  tutto  sempre 
ho  modestamente  risposto,  tamen  rimase  corrucciato.  Quello  che  si 
sia  sappino  le  S.  V.  cbel  conte  e  Sangiorgio  sono  el  tutto,  lui  pò 
fare  poco  male  e  poco  bene.  Qjiesto  è  in  effetto  e  questo  ho  da  buon 
loco;  pure  ho  voluto  advisare  le  S.  V.  del  tutto.  Le  quali  per  gratìa 
questa  parte  terranno  in  bon  secreto. 

Ibid.  id.  eisd.  Ex  Urbe  .xxiii.  ìanuari  1483. 


El  card,  di  Rovano  stanocte  passò  di  questa  vita  ale  .vil  ore.  La 
robba  andò  in  casa  del  conte  excepto  che  per  lo  cielo  dela  chiesa 
lì  fu  entrato  in  uno  suo  rìposticolo  secreto  et  levato  oin  et  attento 
chi  dice  .xxxx.  et  chi  .lx.  due.  La  cosa  non  si  sapeva,  t'iensi  per  certo 
sia  stato  uno  canonico  de  Maximi,  uno  prete  spagnolo  et  uno  fameglio 
del  prete  di  quella  chiesa.  La  robba  andò  a  Venetia  già  più  di  sub 
colore  chel  canonaco  andava  a  Padua  a  studiare.  La  casa  sua  t  data 
a  Sangiorgio,  li  benefitìi  en  parte  distribuitL  El  camarlengato  a  San- 
piero  a  Vincula  et  a  Sangiorgio  per  ancho  nolo  certo. 

Ibid.  id.  eisd.  Ex  Urbe  .xxv.  ianuarii  1483. 


El  cardinal  di  Sangiorgio  è  ereato  eamerliogo.  Qui  sì  dicano 
delle  cose  assai  et  che  la  cita  nostra  habbi  hauto  garbuglo  questi  di 
passaU:  io  ignaro  di  queste  cose  non  so  che  rispondare  a  chi  mi  do- 
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manda  e  talvolta  sto  in  casa  per  dubio  (U  m 
quello  non  saprei  rìspondare. 

Q^i  è  carestia  grande  di  tutte  le  cose. 


Lettera  di  Guidanionio  Bonìnsegm  oratore  alla  Balia  ài  Siam. 
Ex  Urbe  die  .xvii.  mardì  1484. 

•Apresso  sabato  passato  la  S'*  del  papa  essendo  in  uno  suo  giar- 
dino prese  uq  poco  di  freddo  el  quale  li  de  alteratione  et  Don  pi- 
chola,  cioè  collica  et  frebbe.  Del  che  ne  segui  che  essendo  stato 
affermato  qua  da  uno  certo  astrologo  che  sua  S'*  doveva  morire 
mezedìraa  a  di  16  del  presente,  quasi  per  tutti  si  teneva  et  giudi- 
cava che  Sua  S"  il  di  doveva  morire.  Et  alcuni  fondaghi  di  geno- 
vesi a  Ripa  sgombrarono  et  redussero  le  robbe  a  luogo  salvo.  Il 
cardinale  di  S"  Pietro  a  vincola  fé  alcuna  provisione  in  Castello 
Sancto  Agnolo.  Li  Orsini  anno  preso  ponte  Molle  et  due  altri  ponti 
in  su!  Teverone  et  due  porti  di  Roma.  In  monte  Giordano  t  genie 
assai  et  bene  aordine.  Tutte  perù  gente  romana,  partegìani  delli 
Orsini  inmodo  che  per  tutti  si  stima  che,  seguendo  la  morte  lua, 
qui  haverebbe  a  essere  scandali  el  non  picchoti  ;  perchè  se  sene 
dubbitò  al  tempo  dela  morte  del  pontefice  passato,  molto  più  sene 
dubbita  bora,  perche  a  quel  tempo  li  Colonnesi  erano  deboli  sfavo- 
riti, hora  si  sono  alquanto  riavuti,  favori  assai  di  tristi  et  malcon- 
tenti in  modo  che,  quando  seguitasse  la  morte  del  pontefice,  si  dub- 
bita assai  non  fussc  piCi  scandali  hora  che  allora.  Questa  mattina 
per  molti  si  afferma  la  Sua  S"  non  bavere  troppo  male,  ma  pare 
ìersera  bavere  havuto  intramento  di  febbre  che  pure  ne  da  saS[ntioDe 
perchè  si  aSerma,  oltre  al  primo  termine  che  fu  ieri  datoli  da  questo 
astrologo,  essergline  dati  due  altri;  uno  per  tutto  questo  mese;  l'alno 
per  tutto  maggio. 

Balia.  Laurentus  Lantus  dms  prioribus  gubematorihus  comam 
et  capii,  ppli  civit.  Senar.  Carteggio,  1884.  ExCapitolio 
.xiiii.  aprilìs  1484. 

....Sappino  le  V.  S.  ch'el  papa  ha  posto  el  tutto  in  Io  governo  del 
conte  et  Sangiorgio:  el  temporale,  spirituale,  denari  et  ogoicosa,et 
non  mancharia  iudice  che  desse  la  sententia  al  modo  loro.  Ora  che 

lo  pare  bavere  conclusione  di  pace  minacciano  ogni  homo 

....  Misser  Nicoli)  da  Castello  è  venuto  e  cosi  le  cose  di  li  a  pos- 
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e  per  composte  et  assectate.  El  prothonotaro  colonnese 
hierì  coDcluse  con  costoro  ta  restitutione  de  li  contadi  ;  et  a  lui  e 
fratello  si  rende  li  denari.  Virginio  Orsino  sì  pigia  quelli  contadi 
d'Albi  et  Tagliacouo. 


Ibid.  id.  eisd.  Ex  Capitolio  .xuii.  mai  1484. 

A  me  è  fadlga  assai  a  cavalcbare  spesso,  perchè  quando  el  Se- 
natore esce  di  casa  mena  circha  cento  fra  cavagli  et  a  piedi 


Ibid.  id.  eisd.  Ex.  Capitollo  .xxii.  mail  1484. 

El  signor  Paolo  Orsino  non  è  più  condocto.  Ecci  el  s.  Vir^o. 
La  materia  di  Taglacozo  et  Albi  tra  loro  e  Colonnesi  è  più  intrigata 
che  mai:  Antonello  Savello  co  le  spalle  de  Coloonesi  a  questi  di 
assaltò  li  alloggiamenti  de!  s.  Paolo  et  li  tolse  molti  cavagli  vicino 
a  Lamentano.  lemotte  prese  una  terra  di  casa  Conti.  Si  chiama  To- 
richia  vicino  a  Velletri.  Le  cose  stanno  qui  sollevate  assai 

Di  poi  scrissi  insino  a  qui,  veduto  fare  preparatione  di  gente  et 
d'arme  a  Monte  Giordano  casa  deli  Orsini,  li  Colonnesi  si  posero 
a  ordine  per  modo  che  tutta  la  nocte  passata  di  venardl,  venendo  el 
sabato,  Roma  t  stata  in  arme,  ogniuna  de  le  parti  proveduta;  et  perchè 
hierì  era  deliberato  mandare  a  recuperare  Torricchia  et  ponare  a  or- 
dine li  Orsbi,  la  cosa  è  bollita  per  modo  che  stimo  el  papa  ci  vorrik 
pensare  megto.  El  carie  Colonna  non  è  in  Roma.  Ecci  el  prothono- 
tarìo  da  Manno,  Savello  et  tanti  deli  loro  che  bastano  per  fare  ogni 
pericolo. 


Ibid.  id.  eisd.  Ex  Capitolìo  .xxix.  maii,  1484. 

Roma,  perchè  cole  spalle  de  Colonessi  fu  tolto  Tonchio  a  li  Conti 
amici  degli  Orsini,  sta  tutta  in  arme  et  dubitasi  non  si  facci  un  di  qualche 
grande  tramazo.  Li  fuorusciti  nostri  si  sono  achostatì  con  quelli  dela 
Valle  che  sono  Colonnesi  et  minaciano  ognomo. 


Ibid.  id.  eisd.  Ex  Capitolìo  ultimo  mai  1484. 

Mag*'  dni  Patres  et  dni  mei  huraili  recommendatione.  Vedendo  el 
pontifice  le  ìnsolentie  si  facevano  per  lo  s.  Antonello  Savelfo,  el  s.  Lu- 
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cìdo  et  molti  altri,  ac  etìam  la' poca  obedientia  del  populo  di  Roma, 

deliberò  hierì  bavere  in  poter  sao  ci  protbonotario  di  Colonna  sig."  di 
Marino,  Cavi  et  più  altri  loci  ;  lo  quale  con  li  soi  partegjani  ù  te'  forte 
in  casa  del  cardinale  Colonna,  lo  quale  era  abiente.  El  cheieniendo 
ditto  protbonotario  coni!  suoi  partegiani  mandò  a  ocbupaie  Dnade  le 
poni  di  Roma,  cioè  porta  Malore,  et  mandò  a  dire  a  II  dategli  et 
altri  s"  de  la  sua  factiotie  che  venissero  a  Roma  da  li  castelli  loro 
assai  vicini,  cioè  Colonnesi  et  Savelli.  El  papa  sapientissimo  vobeprc- 
venire.  Convocate  le  genti  d'arme  sue  et  fantarie  con  timo  lo  sfòno 
di  casa  Orsina,  andò  el  conte  a  la  ditta  casa  de  Colonnesi  in  squadre 
ordinatamente.  Et  subito  assaltare  dieta  casa  verso  la  montagna  « 
dale  coste.  In  lo  primo  impeto  furo  morti  et  feriti  di  tuciedue  le 
partì.  Et  durò  el  facto  d'arme  circha  unora  e  terza:  tandem  li  Co- 
lonnesi furo  venti.  El  protbonotario  preso  et  menato  in  Castelsancu- 
'  gnolo  al  colcbare  del  sole.  Fu  ammazzato  lo  s.  Giovanfilippo  SaveDo 
et  più  altri,  circha  .xxz.  in  tutto  :  presi  alquanti  loro  partegiani  li  quali 
si  crede  capitaranno  male  :  U  casa  posta  a  sacho  et  poi  arsa.  La 
porta  si  recuperò.  Cluesta  notte  li  partegiani  loro  principali  in  bona 
parte  si  sono  assentati  e  nascbosti.  Questo  ponto  si  combatte  in 
Trastevere  certe  cuse  di  loro  partegiani.  Et  una  nell'isola  d'uno  Remo 
Francescho  vanno  posto  fuoco.  Et  stimasi  saranno  guaste  parecchie 
case  et  molti  appicbati.  Per  insino  aora  è  fatto  assai.  Dirò  uni  cosa 
per  bene  che  non  la  tengo  molto  certa. 

Uno  fuoruscito,  non  deli  picholi,  vedendo  attachato  questo  ro- 
more,  hierì  dolendosi  de  la  fortuna,  disse  chel  s.  Paolo  Orsino  ba- 
veva  preso  licentia,  et  non  haveva  preso  soldo  dal  papa,  per  venirseue 
a  Siena  a  rimectargli  in  casa  et  che  a  mtio  era  fatto  bono  provvedi- 
mento, se  questa  cosa  de  Colonnesi  non  havesse  turbato.  Le  parole 
decte  tenete  per  certe  sopra  di  me.  Se  è  vero  non  so.  Per  mio  d^ 
blto  ho  voluto  dare  questo  adviso:  le  V.  S.  discemeranno  el  vero 
et  anch'io  starà  a  vedere  li  andamenti.  Non  si  vole  bavere  pia» 
□è  temere:  ma  aprire  li  ochi. 

A  li  -x.  di  giugno  a  Dio  piacendo  fornirò  l'offitio  mìo.  Et  Die 
valesse  che  mai  lo  havessi  principiato,  per  le  molte  adversitì  ho  so- 
stenute. Et  maxime  di  non  essare  pagato.  Per  l'amore  di  Dio  S"  miei 
re commaa datemi  per  lectare  efficaci  come  ho  più  volte  suplicito. 
Tutti  li  fuorusciti  lavorano  contra  di  me.  Et  haimo  deliberalo  cbele 
V.  S.  non  ci  tengino  oratore  et  minacciano,  finito  l'offitio,  tonni  ìi 
vita.  Prego  le  V,  S.  non  mi  abandonino  in  questo  pericola. 

Maestro  Ambrosio  di  Sancto  Austino  presente  latore  è  stato  qua 
più  di  per  alchune  sue  faccende  apartenenti  all'Ordine.  Et  per  quanto 
babbi  inteso  non  s'è  travaglato  con  persone  suapecte  al  Reggimento 
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In  omnibus  lo  recoraanilo  a  le  S.  V.  ■  le  qnali  molto  mi  nccnnaiido. 
Ex  Capitolio  ultimo  mail  1484. 

Seivitor  Laurentius  Lantus 
Senator  Uitis. 

Ibid.  id.  eisd.  Ex  Urbe  .xviii.  iunii  1484. 

Magnifici  dfii  Patres  et  dni  mei  ting.  ItQli  r".  Non  si  maravi- 
glino le  S.  V.  se  dapoì  scrìssi  U  novitìl  et  presura  del  prothonotario 
di  Colonna,  non  ho  molto  bequentato  lo  scrivare.  Enne  suto  cagione 
le  molte  ochupationi  et  cose  ochorse  dipoi  per  servitio  del  ponte- 
fice in  bavere  l'ochio  che  li  altri  Colonnesi  di  (iiora  et  di  dentro,  che 
li  tre  quarti  di  Roma  si  dice  essere  Colonnesi,  non  havessero  fatto 
qualche  nuovo  scandalo.  Anchora  non  è  ochorso  dipoi  cosa  notabile. 

Come  per  altra  scrissi,  el  campo  de  la  Chiesa  andò  contra  Marino 
et  ù  fermò  a  Grotiaferrata,  vicino  a  Marino  maacho  d'uno  miglo: 
et  at  Borgecto  11  presso,  quegli  di  Marino  assaltare  ochultamente  Grot- 
tafemta  in  aurora.  Fu  preso  tn,  Sinolfo  commissario,  menato  a  Ma- 
rino et  subito  relassato.  Leone  da  Montesecho  mori  d'una  passatoio  ; 
furo  amazati  assai  cavagli  ale  mangiatoie.  El  s.  Paolo  Orsino  si 
salvò  in  lo  campanile.  Dipoi  si  sono  fortificati  di  gente  et  ripari  tale 
che  ognuno  si  sta  a  casa.  Li  Colonnesi  hanno  scritto  al  pontefice 
sono  boni  figliuoli  di  Sua  S** ,  et  non  hanno  colpa  alchuna.  Se  el  pro- 
thonotario loro  ha  errato,  ne  facci  iustiiia.  Et  invochano  sempre  et 
nome  de  la  Chiesa,  non  di  meno  voglano  lo  Stato  per  se.  El  ponte- 
fice ha  decto  H  vole  disfare  per  ogni  modo.  Fanno  conto  bavere  in 
campo  squadre  .zvl  fanti  Soo.  Dicesì  li  Colonnesi  si  partano  da  Ma- 
rino, et  fannose  forti  in  Rocha  di  Papa.  Le  V.  S.  pregino  Dio  che 
duri  la  guerra,  Jn  caso  s'aconciasse  queste  cose,  di  che  dubiio  per 
molti  respecti,  questo  umore  si  porria  voltare  in  paese:  et  dico  a  le 
S.  V.  haviamo  da  regratiare  Dio.  Non  mi  extendo  più  perchè  sto  a 
sindacato  et  costoro  mi  tengano  le  mani  ne  capegli:  da  lunedi  in  là 
saròmiohomo,  aDio  piacendo;  sarà  finito  et  allora  alaarò  la  visiera. 

Ho  conferito  tutto  con Et  dico  che  bisogna  tenere  li 

ochi  aperti. 

De  la  materia  d'Orvieto  farò  quanta  V.  S.  mi  comandano  et  già 
ho  parlato  con  alchuni  de  la  Camera.  Al  camarlengo  et  a  chi  è  bi- 
sogno farò  tutto  intendare.  Nec  plura.  Molto  a  V.  S.  mi  r.  Ex  Urbe 


Servitor  et  oratoi 
Laurentius    Lantus. 
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Ibid.  id.  eisd.  Ex  Capitolìo  .xx.  iunii  1884. 

Scrìssi  la  niina  de  Colonnesi.  Dipoi  k  seguito  chel  papa  ha  mu- 
dalo el  campo  a  Mariao.  Per  ancho  non  se  acostato.  Sta  a  Grot- 
taierrata.  Continuo  cresce  la  Chiesa,  cioè  fantaria,  et  mectano  a  ordine 
questi  Orsini.  Dicesi  che  lo  s.  di  Camerino,  lo  quale  è  soldato  de  li 
Venitiani,  aiutava  li  Colonnesi.  Per  ancho  non  se  scuperto  alchooo 

in  loro  favore. 

È  stato  taglato  la  testa  al  s.  lacomo  de  Montefonino  perchè 

era  in  casa  de  Colonaesi  el  di  de  la  noviti. 

Ihid.  id.  eisd.  Ex  Roma  .xxvi.  ìuniì  1484. 

....  dipoi  è  seguito  che  havendo  in  tucto  deliberato  el  pontefice  di 
fare  punire  el  prothonotario  Colonna,  di  levargli  la  testa,  proseguire 
la  impresa  contro  quella  casa,  essendo  carichi  molti  carri  di  bom- 
bacdaria  et  artaglarie  che  ne  vidi  jni.  innand  Castello  Sanctagnolo 
et  altre  preparationì  a  la  destructione  loro,  é  nata  pratichi  dachordo: 
la  cosa  si  porta  molto  secreta.  El  papa  valeva  Marino,  Rocba  di 
Papa  «  Ardea,  Li  Colonnesi  le  volevano  ponare  in  potere  del  col- 
legio: come  si  sia,  hieri  vennero  quattro  statichi  dì  Marino.  Questa 
mattina  in  palazo  et  per  tutta  Roma  è  ditto  che  Marino  è  assegnato 
al  commissario  del  papa.  Pare  sia  dato  principio  a  lo  achordo.  Al- 
chiwii  dicano  non  è  per  achordo  tanto  strecto. 

Ihid.  id.  eisd.  Rome  ultimo  Ìuniì  1884. 

Scrissi  sabato  per  lo  procaccio  quanto  ochoriva  et  quello  sen- 
tivo del  trattamento  dela  concordia.  Dipoi  è  successo  che  non  vo- 
lendo li  Colonnesi  consegnare  Roccha  di  Papa  et  Ardea  al  pontefice 
et  in  suo  proprio  potere,  questa  mattina  ale  .viiii.  ore  fu  tarata 
la  testa  al  prothonotario  Colonna:  li  carri  et  artaglarie  contìDuo 
creschano  ;  el  papa  ha  deliberato  disfare  li  Colonnesi  :  la  dieta  eneco- 
rione  fu  fatta  in  Castello  diSancto  Agnolo.  Non  s'è  mosso  alchiuo. 
Chi  ha  male  suo  danno.  Chi  è  vittorioso  usando  la  prudentìa  di 
legge  ad  altri.  El  populo  bolle  umpoco  e  poi  tace.  Così  hanno  fatto 
costoro.  Non  so  che  seguirà  apresso  :  Marino  è  in  potere  del  papa. 
Alchuni  dicano  li  Colonnesi  noi  potevano  tenere,  però  lo  lassano  per 
redursi  al  più  forte,  cioè  a  Rocha  di  Papa,  Nectuno,  Cavi  et  abri 
loci:  alchuni  dicano  per  placare  la  mente  del  pontefice  persuasi  da 
cardinali  et  cittadini  de  Roma.  Dicesi  che  questa  notte  parùraniM) 
questi  carri  et  artaglarie,  per  che  loco  non  si  pub  sapere  et  forse  non 
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È  deliberato:  chi  stima  a  Rocha  di  Papa  et  chi  ad  Ardea.  Per  li  Co- 
lonneù  non  s'è  scuperto  alchtmo  per  quanto  s'intenta. 

Come  per  altra  scrissi  finii  lofiìtio.  Fui  sindicalo  et  absoluto-  Soli- 
cito  le  pollie  e  pa^amentL  Ho  contraria  la  disposttione  delli  tempi, 
né  ancho  trovo  molto  favore La  peste  fa  danno  assai  per  tutta 

Ibid.  id.  eisd.  Rome  .11.  ìiilii  1484. 

In  questo  ponto  che  sono  le  .viiiL  ore  passa  el  conte  Girolamo 

con  le  squadre  qui  dinanti  a  casa  et  va  fuore  la  porta  di  Sangiovannì 
contra  lì  CoIonnesL.  A  che  loco  in  particulaie  non  so:  le  carra  de  le 
bombardarle,  secondo  sento,  andaranno  apresso.  E[  populo  di  Roma 
secondo  te  voluntà  parla  vanamente.  Molti  laudano  et  molti  biaù- 
mano.  Credesi  li  Colonnesi  faranno  male,  perchè  non  è  scoperto  al- 
chuno  in  loro  favore. 

Ibid.  id.  eisd.  Rome  .11.  ìulii  1484. 

Scrisù  la  morte  del  prothonouro  CoIona.  Poi  la  partita  del  conte 
in  campo.  Oggi  li  carri  de  le  bombarde  et  tutte  artaglarie  sono  par-  - 
tite  con  la  fantaria  verso  le  tetre  deli  Coloimesi.  In  questo  ponto  è 
suto  decto  chel  campo  si  pone  in  mezo  tra  Paliano  et  Cavi.  Tutto 
con  favore  di  casa  Orsina  si  fa,  et  gridasi  orso  orso.  Li  contadi  di 
Taglacoz£o  et  Albi  sono  in  potere  del  s.  Virginia.  Stimasi  univer- 
salmente li  Colonnesi  capitano  male  questa  volta.  In  questo  ponto 
uno  dì  Marino,  to  quale  mi  ha  venduto  orzo,  ma  decto  la  cagione 
de  l'arrendersi  Marino  :  fu  perchè  li  homini  di  quello  loco  non  vole- 
vano perdere  la  ricolta,  et  per  questo  li  S'^  preseco  partito  di  las- 
sarlo, et  che  facessero  li  fatti  loro  lo  meglo  poiessino.  Si  li  Aquilani 
non  eschano  in  difesa  deli  Colonnesi,  per  cb  el  conte  di  Montorìo 
è  loro  parente,  le  cose  loro  passano  loale. 

Ibid.  id.  eisdem.  Rome  .vrn.  iuliì  1484. 

Roma  non  potrebbe  essate  p^^o  contenta.  La  ricolta  è  stata 
robbata,  buona  parte  più  daglamici  che  da  U  inimicL  Et  Orsi  e  Co- 
lonna ogni  homo  ha  perduto  di  qua  da  Tevare. 

Ibid.  id.  eisdem.  Ex  Roma  .xi.  iulii  1484. 

Scrissi  di  quanto  era  ochorsCi  li  preteliti  giorni.  Et  tandem  la  par- 
tita del  campo  con  le  anaglarie  et  bombarde.   Dipoi  non  c'è  altro 
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se  non  che  si  sono  accostiti  a  Cavi,  fanno  ti  ripari  per  piantare  te 
bombarde  et  hanno  presa  una  torre  di  guardia,  era  fuore  di  Cavi 
circha  uno  miglo.  Per  ancho  nullo  si  scuopre  in  favore  de  lì  Colnt- 
nesi.  £  vero  si  praticha  to  achordo  et  questo  molto  piaceiìa  al  re. 
El  pontefice  si  mostra  duro:  chi  stima  di  si  et  chi  del  no:  li  Colon- 
nesi  hanno  impegnata  una  loro  terra  at  conte  di  Fondi  ;  hanaone  ri- 
ceute  parechie  migliara  di  ducati.  Dubitasi  con  quegli  haramio  Euiti 
dal  Aquila  e  cosi  potrebbe  abonazare  la  cosa  et  nasciare  achordo. 

Ibid.  id.  eisd.  Rome  -xviii.  iulii  1484. 

non  è  successo  altro  doppo  la  mandata  de  le  bombarde  et  ai- 

taglarie,  se  non  che  hanno  cominzato  a  trarre  a  Cavi.  Ne  si  sente 
però  habbino  fatto  lesione  notabile.  Dicesi  che  dentro  In  Cavi  sono 
circha  80  Romani  partegiani  di  quelli  Colonnesi  homini  di  bassa  mano 
li  quali  moho  stanno  intenU  a  la  difesa  con  circa  .ce.  fanti  forestieri 
e  che  danno  molestia  assai  al  campo.  El  capo  loro  è  el  s.  Antondlo 
Savello  ribello  del  papa.  Sento  Cain  è  situata  in  modo  che  non  à 
può  assidiare.  Vero  è  le  bombarde  la  possano  guastare  quasi  tutta 
perchè  sta  in  una  costiera  relevata.  £  suto  ditto  lo  s.  Cola  Gaetano 
È  andato  vicino  a  lanazano  per  sochorrare  con  .zxxx.  homini  danne 
el  fanti.  Non  trovo  però  la  cosa  vera.  Molti  parlano  secondo  el  de- 
siderio. Per  ancho  di  vero  non  s'intende  habbino  aiuto  scoperto  da 
alchuno  potente.  La  cosa  passa  mezanamente.  Stimasi  che  li  homini 
desperati  di  sochorso  vedutosi  guastare  le  case  el  le  possessioni  pi' 
gliarano  partito.  Et  essendo  Cavi  loco  principale  et  più  forte,  in  caso 
piglino  partito,  li  altri  faranno  el  medesimo;  et  così  la  guerra  po- 
trebbe finire  presto. 

Ibid.  id.  eisd.  Ex  Roma  .xzmi.  iulii  1484. 

hieri  venne  al  ponte6ce  uno  auditore  del  conte  to  quale  disse 

che  la  rocha  di  Cavi  era  per  terra  Jn  modo  che  al  campo  non  po- 
teva fare  lesione  alchuna  et  che  le  mura  de  la  terra  vicino  la  rocha 
erano  per  terra  taliter  vi  si  può  entra  in  squadra,  e  da  la  rocha 
non  si  può  ricevare  lesione  in  lo  intrare,  in  tal  modo  t  minata.  Mo- 
strava essare  venuto  per  intendare  se  la  S"*  del  pp.  si  contentasse  vo- 
lerla a  patti  o  che  si  ponesse  a  sachomanno:  et  aiEnnava  ditto  au- 
ditore a  più  cardinali  presente  me  essare  in  libertà  del  conte  pìglìaria 
a  che  modo  si  contenta.  Alchuni  altri  dicano  essarvi  dentro  grande 
fantaria  e  non  si  dimostra:  aspectauo  si  dia  la  battaglia  per  coglaic 
el  campo  in  disordine.  La  terra  aochora  è  molto  ruinata  da  le  bom- 
barde, et  più  volte  è  stato  tempo  da  scuprirsi  se  vi  fusse  gente  fo- 
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restieia,  si  per  assaltare  e  rìparì  come  per  altre  oportunilà.  Né  sì  sente 
vi  ùa  aiuto  forestiero.  Del  s.  Cola  Gaetano  et  del  conte  di  Montorlo 
non  fu  cosa  vera.  La  più  parte  giudica  che  Cavi  sia  spacciata.  È  vero 
li  Colonaesi  hanno  lo  Figlio,  lanasano,  Rocba  di  Papa  et  Neptuno, 
loci  da  fare  resistenlia  come  Cavi  o  più. 

Questa  sectimana  due  cardinali  si  sono  parlati  col  cardinale  Co- 
lonna in  uno  loco  si  chiama  la  Maglana.  Dìcesi  per  ordine  del  pp. 
et  eh  el  cardinale  preditto  sachorda  col  pontefice.  Se  fusse  vero  re- 
starla a  fare  poco.  Et  cosi  la  guerra  sarìa  finita  petchÈ  le  cose  forti 
renanti  sono  sue  quasi  tutte. 

Jbid.  id.  eisd.  Rome  .xxviii.  iuliì  1484  a  ore  .xxmi. 

Questa  nocte  passata  venne  nuova  di  campo  al  pon.  dal  conte 

et  a  lì  oratori  del  cancelliere  del  s.  Lodovico  Sforza  è  lì  col  s.  conte 
come  hiersera  li  S^i  di  Cavi  renderò  quella  terra  in  potere  del  conte 
come  capitano  di  Sancia  Chiesa,  salve  le  persone  et  robbe,  et  cosi  li 
Snello  s"  Antonello  Savello  e  frategU  vennero  in  campo  a  baciare 
la  roano  al  capii"  et  andarosl  con  Dio  ad  altre  terre  vicine  a  co  rapa- 
gnatì  etc.  Dicessi  è  suta  opera  del  prefato  s.  Antonello,  lo  quale  è 
acconcio  lui  et  li  fratcgli  in  questo  achordo  col  duca  di  Milano  con 
buone  conditioni.  Ht  questo  t  vero.  Manchando  a  Colonnesi  el  pre- 
fato  s"  che  faceva  el  tutto  et  era  capo  de  limpresa,  si  può  mectare 
questa  cosa  de  Colonnesi  al  parere  di  molti  expedita.  Maxime  come 
per  altra  scrissi  el  car.le  Colonna  vole  essare  dachordo  col  papa  ; 
ho  voluto  indutiare  insioo  a  questa  sera  Io  scrivare  per  bavere  la 

cosa  più  certa 

Sonmi  ingegnato  et  per  via  del  prefato  oratore  (i)  et  per 

altri  meri  intendare  che  sia  la  cagione  che  le  cose  publiche  no* 
sire  et  ancho  deli  privati  cittadini  nostri  hanno  tanto  malo  recapito 
in  questa  corte  :  intra  li  quali  so  io.  Emi  dicto  che  il  eonte  e  San- 
giorgio  hanno  tanto  grande  sdegno  che  non  furo  compiaciuti  deli 
granì  domandaro  a  le  S.  V.  che  non  lo  possano  dimenticare.  Et  di- 
cano con  ciaschuno  non  potere  bavere  piacere  alchuno  da  questo 
presente  stato.  Et  volentieri  vi  rendarebbero  cambio. 

Ibid.  id.  eisd.  Rome  .111.  augusti  1484. 

El  campo  andò  alla  torre  di  Piscoli  come  per  altra  scrissi  (2). 

Nuova  non  c'È  boggi  che  babbi  fatto  :  seguitaù  contra  lì  Colonnesi. 
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Dellachordo  se  ne  ra^^oDa.  Però  l'oratore  fiorentiao  dice  non  crede 
si  faccia  per  ora  et  chel  conte  mostra  volergli  spacciare  in  tatto  et 
stima  havere  quello  Stato  per  se. 

IHd.  id.  eisd.  Ex  Roma  .xnu  augusti  18S4. 

Questa  nocte  a  le  tre  ore  piacque  al  Nostro  S«  Dio  chiamare  a 
se  el  papa.  Requiescat  in  pace.  La  sua  infermiti  è  stata  gocciola: 
hieri  a  ora  di  terza  fu  in  pericolo.  La  nocte  ne  cavò  le  manL 

Ibid.  id.  àsd.  Rome  .xiui.  augusti  1484.    . 

Hieri  per  Pachanino  advisai  le  V.  S.  de  la  morte  del  pontefice 
et  volsi  prima  vedere  che  scrivare.  Dipoi  fti  corso  a  furore  di  po- 
pulo  a  casa  del  conte,  saccheggiata,  guasta,  porti,  finestre,  ferrate, 
giardino,  et  se  non  fusse  la  diligentia  deli  conservatori  et  altri  of- 
fitiali  di  Roma  era  abruciata.  Oggi  el  conte  è  venuto  a  ponte  Molle 
colla  gente  d'arme  da  .%.  squadre  et  circha  800  fanti  cole  spalle 
deli  Orsini.  Stimasi  per  molti  faranno  prova  di  fare  papa  per  fona 
ala  intentione  loro.  Sono  stati  sacheggiati  li  magazeni  di  Ripa 
deli  Genovesi.  La  terra  è  tutta  in  arme.  Li  fuorusciti  nostri  atti  a 
cib,  sono  armati  a  la  casa  del  camerlengo.  La  cittì  è  tutta  in  arme 
e  Castelsaactagnolo  si  tiene  per  lo  conte. 

Ibid.  id.  àsd.  Rome  xvi.  augusti  1484. 

Magnifici  do  mini  Pacres  et  domini  md  singularissimi  humili  ree.  etc 
Scrissi  sabato  quanto  per  insino  alora  era  ochorso.  Dipoi  el  colle- 
gio si  congregò  in  casa  del  camarlingo  et  deliberò  in  primis  havere 
la  possessione  di  Castello  Santo  Agnolo.  Mandaro  al  castellano  lo 
quale  è  el  veschovo  di  Narui,  lo  quale  rispose  essare  vice  de!  conte. 
Mandato  al  ^onte  fece  risposta  havere  hauto  el  castello  in  guardia 
dal  papa  et  promesso  conservarlo  al  successore  et  cosi  intendeva  vo- 
lere fare:  lì  cardinali  congregati  un'altra  volta  udite  tali  risposte  con- 
sultato tra  loro:  li  pareri  sono  stad  diversi  et  tandem  con  poco  achordo 
si  partirò.  Dunde  è  seguito  che  lo  Orsino,  Conti,  vicecaocelliere  e 
Sangìorgio  si  sono  Strecci  insieme  et  faunatisi  a  lo  loco  giji  detto, 
dove  qualche  volta  v'è  andato  Novara,  Milano,  Girona  et  Agri  o 
alcbuno  di  loro:  San  Pietro  ad  Vincola,  Molfecta,  Parma  e  San  Chl- 
mento  non  si  sono  voluti  mai  più  congregare.  Dunde  è  inditio  di 
molti  che  lì  predecti  quattro  s' intendano  col  come,  cioè  Sati  Giorgio 
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e  compagni  dectì,  a  fare  papa  el  vicecaacelUere  o  quello  de  Conti  per 
mantenimento  del  conte,  casa  Orsina  e  de  li  seguaci  loro:  et  questo 
tacite  mi  ha  confessato  San  Fiero  ad  Vinchula  e  qualche  altro,  pei 
la  qual  cosa  aspectano  San  Maico,  Siena,  Foschari,  Santagnolo,  Ra- 
gona  e  Colonna.  Savelli  venne  hierseca  con  grande  stuolo  di  gente, 
JOO  o  piii;  Colonna  s'aspecta  d'ora  in  ora  con  molto  malore  e  tutti 
questi  signori  Colonnesi  e  Savelli  con  molu  gente  maxime  fanti.  Di 
cavagli  si  dice  hanno  circha  .z".  homini  d'arme.  Del  popolo  di  Roma 
li  tre  quarti  Et  in  effetto  hanno  deliberato  bavere  el  Castello  a  peti- 
tìone  del  collegio  prima  si  vengaalectìone  delpon.  et  non  si  voglano 
raunare  più  a  tale  efiecto.  Cosi  ciaschuno  solda  gente  e  empiesi  la 
casa.  Questi  cardinali  danno  tre  ducati  el  mese  e  le  spese.  El  conte 
era  venuto  co  le  genti  come  scrìssi  fece  deliberare  tra  quegli  cardi- 
nali potè  congregare  che  nullo  barone  potesse  entrare  in  Roma,  E 
cosi  lui  entrò  in  castello.  El  campo  col  s.  Virginio  andò  a  le  terre  sue 
più  proxime  :  exceptuo  tre  squadre  che  sono  a  Roma.  Q.uesti  altri  ba- 
roni non  observano  tale  decreto.  Ogni  homo  è  in  arme.  La  cosa  sta 
in  modo  che  si  stima  si  farà  una  spanitura  prima  che  si  facci  papa. 
Alcbuni  cardinali  si  vanno  mectendo  di  mezo,  Napoli,  Agri  e  simili  : 
nondimeno  el  conte  sta  fermo  e  vole  co  la  parte  decta  testare  grande. 
Li  adversarii  non  voglano  comportare  e  cosi  si  stima  venuti  saranno 
quest'altri  si  fari  co  le  mani  e  dubitasi  di  cose  strane  che  Dio  cessi  se 
è  per  lo  meglio  per  coi.  Fu  vero  che  li  usciti  per  lo  trattato  havevano 
cominzaco  ad  aviaisi.  Li  fanti  forestieri  volevano  essare  chiari  et 
denari  innanci.  Messer  Cina  e  compagni  non  furo  d'achordo  a  lo 
sborsare  e  contentarli  e  cosi  con  discordia  si  partirò  chi  qua  e  chi 
11.  A  Foce  era  la  fusta  di  Piombino,  la  saectia  di  Civita  Vechia, 
el  brigantino  di  Cometa  per  levargli  secando  dice  l'amico.  Marchione 
Zocbo  havendoli  aspectati  in  quelli  mari,  veduto  non  venivano,  venne 
a  Ostia.  El  castellano  havendo  saputo  la  marte  del  papa  a  quello 
incognita,  lo  prese  e  tolsegli  le  galee  e  cosi  lo  tiene  pregione.  Incre- 
scemi  non  bavere  possuto  usare  una  cortesia  a  quello  che  revelò,  che 
è  danno  e  vergogna. 

Ij  Colonnesi  hanno  recuperato  Cavi,  Marufa,  la  Torre  e  tutto  et 
hanno  guadagnata  quasi  tutta  l'artigliarìa  e  bombardaria. 

Roma  È  tutta  in  arme.  Stanocte  si  sono  già  afrontati  e  feritosi  molti. 
Ogni  homo  si  vendica,  robba,  fura  e  ogni  male  si  fa,  ogni  ribaldo  ha 
libertà.  Io  escho  di  casa  con  grande  pericolo  per  li  esciti  che  sono 
soldati  di  San  Giorgio:  se  mi  amaiassero  saria  poco  honore.  Al  pu- 
blico  bisogna  bavere  la  scorta  de  li  amici  li  quali  non  ho,  co^  ogni 
volta  bisogna  varrei  ora  essare  ogni  di  co  li  cardinali  come  li  altri 
oratori  che  vanno  bene  accompagnati  e  recomandare,  trattare,  maneg- 
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giare  «e.  e  che  paressemo  vivi  non  moni,  ìntendare,  advisiu^  etc. 
Non  lo  posso  (are,  doq  ho  deoaro  e  mi  sari  forza  Ucitameote  tc- 
nirmi  con  Dio  se  le  V.  S.  Don  provedano;  k  serrato  ogni  cosa,  noa 
si  trova  a  comprare  per  li  contanti,  li  cavagli  si  morano  di  fame,  io 
stento  :  mai  fu  vista  maiore  penuria.  Non  pub  andare  una  bestia  ca- 
nea che  non  sia  tolu.  Non  so  più  che  dire,  la  forza  mi  caccia  di  qua. 

Ho  visitati  li  cardinali  nomine  publico,  condolutomi  et  offerto  come 
È  solito.  Hanno  accectato  et  rengralìato  le  V.  S.  a  le  quali  mi  tee- 
Rome  .XVI.  augusti  1484. 

E.  D.  V. 

Servitor  Laurentìus  Lantus. 

Ibid.  id.  eisd.  Rome  .xviir.  augusti  1484. 

Magnilicì  domini  Patres  et  domìni  mei  si  ngul  arissi  rat  bnmili 
ree.  etc.  Scrìssi  li  .xvi.  di  questo  quanto  era  ochorso  in  sino  alora, 
.^giongo  che  el  conte  entrò  in  Castello  Santagnolo  et  poi  ù  tornò 
a  le  genti  d'arme  con  Virginio  Orsino  et  si  rcdussero  a  l'Isola  e  U 
Storta,  luoghi  vicini  a  Roma.  Di  poi  enirb  el  cardinale  Colonna,  el 
s  Prospero,  el  s.  Fabrizio  Colonna  con  più  altri  caporali.  Cavagli 
non  molti  ma  grande  fanteria,  et  è  in  Sancto  Apostolo  col  car.  dì 
San  Piero  ad  Vincula.  Hieri  fero  mostra  di  fanti  4000  per  chi  sì  trovò 
a  vedere.  Aspectano  Io  s.  Antonello  Savello  e  11  fratelli  con  buona 
quantità  di  homini  d'arme  et  contìnuo  scrìvano  fanti  et  mandano  de 
li  comandati  per  le  terre  loro.  La  città  maxime  verso  Capìtolio,  San 
Marco,  Pellicciarìa  secondo  ho  veduto  questa  mattina  si  sbarra  et  di- 
cesi per  tutto  oggi  ogni  homo  si  vole  sbarrare,  fare  ripari  e  fornirsi 
Li  cardinali  hanno  fomite  le  case  loro  come  casteglì  di  gente  et  ar- 
tigiane. Le  genti  d'armi  di  Lombardia  vengano  et  sono  arrivate  le 
squadre  del  s.  lacomo  Conte  e  del  fratello  del  vescovo  di  Massa  et 
sono  entrate  in  Roma  parte  alloggiate  ne  li  Monti  et  parte  ho  risto 
stamattina  in  Borgo  presso  a  Sancto  Spirito  da  quella  parte  di  drìetro. 
Ogniuna  de  le  parti  si  guarda,  dicano  che  aspectano  la  venuta  di  questi 
altri  cardinali.  Questa  mactina  a  lo  exequio  del  pon.  che  si  cominiò 
hieri  vi  fu  el  vicecanceUìere,  Napoli,  Novara,  Madiscone,  Conti,  San- 
clemente,  Racanate,  Parma,  Caniarleogo  et  Orsino.  Li  altri  non  vi 
vanno.  San  Pietro  molto  fornito  la  chiesa  di  soldati,  pochi  altri  v'erano. 
0  visitati  li  cardinali  e  confortati  a  fare  questa  electione  quieta,  iusta 
et  secondo  el  solito.  Rispondano  bene  et  che  aspectano  questi  altri 
per  pigiare  buono  et  salutifero  partito.  El  camarlengo  e  compagni 
fecero  lacomo  Conte  guardiano  di  Roma  a  provedere  che  non  si 
robbi  etc.  La  cosa  è  tanto  scorsa  che  ogni  homo  straccorre  a  rob- 
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bare  e  fare  ogoì  ribaldarla,  per  modo  non  si  pu6  mandare  e  cavagli 
3  bere  ce  muli  fuori  di  casa.  Non  c*è  tribunale  alchuno  che  ministri 
iustitia  et  ciaschuno  che  può  se  la  fa  co  le  mani.  Chi  leva  suo  danoo, 
chi  ha  buono  mantel  lo  lassa  a  casa.  Li  meglo  cittadini  robbano 
li  forestieri  senza  riguardo.  La  casa  dove  habito  È  in  mezo  de  le 
sbarre  e  non  vi  posso  fare  venire  soma  né  bestia  carica:  sUamo  as- 
sediati. Non  si  potrebbe  credare  come  le  cose  vanno  stranamente  :  cia- 
schuno arma  la  casa  per  paura  de  ia  vita  et  de  la  robba. 

Mentre  scrivevo  la  presente  seotii  uno  grande  romore  verso  piua 
ludea.  Mandai  a  vedere,  là  erano  parechie  centonara  de  homini  Or- 
sini e  Colonnesi  a  le  mani.  Durò  la  questione  assai  et  tandem  li  Con- 
servatori lì  spartirò  per  meio  del  s.  Mariano  Savelto  lo  quale  retrasse 
e  Colonnesi.  Intesi  vi  erano  morti  .vi.  persone  e  feriti  assai. 

El  s.  Antonello  Savello  in  questo  ponto  m'è  referìto  entra  in 
Roma  eoa  buona  compagnia  di  homioi  d'arme  e  cavagli.  Li  Conserva- 
tori praticano  achordo  tra  li  cardinali  et  che  sì  facci  la  electione  del 
poD.  in  la  Minerva. 

Come  per  l'altra  scrissi  non  ho  modo  a  andare  scompagnato  né 
a  stare  secondo  saria  conveniente  a  l'onore  de  le  S.  V.  Piacci  a  quelle 
pro  vedere.  El  pericolo  non  può  essate  maggiore  che  andare  per  Roma 
male  acompagnato:  bisognarla  a  la  staffa  parechi  buoni  Compagni. 
Molto  a  V.  S.  mi  ree.  et  non  voliate  consentire  sia  morto  per  mano 
di  questi  ribaldi.  Rome  .xvui.  augusti  1484. 

E.  D.  V. 

Servitor  Laurentius  Lantus 


lìnd.  id.  eisd.  Rome  .xx.  augusti  1484. 

Magnifici  domini  Patres  et  domini  mei  singularissimi  humili 
ree.  etc  Scrìssi  li  .xvui.  di  questo  quanto  era  ochorso.  Dipoi  la  sera 
arrivò  qui  Siena  et  San  Marche  et  invero  secondo  la  expectatione  era 
di  loro  S.  R""  penso  la  cosa  harà  buono  assetto.  Qui  era  venuto  lo 
s.  Cola  da  Sermoneta  in  favore  de  li  Colonnesi  dicesi  con  tre  squa- 
dre. Le  cose  si  scaldavano  molto  et  si  vedeva  el  pericolo  manifesto 
di  granife  uccisione  et  tobbarìe.  Hiermattina  a  lo  exequio  sL  congre- 
gare li  cardinali  excepto  Colonna,  Savello,  Sanpiero  ad  Vincala, 
Malfecta  et  Milano  che  è  infermo  e  l'Orsino  che  era.  andato  per  com- 
missione del  collegio  al  conte  e  altri  signori  Orsini.  Doppo  lo  exe- 
quio si  congregaro  in  la  sacrestia  ove  siectero  parechie  ore.  Non  si 
potè  sentire  altro  se  non  li  ragionamenti  fatti  di  componare  queste 
discordie.  Hieri  mon.  S.  nostro  assai  andò  travagliandosi.  Questa 
Arehivù)  itila  R.  Società  romana  di  iloria  patria.  Voi.  XI.  4I 
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mattina  simUiter  li  cardinali  convenero  a  lo  eiequìo  et  Orsino  et) 

tornato;  dì  poi  in  sacrestia  là  venne  uno  cancelliere  del  coDte.Steneio 
tneno  di  due  ore.  Al  tornare  a  casa  mon.  S.  nostro  mi  disse  come 
el  conte  rimecte  el  Castella  in  le  mani  del  collegio  e  sarà  obedieme 
a  le  voluntà  di  quello.  Similiter  disse  essate  dato  buono  indìrizo  a 
concordare  le  differentìe  di  CoUonesi  et  Orsini  et  spera,  al  tempo  de- 
bito, di  buono  achordo  saranno  in  conclavi  et  la  electione  sari  libera. 
Io  come  è  debito  ogni  à\  ho  accompagnata  Sua  S.  R*"*,  visitati  questi 
altri  che  sono  venuti,  offerto,  recomandato  et  ceL  nomine  pubblico; 
Et  così  visitarò  Ragona  che  k  venuto  e  li  altri  se  alchuno  ci  resurl, 
È  fatiga  maravigliosa,  le  sbarre  impacciano  lo  andare  a  cavallo,  a 
piedi  per  Io  caldo  e  polvere  e  la  cittì  grande  é  cosa  da  morire.  Non 
Inssarò  però  a  fare  ogni  possibile. 

Dice  mon.  S.  nostro  che  si  licentiarà  questa  gente  d'arme  et  pensa 
che  per  adventura  ne  mandarano  per  Io  Patrimonio  vicino  a  voi. 
Che  le  V.  S.  non  piglino  admiratione  ;  ho  ricordato  come  ci  poòimo 
poco  fidare  del  conte  et  sarla  bene  non  achostargli  a  noi  per  beoe 
stia  ancho  lui  In  travaglo';  et  cosi  ra'  ingegnarb  operare  o  che  non  vi 
sd  ne  mandi  o  che  sieno  lance  spezate  senza  capitano  suspecto. 

Lo  s.  Nicola  di  Sermoneta  nomine  publico  mi  visitò  et  oflérse 
Ogni  sua  fortuna  a  li  piaceri  et  comandi  de  le  S.  V.  Rengratiai  et 
offersi  io  anchora  come  era  conveniente. 

Le  cose  di  Roma  doppo  la  tornata  di  questi  cardinali  R™  »  sono 
assai  racquetate,  le  brigate  cioè  questi  baroni  si  guardano  le  case  loro, 
per  la  città  non  traschorrano  più  cosi  in  grosso,  li  ladroncegli  si  vanno 
rimenando  e  fassi  de  mali.  Io  vo  a  riguardo  acompagnato  lo  più  cbe 
posso:  li  amici  miei  mi  hanno  facto  scorta  et  ancho  la  borsa.  Ricordo 
a  V.  S.  proveghino  che  non  ho  più  denuo  et  Dio  sa  come  ci  posso 

De  le  cose  de  la  pace  di  Lombardia  non  ho  che  scrivare,  li  capu- 
tuli  non  sono  venuti,  qua  per  la  morte  del  pon.  s'attende  adalico. 
Eccene  assai  che  vorrebbero  essare  papa.  A  uno  tocharà  se  non  sib 
scisma,  el  che  non  credo.  Questi  di  passati  se  n'è  dubitato. 
:  plora.  Molto  a  V.  S.  mi  ree.  Rome  .xx.  augusti  1484. 


E.  D. 


Servitor  Laurentius  Lantns 


Ibid.  id.  eisd.  Rome  .xxii.  augusti  1484. 

Magnifici  domini  Patres  et  domini  mei  singularissimi  hamilirec. 
Per  una  vostra  del  di  17  ho  inteso  quanto  era  ochorso  per  la  diffe- 
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rentìa  suta  tra  Matheo  et  Marco  et  stato  bene  imponare  silentio  a 
tale  caso.  Et  meglo  saria  temperare  le  cose  che  noe  ochoriuero  si- 
mili errori  perche  la  brigata  di  fuore  giudica  lo  stato  vostro  non  es- 
sare  consolidalo  né  fermo.  Li  amici  vostri  ne  pigiano  difiideotia  et 
mala  opinione  et  chi  ha  malo  animo  oe  ingagliardisce.  So  bene  che 
mi  dice  l'oratore  fiorentino,  et  basti  per  ora.  Li  usciti  nostri  hanno 
al  parere  mio  costi  imbasciadori  et  corrieri.  Per  quanto  posso  com- 
prendare  hebbero  l'adviso  quando  io  o  prima  et  già  havevano  comio- 
zato  a  seminare  che  eravate  in  arme,  et  più  cardinali  me  n'avevano 
già  domandato.  Ho  facto  intendare  tutto  dove  bisogna.  El  corriere 
ne  sa  qualche  cosa  che  si  trovò  tale  nuova  passata  innanti  a  lui. 
Et  adviso  le  V.  S.  per  essare  morto  Sisto  non  bisogna  adormentani. 
La  materia  del  trattato  di  che  scrissi  fu  verissima  et  io  per  decto 
di  piCi  di  questi  esciti,  che  dòppo  la  morte  del  papa  ne  hanno  ragio- 
nato, et  molti  di  costoro  s'erano  adviati  veiso  el  paese  vostro.  Se 
ocbupassero  alchuno  de  li  loci  vostri  non  sarla  senza  alieratione.  So 
ceno  le  V.  S.  haranno  provisto  e  cassati,  mutate  chiavi,  mutate  le 
persone  suspecte.  A  chi  vuole  fare  male  non  mancha  aiuto. 

Ceterum  questa  mattina  secondo  mi  dice  Mon.  S'*  nostro  R"" 
È  conclusa  dare  8000  ducati  a  la  gente  d'arme,  li  quali  prestano  al- 
chuni  cardinali;  Castello  Sanclagnolo  sì  pone  oggi  in  potere  dei  col- 
legio liberameate.  Al  conte  prestano  parechie  squadre  et  uno  pre- 
Iato,  per  acompagnarlo  securo  in  le  terre, sue  el  subito  deve  partire. 
El  conclavi  si  fari  in  palaio  dove  è  solilo.  Li  ColonnesL  et  Orsini 
fanno  tregua  per  uno  mese  doppo  la  creacione  del  pont.  Et  danno 
securtà  l'una  parte  a  l'altra,  comenzando  oggi,  tutte  le  genti  d'arme 
eschano  di  Roma. 

Scrivano  el  s'''  Lodovico  el  duca  di  Calabria  che  Deifebo  et  uno 
di  casa  Savello  si  parlano  di  Lombardia  et  vengano  con  gente  d''anne 
per  racquistare  lo  Stato  fu.dei  conte  Adverso  ;  et  per  tale  cagione  el 
collegio  manda  gente  d'arme  a  quello  Stato  per  defensione.  Cosi 
Mon.  S"  nostro  dice,  e  che  a  le  V.  S.  non  sia  suspittione  di  questa 
mandata.  Le  V.  S.'  credo  intendaranno  el  camino  di  quelle  genti  et 
con  li  S"  fiorentini  provedaranno  che  passino  largo  Ja  li  paesi  vostri, 
che  non  faccino  danno  et  ancho  danJoli  passo  et  ricecto  non  saria 
seiua  scandolo  et  forse  contra  li  capituli  de  la  lega  havete  con  la 
Chiesa,  et  darìa  al  nuovo  pont,  causa  di  malignare.  Le  V,  S,  sono 
prudeniissime. 

Le  pratiche  di  fare  el  nuovo  pon.  sono  frequentissime.  Come  le 
V.  S.  per  toro  prudentia  comprendano,  li  pareri  sono  secondo  li  ape- 
rti. Comunamente  da  la  corte  et  altri  non  passionati  per  utile  de  la 
Chiesa  sono  desiderati  Siena  e  San  Marco.  A  Siena  favorisce  el  re 
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e  Io  Stato  di  Milano  dicesi  per  contrapeso  di  San  Marco.  El  vice- 
cancelliere  non  lassa  che  fare  per  se;  Conti,  se  lo  tiene  per  «no 
essare,  parechi  altri  col  collo  torto  ;  ogni  homo  adopera  li  ferri  suoi 
et  suo  ingegno.  Dio  cel  dia  buono,  credo  non  potiamo  altro  che  me- 

Postremo  io  tengo  le  V.  S.  prudenti  e  raemorìose,  haveodo  Unte 
volte  scritto  la  mia  necessità  et  che  non  posso  più  stare  per  non 
havere  hauto  mai  uno  denaro  del  mio  servito  nà  havere  più  che 
vendare  o  impegnare  et  maxime  essendo  advisato  di  costì  che  le 
V.  S.  non  fanno  pensiero  alchuno  di  mandarmi  denaro  oè  per  le 
spese  aè  altro.  Mi  pare  superfluo  noiare  più  le  S.  V.  a  le  quali  fo 
noto  sarò  necessitato  f^a  pochi  di  venirmi  con  Dìo,  non  per  non  vo- 
lere servire  ma  per  non  potere.  Solo  che  le  V.  S.  havessero  provisto 
a  le  spese  in  questo  grave  bisogno  non  mi  sarei  partito,  non  haveodo 
fatta  provisione  né  volendola  fare  come  hard  solo  el  basto  per  eoo- 
dunni  verrò  a  le  V.  S.  et  più  presto  voglio  patire  costi  ogni  snp- 
plicio  che  perdare  l'onort:  mio  qui,  dove  so  stato  senatore  e  oraiore 
con  buona  gratia  di  tutti.  Con  la  gratia  di  Dio  mi  difesi  dal  papi, 
San  Giorgio  et  conte  Girolamo  li  quali,  per  essare  quella  che  so,  al 
presente  Reggimento  mi  volsero  fare  fallire  in  costregarmi  a  pagare 
ogni  debito  et  loro  mi  rilenero  mille  due.  Ora  mi  vedo  entrare  in 
ano  altro  maiore  laborìnto  per  non  havere  più  denaro.  Non  voglo 
andare  in  predone  né  bavermi  a  fuggire.  Le  S.  V.  mi  perdonìoo  a 
le  quali  mi  ree.  Rome  .xxii.  augusti  1484. 

E.  D.  V. 

Servìtor  Laurentius  Lantiu. 

Ibid.  id.  eisd.  Rome  .xxvi.  augusti  14S4. 

Magnifici  domini  Patres  et  domini  mei  sin  gu  la  rissimi  hutuili 
ree.  etc.  Per  lo.Rosso  fameglio  de  le  V.  S.  scrissi  la  concordia  (i)  fatta 
per  lo  collegio  de  li  cardinali.  Di  poi  ho  supraseduto  lo  scrivare  per 
havere  visto  vacillare  le  cose.  El  primo  capo  de  la  concordia  fu,  li- 
ceuti  li  .vili,  ducati  per  la  gente  d'arme  e  due  prelati  con  tre  squadre 
per  sua  secureza,  el  conte  si  dovesse  recto  itinere  per  le  terre  de  la 
Chiesa  andare  a  le  terre  sue.  Li  denari  furo  pagati  lunedi.  La  con- 
tessa era  in  Castello.  El  collegio  si  (ìd6  del  camarlengo  lo  quale  disse 
et  giurò  havere  fornito  el  Castello  secondo  el  desiderio  loro,  renosa 
conestabili  et  ogni  altro  sospetto,  aggionto  al  veschovo  v'era  prima, 
ms.  Francesco  fratello  suo,  et  fatto  quanto  lo  collegio  haveva  ordinato. 

(0  Hi.  •CMwrJni. 
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Furo  deputati  el  vescovo  dì  Nola  et  di  Caia» per  compagnia,  dato  reca 
pilo  al  bisogno  per  lo  andare  loro.  Fu  detto  la  contessa  essare  al- 
quanto  iodisposta  et  però  era  supraseduia  la  partita  sua  di  Castello. 
Et  fu  talmente  creduto  a  San  Giorgio  che  tutti  li  cardinali  hierìfiiro 
a  lo  eiequio  ei  posmodum  in  concistorio,  che  sono  .xxv.  compu- 
tato Milano  e  Girona  sono  infenni.  Q^iesti  giorni  contìnuo  el  castello 
ba  atteso  a  fornirsi  di  vittuaglia.  Questa  nocte  vi  sono  entrati  1  jo  fanti 
del  conte  ;  questo  ho  da  uno  cardinale,  et  fecero  gran  festa  dipoi  furo 
entrati  per  modo  che  la  brigata  si  tiene  giontata  et  questa  mattina 
è  stato  lo  ultimo  offitio  o  vero  exequio;  non  vi  è  venuto  cardinale 
de  la  factione  contraria  a  lì  Orsini  et  sono  tanto  sdegnati  che  hatmo 
mandalo  a  sollicitare  fanti  aspectano  da  l'Aquila  et  Norcia  pei  io- 
fino  a  i;oo;  credano  avergli  questa  nocte  et  dehberano  non  essare 
né  ingannati  nt  forzati.  Li  Conservatori  hanno  di  nuovo  fornito  el 
palazo  loro.  Ciaschuno  si  mecte  in  ordine.  Li  caporioni  hanno  co- 
mandato si  rimettino  le  sbarre  dove  erano  levate  et  che  si  stia  pro- 
veduto. Li  cardinali  rimasero  io  palalo,  li  oratori  si  partirò  et  ho 
da  buon  loco  che  lo  Stato  di  Milano  ha  presd  cura  de  lo  Stato  del 
conte,  et  fornitolo  di  genti,  per  modo  che  lui  sta  securo.  Se  in  le 
cose  di  Roma  tengano  mano  ad  aiutarlo  non  intendo  bene  ;  ciaschUQO 
lavora  soctacqua  et  parla  poco.  Se  ti  tradimenti,  simulaiioiii  et  in- 
ganni fussero  perduti, qui  si  ritrovano  in  questi  giorni.  Havendo  scritta 
hiersera  infÌQO  a  qui,  tornò  el  mio  spenditore  e  mi  referl  essare  in 
Castello  Sanctagnolo  8  cardinali  ;  fui  a  cavallo  e  andai  là.  Li  detti 
otto  cardinali  mandati  dal  collegio  fecero  partire  la  contessa  e  tutti 
li  fanti  detti  fornirò  el  Castello  per  lo  collegio  e  cosi  la  cosa  pare 
quietata.  In  questo  ponto  cavalcho  a  palazo  dove  si  dee  dire  la  messa 
del  SpirìEusancto  e  poi  entrare  in  conclave.  Dio  cel  dia  buono,  a  me 
è  suto  notificato  stanocte  che  mi  tocha  a  guardare  el  conclave  in 
nome  de  le  S.  V.  a  le  quali  mi  ree.  Rome  .xxvl  augusti  1484. 
E.  D.  V. 

Servi  cor  Laurentins  Lantns. 

Ihid.  id.  eisd.  Rome  .xxvu.  augusti  1484. 

Magnifici  domini  Patres  et  domini  mei  singularissimi  humili 
ree.  etc.  Per  altra  scrissi  come  giovedì  doppo  la  messa  delo  Spirito 
Sancto  li  cardinali  tucti  di  buono  achordo  entrato  in  conclavi.  Dove 
io  con  cinque  altri  oratori  so  deputato  a  la  guardia  del  conclavi  e 
cosi  stiamo  di  e  nocte  in  palazo  a  nostre  spese.  Questa  mattina  ce 
suta  nuova  che  Deifcbo  ha  hauta  la  rocha  di  Ronciglione  in  la  quale 
era  uno  da  Ymola  che  l'à  venduu.  Lo  Stato  di  Milano  come  per  altra 
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scrìssi  ha  preso  cura  de  lo  Stato  del  conte  GeroDimo,  fornitolo  di 
tutto  et  bisogno  per  modo  che  lui  si  sta  a  piacere,  al  parere  mio, 
aspectando  la  creatone  del  pon.  Itaque  non  si  può  errare  havete 
l'ochio  a  le  cose  vostre,  che  costoro  non  si  (ichassero,  cioè  li  fDO- 
ruscìti,  in  qualche  loco  de  li  vostri  et  col  nuovo  pon.  si  trovassero 
con  qualche  cosa  in  mano.  Kec  plura:  molto  a  V.  S.  mi  ree.  Rome 
.xsvu.  augusti  1484. 
E.  D.  V. 

Servitor  Laurentius  Lanms. 

Ibid.  id.  eisd.  Rome  die  .xxvnn.  [augusti]  1484  a  ore  .xuii. 

Magnifici  domini  Patres  et  domini  mei  singularissimi  humilì  ree. 
Come  per  altra  scrissi  giovedì,  decta  la  messa  de  Io  Spinto  Sancio, 
li  cardinali  tucti  eutraro  in  conclavi  di  buono  achordo  in  la  capella 
secondo  è  solito.  Oggi  col  nome  di  Dio  a  ore  .xiili.  hanno  publi- 
cato  havere  electo  el  cardinale  di  Malfecta  in  summo  pontefice.  Dio 
lo  disponga  al  bene  de  la  patria  nastra.  Piaccia  a  le  V.  S.  dare  al 
portatore  di  questa  arrivando  in  .xxnu.  ore  ducati  .x.  per  la  sua  fa- 
tiga.  Molto  ad  V,  S.  mi  ree.  Rome  die  .xxvmi.  1484  a  ore  .xnn. 

E.  D.  V. 

Sendtor  Laurentius  Lantus, 

Ibid.  id.  eisd.  (i).  Rome  .1.  sectembrìs  1484. 

Magnifici  domini  Patres  et  domini  mei  singularissimi  humili 
ree.  etc.  Advisai  le  V.  S.  per  due  cavallari  de  le  porte  dì  Milano  de 
la  eteciione  facta  del  pon.  Innocentio  Vili  et  statim  post  creationem 
fui  intromisso  con  li  altri  oratori  stati  a  la  guardia  del  conclave  ad 
obsculum  secondo  è  solito.  Di  poi  per  la  frequentìa  de  cardinali  li 
quali  per  diverse  cagioni  hanno  continuato  el  palazo  non  ho  pos- 
suto  prima  di  questa  mattina  havere  colloquio  con  Sua  B.  a  cui 
recomandai  per  parte  de  le  V.  S.  la  cittì  e  stato  di  quelle,  congravt- 
laodomi  per  parte  di  V.  S.  in  primis  de  la  feliciti  de  la  S"  Sua,  mo- 
strando a  quelle  essare  stata  iucundissimo,  eitendendo  le  parole  se- 
coado  mi  parse  conveniente.  Sua  S^  molto  benignamente  ascoltò  ci 
poi  commemorò  con  quanto  amore  et  reverentia  fu  da  le  S.  V.  ri- 
ceuto,  visitato  et  facto  cittadino;  el  che  disse  esserli  suto  carissimo  e 
aceuissimo  et  per  molti  respecti  havere  sempre  amata  la  città  vosua 
et  disse  queste  formali  parole:  Scrìvete  a  quelli  vostri  S*^  che  sticDO 

(1)  D'ahn  mano  e  preito  l' indiriuo  (  uilo  kiìih):  •  fuiiniiu  ci  lUtium  nreiB  >. 
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di  buono  animo,  li  portamenti  nostri  verso  quella  comunità  s\ 
tali  che  compren daranno  ci  licordiamo  essare  loro  buono  cittadino. 
Accectai  con  debita  reverentia  l'offerta  et  rengratiai  secondo  mi  parse 
convenirsi  mostrando  le  Vostre  S.  bavere  unica  speranza  in  la  Sua 
B.  presa  liceniia  partii.  Poi  visitando  el  cardinale  nostro  R"»»  ho  in- 
teso da  Sua  S.  come  hiersera  Deifebo  resignò  Ronciglone  el  cassaro 
in  mano  del  pon.  et  si  remisse  totaliter  a  la  clemeniia  di  quello.  De 
le  due  altre  terre  haveva  ochupate  che  sia  da  farsi  è  rimesso  in 
Mon.  S.  nostro  et  tre  altri  cardinali.  Deifebo  è  stato  qui  dal  di  de 
la  creatione  del  pon. 

Lo  oratore  fiorentino  ha  solicitato  a  Fiorenza  faccino  prova  di 
expedìiù  di  Sarezana  prima  che  el  pon.  babbi  ordenate  et  consolidati 
le  cose  sue.  Dubita  non  facesse  pensiero  per  impedire  dare  qualche 
molestia  a  le  cose  vostre  :  per  divertare  potrebbe  essare  deliberas- 
seno  volere  fare  la  impresa.  Le  V.  S.  prudenti ssl me  haranno  cura  de 
le  cose  loro  maxime  a  li  confini  et  so  certo  in  ogni  caso  si  porta- 
ranno  co  la  solita  prudentia  taliter  che  non  si  scupritanno  né  si 
provQcaranno  el  papa,  anzi  conservaranno  et  acresciaranno  la  benì- 
volentia. 

La  città  di  Roma  è  posta  in  assecto,  deposte  le  armi  la  brigata 
toma  a  bottega  con  quiete  e  tranquillità.  Li  fuoresciti  frequentano  el 
palazo  perancho  non  hano  hauta  audientia  starò  attento  intendate  li 
andamenti  loro. 

Come  per  altra  scrissi,  finiti  questi  pochi  denari  verrò  a  le  V.  S. 
lo  maxime  che  ho  intesa  la  electione  fatta  de  li  oratori,  el  che  è 
stato  bene  e  forse  saranno  li  primi  a  venire.  Per  ora  qui  non  sarà 
che  fare;  è  vero  però  che  li  oratori  hanno  già  cominzato  a  ponare 
ionantì  la  materia  de  la  liga  et  capituli  da  farsi  e  già  si  maneggiano 
le  cose.  Per  mentre  starò  (che  sarà  poco)  sarò  col  fiorentino  e  ope- 
rarò  per  le  V.  S.  quanto  sia  bisogno.  Molto  a  quelle  mi  rac.  Rome 
.1.  sectembris  1484. 

E.  D.  V. 

Ser^-itor  Laurentius  Lantns. 

Ibid.  id.  eisd.  Rome  .v.  septembris  1484. 

Magnifici  domini  Patres  et  domini  mei  singularissimi  humiti  ree. 
Vedendo  io  li  esciti  nostri  frequentate  el  palazo  et  vedendoli  acha- 
rezare  da  qualcuno,  dubitando  che  socto  specie  di  carità  non  fusse 
mostro  al  pon.  cosa  facesse  a  qualche  proposito  di  Sua  B.  per  bene 
e  conservatione  de  la  libertà  vostra  con  utile  e  comodo  de  li  esciti 
predecti,  come  dimostrava  in  parole  Sixto  bone  memorie  per  paura 
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de  U  troppa  amicitia  et  confidenza  diceva  noi  bavere  in  li  vidoi 
vostri  etc.  Le  S.  V.  bene  m'intendano.  Questa  mattina  bavendo 
buona  comodità  di  poter  riposatamente  parlate  col  poD.  come  di 
me  stesso  feci  cadere  al  proposito  di  parlare  di  questa  materia  et 
con  acomodato  modo  li  dimostrai  li  coatìnui  suspecti  in  che  u 
teneva  Sixto  pon.,  le  versutie  et  praticlie  del  conce,  lì  favorì  si  li- 
cevano a  li  excìti,  li  disfavori  si  dimostravano  contra  la  cittì  vostra 
publice  et  privatim,  contra  li  cittadini  in  tutte  le  cose.  Li  apparati 
de  le  genti,  le  opere  si  davano  a  ochupare  de  le  cose  vostre.  Per 
tractatì  sì  maneggiavano  per  li  excìti  predetti.  Inducevano  per  fona 
li  animi  vostri  a  ficharvi  socto  a  cui  pensavate  potere  in  tali  necessiti 
essere  aiutati  per  necessità  et  quanto  erano  maggiori  li  suspecti  e  con- 
tÌDui,  bisognava  più  oblìgarsi  per  essare  aiutati  vedendo  la  necessiià- 
Commemorai  la  V.Rep.  sempre  essare  stata  obsequieniissima  a  questa 
Sedia,  le  S.  V,  havere  hauto  inextimabile  dolore  in  non  bavere  possuto 
bavere  quella  speranza  in  la  Sede  apostolica  a  tempo  di  Sixto  come 
per  lo  passato  et  che  da  le  V.  S.  non  era  mai  manchato  volere  essare 
buoni  et  amorevoli  fìgluoli  di  Sixto  pon.  Ma  che  Sua  S<*  istigato 
da  altri  non  vi  haveva  voluti,  ancho  date  le  provìsioni  a  costoro  et 
mantenutoli  etc.  Le  quali  cose  ero  certo  non  farà  né  permectarì 
Sua  B.  per  bene  costoro  si  vantino  del  contrario  e  cosi  la  città  vo- 
stra ne  tomarà  a  continuare  la  solita  filiatìone,  amore  e  reverentìa 
con  Sua  St*  padre  e  cittadino  nostro,  CKtendendo  le  parole  quanto 
mi  parse  convenirsi.  Magnifici  S.  mìei,  sua  S**  mostrò  bavere 
carissimo  fussero  achaduci  questi  ragionamenti  et  udì  benignissiroi- 
mente.  Poi  rispose  che  Sua  S<^  come  cittadino  fu  sempre  affectìo- 
nato  a  quella  patria  et  oggi  più  che  mai  e  li  effecti  lo  dimostraranno 
et  che  Sixto  bone  memorie  l'aveva  mandato  costi  et  Sua  B.  v'era 
venuta  volentieri  per  bene  et  comodo  di  quella  dove  haveva  trovati 
li  animi  de  U  principati  bene  disposti,  et  che  Sua  B.  per  certo  barebbe 
facto  buono  fruclo  se  el  papa  bavesse  lassato  fare  a  luì.  Ma  el  conte 
et  messer  Lorenzo  da  Castello  havevano  voluto  sapere  troppo  et 
guidare  te  cose  per  altra  via  per  modo  che  loro  furo  cagione  di 
quello  successe,  et  di  poi  continuando  in  li  suoi  disegni  el  conte  era 
suto  causa  de  ogni  ìnconveaiente  et  factovi  obbligare  etc.  con  le  in- 
teUigentie  et  pratiche  teneva  con  li  esciti  et  amici  loro,  afTermando 
essare  verissimo  quanto  dicevo  et  disse  che  Sua  SA  mostrarà  cheel 
pensiero  suo  è  essare  padre  di  tutti  li  cristiani,  actendarà  a  quello  ùa 
bonore  de  la  Sede  apostolica  et  di  simili  cose,  come  è  trame  dì  iaa- 
ruscìti,  non  s'impacciata  mai  come  quello  che  non  ha  posto  el  pen- 
siero a  fare  grande  nissuno  né  porrà  solo  actendare  a  trarre  quello 
sia  offitio  di  bono  pon.  et  de  li  vostri  fuorusciti  le  S.  V.  vedranno 
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che  Sua  S>*  non  s'impaccìarì  mai  at  lo  darJi  favore  né  fomento  al- 
chuno  né  di  loro  s'impacciarà  in  niun  raodo,  excepio  quando  ne  fusse 
richiesto  da  le  V.  S.  In  tale  caso  come  cittadino  e  padre  otTerìrà  in 
ogni  vostro  comodo  volersi  amorevolmente  travagliare  in  tutte  le  cose 
fossero  augumento  de  la  città  vostra:  et  che  le  V.  S.  ne  piglino  se- 
curti  e  Io  trovaranno  bene  pronto  a  li  comoiii  et  honore  de  la  città 
vostra,  et  intorno  a  questa  parte  de  li  usciti  parlò  tanto  aperto  quanto 
sia  possibile.  Del  buono  amore  et  afFection e  vostra  la  quale  dissi  più 
ampiamente  le  V.  S,  per  li  nuovi  oratori  faranno  intendare  etc.  Ac- 
cedo amorevolmente  et  ringratiò  dicendo  saranno  li  benvenuti  et  li 
vedremo  molto  volentieri.  Accectai  el  bono  animo  di  Sua  S"*  et  ren- 
gratia'  et  dissi  tutto  farei  intendare  a  le  S.  V,  per  lectare;  ore  teaus, 
quando  sarò  a  li  pie!  de  le  S.  V.  le  quali  di  sua  optima  dispostcione 
sono  certissime.  Sua  S^  per  sua  clementia  mi  bacciò  io  faccia.  Cosi 
da  li  suoi  sacri  piedi  mi  partii  e  dissi  che  Giovanni  di  ser  Lazaro  scrì- 
vevo (i)  di  SuaS<*,  lo  quale  è  qui  con  quella,  bene  informato  anchora 
lui  de  la  devocione  e  desiderio  del  populo  vostro,  a  le  giornate  di 
tutto  potrà  piii  particularmente  dare  piena  notitia  a  Sua  St*.  Ho  con- 
ferito poi  con  Giovanni  predicto,  mostrogli  el  bisogno,  et  mi  farà  of- 
fitio  di  buono  cittadino  e  sarà  continuo  apresso  el  pon.  suo  familiare 
di  casa,  et  so  giovarà  in  ogni  cosa.  Tutto  ho  facto  con  buona  fede  per 
amore  porto  alla  patria  et  come  ho  decto  per  guastare  e  disegni  et 
per  fare,  advertente  el  papa  a  non  dar  lo  provisione  uè  travagliarsi 
di  loro.  Se  ho  facto  cosa  grata  a  le  V.  S.  so  molto  contento.  Quando 
havessi  errato  le  V.  S,  imputino  tutto  al  mio  buono  animo,  che  harei 
facto  errore  per  non  conosciate  più,  non  posso  altro  che  errare,  do- 
mando perdono.  Molto  a  V.  S.  mi  rac  Rome  .v.  septembris  1484- 
E.D.  V. 

Servicor  Laurentius  de  Lantis. 

Ibid.  id.  etsd.  Rome  .xiii.  septembris  1484. 

Magnifici  domini  etc.  Hieri  col  nome  dì  DÌO  si  fece  la  corona- 
tione  del  pon.  con  grandissima  tranquillità,  con  tutte  le  solenità  opor- 
tune,  in  modo  si  consumò  tutto  el  giorno:  et  Mon.  S.  nostro  R™"  fu 
l'ordenatore  del  tutto  et  è  stato  molto  commendato.  Oggi  Sua  S<»  ha 
dato  audientia  solo  a  cardenalì.  Frequentarò  el  palazo  per  la  licentia 
et  se  la  Sua  S"*  mi  volesse  dire  alchuna  cosa  come  parse  accennare 
dicendomi  che  doppo  la  coronatione  tornassi  a  quella.  Ancora  pi- 
gliarò  licentia  da  li  cardinali  come  è  solito  et  poi  mi  conferirò  a  le 

(t)  Cai  U  mi.,  boDcbt  noa  n'etu  chiaro  U  HaiD. 
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V,  S.  Sabato  la  nocte  mori  el  cardinale  di  Madìscone  fraocese,  era 

degno  s''°,  requiescat  in  pace.  Li  fuoresciti  erano  a  Napoli  non  sono 
anchora  venud.  Questi  di  qui  si  vanno  travagliando  assai:  per  ancho 
non  seoto  habbioo  facto  cosa  alchuoa  col  poQ.  Penso  aspectino  qu^li 
altri.  Nec  plora.  Molto  a  V.  S.  mi  rac.  Rome  .xiii.  septerabris  1484. 
E.  D.  V. 

Servitor  Laurentius  Lantus. 

Ibid.  id.  eisd.  Rome  -xxi.  septembrìs  1484. 

Magnifid  domini  Patres  et  domini  mei  singularissìmi  huiniJi 
ree.  Scrìssi  sabato  quanto  ochorriva.  Di  poi  a  aulla  altra  cosa  bo 
dato  opera  eicepto  che  a  domandare  licentia  al  pon.  la  che  non  bo 
hauta  per  non  bavere  possuto  impetrare  gratia  d'audientia.  Trovo 
tutta  la  fameglia  del  papa  intorbidata  et  hieri  mi  furo  facte  parecbie 
rìbufTate,  sono  quasi  tutti  Genovesi,  con  dirmi  che  le  V.  S.  hanno 
faauto  poco  reguardo  al  pon.  et  a  li  Genovesi  in  bavere  prestati  a  li 
Fiorentini  li  carri  da  condurre  le  bombarde  contea  Pietrasancta  ei 
altre  artagliarie,  et  fui  minacciato  che  inanii  passi  troppo  ci  sarà  fano 
intendare  che  aviamo  errato,  con  molte  parole  ampollose,  et  qui 
commemorano  le  cose  di  Siena  quando  el  pon.  allora  cardinale  fii 
costi  et  dicano  cose  assai  talicer  da  parecchi  di  in  qua  mi  pare  es- 
sare  tornato  al  pontificato  di  Sisto  et  ricomenzare  a  trovare  quelle 
ditììculti,  talìter  che  qualche  volta  m't  venuto  volontà  di  panimii 
senza  licentia.  Non  di  meno  per  intendare  l'animo  di  Sua  B.  ho  de- 
liberato parlare  con  quella  et  intendare  destramente  se  queste  cose 
sono  di  mente  di  Sua  S'*.  Io  non  sapendo  altro  ho  excu^atolo  me^o 
posso  et  decto  sono  male  informaci,  et  loro  tanto  più  si  riscaldano 
affermando  el  si.  Le  V,  S.  sono  prudenti,  non  posso  stimare  che 
senza  grande  cagione  si  ponessero  in  tali  inimicitie  et  ora  più  cbe 
mai  ;  a  ogni  modo  o  vero  o  no  ricordo  con  ogni  reverentia  el  tenere 
le  cose  vostre  marittime  e  di  frontiera  bene  guardate.  Seconda  le 
parole  di  costoro  hanno  mala  intentione.  A  me  non  pare  potere  vi- 
vare  tanto  che  mi  levi  di  questi  travagli  et  malinconie.  El  s«  lacomo 
Conte  è  sema  inviaraemo;  desidera  servire  le  S.  V.  et  quando  vi  pe- 
sasse tutta  la  spesa,  offerisce  condursi  con  le  S.  V.  et  con  li  Fioren- 
tini insieme:  è  s"  da  fame  stima  in  le  armi  come  a  le  V.  S.  è  noto. 
Hammi  pregato  ve  scrìva,  parendo  a  le  S.  V.  fare  risposta  a  questa 
parte  per  adviso  et  eo  maxime  in  caso  non  facesse  per  voi  ;  et  se  fusse 
al  proposito  vostro,  molto  più  che  costui  è  homo  che  sa  el  n 
Attendo  con  ogni  solicitudine  per  la  licentia  et  giuro  a  Dio 
dotto  a  termino  che  non  posso  restare  né  partire  con  mio 
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per  non  bavere  denari  che  mai  più  fui  tanio  di  malavoglia  et  mi 
pare  le  V.  S,  poco  se  ne  curino  e  tanto  più  mi  duole  el  male  mio. 
Non  resurò  mai  di  fare  ofHtio  di  buono  e  leale  cinadioo  mentre 
barò  lo  spirito.  Molto  a  V.  S.nii  recoroando.  Rome  .xxi.  septem- 
bris  1484. 
E.  D.  V. 

Servitor  Laurentius  Lantus  orator. 

Ibid.  id.  eisd.  Rome  1°  octobris  1884. 

Le  cose  di  Roma  stanno  quieiissiroe  et  tranquille  quanto  mai 

fussero.  A  questo  pont.  dali  Romani  è  prestato  obedientia  grandis- 
sima, deposte  le  armi,  assectate  le  brighe.  La  iustitia  è  rigorosa  in 
moda  la  brigata  s'assecta  a  bene  vivare.  Le  forche  stanno  fomite 
in  modo  li  ribaldi  sono  spaventati 


Archivio  di  Stato  in  Firenze. 
Dieci  di  Balia.  Caneggto.  Responsiva. 

Lettere  di  Guidantonio  Vespucci  oratore  in  Roma. 

Rome  -xxx.  mail  1484. 

Scripsivi  per  la  mia  de  .xxviii.  come  el  sig.  Virginio  m  era  re- 
soltito  volere  andare  ad  pigliare  li  contadi  per  forza,  veduto  eh'  el 
prothonotario  Colonna  non  mecteva  ad  executione  alcuna  delle  sue 
promesse.  Hieri  el  come  mi  dke  come  omnino  voleva  acordare 
questa  cosa  et  fare  il  tucto  perchè  non  si  venisse  all'arme,  et  che  'I 
prothonotario  li  havea  mandato  a  dire  che  si  voleva  rimettere  nelle 
mani  di  N.  S.  et  del  Revmo  camarlingo:  et  a  questo  effecto,  per 
acoiarsi  con  il  prefato  prothonotario,  hieri  a  bore  .xxi.  el  camar- 
lingo si  parti  di  palalo  et  venne  ad  casa  sua  et  mandò  per  il  pro- 
thonotario che  andasse  ad  casa  S.  Revma  S.,  el  quale  recusó  l'an- 
dare, allegando  che  gli  era  stato  detto  che  lo  volevano  ritenere  et 
che  lo  credeva  perchè  sapeva  di  certo  casa  Ordina  si  armava,  et  per 
questo  sospetto,  questa  nocte  passata  e  Colonnesì  et  Orsini  continuo 
sono  stati  in  arme,  et  similiter  tutta  questa  terra  et  la  guardia  di 
N.  Sig*;  et  cosi  sono  stati  tutto  di  d'hoggi  non  altrimenti  che  se 
fussino  nella  bataglia;  et  ecci  tra  luna  parte  et  lahra  tra  cerne  el 
fanti  forestieri  et  romaneschi  armati  de  le  persone  di  più  di  vi  et  circa 
dugento  cinquanta  hominì  d'arme,  de'  quali  el  maggior  numero  de 
li  homini  d'arme  et  cerne  et  forestieri  hanno  U  Orsini:  de'  Romane- 
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schi  e  Colonaesi.  Per  ancora  non  sono  veouti  alle  mani,  peicbt 
N,  Sig'  et  questi  conservadorì  di  Roma  molto  si  sono  affatichacidi 
posar  questa  cosa  in  pace  et  fare  ch'el  proihonocarìo  si  rinieto  in 
N.  Sig',  ma  a  questa  hoia,  che  siamo  a  hore  .xxii.,  non  si  èfatto  con- 
clusione alcuna  et  dubito  se  costoro  s'azufono,  oltra  el  grande  ho- 
micidio  che  potrebbe  uscire  di  tal  lufTa,  che  questa  teira  non  rada 
ad  sacco.  È  cosa  di  mala  natura  al  iudicio  mio  et  pel  pubbUco  et 
pel  privato,  perchè  intendendosi  per  li  nimici  queste  discordie,  di- 
venteranno più  iasolenti  et  animosi,  et  faranno  di  nuoin  pcnsioi 
Dio  sia  quello  che  provegga  al  bisogno. 

£1  conte  tutto  di  si  È  stato  a  palazo  et  dimostrasi  con  le  genti 
de  la  guardia  in  favore  di  questi  Ursini. 

Post  scripta.  A  hore  .xxn.  et  meao  questi  Orsini  ed  il  conte  in 
persona,  con  la  guardia  del  papa,  sono  iti  ad  trovare  questi  Colom- 
nesi  ad  casa  loro  con  una  bella  gente:  et  tandem  doppo  una  grande 
uccisione  d'hominì  bine  inde,  hanno  preso  la  casa  del  cardinale  et 
prothonotario  Colomna,  et  messola  a  saccomanno  :  et  continuamente 
la  spianano;  el  prothonotario  si  dice  essere  scampato:  del  cardi- 
nale Colonna  non  vi  scrivo  altro  perchè  non  è  in  la  terra. 

In  questo  punto,  che  siamo  a  hore  .xxiin.,  è  passato  dinanzi  l'uscio 
mio  el  prothonotario  Colomna  preso  abbraccio  col  sig.  Virginio, 
con  un  mantelletto  paonazo,  in  sur  uno  cavallo  leardo  magro:  quel 
seguirà  apresso  darb  notitia  a  Vostre  Magn<)*. 

Ibià.  id.  eisd.  Rome,  die  .i.  iunìì  1484. 

Magnifici  dni  priores  honorandi,  commendadone  premissa  eie 
Per  la  mìa  de'  .xxx.  detti  notitia  a  V.  M.  come  lo  illmo  sig.  conte 
con  le  gemi  della  guardia  di  N.  Sign''',  il  sig.  Virginio  con  le  sue 
genti  d'arme  e  i  suoi  partigiani  havevano  assaltato  el  prothotario  Co- 
lotma,  et  tandem  lo  haveano  preso,  et  saccomannato  la  casa  sui  et 
del  cardinale  Colonna,  et  fere  tutta  bruciata.  In  decta  battaglia  moti 
di  homiui  di  nome  e[  sig.  Filippo  Savello  per  la  parte  del  prothono- 
tario; per  la  parte  Orsina  uno  gentilhorao  napoletano  et  sette  oven) 
octo  altri:  fu  menato  el  decto  prothonotario  la  sera  medesima  al 
conspccto  di  N.  Signore,  el  quale  chiamandolo  continuo  bestìolino  et 
cervellino,  ripetè  tutto  quello  havea  operato  contro  Sua  BeatitudiiM 
nella  guerra  passata  :  et  come  tutto  li  havea  perdonato  et  renduti^i 
tutto  ci  suo  Stato:  et  quanto  S.  B.  havea  humanamente  tractato  questo 
caso  de'  contadi  per  ridurre  la  cosa  dacordo:  et  come  il  prefato  pro- 
thonotario, poi  che  havea  lidocto  el  sig.  Virginio  a  fare  quanto  es» 
voleva,  molte  volte  cootra  le  promesse  facte  per  lui  di  deponurc 
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decti  contadi,  havea  beffato  e  dileggiato  Sua  B",  et  ultimo  loco,  non 
havea  voluto  ubidire  a  Sua  Santità  quando  havea  mandato  per  lui, 
né  degnatosi  di  venire  sono  k  fede  di  Sua  B)»,  immo  si  era  ribel- 
lato da  lui  et  cercata  di  mectere  sottosopra  Roma,  et  preso  una  pona 
della  terra,  et  Eacto  ragunata  di  genti  con  dire  che  Dio  havea  per- 
messo quod  omnino  ubidisse  di  venire  al  cospecto  di  Sua  Beatitudine, 
et  che  de  li  demeriti  suoi  bisognava  meritassi  qualche  pena.  Et  a 
questo  cfTecto  comandò  che  lui  fossi  menalo  in  Castello  et  detenuto 
U  come  quelli  vi  sono  per  la  vita.  El  prothonotario  con  poche  parole, 
non  scusando  el  passato,  dixe,  come  tucto  quello  haveva  fatto  al  pre- 
sente era  per  sua  sicurtà,  essendoli  stato  messo  in  testa  che  S.  B°« 
lo  voleva  detenere  andando  a  quella:  et  che  mai  havea  pensato  ri- 
bellarsi da  Sua  Santità  né  machinare  nulla  contro  a  quella.  Et  repli- 
cando N.  S.  che  da  lui  non  voleva  se  non  ubidientia,  li  fu  levato 
dinanzi,  et  menato  in  Castello,  secondo  havea  comandato. 

La  mattina  seguente  el  magnifico  messer  Io.  Agnolo  et  io  andamo 
ad  casa  el  sig.  conte  dove  lo  trovamo  molto  allegro  :  et  con  lui  ci 
rallegramo  de  la  Victoria  hauta;  di  che  prese  Sua  Sig"  piacere  et 
gloria  assai  :  et  dixect  come  sua  intentione  era  in  su  quel  punto  im- 
piccarlo, se  non  fussi  ch'el  sig.  Virginio  li  obviè  dicendo  el  pro- 
thonotario essere  suo  prigione,  et  che  lo  voleva  menare  da  N.  Sig*, 
et  che  li  pareva  omnino  da  tenerlo  vivo  per  molti  buoni  rispecti  :  et 
che  a  questo  effecto  lo  havea  campato;  dicendo  el  prefato  conte  es- 
seme contentissimo  non  Io  bavere  morto,  con  dire  che  omnino  vo- 
leva assicurarsi  di  questi  Colomnesi  et  bavere  le  loro  fortezie  et  terre 
nelle  mani,  videlicet  del  prothonotario  et  de'  fratelli  i  et  che  se  non 
l'haveva  Io  impiccherebbe;  et  in  nostra  presentii  commise  a  un  ma- 
liere  di  quelli  del  papa  che  andassi  ad  Marino  et  a  laltre  terre  del 
prothonotario  et  fratelli,  et  comandassi  li  homini  di  quelle  terre,  che 
non  dessino  più  obedientia  a  decti  Colonnesi,  et  mandassino  le  chiavi 
et  giurare  fidelità  a  N.  Sig°:  et  dimostrò  nel  suo  parlare  e!  conte  che 
credeva  in  octo  di,  quando  dectc  terre  facessino  repugnantia,  farle 
venire  per  for^a  ad  ubidienza.  Demonstrando  questa  cosa  essere  molto 
favorevole  per  la  comune  impresa:  perchè,  se  non  si  fusse  assectata, 
el  sig.  Virginio,  né  S.  Sig*  sarebbono  potuti  ire  in  Lombardia.  Hora, 
hauto  che  haranno  decte  terre  et  li  contadi  (le  quali  cose  sperava 
avere  in  brevi),  ec  l'uno  et  l'altro  saranno  presti.  Questa  ultima  parte 
credo  toccassi  S.  Sig",  o  perchè  credessi  cosi  essere  il  vero,  aut  per 
tagliarci  le  parole,  che  noi  non  havessimo  cagione  di  sconfortarlo  di 
questa  impresa  :  perchè  essendo  implicato  di  qua,  non  potrebbe  con 
tutte  le  forze  unite  attendere  a  la  comune  impresa.  Et  quamvis  per 
noi  si  cognoscessi  questo  parlare  essere  facto  a  questo  effecto,  nihìlo- 
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miaus  DOa  si  cessò  dì  dimoitrarlì  che  quando  questa  ìmpiesa  aon 
riuscisse  cosi  facile  come  Sua  Sig"  mostrava,  non  era  da  attendere  a 
questa  per  obmettere  quella  di  Lombardia:  et  maxime  lo  andare  di 
S.  Sig*  et  del  sig.  Vir^nio,  mostrandoli  quanto  era  di  rìputatìone 
et  di  utile  a  la  comune  impresa  lo  andai  loro.  S.  Sig^'a  questa  pane 
niente  altro  rispose  se  non  che  »!  voleva  assicurare  et  che  non  du- 
bitava spacciare  questa  impresa  in  otto  di. 

Per  remuneratione  di  quanto  havea  facto  lo  illmo.  sig.  conte 
contro  a  Colomnesi,  la  Sm'^  del  papa,  in  su  l'bora  del  mangiare  la 
mattina,  mandb  a  donare  a  S.  Sig"  due  coppe  bellissime  d'arìento, 
dì  valuta  più  che  cinquecento  ducati,  le  quali  furono  del  sig.  Go- 
stanEo.  Et  furono  di  quelli  arientì  che  Sua  Beat'  hebbe  per  la  inre- 
stitura  de  quella  illma  Madonna  di  Pesaro:  et  uno  rinfrescatolo  di 
cristallo  con  molti  ornamenti  d'oro  et  arìenCO,  dì  valuta  dì  ducati  nulle, 
o  più,  el  quale  S.  Beat*  hebbe  in  dono  dal  vescovo  dì  Castres  fran- 
cioso. 

In  questa  cittì  era  una  famiglia  che  si  chiamano  Della  Valle,  e 
quali  hanno  briga  mortale  con  un'altra  famiglia  di  qui  chiamala  Da 
Santa  Croce.  La  prima  era  adhecente  con  casa  Colomna  :  la  seconda 
con  casa  Ursina.  L'una  et  l'ahra  era  riCenitore  dì  quanti  sbaodìd 
et  ribaldi  erano  in  questa  cittì,  et  stavano  in  modo  forti  in  casa,  che 
sanra  grande  sformo  non  si  sarebbono  potuti  cacciare  dalla  città.  Questi 
Della  Valle,  veduto  preso  il  prothonotario  Colomna,  la  nocte  sgom- 
brorono  la  cittì  con  tutti  e  loro  partigiani,  et  similiter  ^ombrorono 
la  casa,  non  lascialo  in  casa  se  non  certe  vecchie.  N.  Signore  per 
estirpare  tutte  le  radice  ha  comandato  si  gittino  in  terra  le  loro  case: 
et  cosi  continuo  si  gittono. 

Hiersera  al  tardi  vennono  .vii.  hominì  da  Marino,  castello  de'  Co- 
lonnesi,  et  portorono  le  chiavi  dì  decto  castello,  et  col  mandato  del 
Comune  giurorono  fedeltà  a  Nostro  Signore. 

Ibid.  id.  àsd.  Rome  .11.  iunii  1484. 

Magnifici  domini  prioces  honorandi  commendatione  premissa  eie 
Per  la  mia  del  primo  advlsaì  V.  M.  quanto  era  successo  nel  caso 
de'  Colonnesi:  di  poi  ci  fu  hieri^era  al  tardi,  come  el  duca  dì  Cavi, 
fratello  del  prothonotario,  era  io  Marino  con  alquante  gente  d'arme 
et  fanti,  et  havea  mandato  ad  raccomandarsi  a  Nostro  Signore,  eoo 
dire  che  de  la  persona  et  de  la  robba  sua  poteva  disporre  a  suo  be- 
neplacito. 

Questa  mattina  la  Santità  dì  N.  S.,  sotto  el  governo  del  sig.  Paolo 
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Orsino  et  di  Lione  da  Monte  Seccho,  ha  mandato  circa  octaata  ho- 
mtai  d'arma  et  circa  secenco  fanti  per  dare  el  guasto  a  Marino  et 
le  altre  terre  di  questi  Colonnesi  in  caso  che  non  si  arrendino:  et 
per  questo  si  iudica  che  lo  estirpare  affano  questi  Colomnesi  bari 
pure  qualche  difficultà,  come  per  la  mia  del  primo  vi  scripsi.  Di 
che  mi  è  parso  dare  notitia  a  Vostre  Magnìficentie. 

Ibid.  id.  eisd.  Rome  .tiii.  Ìuqìì  1484. 

E'  Colomnesi  si  tengono  pure  forti  a  Marino:  et  dove  nell'ultima 
mia  disi  essere  in  Marino  el  duca  di  Cavi,  voleva  dite  el  sig.  Pro- 
spero. Pamii  N.  Sig.  facci  venire  qui  quelle  genti  havevano  e  Ba- 
glioni  da  Perugia  per  seguitare  decta  impresa  contro  e  Colomnesi. 
Q.ul  nella  terra  a  tutti  e  loro  partigiani  è  stato  tolto  gli  ofiìcii  che 
havevano  in  corte  et  sono  perseguitati,  chi  con  disfarli  le  case,  et 
chi  con  farli  licoroperare  qualche  somma  di  danari.  El  proihono- 
tarìo  è  stato  esaminato  con  darli  la  stanghetta,  né  da  lui  s'È  cavato 
cosa  di  fondamento:  non  se  glie  dato  corda  per  cagione  d'una  fe- 
rita ha  nella  mano,  A  me  pare  che  se  a  questi  Colonnesi  è  dato 
tempo,  che  questa  habia  a  essere  non  meno  peruitiosa  cosa  per  la 
lega,  che  si  sia  la  guerra  del  reame,  se  li  inimici  danno  qualche 
auiilio  di  danari  a  U  predenti  Colomnesi,  et  é  la  cosa  in  luogo  che 
con  sicurtà  et  con  honore  di  K.  Sig°  mal  si  pub  ritirare  indrieto. 
Dio  sia  quello  che  provegga  al  comune  bisogno. 

HI  sig.  Virginio,  questa  nocte,  con  alcune  gente  d'arme  è  ito  a 
pigliare  la  possessione  de  li  contadi  :  et  di  quello  seguirà  ne  darò 
notizia  a  V°  Magnifìceatie  a  le  quali  mi  raccomando. 

Ibid,  id.  eisd.  Rome  .viii.  iunii  1484. 

Magnifici  diii  priores  honorandi,  commendaiione  premissa. 

Per  U  ultima  mia  de'  ,111.  advisai  V*  Magn."'  come  el  sig.  Vir- 
ginio era  ito  con  alcune  gente  a  pigliare  et  contado  d'Albi  et  Ta- 
gliacoio  per  forza:  per  noi  non  s'intende  di  poi  quello  sia  seguito. 

Le  gente  ecclesiastiche  ch'erano  ite  ad  campo  ad  Marino  si  sono 
tirate  indrieto,  et  per  la  maggior  parte  si  sono  Inviate  drieto  al 
sig.  Virginio:  uè  credo  prima  si  offenda  a  Marino  che  la  impresa 
de'  contadi  sia  fìniia.  Quelli  di  Marino  attendono  ad  segare  et  ri- 
porre el  mietuto  in  Marino  :  et  N.  Sig.  et  il  conte  attende  arragunare 
gente  insieme  per  quella lmpresa:et stimasi ragunerà circa .xvi.  squa- 
dre. Isto  interim  per  la  madre  del  prothonoiario  si  tracta  accordo 
con  N.  Signore  et  col  conte  e  quali  non  se  ne  mostrano  alieni:  pure 
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o  non  ci  presto  fede,  atteso  la  offesa  grande  a  la  natura  di  chi  ha 
o(Teso,-tA  dubito  non  sia  pratictia  per  adormentare.  Per  noi,  con 
quel  destro  modo  sì  può  non  si  obmette  cosa  alcuna  perchè  decto 
accordo  babbi  luogo,  quamvis  el  conte  con  noi  pocho  o  niente  con- 
ferisca di  questa  pcaticha.  La  forma  de  lo  accordo  clie  si  tracta  ho 
inteio  variamente,  et  per  questo,  usque  io  non  habbia  la  cosa  cem 
fundamento,  non  ne  darò  altro  adviso  a  V.  M. 

Per  altre  mie  vi  advisai  come  el  sig.  Virginio  iiavea  depositari 
per  dare  al  prothonotario  circa  .xiili."  ducati,,e  quali  vanno  al  pre- 
sente alla  Maestì  del  re.  Sua  Celsitudine  li  havca  deputaci  per  !e 
prestanze  del  sig.  di  Rimino  et  di  Pesaro  et  Fehreschì  :  parmi  la  in- 
teatione  del  sig.  conce  sia  che  sien  dati  al  duca  di  Calabrìa:  pure 
usque  nunc,  per  quello  intendo,  né  luna  cosa  né  lahra  ha  hauto  ef' 
fecto  :  et  di  quello  seguirà  quamprimura  ne  darò  notitia  a  Vostre  Sig". 

El  prothonotario,  dopo  la  stanghetta  ha  hauto  le  stecche  alle 
dita  et  a  lunghie  et  il  dado  ali  nodi  del  braccia,  et  arraodeliatoli 
con  una  corda  la  testa:  non  s'intende  quello  si  habbia  confessalo, 
et  molto  segreto  sta  el  suo  processo.  La  madre  li  è  ita  ad  paliate 
et  per  quanto  lei  habbia  hauto  a  dire,  el  prothonotario  non  ha  con- 
fessato di  preludicio  alcuno. 

Ihid.  id.  eisd.  Rome  .xi.  iunii  1484. 

Magnifici  domini  prìores  honorandi  commendatione  premissa  etc. 

L'ultima  mia  fu  de  .vili,  et  per  quella  advisai  V°  Mago''*  quanto 
era  seguito  de  la  impresa  de'  ColomnesL  Dipoi  mercholedl  nocie  i 
successo  che  essendo  pane  de  le  gente  ecclesiastiche  io  Grottafét- 
raca,  che  è  una  badia  in  fortezza  del  rev.mo  S.  Pietro  in  Vincola, 
presso  a  Marino  circa  tre  miglia,  quelli  di  Marino  uscirono  fuori, 
et  due  hore  inu.inzi  di  con  scale  et  per  una  certa  fogna  entrorooo 
in  decto  luogo  et  trovorono  quasi  ognuno  In  lecto  che  dormivano: 
amazorono  nelle  stalle  circa  .xxv.  cavalli,  par  la  maggior  parte  del 
sig.  Paolo,  et  furono  ale  mani  con  li  Ecclesiastici.  Tandem  furono 
ributtati  di  fuori.  Nientedimeno  fu  morto  nella  miccia  delli  Eccle- 
siastici Leone  da  Monte  Secco,  homo  dì  capo  et  molto  amato  dal 
conte,  ec  era  fratello  di  Giovan  Battista  da  Monte  Secco.  La  morte 
sua  si  dice  variamente;  chi  dice  dì  una  freccia  di  quelle  larghe 
nella  gola;  chi  dice  di  uno  scoppietto  nel  peico.  fu  etiam  preso 
m.  Sinolfo  da  Castelloctieri  cherico  dì  Camera  et  commissario  di 
N.  Sig"  in  questa  impresa,  et  menato  prigione  a  Marino.  El  sig.  Paolo 
Orsino  et  il  sig.  Hieronymo  di  TuitavUla  si  rifuggirono  nel  campai 
nile,  la  qual  fuga  fu  lo  scampo  loro,  N.  Signore  immediate  hierì 
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fece  fue  trecento  fanti,  et  non  solum    che  per  questo  non  si  sia 

sbigottito,  ma  demostra  essere  mollo  più  irritato  contra  dectì  Co- 
lomnesi,  et  più  gagliardo  nella  impresa.  Ha  mandato  Sua  Beat*  pel 
sig.  Virginio,  che,  lasciato  la  impresa  de'  contadi,  se  ne  venga  ad 
Marino,  dove  continuo  si  raguna  gente  ecclesiastice  per  potere  cam- 
peggiare con  le  bombarde.  Et  fassi  per  lì  Ecclesiastici  questa 
impresa  molto  facile;  che  cosi  piaccia  a  Dio  che  sia  per  il  bene 
publico.  In  Marino,  in  favore  de'  Colomnesi  È  venuto  fanti  Aquilani, 
et  stimasi  sia  presidio'che  venga  dal  conte  di  Montorio  el  quale  è 
moka  obbligato  a  casa  Colomna  per  li  gran  benefìcii  ricevuti  da 
papa  Martino.  La  Santità  di  N.  Sig*  pei  obviare  a  questa  presidio 
ha  scripto  al  prefato  conte  che  si  debbi  contenere  di  non  dare  adiuto 
a  Colomnesi,  aliter  procederà  contro  a  lui  con  le  censure  et  in  tutti 
quelli  modi  potrà:  et  similiter  ha  scripto  alla  Maestà  del  re  che 
debba  scrivere  alla  comunità  de  l'Aquila  et  al  predecto  de  Montorio 
che  non  prestino  alcuno  adiuto  a  Colonnesi  sotto  pena  de  la  di- 
sgratia  etc.  Che  se  per  questa  via  si  togtiessi  a'  Colonnesi  quel  fa- 
vore, potrebbe  essere  la  impresa  sarebbe  facile  come  dice  N.  Sig.  et 
il  conte:  aliter  la  indico  molto  dura.  Di  che  m'è  parso  dare  adviso 
a  Vostre  Magnificentie. 

Ibid.  id.  eisd.  Rome  -xvi.  iunìi  1484. 

Dimostrano  dubitare  Vostre  Magn°  che  per  queste  novità  de'  Co- 
lomnesi non  si  habbino  a  ritardare  o  diminuire  li  provedimenti  di 
Lombardia:  et  ideo  m'imponete  ch'io  faccia  ogni  istantia  che  sia 
possibile,  con  quella  dextreza  ricerca  la  materia,  di  volgere  l'animo 
di  N.  Signore  et  del  conte  al  sedare  queste  discordie  per  qualche 
modo  da  cordo:  et  quando  questo  non  si  possa,  non  si  habbi  perciò 
per  tale  cagione  ad  ritardare  o  diminuire  e  provvedimenti  in  Lom- 
bardia. A  che  vi  dico  el  dubio  di  V  Sig"  essere  molto  ragione- 
vole: et  ideo  intendendo  noi  oratori  questo  ioanzi  a  la  ricevuta  de 
la  vostra,  et  de  luna  cosa  et  de  laicra,  et  di  per  se  et  insieme,  ne  ha- 
biamo  facto  parole  et  ogni  pruova  con  la  Exc.  del  conte:  et  quanto 
a  la  prima  parte  circa  l'acordo,  S.  Exc.  inanzi  succedesse  la  morte 
di  Lione  da  Monte  Seccho  ci  prestava  orecchi,  come  per  altra  vi 
scripsi:  doppo  decta  morte,  ritoccho  da  noi  più  volte,  non  solum 
noa  ci  ha  prestato  horecchi,  ma  se  n'è  molto  crucciato,  adeo  che 
dopo  la  ricevuta  de  la  vostra,  consultato  insieme  tra  noi  oratori  se 
era  bene  parlargliene  più,  havendo  hauto  simile  adviso  el  mag"  d6o 
Anello,  fu  intra  noi  concluso  che  non  era  de  diiecto  buono  ad  ra- 
gionarne, sed  incidenter,  quando  si  vedessi  el  tempo  et  l'aptltudine 
Archàia  drlla  R.  Socitlà  romana  di  ttorùt  patria.  Voi.  XI.  41 
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che  a  proposito  pocessino  cadere  tali  ragionamead,  al'  bora  ciascuno 
di  noi  exegulsse  la  sua  commissione.  Si  che  circa  questa  pane,  non 
ho  ahro  che  rispondervi  se  non  che  veggo  indurato  el  chote  del 
pontefice  et  del  conte  ad  seguitare  la  impresa,  et  li  ColoniDesi  più 
tosto  essere  disposti  ad  volere  perdere  lo  Stato  loro  h onorevolmente 
tutto,  che  cederne  uua  parte  dacordo.  Quanto  a  la  seconda  patte, 
Sua  Sig"*  ha  risposto  non  volere  né  differire  né  diminuire  del  nu- 
mero de  le  genti  che  è  obligato  per  li  presidii  de  la  S™  Lega,  ei- 
cepto  che  de  la  persona  del  sig.  Virginio,  Et  credo  veramente  man- 
cherà pocho  de  li  oblighi  suoi:  perchè  queste  gente  che  N.  Sig* 
adopera  in  questa  impresa  qui,  excepto  el  sig.  Virginio,  non  erano 
nella  lista  de  le  gente  ecclesiastiche,  et  per  quanto  ho  inteso  hoggj 
dal  secretarlo  del  sig.  Lodovico,  N.  Sig"  di  nuovo  ha  condocto 
lovan  Baptista  Savello  con  cinquanta  homìai  d'arme,  el  quale  al 
presente  è  con  la  Sig'*  di  Vinegia  ;  et  ha  S.  Esc*  mandato  e  danari 
per  li  fanti.  Et  cootiauo  più  animosamente  si  dimostra  voler  fare  a 
qtianto  è  obbligato  :  et  molto  più,  finita  questa  impresa  de'  Colomneù. 

Ibìd.  id.  tisd.  Rome  .xx.  iuniì  1484. 

Magnifici  domini  priores  hooorandi,  commendatione  premissa  etc 
Hiersera  al  tardi  venne  nuova  come  el  sig.  Virginio  haveva  hauti 
utti  U  contadi,  excepto  la  roccha  di  Cervara,  la  quale  quamvis  sia 
de  le  cose  aparteneote  al  sig.  Virginio,  nichi lo minus  non  è  de  li  con- 
tadi; et  per  questo  ha  Ucentiato  si  paghi  a  la  M<*  del  re  e  .x™.  du- 
cati depositati  per  dare  al  duca  di  Calabria,  promettendo  darli  4° 
più  fra  il  tempo  convenuto  con  el  sig.  conte:  et  a  questo  effecto  à 
spaccia  costì  una  staffetta  con  ledere  di  cambio  a  Filippo  Strozu  che 
paghi  e  decti  .x".  ducatij  che  è  optimo  rinfrescamento  a  SuaExcellentia. 

Ibid.  id.  eisd.  Rome  .xxv.  iunii  14S4. 

Magnifici  domini  priores  honorandì,  commendatione  premissa  etc. 

Per  la  vostra  de'  .xxi.  V.  Mi*  mi  exortano  ad  adiutare  per  ogni 
via  si  può,  se  fusse  possibile  si  potessi  pigiare  qualche  forma  da 
cordo  tra  la  Santità  di  N.  Sig*  et  questi  Colomnesi  :  ad  che  vi  dico 
che  per  meli  questi  oratori  insieme  con  mecho,  et  di  per  se,  qnando 
vegparao  el  tempo,  non  si  cessa  di  battere  questo  chiovo:  oichi- 
lominus  insino  a  bora  s'è  facto  pocho  proficto:  et  hicrisera  venne 
mess.  Matheo  da  Furll,  el  quale  per  altre  mie  vi  scripsi  essere  Com- 
missario in  campo,  con  certi  homini  da  Marino  per  tractare  accordo 
di  dare  quella  terra.  Non  so  che  fructo  si  faranno,  perché  volendo 
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col  dare  quella  terra  sola,  liberare  le  altre,  sono  certo  faranno  po- 

cho  fVucto:  con  ci6  sìa  che  io,  avendone  qualche  accenno  da  la 
madre  del  prothonotario,  la  proferissi  a]  conte:  Sua  Sig*  per  Diente 
ci  volle  prestare  orecchi,  Ingegnerommi  d'intendere  quello  seguirà, 
et  di  tucto  ne  adviserò  V.  M. 

Ibid.  id.  àsd.  .XXVI.  iuoii  1484. 

E  Colomnesi,  inteso  che  uno  figliolo  di  lacomo  Conte  era  andato 
in  Campagna  con  alcuni  h omini  d'arme  et  fanti;  et  dubitando  df  non 
perdere  quello  Stato  hanno  quivi,  et  maxime  Ghinazano  ;  et  vedendo 
di  non  potere  tenere  Marino,  quello  hanno  abandonato  et  li  homini 
di  Marino  si  sono  dati  alla  Santità  del  papa.  Et  questa  mattina 
Sua  B*  ne  ha  mandato  a  pigliare  la  possessione;  che  è  una  buona 
nuova  per  questi  Romani,  che  dubitavano  che  tucio  el  Latio,  che  è 
il  granaio  di  questa  terra,  non  potessi  sicuramente  fare  le  sue  rt- 
colce. 

Intendesi  ancbora,  ma  non  lo  affermo  per  certo,  che  e  decti 
Colomnesi  sgombrano  le  case  loro  che  hanno  in  Rocha  di  Papa  ;  che 
pare  segno,  o  di  volerla  abandonare,  aut  di  non  credere  potere  re- 
sistere alli  Ecclesiastici. 

Ibid.  id.  eisd.  .XXX.  iunii  1884. 

Q.ue5ta  mattina  fu  tagliato  la  testa  in  Castello  al  revdo  pro- 
thonotario Colomna,  cuius  anima  requiescat  in  pace.  Io  su  la  terza 
con  quattro  doppieri  fu  cavato  di  Castello  in  una  cassa  et  portato 
ìu  una  chiesetta  quivi  apresso  ai  Castello:  doti  si  poteva  perciò  ve- 
dere il  corpo.  Et  fu  messa  decia  cassa  nel  mezo  di  decta  chiesetta, 
coperta  d'un  panno  nero,  publice,  che  ognuno  vi  poteva  andare  ad 
vedere.  Dicesi,  la  madre  et  i  parenti  che  sono  qui  anderanno  pel 
corpo  per  honorarlo:  nìchilominus  non  lo  so  certo;  di  quello  se- 
guiti ve  ne  darò  notitia. 

Tornò  tre  di  fa  el  sig.  Virginio  da  li  contadi  con  gran  festa  de 
la  parte  sua;  et  fra  due  d)  si  stima  insieme  col  conte  usciraono  in 
campo.  Non  si  lasciano  bene  intendere  se  anderanno  a  Roccha  di 
Papa,  terra  dei  fratelli  del  prothonotario  Colonna,  aut  ad  Neptuono 
dove  si  trova  il  revmo  cardinale  Colomna,  aut  ad  Cavi,  dove  sitruo- 
vano  al  presente  e  fratelli  del  decto  prothonotario.  Tosto  se  ne  do- 
verebbe  essere  chiaro  di  loro  intenuone,  de  la  quale  darò  notitia  a 
V*  Signorie. 
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Post  scrìpta.  Sono  stato  eoa  lo  illmo  sig.  conte  m  lungo  rigio- 
namento,  né  altro  ho  tracio  da  la  S>  Sigù  degno  di  vostra  notitia 
niù  chel  suo  aadarC  io  campo  sari  a  di  3  di  luglis:  et  che  la  mone 
del  prothonotario  Colomna  t  nata  senza  partecipare  niente  col  ng. 
Virginio:  U  qual  cosa  io  credo  che  sia  più  tosto  decta  per  iscarìco 
del  sig.  Virginio,  che  il  vero  «a  cosi. 

In  questo  punto  sì  è  sepellito  el  revdo  prothonotario  con  mio- 
cho  che  mediocre  honore. 
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DIURNUS  ROMANORUM  PONTIFICUM 


l'oRiGiNE  e  le  vicende  del  prezioso  codice  che  con- 
)  deae  il  Diurmis  Romanorumpontijicum,  appartenuto 
!,  un  tempo  alla  biblioteca  Sessoriana  di  S.  Croce  in 
Gerusalemme  e  custodito  ora  nell'archivio  segreto  Vati- 
cano, sono  ancora  involte  in  un'oscurità  che  le  indagini 
dotte  e  pazienti  dell'ultimo  editore,  Eugenio  De  Ro- 
zière  (i),  non  riuscirono  a  dissipare  completamente.  Rac- 
cogliere notizie  intomo  ai  possessori  del  codice,  riunire  le 
indicazioni  lasciate  dai  dotti  che  lo  studiarono  e  le  anno- 
tazioni dei  bibliotecari  che  lo  segnarono  nei  loro  indici,  e, 
risalendo  cosi  nel  passato,  cercare  di  avvicinarsi,  per  quanto 
è  possibile,  alla  origine  del  codice  e  di  determinarne  la 
storia;  ecco  Io  scopo  del  presente  studio.  E  poiché  dalla 
storia  del  codice  non  può  disgiungersi  quella  degli  studi 
fatti  direttamente  su  dì  esso,  cosi,  servendomi  delle  traccie 
tuttora  esistenti  o  di  cenni  e  racconti  di  alcuni  eruditi,  tenterò 
di  ricostituire  la  serie  degli  studi  fatti  su  quel  codice,  siano 
stati  essi  realmente  eseguiti  o  si  siano  arrestati  ad  un  punto 

(i)  Ltber  dìumus  ou  rauett  da  formuUs  usitées  par  la  chanctUtrù 

pontificale  du  V  au  xi'  siicU par  E.  De  RoziÉrb;  Paiigi,  1869. 

Vengasi  la  nota  alla  p.  6S9. 
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più  o  meno  avanzato  di  preparazione.  Questo  studio,  diretto 
principalmente  a  chiarire  le  questioni  lasciate  insolute  nella 
magistrale  prefazione  del  De  Rozière,  ho  impreso  per  con- 
siglio e  coir  aiuto  dell'  illustre  prof.  Teodoro  von  Sickel  di 
Vienna.  Il  quale  avendo  ripreso  il  disegno  di  una  nuova 
edizione  del  Diarnus,  lasciato  interrotto  dal  compianto  dot- 
tor Diekamp,  e  saputo  che  io  mi  occupava  delta  storia  dei 
manoscritti  Sessorìani  di  S.  Croce,  volle,  con  cortesìa  pari 
alla  dottrina,  lasdare  a  me  le  ricerche  sulla  storia  estema  del 
codice.  Io  gliene  ho  comunicato  le  conclusioni,  ch'egli  k 
riferito  nei  Prokgometia  (i)  premessi  alla  nuova  sua  edi- 
zione; qui  ne  espongo  distesamente  Ìl  cammino  e  lo  svi- 
luppo. 


I. 

Cominciando  la  promessa  rassegna  a  ritroso  d^  tempi 
nostri  in  dietro,  tralasciando  di  parlare  degli  studi  recentis- 
simi del  Diekamp  e  del  Sickel,  de' quali  si  troveranno  ampi 
ragguagli  n^i  dizti  Prolegomena  e  nella  nuova  edizione,  di 
quelli  del  De  Rozière,  che  non  potè  vedere  il  codice  e  quanto 
potè  sapere  espose  nella  sua  prefazione,  di  quelli  dei  car- 
dinal Pitra,  il  quale  ha  riprodono  l'edizione  Garnier  de! 
Diurnas  nel  voi  CV  della  Patrologia  del  Migne  (2)  e  nek 
tratuto  brevemente  nei  suoi  ^nfl/«(a  novissima (j);  (ni 
dotti  che  studiarono  il  codice  de\Diurnus  troviamo  primii 
nomi  del  Daremberg  e  del  Renan.  Incaricati  dal  Ministero 
d'istruzione  pubblica  di  Francia  di  fare,  insieme  ad  altri  studi, 

(i)  ProUgomma  ^um  Lther  diumus  I.  von  Th.  R.  v.  Sickl  ad 
voi  CXVII  delle  Sitjungsberifble  der  htis.  Aiadimie  dtr  ffissauch^l» 
in    fPìai.   Phihiophischt-hislorischt  Classe. 

(a)  Tom.  CV,  col.  9-187. 

(3)  Pitra,  Anàkcta  noviainia,  Spicilegii  Soleimensis  aUtra  w^- 
nualio,  I,  103-108. 
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una  collazione  del  testo  del  Diurnus  dato  dal  Garaier  sul 
codice  già  Sessoriano,  essi  vennero  in  Roma  nel  1850.  Cre- 
devaoo  che  il  codice,  appena  soppressa  l'edizione  dell'Holste, 
fosse  stato  tolto  dalla  biblioteca  di  S.  Croce  per  ordine  di 
Alessandro  VII,  e  che  nessuno,  meno  il  Mabillonj  l'avesse 
più  veduto.  Sapevano  in  modo  vago  che  stava  in  Vaticano, 
ma  dove  precisamente,  ignoravano.  Si  rivolsero,  come  era 
naturale,  ai  monaci  di  S.  Croce  in  Gerusalemme  e  là  dal 
bibliotecario  D.  Alberico  Amatori  seppero  che  era  conser- 
vato nell'archivio  segreto  Vaticano  (i). 

Che  i  due  dotti  francesi,  non  avendo  fano  studi  spe- 
ciali sulla  storia  del  codice,  lo  supponessero  trasportato  In 
Vaticano  subito  dopo  soppressa  l'edizione  Holsteniana,  è 
cosa  che  fino  ad  un  certo  punto  si  comprende,  e  sì  può 
pur  comprendere  come,  fermi  in  quell'  idea,  non  ponessero 
mente  alle  parole  del  Mabillon,  il  quale,  sebbene  non  lo 
dica  apertamente,  fa  intendere  abbastanza  bene  che  il  ms.  si 
trovava  sempre  in  S.  Croce  al  tempo  del  suo  viaggio  a 
Roma  (2).  Ma  è  strano  com'essi,  che  certamente  conosce- 
vano XArchiv  del  Pertz  cosi  ricco  di  notizie  sui  fondi  di 
mss.  italiani,  anziché  cercare  lì  la  notizia  del  luogo  dove 
era  custodito  il  Diurnus,  e  ve  l'avrebbero  trovata^  come  ve- 
dremo fra  breve,  si  rivolgessero  ali* Amatori.  Il  quale  penso 
che  non  potesse  dar  loro  subito  l' indicazione  desiderata, 

(i)  Archives  da  missions  scUntiJiqucs  et  littiraìres,  I,  24;  e  sgg.  Il 
primo  volume  degli  Archives  é  divenuto  ormai  introvabile.  Io  Roma, 
ch'io  sappia,  solo  il  sig.  marchese  Gaetano  Ferraioli  ne  possiede 
alcuni  fascicoli  e  debbo  alla  inesauribile  cortesia  di  lui  se  ho  potuto 
servitmi  della  relaiione  Daremberg  e  Renan, 

(2)  Riavvicinando  il  passo  nel  quale  Mabu.loh  {Iter  Italicum,  p.  75}, 
narrando  dì  aver  potuto  finalmente  trovare  il  codice  del  Diurnus, 
dice  eh'  esso  aveva  appartenuto  ad  Ilarione  Rancati,  col  breve  cenno 
che  dì  a  p.  90  della  Vita  del  Rancati  stesso  e  de'  codici  da  lui  rac- 
colti in  S.  Croce,  l'idea  che  si  presenta  prima  alla  mente  È  che, 
come  realmente  avvenne,  egli  trovasse  LI  Diurnus  nella  biblioteca 
di  S.  Croce, 
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perchè  deve  aver  creduto  fino  allora  che  Ìl  Diumus  si  trovasse 
nella  biblioteca  e  non  nell'archivio  Vaticano.  In  una  lista  di 
codid  Sessoriani  perduti  dal  tempo  del  cardinal  Besozzi, 
eh' è  unita  alla  sua  Bibliotheca  membranacea  mattuscrìpta 
Sessoriana,  l'Amatori  nota  per  ultimo  il  Diumus  e  Io  dice 
esistente  nella  biblioteca  Vaticana  (i). 

Oltre  la  collazione  del  codice,  Daremberg  e  Renan  fe- 
cero in  Roma  altre  ricerche  intomo  al  Diurnus.  Videro  a 
S.  Croce  una  copia  dell'edizione  Holsteniana  (2)  del  celebre 
formulario  e  copiarono  la  seguente  nota  scritta  di  mano 
del  card.  Besozzi  su  quell'esemplare:  I.  Ioachim  Bessossì, 
(c  abbads  S.  Crucis,  ex  dono  illustrissimi  abbatis  Compa- 
«  gnoni  heredis  cardinalis  Maresfusci.  —  Liber  iste  Diumus 
«  Romanorum  pontificum  rescriptus  furtive  fuit  unìus  noctìs 
«termino,  ex  codice  huius  nostrae  bibliothecae  Sanctae 
(I  Crucis,  cum  eodem  Lucae  Holstenio  commodasset  P.  ab- 
n  bas  dom.  Hilarius  Rancatus. 

«  Rarus  est,  quonìam  exemplaria  huius  libri,  ne  publi- 
«  carentur,  fiienint  soppressa.  Notandura  tamen  quod  in 
0  codice  nostro  desunt  quae  capite  primo  ab  Holstenio  prae- 
«  mittuntur  àia.Suscnptiones,  quorum  tamen  in  mutilispri- 
«  mis  paginis  aliqua  vestigia  reperiuntur,  sicuti  et  quod  codex 
«  formulas  absque  ullo  ordine  fere  continet,  cum  tamen  Hol- 
0  stenium  (sic)  easdem  per  materias  ordinaverit.  Unde  Hol- 

(i)  Libtr  diurnus  Romanonim  pontificum,  tx  quo  Liuas  Hohtaàm 
suam  vulgavit  iditiamm  ah  Abate  Hilariaiu  Rancato  comodato  oUm  « 
hoc  nostra  Bibliotheca  repiritbatur,  modo  viro  aairvatur  in  Bibliothiea 
Calicana.  Bibl.  Nai.  Vitt.  Eman.  cod.  Sessor.   534,  e.  ifij  r. 

(a)  La  copia  dell'edizione  di  Holste  donata  al  cardinale  Besotii 
dall'abate  poi  cardinale  Mario  Compagnoni  Marefoschi  e  dal  Be- 
sozzi Usciata  a  S.  Croce  non  è  pervenuta  alla  Vittorio  Emaaude. 
Q^iesta  biblioteca  ha  uoa  copia  di  quell'edizione,  proveniente  dalli 
biblioteca  del  Collegio  Romano  ed  appartenuta  al  p.  Pietro  Laz- 
zeri.  Posseggono  questo  raro  libro  anche  la  Vaticana,  l'Angelica  e 
la  Casanaiense  di  Roma,  la  Palatina  di  Parma,  la  Fabroniana  di 
Pistoia,  la  Guameriana  Fonuniniana  di  S.  Daniele  del  Friuli. 
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«  stenius  sumpserìt  laudatas  superscrìptiones,  ipse  non  dicit 
«  et  ego  ignoro  » . 

Senza  dire  di  alcuni  errori  di  trascrizione  grossolani  e 
quasi  incredibili,  poiché,  ad  esempio,  non  è  da  supporre 
die  il  Besozzi  non  sapesse  scrivere  il  proprio  nome  e  quello 
del  card.  Marefoschi,  v'  è  un'osservazione  da  fare.  Se  Da- 
remberg  e  Renan  copiarono  dall'esemplare  dell'edizione 
Holsteniana  di  S.  Croce  la  nota  autografa  del  Besozzi, 
come  mai  non  s'accorsero  ch'era  pure  di  mano  del  Besozzi 
l'altra  importante  nota  :  «Pretìosissimus  est  iste  codex,  etc.  » 
che  sta  innanzi  al  codice  e  che  fu  ugualmente  copiata  da 
loro  ?  Eppure  la  scrittura  grossa  e  inelegante  del  dotto  car- 
dinale è  cosi  caratteristica  che  non  si  può  non  riconoscerla 
da  chi  l'abbia  veduta  anche  una  sola  volta. 

Non  sodi  altri  studiosi  che  prima  del  1850  e  fino  al  1832 
abbiano  consultato  il  Diurnus  nell'archivio  Vaticano.  Nei 
primi  giorni  del  1823  Giorgio  Enrico  Pertz,  che  da  due 
anni  percorreva  l' Iiaìia  cercando  materiali  e  notizie  pei  Mo- 
numenta Germaniae,  potè  penetrare  nell'archivio  Vaticano  e 
cominciarvi  le  sue  ricerche.  Merita  d'esser  riferita  la  breve 
ma  esatta  notizia  che  il  dotto  tedesco  dà  del  Diurnus  nel 
volume  V  dell' ^^«^^(i):  «  Der  zwelte  undwenn  ich  rich- 
«  tig  urtheile  fiir  die  Geschichte  wichtigere  Theil  des  Ar* 
o  chivs  sind  die  Handschriften  oder  Urkundenbiicher  von 
e  denen  ich  unter  andern  den  Liber  diurnus  Romanorum 
«  Pontificum  sah,  und  die  Handschriften  des  Cencius  be- 
«  nutzte.  Jener  ist,  Pergament  in  octav,  aus  dem  8'"  jahr- 
«  hundert,  in  seinen  ersten  Blattern  sehr  verletzt,  und  ver- 
<t  dient  cine  sorgfaltige  Vergleichung  mit  den  Drucken,  um 
«  so  mehr,  als  in  dìesen,  die  einzelnen  firuckstucke  der 
«  ersten  Blàtter  willkurlich  zusammengesetzt  zu  seynschei- 


(i)  Archiv  der  Gesellschafi  fùr  àlltn  DeuUche  Gtschichlshmde,  V, 
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IL 


Coi  primi  anni  del  secolo  presente  cominciano  i  tempi 
oscuri  per  la  storia  del  Diurnus.  Il  De  Rozière,  abbandonata 
giustamente  T  ipotesi  ch'esso  fosse  trasportato  in  Vaticano 
per  ordine  d'Alessandro  VII  dopo  la  soppressione  dell'edi- 
zione di  Holste,  crede  che  il  codice  seguisse  la  sorte  degli 
altri  mss.  di  S.  Croce  trasportati  alla  biblioteca  Vaticana 
in  virtù  del  decreto  di  Napoleone  I  del  3  settembre  181 1, 
e  non  fosse  restituito  a  S.  Croce  dopo  la  restaurazione  di 
Pio  VII.  Allora)  soggiunge  il  De  Rozière:  oson  caractère 
li  diplomadque  determina  sans  doute  le  souverain  pontife 
«  à  le  consetver  dans  ses  archives  »  (i).  Tale  congettura, 
a  mio  credere,  s'avvicina  alla  venti  e  quasi,  dirò  cosi,  le 
gira  intorno,  ma  non  la  raggiunge. 

A  questo  punto,  in  cui  qualunque  indizio,  sebbene 
apparentemente  insignificante,  può  dar  molta  luce,  è  ne- 
cessario descrivere  minutamente  l' aspetto  esteriore  del 
codice. 

Il  codice  del  Diurnus  è  membranaceo  di  carte  99  intere 
e  5  frammentarie,  di  o™  170  X  o"  no  senza  la  legatura, 
o"  r8o  Xo"  115  colla  legatura.  Questa  si  compone  di  un 
pezzo  di  pergamena  ritagliato  da  uno  più  grande  che  prima 
deve  aver  servito  a  ricoprire  qualche  altro  volume,  come 
sembrano  indicare  due  piegature  che  corrono  nel  senso 
deUa  larghezza  attraverso  alle  due  coperte  e  al  dorso.  NeUa 
parte  esterna  della  prima  coperta  è  scritto  : 

N     5 

H   h   h   h   h     97 

Ex  Capsula  X 

(1)  De  Rozière,  Inìroduction,  p.  clviii. 
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Sul  dorso  nella  parte  superiore  fu  scritto  da  prima  di  mano 
frettolosa  e  trascurata  Diurnus,  la  qual  parola  è  ora  allo 
scoperto,  per  essere  lacero  e  consunto  negli  orli  un  cartellino 
in  carta  rossastra  che  vi  fu  appiccicato  sopra  posteriormente. 
Sul  cartellino,  in  caratteri  stampatelli  maiuscoli  e  minuscoli 
tracciati  a  mano,  è  una  scritta  della  quale  resta  quanto 
segue  : 

Code  I  ""CCX  I  I  I   "*iurnu  |   \om  P  [  ific 

Nella  parte  inferiore  del  dorso  è  scritto  di  mano  recentis- 
sima: XI .  19.  Sopra  un  primo  foglietto  di  guardia  in  carta 
forte  sono  le  seguenti  annotazioni  ; 

e  Codex  j)8  I  Diurnus  \  Romattorum  Pontificum  \  Pretìo- 
«  sissimus  est  iste  Codex  scriptus  |  Longobardorum  tem- 
((  pere  fonassis  inter  [  septimum  et  octavum  seculum  ». 

o  Pagina  69  sexta  synodus  que  habita  |  est  anno  681 
a  dicitur  nuper  celebrata  |  ex  quo  inferri  potest  codicem 
«scriptum  l  vel  septimo  spculo  vel  inchoante  8°  ». 

L'ultima  carta  del  codice,  di  cui  non  resta  che  un  fi'am- 
mento,  ha  nel  verso  la  segnatura  :  D  117. 

Ragionerò  separatamente  di  ciascuna  di  (Jueste  indica- 
zioni : 

r.  XI.  19.  È  la  segnatura  presente  del  codice  apposta 
di  mano  dell'attuale  sonoarchivista  D.  Gregorio  Palmieri, 
Corrisponde  al  catalogo  compilato  da  Pier  Donnino  De  Preris 
custode  dell'archivio  Vaticano  (1827-1840).  L'annotazione 
del  catalogo  De  Pretis  è:  Armario  XI  i^.  Holstenius  Diw~ 
nus  Pontificum  (i). 

2.  N  ;,  5.  Hh hhh  $'j,  4.  Ex  Capsula  X.  Queste  tre 
sono  pure  segnature  d'archìvio.  Della  prima  non  ho  trovato 
riscontro  in  nessuno  dei  cataloghi  ed  indici  dell'archivio 


(i)  La  segnatura  XI,  19,  e  l'annotazione  del  De  Pretis,  Holstenius 
Diurnus  Pontificum,  sì  riferiscono  ad  un  esemplare  stampato  dell'edi- 


DiglizedbyGoOglc 


648  /.  Giorgi 

Vaticano.  La  seconda  corrìsponide  ad  un  ìndice  cronologico 
dei  documenti  di  quell'archivio  compilato  dall'archivista 
De  Bellini  incomo  al  1850.  Il  De  Bellini  registra  cosi  ÌI 
Diumus  : 

«  H  b  h  b  h  Diumus  Romanorum  Pontificum  quem  Luctu 
97         Holstenius  typis  mandaverat  cantra  voUan 
Cardirtalis  Bona,  D.  Garnerius  edidit  » . 

La  terza  è  pure  una  segnatura  d'archivio,  e  Ìl  prof.  Sickel 
crede  sia  stata  scritta  dì  mano  di  Gaetano  Marini.  Si  li- 
ferisce  all'  Index  diplomatum  buìUs  aureis  munitorum  dell'ar- 
chìvio Vaticano. 

5.  Pagina  6^  sexta  symdtts,  tic.  È  annotazione  di  imo 
studioso  che  ha  potuto  esaminare  tranquillamente  il  codice 
quando  era  ancora  nell'antica  sua  sede  in  S.  Croce.  £  di 
mano  del  dotto  abate  Gian  Colombino  Fatteschi,  cistcr- 
ciense anch'esso,  che  deve  aver  avuto  famigliarità  grande 
coi  suoi  confratelli  di  S.  Croce,  poiché  lasciò  gran  parte 
dei  suoi  mss.  all'abate  di  S.  Croce  D.  Sisto  Benigni. 

6.  Code  I  'ZCCX  I  7  [  'Hurnu  \  \om  P  \  ific.  È  una  se- 
gnamra  dei  mss.  della  biblioteca  Sessoriana  sicuramente  po- 
steriore alla  morte  del  card.  Besozzi  (1755),  il  quale  aveva 
dato  a  quei  mss.  un'altra  numerazione.  Quale  fosse  questo 
numero  romano,  ora  in  parte  illeggibile,  possiamo  sapere 
per  altra  via.  Quando,  sulla  fine  del  secolo  scorso,  era  in 
uso  questa  numerazione  in  cifre  romane,  un  bibliotecario 
di  S.  Croce  compilò  una  lista  dei  mss.  col  titolo:  Codices 
bibiiothecae  S"  Crucis  in  hrusalem  antiquiores  et  pretiosiores. 
E  fra  questi  è  notato:  o  CCCXVI  membranaceus  in  12 

zione  di  Holste,  non  al  codice.  E  forse  l'esemplare  a  stampa  era 
quello  col  frontespizio  di  mano  di  Holste,  di  cui  parla  Zaccajua 
(^Biblhtììeca  ritualis,  II,  ii;  Dissertatio,  p.  ccliii)  diceodolo  appar- 
teouto  al  Marini.  Probabilmente,  smarrito  o  spostato  il  volumetto 
impresso,  il  posto  e  la  segnatura  di  oso  sono  stati  attribuiti  al  co- 
dice. 
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«  charaaere  longobardico  inter  vii  et  viii  saeculum  eza- 
«  ratus  in  principio  et  in  fine  tineis  et  antìquitate  corrosus. 
«  Est  Diumus  Romanorum  Pontificum.  Vide  15  A  »  (i). 
Tutto  infatti  corrisponde.  In  un  prospetto  topografico  della 
collocazione  de'  codici  Sessorìani,  compilato,  sempre  sulla 
fine  del  secolo  passato,  dal  bibliotecario  Cipriano  Treve- 
gatt,  è  notato  che  il  palchetto  A  dello  scaffale  i  s  era  occu- 
pato dai  codici  numerati  CCIC-CCCXXXVI.  Com'è  natu- 
rale, il  primo  e  più  alto  palchetto  (A)  conteneva  tutti  codici 
di  piccolo  formato  come  il  Diumus,  e  la  maggior  parte  di 
quei  codicetti  si  trovano  ancora  nel  fondo  Sessoriano  della 
Vittorio  Emanuele,  anzi  alcuni  d'essi  hanno  ancora  ì  car- 
tellini rossastri  simili  a  quello  del  Diurnus  e  portanti  numeri 
fra  il  CCIC  e  il  CCCXXXVI.  Ma  in  qual  tempo,  dopo 
la  morte  del  card.  Besozzi,  sia  stata  data  ai  mss.  Sessorìani 
tale  numerazione  in  cifre  romane  non  può  esattamente 
determinarsi.  Nel  codice  CCCIII  -  uno  di  quelli  del  pal- 
chetto A  dello  scaffale  15  -  è  notato  che  fu  donato  a 
S.  Croce  dall'abate  Ripamonti.il  26  aprile  1783;  e  cosi, 
salvochè  fosse  stato  fatto  uno  spostamento  per  far  luogo 
al  ms.  donato  dal  Ripamonti,  è  da  credere  che  la  nume- 
ratone sia  posteriore  al  26  aprile  1783.  Inoltre,  in  un  rozzo 
e  incompleto  indice  alfabetico  dei  testi  contenuti  nei  mss. 
Sessorìani,  al  tempo  in  cui  essi  avevano  questa  numera- 
zione in  cifre  romane,  scrìtto  dalla  stessa  mano  dell'elenco 
dei  Codices  antiquiores  et  pretiosiores,  è  notata  una  miscel- 
lanea contenente  scritti  riguardanti  cose  politiche  eventusqite 
qui  Romae  contigenint  (jz).  Con  queste  sole  indicazioni  non 
m'è  riuscito  d' identificare  la  miscellanea,  la  quale  doveva 
portare  il  numero  CCLXXII;  ma  se,  com'è  probabile,  essa 


(i)  Bibl.  Naz.  Vitt.  Eman.  cod.  Sessor,  490,  c.'2i4r. 

(2)  Miscellanea  continin!  nonnulla  ad  Rotti.  Ecclesiam,  sammum  Pott- 
tificttn  eventusque  qui  Ramai  conligcnuit  sfictanlia  3-J2.  BibL  Nai,  Vitt, 
Eman.  cod,  Sessor.  490,  e.  194  t- 
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conteneva  una  raccolta  di  scritti  sugli  avvenimenti  che  pre- 
cedettero la  prima  Repubblica  Romana,  salvo  sempre  il  caso 
di  spostamenti  e  sosdtuzioni,  la  numerazione  romana  cui 
appartiene  la  segnatura  CCCXVI  del  Diurnus  deve  attri- 
buirsi agli  ultimissimi  anni  del  secolo  passato.  E  questo  si 
accorda  perfettamente  colla  fonna  della  scrittura  dell'  indice 
e  dell'elenco  dei  Codices  antìquiores  et  pretiosiores  che  appar- 
tengono sicuramente  a  quel  tempo. 

Potrebbe  osservarsi  che  il  codice  del  Diurnus  registrato 
nell'elenco  dei  Codices  antìquiores  et  pretiosiores  non  è  no- 
tato nell'indice  alfabetico  sommario  che  precede  l'elenco. 
Ma  questo  -  ne  son  convinto  -  non  vuol  dire  che  il  DiW- 
nus  sia  stato  ponato  via  da  S.  Croce  nel  tempo  che  corse 
fra  la  compilazione  dell'elenco  degli  antìquiores  e  la  com- 
pilazione dell'indice.  L'elenco  e  l' ìndice  sono  scritti  della 
stessa  mano  sulla  stessa  carta,  l' indice  prima,  l'elenco  poi 
in  alcuni  fogli  rimasti  bianchì  dopo  scritto  l' indice.  E 
mentre  l' indice,  opera  frettolosa  e  trascurata  di  persona 
poco  pratica  di  simili  lavori,  ha  imperfezioni  e  omissioni 
non  poche,  l'elenco  degli  antìquiores  et  pretìosiores  è  un 
lavoro  amministrativamente  se  non  bibliograficamente 
compiuto  che  ha  veto  valore  di  documento. 

7.  Codex  i}8.  8.  Pretiosissimus,  etc.  Gioacchino  Besozzi, 
abate  di  S.  Croce,  poi  cardinale,  uomo  dotto  e  assai  be- 
nemerito della  biblioteca  Sessorìana,  scrisse  queste  due  note. 
Nel  fondo  dei  mss.  Sessorìani,  che  aumentò  di  molti  e  pre- 
gevoli, il  Besozzi  fece  tre  lavori.  Stabili  una  nuova  nume- 
razione, non  potendo  più  servire  l'antica  forse  per  le  lacune 
sopravvenute.  E  compilò  due  cataloghi  illustrativi,  uno  di 
142  de'  più  insigni  mss,  tanto  membranacei  che  carucd, 
l'altro  di  58  mss.  di  minore  importanza  e  quasi  tutti  dì 
nuovo  acquisto  (i).  Ma  nessuno  de!  due  cataloghi  contiene 


(i)  Uno  è  il  Cod.  Sessor.  488  intitolato:  Notae  ctntum  quadrar 
ginta  duo  in  Sismnanos  codius,  l'altro  è  il  cod.  Sessoi.  486  iatìtolato: 
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uoa  sola  parola  ìntorao  al  D'mrnus.  Né  è  difficile  immagi- 
nare la  ragione  per  la  quale  l'opera  del  Besozzi  sul  Diumus 
si  limitò  ad  apporvi  il  numero  138  e  la  nota  Prettosissi' 
mus,  etc.  Il  Besozzi,  bibliotecario  diligentissimo,  non  poteva 
lasciare  senza  il  numero  nuovo  un  codice  cosi  insigne,  e  con 
quella  nota  volle  avvertire  i  suoi  successori  del  pregio  sin- 
golarissimo di  esso,  ma  non  volle  comprenderlo  in  alcuno 
dei  due  cataloghi,  e  non  senza  ragione.  Avrebbe  dovuto 
parlare  diffusamente,  com'era  suo  costume,  del  contenuto 
e  dell'  importanza  del  codice,  delle  edizioni  dell'Holste  e 
del  Garnier,  delle  cause  per  le  quali  la  prima  era  stata  sop- 
pressa, e,  quello  che  è  più,  in  uno  scritto  destinato  ad  an- 
dare per  le  mani  degli  eruditi,  parlare  dell'esistenza  d'un 
codice  che  la  Sessoriana  doveva  custodire  come  un  tesoro, 
ma  sul  quale  è  certo  non  doveva  piacere  ai  monaci  di  ri- 
chiamare di  nuovo  l'attenzione  degli  studiosi.  Su  questo 
punto  è  pur  da  osservare  che  la  massima  parte  dei  mss.  Ses- 
sorìani,  siano  o  no  compresi  ne'  due  cataloghi  del  Besozzi, 
poruno  nei  fogli  di  guardia  numeri  e  annotazioni  simili  di 
mano  di  lui. 

9.  Diumus  Romanorum  Pontìficum.  Questo  tìtolo  non  è 
di  mano  del  Besozzi,  che  anzi  la  nota  Pretiostsiimus  v'è  stata 
scrìtta  appresso  da  lui  come  illustrazione  del  titolo  stesso. 
Non  è  di  mano  dell'abate  Ilarione  Rancati  o  dell'abate 
Franco  Ferrari,  i  quali,  come  si  vedrà  in  seguito,  chiama- 
rono costantemente  il  codice  Formularium  Pontìficum.  De- 
v'essere stato  scritto  negli  ultimi  anni  del  secolo  xvn,  pro- 
babilmente dopo  la  visita  del  Mabillon  a  S.  Croce. 

10.  D.  iiy.  È  la  numerazione  che  portava  il  codice  al 
tempo  del  Rancati,  e  il  trovarla  scritta  nel  verso  del  fram- 
mento dell'ultima  carta,  prova  che  allora  il  codice  era  privo 
di  legatura.  Della  storia  del  codice  al  tempo  del  Rancati 


Notat  chronohgicae,  historkae  et  crtlicae  in  manuscripla  Sessoriana.  Sono 
ambedue  autografi  del  Besoizì. 
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parlerò  in  seguito;  frattanto  giova  stabilire  che  la  lettera /) 
non  è  un'  abbreviazione  della  parola  Diurnus  sconosciuti 
al  Rancati,  ma  rivela  un'  incertezza  nell' apporre  la  segna- 
tura. I  codici  del  Rancati  eran  divisi  in  due  serie,  una 
di  138  segnata  con  numeri,  l'altra  di  54  con  lettere;  pro- 
babilmente al  Diurnus  sarà  stata  assegnata  prima  una  let- 
tera, poi  il  numero  che  ritenne  in  seguito. 

Da  quanto  ho  detto  intorno  a  questi  segni  esteriori, 
mi  pare  si  possa  concludere  sicuramente  che  il  codice  si 
trovava  ancora  a  Santa  Croce  negli  ultimi  anni  del  s^ 
colo  xviii.  È  da  vedere  se  il  tempo  del  trasporto  all'ar- 
chivio Vaticano  possa  essere  determinato  con  maggiore 
esattezza.  Per  ciò  il  De  Rozière,  come  ho  accennato,  prende 
come  punto  di  partenza  il  decreto  imperiale  dei  3  otto- 
bre rSii  (1).  Sebbene  quel  decreto  noti  riguardi  le  biblio- 
teche, certo  è  che  i  mss.  Sessoriani  sotto  l'amministrazione 
francese  furono  trasportati  alla  Vaticana  ;  ma  ceno  è  pure 
che  al  tempo  del  trasporto  già  fra  essi  non  si  trovava  più 
il  Diurtms.  Nella  prefazione  ai  Regesti  di  Clemente  V,  è 
stata  stampata  recentemente  la  relazione  di  monsignor  Ma- 
rino Marini,  nipote  e  successore  di  Gaetano  Marini,  intoroo 
alla  riconsegna  e  al  viaggio  dì  ritomo  a  Roma  dell'ar- 
chivio segreto  Vaticano,  il  quale,  com'è  noto,  era  stato 
trasportato  per  intiero  a  Parigi  per  ordine  di  Napoleone  I 
e  fu  restituito  dopo  la  restaurazione.  Ora  fra  i  cimeli  più 
importanti  de'  quali  vanta  la  ricuperazione  il  Marini  nel 
suo  rapporto,  è  il  Liher  diurnus  (2).  Il  quale,  dunque,  è 
evidente,  faceva  parte  dell'archivio  segreto  Vaticano  prima 
che  questo  andasse  in  Francia.  Cosi  il  tempo  del  trasporto 
del  Diurnus  all'archivio  Vaticano  deve  limitarsi  fra  gli  ul- 


(i)  Il  decreto  dei  j  settembre  1881  inserito  nel  BaBttin  dtihii 
(serie  IV,  n.  390,  decr.  d.  7118)  si  riferisce  agli  archivi  delle  cor- 
porazioni soppresse  nei  dipartimeati  di  Roma  e  del  Trasimeno. 

(2)  Regata  Uemtnlis  V,  I,  CCXLH. 
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dmissimi  anni  del  secolo  xviii,  epoca  In  cui  esso  compare 
ancora  fra  i  Codices  anltquiores  et  pretiosiores  di  S.  Croce, 
e  il  1810,  anno  del  trasporto  dell'archivio  a  Parigi.  Ma  è 
ancora  possibile  una  più  precìsa  determinazione  di  tempo 
e  di  circostanze,  se  si  rifletta,  che,  secondo  ogni  proba- 
bilità, fu  autore  o  consigliatore  del  trasporto  del  Diurnus 
Gaetano  Marini.  A  lui,  come  a  tutti  gli  eruditi  del  suo 
tempo,  doveva  esser  nota  in  genere  l' importanza  del  Dùir- 
nus,  e  v'ha  di  più  il  fatto  ch'egli,  versatissìmo  in  tutto  ciò 
che  riguardava  la  storia  del  papato,  conosceva  o  posse- 
deva (i)  k  copia  dell'edizione  Holsteniana,  che  aveva  ap- 
panenuto  allo  stesso  Holste,  e  nella  quale  si  trovava  il 
frontespizio  dì  mano  di  lui  e  il  giudizio  autografo  del  car- 
dinal Bona,  che  provocò  la  soppressione.  Di  più,  il  Marini 
aveva  posto  quella  copia  a  disposizione  dell'amico  suo  Fran- 
cesco Antonio  Zaccaria,  e  questi  se  n'era  largamente  ser- 
vito per  la  dissertazione  sul  Diurnus,  pubblicata  nel  voi,  2° 
della  Bibliotheca  rttualis,  cosicché  egli  doveva  essere  per- 
fettamente al  corrente  delle  ragioni  per  le  quali  fu  soppressa 
l'edizione  di  Holste.  L'importanza  intrinseca  e  l'antichità 
del  codice,  la  lunga  storia  delle  controversie  ch'esso  aveva 
suscitato  e  della  soppressione,  Y  Interesse  che  doveva  avere 
la  Santa  Sede  a  custodire  essa  l'unico  codice  anùco  su- 
perstite dell'antichissima  raccolta  di  formole  della  cancel- 
leria pontificia,  i  pericoli  che  in  quegli  anni  di  rivolgimenti 
politici  correvano  i  libri  e  i  manoscritti  delle  chiese  e  dei 
conventi,  sono  ragioni  più  che  sufficienti  per  render  pro- 
babile la  congettura,  la  quale,  se  non  erro,  è  confermata 

(i)  Malgrado  l'asserzione,  del  resta  non  troppo  esplicita,  di  Zac- 
caria (Diisertatio,  p.  ccliii),  mi  pare  assai  più  verosimile  che  ti  pre- 
zioso esemplare  a  stampa  col  frontespizio  autografo  di  Holste  e  il 
^udìzio  del  card.  Bona  appartenesse  all'archivio  Vaticano  anziché 
al  Marini.  Sì  ricordi  l'annotazione  del  catalogo  De  Pretis  e  quella 
più  signilìcativa  del  catalogo  De  Bellini,  le  quali,  a  parere  del  Sickel 
e  mio,  si  riferiscono  a  quell'esemplare. 

Archiyio  drlta  R.  Società  romana  di  itorla  patria.  Voi.  XI.  43 


D,j.„.db,Googlc 


6^4  ^-  Giorgi 

da  un  appunto  scritto  dal  Marini  sulla  sopraccopena  d'una 
lettera  esistente  ora  alla  e.  982  del  cod.  Vaticano  9 114. 
Il  Marini  annou:  «  Ho  veduto  ed  esaminato  il  L.  diurno 
«  che  stava  in  S.  Croce ...  ed  ora  è  dell'archivio  Vaticano». 
Ceno  non  dice  d'averlo  fatto  trasportare  esso,  ma  questo 
non  è  strano  in  un  appunto  d' uso  personale,  scrìtto  m 
fretta  da  un  uomo  della  modestia  del  Marini.  Nel  diritto 
della  sopraccoperta  è  l' indirizzo  :  a  Al  cittadino  abbate  Gae- 
e  tano  Marini, bibliotecario  ed  archivista  vaticano»,  cosicché 
se,  com'è  più  probabile,  la  noterella  è  suta  scritta  poco  dopo 
ricevuta  la  lettera  cui  apparteneva  la  sopraccoperta,  il  tra- 
sporto del  Diurnus  in  Vaticano  verrebbe  a  cadere  precisa- 
mente nel  breve  perìodo  della  prima  Repubblica  Romana, 
cioè  dal  15  febbraio  1798  al  30  settembre  r?^^.  Il  Ma- 
rini, che  salvò  l'archivio  di  Castel  S.  Angelo,  traspor- 
tandolo in  un  giorno  in  Vaticano,  pose  in  sicuro,  io  credo, 
forse  nel  tempo  stesso  il  Diurnus,  provocando  una  riso- 
luzione per  la  quale  fa  trasportato  da  S.  Croce  nell'archivio 
Vaticano  (r). 


(i)  Alla  p.  107  del  suo  Commmtaria  degli  aneddoti  dì  Gaibuw 
Marini,  Marino  Marini  fa  merito  allo  lio  del  rìtrovameoto  delb 
copia  del  Diurnus  a  scrìtta  di  mano  dell'Olsteiiio  in  una  sola  notte). 
La  cosa  gli  sarebbe  stata  narrata  dal  can.  Battagliai  cui  l'avrebbe 
più  volte  ripetuta  il  card.  Zelada  e  confertnata  Gaetano  Maiiiù 
stesso.  E,  non  contento  di  queste  testimoni imze,  cita,  male  a  propo- 
sito, ì  passi  di  Zaccaria  retativi  all'esemplare  impresso  del  Diurnus 
col  frontespizio  autografo  di  Holste  e  alle  note  pure  autografe  di 
Holste  possedute  dal  Zelada.  Ma  è  chiaro  che  Marino  Marini,  ignaro 
della  non  facile  bibliografia  del  Diurnus,  confonde  stranamente  le 
cose  e  non  comprende  ciò  che  dice  Zaccaria.  Vedremo  più  tardi  se 
t  possibile  che  Holste  copiasse  in  una  notte  ÌI  Diurnus,  ma  ad  ogni 
modo,  fatta  o  no  in  una  notte,  l'esistenza  della  copia  autografi  £ 
Holste  è  un  fatto  nuovo  e  della  più  grande  inverosimiglianza.  Se 
in  tanta  confusione  è  lecito  avanzare  una  congettura,  i  racconti  del 
Battaglini,  del  Zelada  e  di  Gaetano  Marini  stesso  si  riCeiiscooo  al 
trasporto  del  codice  del  Diurnus  da  S.  Croce  all'archivio  Vaticino- 
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Sebbene  custodito  con  cura  tanto  gelosa  da  far  ct  edere 
che  si  volesse  dissimularne  l'esistenza,  pure  il  codice  del 
Diarnus,  prima  del  trasporto  in  Vaticano,  non  rimase  cosi 
celato  nella  lontana  e  poco  accessibile  biblioteca  di  S.  Croce, 
che  di  tratto  in  tratto  non  tiusdsse  d'esaminarlo  e  studiarlo 
a  dotti,  specialmente  ecdesiastid,  dì  gran  fama  e  di  nota 
prudenza. 

Non  è  possibile  che  il  Marini  non  Io  abbia  esaminato  an- 
che prima  del  trasporto  in  Vaticano;  certo  deve  averlo  stu- 
diato e  probabilmente  collazionato  per  inderò  l'amico  di  lui 
Francesco  Antonio  Zaccaria,  ÌI  quale  aveva  preparato  una 
nuova  edizione  del  Diurtms,  chepoinon  si  decise  a  pubblicare, 
e  di  cui  resta  solo  la  prefazione  generale  nella  dissertazione 
inserita,  come  ho  già  accennato,  nel  voL  2°  della  Bibltotbeca 
ritualis  edito  nel  1781.  Per  un'altra  edizione,  che  poi  ri- 
mase allo  stato  di  disegno,  fu  collazionato  il  codice  sul 
principio  del  secolo  xviii  :  quella  che  si  proponeva  di  fare 
il  gesuita  francese  Daville.  Giusto  Fontanini  e  Domenico 
Passionei  lavorarono  insieme  alla  collazione  pei  Daville  (i); 
dell'opera  loro  è  rimasta  qualche  traccia  nel  cod.  Ottobon. 
Vat.  3142,  che  contiene  pochi  passi  e  qualche  variante  del 
Dinrnus,  preceduti,  alla  e.  84  r.  dalla  seguente  nota  di 
mano  del  Passione!  :  «  Alcune  varie  lezioni  del  diurno  che 
o  si  trova  ras.  nella  libreria  di  S.  Croce  in  Gerusalemme  in 
<c  Roma.  —  Il  libro  suddetto  fu  intieramente  collazionato 
a  da  me  insieme  coli' abate  Fontanini  e  Io  diedi  a  un'ceno 
«  padre  Diauille,  giesuita  francese,  affinchè  lo  stampasse, 
«  ma  egli  tmmortuus  est  operi.  Questi  sono  pochi  fogli 


(i)  Galletti,  Memorie  per  servire  aìla  vita  del  cardinale  Domenico 
Passionei,  Roma,  1763,  p.  i^;'^^^^  hislorique  de  M.  U  cardinal  Pas- 
sionei, La  Maye,  176^,  p.  9. 
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e  perchè  la  collazione  fu  fatta  sullo  stesso  libro  stampato 
«dalGamerìo.  17060. 

Dopo  il  Fontanini  e  ÌI  Passionei  deve  avere  esaminato 
il  codice  anche  Daniele  Schoepfiin,  a  quanto  si  può  argo- 
mentare dai  brevi  cenni  premessi  al  confronto  dell' aditone 
di  Holste  con  quella  di  Garnier,  stampata  da  lui  nelle 
■  Commtniationes  hisìoricae  et  criticai  (l). 

Di  larghi  studi  fatti  sul  codice  del  Diurnus  per  un'altra 
edizione,  rimasta  anch'essa  ineseguita,  rimane  la  prova  nel 
codice  Vaticano  é8i8  e  in  un  codice  della  biblioteca  Co* 
munale,  già  dei  Minori  Riformati,  di  Castelgandolfo  (2]. 
Questo  sconosciuto  lavoro,  il  più  importante  che  sia  suto 
fano  sul  Diurnus  dai  tempi  dell'Holste,  del  Gamier  e  del 
Baluze  fino  al  De  Rozière,  merita  d'essere  esaminato 
alquanto  diffusamente. 

Il  codice  Vaticano  6818,  cartaceo,  di  0°  270  X^"  102, 
della  fine  del  secolo  xvii,  contiene  Ìl  testo  del  Dmmsn 
preceduto  da  un  Ordo  diurni,  che  è  un  indice  delle  formole, 
e  dal  titolo  : 

DIVRNVS  PONTIFICVM 

sive  vetus 

FORMVLARVM    LIBER 

quo  sancta  Ro.  Ecclesia 

ante  annos  mille  utebatur. 


(i)  Io.  Daniel  Schoepflin,  Commmtationts  hùtoricae  ti  crìtìcu; 
Basilea,  1741.  Nelle  Ot^roadoiiM  premesse  alla  sua  collazione  dell'ei 
di  Holste  con  quella  di  Garnier,  pp.  499-501,  Schnepflin  non  affermi 
esplicitimeme  d'aver  consultato  U  codice;  ma  poiché  dice  di  esso: 
a  Est  illc  membratiaceus  venerandae  antiquitatis,  scriptus  forma  qu^in 

■  vocant  octavam,  extatque  adhuc  hodie  inter   codices  Cistercienscs 

■  S.  Crucis  sodaliura  Romae  n,  e  narra  d'aver  veduto  a  Roma  un 
esemplare  della  Holsieniana  pressa  il  Fontanini  e  Udo  presso  il 
Vignoli,  è  assai  probabile  che  lo  abbia  esaminato. 

(1)  Debbo  alla  cortese  mediazione  del  presidente    della  Societì 
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Il  codice  contìeae  inoltre  il  testo:  AVXIUI  PRESBI- 
TERI prò  Formosi  Papae  àusque  ordinationum  de/emione 
USER. 

II  codice  di  Castel  Gandolfo,  segnato  M,  V.  9,  appar- 
tenuto un  tempo  al  card.  Giuseppe  Maria  Tommasi,  è  car- 
uceo,  di  0°  267  X  0°  191J  di  più  mani  della  fine  delse- 
colo  XVII  0  dei  primi  anni  del  xviii.  Contiene: 

1°  (e.  I  r)  Un  fi^mmento  della  tavola  delle  formole 
secondo  l'edizione  di  HoUte  (Form.  XXXIV-LXVI); 

2°  (e.  Il  r)  Un  brano  di  note  al  Diurnus  consistenti 
in  richiami  alla  collezione  di  canoni  di  Deusdedit,  alle 
lettere  di  Gregorio  I  e  Gregorio  II  e  ad  Origene; 

3°  (e.  HI  r)  L'Index  formularum  codicis  manuscripti 
antiquissimi,  copia  incompleta  dell'  ìndice  mandato  da  Hol- 
ste  al  Sirmond; 

4'  (e.  I  r)  Il  titolo  DIVRNVS  PONTIFICVM  etc. 
in  tutto  simile,  salvo  qualche  lieve  variante  ortografica,  a 
quello  del  codice  Vaticano  £8iS; 

5°  (e.  2  r)  L'Ordo  diurni,  indice  delle  formole  al- 
quanto diverso  da  quello  del  codice  Vaticano  6818; 

6°  (e.  €  r)  Il  testo  delle  formole; 

7°  C*^-  93  0  Le  note  illustrative. 
La  parentela  fra  questi  due  manoscritti  è  evidente:  non 
è  inutile  indagare  in  che  precisamente  concordino  e  in  che 
diSeriscano. 

Il  titolo,  eguale  in  ambedue,  dìfTerìsce  da  quello  che 
Holste  voleva  dare  all'edizione  sua  per  la  sostituzione 
delle  parole  Formularum  Liber  alla  parola  Formularium.  La 
successione  delle  formole  tanto   nelI'Ordo  diurni  che  nel 


nostra,  comtn.  Oreste  Toromasinl,  e  al  benevolo  concorso  del  pre- 
fetto di  Roma  e  del  sindaco  di  Castel  Gandolfo  la  comunicazione 
di  questo  codice  che  il  De  Rozière  conobbe  solo  per  un  brevissimo 
Anno  datone  dal  Trova  nel  suo  Discorso  dtlla  condirne  dt'  Romam 
vinti  da'  Longobardi,  Milano,  1844,  p.  75. 
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testo  è  quasi  uguale  nei  due  manoscritti  :  le  prime  30  for- 
inole si  seguono  in  ambedue  coU'ordine  stesso  dell'edizione 
Holsteniana,  colla  sola  differenza  che  il  Vaticano  eschide 
e  quello  di  Castel  Gandolfo  iodude  le  forinole  8,  26,  27 
dì  quell'edizione;  circostanza  notevole,  perchè  quelle  for- 
mole,  non  esìstenti  nel  codice  di  S.  Croce,  furono  prese 
la  prima  da  Deusdedit,  le  altre  due  dalle  lettere  di  Gre- 
gorio I  e  inserite  da  Holste  nella  sua  edizione.  In  ambe- 
due i  manoscritti  vengono  appresso  32  fonnole,  non  se- 
condo l'ordine  di  Holste,  ma  secondo  quello  del  codice 
di  S.  Croce  ;  poi  dalla  formola  Episcopo  de  ordinando  presbi- 
tero fino  alla  fine  si  riprende  in  ambedue  l'ordine  dell'edi- 
zione di  Holste.  Cosi  il  ms.  Vaticano  é8i8  ha  106 formole, 
mancandovi  le  tre  sopradette;  l'altro  di  Castel  Gandolfo, 
che  contiene  quelle  tre,  ne  ha  in  tutto  109,  numerate  erro- 
neamente 108  perchè,  per  una  svista,  è  rimasta  senza 
numero  la  formola  de  altare  dedicando. 

Non  è  nell'indole  di  questo  studio  una  mmuu  analisi 
dd  testo  delle  formole  nei  due  mss.  che  è  pressoché  uguale; 
dirò  solo  che  da  alcuni  confronti  eseguiti  qua  e  là  risulta 
ch'esso  è  stato  fissato  prendendo  per  base  il  codice  di 
S.  Croce  e  adottando  per  qualche  lacuna  o  per  qualche 
dubbio  la  lezione  dì  Holste.  Un  particolare  notevolisumo 
e  che  prova  lo  studio  posto  nel  riprodurre,  per  quanto  era 
possibile  esattamente,  il  testo  del  codice  antichissimo,  io 
troviamo  nelle  parole  finali  dell'ultima  formola  (XCIX 
dell'ed.  De  Rozière).  Quantunque  nelle  poche  copie  del- 
l'Holsteniana  messe  in  circolazione  sotto  Benedeno  XIII 
l'ultima  formola  non  sia  la  XCIX  dell'ed.  De  Rozière  colla 
quale  THolste  voleva  chiudere  l'edizione,  pure  sappiamo 
con  certezza  che  di  quella  formola  Incompleta,  perchè  il 
codice  di  S.  Croce  è  mutilo,  l'Holste  non  leggeva  più 
in  li  delle  parole  quae  regulariter.  Invece  nel  ms.  Vati- 
cano 6818  le  parole  quae  regulariter  son  seguite  dalle  altre: 
in  psalmis , . .  deo  salvatori .. .  vigilias  exculnas;  nel  ms.  di 
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Castel  Gandolfo  da  queste  :  in  psalmis  et  hytmis  Domino 
Deo  salvatori  nostro  decantandis  vigiUs  excubias  agunt.  Tutto 
ciò  si  spiega  agevolmente  esaminando  il  codice  di  S.  Croce, 
Colle  parole  guae  regulariter  finisce  la  e.  loi  v.;  della 
carta  102  resta  solo  un  frammento  scrino  da  ambe  le  partì 
e  che  l'umidità,  la  quale  consumò  il  rimanente  della  carta, 
rese  quasi  illeggìbile.  Eccone  la  lettura  più  probabile  : 

[e.  102  r],  [e.  103  V]. 

ia  psalmis  vel  cuncta  eoa 

deo  saluatori  sa  in  unum  per 

uigiles  eicubias  deo  laudes  persolue 
leotiU  exterìorìbus  sicut  a  deo  sibi 

iugiter  ualeant  piis  nit  s..  iugiter  per       O 

ficia  in  eccl  ili  ex'  at_.  qne  sub  uno  ab       »■ 


uilegii  apostol  nec  qui 

postular  tur  uen 


Il  ms.  Vaticano  6818  e  quello  di  Castel  Gandolfo  ci 
danno  un  tentativo  simile  di  lettura  del  frammento.  Nel 
primo  s'aggiunsero  le  prime  parole  leggibili,  notando  con 
puntolini  le  lacune,  ma  leggendo  vigilias  invece  di  vigiles. 
Nel  secondo  invece  si  volle  fare  di  più:  si  osservò  più  at- 
tentamente il  frammento,  si  lesse  rettamente  vigUes,  e  le  la- 
cune si  cominciarono  a  colmare  con  ingegnose  restituzioni. 

Un'altra  singolarità  degna  di  osservazione  è  che  nelle 
prime  pagine  del  ms.  Vaticano  6818  la  nota  abbreviazione 
ili.  del  codice  dì  S.  Croce  è  spiegata  illustris,  errore  abban- 
donato però  ben  presto  in  seguito  e  che  non  si  ritrova 
afetto  nel  codice  di  Castel  Gandolfo. 

In  questo  ms.  le  note  illustrative  son  dirette  a  ricercare 
nella  storia  l'uso  delle  formole  del  Diurnus;  il  loro  merito 
principale  sta  nella  sobrietà  del  discorso  e  nell'abbondanza 
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dei  documenti.  L'autore,  ceno  assai  dotto  negli  studi  del- 
l'antichità ecclesiastica,  e  a  cui  dovevano  esser  famigliari 
tutti  i  grandi  depositi  romani  di  manoscritti  e  specialmente 
la  biblioteca  Vaticana,  con  mano  esperta  e  sicura  ha  posto 
a  contributo  le  lettere  dei  pontefici,  la  raccolta  di  canoni 
di  Deusdedit,  ti  regesto  di  Farfa,  ecc. 

Dopo  questo  rapido  esame  del  contenuto  dei  due  mss. 
non  può  dubitarsi  ch'essi  abbiano  uno  stesso  autore  e  che 
rappresentino  due  diversi  stati  dì  preparatone  di  una  nuova 
edizione  del  Diumus.  Il  Vaticano  ^8i8  che  non  ha  note, 
che  non  contiene  le  tre  fonnole  estranee  al  codice  di 
S.  Croce,  che  ha  nel  principio  l'erronea  spiegazione  del- 
l'abbreviatura ili,,  che  ha  un  tentativo  di  lettura  del  fram- 
mento finale  più  imperfetto  e  senza  supplementi,  è  eviden- 
temente un  primo  abbozzo;  quello  di  Castel  Gandolfo,  cai 
suo  ricco  apparato  illustrativo,  colle  tre  formole  gii  intro- 
dotte da  Holste  nell'edizione  sua,  con  ulteriori  migliora' 
mentì  nel  testo,  è  una  posteriore  e  più  elaborata  prepa- 
razione. 

Ora  è  da  cercare  chi,  sulla  fine  del  seicento  o  sui 
primi  del  settecento,  può  aver  pensato  e  condotto  cosi 
nanzi  senza   pubblicarla  una  nuova  edizione  del  Diuritus. 
Su  questo  punto  non  posso  che  esporre  una   mìa   con- 
gettura. 

L'autore  dei  due  mss.  ebbe  a  mano  e  studiò  tranquil- 
lamente e  a  lungo  il  codice  di  S.  Croce  e  l'edizione  di 
Holste.  Il  fatto  d'aver  potuto  aver  comunicazione  del 
codice  antichissimo  cosi  gelosamente  custodito  mostra  che 
egli  non  era  il  primo  venuto:  ma  anche  più  significativo 
è  l'uso  di  un  esemplare  della  Holsteniana.  Era  certo  un 
esemplare  anteriore  alla  rimozione  del  sequestro  e  al  fiw- 
toloso  completamento  fatto  nel  1724,  perchè  la  scrittura 
dei  due  mss.  è  anteriore.  Se  poi  si  pensi  che  l'autore  dei 
due  mss,  fece  suo,  con  un  lievissimo  mutamento  -Forma- 
iarum  liher  invece  di  Formularium  -  il  titolo  immaginato 
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da  Holste  e  che  trovavasì  manoscritto  Ìq  fronte  all'esem- 
plare presentato  da  luì  per  ottenere  1'  approvazione  della 
curia;  poiché  non  sembra  possibile  che  a  molta  distanza 
di  tempo  due  persone  differenti  potessero,  senza  intendersi, 
escogitare  ambedue  lo  stesso  titolo,  conviene  concludere 
che  l'autore  dei  due  mss.  abbia  avuto  a  sua  disposizione 
l'esemplare  a  stampa  col  titolo  manoscritto,  presentato  da 
Holste.  Ma  non  è  possibile  che  la  Congregazione  dell'Indice, 
negli  ufEci  della  quale  doveva  trovarsi  quell'esemplare,  lo 
consegnasse  ad  altri  che  a  persona  degna  della  più  assoluta 
fiducia  e  preferibilmente  ad  uno  de'  suoi  consultori.  E  a 
questo  punto  il  nome  che  mi  si  affaccia  subito  alla  mente 
è  quello  del  padre,  poi  cardinale  Giuseppe  Maria  Tommasl. 
Chi  meglio  del  dotto  teatino,  insigne  spedalisu  nello 
studio  dell'antica  liturgia,  aggregato  aOa  Congregazione 
dell'Indice  fino  dal  1673,  nominato  esaminatore  apostolico 
da  Innocenzo  XII,  poteva  accingersi  ad  una  nuova  edi- 
zione del  Diurnus?  Forse  il  giudizio  severo  del  cardinal 
Bona  pesava  alla  Congregazione,  la  quale  doveva  deside- 
rare che,  dopo  r  edizione  soppressa  di  Holste  e  quella 
disapprovata  dì  Gamier,  un  cosi  venerando  monumento 
fosse  pubblicato  di  nuovo  in  una  edizione  approvata  dalla 
curia  e  quasi  ufficiale.  E  il  nome  del  Tommasi,  cui  cer- 
tamente ha  appartenuto,  si  legge  per  ben  quattro  volte 
nel  ms.  di  Castel  Gandolfo. 

A  parer  mio  dunque  il  ms.  Vaticano  £818  e  quello 
dì  Castel  Gandolfo,  sebbene  lavoro  materiale  di  più  co- 
pisti, rappresentano  due  stati  diversi  della  preparazione  di 
una  nuova  edizione  del  Diurnus  curata  dal  Tommasi.  Se 
questa  congettura  è  giusta,  non  è  nemmen  difficile  deter- 
minare approssimadvamente  1  limiti  di  tempo  entro  i  quaU 
il  Tommasi  deve  aver  fano  il  suo  lavoro  e  immaginare 
le  circostanze  in  mezzo  alle  quali  può  esser  sorta  l' idea 
della  nuova  edizione. 

Kel  1715,  poco  dopo  il  suo  innalzamento  alla  digniti 
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cardinalizia,  mori  il  Tommasi,  né  credo  che  il  disegno  di 
ripubblicare  il  Diurnus  gli  sorgesse  in  mente  prima  dà 
colloqui  che  ebbe  col  MabiUon  nel  1685  e  nel  1686.IÌ 
grande  benedettino  nel  suo  viaggio  d'Italia  si  trattenne  in 
Roma  dal  giugno  1685  al  marzo  i£86,  allontanandosene 
solo  nell'onobre  e  nel  novembre  per  visitare  Napoli,  Cara 
e  Montecassino.  Fin  dai  primi  tempi  della  sua  dimora 
chiese  notizie  del  codice  del  Diurnus  usato  da  Holste,  e 
dopo  molte  ricerche  potè  consultarlo,  né  credo  che  alle 
ricerche  e  al  ritrovamento  fosse  estraneo  il  Tommasi. 
Mabillon  aveva  in  grande  estimazione  il  Tommasi,  che 
chiama  «  amicus  noster  in  primis,  modestia  et  pietate 
«  nonminus  quam  doctrina  et  scrìptis  commendandus  »  (i), 
e  per  una  singolare  coincidenza  le  due  menzioni  che  fa 
di  lui  nell*  Iter  Italicum  (2)  sono  immediatamente  vicbe 
ai  passi  nei  quali  parla  della  biblioteca  di  S.  Croce  in 
Gerusalemme,  quasiché  il  pensiero  del  dono  monaco  fran- 
cese associasse  o  almeno  riavvicinasse  il  ricordo  del  Tom- 
masi con  quello  della  Sessorìana  di  S.  Croce  e  de'  codici 
ivi  studiati.  Certo  il  Mabillon  aveva  gran  desiderio  di  ve- 
dere l'antichissimo  codice  del  Diurnus  studiato  da  Holste, 
o  cuius  esemplar  invenire  magnopere  avebamus  »  (3),  e 
lo  cercò  a  lungo  e  seppe  ch'esso  si  trovava  nella  Sesso- 
nana  da  un  dotto  in  Roma,  «  ab  homine  docto  accepi- 
«  mus  »  (4).  Il  dotto  non  è  nominato,  e  si  comprende  la 
delicata  riserva  del  Mabillon  ;  ma  non  è  improbabile  che 
questi  fosse  1'  «  amicus  noster  in  primis  »,  il  Tommasi.  Il 
lavoro  cominciato  dal  Tommasi  verosimilmente  dopo  il  1 68j 
dovette  trascinare  in  lungo,  ritardato  da  altri  studi  e  oc- 
cupazioni. Lui  morto,  per  qualche  anno  nessuno  pensò  più 


(i)  Mabillok,  Iter  Italicum,  p.  90, 
(2)  Mabillok,  /(.  hai.  pp.  90,  132. 
{})  Mabillon,  /(.  Ital  p.  75. 
(4)  Mabillon,  It.  Jtal  p.  75. 
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al  Diurnus,  finché  nel  1724  alcune  copie  dell'  ediàone 
Hotsteniana  ritrovate  in  Vaticano  furono,  com'  è  noto, 
frettolosamente  e  malamente  completate. 


IV. 

Avanzandoci  sempre  verso  i  tempi  più  antichi,  giun- 
giamo al  periodo  che  corse  &a  ìl'goverao  dell'abate  Gioac- 
chino fiesozzi  e  quello  dell'abate  Ilarione  Rancati,  fondatore 
della  biblioteca  Sessorìana  (1724-1626),  In  altro  luogo  rac- 
conterò la  storia  di  quella  biblioteca  e  specialmente  dei 
manoscritti  che,  raccolti  dal  Rancati,  rimasero  dopo  la  morte 
di  luì  a  S.  Croce  ;  qui  basterà  accennarne  quanto  è  neces- 
sario per  la  storia  del  nostro  codice. 

Il  milanese  Ilarione  Rancati  (1),  per  tre  volte  abate 
di  S.  Croce  in  Gerusalemme,  uomo  dottissimo  che  ebbe 
in  Roma  al  tempo  suo  influenza  e  riputa^^ione  grandi, 
raccolse  una  ricca  biblioteca  della  quale  era  parte  assai 
pregevole  ùa  gruppo  di  codici  provenienti  da  diversi  mo- 
nasteri cistcrciensi  d'Italia:  da  Nonantola,  da  S.  Salvatore 
di  Settimo  presso  Firenze,  da  S.  Martino  de'  Bocci  presso 
Parma,  da  S.  Maria  di  Casamari  presso  Veroli.  Esiste 
ancora  un  elenco  sommario  dì  138  de'  migliori  codici  del 
Rancati  compilato  mentre  esso  viveva  e  forse  da  lui 
stesso  (2):  dei  medesimi  138  codici  e  di  altri  34  ch'e- 
rano sparsi  per  la  biblioteca  esiste  una  più  larga  descri- 
zione che,  per   ordine  dì  Alessandro  VII,  compilò,  dopo 


(i)  Cf.  Macedo,  Fr.  R,  P.  N.  abhatis  domiti  Hilarionis  Ramali  in  àiu 
exequiis  praesenU  corport  ad  Sanctae  Crucis  in  Hierusaìtm  habila  laudatio; 
e  A.  Fumagalli,  Vita  del  P.  D.  Ilarione  Rancali,  Brescia,  176). 

(2)  Index  manuscriptorum  antiquorum  bibliothtcae  P.  abbalis  D.  Hi- 
larionis quo  unici  uUbatur.  Fra  le  carte  di  F.  Ferrari  Del  cod.  Am- 
brosiano C.  S.  V.  II. 
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la  morte  del  Rancati,  il  cisterciense  Franco  Ferrari,  com- 
pagno di  studi  al  Rancati  negli  ultimi  anni  della  vita  (t). 
Nell'elenco  sommario  di  cui,  fra  le  cane  del  Rancati 
conservate  nell'Ambrosiana  di  Milano,  esiste  ancora  la 
copia  adoperata  dal  Rancati  finché  visse  (2),  ÌI  Diurnus  è 
notato  :  N.  iij  Formularium  Pontificum.  Nella  descrìzioDe 
più  larga  del  Ferraji,  sotto  lo  stesso  n.  117,  il  Diurnus  è 
descritto  cosi  :  «  1 17  in-4''  pergam.  Formularium  pontificum. 
B  Plura  perierunt  tam  in  "principio  quam  in  fine,  ìdeoque 
«  exordium  sumit  a  formula  scribendi  episcolas  episcopo, 
0  praesbiteris,  diaconibus  et  plebi  bis  verbis  :  Per  charìssi- 
«  mum  nostrum  etc,  et  finit  in  formula  cuiusdam  privilegii, 
«  cuius  hoc  est  initium:  Cum  in  exarandis  Dei  laudibus,  et 
Q  quod  nibilominus  truncum  est  et  explicit  una  cum  codice 
«  bis  verbis:  quae  regula.  Hic  codex  consctiptus  fuit  Longo- 
«  bardorum  tempore.  CoUigitur  ex  formula  privilegii  cuius- 
«  dam  prò  confirmatione  donationis  patrimonii  Alpium  Co- 
«  tiarum  S.  R.  E.  in  qua  fit  mentio  de  quadam  regina 
«  eiusque  fìliis  tamquam  prò  tunc  viventibus,  quae  regina 
«  alia  esse  non  potest  ab  ea  quam  Luitprandus  rex  Longo- 
«  bardorum  non  multo  post  dictam  donationem  ab  eo  factam 
0  uxorem  duxit  ut  scribit  Paulus  Diaconus  lib.  6  De  gestìs 
«Longob.  cap.  43,  licet  ipse  illam  Gualtrudam  nominet 
B  filiam  Baioariorum  ducis.  Porro  talis  donatio  a  Carolo 
o  Sigonio,  Regni  Italiae  lib.  3,  refertur  in  annum  7i6ideo- 


(i)  Cod.  Chigiano  R,  II,  64.  È  l'esemplare  presentato  dal  Ferrari 
ad  AlessaniJro  VII.  Una  copia  di  questo  catalogo,  apparteouta  un 
tempo  alla  biblioteca  di  St-Germain-des-Près,  si  trova  ora  alla  bi- 
blioteca Nazionale  di  Parigi  ed  è  il  n,  1)075  del  fondo  dei  mss, 
Utini.  Da  quella  copia  cavò  il  Montfaucon  la  lista  di  codici  di 
S.  Croce  mserìta  alle  pp.  19;  e  194  del  tomo  I  della  Bibliolbica 
bibìiotàecarum. 

(1)  È  Vlnàtx  esistente  nell'Ambrosiana  fra  le  carte  del  Ferrari 
citato  alla  p.  precedente,  nota  2,  e  si  trova  riprodotto  innanzi  al  cata- 
logo del  Ferrari  nel  codice  Chigiano  R,  II,  64. 
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«  que  circa  ea  tempora  videtur  scriptus  codex  iste,  in  quo 
«  iiisuper  sexta  synodus  dicitur  nuper  celebrata  in  formula 
a  professioiiis  sive  indiculo  episcopi  et  etiam  Romani  pon- 
ti tifìcis;  synodus  autem  sexta  fuit  absoluta  anno  681  et  in 
«  indiculo  epìscopi  de  Longobardia  habetur  expresse  quod 
«  liber  scriptus  fuerit  tempore  Longobardorum.  Habet  fol. 
«  n.  99  ».  Lo  stato  attuale  del  codice,  guasto  in  principio 
e  in  fine  per  modo  che  delle  prime  quattro  carte  e  del- 
l'ultima restano  solo  pìccoli  brani,  è  presso  a  poco  qual'era 
a  quel  tempo;  basterebbe  a  provarlo  la  segnatura  D.  ÌÌ7 
apposta  nel  verso  del  frammento  dell'ultima  carta.  Di  nuovo 
non  Ve  che  la  rilegatura  e  la  carta  di  guardia  aggiunta 
sulla  fine  del  seicento. 

Ed  ora  eccoci  ad  uno  dei  punti  più  imponanti,  ma  più 
oscuri  della  storia  del  codice.  Intorno  al  1641  (1)  Luca 
Holste  trova  a  S.  Croce  presso  il  Rancati  il  codice,  lo  tra- 
scrive, e  prepara  su  di  esso  quella  edizione  di  cui  vivo  non 
potè  ottenere  l'approvazione,  e  che  fu  soppressa  dopo  la 
sua  morte.  Sulla  scoperta  dell'Holste,  e  sulla  comunicazione 
ch'esso  ebbe  del  codice  dal  Rancati  corse  una  specie  di 
leggenda,  raccontala  da  tutti  (2),  posta  in  dubbio  dal  solo 


(i)  Il  De  Rozière  crede  che  Holste  scoprisse  ìl  codice  a  S.  Croce 
verso  il  1644  o  il  1645;  il  Sickel  invece  stima  di  poier  riportare 
la  scoperta  al  1641;  ed  io  convengo  In  quest'opinione.  Holste  aveva 
molte  occupazioni  e  con  facilità  grande  concepiva  disegni  di  lavori 
che  poi  per  la  forza  delle  cose  era  costretto  a  condurre  innanzi 
lentamente  o  3  lasciare  incompiuti.  Cosi  è  verosimile  che  assai 
prima  del  1644  egli  vedesse  per  la  prima  volta  il  codice.  Nel  1641 
comincia  il  secondo  governo  abbaziale  del  Rancati  in  S.  Croce,  e 
-  a  quel  tempo  le  relazioni  personali  e  letterarie  di  lui  con  Holste 
erano  gii  ìntime,  come  lo  prova  la  commendatizia  del  Rancati  che 
riferisco  alla  p.  667. 

(2)  Mabillo^,  lUr  Italicum,  p.  7;  ;  Museum  Italicum,  I,  35  ;  Besozzi, 
nella  nota  ms.  inserita  nell'esemplare  dell'edizione  Holsieniana  che 
esisteva  un  tempo  a  S.  Croce  (Archives  dts  mìssions  scknlitiqiies,  I, 
243,  nota  1);  Fumagalli,  Delle  istituxioni  diplomatiche,  I,  il}.  Anche 
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Baluze  (i),  da  nessuno  esamuutz  seriamente.  Secondo 
quesra  leggenda,  narrata  la  prima  volta  dal  Mabillon  Del- 
l' Iter  Italicum,  l'Holste,  riconosduta  V  importanza  del  co- 
dice, avrebbe  chiesto  al  Rancati  di  prestarglielo  (2);  <]uesti 
avrebbe  consentito,  ma  solo  per  pochissimo  tempo,  e  a 
qaanto  pare,  per  consultarlo  semplicemente,  non  per  co- 
piarlo. ÌJHoìstty  fuT^m,  furtìve,  contro  la  fede  data,  avrebbe 
in  una  sola  notte  copiato  tutto  il  codice  egli  stesso  o  &tto 
copiare  da  altri,  da  Leone  Allacci,  dicono  alcuni  (3).  Os- 
servò il  fialuze  e  riconobbe  anche  il  De  Rozière  essere 
materialmente  impossibile  che  il  codice  sia  suto  copiaro 
in  una  notte,  ma  nessuno  ha  spinto  più  in  là  l'esame  di 
questo  racconto. 

□ell'esempUre  deiredizione  di  Holste  esistente  nell'Angelica  (H,  9, 2) 
è  ima  nota  ms.  che  comincia  coti:  nLiber  diumus  Rominonim 
a  poQtificum  huìus  edidonis  per  Lùcam  Holstenium  fuii  ab  ìsto  uniiu 
V  DOcUs  ipatio  furdm  descrìptus  ex  ant\quissimo  codice  bib1ioth«cie 
«  monasterii  S.  Crucis  in  leruialem  quem  Celebris  P.  D.  Hilarìon 
«  Rancatns  eiusdem  monasterii  abbas  ipsi  Holstenìo  legendum  com- 
«  modaverat.  Rara  est  haec  edìtio  etc.  ■, 

<i)  De  Roziére,  XLI,  nota  24. 

(2)  n  Studio  igitur  inceasus  exscrìbendi  Libri  (Holstcnius),  cniiu 
«  praelium  nemo  erat,  qui  penilius  nosset,  a  Rancato  petiit,  ut  sibi 
ff  praestantissimum  codicem  utendum  ad  brevissimum  temporis  spa- 
li tium  darei.  Rancatus  nonnihU  repogaans  tandem  se  amici  docti»- 
ir  simi  precibus  dedidìc  Holstenìus  autem  libram,  ut  Mabilloaìos 
■  aliìqae  passim  narrant,  una  notte  descrìbendum  curavit  ».  Zaccuu, 
Dissfrlatio,  ccui. 

())  Che  la  copia  del  Dìurnus  in  nna  none  sia  stata  fatta  dil- 
l'Allacci  e  non  da  Holste  È  una  variante  della  leggenda  che  s'ap- 
poggia, come  mi  ha  fatto  giustamente  osservare  ÌI  pro£  Sickel,  sopra 
un  errore  di  stampa  incorso  nella  prima  edizione  (1687-89)  del  AfuiWiB 
Italicum  e  corretto  nell'edizione  del  1724.  Invece  di  stampare  «  quod 
a  Holstenius  commodato  cum  accepisset  >  si  stampò  0:  quod  Allatiu) 
a  commodato  cum  accepisset  a.  L'errore  riprodotto  pel  primo  dal  Cave 
neirf/ii(Dria  liUraria  (I,  62!)  è  stato  poi  ripetuto  da!  Fabricio  nelb 
Bibliolheca  mtà.  et  inf.  aelatis  (II,  454)  e  dal  Ginguené  nel  breve  cenno 
della  vita  dell'Allacci  inserito  nella  BiographU  uaivirselU  del  MiCB&uit' 
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Il  Rancati,  teologo  e  canonista  di  gran  valore,  consul- 
tato e  ascoltato  come  un  oracolo  durante  i  pontificati  di 
Gregorio  XV,  di  Urbano  Vili,  di  Innocenzo  X  e  di  Ales- 
sandro VII,  era  l'amico  dei  dotti  e  dei  letterati  del  suo 
tempo  (i).  Delle  relazioni  d'amicizia  che  correvano  fra 
lui  e  r  Holste  è  testimonio  la  lettera  seguente  di  racco- 
mandazione del  Rancati  per  l'Holste.  In  essa,  caso  singolare, 
sì  trana  di  codici  che  l'Holste  desiderava  di  vedere  a  Ca- 
maldoli  e  dei  quali  il  Rancati  stesso  gli  aveva  dato  l'indi- 
cazione (2). 

HeviBo  P'"  Prone  mio  Col" 

11  sig"  Luca  Holstenìo  gentiUjuomo  e  bìbliothecario  del  sig" 
card'*  Barberino  per  la  sua  singolare  eruditìone  stimatissimo  !n 
qoesta  Corte  se  ne  viene  a  Camaldoli  per  vedere  in  cotesta  libreria 
alcuni  manoscritti,  de'  quali  io  11  ho  dato  notizia.  Prego  la  V.  P«* 
Rev"*  acciò  con  particolare  cariti  e  cortesia,  oltre  a  quella  che  con 
tutti  si  snoie  abbondantemente  usare  in  cotesto  luogo,  ti  voglia  es- 
sere liberale  dell'hospitio  et  ogni  altra  commodità  per  il  tempo  che 
gli  occorrerà  dimorarvi,  che  oltre  al  benefìcio  che  ella  (ari  alle 
buone  lettere  obligarà  sommamente  ancor  me,  il  quale  porto  sin- 
goiar osservanza  e  venerazione  a  qoesto  geotilhuomo.  Né  occof- 
Tcndomi  altro  la  riverìscoL  Di  Roma  li  26  giugno  1641. 
Di  V.  Pti  Rev"« 

Devotiss"  Set" 
EX  H1LAR10NE  Rancati. 
Al  Rev-o  P^  Prone  mio  Col™ 
D  P"  maggiore  di  Camaldoli. 


(i)  Narra  il  Ferrari  in  una  notizia  biografica  di  lui  che  trovasi 
nel  codice  Ambrosiano  B.  S.  VI.  io  (voi  XIX  delle  carte  del  Rancati) 
ch'esso  avesse  due  voti  nel  conclave  in  cui  fu  eletto  Alessandro  VII, 
e  che  gli  antiquari,  o  come  diremmo  noi  i  ciceroni,  gli  conducessero 
i  principi  stranieri  «  per  la  curiosità  di  veder  un  huomo  tanto  nomi- 
le nato  ».  E  il  FUMAGALLI,  nella  citala  fiifl  del  Rancati  (p.  144),  riferisce 
sulla  fede  di  Raimondo  Besozzi  che,  udito  della  morte  del  Rancati, 
Alessandro  VI!  esclamasse:  «  EKtincta  est  lucerna  Urbis  et  Orbis  a. 

(2)  Ho  trovato  una  copia  di  questa  lettera  nella  biblioteca  Val- 
liceli! ana,  nel  voi.  CLIV  delle  carte  dell'Allacci 
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Questa  lettera  prova,  non  solo  ramidzia  del  Rancati 
per  l'Holste,  ma  l' impegno  che  il  primo  metteva  per  aiutar 
l'altro  nelle  sue  ricerche  erudite.  Ora  si  può  credere  che  il 
Rancati,  il  quale  tanto  s'adoperava  per  aprire  al  dotto  te- 
desco amico  suo  le  porte  delle  altre  biblioteche,  gli'^chiu- 
desse  in  faccia  quella  della  propria  ? 

Il  prestito  dei  codici  era  allora  cosa  abbastanza  comune, 
cosicché  non  si  può  pensare  ch'egli  avesse  difficoltà  di 
privarsi  per  qualche  tempo  del  Diurnus  per  favorire  Ta- 
mico  suo.  Piuttosto  è  da  cercare  se  non  possano  esservi 
state  ragioni  speciali  per  negare  o  limitare  quanto  al  tempo 
e  al  modo  la  comunicazione  del  codice.  Il  punto  difficile 
è  qui.  Nel  1641  poteva  il  Rancati  avere  intorno  ad  una 
futura  edizione  del  codice  Ì  sospetti,  ì  dubbi  e  le  difficoltà 
che  sorsero  verso  il  1650  e  determinarono  tanti  anni  dopo 
la  soppressione  ?  Non  lo  credo. 

Nell'elenco  sommario  del  Rancati,  nel  catalogo  più 
largo  del  Ferrari  il  codice  è  chiamato  sempre  Formitlarium 
Pontificum.  Raccolta  delle  formole  che  usavano  anlicamenU  Ì 
pontefici  romani  (i),  chiama  il  dotto  gesuita  Sirmond  l'altro 
codice,  ora  perduto,  de'gesuiù  del  collegio  parigino  di  Cler- 
mont.  L'applicazione  del  nome  di  Diurnus  o  meglio  l'iden- 
tificazione del  testo  contenuto  nei  codici  di  S.  Croce  e  di 
Clenuont  colla  raccolta  ufficiale  citata  nelle  collezioni  cano- 
niche col  nome  di  Diurnus  è  opera  dell'  Holste  (2)  o  deve 


(i)  In  una  lettera  al  P.  Terenzio  Alciad  della  C.  d.  G.  dei 
14  agosto  i6j$,  che  ù  trova  a  p.  63i  del  voi.  IV  delle  opere  del 
Sirmond. 

(2)  £  questo  uQ  punto  assai  importante,  forse  il  più  intponanie 
della  storia  degli  stud!  sul  Diurnus.  11  Sirmond  conosceva  il  formu- 
lario pel  codice  che  uè  possedeva  la  biblioteca  domestica  dei  ge- 
suiti del  collegio  di  Clermont  e  aveva  concepito  e  partecipato  al 
cardinale  Cobelluzzi  il  disegno  di  pubblicarla,  ma  non  sapeva  che 
fosse  la  raccolta  ufficiale  citata  dai  canonisti  col  nome  di  Diunms, 
Solo  all'Holste,  il  quale  s'era___occupato  di  Deusdedit,  potè  balenare 
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datare  dal  tempo  degli  studi  di  lui  sul  codice  di  S.  Croce. 
E  da  quel  tempo  cominciaDO  le  diffidenze:  prima  d'allora 
nulla.  Nel  i6i6  il  Sirtnoad  promette  al  cardinale  Co^el- 
luzzi  (i)  un'edizione  delle  formole  del  codice  di  Clermont  ; 
nel  163S  ^1  Sirmond  stesso  scrivendo  al  P.  Terenzio  Alciati 
parla  senza  ritegno  del  celebre  passo  relativo  alla  condanna 
d'Onorio  che  motivò  poi  la  soppressione  dell'edizione  di 
Holsce  (2).  Ma  più  tardi  è  dallo  stesso  Sirmond  che  comin- 
ciauo  gli  scrupoli  e  i  dubbi,  quando  il  formulario,  di  cui  si 

ii  pensiero  della  identità  del  Diurnus  coi  foimuUri  cootenuti  nei  codici 
di  Parigi  e  di  Roma.  Q.uanto  fermo  fosse  Hobce  nella  persuasione 

di  questa  identità  Io  prova  la  lettera  seguente  colla  quale  egli  inviò 
a  Pietro  De  Marca,  arcivescovo  dì  Tolosa,  alcuni  fogli  del  Diurnus.  II 
De  Rozière  parla  di  quest'  invio,  ma  non  conosce  la  lettera  di  cui  io  ho 
trovato  la  minuta  autografa  alla  Barberlniaaa  (cod.  XXXI,  64)  e  una 
coplapiù  recente  nelIaVaUicelliana  fra  le  cane  deirAllaccÌ(vol.CLlV). 
La  lettera  non  ha  data,  ma  dalla  risposta  del  De  Marca,  esisterne 
pure  in  copia  io  quel  volume  delle  carte  AUaaciane  e  che  è  dell'ot- 
tobre 1660  e  allude  al  ricevimento  della  lettera  di  Hobte  nell'aprile, 
è  ceno  che  fu  scritta  anch'essa  nel  1660.  Holsle  scrive  cosi  al  dotto 
arcivescovo,  col  quale  entrava  allora  in  corrispondenza  :  n  Mìtto  etiam 
u  veteris  formularli  quod  nunc  eicuditur  capita  nonnulla  ex  quibus 
«  perspicies  inter  quotidianas  et  frequentes  lilerarum  pontificiarum 
n  formulas  monasteriorum  quoque  exemptiones  comprehendi.  Diur- 
a  nus  ille  solemois  olim  Bcclesiae  Romanae  libcr  Gregorii  M.  lem- 
»  pora  antecedit  cuius  literae  complures  hac  forma  scriptae  extant,  ut 
«  videre  est  lib.  8,  ep.  6)  et  Ub.  4,  epist.  20  et  21,  ubi  infine  ad- 
ii ditur  et  celerà  secundum  morem.  Earum  autem  epistolarum  for- 
B  mulae  integrae  in  hoc  libro  extant.  Privilegia  autem  monasterio- 
ct  rum  eidem  libro  adiuncta  Gregorii  aetate  in  usu  fuisse  scriniatiis 
«  Ecclesiae  Romanae  testantuc  formulae  quae  marmori  insculptae 
«  nunc  quoque  io  ecclesia  SS.  loannis  et  Paull  atque  alibi  supersunt. 
u  Venim  haec  prolixe  in  observationibus  ad  librum  illum  esplico  quas 
a  nunc  excudi  curo  et  brevi  ad  te  mittam.  loannis  IV  decretum  ad 
*  rem  tuam  facturum  existimavi.  De  alii»  sirailibusproxime  copiosius 
a  scribam,  ne  desiderìum  tuum  inani  dilatione  nunc  suspensum  te- 
«  neam.  Vale  ». 

(i)  Sirmond,  Opera,  IV,  6^1-6^2. 

(1)  Lettera  del  Sirmond  citata  alla  p.  precedente,  nota  i. 
Archivio  della  K.  Società  romana  di  itoria  patria.  Voi.  XI.  44 
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poteva  prima  discutere  se  fosse  o  no  ufficiale,  è  sxaxo  iden- 
tificato col  Diurnus  Romanorum  pontìficum  citato  da  Deusd^ 
dÌL  L'Holste  che  a  Parigi  doveva  aver  già  veduto  il  codice 
di  Clermont  (i),  trovato  e  copiato  il  codice  Rancati,  scrive 
e  fa  scrivere  dal  cardinal  Barberini  al  Sirraond  (12  e  19  no- 
vembre 164^  (2)  pregandolo  di  supplire  con  quel  codice 
alle  lacune  di  quello  del  Rancati,  del  quale  gli  manda  l'in- 
dice delle  rubriche.  Pregato  in  tal  modo,  il  Sirmond  ri- 
sponde al  cardinal  Barberini  (6  decembre  1646^  (3)  che 
mandava  e  manda  di  fatto  a  Roma  all'Holste  il  codice  di 
ClermonL  Però  nella  lettera  stessa  colla  quale  partecipa  al 
cardinale  l'invio  del  codice  soggiunge:  «  iamque  cum 
«  sororis  eius  filio  (P.  Lambeck)  qui  hic  est  condixeram  ut 
«  Romam  pergens  ad  avunculum  deferret,  sed  ea  lege  ut 
«  ad  me  postea,  quod  facturum  confido,  re  confecta,  hoc 
e  est  peracta  collatione,  remìttaL  Neque  enira  eam  men- 
«  tem  D.  Holstenio  esse  puto  ut  in  lucem  edat  ».  Cosicché 
se  da  una  parte  abbiamo  l'atto  generoso  e  cortese  del- 
l' invio  immediato  del  codice,  dall'altra  si  tradisce  Ìl  timore 
di  una  possibile  pubblicazione  di  esso. 

In  un'altra  lettera  diretta  dal  Sirmond  all'Holste  e  che 


(i)  De  Roziére  (Introd.  xlii)  crede  che  Holste  avesse  notìn» 
del  codice  di  Clermont  da  Pietro  Lambeck  suo  nipote,  ma  è  più 
probabile  l'tipmionc  del  Sickel  {Froltgomcria,  1,  46,  nota  i),  il  quale 
non  trovando  traccia  di  ciò  nella  corrispondenza  finora  nota  fra 
Holste  e  Lambeck,  ritiene  che  ne  avesse  conoscenza  già  da  prima. 
Holste  era  già  suto  a  Parigi  ed  era  in  strette  relazioni  coi  dotti 
francesi.  Veggasi  intomo  a  queste  relazioni  la  interessante  memoiil 
del  mio  dotto  amico  Leon  G.  Pèlissier,  Lts  amis  iTHohUBius,  nei 
MlUmges  d'archioìagie  it  d'histoire  publiis  par  ì'ÉcoIe  franfaìsi  de  Romi, 
lom.  VIIL 

(2)  Lettera  di  Holste  al  Sirmond  nella  raccolta  del  Boissoh&QE: 
LucAE  HoLsTENU  Epistoltu  ad  dtvtnos,  n.  lxx^ii.  Lettera  del  car- 
dinale Barberini  al  Sirmond  nel  voi.  IV,  p.  685,  delle  Optra  dd 
Sirmond. 

(})  Lettera  del  Sirmond  al  card.  Barberini  al  voi.  IV,  p.  68é. 
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deve  appartenere  a  tempo  alquanto  posteriore,  la  premura 
del  dono  gesuita  per  impedire  un'edizione  del  Dùtrmu  è 
anche  più  palese.  In  questa  non  cela  la  maraviglia  e  ta 
preoccupazione  sua  nel  vedere  ricordata  la  condanna  di 
Onorio  nella  formola  di  professione  di  fede  del  ponteBce 
nuovamente  eleno,  e  dichiara  che  per  questa  sola  ragione 
s' astenne  egli  stesso  dal  farne  la  pubblicazione  promessa 
al  card.  Cobelluzzi.  a  Haec  una  me  potìssimum  causa  de- 
aterruit»  (i). 

Questi  scrupoli  e  questi  timori  nascevano  dalla  condi- 
zione speciale  in  cui  si  trovava  il  Sirmond  per  gli  studi 
fatti  e  pel  possesso  del  codice  di  Clermont.  A  Roma,  invece, 
nessuno  a  quel  tempo  poteva  aver  difficoltà  o  far  riserve 
per  lo  studio  di  quel  codice  sconosciuto  di  formole,  molto 
meno  il  Rancati,  il  quale  era  amico  dell'HoIste  e,  come  lo 
prova  il  lunghissimo  elenco  de'  suoi  scritti  e  la  sua  corri- 
spondenza, non  s'era  mai  occupato  delle  formole  della  can- 
celleria pontificia.  Il  racconto  dunque  della  riluttanza  del 
Rancati  a  prestare  il  codice  all'Holste,  della  concessione  di 
studiarlo  per  poche  ore  e  della  copia  in  una  notte  è  una 
storiella  domestica  messa  fuori  per  salvare  la  responsabiliti 
del  Rancati  quando  del  permettere  o  no  la  pubblicazione 
dell'edizione  Holsteniana  si  fece  a  Roma  una  vera  questione. 

A  tanta  distanza  di  tempo  e  dovendo  giudicare  solo  da 
sparsi  frammenti  di  corrispondenze  (2)  le  relazioni  dì  quei 


(i)  Lettera  del  Sirmond  ad  Holste  senza  data,  pubblicata  da 
Zaccaria,  Dissertano,  p.  cclxxh.  Il  De  Rozière  la  crede  contempo- 
rsDea  all'  invio  del  codice  ;  io  la  ritengo  d'alquanto  posteriore,  poichi 
dal  contenuto  non  pare  sia  un'accompagnatoria  del  codice. 

(2)  Io  credo  che  la  cautela  di  coloro  che  ebbero  l'incarico  di 
ordinare  gli  scritti  e  le  corrispondenze  degli  eruditi  cattolici  del  se- 
colo XVII  dopo  la  loro  morte,  e  la  riservatezza  anche  maggiore  degli 
antichi  editori  dei  loro  epbcolarl,  ci  abbia  privata  forse  per  sempre  dei 
migliori  documenti  intomo  alle  questioni  più  delicate  della  loro  vita 
e  della  loro  operosità  scientifica.  E  poi  il  formalismo  dominante  nel 
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dotti,  non  è  possibile  asserire  nulla  con  certezza;  ma  io 
credo  che  le  diffìcolti  le  quali  finirono  per  determinare 
la  soppressione  vennero,  non  da  Roma,  ma  da  Parigi  e 
furono  suggerite  dallo  stesso  Sìrmond.  Il  quale  vedendo 
che  malgrado  i  suoi  consigli  si  preparava  l'edizione  del 
Diurnus,  deve  aver  dato  l'allarme  e  svegliati  i  sospetti  della 
curia. 

Il  tramite  pel  quale  si  diffuse  la  leggenda  della  copia  in 
una  notte  dev'essere  stato  il  racconto  del  Mabillon,  e  questi 
non  può  averlo  avuto  da  altri  che  dai  monaci  di  S.  Croce. 
Quando  Mabillon  andò  a  S.  Croce  1'  Holste  e  il  Rancati 
eran  morti  da  più  anni,  ma  il  ricordo  della  soppressione 
dell'edÌ2Ìone  di  Holste  durava,  anzi  s'era  ravvivato  per  la 
disapprovazione  con  cui  la  curia  aveva  accolto  la  nuova 
edizione  del  Diurnus  fatta  dal  Gamier  sul  codice  di  Cler- 
mont.  Era  dunque  spiegabile  la  gelosia  dei  cisterciensi  nei 


seicento,  il  sentimento  religioso,  il  rispetto  profondo  per  la  supremi 
aucoritì  della  Chiesa  e  i  vincoli  di  amicizia  che  esistevano  fra  molti  & 
quegli  eruditi  dovevatio  legar  loro  le  lingue  e  le  penne,  e  intorno  a 
certe  questioni  imporre  molti  riguardi  e  reticenze.  Holste,  Sirmond,  il 
cardinal  Bona,  autore  del  giudizio  pel  quale  fu  soppressa  l'edizione 
Holsteniana,  Rancati,  erano  in  strette  relazioni  letterarie  e  personali 
fra  loro  e  cogli  altri  dotti  d'Europa;  ma  nelle  loro  lettere,  almeno 
in  quelle  che  ci  son  pervenute,  si  cercherebbero  invano  notizie  espli- 
cite intorno  all'andarnenio  di  cosa  cosi  delicata  come  la  soppres- 
sione del  Diurnus.  Oltre  agli  epistolari  a  stampa  del  Sirmond,  dcl- 
l'Holste  e  de!  Bona,  ho  consultato  i  manoscritti  e  le  lettere  di  Hobte 
esistenti  alla  Barberiniana  e  alla  Chigiana,  quelli  sparsi  aelle  carte 
dell'Allacci  conservate  nella  Vallicelliana,  ho  esplorato  ininmamenie 
i  grossi  volumi  della  corrispondenza  del  Rancati  che  sono  all'Am- 
brosiana di  Milano,  ma  ben  poco  m't  riuscito  di  trovare  oltre  i  do- 
cumenti già  noti  al  Zaccaria  e  al  De  RozJÈre.  Speravo  bene  di  una 
ricerca  nell'archivio  del  Collegio  Austriaco  dell' Anima  in  Roma 
dove  Holste  mori  e  nella  chiesa  del  quale  ebbe  sepoltura,  nu  ilJe 
replicate  richieste  fatte  per  me  dal  prof.  Sickel  si  è  sempre  risposta 
che  l'archivio  non  conteneva  alcun  ms.  di  Holste  o  documento  re- 
lativo ad  esso. 
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custodire  e  quasi  nel!' occultare  il  codice  (i)  e  l'artifizio  di 
menere  in  bocca  al  Mabillon,  che  l'avrebbe  dìfiiisa  per  tutto 
il  moado  erudito,  la  strana  storia  che  scagionava  la  me- 
moria del  Rancati  da  ogni  accusa  d'imprudenza. 


Colle  ricerche  precedenti  ho  tentato  di  rifare  la  storia 
moderna  del  codice;  ora  è  da  indagare  da  dove  proveniva 
quando  venne  nelle  mani  del  Rancati.  E  questa  non  è  la 
parte  men  difficile  delle  mie  indagini. 

Verso  l'anno  1641  il  codice  si  trova  già  fra  i  mss.  pos- 
seduti dal  Rancati.  Il  catalogo  illustrato  di  que'mss.  com- 
pilato nel  1664  dal  Ferrari  ne  registra  172,  notando  le 
provenienze  di  alcuni,  ma  non  dice  nulla  di  quella  del  For- 
mularium  pontificitm  che  è  al  n,  1 17  (2).  Dalle  poche  indica- 
zioni delle  antiche  provenienze  date  dal  Ferrari  e  più  da 
una  osservazione  minuta  dei  segni  esteriori  dei  mss.  di 
S.  Croce  che  furono  già  de!  Rancati,  si  può  stabilire  che 
essi  venivano  da  cinque  monasteri:  i"  S.  Silvestro  di'No- 
nantola,  2"  San  Salvatore  di  Senimo  (Firenze),  3°  S.  Mar- 
tino de' Bocci  (Parma),  4°  S.  Maria  di  Casamari  (Veroli), 
5°  S.  Anastasio  ad  Aquas  Salvia;  (Roma).  I  codici  venuti 
da  S.  Anastasio  e  da  Casamari  son  pocliissimi  di  numero  e 
non  antichissimi;  quelli  di  S.  Martino  de' Bocci,  alquanto 


(i)  Si  rammenti  la  riserva  del  Mabillon  Del  parlare  del  modo 
con  cui  rinvenne  il  codice  romano  del  Diuntus  e  la  frase  della  let- 
tera di  D.  Michel  Germain  a  Claudio  Bretagne  citata  dal  De  Ro- 
ZIÉRE  (Introd,  CLiii)  e  pubblicata  dal  Valéry  nella  Correspondance 
inédiU  de  Mabillon  et  de  Montjaacon  avec  l' Italie  (I,  205):  t  Nousavons 
«  pris  tout  ce  que  nous  avons  voulu  à  Sainte-Croix  en  Jémsalem, 
a  où  nous  avon'i  trouvè  trés  secrétemeijt  un  Diurnus  romanus  an- 
•c  cien  de  huit  cent  ans  où  il  y  a  buit  ou  neuf  pìÈces  nouvelles  ». 

(2)  Veggasl  a  p.  664. la  descrizione  del  codice  data  dal  Ferrari. 
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numerosi,  son  tutti  d'epoca  relativamente  recente.  I  codici 
di  Settimo  sono  9  e  vanno  dal  ix  al  xiv  secolo:  tua  nella 
storia,  del  resto  poco  nota,  di  qi'el  monastero  (i)  non  v'ha 
nulla  che  possa  aver  relazione  colla  presenza  là  di  un  codice 
cosi  singolare  come  Ìl  Diurmts.  Poiché  non  v'è  probabiliti 
alcuna  che  il  Diurnus  possa  appartenere  ad  una  di  queste 
quattro  provenienze,  rimane  da  cercare  se  può  esser  venuto 
da  Nonantola. 

I  codici  che  nel  principio  del  secolo  xvii  trovavansi 
ancora  in  quel  celebre  monastero  passarono  pressoché 
tatti  (2)  nella  raccolta  Rancati,  della  quale  costiiuirono 
il  nucleo  principale  e  pili  imporunte.  Ve  n'era  tra  essi  un 
buon  numero  di  preziosi  per  l'antichità  e  pel  coiiteauto,e 
non  pochi  di  quel  gruppo  scampati  alle  posteriorì  disper- 
sioni e  rimasti  fino  ai  giorni  nostri  a  S,  Croce  sono  ora 
custoditi  nella  biblioteca  Nazionale  Vittorio  Emanuele.  Co- 
sicché v'è  già  una  ragionevole  presunzione  per  credere  che  ÌI 
Diurnus  appanenga  alla  stessa  provenienza  degli  altri  codici 
antichi  e  preziosi  della  raccolta  Rancari.  Tale  presunzione 
non  pui  acquistare  valore  di  prova  se  non  è  accompagnaEi 
da  indizi  più  sicuri;  questi  sono  da  cercare  nella  storia  della 
badia  Nonantolana. 

Nell'anno  88j,  narrano  gli  annali  di  Fulda  (3),  11  ponte- 
fice Adriano  III,  invitato  a  recarsi  in  Francia  dall'  imperatore 
Carlo  il  Grosso,  il  quale,  come  ne  corse  la  fama,  voleva 
servirsi  dell'autorità  di  lui  per  deporre  alcuni  vescovi  e  per 
far  dichiarare  erede  del  trono  il  figlio  Bernardo  natogli  da 
una  concubina,  parti  da  Roma  e,  passato  il  Po,  venne  a  morte 
e  fu  sepolto  a  Nonantola.  Nel  Liber  Pontificalis  manca  affatto 

(i)  Cf.  Nic.  Baccetii  Septimìantu  historiat  libri  VII;  Roma,  i?»*- 
(i)  Oltre  qualche  codice  liturgico,  restò  a  Nonantola,  dove  tuno» 

tì  conserva,  il  codice  Diiscellaneo  che  contiene  la  l'ita  Adrimi  I, 

della  quale  parlerò  in  seguito, 

(;)  Anni^ts  Fuldemes,  par.  V,  p.  402  (nel  voi.  I  dei  Man.  Gmn. 

fafit). 
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la  vita  di  Adriano  III,  ma  in  quella  del  suaessore  Ste- 
fano VI  si  dice  che  questi  fu  eleno  «  defuncto  recordandae 
«  memoriae  Hadrìano  papa  super  fluvium  Scultenna  in  villa 
«  quae  Viulzachara  nuncupaturo.  Dagli  scarsi  cenni  di  queste 
due  fonti  si  ricava  cosi  che  verso  l' agosto  dell'  ^8j 
Adriano  HI,  il  quale  era  in  viaggio  verso  la  Francia,  mori 
a  Viulzacara,  nome  longobardo  del  borgo  chiamato  ora 
S.  Cesario,  presso  il  fiume  Panaro,  ed  ebbe  sepoltura  nel 
vicino  monastero  di  Nonantola  (i). 

Dì  questo  avvenimento,  del  quale  però  ignoriamo  quasi 
tutti  i  particolari,  era  naturale  che  s' impadronisse  presto  la 
leggenda.  Era  già  singolare  il  caso  che  i  funerali  di  un  pon- 
tefice venissero  celebrati  lontano  da  Roma  e  dalla  basilica 
Vaticana  dove  riposavano  quasi  tutti  ì  suoi  predecessori;  più 
singolare  ancora  era  che  il  pontefice,  il  quale  veniva  a  chie- 
dere a  Nonantola  l'ospitalità  del  sepolao,  portasse  il  nome 
stesso  di  quell'Adriano  I  che  aveva  cooperato  alla  fondazione 
di  Nonantola,  concedendole  le  reliquie  di  S.  Silvestro  (2)  e 
confermando  coU'autorltà  sua  le  concessioni  del  re  Astolfo 
per  le  quali  la  badia  Konantolana  non  tardò  a  divenire  la 
più  ricca  e  magnifica  d'Italia.  L'uguaglianza  del  nome,  le 
relazioni  dei  due  Adriani  con  due  imperatori  franchi  che 
ebbero  nome  Carlo,  la  fama  dei  miracoli  e  il  culto  che  eb- 
bero ambedue  condussero,  e  presto,  a  scambiare  Adriano  III 
con  Adriano  I.  È  naturale  che  l' immaginazione  dei  monaci, 
sempre  avida  di  quello  che  tornava  a  più  grande  onore  del 
monastero,  non  s'accontentasse  di  credere  che  il  pontefice 
Adriano  sepolto  nella  basilica  Nonantolana  fosse  il  HI,  che 
ebbe  pontificato  cosi  breve  e  cosi  scarso  d'avvenimenti 

(i)  Veggasi  la  carta  topografica  del  tenìtorìo  del  monastero 
Nonantolano  unita  al  voi.  I  della  Storia  dell'augusta  Badia  di  S.  Siìvtstro 
di  Nonantola  del  Tihaboschi. 

(2)  Cf.  la  Vita  Armimi  abbatis  Nonantulaai  a  p.  {67  e  segg.  degli 
Scriptora  rerum  Langobardicarum  et  Itàlicarum  saetuli  vi-k  nella  serie 
ìn-4''  dei  Mon.  Germ.  hist. 
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degni  di  memoria  da  esser  quasi  dimenticato  dal  Lìber  Pon- 
tificali!. Perchè  non  avrebbe  dovuto  essere  invece  Adriano  I, 
che  ebbe  regno  cosi  lungo  e  cosi  ricco  di  fatti  memorandi, 
che  era  venerato  come  un  santo  e  che,  per  soprappiù,  era 
stato  singolare  benefattore  dì  Nonantola  ? 

Sorta  cosi  nell'immaginazione  dei  monaci  e  fermata 
negli  animi  loro  e  degli  abitatori  de'  luoghi  vicini  la  cre- 
denza che  il  papa  Adriano  sepolto  a  Nonantola  e  venerato 
da  loro  come  santo  fosse  Adriano  I,  non  si  doveva  tardar 
molto  a  dar  forma  letteraria  a  quella  domestica  e  popolare 
leggenda.  Infatti  già  in  un  codice  Nonantolano  dell'xi  se- 
colo (i)  -  né  è  improbabile  che  ne  esistessero  in  altri  pà 
antichi  -  troviamo  due  pretese  vite  di  Adriano  I,  una  in 
prosa,  che  è  quella  pubblicata  dal  Mabillon  nel  Mastum 
Italicum  (2),  l'altra  in  versi,  che  fu  edita  in  pane  dal- 
l'Ughelli  (3).  La  vita  poetica  è  un  rozzo  panegirico  pieno  di 
generalità  e  non  contiene  nulla  che  non  si  ritrovi  in  quella 
in  prosa;  questa,  formata  in  gran  parte  di  documenti,  è  un 
testo  veramente  notevole  e  che  ha,  a  parer  mio,  non  poco 
interesse  per  la  storia  del  Diurnus,  Ne  espongo  il  con- 
tenuto. 

Dopo  l'intitolazione:  Incipit  vita  et  textus  epistolarum 
Adriani  I  papae  antiquae  Romae,  la  vita  comincia  colla  breve 
notizia:  «  Adrianus  igitur  natione  Romanus  ex  patre  Theo- 
fi  doro  et  regione...  Via  Lata  sedit  annos  .xxiii.  men- 
te ses  .X.  dies  .xvi.  Hic  igitur  domno  Stephano  papa  rebus 


(i)  Veggasi  U  descilzione  di  questo  codice  ili  una  nota  alla  pre- 
fa7:ione  della  Vita  Anselmi  citata  ora  e  nell'iter  Italicum  dal  Pflugk- 
Harttusg,  p.  65. 

W  I,  38. 

(^)  Italia  sacra,  II,  93.  Intorno  a  queste  due  vite  e  allo  scambio 

di  Adriano  III  con  Adriano  1  veggasi  il  Tiraboschi  a  p,  76  del 
voi.  I  della  Storia  di  Nonantola.  Egli  riassume  quanto  avevano  detto 
prima  di  lui  su  quell'argo  mento  l'Ughelli,  il  Pagi,  il  Muratori  e  il 
bollandista  Sollier. 
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«  humanis  exempto  ad  ordìnem  eplscopatus  communi  con- 
ti cordia  omnium  clerìconim  ac  populorum  electus  est  sicut 
«  eorum  decretum  demonstrat  quod  ita  se  habet  »  :  seguono, 
tratti  dal  Diurtius,  il  decretum  che  è  la  formola  LXXXII 
dell' ed.  De  Rozière,  e,  ricollegati  da  brevi  frasi  narrative, 
l'indiculum  (fonn.  LXXXIII),  la  prima  professione  di  fede 
(form.  LXXXIV)  e  la  seconda  (form.  LXXXV).  A  queste 
formole  succedono  una  succinta  relazione  delle  molestie 
recate  da  re  Desiderio  alla  Santa  Sede,  della  chiamata  di 
Carlo  Magno,  della  caduta  del  regno  longobardo,  dell'o- 
rigine dell'eresìa  degl'iconoclasti  e  del  secondo  concilio 
Niceno,  riferendo  a  proposito  di  questo  la  dtvalis  sacra  di 
Costantino  e  d'Irene  ad  Adriano  I  e  la  risposta  di  questi. 
La  vita  si  chiude  con  questo  passo,  che  riferisco  testual- 
mente perchè  costituisce  la  parte  veramente  originale  del 
racconto  : 

Hic  etUm  cum  ad  regem  Carolum  pergeret,  ut  veterum  pandit 
metnoria.in  locumquì  Spinum-Lambertì  vocatur.vitamfinivit.vin.  id. 
iulii,  et  ad  ecdesiam  monasteri umque  beati  Silvestri,  quod  Nonaa- 
tula  dicitur,  perducnis,  honorì&ce  sepultus  est:  ubi  etiam  usque  hodie 
miiaculis  coruscare  dignoscìlur.  Cuius  morte  Carolus  Franconim  rei 
Hudita,  DÌmium  condoluit,  diuque  se  in  lamentis  dedit.  Nam  ab  ipso 
Romanorum  pairicius  constitutus  fuerat,  regnumque  Iialiae  ipso  fa- 
vente  susceperat.  Cantares  etiam  doctoresque  ecclesiae  ab  eo  susce- 
perat,  et  in  Metensium  uibe  consti luerat,  cuius  ecdesiae  cantores 
usque  hodie RomanaeEcclesiae  plus ceteris  Gallisin  e antu  concorda nt. 

Sepulto  itaque  summo  pootifice  et  universali  papa  Adriano  apo- 
stolicis  infulix  involuto,  uti  mos  est  Romanum  sepelire  episcopum, 
in  praedicio  Nonaniulo  nionasterio,  sicut  superius  praelibaii  sumus, 
septem  de  iam  dicto  coenobio  diaconi  et  monachi  stolidissimum 
consilium  rcpererunt  dicentes:  quid  huic  sanclo  et  animae  defunctì 
prodest,  quod  tamae  pulcrae  vestes  marcescunt  terreno  humore? 
Melius  certe  esset,  si  haec  sancta  ecclesia  illis  honorem  haberet. 
Ideo  hac  veniente  noae  omnes  sitnul  ad  sepukrum  eius  pergamus, 
et  lucidis  ac  coruscis  vestibus  enm  exuamus  et  vilioribus  vestibus 
induamus.  Luce  igitur  discedente,  et  tenebris  terram  oburabrantibus 
omnes  ad  monumentum  euntes,  eum  cum  silentio  des epeli erunt,  et 
s  arripuerunt.  Et  ut  lucidìus  et  apertius  hoc  ab  omnibus 
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credatur,  adhuc  uaam  pulcram  planetam,  quam  crassantes  ei  abnu- 
lerunt,  in  nostro  moDasterìo  habemus.  Sed  ut  animi  similìum  de  taU 
facinoTe  coatabescant,  hoc  in  ventate  scimus,  quia  nullus  evasit  im- 
punitus.  Omnis  namque  ille  furiosus  tumultua  in  eodem  anno  juae 
vitae  finivit  cursus,  ntsi  tantummodo  unus. 

Di  quali  fonti  principalmente  si  sia  servito  il  monaa> 
Nonantolano  il  quale  compilò  questa  Vita  non  è  difficile 
fino  ad  un  certo  punto  di  stabilire.  L'esordio  è  tratto  dal 
JSber  Pontificalis  o  da  un  catalogo  di  pontefici  con  cenni 
biografici  presi  dal  L.  P.;  le  quattro  formole  dal  Diartms; 
il  breve  racconto  della  chiamata  di  Carlo  Magno  e  della 
fine  del  regno  longobardo  dalla  l^ita  Karoìi  di  Einhardo; 
la  lettera  di  Costantino  e  d'Irene,  la  risposta  d'Adriano  e 
tutto  quel  che  riguarda  gì'  iconoclasti  dagU  atti  del  secondo 
concilio  di  Nicea;  i  cenni  intomo  alla  morte,  ai  funerali  e 
alla  profanazione  della  tomba  dalla  tradizione  locale  mista 
di  storia  e  di  leggenda. 

Che  alla  compilazione  dell'esordio  abbia  servito  il  Liber 
Pontificalis  nel  suo  testo  intero,  ovvero  un  catalogo  di  pon- 
tefici, è  una  questione  legata  a  quella  della  buona  o  cattiva 
fede  del  compilatore.  Se  questi  aveva  sott' occhio  la  breve 
notizia  biografica  d'Adriano  I  contenuta  in  un  catalogo  di 
pontefici,  l'uso  fattone  può  conciliarsi  perfetumenie  col- 
l'assunto  preso  in  buona  fede  di  dar  forma  letteraria  alla 
tradizione  domestica,  riunendo  insieme  tutte  le  fonti  di  cui 
poteva  disporre.  Se  però  aveva  a  mano  il  testo  intero 
della  Vita  di  Adriano  I  quale  si  trova  nel  Liber  Pontificalis, 
la  mala  fede  è  evidente  e  inescusabile.  Come  poteva  as- 
serirsi che  Adriano  I  fosse  morto  a  Spilamberto  e  sepolto 
3  Nonantola  da  chi  aveva  innanzi  la  lunga  Vita  del  pon- 
tefice nella  quale  è  detto  chiaramente  che  esso  morì  a 
Roma  e  fii  sepolto  in  San  Pietro  ? 

Io  inclino  a  credere  che  il  compilatore  abbia  adoperato 
un  catalogo  e  sia  stato  in  piena  buona  fede.  Oltreché  d« 
diversi  inventari  dei  codici  di  Nonantola  non  appare,  che 
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io  sappia,  un  Liber  Pontijicalis,  -  e  questo  non  sarebbe  argo- 
mento decisivo  come  dimostrerò  in  seguito  parlando  del 
Diurnus  -  pel  racconto  della  chiamaa  di  Carlo  e  della  scon- 
fìtta di  Desiderio  non  sarebbe  stato  costretto  a  ricorrere 
ad  una  fonte  straniera,  la  Fila  Karoli  scrìtta  da  Einhardo. 

Dell'uso  fatto  dall'anonimo  compilatore  degli  ani  del 
secondo  concilio  di  Nicea  non  èqui  illuogó  di  parlare;  che 
il  cenno  relativo  a  Carlo  Magno  e  a  Desiderio  sia  un  con- 
tùso riassunto  del  più  lungo  racconto  di  Einhardo  è  chiaro 
dal  confronto  dei  due  testi  (i);  della  profanazione  della 
tomba  avrò  occasione  di  parlare  ora,  trattando,  come  fonte 
della  Vita  Adriani,  del  Diùrnus  che  è  l'oggetto  di  questo 
studio. 

Al  Diurnus  l'anonimo  ha  attìnto  più  largamente  che 
alle  altre  fonti.  Delle  dieci  formole  che  contiene  riguar- 
danti l'elezione  e  l'ordinazione  del  pontefice,  quattro  ne 
ha  introdotte  nella  Vita  :  il  decretum,  l' ìndiculum  e  le  due 
professioni  di  fede,  escludendone,  come  osservò  già  il 
Mabillon,  le  sei  lettere  all'  imperatore,  all'esarca  e  agli  altri 
dignitari  ravennati,  il  che  mostra  com'egli  sapesse  che  al 
tempo  d' Adriano  I  eran  cadute  in  disuso  le  formole  le 
quali  ricordavano  il   vincolo  di  soggezione  della  Chiesa 

(i)  Il  compilatore  della  Vita  Adriani  ha  preso  da  Eiahardo, 
abbreviandolo,  quel  tanto  che  gli  serviva  per  la  narrazione  sua. 
Metto  a  confronto  il  passo  nel  quale  il  sunto  dell'anonimo  rìpro- 
dace  frasi  e  parole  di  Einhardo: 

EiHHiitDD  Vita    Adriani 

(Moa.  Germ.  iiil.  StHfi.  U,  «j).  (Mibilloh,  Mut.  Ilal.  I,  »). 

•  Karolos  vera  post  inchoatun  a  le  •  Qnieti«m  Caratuinon  piiosdeslitil 

belluni  non  prìui  dwtitit  quam  et  Dtti-       doatc  DaìótAaiB  belìo  fatìgttuin  per- 

derium   regem   quem    [ongi   obBidion*        pttuo   «lilio    damnarei   «t    filium  eia> 

btigneni  In  deditionem  suaciperel. .  .        Italia  pelleiet,  mquc  direptas  AdriiDO 

Fiab   Umen   buina    belli    fuil   lubacta        p 

Itali*  et  rex  Desìderiua  perpetuo  eiilio 

deportatua  et  lì)iui  eiua  Adalgiaus  Italia 

pollila  et  rea  1  Langobardoram  regibna 

ereptae  Adriano  Romanie  Ecclesiae  re- 
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Romana  all'  impero  d'Oriente.  L'anonimo  ebbe  certamente 
a  mano  un  codice  del  Diurnus  e  da  esso  tolse  Ìl  testo  delle 
formole  che  supponeva  fossero  sute  adoperate  in  occasione 
dell'elezione  di  Adriano  I. 

Ma  di  qual  codice  si  sarà  egli  servito  ? 

Del  Diurnus,  formulario  il  quale  non  poteva  servire 
che  all'uso  quotidiano  del  pontefice  e  della  cancellerìa  pon- 
tificia, i  codici  non  possono  essere  stati  mai  molto  nume- 
rosi. Son  noti  la  rarità  e  ìl  pregio  dei  codici  dell'alto  medio 
evo.  La  produzione  di  essi  bastava  appena  ai  bisogni  della 
liturgia,  della  coltura  e  dell'amministrazione:  chi  poteva 
pensare  a  sottoporsi  all'inutile  fatica  di  moltiplicare  le  copie 
di  un  libro  inutile  per  tutti,  eccettochè  per  gli  ufficiali  della 
curia  pontificia  ?  Tenuto  pur  conto  delle  distruzioni  e  di- 
spersioni di  libri  avvenute  in  ogni  tempo,  può  calcolarsi 
che,  salve  alcune  eccezioni,  il  numero  dei  codici  di  ciascun 
testo  giunti  fino  a  noi  deve  star  sempre  in  una  certa  pro- 
porzione colla  diffusione,  la  ricerca  e  la  voga  del  testo 
stesso  e  colla  frequenza  con  cui  venne  copiato.  Per  quesu 
ragione,  non  solo  nei  cataloghi  moderni  dei  manoscritti,  i 
quali  si  può  dire  che  rappresentino  gli  avanzi  d'un  nau- 
fragio, ma  anche  nei  cataloghi  antichi  originai!  abbondano 
i  testi  dei  quali  l'uso  e  la  ricerca  erano  più  frequenti  e  per 
conseguenza  pilli  larga  la  produzione.  Ora  di  copie  antiche 
del  Diurnus  giunte  fino  ai  tempi  moderni  non  si  cono- 
scono che  due,'  il  codice  di  S.  Croce,  ora  Vaticano,  e  quello 
che  fu  già  dei  gesuiti  del  collegio  parigino  di  Clermont,  per- 
duto da  circa  un  secolo.  Nessuno  degli  antichi  cataloghi  di 
codici  registra  un  Diurnus  o  un  altro  codice  sotto  il  titolo 
del  quale  possa  supporsi  nascosto  un  testo  del  Diurnus.  Da 
ciò  io  non  intendo  concludere  che  i  codici  di  questo  for- 
mulario fossero  ugualmente  rari  tra  il  x  e  l' xi  secolo,  epoca 
approssimativa  della  compilazione  della  Fila  Adriani,  ma 
certo  l'esistenza  fra  il  x  e  l'-ti  secolo  di  un  codice  de! 
"  Diurnus  a  Nonantola,  da  dove  poi  nel  secolo  xvii  fiiron 
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presi  i  codici  più  antichi  della  raccolta  Rancati,  nella  quale 
troviamo  un  Diurnus,  è  un  fatto  che  sorprende  e  che  me- 
rita d'essere  attentamente  considerato.  Soprattutto  è  da 
esaminare  se  intorno  a  questa  singolare  coincidenza  venga 
ad  aggrupparsi  qualche  altro  indizio  il  quale  confermi 
l'idea  che  ci  si  olire  spontanea  alla  mente  dell'identità  del 
codice  adoperato  dall'  anonimo  compilatore  della  Vita 
Adriani  con  quello  di  S.  Croce  che  appanenne  al  Rancati. 

Un  indizio  importante  e,  a  mio  credere,  decisivo  d  è 
dato  dal  testo  medesimo  delle  formole  inserite  nella  Fila. 
Il  codice  di  S.  Croce  e  il  codice  di  Clermont,  alquanto  dif- 
ferenti pel  numero  e  per  la  successione  delle  formole,  ci 
dinno  delle  formole  stesse  testi  somiglianti,  ma  non  per- 
fettamente identici;  e  qui  giova  ricordare  che  il  testo  del 
codice  perduto  di  Clermont  ci  è  stato  conservato  fino  ad 
un  certo  punto  dall'edizione  del  Gamier  e  con  assai  mag- 
giore esattezza  dal  Baluze  per  l'edizione  che  ne  aveva 
preparata  e  della  quale  il  De  Rozière  riferisce  le  varianti. 
Ora,  un  minuto  confronto  istituito  fra  il  testo  delle  quattro 
formole  inserite  nella  Fila,  e  quello  delle  formole  stesse 
nel  codice  di  S.  Croce  e  nel  codice  di  Clermont,  ci  di  che 
le  quattro  formole  della  Vita  hanno  tutte  le  lezioni  per  le 
quali  il  testo  del  codice  di  S.  Croce  differisce  da  quello  del 
codice  di  Clermont.  Le  poche  lezioni  per  le  quali  le  for- 
mole della  Vita  differiscono  dai  testo  del  codice  di 
S.  Croce  non  coincidono  col  testo  Claromontano,  ma 
sono  lievi  differenze  nuove,  errori  di  lezione,  sinonimìe  e 
varietà  ortografiche  facilmente  spiegabili  con  una  certa  li- 
bertà e  con  una  certa  ignoranza  dell'anonimo  compila- 
tore (i). 

Tutto  dunque  induce  a  credere  che  l'antichissimo  co- 
dice, poi  Sessoriano  di  S.  Croce  ora  Vaticano,  si  trovasse 

(i)  Veggasì  il  minuto  confronio  che  fa  dei  due  testi  il  Sickel 
nei  ProUgommia  JI. 
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a  Nonantola  e  che  l'anonimo  nonantolano,  compilatore 
della  Vita  Adriani,  ne  togliesse  di  peso  le  quattro  formole, 
sostituendo,  com'era  necessario,  al  luogo  dell'abbreviazione 
ili.  (i),  il  nome  d'Adriano  e  del  predecessore  Stefano,  e 
aggiungendo  in  fondo  al  decretum  la  data  s  mense  febraa- 
«  rio  indictione  .x.  o,  che  egli  trasse  forse  dallo  stesso 
catalogo  di  pontefici  che  gli  aveva  fornito  le  indicazioni  del- 
l'esordio. 

La  parte  veramente  originale  della  Fita  Adriani  ci  riveli 
pure  in  quale  occasione  il  codice  del  Diurnus,  di  cui  doveva 
esser  sede  naturale  la  libreria  privata  del  pontefice  o  lo 
scrinio  del  Laterano,  fu  portato  a  Nonantola. 

Ho  giA  detto  come  allo  scambio  di  Adriano  IH  per 
Adriano  I  desse  occasione  il  fatto  vero  della  morte  di 
Adriano  III  e  del  trasporto  e  seppeUlmento  di  lui  a  No- 
nantola. E  la  Fita  compilata,  per  cosi  dire,  di  maniera  e  su 
documenti  presuntivi,  sulla  fine  serba  ancora  qualche  ri- 
cordo dell'avvenimento  storico,  il  quale  diede  origine  alla 
leggenda.  E  questo  è  ÌI  racconto,  di  cui  ho  già  riferito  ÌI 
testo,  della  mone  e  dei  funerali  d'Adriano  e  della  rapina 
delle  vesti  preziose  di  lui  fatta  da  alcuni  monaci  di  Nonan- 
tola. Se  Adriano  III  morisse  a  Viulzacara,  come  asserisce 
il  Liber  Ponttficalis,  o  a  Spilamberto,  come  vuole  la  Fita,  è 
una  questione  estranea  allo  scopo  di  questo  studio;  forse 

(i)  L'esame  del  modo  col  quale  l'aDonimo  ha  sostimito  l'abbre- 
viazione ili  delle  formole  suggerisce  al  Sickel  un'acuta  ossena- 
zione  (ProUgomena  JF).  Nulla  di  più  facile  pel  compilatore  che  met- 
tere ai  debiti  luoghi  i  nomi  di  Stefano  e  d'Adriano,  né  diiScile  pure 
dovè  essere  per  lui  aggiungere  la  data  in  fondo  al  decrilum;  mi 
dove  trovare  il  nome  del  notaio  che  aveva  dovuto  scrivere  Viitdiculiim 
Pontificis?  n  compilatore  se  l'è  cavata  con  una  ingenua  ghenni- 
nella.  Ha  raschiato  il  luogo  che  doveva  essere  occupato  dal  oonie 
e  ha  scritto  sopra  alla  rasura  la  parola  ilbim,  sciogliendo  cosi  m  un 
pronome  poco  compromettente  la  nota  abbreviatura  iìl.  del  for- 
mulario. ^  anche  questa  è  una  prova  dì  più  in  favore  delle  noilte 
conclusioni. 
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però  è  più  attendibile  l'ultima  versione  che  s'appoggia  alla 
tradizione  domestica.  Quello  che  mi  sembra  avere  tutti  i 
caratteri  della  verità,  e  che  difficilmente  si  sarebbe  potuto 
inventare,  è  il  racconto  del  disseppellimento  e  della  spoglia- 
zione del  cadavere,  confermato  dall'esistenza  a  Nonantota 
della  ricca  pianeta  ai  tempi  dell'anonimo,  e  tanto  più  cre- 
dibile in  quanto  che,  come  è  detto  esplicitamente,  la  ra- 
pina degli  abiti  sacri  del  defunto  non  aveva  per  movente 
la  cupidigia  personale  prìvau,  ma  il  desiderio  d'arricchire 
di  splendidi  paramenti  la  chiesa  del  monastero.  Era  un'esa- 
gerazione colpevole  del  sentimento,  del  resto  generale  nel 
medio  evo,  che  spingeva  monaci  e  abati  a  procurare  sopra 
ogni  altra  cosa  l'ingrandimento,  la  ricchezza  e  lo  splendore 
dei  loro  monasteri.  E  se  al  cadavere  di  Adriano  III  l'al- 
tezza della  dignità  e  la  venerazione  popolare  non  rispar- 
^  miarono  la  profanazione  e  la  rapina,  tanto  meno  è  da  cre- 
dere che  i  monaci  nonantolani  avessero  cura  di  rinviare 
a  Roma  i  libri  e  le  altre  suppellettili  del  defunto  pontefice. 
Tutto  o  quasi  tutto  dovè  rimanere  a  Nonantola  ;  special- 
mente i  libri  che  il  pontefice  aveva  recato  seco  per  servir- 
sene durante  il  viaggio,  de' quali  i  Nonantolani  arricchirono 
la  loro  biblioteca,  più  specialmente  Ìl  Diumus,  di  un  codice 
del  quale  sarebbe  altrimenti  inesplicabile  l'esistenza  e  l'uso 
in  quel  monastero  (i). 

(i)  È  mia  ferma  convinzione  che  il  Diumus  non  sia  ìl  solo  co- 
dice appanenuto  ad  Adriano  III,  rimasto  a  Nonantola  e  passato  nella 
laccoita  Rancati.  Se  quella  raccolta  fosse  stata  conservata  intatta 
a  S.  Croce  e  fosse  passata  intera  nella  biblioteca  Nazionale  di  Roma, 
un  esame  minuzioso  di  tutti  ì  codici  più  anticipi  ci  potrebbe  portare 
-  chi  sa?  -  a  ricostituire  il  catalogo  della  biblioteca  da  viaggio  di 
Adriano  III.  Ma  anche  fra  I  più  antichi  codici  attualmente  superstiti 
del  gruppo  Rancati  è  da  credere  si  nasconda  qualche  reliquia  di 
quella  biblioteca.  Il  codice  55,  che  contiene  una  ricca  raccolta  di 
testi  ascetici  e  omiletici  scritta  in  caratteri  semionciali  del  vi  secolo, 
il  codice  63,  che  contiene  la  raccolta  di  canoni  Dionisio -Adriana, 
ed  altri  testi  giurìdici  preceduti  da  un  catalogo  di  pontefici,  appar- 
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Né  si  può  dubitare  che  Adriano  HI  possedesse  e  usasse 
un  codice  del  Diurnits.  Pochi  atti  ci  restano  di  quel  ponte- 
fice che  ebbe  un  regno  cosi  breve,  ma  in  parecchi  dì  quei 
pochi  non  è  difficile  riconoscere  qua  e  li  l'uso  delle  formole 
del  Diumus.  Specialmente  notevole  è  un  privilegio  concesso 
da  Adriano  III  al  monastero  di  S.  Maria  di  Grasse  in 
Francia.  L'esordio  di  esso  è  tolto  di  peso  dalla  formola  LXIV; 
la  chiusa  contiene  frasi  prese  dalle  formole  LXXXVI  e 
LXXXIX  (ed.  Sickel)  (i).  In  qtìesti  passi  il  testo  coin- 
cide perfettamente,  e  quasi  sempre  anche  nella  forme  orto- 


tennero,  io  credo,  del  pati  che  il  Diumus,  ad  Adriano  III.  Panico- 
lannente  notevole  è  il  codice  6;,  scritto  tutto  in  caratteri  del  tipo 
chiamato  cosi  impropri ameate  longobardo  nel  ix  secolo.  Nel  cata- 
logo dei  pontefici  che  ha  Innanzi,  solo  una  pane  è  scritta  dalla  mano 
del  resto  del  codice  e  questa  si  arresta  a  Leone  IH  ;  il  resto  è  ag- 
giunto di  mano  pili  recente.  E  quello  che  è  più  singolare  è  il  ritua- 
neggiamento  che  il  catalogo  ha  subito  a  Nooantola,  Con  inchiostro 
d'un  rosso  più  vivo  è  stato  ripassato  il  nome  di  S.  Silvestro  patrono 
della  badia  Nonaniolana,  e  anche  l'antica  scritta  relativa  ad  Adriano  I 
è  Stata  abrasa  e  riscritta  col  nuovo  inchiostro  rosso  in  caratteri 
più  spiccati,  di  forma  più  recente,  naturalmente,  e  con  una  iniziale 
maiuscola  più  grande  delle  altre.  La  scritta  dice  :  r  Adrianus  sedii 
B  annos  .xxiii.  menses  .x.  dics  sedecim  ».  Ora,  mentre  il  Liher  Pimtifi' 
calìs  e  gli  altri  cataloghi  conosciuti  hanno  n  dies  dececnseptem  s,  questo 
e  la  Vita  Adriani  hanno  «  dies  sedecim  n.  Segno  evidente  che  il 
compilatore  della  Vita  e  il  monaco  il  quale  ripassò  il  catalogo  dei 
pontefici  attinsero  alla  stessa  fonte.  Cosi  anche  quest'altro  codice  di 
Adriano  III  avrebbe  servito  alla  glorificazione  del  suo  omonimo  I 
(0 

Bolla  di  Adrlaao  III  Dìkthhj  (ed.  Sickel), 

per  N.  D.di  Grasse  (Bìbl.  Naiion.  Form.  LX[\'. 

di  Parigi,  (ònds  lai.  cod.  5453). 

■  ConvenltBpiMtolica  mòderamìnl  pia  •  Coavenit  apostolico  moieram lui  (U 

religiane   pallenlibus  tienivola  compas-  religione  pollenlibus  beiiivola  compu- 

sione  succurrere.  Et  poscentiam  animi  sione   succurren  ei  poi^ccntium  aninai 

alacri  devotione  impeniri  assensum.  Ex  alacri  devotione  ìmpenii'  a'sensum^n 

hoc  enim  lucri  potissimum  praemium  a  hoc  enlm   lucri  potissimiim  premhini  > 

conditore  hominum  Domino  promere-  conditore    omnium  Deo    procnl   du^ 

mur  dnm    venembilia   loca   opponune  promeremnr,  dum  venerabilia  locai^cH^ 

ordinala  ad  meliorcm  faerint  sinedublo  tunae  ordinata  ad  mcliorom  rueriotsìnc 
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grafiche,  col  testo  del  codice  di  S.  Croce.  Argomento  non 
lieve  per  ritenere  che  il  pontefice  Adriano  possedesse  pre- 
cisamente quel  codice  che  dopo  la  morte  di  luì  dovè  rima- 
nere a  Nonantola. 

In  mezzo  a  tanta  concordia  di  prove  e  d' indizi  sorge 
una  difficoltà:  nessuno  degli  andchi  cataloghi  di  codici 
Nonantolani  registra  un  Dìurnus,  un  Formulariutn  o  un 
altro  codice  che  possa  supporsi  contenesse  il  testo  del 
Diurnus.  Dì  questa  difficolti,  certo  non  lieve,  non  conviene 
né  dissimulare  né  esagerare  il  valore. 

Della  biblioteca  Nonantolana  esistono  parecchi  cata- 
loghi: uno  inedito  del  principio  dell' xi  secolo  dei  libri 
«  adquisiti tempore  domni  Rodulfi abbatis  primi (1002-1033) 
(I  per  Petrum  monachum  Ardengum  »  (i),  uno  del  1 166(2) 


Miium  perducn.  Igitnr  remalla  ve- 

dubio  statum  perducta.  Igitar  quìa  pe- 

■tn  poitnlavit  a  nobis  qnateoiu  . . .  • . 

listi  a  nobis  quatcni»  .  . .  < . 

Form.  LXXXII. 

•  Suinentei  apotlollo  ccoaun  sub 

1  Ststucntea   apotlolica  cenann  . . . 

q""" 

Form.  LXXXVI. 

•1  Si   qois  au(«ii  (quod  non  opta- 

•  Si   quia   autcm,   quod    non    opla- 

mu») 

maa  . .  .  • . 

Form.  LXXXIX. 

.  acial   K  analhtniBlis   viDculo  IBM 

datura  et  aregnoDei  alienuseiiBtat . . 

innodatum  et  a  regno  Dei  alienum  . ,  .  • . 

In  questi  passi  è  pochissima  la  differenza  fra  il  testo  dei  due  co- 
dici. Nolo  le  lezioni  inUrdictitm  e  innodalum  particolari  del  codice  Va- 
ticano, mentre  il  codice  Clarom ontano,  se  qui  il  Garnier  è  fedele, 
leggeva  interàiclo  e  irmodatam.  Debbo  alla  cortesia  del  eh.  Michel 
Deprez,  conservatore  dei  manoscritti  nella  biblioteca  Nazionale  dì 
Parigi,  la  copia  della   bolla  d'Adriano  III  per  N.  D.  di  Grasse. 

(1)  Questo  catalogo  esistente  in  un  codice  della  biblioteca  Uni- 
versitaria di  Bologna  m'È  stato  comunicato  dal  mio  dotto  amico  il 
prof.  Augusto  Gaudenzi.  Lo  pubblicherò  nella  prefazione  al  mio 
catalogo  dei  manoscritti  Sessoriani  della  Vittorio  Emanuele. 

(2)  Il  catalogo  del  1166  si  trova  alla  e.  62  v  del  codice  Sesso- 
rìano    ;i,  dal  quale  lo  pubblicò  il  Mai  (SpiciUgium  Rotminum,  V, 

Archivio  della  R.  Società  romana  di  itoria  patria.  Voi.  XI.  45 
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edito  dal  Mai  e  riprodotto  dal  Becker  (i),  uno  del  se- 
colo XIV,  due  del  secolo  xv  (2).  Né  nei  due  primi  che 
ho  attentamente  studiato  io  stesso,  né  nei  tre  più  recenti 
che  a  richiesta  del  prof.  Sickel  ha  cortesemente  consultato 
per  me  il  eh.  dott.  Donabaum  è  notato  alcun  codice  che 
possa  credersi  contenesse  Ìl  Diumus.  E  cosi  dinanà  ad 
una  serie  di  fatti  e  d'indìzi  i  quali  provano  l'esistenza  a 
Nonantola  nell*  xr  secolo  d'un  codice  del  Diumus,  starebbe 
l'assenza  di  esso  nei  cataloghi  di  codici  Nonantolani  dal- 
l' XI  al  XV  secolo.  È  un  argomento  negativo  di  cui  vale 
la  pena  di  discutere  il  valore. 

Che  il  Diurnus  non  si  trovi  fra  i  codici  acquistati 
da  Pietro  Ardengo  al  tempo  dell'abate  dì  Nonantola 
Rodolfo  I  è  naturale  e  conferma  la  mia  opinione  che, 
cioè,  non  per  acquisto  e  in  tempo  molto  anteriore  il  co- 
dice pervenisse  a  Nonantola.  Sembra  strano  invece 
ch'esso  non  debba  trovarsi  nell'elenco  del  rifiiS,  risul- 
tato di  una  inquisiào  intesa  a  ricercare  e  fissare  in  carta 
quali  fossero  allora  i  codici  posseduti  dal  monastero.  Ma 
ceno  è  che  la  inquisiào  non  fu  troppo  dilìgente  e  che 
quell'elenco  non  rappresenta  esattamente  la  biblioteca  No- 
nantolana  qual'era  nel  1166,  Infatti,  sebbene  la  identifica- 
zione dei  codici  su  quell'elenco  non  sia  facile  cosa,  e  lo 
prova  il  tentativo  infelice  che  ne  ha  fatto  il  Mai,  si  può 
assicurare  che  la  biblioteca  Nazionale  di  Roma  possiede 
ora  fra  i  Sessoriani  alcuni  codici  che  nel  secolo  xii  dove- 
vano trovarsi  certamente  a  Nonantola  e  che  pure  non  sono 
notati  in  quell'elenco.  Tali  sono,  ad  esempio,  il  codice  6} 
del   IX  secolo    contenente  la  CollecHo   canomtm    Dionido- 


2t3-22i),  però  con  aggiunte  e  divisioni  che  lo  sfigurano.  Anche  quel 
catalogo  sari  da  me  riprodotto  secondo  il  codice  oella  prefazione 
sopra  annunziata. 

(i)   Catalani  bibliothecarum  antiqui,  pp.  120-223,  n.  loi. 

(i)  TiRABOSCHi,  Storia  della  Badia  di  Nonantola,  I,  187. 
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Adriana  e  il  codice  J5  del  vi  secolo  contenente  una  grande 
raccolta  di  testi  omiletici  e  ascetici  Del  primo  è  certa,  del 
secondo  probabilissima  la  provenienza  nonantolana,  eppure 
ambedue  non  figurano  nell'elenco  del  n66. 

Restano  i  cataloghi  dei  secoli  xrv  e  xv  :  quanto  a 
questi  non  sarà  inutile  qualche  considerazione  più  ge- 
nerale. 

Non  è  registrato  a  catalogo:  dunque  non  esiste  in  bi- 
blioteca; è  prova  negativa  di  dubbio  valore,  specialmente 
se  si  tratti  d'identificare  manoscritti  negli  antichi  cata- 
loghi n  mio  studio  sui  due  cataloghi  Nonantolaoi  più 
antichi,  quello  del  dott.  Donabaum  sui  più  recenti  ci  fanno 
certi  che  in  quei  cataloghi  non  è  registrato  alcun  codice 
col  titolo  Diurnus  o  Formularium  o  con  altro  titolo  che,  a 
giudizio  nostro,  possa  nascondere  un  testo  del  Dìumus. 
Ma,  qual  diligenza  o  quale  acutezza  di  divinazione  può 
assicurarci  che  ìa  quei  rozzi  elenchi  il  Diuraus  non  sia 
stato  realmente  registrato  con  un  titolo  fantastico  ?  Si  noti 
che  il  codice,  a  notizia  nostra  mutilo  in  principio  e  in 
fine  da  più  dì  due  secoli,  poteva  aver  subito  qualche  guasto 
in  principio  fin  da  quando  pervenne  alla  biblioteca  di  No- 
nantola,  ed  è  naturale  che  per  trovare  un  nuovo  titolo  ad 
un  codice  il  quale  ne  mancava,  un  monaco  dell'  xi  e  del  xit 
secolo  potesse  spaziare  quanto  voleva  nei  campi  dell*  im- 
maginazione e  della  propria  coltura. 

Ma  ammesso  pure  che  il  Diurnus  non  appaia  assoluta- 
mente e  non  sia  stato  notato  dì  fatto  in  quegli  elenchi,  non 
è  argomento  bastevole  per  dubitare  dell'esistenza  di  esso 
a  Nonantola  provata  da  altri  fatti.  Una  collocazione  in 
luogo  separato,  ovvero  fra  le  reliquie  del  pontefice  Adriano 
venerato  come  santo  spiegherebbe  l'assenza.  E  anche  senza 
ricorrere  a  questa  ipotesi,  v'  ha  una  condizione  di  fatto 
che  potrebbe  spiegarla.  Oltre  i  codici  già  noti,  il  Rancati 
possedeva  un  gruppo  di  frammenti  aggiunto  alla  copia 
dell'  elenco    sommario   che  è  nell'Ambrosiana  col  titolo 
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Fragmenla  codkum  (i)  e  formante  ora  una  miscellanea. 
Il  Diurms  mutilo  e  guasto  in  principio  e  in  fine  e  privo 
di  legatura  può  esser  rimasto  inosservato  in  mezzo  a  quei 
frammentL  II  Rancati  separandolo  da  quei  brani  e  inse- 
rendolo nel  suo  elenco  può  avergli  restituito  quella  qui^ità 
di  libro  a  sé  e,  direi  quasi,  quella  individualità  che,  per  lo 
stato  suo  esteriore,  gli  era  stata  negata  e  gli  aveva  impe- 
dito di  figurare  nei  cataloghi  Nonantolanl 

Non  sarebbe  difficile  trovare  anche  altre  plausibili  spie- 
gazioai  dell'assenza  del  Dìumus  in  quei  cataloghi.  Spiegare 
in  un  modo  o  in  un  altro  la  cosa  è  una  questione  secon- 
daria; più  importante  è  fissare  Ìl  canone  critico  che  il  non 
trovare  registrato  un  codice  nei  cataloghi  di  una  biblioteca 
monastica  del  medio  evo  o  del  rinascimento  non  è  la 
prova  assoluta  che  il  codice  non  si  trovasse  in  quella  bi- 
blioteca. 

Da  quanto  ho  esposto  fin  qui  mi  pare  di  poter  con- 
cludere che  il  codice  antichissimo  del  Diumus  è  quello 
stesso  che  appartenne  alla  biblioteca  da  viaggio  del  pon- 
tefice Adriano  III  e  che,  rimasto  dopo  la  morte  di  lui  a 
Nonantola  e  adoperato  dall'  anonimo  compilatore  della 
Fita  Adriani  I,  fii  poi  nel  secolo  xviij  insieme  cogli  altri 
codici  Nonantolani,  portato  a  Roma  a  S.  Croce  in  Geru- 
salemme dall'abate  Barione  Rancati,  e  sulla  fine  del  se- 
colo XVIII  collocato  nell'  archivio  segreto  Vaticano.  È  cosi 
accertata  l'esistenza  di  una  relìquia  della  biblioteca  dome- 
stica pontificia  del  ix  secolo  nel  codice  del  Diumus,  e 
non  solo  s'ha  un  altro  argomento  per  ritenere  ch'esso  sia 
stato  scritto  a  Roma  (2),  ma  si  può  ragionevolmente  sup- 

(i)  Qjiest'annotazione  si  trova  in  fine  delia  copia  del  catalogo 
Ferrari,fra  le  carte  del  Feirarì  stesso,  Dell'Ambrosiana,  al  voi.  C.S.  V, 
ti.  I  Fragmenla  eodicum  vi  sono  Dotati  colla  segnatura  N  N  imme- 
diatamente successiva  a  quella  dell'ultimo  codice  della  seconda  parte 
segnato  M  M. 

(2)  SiCKEL,  ProhgomeHa  /,  18  e  s^g. 
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porre  che  provenga  dallo  scrmio  Lateranense.  Se  è  co^, 
come  io  credo,  Don  è  da  lamentare  che  il  codice  prezioso 
sia  stato  separato  dagli  altri  di  S.  Croce,  sulla  fìne  del 
secolo  nono  e  chiuso  nell'archìvio  Vaticano.  Dopo  circa 
nove  secoli  d'esilio,  qua^  per  diritto  di  postliminio,  il  Ditir- 
ttus  veniva  cosi  restituito  alla  sua  sede  naturale;  reliquia 
isolata,  e  per  questo  più  veneranda,  dì  una  serie  rìcchisàma 
di  libri  e  documenti  che  l'opera  distruggìtrice  del  tempo 
e  degli  uomini  ci  ha  rapito  per  sempre  (i). 


I.  GlORGL 


(i)  Sul  pvinto  di  lìcenEÌue  per  U  stampa  queste  mie  ricerche, 
il  prof.  Sickel  ha  pubblicato  la  nuova  e  aspettata  edizione  sua  dd 
DUintm.  C  mtitoUta  :  Lìber  Diurmu  Romanorum  Pontifutaii.  Ex  umco 
eoiice  Vaticano  denta  tdìiit  Th.  E.  ab  Skkd,  coofUìo  «t  impensìs  Ata- 
demiat  Caaareae  Viadobontnsìs  (Vienna,  Gerold,  1EI89).  Grazie  all' usata 
cortesia  del  prof.  Sickel,  io  aveva  potuto  giovarmi  di  questa  edinooe 
veramente  definitiva  anche  prima  che  fòsse  pubblicata,  spedalmentc 
pel  confronto  del  testo  deUe  formote  LXIV,  LXXXVI,  LXXXIX 
colla  bolla  dì  Adriano  lU  per  N.  D.  dì  Grasse. 
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Il  socio  prof.  Castellaoi,  prefetto  della  biblioteca  Nazio- 
nale di  S.  Marco,  ci  ha  trasmesso  un  documento  importante 
estratto  dal  codice  Marc.  174,  classe  X  dei  Latini,  Èia  let- 
tera originale,  per  verità  molto  servile,  indirizzata  dai  Con- 
servatori di  Roma  ad  Alessandro  VI  per  rendere  conto  al 
pontefice  del  modo  com' eglino  avevano  eseguita  la  com- 
missione del  ricevimento  dì  Carlo  Vili  nella  città.  E  il  Ca- 
stellani aggiunge  in  proposito  le  seguenti  notizie: 

Livio  Podocatharo  Capriono,  arcivescovo  di  Nicosia 
(Leucosia),  nipote  al  cardinale  Lodovico  Podocatharo,  ve- 
scovo di  Benevento,  trovandosi  in  Roma  addetto  alla  corte 
pontificia  nei  giorni  del  sacco  della  città  dalla  parte  dcgl'  im- 
periali (  1 527),  potè  in  quel  trambusto  impossessarsi  di  molte 
carte  preziose  custodite  in  quella  corte,  tra  le  quali  un  con- 
siderevole numero  d'atti  e  lettere  tutte  autografe  indirizzate 
da  principi,  alti  dignitari  della  Chiesa,  da  magistrati  e  let- 
terati e  infin  da  santi  ai  pontefici  Sisto  IV,  Innocenzo  Vili 
ed  Alessandro  VI,  e  con  esse  si  trasferi  a  Venezia,  dove 
mori  nel  rs5^.  sepolto  onorevolmente  in  S.  Sebastiano, 
dove  tuttavia  s'ammira  lo  stupendo  monumento  erertOgli 
da  Iacopo  Sansovino.  La  repubblica  prese  allora  possesso 
di  quelle  carte  e  le  depositò  nella  Segreta  di  Stato,  donde  - 
nel  1787  furono  trasferite  nella  «  Libraria  pubblica»  ora 
Marciana,  e  ivi  ora  si  conservano  in  cinque  codici,  segnati 
coi  im.  174-178  della  classe  X  Latini. 
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n  Castellaoi  promette  continuaTe  lo  spoglio  dei  codia 
suddesoitti  e  coniunicare  nuovi  documenti  se  coirispon- 
deoti  al  carattere  di  questa  pubblicazione. 

Beattes."*  Pater  et  Clemeiiiis&*  D3e  post  pedum  oscula  beaior. 
humiliter  cSmendatìs  etc  Man  miretur  V.  S.'"  si  ci  antchac  haad 
acrìpserìmiis  :  occupationei  enim  rerum,  ante  et  post  adventnm  regis 
Franconim  providendarnm,  continuo  DOS  dCDDuenint.  Omnia  tamni, 
que  per  V.  S.**™  nobis  mandata  fueruDt  summa  cum  diligenda,  uoa 
cum  R.°"  Dnis  legato  et  gubemaiore  vestro  dignìssimo  commum- 
cavìmus  et  expedivimus.  Nam  et  ipsi  regi  oratorei  ctves  mùìmns. 
Qjù  Sue  M,"  ountUrent,  qualiter  V.  S,""  nobis  in  suo  discessu  ei- 
presse  mandaverat,  ut  Suam  M.'™  leto  animo  et  honorìficentis- 
>ime  reciperemus,  et  deinde  prìdìe  eundem  ad  domum  visitavìmns. 
Vernm  cum  hoc  mane,  circa  tertiam  diei  hotam,  ex  Urbe  cam 
omnibus  suis  discesserit,  omnes  V.  B.'*  fellcem  redditum  taoquam 
optimi  domini  et  patrìs  summo  cum  desiderio  et  hilaritate  cupidi 
expectaat.  Qjiam  ob  rem  eidem  V.  B.'  ex  parte  totius  sui  devotis- 
simi et  peculiarìs  populi  Romani  humiliter  et  devote,  ac  ex  ipso 
corde  supplicamus  ut  ad  hanc  suam  Almam  Uibem  quam  primam 
comode  potuerit  reddire  dignetur.  Q^iod  nobis  et  toti  vrd  presto 
Romano  populo  ac  omnibus  curialibus  erit  gratissìmum  ac  perio- 
cundnm:  et  ad  unplisumum  decus  perpetuamque  gloriam  V.  B." 
adscribetur  et  nobis  precipere  velit  que  in  posterum  facete  debea- 
mus.  Nam  suis  mandatis  tauquam  veri  servuli  et  obedientìss.'  filli 
perpetuo  ut  teuemur  obtemperantes  erimus,  nullis  parcentes  laboribus 
IX  sndoiibus  prout  hactenns  effecìmus  prò  felici  statu  S."  V.  que 
felicitar  valeat.  Cui  nos  et  buoc  vestrum  fidelem  popultmi  semper 
humiliter  commendamus.  Ex  vestra  Alma   Urbe  die  tertia  ìimii 

.UCCCCLZXZXV. 

E.  V.  B." 

Fidelisdmi  servuli  Conservatores  Cam.' 
v.K  Alme  Urbis. 
[ab  extra]  t  Sanctiss."  et  elcmentiss."*  D,  N.  pape. 
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ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


Seduta  del  9  gennaio  1888. 

Soci  presenti,  i  signori  O.  Tommasini,  presidente, 
R.  Ambrosi  De  Magistris,  D.  Carultì,  G.  Coletti,  A.  Cor- 
visieri,  C.  Corvisieri,  G.  Cugnonì,  E.  De  Paoli,  B.  Fon- 
tana, I.  Giorgi,  I.  Guidi,  C.  Mazzi,  A.  Monaci,  E.  Mo- 
naci, G.  Navone,  E.  Stevenson,  G.  Levi,  segretario. 

La  seduta  è  aperta  alle  ore  3  50  pom. 

Il  SEGitETARio  legge  il  processo  verbale  della  seduta 
precedente,  il  quale  viene  approvato. 

n  Presidente  commemora  una  perdita  grave  e  dolorosa 
fata  dagli  studi  e  dalla  Società  per  la  immatura  morte  del 
socio  Paolo  Ewald,  venuto  meno  quando  stava  per  rac- 
cogliere il  &utto  di  lunghi  studi,  diligenti  e  sagaci  intomo 
alle  lettere  di  Gregorio  Magno.  A  questo  lavoro,  dì  cosi 
capitale  Importanza  per  la  storia  di  Roma,  rimarrà  colle- 
gato il  nome  di  luì,  caro  a  quanti  dei  soci  ebbero  la  ven- 
tura dì  apprezzarne  le  personali  qualità  nei  vari  soggiorni 
da  lui  fatti  in  Roma. 

I  soci  sindacatori  A.  Coivisieri  e  B.  Fontaka  pro- 
pongono l'approvazione  del  conto  consuntivo  i88£,  che 
è  approvato  all'unanimità  senza  discussione. 

II  Segretario  legge  il  processo  verbale  dello  spoglio 
delle  schede  pervenute  alla  presidenza  per  proposte  di  nuovi 
soci.  In  conformità  di  esso,  a  termini  dello  statuto,  si 
procede  allo  scrutinio  segreto  sul  nome  del  prof.  Oome- 
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nico  Comparetd,  che  risultò  eletto  a  sodo  con  l'unanimità 
de*  suSfiigi  sopra  sedici  votanti. 

Procedutosi  alla  elezione  del  segretario,  il  sodo  Levi 
risultò  eleno  con  13  voti  sopra  16  votanti. 

Il  Presidente  propone  quindi  alla  discussione  lo  schema 
già  distribuito  ai  soci  per  la  compilazione  del  Codex  diplo- 
maticus  Urbis,  che  corrisponde  ad  un  antico  voto  della 
Società,  reso  ora  di  più  agevole  esecuzione  per  l'incorag- 
giamento e  offerta  di  aiuto  da  parte  dell'  Istituto  Storico 
Italiano.  In  un  lavoro  cosi  capitale  per  la  storia  di  Rqma 
e  di  natura  veramente  sociale,  confida  nel  concorso  di 
tutti  i  soci 

Il  sodo  De  Paoli  vivamente  approva  la  proposta  e 
come  soprintendente  agU  Archivi  romani,  dichiara  che 
comunicherà  alla  Società  tutti  quei  documenti  che  sia 
in  originale,  sia  in  copia,  sia  in  sunto  sì  trovino  nell'ar- 
chivio di  Stato.  La  maggior  parte  delle  serie  dell'archivio 
non  va  al  di  là  del  secolo  xv.  Oltre  però  che  dalla  col- 
lezione delle  pergamene,  e  dagli  indici  di  S.  Silvestro  in 
Capite,  S.  Cecilia,  ecc.,  può  sperarsi  di  raccogliere  buon 
numero  di  documenti  anche  per  i  secoli  anteriori  al  xv 
dai  sommari  aggiunti  ai  processi.  Quanto  allo  schema  lo 
approva  ;  solo  chiede  se,  come  gli  sembra,  tra  le  fonti  da 
esplorare  non  siano  da  comprendersi  gli  epistolari  e  le 
iscrizioni. 

Il  Presidente  risponde  che  non  v'à  dubbio  che  anche 
gli  epistolari  e  le  iscrizioni  siano  da  comprendersi  tra  le 
fonti  pel  Codex  diplomaticus  Urbis,  quando  contengano 
notizie  di  documenti  o  diplomatici,  o  relativi  alla  costitu- 
zione della  città;  mentre  quelle  sole  relative  alla  storia  del 
costume,  ecc.,  potranno  servire  per  la  Historia  Urbis  dì' 
phmatìca,  come  nello  schema  è  notato.  L'elenco  delle 
varie  categorie  di  fondi  da  esplorare,  aggiunto  allo  schema, 
non  devesi  del  resto  considerare  come  una  completa  e  tas- 
sativa enumerazione. 
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Il  socio  barone  Carutti  di  Cantogno  applaude  alla 
nobile  intrapresa,  che  dice  degna  dell*  Italia  nuova.  L'Isti- 
tuto Storico  Italiano  non  poteva  meglio  auspicare  l'opera 
sua  che  promovendo  questo  lavoro.  Egli  come  presidente 
della  Deputazione  di  storia  patria  per  le  antiche  provincie, 
ringrazia  la  Società  Romana  che  pronu  &  coraggiosa  ri- 
sponde all'invito  e  s'accinge  a  compierlo.  Desidererebbe 
conoscere  con  quali  criteri  è  stato  determinato  il  termine 
cronologico  da  cui  incominciare  il  Codex. 

Il  Presidente  risponde  che  nell'atto  di  compilare  lo 
schema  fu  riconosciuta  la  difficolti,  allo  stato  attuale  delle 
ricerche,  di  stabilire  un  limite  cronologico.  Perciò  parve  di 
non  porre  alcun  termine  ad  quem,  mentre  fino  a  che 
si  anno  atti  relativi  alla  vita  giurìdica  e  civile  del  Comune 
di  Roma,  questi  dovranno  trovar  posto  nel  Codice.  Quanto 
al  termine  a  quo  non  volendo  pregiudicare  la  questione 
se  si  debba  cominciare  dalla  cessazione  dell'impero  o  dal 
trasporto  di  esso  a  Cosuntinopolì,  e  volendo  lasciare  libero 
il  campo  alle  indagini,  si  propone  di  cominciare  dal  tempo 
di  Gregorio  Magno,  termine  intermedio  da  cui  si  può 
prendere  le  mosse  cosi  per  discendere  come  per  risalire 
fin  dove  le  ricerche  e  i  documenti  lo  consentiranno. 

I  soci  De  Paoli  e  Carutti  ringraziano  degli  schiari- 
menti. 

Nessun  altro  chiedendo  la  parola,  il  Presidente  pone 
a  votazione  Io  schema,  avvertendo  che  verrà  aperu  appo- 
sita rubrica  neWATchivio  per  pubblicarvi  i  lavori  prepara- 
tori, e  le  adesioni  relative  alla  pubblicazione  del  Codex. 

Lo  schema  del  Codex  Urbis  diplomatìcus  è  approvato. 

La  seduta  è  levata  alle  ore  y  pomeridiane. 
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Preparazione  del  Codex  diplomaticus  urbis  Romae. 
(ReluioDC  all'Istituto  Storico). 

Roma,  a  dt  30  novembre  1888. 

Mi  reco  a  debito  di  ragguagliare  l'Istituto  Storico  Ita- 
lìano  dell'inizio  che  questa  R.  Società  Romana  di  storia 
patria  à  dato  alla  preparazione  del  Codice  diplomatico  di 
Roma,  in  seguito  alla  deliberazione  presa  dall'Istituto  me- 
desimo nella  seduta  del  51  maggio  1887. 

Grata  dell'incarico  ricevuto,  che  corrisponderà  ad  un 
antico  desiderio  dei  colleghi,  la  Società  procedeva  per 
mezzo  del  suo  Consiglio  direttivo  a  proporre  le  basi  e  le 
linee  principali  dell'opera,  sottoponendo  ai  singoli  soci  uno 
schema,  in  cui  s'indicavano  i  termini  di  tempo  e  di  luogo 
e  ti  limite  logico  rispetto  alla  comprensione  dei  documenti 
da  incorporare  nella  raccolta. 

Questo  schema  venne  fatto  oggetto  di  discussione  per 
lettera  coi  sod  lontani,  e  coi  presenti  nell'assemblea  ge- 
nerale del  di  9  gennaio  ultimo  decorso,  in  cui,  notificate 
tutte  le  osservazioni,  lo  schema  rimase  definitivamente  ap- 
provato nella  forma  della  circolare  che  mi  pregio  di  ac- 
cluderle (V.  Archivio,  XI,  64-66). 

Le  osservazioni  d'autorevoli  colleghi  sì  erano  aggirate 
e  intorno  al  termine  cronologico  iniziale,  e  intomo  ai  do- 
cumenti a  cui  si  limitava  la  comprensione  dell'opera,  e 
intomo  ai  fondi  scientifici  che  si  proponevano  ad  oggetto 
di  esplorazione.  I  soci  barone  D.  Camtti  e  W.  von  Gie- 
sebrecht  obbiettarono  circa  l'incertezza  del  termine  a  quo. 
Il  von  Giesebrecht  nel  febbraio  scriveva  da  Monaco  :  «  Der 
0  Pian,  wie  er  in  December  vorigen  Jahrs  in  einem  Cir- 
«  cular  dargelegt  ist,  scheint  mir  durchaus  zu  billigen,  nur 
a  mochte  ich  der  Erwaguog  anheimsttllen  ob  nicht  als 
a  Ausgangspunkt  der  Untergang  des  abenditndischen  Reichs 
«  zu  vàhlen  sei  ».  Il  comm.  dott  E.  De  Paoli,  soprainten- 
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dente  al  R.  Archivio  di  Stato  in  Roma,  proponeva  che 
tra  le  altre  fonti  si  osservasse  se  non  fosse  bene  attingere 
anche  ad  iscrizioai  ed  epistolari.  Il  prof.  Villari  notava 
che  la  storia  del  Comune  di  Roma  trovandosi  più  d'ogni 
altra  connessa  a  quella  di  tutta  l'Italia,  le  licerche  per  le 
fonti  manoscritte  bisognerebbe  farle  jion  solo  nelle  biblio- 
teche ed  archivi  romani,  ma  anche  in  quelli  del  resto  d'I- 
talia; né  forse  converrebbe  escludere  del  tutto  gli  archivi 
stranieri  ;  ed  aggiungeva  l'invito  di  tener  conto  anche  delle 
pubblicazioni  periodiche,  molte  delle  quali  hanno  documenti 
importanti  per  la  storia  cosùtuzioaale  di  Roma. 

Alle  quali  osservazioni  la  Società  rispose  accettandole, 
per  quanto  concerneva  la  moltiplicità  dei  fondi  da  esplo- 
rare, confidando  che  i!  R.  Istimto  Storico  Italiano  avrebbe 
determinato,  d'accordo  colla  Società  stessa,  le  modalità  se- 
condo le  quali  è  possibile  d'incoraggiare  e  sostenere  viaggi, 
dimore  e  ricerche  di  studiosi  a  quest'efièno.  Nell'esame  del 
materiale  già  edito  nulla  deve  essere,  omesso  o  trascurato, 
essendo  tracciate  le  linee  generali  dello  schema  solo  per- 
indicare  e  non  già  per  escludere.  Il  punto  di  partenza  del 
Codice  non  venne  recisamente  dctertninato  perchè,  se  ve- 
ramente al  cessar  dell'impero  occidentale  si  tronca  e  muta 
l'antica  viu  costituzionale  di  Roma,  questa  era  già  infìnnaia 
da  una  serie  non  piccola  di  vicende  storiche,  prima  fra 
le  quali  l'edificazione  d'una  seconda  Roma  sul  Bosforo,  che 
rassomigliasse  e  decapitasse  la  prima  ;  per  cui,  stabilitasi  la 
rivalità  tra  la  città  dell'oriente  e  quella  dell'occidente,  s'apri 
la  via  alle  vitali  agitazioni  del  medio  evo,  fatte  più  chiare  ad 
intendere,  se  si  parte  da  quella  legge  che  vedevasi  impressa 
ad  una  colonna  in  mezzo  allo  strategio  di  Costantinopoli. 
La  questione  si  riduce  pertanto  a  cominciare  il  Codice  o 
da  un  brano  degli  Excerpta  di  Malco  (^Script.  Bi:!_.  Dexippi 
et  alicr.  fragm.  pp.  235-236)  o  da  un  frammento  della 
Storia  ecclesiastica  di  Socrate  Scolastico  (I,  16);  la  quale 
determinazione  potrà  meglio  aver  luogo  nel   distinguere 
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quella  parte  del  materiale  che  per  la  natura  sua  dovrà  es- 
sere incorporato  nel  Codice  o  nella  Storia  diplomatica  di 
Roma,  alla  cui  compilazione  porge  naturale  e  contemporanea 
occasione  la  preparazione  di  quello.  Nella  Storia  diplomatica 
potranno  pertanto  aver  luogo  gli  estratti  da  documenti  che 
non  avranno  ragione  d'esser  compresi  nel  Codice.  La  cernita 
delle  schede  sari  fatta  dalla  Commissione  che  verrà  pre- 
posta alla  redazione  definitiva  dell'opera.  Frattanto  sembrò 
opportuno  di  ordinare  gli  spogli  preparatori  in  guisa  che 
i  due  lavori  potessero  aver  comune  l'origine.  Fu  però  di- 
stribuito tra  i  soci  un  ceno  numero  di  schede,  di  cui  à 
allega  l'esempio,  curando  che  rispondesse  agli  intendimenti 
sopra  enunciati.  La  scheda  stessa  fu  sottoposta  prima  al- 
l'approvazione dei  colleghi:  questi  vennero  invitati  a  de- 
terminare il  limite  entro  al  quale,  secondo  1  particolari 
studi,  intendevano  di  restringere  le  loro  ricerche.  Non  man- 
carono adesioni.  All'esplorazione  de!  regesti  pontifici  editi 
dichiararono  d'accingersi  i  soci:  Ugo  Balzani,  segnata- 
mente per  le  lettere  di  Gregorio  Magno;  S.  Lòwenièld 
per  lo  spoglio  dei  regesti  editi  dal  604  al  1198;  G.  Levi 
per  quelli  pubblicati  dal  Potthast  e  per  fanalisì  delle  Vitae 
pontificum  Romanorum;  ed  esso  e  Alfredo  Monaci  offersero 
ancora  di  curare  l'esame  dei  regesti  mss.  dell'archivio 
segreto  e  della  biblioteca  Vaticana,  dividendo  con  oppor- 
tuno accordo  Ìl  lavoro;  il  prof.  G.  Gatti  promise,  d'intesa 
col  comm.  G.  B.  De  Rossi,  di  esaminare  le  raccolte  d' i- 
scrizioni,  e  di  mettere  a  disposizione  della  Società  i  suoi 
appunti  intomo  alla  serie  dei  magistrati  romani;  I.  Giorgi 
di  curare  la  collazione  dei  documenti  pubblicati  dal  Gal- 
letti nel  Primicerio  e  Vestiarario,  estendendo,  quando  sìa 
possibile,  ai  documenti  custoditi  nell'archivio  Capitolare 
di  S.  Maria  in  Via  Lata  l'opera  sua;  il  donor  E.  Stevenson 
e  l'avv.  R,  Ambrosi  di  esplorare  alcuni  archivi  della  pro- 
vincia, comunicando  l'uno  documenti  velitemi,  l'altro  ana- 
gnini;  il  rev.  sig.  Leone  Allodi   di  comunicare  i   docu- 
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menti  membranacei  della  proto-badia  Sublacense,  che 
possono  avere  importanza  pel  nostro  assunto;  il  cav.  Luigi 
Fumi  di  esaminare  gli  archivi  dì  Toscana,  dell'Umbria,  e 
segnaumente  di  Perugia,  Todi,  Gubbio,  Spoleto,  Orvieto, 
Temi,  ^ami,  Assisi,  e  di  far  indagini  nell'archivio  Vati- 
cano, preferendo  fra  mttì  gli  altri  atti  quelli  che  si  conten- 
gono nei  registri  del  Patrimonio  di  San  Pietro  non  pub- 
blicati da  altri;  il  comm.  dottor  Enrico  De  Paoli,  come 
sopraÌQtendente  agli  archivi  romani,  di  comunicare  tutti 
quei  documenti  che  sia  ìn  originale,  sia  in  copia,  sia  in 
sunto  si  trovano  nel  R.  Archivio  di  Stato;  il  prof.  P.  Vii- 
lari  di  ricercare  gli  archivi  di  Firenze  e  di  fornire  la  col- 
lazione e  la  copia  dei  documenti  reperti  ;  il  prof.  Emesto 
Monaci  di  fare  !o  spoglio  delle  croniche  Muratoriane;  il 
dottor  Th.  Hodgkin  quello  delle  lettere  di  Cassiodoro;  il 
sottoscritto  di  percorrere  le  collezioni  annalistiche  e  ricer- 
care le  fonti  inedite,  specialmente  del  decimoquarto  e  de- 
cimoquinto secolo  ;  i  signori  prof.  G.  Cugnoni,  bibliotecario 
della  Cbigiana,  C.  Castellani,  prefetto  della  Marciana  in 
Venezia,  H.  Winkelmann,  bibliotecario  della  università  di 
Heidelberg,  di  contribuire  coi  preziosi  fondi  scientifici 
delle  librerie  cui  sopraintendono  a  vantaggio  del  Codice 
diplomatico  di  Roma. 

Necessitando  poi  di  stendere  l'esame  al  maggior  nu- 
mero di  collezioni  e  d'archivi  privati  e  pubblici  della  nostra 
regione,  fu  indirizzata  alle  più  illustri  famiglie  e  alle  Am- 
ministrazioni civili  ed  ecclesiastiche  principali  della  città 
la  circolare  che  segue  : 

Roma,  li  ji  maggio  1888. 
Oh.  ed  III.  Sisnosb, 
Fin  dall'anno  184;  un  ^ornale  lenerario  e  scientifico  di  Roma 
annunziava  con  gioia  a  come  alcuni  signori  e  alcuni  capi  d'Ammini- 
strazioni ecclesiastiche  in  Roma,  pregiando  la  utilità  che  dalle  an- 
tiche catte  possono  trarre  U  storia  ed  il  foro  nella  trattazione  delle 
cause  civili,  decretarono  l'ordinamento  de'  loro  archivi  domestici  o  di 
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quelli  sonoposti  alla  loro  presidenia  ».  n  Sodatore,  che  in  qael 
l'anno  pubblicava  così  bella  notizia  (aa.  i,  voL  IV,  p.  }I9),  ag^ua- 
geva  lodi  al  Carinci,  conservatore  dell'archÌTio  Caetani  e  ordioitore 
del  cartulario  della  Fabbrica  di  S.  Pietro,  dell'archilo  del  mirchese 
Patrìzi-Naro  e  del  principe  di  Piombino. 

Ora  questa  R.  Società  Romana,  che  per  invito  dell' Istituto  Sto- 
rico Italiano  ù  accinge  a  pubblicare  il  Cedex  diplomaticus  Urbii, 
reputando  che  le  belle  disposizioni  d'allora  abbiano  fruttificato,  (all' 
fida  che  alla  stona  patria  non  verri  meno  in  questa  occasione  il  cor- 
tese contributo  delie  grandi  e  generose  famìglie  e  delle  potenti  Am- 
ministrazioni civili  ed  eeclesiastìche  per  cui  la  storia  della  patria  i 
gloria  domestica  e  chiede  che  all'alta  intrapreia  che  le  t  commesH 
CODCorra  il  favore  dei  singoli,  e  sì  conceda  pertanto,  con  quelle  mal- 
leverie che  più  sembrano  desiderabili  e  d'accordo  coi  signori  archi- 
visti,  che  la  Società  faccia  esplorazione,  collazione  e  pubblic azione  dì 
quei  documenti  che  è  sperabile  si  trovino  in  cotesto  spettabile  ar- 
chivio, di  tale  qualità  che  non  debbano  mancare  a  un  Codici  e  ad 
una  Storia  diplomatica  di  Roma. 

La  R.  Società  Romana  di  storta  patria  confida  che  la  preghieu 
che  avanza  verrà  dall'on.*"  S.  V.  presa  in  considerazione  e  sari  lieu 
di  notificare  nella  rubrica  della  sua  pubblicazione  periodica  riservata 
alla  preparazione  del  Codex  diplomaticus  Urbis,  quella  risposta  che 
all'on.  S.  V.  piacerà  di  farle  pervenire. 
Con  ossequio,  ecc. 

Famiglie  ed  Ammìnisdrazioiii  alle  quali  fu  indirizza: 
Famiglie  nobili. 

Aldobrandini  prìncipe  don  Camillo  —  Altieri  principe —  Barbe- 
rini principe  don  Enrico  —  Bolognetti-Cenci  principe  don  Virginio  — 
Borghese  prìncipe  don  Paolo  —  Caetani  duca  don  Onorato  —  Ca- 
pranica  marchese  Camillo  —  Cardelli  conte  Alessandro  —  Chigi 
principe  don  Mario  —  Colonna  principe  don  Giovanni  —  Del  Bufalo 
Della  Valle  marchese  —  Doria  prìncipe  don  Giovanni  Andrea — Ga- 
brielli principe  don  Placido  —  Orsini  principe  don  Filippo  —  Sfor" 
Ceaarini  duca  don  Francesco. 

Capitoli,  Collegiate  e  Monasteri. 

Capitolo  di  S.  Anastasia  —  di  S.  Angelo  in  Pescheria  —  dei 
Ss.  Celso  e  Giuliano  —  di  S.  Eustachio  —  di  S.  Giovanni  in  lu- 
terano —  di  S.  Girolamo  degli  Schiavoni  —  dei  Ss.  Lorenio  eDa- 
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ma»  —  dì  S.  Marco  —  di  S.  Maria  in  Cosmedm  —  dì  S.  Maria 
Maggiore  —  di  S.  Maria  ad  Martire^  —  di  S.  Maria  di  Monte  Santo 

—  di  S.  Maria  in  Trastevere—  di  S.  Maria  io  Via  Lata  —  di  S.  Ni- 
cola in  Carcere  —  di  S.  Pietro  in  Vaticano  —  Monaci  Benedettìai 
di  S.  Paolo. 

Ospedali. 

Ospedale  di  S.  Giacomo  —  di  S.  Giovanni  —  dì  S.  Spirito  in 
Sassia. 

Akchicohfraternite  e  Confraternite. 

Archicoìifratemita  degli  Adoratori  alla  Colonna  —  degli  Amanti 
di  Gesù  e  Maria  —  di  S.  Andrea  e  S.  Francesco  —  di  S.  Antonio 
di  Padova  —  dei  Bergamaschi  —  dd  Ss.  Carlo  ed  Ambrogio  — 
di  S.  Caterina  da  Siena  —  del  SS.  Corpo  di  Cristo  —  del  SS.  Cro- 
cifìsso Agonizzante  —  del  SS.  Crocefisso  —  dei  Curiali  —  di  S.  Gio- 
vanni dei  Fiorentini  —  dei  Lucchesi  —  di  S.  Maria  della  Mercede 

—  di  S.  Maria  dell'Oraiìone  e  Morte  —  del  SS.  Sacramento  —di 
S.  Spirito. 

Risposero  all'  invito  con  singolare  cortesìa  i  signori  : 
principe  Paolo  Borghese,  marchese  Camillo  Capranica, 
Onorato  Caetani  duca  di  Sennoneta,  principe  Mario  Chigi, 
principe  Colonna,  principe  F.  Orsini,  duca  F.  Sforza  Ce- 
sarini;  il  rev.  abate  di  S.  Paolo,  don  Francesco  Leopoldo 
Zelli,  pel  Capitolo  di  S.  Lorenzo  in  Damaso  il  chiarissimo 
monsignor  David  Farabulini,  le  Amministrazioni  ospita- 
liere di  S.  Spirito  in  Sassia,  del  Salvatore  ad  Sancta  San- 
ctorum;  l'archivista  dei  Bergamaschi;  ed  è  luogo  a  sperare 
che  questi  nobili  esempi  vinceranno  altre  ritrosie. 

Dischiusa  la  via  al  lavoro,  questo  venne  incominciato 
e  in  apposita  rubrica  del  nosao  Archivio  se  ne  renderà 
conto.  I  contributi  dello  Stevenson,  deU' Ambrosi,  dagli  ar- 
chivi di  Anagni  e  di  Velletri  e  quelli  dell'Allodi  dall'abadia 
Sublacense  vi  troveranno  immediatamente  il  loro  posto; 
cosi  in  seguito  i  successivi. 

Archivio  della  R.  Società  romana  di  ttoria  patria.  Voi.  XI.  46 
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Se  non  che  imponi  che  l'opera  sociale  sia  beo  disd- 
plìnata  cosi  nella  preparazione  come  nella  compilaziaiie; 
e  se  è  desiderabile  che,  in  quella  guisa  che  si  reputeri  più 
opportuna  da  cotesto  R.  Istituto  Storico,  si  &ciliti  l'esplo- 
razione d'archivi  e  di  biblioteche,  senza  la  quale  sarebbe 
vano  accingersi  all'intrapresa.  Importa  pure  che  un  primo 
saggio  della  pubblicazione  venga  circoscrìtta  dentro  a  ri- 
stretti limiti  cronologici;  dacché  se  in  tutte  le  opere  il  co- 
minciamento  è  difficile,  di  questa,  che  non  è  lieve,  neces- 
sita ben  fissare  l'indole  e  i  modi,  acciocché  il  principio 
del  fatto  sia  guida  eloquente  anche  a  chi  segue  ad  atKn- 
dere  alle  ricerche  preparatorie. 

n  pTesideote 
O.   TOMMASMI. 


DiglizedbyGoOglc 


BIBLIOGRAFIA 


Alessandro  Gherardi.  Nuovi  documenti  e  studi  intorno  a  Gi- 
rolamo Savonarola.  Seconda  edizione  emendata  e  accre- 
sciuta. —  Firenze,  Sansoni,  1887  (12°,  pp.  xu-400). 

Merita  lode  il  petuiero  del  cav.  A.  Gherardi,  di  fare  una  nuova 
edizione  di  questo  libro,  non  che  l'incoraggiamento  dato  all'opera  dal 
Ministero  della  pubblica  istroùone  ;  perchè  l'edizione  prima  stampata 
asoli  ;o esemplari  era  quasi  irreperibile;  e  chi  non  poteva,  o  per  do- 
veri d'ufficio  o  per  altro,  recarsi  ad  esaminarla  in  qualcuna  delle 
priDcipalIssime  biblioteche  del  Regno,  doveva  appagarsi  d'argomen- 
tarne la  grande  importanza  dalle  rassegne  e  dai  libri,  che  ne  par- 
lavano o  che  facevano  tesoro  dei  documenti  e  degli  studi  in  <]uelli 
raccolti. 

Questa  lode  ha  da  esser  poi  Unto  maggiore.  In  quanto  non  ^ 
tratta  di  una  semplice  ristampa;  ma  il  libro  ci  sì  presenta  veramente 
migliorato  e  accresciuto  dì  molte  cose,  alcune  delle  quali, d'imponania 
non  lieve.  Come  sanno  quelli,  che  han  visto  o  questa  o  la  prima  edi- 
zione, il  libro  È  diviso  in  tre  pani,  delle  quali  la  piima,  genealogica  e 
bibliografica,  ha  a  fondamento  gli  studi  del  compianto  cav.  Napoleone 
Cittadella  di  Ferrara  sulla  famiglia  e  sulla  casa  del  Savonarola  e  su 
tutte  le  pubblicazioni,  che  ne  illustran  la  vita  ;  la  seconda,  sopra  tutte 
importante,  i  fonnata  da  documenti  inediti  scoperti  in  gran  parte  dal 
p.  Ceslao  Bayoone,  domenicano  studiosissimo  delle  cose  del  Savona- 
rola, e  qui  pubblicaci,  ordinati,  illustrati;  la  terza  contiene  la  tratta- 
zione di  cene  quisdoni  cronologiche,  alcune  delle  quah  rilevantis- 
sime. Or  nella  presente  edizione  la  parte  prima  è  accresciuta  di  cene 
notizie  intorno  a  un  amore  giovenile  del  S.  per  Laodamia  figliuola 
naturale  di  Robeno  Strozzi,  la  quale  non  aveva  degnato  la  mano 
del  giovine  nato  di  più  umìl  casaia(i);  e  soprattutto  di  molte  no- 
tizie bigliografìche,  che  hanno  indotto  il  Gh-,  anziché  a  fare  nu  sup- 

(1)  Pu.  I.  S  11,  pp.  s-t.  U  Botliit  K»  truw,  iwu  di  hd  trino  écl  ytlmniOI- 
(lalu  41  ru  Bbhbdetto,  gii  tàito  in  pine  e  lesrmuiBntE  d4l  Mder  t  itiII'AfOvOM  ; 
la  pim  <li  ijuIcIm  nuovo  docnnanto,  dei  quali  n't  pnMiliciio  uno  i  p.  ;,  a.  i. 
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pleinento  alla  bibliografia  del  Cittadella  e  aWaggiunta  fattavi  nella 
prima  edizione,  a  riunire  tutti  i  vecchi  e  nuovi  materiali  in  un  corpo 
unico,  che  è  riuscito  davvero  un  bel  saggio  di  bibliografia  biografici 
del  frate  ferrarese.  La  parte  terza  è  soltanto  trattata  con  maggiore 
ampiezza,  specialmente  richiesta  dal  modo  nel  quale  erano  state  toc- 
cate quelle  questioni  nella  nuova  edizione  dell'opera  insigne  del 
prof.  Villarì.  Qjianto  alla  seconda,  dirò  colie  parole  stesse  dell'edi- 
tore, che  cisi  avvantaggia  qui  notabilmente  sulla  prima  edizione. 
a  Ventisei  sono  i  documenti  nuovi  con  le  opportune  illustrazioni... 

■  Basterà  ch'io  accenni  ai  prìncipalissimi,  che  sono:  alcuni  brini 

■  della  Sforili  manoscritta  di  Piero  Parenti,   che,   insieme   con   uni 

■  lettera  di  madonna  Gugliehnini  della  Stufa, 'formano  il  quinto  pa- 

■  ragrafo,  interamente  nuovo;  diverse  note  di  spese  incontrate  dalla 

■  Signoria  e  dai  Dieci  per  il  fatto  dell'esperimento  del  fuoco,  e  per 

■  la  cattura  e  il  supplizio  del  S.  e  dei  compagni  ($^  ix.  e  x);  e  altri 

■  brani  di  cronache,  pur  manoscritte,  di  due  frati  minori,  che  hoposto 

■  tra  i  documenti  relativi  alla  memoria  di  fra  Girolamo  (§  xii)  (i). 

■  Anche  ì  documenti  delle  relazioni  del  Nostro  coi  Pratesi,  cosi  bene 

■  illustrati  dal  comm.  Guasti,  ritornano,  con  qualche  giunta  e  qaa 

■  e  li  ritoccati,  in  questa  edizione  a  (2).  E  su  questa  seconda  pane, 
che  forma  quasi  tutto  il  volume  del  libro,  fermeremo  particolarmente 
la  nostra  attenzione,  cosi  sulle  aggiunte,  come  su  quel  che  già  nella 
prima  edizione  si  conteneva,  giacché  la  sua  scarsa  diffusione  pu6 
quasi  farla  considerare  come  un'opera  nuova;'e  Io  faremo  seguendo 
l'ordine  dei  dodici  paragrafi,  nei  quali  la  materia  è  distribuita,  per 
quanto  la  qualità  degli  argomenti  di  ciascuno  lo  consentiva,  se- 
condo  la  successione  dei  tempi. 

Contiene  il  primo,  che  si  riferisce  ai  primordi  della  vita  religiosa 
del  S.,  due  lettere  dell'  illustre  medico  e  letterato  bolognese  Giovanni 
Garzoni,  lettore  di  filosofia  nel  patrio  ateneo,  che  nella  prima  lodava 
il  S.  di  esser  venuto  ■  ad  urbem  Bonooiensem  tamquam  ad  merchi. 
turam  bonatvim  artiura  »,  e  gli  preconizzava  che  si  sarebbe  fatto,  alla 
suascuola,  grande  oratore, come  altri, che  ricordava,  maìcuinomia 
noi  fungono  ignoti  (j);  nell'altra  uiava  espressioni,  che  non  lo 
mostrano  troppo  contento  del  discepolo  (4). 

il  secondo  è  formato  da  una  nota,  tratta  dalle  carte  del  convenio 
di  S.  Marco,  delle  limosine  ricevute  in  vari  tempi  da  esso  convento 
per  le  prediche  del  S.  ;  la  quale,  se  pare  la  se  stessa  di  poco  conto, 
pure  mi  sembra  che  possa  essere  utile  a  stabilire  la  cronologia  della 
prima  dimora  del  S.  a  Firenze,  sulla  quale  ì  regnata  cosi  lunga- 
mente, e  quasi  può  dirsi  fino  alla  nuova  edizione  dell'opera  del 
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Villarì,  che  della  pubblicaiìone  del  Gh.  si  giovò,  cod  gran  confu- 
sione (i). 

Il  terzo  coDtìeDe  i  documenti  che  concernono 'alla  costituzione 
della  provincia  toscana  dei  domenicani  rifonnatì,  ossia  alla  separa- 

(l)  Vero  t  par  tìtrts,  zht  ipponio  quuti  docDmenti  mi  ioaAamìibBa  ut  ■""■**"""  ì 
dk  qnuiio  il  V.  feria*  nelU  nuova  eiUiioDC  deU'opcn  nu»  ipadibnmn  Intorno  bII'uidd, 
ih]  qule  il  5.  TiDEie  la  prima  Tolta  a  FireniVp  a  di  cui,  per  Tarìtti  non  mi  pAnra  di 
poter  aagcrc  Inttramenle  iknns,  quando  fed  una  rau^na  del  Talmne  I  di  qaell'ofna 
(pubbllc.  nel  Giimalf  lUr.  itIU  Uà,  il,  X,  i)S  fggOi   "'"''  'to  ponilo  eaunllare  né 

qnale,  nella  ]•  parie  di  qgeito  libro,  ii  ounpa  appanto  di  lai  qucMione  ($  i,  f.  jij  in.)' 
id  oiaerTa  giiuumanie!  I°  che  l'aoiorill  dell'Ubaldliii  frate  di  S.  Uam.  the  prabasS 
n*l  1490,  a  che  Dal  lunl  annali  U  convento  ludA  icdtu  la  dau  dal  14S1  aumala  dal 
p-  Uarcbaae,  non  è  punta  meo  valida  di  quella  di  fra  Placido  Cinouli  chn  profiuA  In 
S,  Marco  nel  14961  e  cht  icriaie  nella  ma  ipiiloU  biù^afica,  a  cui  attluero  tutti  ^ 
■Itct  antichi  liiugraf,  la  diu  del  1481.  alla  qnale  il  V..  nella  leconda  edizione,   ritorua; 

KetHH  la  data  del  14S1  l'acuta  oaiervazloDe  del  V.,  che  aa  la  gnem  cocalnc^A  nel  t4fti, 
•  i  toiUdi,  la  inecnoBe,  l  preparativi  o-ano  gii  aaaai  prima  cominciati  ■  (loc.  cit.  pp-  yjt- 
J71.  Cf.  TiLLaai,  la  Ilaria  ii  G.  S,  tee  nuova  ed.  pp.  ji,  ^y^^).  AI  che,  d'altra  pane, 
potrebbe  ancbe  aggiungerai  cfae  i  torbidi  e  le  ineErlexie  hirono  nei  14B1  coi!  v&umenBe 
Lueni,  <be  poca  ne  poteva  tmpunrc  In  modo  da  far  temete  BLcura  la  guerra,  e  Eu  pren- 
dere al  domenicani  di  Ferrara  il  proTvedlmentD  di  diìuder  io  aradio,  0,  come  dica  il  Bva- 
LaitMXVJ  (rira  iti  p,  j,   G.  S.  Lucca,   1764,  p.   14),  di  Igrnvore  U  tomwnla;  1  pRparadli 

del  Ktvtoiao  (Suria  Jilla  S.f.  wnr^fa»,  in'  S,  I.  S.  XXIII),  che  ci  ripoRa  pia  ludietra 
di  lutti,  perche  li  comlndare  1  pHml  leieil  fra  la  Repubblica  e  il  duca  nel  lugHo  del  1481. 

d'aBbaacialoti,  con  qulcha  uddiifailou*  da»  dal  daca  alla  Repubblica,  e,con  arti  nt  per 
dian  in  lunga  e  veder  di  libenni  dagli  obliligU  che  aveva  con  quella.  Salo  ai  )  di  no- 
.  vembie,  una  dtUbatatione  del  Senato  di  Vtuiaia  di  far  fabbricart  neil'aneuale  in  baade, 
da  metterai  poi  In  certi  luoghi  di  confino  con  ilcnni  fantL  B  più  tardi  ai  mandavuo  genti 
in  con*  eaiKlla  del  Padovano,  •  non  gii  per  deiiddio  d)  uiuver  guerra  al  dnea  di  F«- 

baedatorj  a  Veneila,  ne  mandA  ai  auoi  collegati  re  di  Napoli,  Milano  e  FiuratluI,  I 
qnall  prDtealarono  prtuo  il  papa  (a  l'adietua  ci  ducrive  Ucoro  Volthuio,  In  X.  I. 

■  d' Italia  B,  al  quala  auf  riipoudcvano  il  14  di  gennaio  del  14S1,  Seguitarono  poi  ancon 

Ucouiato  da  Veueda  t'ambaaeiatcn-  di  Ferrane  cnorulimcuo  tei  giorni  dopo  vllcancel- 

V  lolauu  collo  iiendardo  di  S.  Harco  epiegato,  fecondo  11  solito  dal  Viadomiriì  ■.  Pnre 
a  ÌA  maggio  (il  SanDTii,  filai  donili,  in  X.  /.  5.  XXII,  111}  i:,  <fia  il  1)  fb  bandita 
(olemeiDcnK  la  guem  a  Veueila  in  piana  di  S.  Marco  (loc  cìl.  col.  1169-1171).  Maia 

noatro  pel  luogo  dove  fu  teritio,  e  che  In  eonania  dal  Navagcro  uou  iflfcorda,  le  pchue 
oiuEce  e  lagnanie  di  Ventila  al  duca  fiirono  •  da  aancte  Hlchicla  >,  ciot  alla  fin  di  fet- 
lombrc  del  i4St  (cnl.  1(6  a),  e  le  bauie  jriantaie  pnaao  a  Rovigo,  che  Intiinatiroiko  il 
duca  e  lo  fecero  rivolgere  agE  alleati  ed  al  papa.  ■  di  luaro  >  1481,  *  eoltaoto  11  1  di 
aprila,  in  venerdì  fanto.  Dna  acorrerla  dd  Veneiianl  vend  Codigoro,  che  dette  origine  a 
pialla»  reciproche  (col.  is6-i(7.  Cf.  Niviaiao,  1171  e).  Certi  provvedimenti  a  difèaa 
aveva  cominciali  il  duca,  ma  dopo  la  rlapoata  raaaicnrante  del  papa  (Ivi),  alla  qnale  per 
verità  contrattavano  im  poco  i  gnu  favori,  che  utava  ai  Veneiiaui  (Navaoiito,    1171  1. 

feda  il  Sanuto,  che  aaKgna  le  date  prtclaa,   incomlnciarona  a  loldai  genie  (loc   cit. 
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uone  della  congregazione  toicina,  o  di  S.  Marco,  dalla  promcia 
lombarda;  facto  tanco  bramato  dal  S.,  che  lo  sperava  principio  fé- 
condo  di  riforma  e  dell'ordine  sao,  e  della  vita  fiorentina,  e  dì  tntu 
la  Cbiesa.  Al  rogito  di  ser  Giovanni  da  Montevarchi,  col  <)ua]e  tutù 

1114  a).  Fura  1a  ioLiukac,  elift  il  Ch.,  per  nadlkn  I«  oppone  «aBaie,  propine  e  Ae, 
In  HKtuu,  Don  t  (Itm  che  quelle  del  p.  Meicheee  detu  con  maggiore  reetlene.  à>t 
cb*  U  S.  Tmiui  t  Ficenzc  prima  del  ij  di  meno  del  14S],  qiuiido  leciiiulii  le  etOi  it- 
teoltw)  datiTi  enute  l'iaao  1481,  bod  ipl  leubre  troppo  fondile.  OltiecU  mUe  ee 
po'  etmo  cbt  l'Ubeldlni  ocra  eogvieee  lo  edle  fiorcotino,  me  ti  comiiae  (eoe*,  d'eln 
parte,  che  eoi  refioMo  del  reelo  dei  euoi  ennelj,  cbi  luil  modo  di  CDantlurli  p«rie^ 
ToliBEBI*  nrilicert);  ee  t  Tero  quel  che  Krlvono  i  tdognfi  (vedine  le  peroU  dmat  dal 
Gh.  1  p.  ]71,  n.  1]  cba  qundo  II  S.  Ttniie  e  Finnu  U  guam  erm  ^t  aoda.  de» 
per  la  Beno  nel  meee  di  meggio.  qnendo  non  c'b  più  &n  1  due  itili  Deuuai  difirou. 

qureeiiu  piedlciti  in  S.  Lortoro,  che  11  Burlimecehl  (p.  14),  ugucndo  il  Qbobì,  di- 
em  «U  prime..-,  clv  eucceeee  elle  me  Tenute  in  Firciue  «  e  cbe  oonpoteve  cbseitua 
H  »■  quelle  del  14S1  (VlLUlI,  ap.  eìl.  I,  7)].  Or  qoeiu  line  d'elerncHic  lo  10('^ 
£  beno,  Kon  ippiriicc  de  qoeiu  che  il  S.  prediuue  e  Firciue  nel  I4fli,  te  noe  1'»- 

«  in  Oneamkheie  (p.  40)  ;  ut  queiu  dopUciii  di  luogo  fi  difficoltà,  pache  lj  pndki- 
liove  potete  non  euer  quotidiina  ;  dopc>dich^  troviiiDO  queft'elui  pirdu  del  14S4  (ivi): 

•  delle  predichi  di  fra  Girolimo  de  Fctrire.  L.  jg.t  >.  Ecco  il  quareilmilè  di  S.  LqitBie 


.  14S4  eli  11  prediculou  limnltenei  del  S.  in  S.  Loreiuo  e  di  fri  Ilari 

ne  di  S.  Gemignioo,  che  ai  dice  Gttte  ovile  qiierceiiiic  degli  inai  te^  e  T4I1  (Vii- 
op.  eit.  I,  ft4).  poiché  qunie  dete  eooa  tti»  irgomcntiie  delle  peroLc  dal  ftimo 
ma  del  5.  (molta  maliEcDre  e  eiebillrri  tu  vni  ditti,  petcht  ripiene  di  carte,  enee 
TI  11  Gh.  I  p,  )7))  '  nell'Idei,  chiiriu  (aln  dal  Gh.  nel  $  ti  di  queiu  una 
,  die  nel  14^  al  teneaae  II  cipitolo  di  Reggio,  che  fu  invece  conToeiio  «1  1411. 

come  iltn  ne,  del  p.  Mirco  delle  Ciei,  ci 


due  mal  14^^  e  I4&£,  nei  qnili  non  eppiriice  del  reglitra  di  cui  pubblica  gli  ocruii  il 
Gb.  ch'e^  predicuae  in  FircoxE,  dove  invece  lo  ritroviuDO  Del  14B7,  del  ^uile  uee  t 
In  eegnente  pinlie  (Ivi):  «Dille  atoniche  e  moneitero  di  Senti  Vctdiini.  a' di  171^111 
a  fiorini  y  lirgbl,  per  le  prediche  di  tri  Giroluno  e  di  fte  Tomaia  Bulini.  L.  i>.tt  >. 
eli  che  i  due  predicatori  li  fonerò  eltemiti,  aie,  come  ci  per  più  probibila.  cbednnite 
qiidU  quereeliae  11  5.  fotte  itelo  richiioiiio  di  FireDiv  in  Lombirdii,  e  il  Buzni  ncnr 
eegoiutto  e  prcdicire  ia  bui  vece.  E  coti  vieoe  ed  iccordinl  11  tempo  della  dimen  dd 
S.  in  Lomhardii  ecceanito  di  lai  nel  proceuo  nel  solita  modo  iltdeiermlnlU!  (i  doti 
detti  eanldra  Ili)  >,  loe,  di.};  tuiaiornoil  qnele,  lelvo  UqniRiimile  di  Bieecii, nlii 
effittto  hin  uputD  dirci  i  ^greti. 

Ancbe  deli!  Imriceti  i|ae«lane  delle  Hcondi  venuti  del  S.  e  Fitenu  ngiou  aalte 
bene  U  Gh.  neQo  eleeeo  pingrefb  delle  uni  pine,  diodo  giniio  peeo  il  iKiIbSiib- 
■  gnaii,  die  domlnlco  *  del  Cefft^flidfHii  mvleliniiiiM,  che  porti  el  1490  11  pzindpld  dilU 
predleuioae  pubblici  In  5.  Uuco,  e  por  ippicoindo  1  dovcn  le  teatlmooliii».  che  il- 
dneecro  il  pnf.  Vllleri  ed  iltri  1  por  li  ini  venute  in  Flrenie  nel  1489)  e  pnemJf  ■- 
Bud  due  ipoKd  e  ipltuire  li  contteddiiloae,  che  in  quel  peuo  del  Cein^iélie»  ei  li- 
WOBtn;  delle  qneli,  per  verità,  mi  pere  li  più  probiblle  quelli  cheelGh.  per  MDe,(iel 
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i  frati  di  S.  Marco  chiedevano  la  separazione,  protestando  di  bra- 
marla e  chiederla  spontaneamente  e  finnandoù  di  propria  mano  (i), 
e  alle  lettere  generalizie  ài  fra  Gioacchino  Turrìano,  che  aggrega- 
vano il  S.  alla  nuova  congregazione  (2),  e  ne  lo  costituivano  provin- 
ciale (5),  e  più  tardi  vicaria  generale  (4),  e  la  congregajione  stessa 
proteggevano  dal  mal  animo  dei  frati  lombardi  (;)  e  ne  estendevano 
ad  altri  conventi  la  giuiìsdiiione  (£);  altri  documenti  s'aggiungono 
qui,  che  mostrano  il  gran  favore  che  la  Signorìa  di  Firenze  dava 
con  zelo  premuroso  all'opera  di  fra  Girolamo  e  alla  sua  diffusione, 
sia  per  mezzo  del  suo  ambasciatore  a  Róma  Puccio  Pucci  (7)  e  del 
segretario  Antonio  da  Colle  (8),  sia  scrivendo  direitamence  al  car- 
dinale Oliviero  Caraffa,  protettore  dell'ordine  domenicano  (9). 

Il  paragrafo  quarto  è  il  più  noto  e  pubblico  di  tutti,  perchè  for- 
mato dallo  studio  del  comm.  Guasti,  che  fu  stampato  l'anno  1876 
nella  Rivista  universale  di  Firenze,  e  ha  per  titolo:  Il  S.  t  i  ProJtri. 
Trova  qui  il  suo  luogo  opportuno,  perchè  in  esso  il  Guasti,  dopo 


doti  BÌ  pnmi  nun  di  quell  uiiia, 
talTenda  In  quello  iilli,  rinno 
rre  erri»  !•  di»  delli  lenen  di 
■  pronu  ni  U  ma  111.1.1.  .  Ge- 
im.lt  in  ijiicii.  Cini),  t  tà  .piega 


(4)  D«.     . ,  , 

(i)  Doci.  »,  SI  pp.  ii,  i«. 

(<)  Dou.  II,  it,  iS;  pp.  «1,  <!,  ss.  Il  primo  t  «munì*  tui.  l«Hn  del  pria»  di 
Fieulc,  che  pui*  ddl'aggreguiona  •  S.  Mar»  d.i  conventi  di  FicKie  e  di  Piiai  il  te- 
tonda  -A  .ggrlg.  il  CDDTenlo  di  S.  Mari,  del  Salto  i  il  t.no  di  gluHKliziane  d  S.  olle 
ttniailt  domeDlcue  di  S.  Lnda  di  Flreaie.  S'aggiunga  il  doc.  13.  col  i^uaie  U  generala 
dava  lacolri  ai  S,  di  mandar  ^ori  dai  conTcnio  qnuid  frati  gii  pieceuei  per  trattar  quelli 
nagtnip  p.  £j. 

(7)  l-eiiera  dell.  Signoria,  del  1  giugno  14^.  Raccomanda  d'ìniiitcre  col  card,  di 
Napoli,  per  citenire  l'aggregaàsne  a  5.  Muco  del  cosTCuli  di  Fieule  t  di  Viti,  Dacu- 

e  ancl»  per  l'aggregaiioa.  dd  esn- 
ire  e  il  17  decembrt  1491,  V  11  gen- 

il  iS  novembre  149,,  Ìl  IJ  maggio  e 
,  6;.  Incerano  e  lipeleTano  a]  urdi- 
nale:  *  KinLI  nobi.  I.eerc  poic.  tn  prcaentu  gr.tiut  ■>  È  aatai  notevole  clie  mite  qucAe 
pMdclii  li  fanno,  coma  li  vede,  dalia  Signoria,  prima  dalia  tacciata  di  nero  dei  Mediti 
g  quando  ^neili  poterà  motto  <n  Flrenia  (Cf.  inelie  1  doenmenli  pubblicati  d.1  VUiail  In 

eonfcrmils  qntUs  che  il  S.  ditte  nel  reno  praceiu,  the  ucht  la  lepuaiione  del  eon- 
Tsnto  di  S.  Marco  dalla  cangraguione  lombarda  •  era  mio  per  meio  di  Piers  de'  Ue- 
•  dicia   (ViLu.i,  op,  di.   Il,  cl.xxvj).  Or  quuls  non  mi  par  lenia  qualche  peto  a  far 

rudolt  diannic,  e  iatlmuulo  perfino  a  Lonaio,  al  letto  di  mone,  di  rendere  .  nrenie 
lallbaità.    . 


finiva  eoi  14  di  m 

^.1  modo  non 

oova,  nÈ  mollo  n 
u.  po'  meglio  aoc 

(i)Doc.  Mp 

(iJDoc.  jip, 
<1)  Dot.  4;  P. 

ba  ^ell' 
aprincii 

4»  «re- 

,  (fi 

agli  predicai., 
.anni  circa  Ili 
iio  del  .487. 

(8)  Utrtre  deUa  Signori 

ia  tenni 

Gimign 

ano,  il  18  ODvemb 

io  e  U  7  d'aprile  del  m-M 

(9)  Lettere  della  Signori 

a,  aeriti 

»  &  giugno  del   .4S4-  Doi 

:e,  6,  .1 

.  .41PP-iS,  <.. 
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accennato  il  bisogno  di  riforma  che  si  sentiva  cosi  dentro  come 
fuori  dei  cenobi  nel  secolo  xv,  prende  appunto  le  mosse  dall'osier- 
Vania  introdotta  in  S.  Marco,  e  dalla  separazione  della  congrua- 
none  toscana  dalla  provincia  lombarda  (i),  per  ptù  venire  all'illn- 
straiione  di  certi  inediti  documenti,  che  ci  dicono  qual  fosse  ilbvore 
che  la  riforma  trov6  in  Prato,  e  come  s'unisse  atlanuovacongregazioDe 
il  convento  pratese  di  S.  Domenico  ;  come  a  favorir  la  riforma  si  desset 
premura  insieme  e  i  Difensori  di  Prato  e  la  Signorìa  di  Firenze,  provve- 
dendo d'altra  abitazione  i  domenicani  conventuali  e  assicurando  gli  os- 
servanti dalle  molestie  di  questi  (a).  Segue  poi  a  dirci  l'A.  come  in 
Prato  risonasse  con  gran  frutto  la  voce  del  S.,  e  come  sian  da  rìferim 
a  questa  predicazione  alcuni  fatti,  che  il  Burlamacchi  fa  avvenuti  a 
Pisa  (;)  ;  come  i  Pratesi  in  gran  numero  s'innamorassero  della  nta 
cristianamente  costumata  e  civilmente  libera,  che  il  S.  predicava,  e 
v'aderissero  con  pubbliche  soscrizioni,  a  quanto  sembra  potersi  a^ 
gomentare  da  un  curioso  e  notevole  documento  (4),  sebbene  non  man- 
cassero neppur  11  al  S.  e  alla  vita  costumata,  ch'egli  predicava,  dei 
□emici  (5);  come  la  riforma  penetrasse  a  Prato  anche  in  monasteri 
d'altro  ordine  (£);  come  perdurasse  anche  con  tutte  le  persecuzioni, 
che  seguirono  la  morte  dì  fra  Girolamo  (7),  e  mantenesse  vìvo  Io 
spirito  santamente  liberale  del  convento  di  S.  Marco,  del  quale  l'A. 
ci  presenta  un  esemplo,  nel  ritratto,  col  quale  chiude  splendidamente 
il  suo  studio  (8),  di  fra  Cipriano  Cancelli  del  Ponte  a  Sieve,  che 
(il  priore  in  S.  Domenico  dì  Prato,  e  confortò  l'agonia  di  quel  gene- 
roso amatore  della  libertà  di  Firenze,  che  fu  Pier  Paolo  Boscoli,  e  ne 
tessè  un  elogio  ispirato  a  sensi  liberi  e  generosi  a  Luca  della  Roblna, 
il  cui  schietto  racconto  non  si  può  leggere  senza  fremito  e  senza 
lacrime. 

Già  altrove  abbiamo  avuto  occasione  di  rilevare  l'importanza  del 
paragrafo  quinto,  aggiunto,  come  abbìam  visto,  dì  sana  pianta  io 
questa  edizione,  per  quanto  concerne  alla  parte,  che  ebbe  Ìl  S.  nelU 
provvisione  del  Governo  di  Firenze,  fatta  nel  marzo  del  1495,  di  con- 
ceder perdono  e  pace  universale  per  le  cose  politiche  del  tempo 
trascorso,  e  facoltà  d'appellarsi  al  Consiglio  maggiore  dalle  condanne 
coitali  pronunziate  dalla  Signoria  o  dagli  Otto  (9).  Qni  agginnge- 
remo  che  la  pubblicarione  dì  quel  tratto  importantissimo  della  ver- 

(0  S  '  i  P-  (■•>  'gè- 
WSS>.  jiP-7»w 

())  S  41  p.    Bj  igg.  Cf.   Viuiju,  op.  di.  Ili,  IT,   p.  4(4,  n.  »,  don  i  ipln«a 

WS  (IP-  ««W' 
(j)SS  *.  «1  pp-  »'.  «  "gg- 

(*)(  TI  r-  9»  tt- 
(tJSsjp-s?^- 
(«)  S  io;  p.  104  Ht- 

(f)  Milli  rmanoM  ikl  toIvii*  II  dill'opin  più  lolu  lodiu  ilei  ^n[]uÌ(Kimiidi. 
itone),  ioHrìu  Btl  GianaU  tltrìta  itila  UlHnlmra  iullama  di  Torlao,  XII,  t6a-tt. 
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bosa  cronaca  dì  Fiero  Parenti  non  solo  ci  dà  notìzia  di  fatti  trascu- 
rati dai  più  dei  biografi  (i),  o  ce  ne  fa  meglio  conoscere  altri  da 
loro  travisaci  o  alterati  (3)  ;  ma  soprattuno  ci  rappresenta  in  modo 
vivissimo  quel  che  te  carte  non  registrano,  cioè  quale  fosse  la  vita 
di  quei  giorni  io  Firenze,  la  passione  che  il  popolo,  quasi  trascinato 
ed  afFaseinato,  prendeva  alle  quistioni  politiche,  che  i  predicatori, 
con  forme  or  più  or  meno  coperte,  trattavano  dal  pergamo,  snatu- 
rando forse  alquanto  lo  spirito  della  predicazione,  sebbene  si  prote- 
3  di  parlare  pel  bene  morale,  e  civile,  e  religioso  del  popolo. 
:  del  predicar  simultaneo  di  fra  Girolamo  e  di  fra  Do- 
menico da  Ponzo,  il  quale  gii  anche  altrove  e  con  miglior  successo 
aveva  trattato  di  cose  di  Stato  (;),  e  che  ora,  forse  istigato  dal  duca 
di  Milano,  combatteva  dal  pulpito  di  S.  Croce  la  legge  dell'appello 
dalle  sei  fave,  che  il  S.  in  S.  Maria  del  Fiore  propugnava,  ci  fa  vi- 
vere in  quell'ambiente,  e  ci  fa  comprendere  in  che  cosa  consistesse 
e  come  si  esercitasse  l'autorità  di  quei  frati  nelle  faccende  politiche, 
intorno  alle  quali  deliberavano  coloro,  che  uscivano  di  chiesa  esal- 
tati o  atterriti  dalla  potente  parola  dell'oratore.  II  quadro  vien  poi 
compiuto  dalla  lettera  qui  pubblicata  di  madonna  Guglielmina  della 
Stufa  «  la  prima  -  come  nota  l'editore  -  che  venga  in  luce  d'una  di 
a  quelle  centinaia,  anzi  migliaia  di  donne,  che  frequentavano  le  pre- 
«  diche  del  S.  »  (4).  V'appare  l'esaltazione  dell'animo  accanto  alla 
mitezza  dei  santi  affetti  religiosi  e  domestici  ;  accanto  alle  espres- 
sioni tenere  e  affettuose  pel  marito  lontano  e  pel  bambino  malazzato, 
v'è  come  il  compendio  per  sommi  capi  d'una  predica  di  fra  Giro- 
lamo, e  l'esortazione  al  marita  di  fare  le  mortificazioni  che  quegli 
suggeriva,  non  che,  in  un  poscritto,  quella  d'imporre  silenzio,  egli 
commissario  in  Arezzo,  all'avversario  del  S.,  fra  Domenico  da  Ponzo, 
che  in  quella  città  allora  predicava  (5). 

Qui  comincia  la  parte  più  rilevante  di  tutto  il  libro  :  gli  arti- 
coli VI,  VII,  Vili,  intitolati  :  a  prima  interdizione  delle  prediche  al  S. 
e  relative  pratiche  dei  Fiorentini  col  papa  »;  n  dalla  istituzione  della 
congregazione  toscana-romana  alla  scomunica  del  S.  -a;  a  documenti 
relativi  all'ultima  predicazione  del  S.n;  chiariscono  e  compiono  e, 
per  certi  rispetti,  contengono  la  storia  del  tempo  più  notevole  della 
vita  di  questo,  e  gettan  luce  sul  fatto,  che  è  i 

(0  Per  am^o  dilli  alnnnli  dui  il  S.  d'euoil 
l>n(liJH  fini  il  pia  flndinl  In  S.  Kuw,  neUi  cud 
■ma  pulata  11  Pemiu.  itiln^Ddo  la  notiiìa  di  iltr 

())  Coli  li  diipati,  u  coftl  può  chiiiDifli,  fina  L 
Domeidw  da  Pasio  t  fn  Tommua  di  Ricli  il  iS  dj 
appanlo  dal  racconlo  del  Firenil),  a  che  ptr  il  Burlai 
di  tmti  i  leologi  di  Fireoie^  campre»  Uinlllo  Fidilo  (pp.  iii,  n 

(])  Vedi  GiicoMQ  Gusla,    DMmmmli  HimriamH  U  tvmmfùm 
Tura  ntl  14I1  ;  GcDOTa,  iSBo,  pp.  9,  }1.  71  (drKC.  c(,  uuii). 

<4)  P.   .»!- 

(()D«.  lipp-  "<-'»»■ 


apprcpcilto 
»  di  Piero 
feoii  <p.  1 
paligiod. 

dtl   dipeliti  di 
i  dalli  <]uil  una 
■3)- 

i  Signori  fri  a  s. 

icdd   (pp. 

«-«,)  ft  un  » 
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importante  per  la  storia,  e  che  fii  al  fiero  domenicano  pib  fecondo 
di  conseguenze  funeste,  cioÈ  a  dire  sulla  sua  contesa  col  pontefice 
Alessandro  VI,  della  quale  poi  nei  due  paragrafi  successivi  vediamo 
notevolmente  illustrata  la  catastrofe. 

Nei  carteggi  degli  ambasciatori  Soreotini  a  Roma,  che  vengono 
qui  pubblicati  insieme  con  qualche  altro  documento,  noi  seguiamo 
veramente  a  passo  a  passo  lo  svolgimento  di  quel  dissidio,  che  con- 
dusse il  S.  alla  condanna  e  al  patibolo  ;  e  per  non  istare  a  dir  tutti 
i  particolari,  ci  pare  che  ne  risulti  dimostrato  chiaramente,  come  in 
pane  fu  gii  osservato  da  altri  (i)(  che  il  papa  non  fu  mosso  in  dò 
da  odio  particolare  contro  il  frale  ferrarese,  né  da  sdegno  delle  ar- 
dite invettive,  che  questi  pronunziava  dal  pergamo  contro  i  costumi 
corrotti  de!  clero,  ma  da  cagioni  [ulte  politiche  ;  e  che,  come  scrìsse 
il  Guicciardini  s  tenendo  per  se  stesso  poco  conto  di  lui,  si  era 
s  mosso  a  procedergli  contro  più  per  le  suggestioni  e  stimoli  degli 
«  avversari,  che  per  altra  cagione  »  (2).  E  questi  avversati  non  erano 
soltanto  Fiero  dei  Medici  e  i  suoi  fautori,  e  gli  Arrabbiati  nemici  del 
Governo  del  149;  e  però  del  frate,  che  quasi  poteva  dirsene  il  fon- 
datore; ma  anche  gli  Stati  o  i  prìncipi  italiani  collegati  ai  danni  del 
re  Carlo  Vili,  i  quali  allora  potevano  malto  sull'animo  del  papa, 
che  era  stato  fino  allora  e  cosi  si  mantenne,  finché  Carlo  non  mori, 
fieramente  avverso  ai  Francesi.  Eletto  a  dispetto  del  re  cristianissimo, 
che  avrebbe  voluio  sul  trono  pontificale  Giuliano  della  Rovere'  ()), 
egli,  quantunque  stretto  in  una  lega  poco  favorevole  al  re  Ferdi- 
nando, con  Venezia  e  col  Moro  (4),  al  quale  era  largo  e  di  danaro 
e  di  favori  (;),  era  pur  sempre  ritenuto  n  aragonese  e  ghibellino  a, 
anche  quando  la  paura  degli  apparecchi  di  Carlo  gli  consigliava 
certe  tergiversazioni,  per  le  quali  a  momenti  sembrava  riaccostarsi 
a  Francia  (6)  ;  e  quando  i  fatti  li  mostravano  apertamente  favorevoli 
all'impresa  del  re,  non  risparmiava  minacele  a  Lodovico  (7),  e  più 
'e  al  cardinale  Ascanio,  al  quale  era  pur  obbligato,  come 


(1)  SUrU  £IUlit,  III,  TI. 

Ò)  GusoioTiiK,  Surit  Jilla  tàlli  £  Rima  ili  miJio  evo,  cct.  XIII,  it,  i;  VII,  ys^-ìil 
deUi  triiliidoiie  luliuii  Venetim  1S75. 

(4)  Slnni  11  i[  d'iprìle  del  14^3.  V.  Bgitl,  Dà  Bt^ithungtm  Jtr  UiHair  tm  Ftami- 
rtieb  wàhrtmd  ìtr  Jabri  1454-14^,  »d,  p.  j](;  Laipiig,  'S79.  Db  Coeiiiba,  I^siain 
àt  Ciofl»  Vili  m  il  Franit,  I,  tui,  54;  ;  Pirli,  i8«.   Ili  t  rnslto  IwK  •tttatta 

(0  >•>.  P'  1>T'  E  T.  .  p.  {}«  1>  1°<>«*  ^  FruMtco  ddU  Cu*  iciiiu  di  ScfOu  ■ 
Piero  dei  Medid  U  1'  di  giugno  dal  149;. 

(fi)  Vtdl  li  kiten  di  Gentile  Becchi  •  Reni  dei  Medici  del  14  dicecnbn  149),  cil.  in, 
p>  [44.  Per  le  terglvenuloni  del  pipi,  v.  p»iim  il  cip.  tue  di  ^uell'operi  bellinìDai; 
ipedilcaente  poi  pp^  314,  315. 

(7}  Iti,  p.  119,  E  giti  prima  U  pipi  riTcva  rìmproTcmo,  e  Aiculo  b«  ivon  ^id 
le  taat.  W,  p,  ji}. 
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X  principale  autore  della  siu  esaluziooe  (i).  E  con  tutte  le  sue  in- 
certezze, pure  sempre  e  costantemente  rifiutò  di  dare  al  re  francese 
l'investitura  del  Regno,  prima  a  PÉron  de  Basche,  che  gliene  usò 
contro  minacciose  parole  (2);  poi  al  Brissonet  e  all'Aubigny  (;),  che 
pur  licolmava  di  paurose  carezze  umilissinia mente  (4)  ;  infine  al  re 
stesso,  quando  la  soUu  paura  e  la  riluttanza  dei  Romani  a  resistergli 
gliel'avevano  fatto  ammettere  ic  Roma  (5),  e  con  lui  trattava  e  coa- 
chiudeva  un  accordo,  coi  cannoni  franceù  puntati  a  Castel  S.  An- 
gelo, dove  aveva  cercato  rifugio  (S).  Con  che  animo,  Io  dimostra- 
rono la  fuga  di  Cesare  Borgia,  e  la  morte  di  Zizim,  e  la  sollecitu- 
dine, con  cui  Alessandra  annunziava  ai  signori  di  Romagna  e  di 
Marca  la  conclusione  della  lega  di  Venezia,  aUa  quale  aderiva  (7), 
non  che  il  monitorio  di  depor  le  armi  e  non  muovet  più  contro  gli 
Stad  italiani,  ch'egli  faceva  a  re  Carlo,  dopo  la  battaglia  del  Taro  (B). 
A  questa  politica  s'opponevano  oramai  in  Italia  soltanto  i  Fio- 
rentini, che  la  speranza  di  riavere  da  Carlo  Pisa  e  gli  altri  luoghi 
del  loro  dominio  perduti  nel  1494,  avevano  staccati  da  qUell'osti- 
nata  unione  a  casa  d'Aragona,  che  era  stata  la  rovina  di  Piero 
dei  Medici;  e  il  papa  credeva,  e  non  senza  buon  fondamento,  che 
a  questa  amicizia  per  Francia,  pur  conforme  alle  antiche  tradizioni 
fiorentine.  Li  avesse  indotti  e  ora  ve  li  confermasse  la  parola  di  quel 
dite,  che  aveva  salutato  e  rappresentato  Carlo  Vili  come  lo  leni- 
mento scelto  da  Dio  a  flagellare  colle  armi  l'Italia  e  la  Chiesa,  non 
che  a  reintegrare  Firenze  delle  perdite  fatte  ;  e  che  a  quest'opera 
l'aveva  confortato  e  lo  confortava  non  soltanto  andando  a  lui  come 


(i)  Lo  cUnig  ucht,  coru  è  aou,  In  Cute!  S.  Anglici.  CL  Gmooioviui,  lec.  dt. 

■  w.i,  p.  ii>. 

(a)  «NoD  pflfLiuan  più  deU^  jDTetdmrH»  pfireh*  !■  ipAdi  tarò  quello  che  chUrìnL  U 

■  nglone>.  Letttn  di  Nofrl  Tanulmoai,  di  Rcmu,  *  Piero  dd  Uedld  dell'S  «goflii  1491. 
In  Btrui,  op.  eit.  p.  ^4).  Cni  credo  debba  leggerti;  odo  /ordr  come  Lai»  a  ime»  l'a- 
dhon  (rf.  p.  i«). 

Cj)  Il  .4  di  maggi»  dal  .4M.  G«oo«o»lot.  op.  di.  XIII.  ,t,  J,  pp.  40I-4M.  Il 
D«  Cbeirìar  dice  che  quelli  imbiuìiioH  furono  Stiurt  d'Aubigiy»  Milhiroii  e  Ptoin  de 
Baictw,  op.  dt.  1,  vili,  401.  Uà  •emneme  gli  umbaKiitiiii  furODO  quitro,  dot  i  ire 
nuninemiti  d*  Ini,  e  con  cui  il  Brìiianei.  V.  Cuinuiii  Diijiiciiis,  NlitnUliéia  i^lt- 

GiùUotouo  Veipncd  e  Pier  Capponi  ■mSairinoiL  in  Frindi,  dil  7  mig^o  1494,  «diti 
dil  Cinoii,  iWii  itila  Sàf.  dì  FÌFm^t,  II.  t)i,  ippindict,  n.  vu}  Finn»,  187;. 

(4)  Bd».,  op.  cii.  pp.  J3).  JJ4.  Ben  dica  1  qKiio  propalilo  11  Di  Cui»»!  (lj\. 
p.  40;}:  •  Aleundre  VI,  ioni  tn  dtiirini  puiioD(ni(at  de  fcrmer  l'Iulie  aiuPnaciIi, 
<  Tonlilt  (riur  d'en  toUi  à  use  raptnre  miniCeiie  itec  leur  loi  >.  E  quando  gli  imbi- 
adalod  furano  paniti,  li  acoprl  più  rLiolnlo  eh*  mai  in  favor  d'Arigoni  (ivi,  p.  404). 

(5)  Giiiooiovioi,  op.  cit  pp.  4"-4>)i  «S-  C£  pp.  41Ì,  417.  Di  Cuiuiia,  op.  cil. 
II,  II.  70-74  1  ii;  e  cS.  IT,  17S. 

(6)  M,  p.  411-4J1  ;  Di  Caiaiiu.  op.  cil.  II,  11,  t^■,  Cohhimi,  Mi-aira,  VII,  111, 
ed.  Buchon  (Pirli.  it)<),  p.  110. 

(7)  Cao  breve  dei  7  aprile  149^.  di.  dil  GUGOIOVIUI  (op.  dt.  p.  441).  Ln  lega  era 
uau  coaelnu  U  )i  di  aurio.  Di  Chiuu»,  op.  di.  Il,  it,  ito. 

(S)  li  ;  d'agotto  del  149;.  GaiooaaTiui,  op.  dt.  p.  44].  U  Di  Ckeuih  (op,  di. 
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ambasciatore  della  sua  patria  adottiva,  ma  scrìvendogli  anche  in  per- 
sona pToprìa  lettere,  che  parevan  dettate  da  spirìto  profetico.  Indi  i 
brevi  del  2;  di  luglio,  dell'S  di  settembre  e  del  16  d'ottobre  del  149S, 
col  prìmo  dei  quali  s' invitava  il  S.  a  recarsi  a  Roma,  a  render  ra- 
gione delle  cose  che  egli  si  diceva  profetasse  ;  col  secondo  gli  s'or- 
dinava minacciosamente  e  sotto  petia  di  scomunica  di  cessare  dalle 
prediche  e  andare  dove  gli  comandasse  il  superiore  della  congrega- 
lione  lombarda;  col  terzo,  mite  e  carezzevole,  per  effetto  della  ri* 
sposta  fatta  dal  S.  il  19  di  settembre,  pur  lodandolo  di  bonti  e  do- 
cilitì,  si  rinnovavano  con  bel  garbo  e  U  proibizione,  e  l'invito  di 
recarsi  a  Roma  quando  che  fosse  (i). 

I  documenti  qui  pubblicati  nell'artìcolo  VI,  che  vanno  dal  i)  dì 
novembre  del  149}  al  i;  d'aprile  del  1496  e  contengono  le  pratiche 
fatte  dalla  Signoria  e  dai  Dieci  di  Firenae  col  cardinale  di  Napoli  e 
con  altri,  sia  direttamente,  uà  per  mezzo  dell'ambasciatore  mess.  Ric- 
ciardo Becchi,  perchè  il  papa  revocasse  l'interdizione  e  desse  licenza 
al  S.  di  predicare  nell'avvento  e  nella  quaresima  (2),  non  che  l'or- 
dine espresso  fatto  al  frate  l'ii  di  febbraio  di  rìcomiociare  le  pre- 
diche, con  la  solita  formula:  sah  pena  ìndignaticmis  àktorum  domino- 
rum  (;)>  e  un  frammento  dì  consulta  che  mostra  non  tutti  i  cittadini 
di  Firenze  essere  stati  su  questo  ponto  soddisfatti  e  trasquilli  (4);  ci 
mostrano  in  più  luoghi  come  Alessandro  VI  si  movesse  contro  al 
frate  per  suggestioni  altrui,  com'era  comune  opinione  (j),  tanto  che 
egli  stesso  opponeva  alle  preghiere  fiorentine  prima  d'ogni  altra  cosa 
la  contrarietà  della  lega  (6),  e  poneva  l'aderire  alla  lega  come  con- 
dizione prima  di  quella  e  d'ogni  altra  grazia  spirituale,  che  i  Fioren- 
tini volessero  impetrare  da  lui  (7).  E  Ascanio  Sforza  ci  apparisce 
anche  qui  fra  quelli  che  più  raccolgono  e  ripetono  caldamente  il  bia- 
simo contro  Firenze  e  contro  Ìl  frate  (8),  del  quale  si  diceva  ogni 
male  Ìo  lettere  che  venivano  da  Firenze  (9),  probabilmente  non  solo 


(i)  \je  itxt  a  iincni  bml  fannia  moia  in  todo  djl  GnimiDi  nel  J  i*  dtlli  p*ne 
ter»  dell'open  di  cui  parlUma,  dove  fii  pnliblLuto  Anche  U  leito  orìgliule  di  qDcllo  dd 
té  d'oliabre  (p.  ]90)<  Delle  gnAde  ìffipOEUaxi  di  qiiuu  dettrmlaeilnte  abbi  già  e  pw- 

(])  San  qniRro  leltere  dtUl  Signorll  it  ceni,  di  Nepoli,  lei  I)  *  i;  nOTOnbn  14;; 
e  del  il  gcnnela  e  ;  fcbbreio  14^  \   cinque  dà  Dìtci   e  me».   Rìccierdo,  e  nadld  di 

(j)  Doc.  6;  p.  i„. 

<4)  Fn  gli  litri  Pier  Ceppoid.  D«.  $)  p.  t]t. 

(f)  Vedi  ipecillmenle  I  duce.  I,  7,  IO,  II,  I|{  pp.  I]'' l|4-  <I7>  'l^i  1».  Cf- Gnic- 
ciuDiiii,  Slurim  jartnliM,  XII.  1(11  Fìrcnie,  iS;^, 

(fi)  ■Dicendomi  Sue  Beetitndise,  la  Lega  non  volerà  eoqcedteil  a  fra  Icronima  po- 
■  teul  predSurc,  o,h  a  coletta  cjptà  ftetuà  gmla  alcuna  ■.  Cail  icrìTera  U  Bccdù  lì 
Dltd  U  I  di  mano  del  14^.  Doc.  7;  p.  IJ4. 

(7}  <  luomni,  mi  dlu,  hte  intenden  a  qua'  Signari,  dod  barenno  anIU  d*  mi,  te 
.aon  entrano  nella  Uge..  W. 

(1)  Doc.  Hip    i,j. 

(j)  Docc.  17,  19;  pp.  141,  14»- 
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da!  cittadiai  dì  pane  contraria  ai  Piagnoni,  ma  dagli  agenti  del 
Moro  (i),  che  cercava  per  ogni  via  di  condurre  Firenze  ai  suoi  fini, 
e  teneva  le  mani  nei  capelli  al  papa,  che  si  era  detto  ch'egli  tenesse 
come  suo  cappellano.  Eppure  l'opposizione  di  Alessandro  al  S.  È  in 
questo  tempo  assai  debole,  perchè  egli  si  contenta  di  manifestare 
all'ambasciatore  il  suo  disgusto,  perchè  ì  Fiorentini  gli  permettano, 
anzi  gli  abbiano  ordinato  di  predicare,  per  certe  dubbie  parole  del 
card.  Caraffa  e  senza  che  l' interdizione  sia  stata  revocata  (2);  mane 
rinnova  il  divieto,  né  minaccia  o  fulmina  pene,  per  quanto  fra  Giro- 
lamo non  sìa  meno  ardito  di  prima,  né  risparmi  sul  pulpito  le  al- 
lusioni chiarissime  e  anche  violente  ai  costumi  del  tempo  e  in  par- 
ticolare alla  corte  di  Roma  (;). 

Ma  i  fatti,  che  frattanto  avvenivano  e  in  Firenze  e  fuori  eran 
tali  da  impensierirlo,  e  ci  rendon  ragione  dei  provvedimenti  piii  se- 
veri, coi  quali  egli  cefcb  poi  di  strappare  il  frate  da  Firenze,  poiché 
le  lettere  a  Carlo  Vili  (4)  e  la  riforma  dei  fancìulh  (;)  e  la  perdu- 
ranza  dei  Fiorentini  nell'amicizia  francese  avevano  chiarito  ineflìcace 
ed  insufficiente  farlo  scender  dal  pulpito.  Carlo  Vili,  che  non  depose 
mai  il  pensiero  di  tornare  in  Italia  (6),  appiccava  pratiche  col  duca 
di  Ferrara,  col  marchese  di  Mantova,  col  signor  di  Bologna',  e  na- 
turalmente anche  coi  Fiorentini,  per  ritentare  l' impresa  del  Regno,  e 
macchinava  col  cardinale  Della  Rovere  il  modo  d' insignorirsi  di 
Genova  (7)  ;  e  che  cosa  si  pensasse  in  Italia  di  queste  pratiche  e  degli 


(i)  Confroniiii  iofiiii    li  •oiunu  dcUc   mccoM   cbt  li  divano  •  fra  GlroUmo  e  ai 

'■«rie,  XVIII),  e  In  panicalan  U  j>  luuia,  coi  doccili  cidi  ^udUnuoha  (pp.  7,  ii). 
E  quanto  alla  ficreiia  ti  all'cScida  dcU'opcra  ià  Mora  a  del  franilo  no  contro  U  S., 
Tcdad  n  doc.  VII,  cbe  i  una  letlera    d'A^anio    al    daca    «jitU  U  IS  d'aprila  del  i„«. 

(3)  Vedi  tpcdalneiite  i  docc.  l,  io.  91.  I  uetnlci  del  S,  poi  negaTano,  per  malignili, 
anclic  le  dubbie  panile  del  Cmfià,  e  diceTano  cbe  la  Ueenia  il  S.  <  te  la  lolle  ia  it, 
•  dare  li  t  peimeaia  ebt  Don  li  aia  dereuu  ■.  Coti  ictiTen  Frane.  Traucbedino  al  duca 
da  Bologna,  il  10  di  febbraio  ilei  14^.  Del  Lnirao,  do:,  vi,  p.  9. 

(])  Banerl  lammnitare  che  il  S.  faceva  allora  li  quaredmale  au  Amai. 

(4)  Di  cete  lettere  del  S.  •  Carlo  Vili  inlereeiiate  dal  duca  di  MJTitio  a  da  lui  man- 

Del  Lungo.  La  aoatanu  di  quella  tomigUerebbe  malto  a  quella  delle  lettere  acrlKe  al  re 
dal  S.,  ^il  aim'iiinm  rifui  nispalilmmi,  pnbbllcale  dal  Vituil  {ap.  cil.  I.  due.  xjiv, 
pp.  cvHj  igg.),  le  quali  per  altro  AiroiKi  probabilmente  urine  aiaal  piìma.  Ed  Infatti  11  S. 
diceva  allora  di  non  avete  acritto  al  re  da  •  molti  di  •.  Ha  ad  ogni  moda,  aulendcbe  0 
£nte  che  fonerò,  a  Roma  dovettero  euer  date  per  auienddie:  e  le  reluioni  del  S.  col 
re  di  Fiaocla  dovevano  eaieni  note,  perche  il  S.  diceva  che  al  re  loleva  iccivere  piiUli- 
«-««  (D>L  L„««o.  do=.  ci..). 

(0  ViLLiai,  op,  cit.  !II.  II.  Per  lo  icalpote,  che  dì  iiueita  tifomia  ri  fece  a  Roma. 
vedi  ipecialmoite,  fra  1  documenti  editi  dal  Gb.,  la  ciuta  lettera  del  Becchi  dei  i«  di 

(6)  •  El  il  avolt  lon  ccaur  loujoura  de  fùre  ou  accomplit  le  cetour  en  Italie  >.  Coh- 

■  IHIt,  Uimoàll.  Vili,    XYIII,    164. 

(7}  Ivi,  Vili,  XV,  116,  igg.  Cf.  GiicciaiDiHi,  Slfrìn  J'IuJia,  III,  111  t  v. 
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apparecchi,  che  poi  non  approdarono  altro  che  alle  vane  mosse  del 
cardinale  contro  Savona  e  del  TrìvuUio  contro  Alessandria,  la  pron 
un  sonetto  imponantìssinio  del  Pìatoia  recentemente  pubblicato  (i). 
Vero  i  che  scendeva  d'altra  parte  ai  favori  delia  lega  l'imperatore 
Massitnihino  (3)  ;  ma  non  perb  mutavano  i  sentimenti  dei  Fiorentiiù, 
anzi  pDÒ  dirsi  che  questi  li  affermassero  con  più  risolutezza,  fidenti 
negli  aiuti  di  Francia  e  determinati  a  resistere  alla  lega,  che  si  riteneva 
Eivorevole  ai  Medici  e  nemica  del  goyerao  popolare  (j).  In  favore 
del  quale  la  Signoiia  chiamava  il  S^  riluttante  pel  divieto  di  Roma, 
a  predicare  in  palano,  e  proprio  nella  sala  del  Conngfio  ma|^ore, 
il  20  di  agosto  (4);  e  due  mesi  dipoi  lo  faceva  predicar  nova- 
mente,  per  rinfrancare  il  popolo  atterrito  dal  perìcolo  di  LÌTOmo 
assediata  da  Massimiliano  e  dalle  navi  dà  Veneitani  (;).  Egli  lo  fece. 


(i)  Rilii»,  I  tmOH  U  KHalt  ^niH  Ftféptfo  IV>M^<«t,  1 

Io  Tidl  l'ulna  di  dot»  «  Ltcrnc 


gru  qiUBìltà  di  »l  upn  11  uUriDil 

Yedni,  ÌA  £iculiipio  CDUTeniio, 
uiur  la  EiperU  k  la  nato  prlnluo 


Pei  nel  culto  dlvtBO- 
rlfoma  più  ìm  fede  ■  miglior  ItggB 
ft  di  QOTO  peitoT  ti  unto  gregge. 

Ud  bm*  Ti  li  legge, 
quel  dice:  il  trM^a  Re,  Re  de  eAdui 
Bollo  he  le  ecm  nmH  di  bocce  e'  ceni. 
6  luto  chiiro,  (  ne  epraiitce  coti  efideina  gitile  dotene  tatrt,  ia  111  condiiiDiia  dell* 
foue  ulllc  tiomenlirt  che  >  Lione  11  re  teneri  11  no  cempo,  e  che  Ercole  d'Eni  jpumn 
uu  delle  ugiE  dilli  guerre  del  14S]. 

Ei»  il  ri  ù  'tmati  fin  jy  filli,  che  miliBiaiiie  lell'ediiloiie  di  Llnno  iM«  fu  lOf 
rho  elle  diue»  le  lulle  di  Luigi  XII  (p.  }]). 

()}  Ohn  le  cluu  canml»,  ediu  in  pine  dil  Gh.,  t  che  t  HiMrlon  e  qlcnt  coM,  TV- 
dm»  le  Ictierr  del  Somenil  pahblici»  del  Villejl  lotto  il  a.  xxm  ndreppendicc  ai 
TotuBie  I  dell'opere  lue,  e  In  pirticolir  modo  l'ultimi,  dare  <]ueiii  regione  delle  eoa- 

(4)  Vilumi,  op.  ci..  III.  IT.  TOl,  I,  4,0. 

(1)  Qtieiu  puri  del  FionndDi  (Mé'tMig  gU  t^i  ii  famra  pnfta)  e  li  loro  fiihicie  nd 
"    ibeEEive  il  Pislole  nel  lonelto  :  Morto  i  Ftrrandoj  Mftnig  1  FrrrOMditto,  chr  i  il  ^40 
ll'iMErifa  Triiuliiuo. 
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coofortando  il  popolo  a  sperare  pìJi  nell'aiuto  divino,  che  nel  terreno, 
e  in  particolare  Delle  fallaci  promesse  di  Francia  (i):  ma  ciò  non  im- 
pedì che  l'agente  del  Moro  non  interpretasse  in  tutt'altro  senso  le 
sue  parole  dandone  notizia  al  suo  signore  (a),  che  era  quanto  dire 
anche  a  Roma,  Il  mal  successo  dell'impresa  tentata  dal  re  dei  Ro- 
mani riempi  naturalmente  i  Fiorentini  di  gioia  (}),  e  accrebbe  ere* 
dito  al  S.  e  animo  ai  SDOi  seguaci  e  alla  parte  amica  di  Fran- 
cia (4)  ;  e  allora  appunto  noi  troviamo,  che  mentre  il  Moro  fa  la 
strana  prova  di  trarre,  per  mezzo  del  suo  agente,  il  S.  alla  parte  della 
'<£■  {$)<  ''  pontefice,  risolato  a  levarlo  una  buona  volu  di  mezzo  a 
Firenze,  spedisce  il  breve  del  7  di  novembre,  consigliato  anche  dal 
generale  dei  domenicani  e  dal  cardinale  protettore  dell'ordine,  col 
quale  si  stabiliva  una  congregazione  riunita  delle  provincìe  toscana 
e  romana  dell'ordine  dei  predicatori  (6);  e  che  se  per  un  lato  esten- 
deva a  maggior  numero  di  conventi  le  regole  dei  domenicani  osser- 
vami, per  un  altro,  costituendo  come  convento  principale  e  privile- 
giato della  provìncia  quello  dì  Santa  Maria  sopra  Minerva,  e  scemava 
importanza  a  S.  Marco,  e  soprattutto  dava  modo  di  levar  di  Firenze  e 
di  Toscana  il  Savonarola  1  il  quale  ribellandosi,  come  fece,  alTìnginn- 
zione  che  il  breve  conteneva,  incorreva  nella  pena  della  scomunica 
in  qnello  minacciata.  E  poco  dipoi,  per  tentare  anche  altrimenti 
l'animo  dei  Fiorentini,  e  indurli  a  aderire  alla  lega  con  quella  spe- 
ranza, chf  invano  ponevano  nel  re  di  Francia,  egli  fa  loro  l'offerta 
della  restituzione  di  Pisa,  quasi  in  pagamento  della  loro  separazione 
da  quello,  e  chiede  l'invio  di  un  nuovo  ambasciatore,  col  quale  pra- 
ticar queste  cose,  e  che  la  Signoria  consenti  a  mandare  nella  penona 
di  ser  Alessandro  Bracci  il  4  di  marzo  del  1497(7).  Notevolissime 
tono  le  parole,  che  usò  con  questo  il  pontefice  net  primo  colloquio 

(l)  Vidi  il  lunto  lU  <paa  pndiu  tato  imi  ViLuii  (op.  dt.  Ili,  1,  Tol.  1,  ^s). 

(1>  Ttdl  U  ]«IR>  del  Somun  del  it  di  anobn  14^  ediu  dal  Del  Lungo  (rliK.  iti)ì 
■  lopn  tnctD  oxhartò  quello  popola  td  Tctlcrv  (tu  ulda  jlU  feda,  cioè  del  r*  de  Fnnu 
4  (lieo  ch'el  non  la  dica),  et  ha  aSroulo  che  tulio  quello  ha  prfdecto  della  coae  Alluri 
•  MT*  Tcre  Hnii  mincho  »,  Ut. 

(1)  G»  Sa  da  quaodo  paieTODo  entrala  ia  Unrao  i  •sccDiii  maodatt  da  Uatilflia, 
il  ;o  d'ottobre.  Vedine  la  ilva  deaeiìzlone  nel  Villaki,  loc,  dt.  p.  487.  PIÙ  che  mai  poi 

cEA  OH  arpunenlo  di  lode  per  J'finpenLtore  aUaato  e  CDOgiiinto  del  Uoro  : 

lo  Ingegna,  ehe  aatun  e  U  dal  gU  di, 
Uiorno  U  dice  e  Minocco  lo  w, 

(Sun.  141  dell'apog.  Tcit.). 
{4)  Vedi  quel  che  acrìveva  U  j }  di  novembre  del  1494I  da  Bologna  al  duca  PrancBaco 
Tranehedino  (Dil  Luhoo,  doe.  xi%;  p.  17). 

(5}  Vedi  la  lettera  del  Somanii  iA  7  nownbre  I49«  ediu  dal  Viiuu,  loe.  ril,  pa- 


1.  I,  Appnd,  D.  uxiii,  p.  cillj  igg. 
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che  ebbe  con  lui,  e  tali  che  le  avrebbe  potute  dire  un  buon  Italiano 
del  secolo  xix,  e  avrebber  potuto  essere  scelte  come  il  verbo  della 
nuova  Italia  assai  meglio  di  quelle  d'altri  uomini,  che  forse  non  eb- 
bero mai  ÌD  mente  il  significalo  dato  ai  nostri  giorni  a  certe  loro  pa- 
role. Lameatata  la  venuta  dei  Francesi  come  origine,  da  cui  erano 
«  derivati  tucti  li  mali,  tucte  le  spese  et  tucii  gli  affano!,  che  ha  pa- 
ti tito  Italia  »,  e  rilevata  la  parte  che  n'era  toccata  a  FireDze,  con- 
chiudeva:  «per  cognoscere  noi  che,  ritornando  di  nuovo  li  Fraiue^ 
0  in  Italia,  sarebbe  con  manifesto  pericolo  et  con  ìniollerabili  spese 
a  et  danni  de'  comuni  Stati,  maxime  quando  li  potentati  di  quella  non 
nfussino  trovati  concordi;  nostro  precipuo  studio  et  intento  È,  come 
a  sa  el  nostro  Signore  Dio,  di  unire  insieme  et  fare  uno  intero  et  me- 
li desimo  corpo  di  tucta  Italia  s  (i);  e  detto  delle  pratiche  incomin- 
ciate per  far  riaver  Pisa  ai  Fiorentini,  vi  poneva  per  condizione  ■  che 
«voi  vi  accostiate  a  noi  et  siate  buoni  Italiani,  lassando  UFraniesi 
s  in  Francia  »  (3),  che  sarebbe  stato  ce  comune  benefìcio  di  tucta  Ita- 
le Ila  ;  perchè  non  intendiamo  che  in  Italia  Franzeii  habbiano  alcuna 
a  speranza  di  ricetto  o  d'altro  ;  perchè  quando  se  ne  vedranno  privati, 
E  leveranno  il  pensiero  dalle  cose  di  Italia  u.  E  finalmente  a  prova 
della  sincerità  di  quanto  asseriva,  aggiungeva:  u  Et  noi,  perchè  siamo 
a  buoni  Italiani,  benché,  quando  manchò  il  re  Ferrando  ultimamente, 
u  potessimo  con  iusto  et  honesto  titolo  far  venire  quel  reame  nel  re 
«  di  Spagna  ;  lamen  per'  beneficio  di  Italia,  provedemo  succedesse  il 
n  re  Federigho  b  (j).  Non  isiaremo  a  cercare  quanta  sincerità  ci  fosse 
in  queste  espressioni,  forse  veramente  sincere  nel  momento  in  cui 
venivan  pronunziate;  pur  troppo  sappiamo  quale  abuso  si  facesse, 
per  tutto  il  secolo  xv  e  anche  dopo,  di  questo  povera  nome  d'Italia, 
e  come  il  bene  d'Italia  fosse  via  via  quel  che  giovava  all'utilità  di 
ciascuno  che  ne  parlasse,  tanto  da  far  parere  dolorosamente  vera  quella 
sentenza  del  Foscolo: 

Questo  medesimo  Alessandro  VI  pensò  molto  diversamente  poco 
tempo  dipoi,  pur  desiderando  anche  allora,  com'era  naturale,  tutta 
l'Italia  concorde  nel  volere  di  lui  (;),  quando  la  ripugnanza  onesta 
e  risoluta  dì  Federigo  e  Carlotta  d'Aragona  per  le  nozze  di  questa 
col  tristo  cardinal  di  Valenza  (é),  e  !a  speranza  di  far  questo  grande 
e  potente  in  Francia  e  in  Romagna  Io  condussero  a  aderire  all'in- 
fausto primo  trattato  di  Blois  e  a  farsi  tutto  francese  (7).  Ma  nei  tempi 


{,)  C-.U.D..    N«^  ÌMW.IÌ.  S  VI,,    p.    .50. 
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d«i  qnali  ora  ci  occupiamo  egli  seguiva  in  Italia  ia  parte  poliiica- 
mente  migliore,  ed  era  veramente  il  pìfi  ardente  avversario  che  i 
Francesi  avessero  ia  tutta  la  penisola;  avversione  che  ci  spiega  Ìd 
tutto  la  sua  condotta  verso  U  Repubblica  di  Firenze  e  verso  il  S., 
che  era  per  lui,  come  abbiamo  già  notato,  il  principale  autore 
della  tenacità  fiorentina  nell'amicizia  francese.  Tristi  tempi  per- 
tanto e  peggiori  che  mai  cominciavano  ora  pel  priore  di  S.  Marco. 
Il  suo  disprezzo  per  l'ingiunzione  del  pontefice,  alla  quale  non  ob- 
bediva altrimenti,  che  pubblicando  VApologelkus  che  la  combatteva  (i), 
e  risalendo  sul  pulpito  a  predicare  l'avvento  e  poi  la  quaresima,  fru- 
strava  gli  intendimenti  politici  de!  papa,  che  doveva  pertanto  mag- 
giormente sdegnarsene;  e  d'altra  parte,  come  dimostrano  i  do- 
cumenti dell'articolo  VII  de!  libro  che  esaminiamo,  alienava  dal  S. 
anche  gli  animi  di  coloro,  che  fino  allora  l'avevano  favorito.  Cosi 
il  generale  dell'ordine,  così  il  cardinale  Caraffa,  che  avevano  sempre 
lino  allora  dato  ogni  favore  e  a  lui  e  alle  sue  riforme,  e  che  nel  ptO' 
muovere  la  costituzione  della  congregazione  nuova,  o  non  avevano 
scorto  il  (ine  riposto  del  pontefice,  o  più  probabilmente  non  n'erano 
staci  scontenti,  ma  era  anzi  parso  loro  un  buon  modo  a  togliere  il 
S.  da  un  luogo,  dove  rimanendo  andava  incontro  a  cena  rovina, 
nella  quale  avrebbe  potuto  travolgere  poi  anche  la  congregazione 
dei  frati  osservatiti,  alla  quale  essi  detter  favore  anche  dopo  la  morte 
di  lui  (z).  Checché  si  sia  di  ciò,  certo  è  ad  ogni  modo  che  d'ora  in 
poi  si  trovano  anch'essi,  e  specialmente  il  cardinale  di  NapolF,  uniti 
ai  nemici  del  S.,  i  quali  si  fanno  più  baldanzosi  e  più  fieri,  perchè 
la  disobbedienza  di  luì  dà  loro  maggior  modo  di  tener  desta  e  aiz- 
zare continuamente  contro  di  lui  l'ira  del  papa,  come  se  n'hanno  in 
questi  documenti  t     '        ' 


(1)  Vili*.,,  La  ,i™  di  G.  S 

(1)    È  un  f.™,  ch=    QOD    m«ri. 
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Imoiill  coDuo  il 

S.  ui  ioouacnti.  the  il  GÌ,,  pubblio  (S  vi.,   i.  i 
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Costoro  trovavano  anche  U  materia  disposta,  pel  sospetto  che  il 

pontefice  aveva  dei  movimenti  dei  Francesi  in  Liguria  e  in  Piemonte, 
che  lo  atterrìvaao  assai,  e  che  davano  modo  agli  ambasciatori  della 
lega,  e  specialmente  ai  Veneziani,  di  insinuargli  nell'animo  sospetti 
maggiori  contro  i  frateschi  ed  il  &ate  (i).  Quando  poi  quella  duplice 
impresa  fu  andata  a  vuoto,  allora  se  ne  imbaldanzirono  più  che  mai, 
e  a  Firenze  Arrabbiati  e  Compagnacci,  profittando  de  11' ab  battimento 
dei  Piagnoni  (2),  tanto  sepper  fare,  e  colie  pratiche  e  colle  vioietue, 
che,  col  pretesto  della  pestilenza  (}),  anche  la  Signoria  proibi  a  fra 
Girolamo  il  predicare;  e  a  Roma  Mariano  da  Ghinaziano,  Giovinni 
da  Camerino  e  altri  particolari  oemici  di  lui,  profittando  anche  del 
tumulto  avvenuto  il  ;  di  maggio  in  Firenze,  unendo  l'opera  loro  a 
quelia  di  Piero  e  Giovanni  dei  Medici  e  dei  loro  fautori,  e  aiutati  dallo 
sdegno  del  cardinale  Caraffa  per  la  disobbedienza  del  S.  al  breve  del 
7  di  novembre,  indussero  il  papa  a  fulminare  contro  di  lui  la  scomu- 
nica in  quel  breve  comminata  (4).  E  la  scomunica  fu  pronunziata  e 
fattone  il  breve  il  12  di  maggio  (j),  sebbene  non  venisse  poi  pubbli- 
cata in  Firenze  fino  al  18  di  giugno,  come  il  Gh.  nella  terza  parte 
rileva  (6),  per  ragioni  che  da  questi  documenti  appariscono.  In  questo 
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lungo  intervallo  la  Signorìa  e  l'ufficio  de!  Dieci  fecero  più  pratiche 
per  mezzo  dei  loro  ambasciatori,  per  vedere  che  il  papa  o  revocasse, 
o  non  lasciasse  pubblicare  quel  breve,  con  dire  massimamente  che 
egli  era  stato  male  informato  dei  fatti  di  fra  GiroUmo  (i).  E  sebbene 
Alessandro  VI  mostrasse  maravigliarsi  e  sdegnarsi  che  a  le  S.  V.  lo 
K  leputassino  si  leggieri,  che  si  movessi  senta  giusta  cacone,  o  senza 
>  fondamemo  a  (2)  \  pure  non  sembrava  irremovibile,  ed  ascoltava  ta- 
cendo le  giustificazioni  del  frate,  o  dava  parole  incerte,  che  non  tron- 
cavano ogni  speranza,  quantunque  non  iscemassero  il  timore  ()), 
Anzi  la  lettera  del  S.  del  aa  di  maggio  l'aveva  cosi  rabbonito,  ch'egli 
avrebbe  forse  graiiito,  se  non  altro,  di  ritardare  la  pubblicazione  del 
breve  (4).  Ma  i  nemici  del  frate  non  se  ne  stavano,  né  bastava  loto 
un'incerta  vittoria  (;):  e  anche  dopo  pubblicata  la  scomunica  segui- 
tarono a  battere  il  ferro  taldo  e  a  riscaldarlo  più  che  mai,  perchè  da 
Firenze  venivano  a  Roma  lettere  sopra  lettere,  le  quali  recavano  tali 
notizie,  da  far  vani  tutti  gli  sforzi  dei  due  oratori  (6).  Ma  il  male  più 
grave  anche  questa  volta  il  S.  se  lo  ffce  da  sé,  con  la  lettera  a  tutti 
i  fedeli  cristiani  contro  la  scomunica  surrettizia.  Le  pratiche  inco- 
minciate dal  Bracci  coi  sei  cardinali  riformatori  delle  cose  ecclesia- 
stiche gli  facevano  sperare  almeno  la  sospensione,  se  non  la  revoca 
della  censura  ;  ma  il  papa  Io  fece  chiamare  e  alla  presenza  di  altri 
Fìorentioi  n  fece  doglicnza  che  Dio  sapeva  che  di  fra  Hieronymo  havea 
a  disporsi  bene,  commendandolo  di  alcune  epistole  havea 
'  lui  a'  giorni  passati,  dicendo  averle  facle  leggere  in 
;  ma  che,  havendo  veduto  una  sua  epistola,  in  forma,  et 
■  facta  dopo  le  censure,  haveva  deliberato  procedere  contro  di  lui  in 
a  ludi  lì  modi  permessi  da'  sacri  canoni  contra  contumaces  et  re~ 
«belles  Sancte  Matris  Ecclesie;  usando  intomo  a  ciò  parole  molto 
B  passionate  u  (7), 

Pure  questa  passione  non  era  cosi  costante,  né  sempre  questo 
sdegno  cosi  fiero,  che  non  desse  ancora  qualche  speranza  d'aver 
a  esser  placato,  o  mitigalo;  e  la  Signoria  di  Firenze  e  l'ufficio 
dei  Dieci  non  cessarono  mai  di  spender  l'opera  loro  in  favore 
del  frate  e  di  far  pratiche  continue  a  Roma  per  impetrarne  l'asso- 
luzione, quantunque  fosse  uno  strano  praticare;  perchè  a  Roma  non 
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n  negava  ricisamente  la  coia,-  ma  vi  si  poaera  soltanto  la  condi- 
zione che  il  S.  ^  sottoponesse  a  quel  che  il  breve  del  7  di  aovetnbre 
disponeva  e  si  recasse  a  Roma  a  giustificarsi,  e  dai  magistrati  di 
Firenze  si  rispondeva  sempre  al  solilo  modo,  rìdiceado  il  gran  bene 
operato  da  fra  Girolamo  nella  loro  cinà  e  il  desiderio,  che  in  questa 
si  aveva  di  udire  la  sua  parola,  e  schivando  di  parlare  delle  coadi- 
zioni, che  Roma  poneva,  o  mostrando  che  l'esecuzione  non  ne  dipen- 
desse in  tutto  da  loro  o  dal  S,,  il  quale  d'altra  parte,  come  si  sapeva, 
a  quelle  condizioni  non  avrebbe  mai  consentito.  Cosi  s'andò  innanzi 
lungamente.  Tredici  lettere  scritte  a  questa  fine  dal  Dieci  agli  am- 
basciatoli e  dalia  Signoria  al  cardinale  Caraffa  dal  a  di  luglio  al  2  di 
decembre  del  1497  furono  gii  pubblicate  dal  p.  Marchese  (0,  ed  il 
Gh.  ne  pubblica  qui  in  pane  altre  quattro  del  nuovo  oratore  messet 
Domenico  Bons\,  scritte  ai  Dieci  dal  5  al  12  di  febbraio  del  1498  (2), 
precedute  da  un  capitolo  della  commissione  a  luì  fatta  il  9  di  gen- 
naio, col  quale  gli  s'ordinava  di  darsi  ogni  maggior  premura  «  ap- 
■  presso  la  Santità  del  papa  et  del  reverendissimo  cardinale  di  Napoli, 

I  et  io  ogni  altro  luogo  dove  fusse  necessario,  per  la  integra  et  libera 
a  absolutione  per  il  venerabile  predicatore  frate  Hieronymo  b  (}); 
commissione  molto  spinosa,  a  quanto  apparisce  dalle  lettere  stesse. 

II  papa  oramai  cercava  dì  fare  intendere,  com'era  di  fatti,  che  quella 
per  luì  era  una  quistione  di  poca  importanza,  e  sfuggiva  di  parUme, 
premendogli  di  strìngere  i  panni  addosso  al  Governo  di  Firenze,  per 
condurlo,  colla  speranza  di  Pisa,  a  staccarsi  da  Francia  (4);  e  se  ne 
parlava,  lo  faceva  per  mostrarvisi  contrario  e  dire  che  molti  cardinali 
«  itimavono  assai  non  essere  havuto  righuardo  alle' censure  ■  (j). 
Infatti  il  Bonsi  non  s'adoperava  presso  di  questi  con  maggior  fratto; 
ma  doveva  scrivere  :  «  Truovoci  pili  difficoltà  non  vorrei  o  (6). 

Ognuno  intende  agevolmente  se  queste  difficolti  scemassero  o 
crescessero,  quando  l' 1 1  di  febbraio,  domenica  d!  Settuagesima,  il  S., 
fidente  forse  nel  favore  della  Signoria,  risali  il  pergamo  di  S.  Maria 
del  Fiore  e  incominciò  quelle  prediche  sull'Esodo,  che  furono  le 
più  fiere  ch'egli  dicesse  mai,  e  quelle  in  cui  più  apertamente  parlò 
delle  cose  sue,  e  piii  liberamente  manifestò  il  suo  sentimento  sulla 
nulUtà  della  scomunica  proaunziatagli  contro;  quelle  in  cui  usò  la 
famosa  espressione  del  ferro  rollo,  di  cui  tanto  sepper  valersi  i  suoi 
nemici  a  incitargli  contro  più  forte  lo  sdegno  del  papa,  e  ardi  profe- 
rire l'audace  scongiuro,  che  Ìl  Signore  lo  mandasse  all'inferno,  se 
egli  chiedesse  mai  assoluzione  da  quella  scomunica  (7).  Era  un  dare 

(1)  PabUiculant  cil.  Saso  i  iene,  v-iiii  (|ip.  ijg-iC)).  La  tra,  dell'ullima  di  ^Besi 
docuoieDli  h  atntuA  tjid  dal  Gm.  (p,  174,  i), 
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(4)  Dote,  ^t%■,r.l^6. 
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nuove  armi  ìa  mano  ai  suoi  aweruii,  i  qudi  non  desìderaTano  dì 
me^ìa  ;  e  da  Firenze,  da  Venezia,  da  Milano  giungevano  alla  cane 
di  Roma  infonnazioni  ed  eccitamenti,  che  ag^ungevano  legna  a  un 
fuoco  già  grande  (i).  Allora  Io  sdegna  di  Alessandro  VI  vera- 
mente  divampò  (i),  sebbene  apparisca  dai  documenti  che  allora 
più  delle  prediche  del  frate  lo  irritasse  la  pertioacia  dei  Fiorentini 
a  non  separarsi  da  Francia  (3).  Gii  si  sapeva,  dalla  lettera  del  Bonsi 
del  17  dì  febbraio,  che  cosa  avesser  detto  della  cosa  il  Taverna  e 
Ascanio  Sfona,  che  pur  mostravano  a  lui  Jì  volersi  interpor  presso 
il  p^a  in  favore  dei  Fiorentini  (4)  ;  c'è  da  figurarsi  che  favore  po- 
tesse esserci  Qjii  viene  in  luce  anche  l'opinione  e  l'opera  d'altri,  e 
in  particolare  dell'ambasciatore  di  Venezia,  che  era  nemica  di  Fi- 
renze, perchè  bramosa  d'aver  per  sé  Pisa  in  dominio  non  che  in 
proiezione,  e  nemica  dei  Francesi  e  della  parte  fratesca  che  in  loro 
confidava.  Noi  lo  udiamo  continuamente  parlare  al  papa  e  ai  car- 
dinali in  odio  dei  Fiorentini,  vituperandoli  come  discordi  e  falliti,  e 
soprattutto  come  spregiatori  della  dignità  della  Sede  Apostolica,  poiché 
lasciano  predicar  fra  Girolamo;  e  k  narrare  il  contenuto  delle  pre- 
«  diche  sue,  agravando  la  cosa  »,  benché  pur  troppo  a  sdegnare 
Alessandro  non  occorresse  aggravarla  (;).  E  intanto  i  nemici  del 
frate  e  dei  Fiorentini  prendevano  animo  sempre  maggiore,  tanto  da 
assalire  pertìno  a  mano  armata  la  casa  del  Bonsi  (6). 

Effetto  di  mtto  questo  fu  il  breve  del  26  di  febbraio,  non  meno 
severo  ed  aspro  contro  i  Fiorentini,  che  contro  il  S.;  nel  quale  il 
papa,  riepilogati  tutti  i  fatti  pei  quali  questi  si  era  tirato  addosso  le 
censure,  e  rilevato  quel  che  negli  ultimi  tempi  aveva  più  inasprito 
la  Sede  Apostolica,  e  il  favore  che  molti  gli  davano,  a  vobis  prohì- 
«  bitioQes  nostras  scientibus  et  in  illarum  contemptum  Jd  peimicten- 

■  tibus  ■;.  concludeva  che  il  frate  gli  fosse  mandato  a  Roma,o  almeno 
tenuto  sotto  tal  guardia,  che  non  potesse  conversar  con  alcuno. 

■  Qjiod  si  forte,  quod  non  credimus,  facere  coatempseritis,  sigtd- 
«  tieamus  vobis  quod,  prò  servanda  auctoritate  et   dignitate  nostra 

■  et  huius  Sanctae  Sedb,  civitatetn  isum  vestram,  quae  hominem  ita 

(0  Vedi  iptdilianH  la  piò  putì  II  J«.  a  (Icnen  iel  BoniI  al  Dltd  del  i;  di  Ab- 
btila);  p.  III. 
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■  Francia;  a  che  agni  caia  &eiaTau  di  ino  connotlmento.  Et  a  on  Iraeto  >i  letA  n. 

a  Fata  pnn  predicali  afre  Giralama';  lo  non  baiti  mai  creduto  cba  codulbaiea>ltrectato>. 
(4.)  Pubblicata  dal  p.  Uaicniii,  loc.  cit.  doc.  min  p.  164- 
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■  pemitiiosum,  excommunicatum  et  publice  nuatiatum  ac  de  haereù 
'  suspecmm,  contra  mandata  nostra,  susiinere  presummit,  ecclesU- 
«  stico  supponemus  iaterdicto,  et  ad  alia  graviora  remedia,  de  quiboi 
e  expedire  noverìmus,  procedere  curabimus  »  (i). 

11  colpo  era  gravissimo,  poiché  l' interdetto  faceva  paura  e  Sgo- 
mento; e  più  grave  si  faceva  pei  frate,  inquantochè  la  nuova  Si- 
gnorìa, tratta  appunto  in  quel  giorno,  gli  riusciva  per  due  ceni 
contraria  e  gonfaloniere  Pietro  Popoleschi  a  lui  avversissjmo  (j). 
Pure  egli  non  si  perdeva  d'animo  e  seguitava  a  predicare  ardìtissi- 
maraence,  sebbene  si  riducesse  dal  duomo  a  S.  Marco;  e,  come  era 
naturale,  ne  andavano  a  Roma  le  nuove,  e  più  accaniu  w  faceva 
Topera  dei  nemici  di  lui  (j).  Appena  entrata  in  ufficio,  la  Signoria 
convocava  molti  cittadini  a  consulta,  per  interrogarli  del  parer  loro 
su  quel  che  fosse  da  rispondere  al  breve  del  papa;  e  in  quella  con- 
sulta, sebbene  non  fosse  troppa  la  concordia  delle  opiaioai,  pure 
prevalse  assai  il  numero  di  coloro,  che  credevano  doversi  dare  al 
papa  qualche  soddisfazione,  pur  non  concedendogli  né  ta  persona 
del  frate,  ak  che  questi  cessasse  dal  predicare;  ma  che  dovesse 
esser  segno  bastante  d'ossequio  alla  Santa  Sede  il  suo  ritrarn  dal 
duomo  a  S.  Marco  (4.).  E  i  Signori  scrivevano  il  giorno  stessa  m» 
lettera  a!  pontefice  in  questo  senso,  più  ardita  e  calda  di  quelle 
scrìtte  in  favore  del  S.  da  magistrati  composti  dì  suoi  panigiani, 
nella  quale  non  facevano  che  dirne  le  lodi  e  conchiudere  che  non 
potevano  obbedire  alle  ingiunzioni  del  pontefice  (j).  Ciò,  come  parve 
ad  alcuno  (6),  per  ispirilo  di  moderazione  e  per  riguardo  verso  fra 
Girolamo  ;  o,  come  sembra  al  Gh.  (7),  per  deferenza  al  parere  del 
tnaggior  numero  dei  Richiesti  chiamati  a  consulta  e  specialmente 
dei  Dieci;  o,  come  ci  par  molto  più  probabile,  s  con  arte  malvagli 
■tpet  irritare  il  pontefice»  siccome  scrisse  il  prof.  Villarì(8),  che  ne 
adduce  una  validissima  prova,  traendola  da  una  lettera  di  Paolo 
Somenzi  (9).  Certamente  se  questo  vollero  l'ottennero.  Parve  al 
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papa  di  esser  beffato  da  quella  «  trista  lettera  ■,  per  la  quale  ram- 
pognò fieramente  gli  oratori  fiorenlinl,  che  glie  la  presentarono  (i); 
e  sollecitato  e  aizzato  da  Ascanio  Sfona  e  da  altri,  avrebbe,  a  quanto 
sembra,  spedito  subilo  l'interdetto,  se  non  avesse  alquaoto  placato 
il  suo  sdegno  mons.  Podocattaro  vescovo  di  Capaccio  suo  segre- 
tario, e  che  ebbe  più  tardi  da  lui  il  cappello  cardinalUio  (i).  Si  dovè 
forse  ai  buoni  ufRcì  di  questo,  se  il  papa  si  contentò  di  rinnovare 
le  sue  minaccie  in  modo  più  perentorio,  ma  con  un  breve  scritto 
forse  in  forma  più  rimessa  che  non  si  sarebbe  aspettato;  perchè  in 
esso  il  papa  scendeva  quasi  a  discutere,  riconoscendo  il  bene  operato 
a  Firenze  da  fra  Girolamo,  e  giustificando  il  proprio  sdegiiO,  e  di- 
mostrando non  potersi  dire  la  Santa  Sede  male  informata  dei  fatti 
del  frate.  Tornava  in  fine  a  minacciar  l'interdetto,  se  non  si  ottem- 
perasse alle  condizioni  gii  poste;  ma  quasi  pregando  dì  non  esser 
costretto  a  lanciarlo,  per  l'amore  che  egli  portava  a  Firenze,  ed 
esprimendo  il  desiderio  d'una  resipiscenza  del  S.,  che  potesse  davvero 
procacciargli  l'assoluzione  (]). 

I  Dieci  ìnianlo,  prima  che  questo  breve  giungesse  a  Firenze,  ma 
quando  gii  erano  informati  per  lettere  del  Bonsi  dello  sdegno  del 
papa,  non  sapevano  fare  altro,  che  scrìvere  all'ambasciatore  una  delle 
solite  lettere  fiacche  e  in  cane  lu  il  enti,  nella  quale  dicevano  di  mara- 
vigliarsi che  il  papa  si  fosse  alquanto  risentito  per  la  risposta  della  Si- 
gnoria, e  che  veramente  nulla  era  che  potesse  irritarlo  nelle  prediche 
del  frate,  quando  si  interpretassero  a  secondo  il  vero  loro  senso,  come 
«  veramente  si  debbono  le  chose  che  si  scrivono  ali egorìch amente  et 
«con  gran  misterìo  et  fondamento u ;  sicché  vedesse  egli  d'indurre 
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il  papa  a  concedere  alla  Repubblica  tutti  i  desiderati  favorì  (t).  Era 
davvero  troppa  semplicità  o  troppa  sfroatatezza  ;  e  il  Bonsi  era  naoco 
oramai  di  dover  mostrare  partecipe  aach'eglì  o  deU'una  o  dell'altra, 
taoto  elle  rispose  con  una  lettera,  che  al  Gh.  sembra  nngolarmente 
ardita  (z),  sebbeoe  in  altri  tempi  anche  più  ardita  linguaggio  avetset 
tenuto  talora,  coll'ufficio  dal  quale  dipendevano,  gli  ambasciatorì  fio- 
rentini ()).  Nella  quale,  insegnato  loro  a  intendere  a  dovere  le  lue  let- 
tere, come  essi  volevano  insegnare  al  papa  a  intender  le  espressioni  del 
S.,  mostrava  che  egli  ne  sarebbe  ht^ato  et  ribuctato,  te  volesse  andare 
dicendo  lesoliie  parole  in  difesadi  quelle  prediche,  che  andavano  stam- 
pate per  Roma  ed  esacerbavano  gli  animi  di  tutti;  e  che  il  papa  era 
indignati  ss  imo,  e  più  si  sdegnerebbe,  se  non  vedesse  da  Firenie  liiposta 
non  di  parole,  ma  di  fatti;  infine  chiedeva  licenza  del  rìtomo,  perchè 
vedeva  l'opera  sua  a  Roma  inutile  per  la  Repubblica  e  a  sé  perico- 
losa (4).  Non  pare  che  i  Dieci  se  ne  commovessero  troppo,  at  che 
mutassero  opinione  rispetto  al  S-,  almeno  a  giudicare  dalla  lettera 
colla  quale  risposero  al  Bonsi,  sebbene  mostrassero,  per  ossequio  alla 
Santa  Sede,  d'aver  consentito  all'inibizione  del  predicare  fatta  al  S. 
dalla  Signoria  (5).  Il  contegno  della  quale  in  tutto  questo  mese,  in 
apparenaa  benignissimo  a  fra  Girolamo,  pare  a  me  che  giustifichi 
sempre  più  l'opinione  del  Villari,  fondata,  come  abbiam  visto,  sulla 
notevole  alTennazione  del  Somenzi.  I  Signori,  che  sapevano  l'animo 
del  papa  e  che  importanza  avesse  per  lui  la  risposta  che  al  suo 
nuovo  breve  si  farebbe,  procedevano  con  singolare  lentezza.  Dopo 
essersi  indugiati  tre  giorni,  chiamarono  a  consulta,  sia  per  rispetto 
alle  consuetudini  della  Repubblica,  sia  per  perder  più  tempo  e  sde- 
gnare il  papa  ognor  più,  un  grandissimo  numero  di  cittadini,  i  quali 
manifestarono,  come  era  da  aspettarsi,  pareri  molto  discordi,  sebbene 
alquanti  si  mostrassero  favorevoli  al  S.  e  alcuni  usassero  parole  molto 
foni  contro  il  pontefice,  ma  i  più  consigliassero  di  dargli  qualche 
soddisfazione  (6).  Lasciarono  quindi  passare  altri  tre  giorni,  e  poi  chia- 
marono a  praticare  i^  cittadini  scelti  fra  quelli  della  precedente  con- 
sulta, i  quali  presentarono  una  relazione,  in  conseguenza  della  quale 
si  decretava  a  persuadendum  esse  fratti  leronymo  ut  omnino  a  pre- 
(c  dicatione  ccssaret;  slcque  satisfìetet  pontifici.  Ceteta  autem  que  li- 
ti Ceris  apostolici!  petebantur  indigna  iudicata  sunt  Reipublice;  sicque 

C.)P.  .97. 

())  VxJl.  f.  a.,  1e  Imcwt  cht  itri»  aloTt  ti  Dicci  niuKr  Hlutdo  degli  AlUni.  e  in 

niia  •  il  i(  di  mino  dil  i^jo.  CtmmuAnU  di  RintUt  itfli  AOi^tf  fi  Ctm^t  M  R. 
n^t,  publillcite  it  Ciuu  Gduti,  III,  )oC,  ^. 

(4)  Loitri  del  li  il  muio,  doc  ii;  pp.  tjt-ioi. 

(s)  Lenin  dd  14  di  num,  itoc.  it;  p.  1071  ■  v*di  U lem»  del  il,  Krim  priu 
di  riecrer  q«lli  dtl  Baul,  doc  i);  p.  101. 

(fi)  Connilu  del  14  di  mano,  pibblluu  del  Lari,  loo.  ck  doc  •.  |^  5;  tfg.  ;  ci- 
uu e  riportele  in  pene  del  Villuì,  op.  cii.  IV,  vt,  voi.  U,  ii£  ig^ 
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1  qui  Rame  erat  dotnìnum  Dominìcum  Bonùum  litere 
s  date  suat  >i(i).  Al  S.  veniva  quest'ordine  notificato  quena  sera, 
ed  egli  obbediva,  e  faceva  il  i8  di  marzo  del  1498  l'ultima  sua 
predica  mesta,  ma  pur  risoluta  e  minacciosa  (1).  Ma  la  risposta  a 
Roma  si  mandava  con  tanta  lentezza,  che  non  vi  giungeva  prima  del 
di  23  (3),  e  non  si  faceva  direttamente  al  papa,  ma'  all'oratore  (4), 
che  non  era  una  prova  di  far  troppo  conto  del  breve  di  quello.  Il 
cui  sdegno  31  veniva  pertanto  accrescendo,  canto  pili  che  seguita- 
vano a  venire  con  assai  maggior  prontezza  altri  avvisi  da  Firenze 
atti  a  irritarlo  più  che  mai  (j).  E  convocati  alcuni  cardinali,  fra 
i  quali  fu,  naturalmente,  Ascanio  Sforza,  n'aveva  avuto  parere  di  non 
chieder  più  la  sospensione  delle  prediche  del  frate,  «  ma  di  vo- 
li lerlo  a  ogni  modo  qui  nelle  mani;  et  che  non  solamente  proce- 

■  dessi  allo  intcrdecto,  ma  facessi  porre  le  mani  addosso  a  questi 
1  della  natione  nostra  che  sono  qui,  et  tenere  le  loro  robe  al  sicuro; 
a  et  di  poi  richiedere  le  S.  V.  che  li  mandino  fra  G.  infra  uno  ter- 
a  mine  pretìxo;  et  non  Io  faccendo  voi,  mettere  detti  della  natione 
<  in  Castel  Sancto  Agnolo  et  le  robe  confischare  alla  Camera  Apo- 
1  stolichi  ■  (6).  Cosi  scriveva  il  Bonsi,  al  quale  forse  la  cosa  era  stata 
riferita  con  qualche  esagerazione,  e  forse  per  intimidire  il  Governo 
di  Firenze;  ma  incanto  i  mercanti  fiorentini  che  erano  a  Roma  ne 
scrivevano  anch'essi  alla  Signoria,  tutti  sgomenti,  supplicandola  ad 
ovviare  e  dare  ai  papa  la  richiesca  soddisfazione  (7).  Ma  la  Signoiìa 
non  si  mostrava  per  nulla  impensierita  e  lasciava  che  a  Firenze,  se 
fra  Girolamo  taceva,  predicassero  fra  Domenica  da  Pescia  e  fra  Ma- 
rìaco  degli  Ughi,  certo  non  con  temperanza  maggiore  ;  e  perchè  il 
papa  se  n'era  lagnato  col  Bonsì,  quando  questi  fu  ad  annunziargli 
la  sospensione  delle  prediche  di  fra  Girolamo  (8),  rispondevano  in 
modo,  che  par  giustamente  al  Gh.  assai  singolare  (9)  :  a  che  altri 
a  frati  di  S.  Marco  predicano  in  vilipendio  di  Sua  Sanctità,  noi  in~ 

■  formatoci  non  ritragghiamo  cotesto  da  nessuno  u  (10).  Cosi  quanto 

(1)  ^tl»  del  17  ili  mima,  pubbllenti  e.  •.  tot.  v;  pp,  S)-f4. 

(1)  VlLuti,  Su^rim  di.  IV,  ,,,  Idi.   Il,   11]  1^.  e  In  pERiEslE»  p.   118. 

(;)  Vedi  U  lettera  del  Bond  del  14  di  mino,  edite  qui  dui  Gr.  doc.  ;i;  p.tio.  Ed. 
qavlla  del  i£,  del  19,  del  10,  Delle  quell  quella  Hlpeele  laUeeiUve  (dcKE.  u,  a;,  17  ; 
pp.  IJ9.  »1H.  >07)- 

(4)  Vedi  il  poKTitie  delle  lecien  dei  DiedeiBomi  del  iB  di  meno  (doc  1)1  p.30j), 
e  le  loro  lellera  del  14  (doc.  iS;  p.  307)  blte  per  miwmd  el  pepe  (vedi  Ìl  doc  1^ 
p.  »o«). 

(5)  Vedi  le  lettere  del  Boni!  del  IJ  di  ineriii  (dsc.  ^d;  p.  tOf).  Il  pepe  e«n  gii 
■eputD  cose  nuove  da  una  latin  del  19  di  mano  prìaia  d'eTere  le  riapDlu  feOÉgli  fan 

(6)  Letiera  del  Baui  del  iS  di  meno,  doc.  14;  p.  H14. 

(7)  14  lettere  dei  mercanti  h  pere  del   IS  di  mena  ;  edile  qui  al  B.  i€,  pp.  WJ-1D6. 
(B)  Vidi  la  citala  leitira  del  Bauli  dal  1}  di  BUIO. 

(9)  P.  20S. 

(io)  Vedi  le  lettera  del  SigoDrì  al  Botui.acrìluUji  di  mena,  neiliracfolU  dal  p.lia- 
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al  Don  essersi  degnati  di  rbpondere  direttamente  al  breve,  delU  qual 
£Osa  Alessandro  aveva  mostrato  rincrescimento,  alleavano,  nella 
lettera,  colla  quale  finalmente  risposero  il  }i  di  mano,  un  pTetesto 
di  assai  poco  valore,  dicendo  di  non  potere  scrìvere  a  un  papa  a  nne 
a  decreto  collegarum  nosErorum,  qui  singulis  horarum  momectìs  coo- 
a  gregari  non  possunt  u  (i).  A-ltro  che  iingulis  horarum  tnomentìs,  con 
una  dilazione  di  venti  giomil  Nondimeno  il  papa  pareva  in  queMo 
tempo  assai  calmo  ;  ma  chi  gli  era  attorno  pensava  ad  aiziatla  col 
dirgli  un  fatto  nuovo  e  grave.  Sia  che  veramente,  come  fu  nar- 
rato, ma  pare  al  Gh.  poco  probabile  pel  silenzio  dei  carteggi  (3),  t 
Milano  s'intercettasse  e  dal  Moro  si  mandasse  al  papa  una  lettera 
del  S.  a  re  Carlo  Vili  per  incitarlo  a  convocare  un  concilio  e  de- 
porre Alessaodro  (j);  sia,  come  suppone  il  Villari  (4),  che  la  let- 
tera intercetta  fosse  una  di  Domenico  Mazzinghi,  scrina  col  mede- 
simo scopo  e  per  ordine  di  fra  Girolamo  a  Giovachino  Guasconi, 
ambasciatore  in  Francia  ;  sia  che  qualche  voce  imprudente  o  traditrice 
uscita  di  S.  Marco,  o  qualche  invenzione  calunniosa  della  corte  dì 
Milano  avesser  messo  dì  tale  cosa  il  sospetto  neiranimo  del  papa; 
certo  è  che  questi  alla  fine  di  marzo  non  si  contentava  più  che  il  S. 
tacesse.  Temeva,  come  apparisce  soprattutto  dal  terzo  processo,  che 
le  ripetute  minacele  del  frate  di  dar  volta  alla  chiavetta  avesser  fon- 
damento in  pratiche  appiccate  da  lui  o  con  cardinaU  poco  amici  del 
papa,  o  con  principi  d' Italia  o  di  fuori,  per  radunar  un  concilio,  che 
seguisse  l'esempio  dato  da  quello  di  Costanza  e  malamente  rinno- 
vato a  Basilea.  E  s'intende  però  com'egli,  aderendo  finalmente  in 
parte  ai  consigli  datigli  il  17  di  marzo,  dicesse  il  31  al  Bonsi  d'aver  de- 
liberato di  mandare  a  Firenze  un  prelato,  i  il  quale  ricerchassi  pa- 
<•  suadere  fra  leronimo  che  si  disponesse  al  venire  qui,  solo  per  mo- 
li strarsi  obsequenle  alla  Sua  Santità,  et  a  questa  Santa  Sede;  et  che 
n  venendo  non  gli  sarebbe  fatta  alcuna  lesione  a  ecc.  (;).  A  questo 
l'ambasciatore  si  era  opposto  recisamente,  allegando  più  ragioni;  ma 
ormai  era  avvenuto,  e  ne  giungevano  a  Roma  le  notizie,  quel  fitto 
che  doveva  dar  mano  a  toglier  via  questo  nuovo  dissidio  fra  il  papa 
e  la  Signoria  ed  a  chiarir  senza  dubbi  l'avversione  di  questa  al  S. 
Il  2;  di  marzo,  come  apparisce  da  una  lettera  di  Girolamo  Beni- 
vieni  pubblicata  da]  Gh.  (6),  Francesco  di  Puglia,  predicando  in  Santa 

(1)  Rueolu  dd  f.  IfucHBia.  ioc  unii  P-  '7^- 
(O  P.  I... 

()}  BvlLnucCHi,  ap,  di.  p.  U. 

(4)  Op.  di.  IV.  (I,  «ol,  II,  pp.  ijs-i}«.  et  luunentt  un.  dimcolti,  pcnM  3 
Uujagbì  ditH,  qel  proccuo,  d'Avcn  avuto  la  riapoita.  (Ivi,  p.  cclxiìj,  e  la  d^oA* 
dtU'lI  d'aprii*  i  riportata  alia  pa^na  aeguenta)  ;  ma  il  V.  cerca  d'dimìdarla,  mpvoavdo 
eh*  la  liiicra  foue  mandiu  dupUcita,  o  eli*  il 

p.  «i.iV.  T7y  '     *"  -^  "*"  ■  "  " 
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Croce,  aveva  lanciato  quella  sfida,  che  fu  l'ultima  rovina  del  frate 
ferrarese.  I  commenti  che  son  qui  pubblicali  nel  $  ix  sono  impor- 
tanti soprattutto  a  mostrare  la  contrarietà  risoluta  che  incontrò  a  Roma 
la  proposta  della  barbara  prova,  che  duole  veder  tanto  favorita  e 
sollecitatane  la  licenza  dall'oratore  della  Signoria  (i);  ma  gli  animi 
erano  allora  a  Firenze  cosi  poteatememte  agitaci,  che  la  cosa  non 
pare  fuori  del  naturale.  Sìa  che  il  papa,  come  capo  della  Chiesa, 
non  volesse,  o  che  non  volessero  ì  cardinali  accordare  essi  una  cosa 
che  allo  spirito  della  Chiesa  ripugnava;  sia  che  Alessandro  temesse, 
come  i  Piagnoni  supposero  (2),  che  da  quella  prova  il  S.  avesse  ad 
uscire  vittorioso  e  accresciuto  di  credito  e  d'autorità;  sia  che,  volendo 
a  ogni  costo  il  S.  a  Roma,  non  curasse  d'approvar  tutto  quello  cht 
potesse  ritardare  o  impedir  quest'effetto,  o  non  volesse  che  il  frate, 
morendo,  avesse  a  portar  con  st  nella  tomba  i  segreti  che  a  lui  pre- 
meva di  strappargli  ;  certo  è  che  papa  e  corte  furon  sempre  all'espe- 
rimento "contrari,  né  ebber  risposta  Je  richieste  d'approvaiione  o  di 
licenza  deUa  Signoria  e  dei  frati  dì  S.  Marco,  se  non  in  quelle  disap- 
provazioni, che  il  Bonsi  sentiva  darsi  fin  tre  giorni  dopo  quello  del- 
l'esperimento, del  quale  non  era  peranco  giunta  a  Roma  la  nuova  (  j). 
Che  se  poi  Alessandro  VI  fece  scriver  Iodi  alla  Signorìa,  e  fu 
largo  coi  Fiorentini  d'assoluzioni  e  indulgenze,  e  spedi  un  breve  gra- 
tulatorio e  laudativo  ai  frati  di  S.  Croce;  lo  fece  quando,  insiem  colla 
notìzia  delia  prova  fallita,  gli  fu  giunta  quella  del  confino  e  poi  della 
cattura  del  S.  e  dei  due  suoi  compagni  (4),  che  l'assicurava  da  ogni 

(1)  VtH  i  ioti.  >-7  dtl  $  Il  puilm. 

(;)  Lctteri  dtl  Borni  •!   Ditd  del  io  il*ipri]i  I49>    Doc.  t  del  J  i  ^  .  SumuE,  a- 

■  lendo  io  coL  urd.  di  Pcruglft,  iD'«ffcrmò.  non  obttuitc  cbe  luveiK  lecio  U  Leittm  de' 

■  fnti  diligtaieaienEe.  euen  dd  mafe^mo  propalilo-,   bencht  lì  paruae  gnve  cdib  il 

t  a  dot.  s  tlEl  S  iM  (pp,  11,-1.0),  E  eoli  duo  giorni  iTMiipuLBlo  roniore  di  ipcBci 

•  glbn  eh*  eoH)  il  wendtul'i  uli  co»,  a  che  t'  utiUk  Ik»  Icrirle  rii  •  (doc.  7, 
leltui.  del  Banil  dil  i;  di  iprìli^  p,  iii,  e  cf.  piO  lotlo  ■  p.  111).  E  il  diggulio  di  lui 
*pfUO  nelle  priide  parole,  c^  fece  al  Banil,  qundo  quelli  per  la  prime  volte  glie  DO 
perlài  4  VciIeK  dorè  fuciU  cote  il  couducoul  •  (Letten  delB.  del  4  d'aprile,  doc.  3; 
p.  H7). 

(4)  Dei  confino  ieppe  il  pepe  del  Booel  le  nuniiu  del  io  d'aprile,  ■  et  ne  maneirò 

■  eieere  bene  ci>nt«mo  - , . .  momtrò  <H«rU  molto  acccpto  la  voitra  buone  dispoiliione  Tcno 

•  la  Sua  Samiil:  della  fuele  mi  diie  che  eiiai  per  eoe  pene  re  a«  riegratiaail  ;  et  che 

■  era  paratiuimo  ed  opti  Toetro  benefido  opererai  come  per  luoi  buoni  fidinoli,  Hooeud 
V  adesHBa  piacergli  aieai  la  iperanxa  che  per  cpaa  Toetn  ne  dete  di  compoire  bene  et 

•  ■  pece  «  nnione  tucia  la  dnài.  (Leti,  del  B.  del  lod'epille,  J  x,  docc.  1  e  1;  p.  ii}). 
La  ogneot* matllDi  d  iei:ò  joMlo  l'onUm  a  dergU  notiiia  di  quel  che  era  aTrenuIopoi; 
ed  egli  ■  monetrA  non  eoln  eiaergli  grato  et  e^cepdadmo  le  cepmre  di  quenl  tn  traci, 
e  me  eoa  molt«  eoDorCTOli  pirolc  ve  ne  rìngretiù  eommamentc,  d'ogni  opera  Iniomo 

■  accìA  Cecta:  comeDdandonna  gruditiimamentc,  et  dicendo  che  non  è  coee  circa  a'chaii 

•  di  nie  e  ellri  al  grande,  che  lai  non  deiideri  meclere  in  beac&ds  *aiira  >.  ecc.  (Leu.  del- 
1*11  aprile,  doc  |^  pp.  117-U8J.]  E  eoltanto  il  ^mo  di  poi  (ti  d'epiUe)  pertlre»  da 
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timore  ch'egli  potene  avere  dell'opera  loro,  e  gli  mostrava  chiuo 
U  gran  rìvolgimeato  che  s'era  fatto  nelle  opinioni  a  Firenze,  che 
sperava  non  sarebbe  senza  effetto  sulla  polìtica  di  quella  cittì;  e 
a  chi,  bene  o  male,  era  stato  strumento  a  procurar  tali  effetti,  che 
a  lui  tornavano  utili,  mandava  lodi  e  raUegraraenti,  sebbene  per  l'in- 
nanzì  avesse  ben  altrimenti  stimata  l'opera  loro. 

Né  perb  cessava  in  lui  la  brama  d'avere  a  Roma  il  S.  (i);  e  di 
questa  brama,  di  cui  ci  ofirhno  ad  ogni  passo  testimonianie  i  do- 
cumenti pubblicati  qui  sotto  il  numero  X,  disse  ben  la  ragione  il 
p.  Marchese,  quando,  annotando  la  lettera  della  Signorìa  al  Bonsi 
del  5  di  maggio,  scriveva:  «  Temeva  il  pontefice  che  le  trattative 
(  del  concilio  avessero  avuta  intelligenza  con  alcuni  del  sacro  col- 

■  legio,  i  quali  desideravano  la  deposizione  di  Alessandro  VI,  come 

■  il  cardinal  Della  Rovere  e  alcuni  cardinali  francesi  »  (i).  Lo  pro- 
vano e  lo  confermano  quel  che  la  Signoria  stessa,  in  termini  mollo 
coperti  e  delicati,  scrìveva  al  pontefice  il  ti  di  maggio  (3),  e  le  pa- 
role che  il  Bonsi  scrìveva  ai  Dieci  l'ii  d'aprìle,  in  una  lettera  che 
viene  in  luce  nella  raccolta  del  Gh,  (4)  ;  non  che  il  fatto  che  appunto 
con  interrogazioni  su  questi  particolari  incominciava  e  in  gran  pane 
poi  s'aggirava  il  processo  fatto  al  S.  dai  commissari  apostolici  (5).  Ma 
se  il  papa  aveva  le  sue  ragioni  per  volere  a  Roma  fra  Girolamo, 
i  Fiorentini  avevano  le  loro  per  non  farselo  uscir  dalle  mani,  e 
questa  soprattutto,  che  non  volevano,  come  apertamente  scrivevano 


(Im.  iIeI  BoDil 

(1)  PiMllcu.  cu.  p.  1B7. 

•  gur»  illijuid  ib  co  cuplat  Suctltu  Vnin  i.  (ItI,  doc  ihtii;  p.  i^). 

(4^  •  RichicHnii  poi  con  Iniumil  grud*  ctia  in  quH»  uuiin  Vobte  SigMrie  io- 
■  TCBÌDO  rìcerehut  tt  datti  triti   hamnna  quJ  con  F«oaa  praticha  o  ialBUincntU  il- 

•  chuu.  tt  eht  d«l  titr«  .  .       .  _     . 
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a  Roma,  e  come  il  Bonsl  aveva  fino  da  principio  fatto  intendere 
al  papa,  che  certe  cose  interne  della  loro  cittì  s'avessero  a  risapere 
e  pubblicar  fuori  (i)  ;  e  perù  continuamente  si  rifiutarono  di  con- 
ceder tal  cosa,  sia  espressamente,  sia  cercando  di  guadagnar  tempo 
col  tacere,  sebbene  il  papa  ne  li  ricercasse  con  insistenza  grandis- 
sima, e  ne  facesse  una  condizione  necessaria  dei  favori  materiali 
e  spirituali,  che  essi  gii  chiedevano  (2).  Tanto  che  alla  fine  toccò 
a  lui  a  cedere,  e  contentarsi  che  i  ere  frati  venissero  interrogati  a 
Firenze  da  qualche  suo  commissario  mandatovi  r  per  intenderne 
a  una  cosa  pid  che  un'altra  attinente  b  (j)  alla  Sua  Santità  ;  o  facesse 
questo  perchè  la  piega  che  le  cose  prendevano  a  Firenze  gli  avesse 
oramai  tolto  ogni  paura  dell'animo,  o  perchè  avesse  inteso  dai  sunti 
dei  processi  comunicatigli  che  non  c'era  da  cavarne  nulla,  che  po- 
tesse gravemente  compromettere  alcuno  della  curia.  Ed  è  cosa 
assai  curiosa  quella  che  rileva  il  Gh.,  che  questa  soluzione  non  fu 
dal  papa  proposta  e  dalla  Signoria  accettata,  né  viceversa,  perchè 
un  giorno  prima  che  la  lettera  del  Bonsi  giungesse  a  Firenze,  una 
pratica  aveva  consigliala  lo  stesso  partito,  e  secondo  il  consiglio 
di  quella  n'era  stato  scritto  all'oratore  (4). 

Né  ci  mostrano  questo  soltanto  i  documenti  pubblicati  in  questo 
paragrafo;  ma  anche  l'eSetco,  che  la  notizia  di  questi  fatti  produsse 
fuori  di  Firenze,  e  in  particolare  in  Francia  e  a  Milano,  cosi  sui 
capi  degli  Stati  (;),  come  sugli  ambasciatori  fiorentini,  i  quali,  in 
quei  due  luoghi,  appartenevano  alla  parte  del  frate,  e  non  nasco- 
sero il  loro  dolore  e  il  loro  disgusto,  tantoché  all'uno  di  loro,  Fran- 
cesco Pepi,  i  Dieci  rimproveravano  la  passione  con  cui  scriveva  (€), 
e  $e  non  lo  richiamavano,  mandavano  almeno  un  altro  oratore  di 
ben  altri  sentimenti,  Guidantooio  Vespucci,  col  pretesto  d' informar 
meglio  il  duca  Lodovico  delle  cose  presenti  (7).  La  lettera  poi  del 


(1)  Lat.  cit.  iIeI  Bon»  dell'll  d'aprile;  t  \mt.  eii.  dcEli  ^guorii  al  Bouì  del  ;,- 
:  (1  papa  Jtl  i  di  maggio  (f.  MAiciiast,  doce.  juivi  e'-xxiLvii.  pp.  187,  lil;),  Nells 
inali  tr«vJ«DiQ  dctia  anche  un'altra  ragione,  che  U  diapiaccrc  :  •  Accedit  hoc  etiam  ijadd- 
i4ao  ddaLdariain  loiim  populi  vidandi  lappLidum  eina,  quo  un  aanii  vani*  poLLiciiaiLo- 

!  la;  pp.  339  igg-  156).  E  611  nei  brcTi  delle  tue  concesiiooi  il  papa  inaiircTa  5U  qatl 
Huiut.  V.  i  Inndel  11  edcl  17  d'aprile  pubblicati  qui  dal  Gu.  (duce.  6  e  Mipp.  1)1,141]. 

())  Lati,  del  Bollii  del  3  di  ma^io,  edlia  ^  (due.  17;  p.  161)- 

(4)  P.  .fi.. 

(^)  11  doc.  9  (p.  Ijf)  è  una  leoera  di  largiilaima  lode  a  caiigraiulaiione  acritla  alia 
Scoria  l'n   d'iprilc  da  Lodovio)  ii  Uoro.  die  contraila  un  po'  col  modo  nel  quie  a'era 

doc.  i  ;  p.  Ijf).   11  doc.  11  i  una  leltcn  dd  Penigioi,  del  [1  d'aprile,  che  coqtioit  auai 

(6)  Leti,  del  ij  d'aprile,  edita  qui  (doc.  19;  p.  i;i). 

(7)  Lan.  del  >i  d'aprile,  e.  i.  (doc.  it;  p.  aio).  La  radane  la  dieeia  cbiaia  il  Sa- 
Deaii,  lolveidoiH  ai  duca  i'ii  d'aprile.  Vaifl  DiL  Lvhgo,  pubbl.  di.   doc.  xu,  p.  |£. 
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Guasconi  ambasciatore  in  Francia  (i)  k  anche  per  altro  impor- 
tante, perche,  insieme  coi  passi  d'altri  mediti  documenti,  coi  quali 
il  Gh.  r  illustra  da  par  suo  (2),  rettifica  quamo  s'argomentava  dalla 
lettera  di  Luigi  Xll  alla  Signoria  di  Fireoie  scrìtta  il  4  di  ^ugno 
e  pubblicata  dal  p.  Marchese  ()},  cioè  che  quel  re  s'adoperasse  ai 
favori  del  S.  soltanto  quando  questi  era  già  morto  ;  poiché  appa- 
risce di  qui  com'egli  già  avesse  saputo  i  casi  di  Firenze  il  21  di 
aprile,  e  da  altri  prima  che  dall'ambasciatore,  e  come  per  quelli 
mandasse  a  Firenze  Niccola  Alamanni,  il  quale  non  potè  far  nulla, 
per  trovar  ta  materia  troppo  mal  disposta.  Cosi  ci  mostrano  altri 
di  questi  documenti  come  parecchi  di  quelli  che  erano  al  frate  de- 
voti da  lui  s'alienassero  (4),  e  come  lo  rinnegassero  perlino  i  più 
intimi  fra  i  suoi  frati  (j),  ingannaci  dalle  false  dichiarazioni  dei 
processi,  che  altri  documenti  vengono  a  dimostrare  palpabilmente 
in  che  modo  si  facessero,  e  come  in  quelli  la  parzialità  e  l'arbitrio 
fosser  l'unica  regola  dei  giudici,  che  compirono  colla  condanna  dei 
tre  frati  una  svergognata  ingiustizia  (6).  Non  si  può  senza  uni 
certa  commozione  e  un  senso  di  dolore  e  di  sdegno  percorrere 
questa  parte  del  libro,  né  gran  parte  dei  documenti  raccolti  nel 
paragrafo  XII,  sotto  il  titolo  r  b  Documenti  relativi  alla  memoria  di 
fra  Girolamo  a  (7};  quelli  in  particolare,  nei  quali  vediamo  farsi  de- 
trattore del  S.  un  suo  vecchio  maestro  (8),  e  scrivere  contro  di  lui 
ancor  vivo  e  carcerato  un'aspra  e  feroce  invettiva  diretta  alla  Si- 
gnorìa di  Firenze  (9)  Ugolino  Verino,  poco  innanzi  tanto  suo  de- 

(1}  fi  del  li  d'iprUe  (due.  171  p.  148}. 

(i)  P.  M*-W. 

())  Loc.  dt.  dDC,  XL,  p.  i;i. 

Cftkcadd  PugLivte  (editA  ijui,  d^,  ti  i  p.  154)  il  poi»  argoineaun  TI  «10  maUAiBita 
diUi  lillcri  eh*  KTin»  di  Ront  ueh*  priou  d<lU  cidau  del  S.  E  fone  •nchc  il  pie- 

Cp.  as«).  '  ''  '  "^ 

(t)  Fino  tn  Nioolò  it  Hituo,  ■  od  U  S.  tnn  fatto  fu  le  adsotc  delle  letun 
d  prtiuipE.  Vedi  U  lellErt  tue  égli  eiemiiuiDrì  ■  peendopropkeiee  fretrij  Hieroajmi  de  Fcr- 
*r«U>  del 92 d'aprile,  edhaqui,  doc.  20 ip,  i^t.  Quimlo  a^U  eltii  frati,  vedile  du  leticrc 
del  BDad  mi  Dieci  e  alli  Signorim,  del  1%  d'aprile  (docc  11,  14;  pp.  ijfi,  i;g)i  e  la  let- 
te» loro  al  pepa,  edita  dal  PaaaEHi  {Jframt  Sanomroli,  App.  doc.  ivii,  pp.  41^  agg. 


CaKin»,  che  vangano  ìd  luce  pei  U  prim 

■  TOlia  In  ijuetu  tecouda  ediiione  (J  a,  duce  ij 

■  >*;  pp.  '19,  »*o). 

0  originale  d'un'allia,  di  cui  il  conuicevi  »l- 

olm,  lon  qui  loliamo  riportale  le  varianti  dilli 

ledoiil  pubblicate. 

(8)  Il  Gatioù  pi*  lopra  ricorJ.to  (S 

■11,  doce.  1  t  1;  pp,  jo»,  jio).  La  ieeooda  t 

Ida  aeeib.  di  queiie  lettere  del  G.,  che  1 

>  del  }  di  luglio  14^,  viene  in  luce  on  per  L 

prima  lolta.  L'altra  del  14  &  giugno  er< 

i  anche  nella  prima  adiilsne. 

{<,)  Ivi,  doc.   I,  p.   ,0J. 
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voto,  da  aver  sotioscrìtco  l'attesiazione  in  suo  favore  fana  da  molti 
cittadini  di  Firenze  l'anno  1497,  e  da  avergli  dedicato  un  poe- 
metto latino,  che  il  Gh.  qui  pubblica  :  De  chrìslianat  Tcligionis  oc 
vitae  monasticae  felicitate  (i).  Negli  altri  apparisce  in  tutta  la  sua 
BCerbitì,  che  giunse  talora  a  cose  quasi  stolidamente  ridicole  (2), 
la  persecuzione  contro  la  memoria  del  Ferrarese,  mossa  cosi  dai 
suoi  nemici  reggenti  il  governo  di  Firenze,  sia  che  fossero  repub' 
blicani  Arrabbiati  (]),  sia  che  fossero  Palleschi  o  duchi  di  casa  Me- 
dici (4)  ;  come  dai  superiori  dell'ordine  domenicano,  che  fino  un 
secolo  dopo  ch'egli  era  morto,  vietavano  3  tutti  i  frati  e  a  tutte  le 
monache  di  tenerne  ritratti  e  fin  di  pronunziarne  il  nome  (5).  E 
apparisce  insieme  il  perdurare  in  mezzo  a  tante  persecuzioni  della 
devozione  quasi  popolare  al  nome  e  alta  memoria  di  lui,  che  si 
manifestò  fino  a  un  secolo  e  mezzo  fa  in  una  fiorita,  che  si  faceva 
in  piazza  della  Signoria  nel  giamo  anniversario  della  sua  morte  (6), 
é  attestata  dalle  slesse  condanne  pronunziate  contro  chi  la  propa- 
gava (7).  Né  era  solo  di  persone  volgari,  perchè  rimangono  uffizi 
propri  latini  composti  per  lui,  uno  dei  quali  viene  appunto  qui 
pubblicato  (8).  D'altra  parte  poi  è  noto  che,  sbolliti  i  primi  furori 
e  cessate  le  paure  e  le  passioni,  che  avevano  mosso  quella  perse- 
cuzione, la  cosa  mutò;  e  santi  della  Chiesa  e  pontefici  ebber  quasi 


In,  che  gli  aTCn  omoiliiio  inniniì,  ■  p.  1^  >gg. 

II  tib.  aggiunge  qui  Ire  ddiberuioni  iIeì  Signori  (dou.  t, 

III  ViLuii  (op.  eii.  II,  ipp.  n.  xxiu,  p.  eciell;  e  dai 
■  J"i  «ggO  ""Ho  *alpo"  gruoiie,  cbe  lì  fece  per  quai» 
ornata  ■  S,  Uarco  il  A  (H  giugno  del   1^09. 

)■  □«■  fttadtatt,  I  docc.  4,  5,  6  di  quuio  paragrafo, 
e  ai  (p.  )J7>  moitrioo  che  1*  perMcuriona  non  fu  iiu- 
i  naturale,  perih*  potevano    pur   giungere  al  lupremu 


(4)  V.  doe.  ;i  (p.  ;3S.  DeliberulOBc  degli  Olm  del  ti  mino  i;);).  Ha  la  pene 
dulone  più  fiara  conlro  i  frati  di  S.  Uareo  fo  quella  del  duca  Coiima  I,  che  li  cacci 
da  qua]  convento  con  decreto  del  31  d'agono  if4fi  ma  dov^  poi  tìnaedlarveti  per  volei 


lari  (vedi    Ipecialmente  le  prima    tre  lettere;    p.   ] 

e  Savonarola  iniegnA  a'  luol  frati  di  Santo  Marco 
tota  Aluaendro  Del  Ciccii,  doc.  3;;  pp,  Uì-^)- 
narnilone  del  fatto,  che  ii  trovi  in  una  cronic, 
S.  Mano  (p.  ,40  jgg.). 

(S)  Doc,  ,91  p,  }so.  Online.,,  del  generale  d 
prile  kBs-  Ecf.  i  docc.  jj-)0  (pp.  }»»-]J7),  ale 

(d)  Vedi  dot.  441  p,  167;  e  r illuiiraiìane,  cb 

(7)  Doc,  jicil.  (p,  3,8). 

(R)  Doc,  41;  pp.  }S!  Igg.  Va  altro  ne  pnbbB 
poni,  fl  ti  fe«  un  proeiULO  Caaare  Gutnl  (Prato, 
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per  santo  il  Savonarola  (i)  :  i  niiscreileiiti  lo  denigrarono  (2),  i  CM- 
tolici  lo  esaltarono;  e  soprattutto  l'ordine,  che  avanti  dell'estremo 
supplizio  Io  rigettò  dal  suo  seno,  se  ne  gloriò  poi  e  se  ne  gloria  e 
ne  cercò  e  ne  cerca  l'esaltazione  con  cura  amorosa  (})  ;  e  n'è  bella 
testimonianza,  oltre  la  Vita,  che  scrisse  nel  secolo  passato  il  p.  Bar- 
santi  e  soprattutto  gli  studi  importanti  e  bellissimi  del  p.  Marchese, 
anche  il  presente  libro,  ispirato  e  in  gran  parte  composto  dallo 
studio  amoroso  del  p,  Bayonne.  Al  qual  proposito,  per  altro,  non 
possiamo  posare  la  penna,  senza  tributare  una  giusta  e  grandissìnu 
lode  al  Gh.,  per  la  modestia  veramente  singolare,  colla  quale  egli, 
nella  prefazione,  dà  in  sostanza  il  maggior  merito  nella  coinpo- 
sisione  dell'opera  al  p.  Bayonne  e  al  cav.  Cittadella  (4).  Anche 
senza  considerare  quanto  di  proprie  ricerche  egli  avri  aggiunto  alle 
loro,  certamente  per  un  lato  la  faticosa  collazione,  per  un  altro  e 
soprattutto  il  modo  com'egli  ha  saputo  ordinare  e  illustrare  questi 
documenti,  non  soo  cose  da  fame  poca  stima  ;  perchè  rivelano 
un'  intelligente  operosità  e  un'erudizione  soda,  sicura  e  vastissima, 
quali  se  le  possono  auguVare  tutti  gli  smdiosi  di  cose  storiche. 


F.  C.  Pellegrini. 

Prokgomena  ^um  Liber  Diurnus  I  von  Th.  R.  von  Sickel 
wirkj.  Mitgliede  der  Kais.  Akademie  der  Wissenschaften. 

Mit  einer  Tafel.  [Sitzungsberichte  der  Kais.  Akademie 
iier  Wissenschaften  in  Wien.  Philosophìsche-Historische 
Classe.  Band  CXVII.] 

L'illustre  direttore  dell'Istituto  austriaco  di  studi  storici,  prof.  Teo- 
doro von  Sickel,  attende  da  alcuni  anni  a  preparare  una  nuova  edi- 
zione del  Diumus  Romanorum  pontificutn.  II  testo  della  celebre  rac- 
colta di  formole  accompagnato  da  una  Praefalio  e  da  un  Index 
rerum  et  Virborum  uscirà  fra  poco:  frattanto  in  questa  prima  parte 
dei  ProUgomena,  presentata  alla  classe  filosofi  co -stori  e  a  dell'Acca- 
demia Imperiale  di  Vienna,  il  Sickel  comincia  a  pubblicare  tutte 
quelle  ricerche  e  quegli  scudi  sul  Diumus  che  lo  hanno  condotto 
alle  conclusioni  enunciate  nella  prefazione,  tutto  quell'apparato,  in- 
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somma,  che  non  era  stretumentt  necessario  all'  inielligenEa  del  testo 
e,  unito  alla  prefaiioae,  ne  avrebbe  ingrossato  di  troppo  la  mole. 
In  questa  prima  pane  dei  ProUgomena  tratta  dei  due  manoscritti  an- 
tichi del  Diumus  e  dei  gruppi  di  formole  contenuti  in  ambedue; 
nelle  altre,  che  usciranno  in  seguito,  discorrerà  del  tempo  in  cui  fu 
redatto  il  Diamus  e  dell'uso  fatto  di  esso  dal  compilatore  della  Vila 
Adriani  1  Nonantulana  e  da  Deusdedit  nella  sua  collezione  di  canoni. 

Il  capitolo  riguardante  il  codice  Vaticano  si  apre  con  una  minu- 
tissima descrizione.  La  composizione  e  lo  stato  del  codice,  le  diffe- 
renti qualitì  della  pergamena,  la  disposizione,  la  specie  e  alcune  sin- 
golarìtì  della  scrittura  ;  lutto  è  osservato  con  squisito  acume  critico. 
Un  risultato  importante  è  quello  che  l'autore  trac  da  alcune  dif- 
ferenze riscontrate  esaminando  la  scrittura  che  a  primo  aspetto  pare 
uniforme  :  quelle  differenze  corrispondono  alla  divisione  ch'egli  darà 
pìCi  tardi  dei  tre  gruppi  di  formole  che  concorsero  a  formare  il 
Dimttus  Vaticano.  H  ne  conclude  non  essere  lo  scrittore  del  codice 
Vaticano  che  ha  unito  in  un  sol  corpo  1  tre  gruppi;  egli  li  ha  tro- 
vati già  uniti  io  un  codice,  ma  scritti  da  mani  differenti.  Com'è 
naturale,  la  copia  riproduce  qua  e  là  alcune  particolarità  grafiche 
degli  archetipi  primitivi. 

Anche  le  indagini  sull'età  del  codice  confermano  i  risultati  degli 
studi  ulteriori  dell'autore  sul  tempo  cui  appartiene  la  serie  di  for- 
mole contenuta  in  esso.  Raccolte  e  discusse  le  opinioni  dei  dotti 
che  hanno  giudicato  dell'età  del  codice,  dal  Mabìllon  al  Delisls, 
enumerati  i  codici  di  scrittura  minuscola  con  data  certa  vicina  a 
quella  cui  s'attribuisce  comunemente  U  codice  Vaticano  del  Diurnus, 
notate  le  differenze  per  le  quali  si  distinguono  le  scritture  anteriori 
alla  riforma  carolina  e  alla  scuola  di  Tours  da  quelle  posteriori, 
giunge  a  stabilire  che  il  codice  fu  scritto  sotto  Adriano  I.  A  pro- 
varne poi  l'origine  romana,  oltre  alla  qualità  del  testo  che,  secondo 
ogni  verosimiglianza,  non  poteva  essere  scritto  che  a  Roma,  adduce 
il  fatto  dello  sviluppo  e  dell'uso  in  Roma  di  una  minuscola  preca- 
rolina figlia  della  scrittura  semionciale  e  la  somiglianza  della  scrit- 
tura del  codice  Vaticano  con  quella  del  codice  409  di  Montpellier 
ch'egli,  per  ragioni  storiche  e  filologiche,  ritiene  pure  di  provenienza 
romana.  Ad  un  minuto  esame  delle  abbreviazioni  che  io  conferma 
nell'opinione  che  il  Diumus  Vaticano  sia  stato  scritto  prima  della 
.riforma  carolina,  segue  uno  studio  più  speciale  dell'abbreviazione  ili, 
usata  in  ambedue  i  manoscritti  del  Diurnus  ed  in  altri  codici  di  for- 
mole, e  adoperata  anche  da  coloro  che  più  tardi,  nell'undecimo  se- 
colo, introdussero  in  altre  compilazioni  formole  tratte  dal  Dinmiu. 
L'ultimo  paragrafo  del  primo  capitolo  è  dedicato  alla  storia  di  questo 
codice  dal  xvii  secolo  in  poi,  che  il  Sickel  ricostruisce  tenendo  conto 
di  tutti  i  segni  esteriori  esistenti  nel  codice  e  lìssaDiio  di  ciascuno  il  si- 
gnificato e  il  valore. 

Intorno  al  codice,  ora  perduto,   che    appartenne   alla  biblioteca 
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dd  gemiiti  del  collegio  di  ClennoDt  a  Parigi,  clùanuto  dil  Sickel 
CoJmc  Oaromotitanus,  riassume  quanto  era  stato  gìA  narrato  dd  De 
Rozière.  Raccoglie  e  valuta  le  descriziooì  che  ci  son  rimaste  di  qael 
codice  e  i  giudizi  pronunziati  sull'etì  di  esso  dai  dotti  che  lo  esanid- 
naroQO.  Confrontando  questi  giudizi  col  contenuto,  noto  per  gli  studi 
del  Baluie  che  ne  aveva  preparata  una  nuova  edizione,  stabilùce  che 
l'epoca  più  remotft  cui  sì  può  attribuire  il  codice  di  Clermont  i  il 
principio  del  nono  secolo,  poiché  la  redazione  del  i>tiimui  datad  da 
esso  deve  collocarsi  intomo  al  tempo  dell'eiezione  di  Leone  m  e 
della  ricostituzione  dell'Impero  di  Ocddente. 

Col  capìtolo  sulla  redazione  del  testo  dei  due  codici  finisce  la 
prima  parte  ora  pubblicata  dei  ProUgomtru,  Bbognerebbe  riprodunt 
testualmente,  poiché  non  è  possibile  riassumerli,  gli  argomend  in- 
terni ed  esterni  coi  quali  il  Sickel  prova  la  preesistenza  e  la  fusione 
nei  due  codici  di  tre  gruppi  di  formole.  Chi  osservi  la  prima  tavola 
di  concordanza  dell'edizione  De  RoziÈre  e  paragoni  la  successione 
delle  formole  nel  codice  Vaticano  con  quella  del  codice  dì  CIe^ 
mont  vede  gii  disegnarsi  nettamente  le  tre  serie.  La  prima,  che  il 
Sickel  chiama  CoìUclio  I,  comprende  le  formole  I-LXUI;  la  seconda, 
che  chiama  Appmàix  1,  le  formole  LXIV-LXXXI;  la  tent,  che 
chiama  Coiltctio  II,  le  formole  LXXXII-XCIX  del  codice  Vadcaoo. 
Dall'altra  parte  il  codice  di  Clermont  riproduce  quasi  esattameoie 
la  ColUcUo  I,  ma  fonde  in  una  serie,  ordinata  diversamente,  VAp- 
paidix  J  e  la  Coiltctio  11  del  codice  Vaticano,  aggiungendo  altre  for- 
mole che  il  Sickel  chiama  Appmàix  li.  Il  capitolo  si  chiude  coU'e- 
same  delle  formole  supplementari  estranee  ai  due  codici  antichi 
introdotte  nelle  edizioni  del  Diumus.  Il  Sickel  disapprova  queste  in- 
serzioni colle  quali  gli  editori  anteriori  hanno  pensato  di  completite 
la  raccolta  ;  parlando  della  formola  107,  dell'  edizione  De  Rozifav> 
dimostra  ch'essa  è  stata  fabbricata  dal  Gamier  alterando  il  testo  di 
una  Epistola  vocaloria  colla  quale  l'arcivescovo  invitava  il  clero  e  il 
popolo  di  una  diocesi  soggetta  ad  intervenire  all'ordinazione  del  K- 
scovo  da  loro  eletto. 

Con  un'analisi  cosi  completa  e  cosi  felice  nei  risultati  il  Sickel 
ha  lasciato  a  gran  distanza  da  sé  tutti  coloro  che  antecedentemente 
s'erano  occupati  delle  questioni  intomo  ai  Diumus  trattate  in  questi 
prima  parte  dei  Prolegomtna.  E  nel  cammino  non  breve  né  tarile 
delle  sue  indagini  ha  accennato  a  fatti  ed  ha  enunciato  opinioai  che 
possono  fomite  ai^omenti  a  nuovi  ed  interessanti  studi.  Le  ragimi 
che  adduce  per  provare  l'esistenza  di  una  scuola  grafica  romuu 
anteriore  alla  riforma  di  Carlo  Magno  meriterebbero  d'esser  prese 
come  traccia  e  programma  di  tutta  una  serie  di  ricerche  dirette  ad 
investigare  e  accertare  quali  altri  codici  ci  siano  rimasti  di  quelli 
scuola,  dell'esistenza  della  qtiale  non  é  più  passibile  dubitare. 


LG. 
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Speàmina  palaeograjica  regestorum  Romanorum  ptmtifiatm  ab 

Irtnocentio  III  ad  Urbamm  V,  Romae,  ex  arctuvo  Va- 

ÙC3HQ,  iS88. 

Tra  le  pnbblicadoaì  che  ebbero  orìgine  dal  Giubileo  sacerdotale  . 
di  Leone  XIII  questa  del  facàmili  dei  regesti  pontifict  inerita  sin- 
cero plauso  per  l'indole  serenamente  scientifica,  e  per  l'Importanza 
e  oppoTtunitJi  sua.  Mentre  numerosi  studiosi  si  affaticano  sui  detti 
r^estì  sia  con  intento  storico  sia  con  intento  diplomatico,  riesce 
di  sommo  vantaggio  e  sussidio  una  compiuta  seiie  di  facsimìli,  scehi 
con  piena  conoscenta  cosi  dei  singoli  volumi  dei  regestì  come  dri 
vari  aspetti  sotto  i  quali  vanno  considerati  e  dei  vari  quesiti  che  esri 
o&ono.  L'impresa  non  potevasi  meglio  condurre  che  dai  solerti  cu- 
stodi dello  stesso  archivio  Vaticano,  che  alla  dottrina  e  perìzia  pa- 
leografica congiungono  per  ragione  dell'ufficio  estesa  consuetodme 
del  materiale  affidato  alle  loro  cure.  Sono  seisanu  tavole  estuile 
in  eliotipia  dell' ing.  Augusto  Martelli,  coiredate  dì  una  sobria  pre- 
fanone  di  14  pagine,  e  delle  illustraziom  dei  singoli  facslmill,  nelle 
quaU  si  dichiarano  e  descrivono  1  facsimili  stessi  e  1  volumi  dai  quali 
sono  presi,  ootandone  le  particolarità  riguardanti  la  paleografia  o 
attinenti  alla  diplomatica  o  alla  consuetudine  della  cancelleria  pan- 
tifida,  eoa  opportuni  accenni  e  riferimenti  agli  altri  volumi  dd 
regestì. 

Nella  prefazione  si  tratta  particolarmente  ìlquesito  se  la  trascrizione 
delle  lettere  papali  nei  regesti  venisse  eseguita  sugli  originali  o  sulle 
minute.  L'attento  esame  de'  regesti,  e  ìl  raffronto  con  bolle  originali, 
recanti  nel  dorso  l' anuotazione  della  eseguita  registrazione  condu- 
cono a  couchludere  che  almeno  dal  secolo  xin  in  poi,  di  regola,  la 
registrazione  facevasi  sugli  orinali.  Parecchie  delle  bolle  citate  ap- 
partengono all'  archivio  Capitolare  di  S.  Pietro,  la  cui  custodia  t 
pure  affidata  ad  uno  degli  egre^  collaboratori  della  presente  opera. 
Non  si  trascura  perù  di  indicare  vari  cast  in  cui  eccezionalmente  la 
copia  del  regesto  deriva  evidentemente  dalle  minute.  La  prefazione 
chiude  indicando  quali  regesti  si  possono  considerare  con  e  ertezza  o 
con  molta  probabiUtì  per  archetipi;  e  ne  vengono  anzi  tutto  esclusi 
quelli  di  Innocenzo  III  per  motivi  gii  esposti  dal  Delisle  e  dal  De- 
nifle,  uno  dei  redattorì  delle  illustraziom. 

Basteranuo  pochi  cenai  a  convincere  lo  studioso  della  bonti  dà 
criteri  seguiti  nella  scelta  delle  pagine  facsimilate.  Come  È  noto,  la 
serie  dei  regesti  pontifici  conservati  comincia  con  quelli  di  Inno- 
cenzo HL  Ad  essi  appartetigono  le  prime  8  tavole,  di  cui  la  a*  offre 
la  forma  più  arcaica  di  scrittura,  altre  sono  notevoli  per  alcune  gra- 
fiche illustrazioni,  la  8*  riproduce  dal  regestum  imptrii  un  privilejpo  di 
Ottone  IV  con  la  imitazione  del  monogramma. 

Tra  quelle  di  Ouorìo  III  figurano  molto  opportunamente  i  primi 
fogli   del  regesto  11;  la  tav.  11   contieiie  l'ep.  al  cardinale  legato 
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in  Terni  Santa  con  varie  aggiunte  fanevi  per  rendere  pìA  ccMnpiota 
l'eoomerazìone  delle  $omme  erogate  dal  pontefice  per  la  Crociata; 
l'altra  contiene  la  stessa  lettera  nel  nuovo  primo  fo^ìo  del  regesto, 
rifatto  in  conMguenta  di  dette  correziom.  E  come  nella  colleùone 
fu  dato  posto  anche  ai  volumi  dei  regesti  conservati  nella  biblioteca 
Hadonale  di  Parigi,  cosi  con  motta,  opportunità  forono  pure  consa- 
crate due  tavole  gìudidosamnite  scelte  (15  e  16)  al  n^^istro  della 
legazione  del  cardinale  Ugolino  d'Ostia.  Tra  i  facànùU  dì  Gre- 
gorio IX  la  tav,  17  rappresenta  l'indice  i»ù  antico  di  un  regesto, 
mentre  la  tav.  20  reca  il  più  antico  esempio  della  distùuioae  delle 
lettere  in  curiali  e  comuni  La  21  (Innocenzo  IV)  k  notevole  per 
nn'  epist^a  appanenenie  ad  altro  anno  inserta  per  errore  ed  annul- 
lata con  la  parola  va-cat.  Tra  1  regestì  di  Urbano  IV  è  notevole  il 
a6*  rtgcibim  de  Ultrii  baufieiorum,  con  annotazioni  marginali  recanti  U 
g^ndizio  degli  esaminatori  sui  chierici  ammesù  al  beneficio.  Le  ta- 
vole 37,  3S,  29,  jo,  )7,  40,  42,  4},  47  e  49  (Urbano  IV  -  Cle- 
mente V)  pongono  in  evidenza  una  particolare  serie  di  regetti  pa- 
recchi della  biblioteca  di  Parigi),  quella  cioÈ  dei  regesti  camerali  £ 
indote  ed  uso  amministrativo,  di  lettera  meno  elegante,  di  più  piccolo 
formato,  senza  lettere  miniate  e  sovente  nemmeno  rubricate. 

Dal  regesto  di  Clemente  IV  è  irascelta  tra  l'altre  la  pagina  (tav.  )i) 
in  cui  È  memoria  della  sottrazione  di  esso  avvenuta  nel  fortunoso 
momento  della  morte  di  Bonifacio  Vili.  Il  primo  foglio  del  regesto 
di  Gregorio  X  (tav*.  32)  presenta  un  tipo  particolare  di  scrittura,  mentre 
il  fregio  rettangolare  che  racchiude  l'Incipit  ricorda  per  avventura 
l'ornato  iniziale  dd  libri  greci,  facendo  pensare  all'  Orioite  donde 
Gregorio  fu  chiamato  al  soglio  pontificio. 

La  tav.  41  di  Nicolò  IV  contiene  in  mar^e  una  lettera  di 
anno  anteriore,  ivi  registrata  d'ordine  del  papa  pei  identità  del  sog- 
getto. Del  regesti  di  Bonifacio  VIII  la  tav.  45  riproduce  il  verbale  dei 
notai  della  curia  che,  a  tempo  di  Clemente  V,  operarono  l'abrasione 
della  nota  lettera  contro  il  re  di  Francia;  la  tav.  46  ti  testo  della 
bolla  Unam  sanctam  e  il  principio  della  detta  abrasione;  la  tav.  47 
t  data  ad  uno  speciale  registro  (ìiber  parvuliu)  contenente  le  lettere 
dirette  al  cardinale  legato  Nicolò  Boccasini. 

Con  la  tav.  49  si  passa  ai  regesti  dei  papi  avìgnonesi,  che  sì 
suddividono  in  due  serie:  gli  originali  che,  ad  eccezione  del  primo 
anno  di  Clemente  V,  sono  cartacei,  e  le  copie  di  essi  eseguite  su  per- 
gamena. Anche  per  questi  si  t  avuto  cura,  nella  scelta  dà  facsimili  e 
nelle  illustradoni,  di  porre  in  evidenza  i  caratteri  speciali  delie  dne 
serie,  i  rapporti  che  intercedono  tra  loro  e  le  notazioni  marginali  che 
le  rivelano,  I  regesti  cartacei,  fatti  per  tenersi  al  corrente  nella  spe- 
dizione dà  crescenti  affari,  sono  scrìtti  con  minore  accurate^  e 
quasi  in  corsivo. 

La  copia  in  pe^amena,  in  forma  più  elegante  e  calligrafica,  co- 
minciò ai  tempi  di  Giovanni  XXII  a  farsi  lenta  e  interrotta,  sicché 
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dai  conti  della  Camera  ai  ha  U  prova  che  i  regesti  degli  uttìini 
anni  di  quel  pontificato  funmo  trascritti  sotto  Benedetto  XH.  Dopo 
qnesto  papa  cessò  l'uso  di  tale  seconda  copia  membranacea. 

È  noto  come  Urbano  V,  venendo  a  Roma,  ordinò  la  copia  dei 
regesti  anteriori,  che  non  volle  porre  ai  rischi  di  un  viaggio  ;  e  come 
sono  di  lui  gli  stessi  regesti  antichi  furono  corredati  di  indiò.  La 
tav.  59  riproduce  una  pagina  del  regesto  di  Innocenzo  III  cod  co- 
piato :  e  U  tav.  60  ofirc  un  saggio  dei  detti  indicL 

G.  L. 
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Il  fascicolo  6  del  BoTUttìno  storico  ildiano  contiene  le  relazioni 
dei  professorì  D'Ancona  e  Medih  sulla  raccolta  dì  rime  storiche 
del  sec,  XV,  fatta  «dall'infaticabile  annalista  Tcneziano  Marino  Sa- 
nuto  »  dal  cod,  autografo  della  Marciana;  dell'aw.  Brando  Brandi 
sulle  Coiutitiitiinies  S.  M.  EccUsitu  del  card.  Egidio  d'Albomoz  ;  Gìeae 
PnaccuTSiane  che  il  prof.  Pietro  Cogliolo  ha  tratte  da  frammenti  di  co- 
dici membranacei  esistenti  nell' Archilo  dì  Stato  ;  U  relazione  su  Gli 
statuti  dtUt  Società  delie  armi  e  delle  arti  in  Bologna  del  prof.  GAtJ- 
DEN21  ;  una  Confessione  di  vassallaggio  a  Raiiumt  di  Sorrento  (  1 1  Sa)  edita 
da  I.  Giorgi  e  il  Quatemus  Adamati  Conti  expensarii,  che  ci  dà  il 
consumo  giornaliero  del  pane  in  un  castello  deU'  Emilia  nel  sec.  xin, 
a  cura  dello  stesso  Giorgi;  Gli  antichi  statuti  del  comune  di  Bologna 
del  Gaudbmzi. 

I  Benedettìm  di  Monte  Cassino  hanno  iniziata  la  pubblicaiione 
del  Codice  diplomatico  Cassinae:  il  i"  volume  contiene  il  Coàex  dipL 
Caittattus,  pars  I  (787-105;). 

II  volume  V  del  Codice  diplomatico  ddla  Vestfalia,  edito  da  quella 
Società  storica  e  archeologica,  contiene  i  documenti  pontifici  a  cura 
del  dottor  H.  Fimkb:  Die  Papsturhinden  WesIfaUns  bis  ^umjàhre  i}-j8. 

La  Società  Napoletana  di  storia  patria  ha  dato  in  luce  un  vo- 
lume di  cronache,  che  contiene:  Ignoti  monachi  cùlerciensis  S.  Maria* 
de  Ferraria  cbronica  et  Riccardi  de  Sancto  Germano  chronica  priora  a 
cura  del  prof.  Gaudenzi. 

II  signor  Giovanni  Filippi  nella  pregevole  illustrazione  su  l'Arte 
iti  nurcanli  di  CaUmaìa  in  Firtnte  ed  U  suo  pOi  antico  statuto  (To- 
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rino.  Fratelli  Bocca,  1889)  ha  raccolto  una  buona  serie  di  documeotì, 
fra  i  quali  una  lettera  di  Matteo  Rosso  a  de  tìliis  Ursi  ■  e  Incoiò  de' 
Comi  senatori  di  Roma  (1373)  al  Comune  di  Firenze  per  ottenere 
che  Paolo  figlio  di  Nicola  de  Rainerìo  non  sia  impedito,  dal  poter 
tingere  del  puino  da  lui  portato  a  Firenie  dall'  Inghilterra,  nonostinte 
contrario  statuto  dell'arte  di  Calimala. 

Il  16  dicembre  dell'anno  testé  decorso  mori  il  conte  Paolo  Riani 
a  Saint -Maurice  nel  Vallese.  Fu  membro  dell'Accademia  delle  boi- 
zioni  e  belle  lettere  di  Francia  ;  fondò  la  SociiU  de  FOrioa  latin  e 
la  sostenne  in  gran  parte  colla  .operostti  e  colla  generosità  sua. 
Nel  1884  fu  eletto  a  membro  della  R.  Società  Romana  di  storia  patria. 

Ci  punge  la  triste  nuova  della  morte  di  Cesare  Guasti,  segre- 
tario della  Crusca,  sopraintendente  all'Archivio  di  Stato  in  Firenze, 
vicepresidente  della  R.  Deputazione  Toscana  di  storia  patria. 

Si  è  cominciato  a  pubblicare  a  Tolosa,  sotto  U  titolo  di  Amala 
du  Midi,  una  nuova  rivista  trimestrale  d'archeologìa,  storia  e  filo- 
logia, e  si  annuncia  imminente  la  pubblicazione  in  Friburgo  di  una 
Deutsche  Zeilsehrtft  fùr  Geschichtsvjissetischaft,  la  cui  redarione  è  affi- 
data al  dottor  L,  Quidde.  Questa  rivista  si  propone  anche  io  pane 
di  sostituirsi  alle  cessate  Forschungen  jur  Deulsehen  GtscbichU. 

L'edizione  del  Liber  diumus  Romanorum  pontificum  curata  dal  Si- 
ckel,  è  comparsa  in  questi  giorni,  coi  tipi  del  Gerold  di  Vienna. 

Col  titolo  di  Bibliotheca  bibliographìca  italica  i  signori  Fumagalli 
ed  Ottino  hanno,  pubblicato  un  manuale  per  la  bibliografia  italiana 
simile  a  quelli  che  per  la  bibliografia  in  generate  eraao  stati  ordinad 
dal  Petzholdt  e  dal  Vallèe.  Qjiesto  manuale  s  of&e  la  completa  si- 
nossi di  tutti  gli  scrìtti  bibliografici  italiani,  dandosi  a  ciascuna  pa- 
rola di  questa  frase  la  maggiore  estensione  possibile  i.  Considere- 
vole t  il  numero  delle  indicazioni  che  vi  si  trovano  per  la  prima 
volta  raccolte  ;  1'  ordinamento  delle  materie  è  chiaro  e  abbastaou 
pratico:  diligeniissima  ci  sembra  la  esecuzione  dì  tutto  il  lavoro,  e 
non  si  può  dubitare  della  molta  sua  utilità  per  gli  smdiosi.  Il  tema 
dell'opera  era  stato  messo  a  concorso  dal  Ministero  della  pubblica 
istruzione,  ed  è  a  questo  libro  dei  signori  Ottino  e  Fumagalli  che 
toccò  meritamente  il  premio. 
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(Articoli  e  documenti  relativi  alta  storia  di  Roma) 


Arcbiv  fflr  Llterator-  nnd  Klrdien-GeBGblchte  de«  Hittel- 

«Itora.  Voi.  IV,  fase.  j.  —  Denifle.  Die  ilteste  Tairolle  der  Apo- 
stolischen  PAnitentìarìe  (Il  più  antico  ruolo  delle  tasse  della  Peni' 
tenzìerìa  apostolica).  -  Urkunden  zur  Geschìchte  der  mittelalterUcheii 
Universitìten  (Documenti  per  la  storia  delle  universitA  nel  medio 
evo).  -  Der  plagiawr  Nicolaus  von  Strossburg  (11  plagiario  Nicolò 
di  Strasburgo).  -  Urspning  der  Historìa  Neminis  (Origioe  dell'Historia 
Neminis).  -  Zur  Geschìchte  des  Cultes  Urbans  V  (Per  la  storia  del 
colto  di  Urbano  V). 

Archivio  Btorlco  dell'ute.  Anno  I,  fase.  6~io.  —  D.  Gnoli,  Le 
demoliziODÌ  in  Roma.  Il  palazzo  AltovitL  -  I.  Timarchi,  La  R.  Cal- 
cografia in  Roma.  -  D.  Gmoli,  Un  nuovo  documento  sulta  casa  di 
Raffaello.  -  Fumi,  GH  alabastri  nelle  finestre  del  duomo  d'Orvieto.  - 
D.  Gnoli,  Dbegni  del  Bernini  per  l'obelisco  della  Minerva  in  Roma.  - 
Venturi,  Di  un  antichissimo  candelabro  pel  cero  pasquale  (Cori). 

Archivio  storico  italiano.  Serie  V,tom.  II,  disp.  ;"•  — Antonio 
Guasti,  Alcuni  brevi  di  Clemente  VII  sulle  ferite  e  la  morte  di 
Giovanni  de'  Medici.  —  Disp.  6*.  A.  Zanelli,  Lettere  inedite  di  Lu- 
dovico Antonio  Muratori  al  card.  Angelo  Maria  Qjierioi. 

Archivio  trentino.  Anno  VII,  fosc.L  —  A.  Panizza,  I  processi 
contro  le  streghe. 

Ardiivlo  veneto.  Tomo  XXXV,  parte  i*.  —  E.  Suonsfeld, 
Sulle  scoperte  del  dottor  Roberto  Galli  nella  cronaca  AIdnate.  — 
Parte  iK  G.  Giuriato,  Memorie  venete  nei  monumenti  di  Roma.  - 
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'Periodici 


G.  PiBTROCKANDE,  Di  Michele  LoDÌgo  archivista.  —  Tomo  XXXVI, 
pane  i'  e  a*.  F.  Cerohe,  Il  p^a  e  i  Veneziani  nella  quana  crodauu 

AtUdelU  SodetAUgrondlKtorUpatrU.  Voi.  XIX, £uc i.— 
Desuioni,  Nuove  giuntele  correiioni  ai  regestì  delle  lettere  pontì- 
lìde  riguardanti  la  Liguria. 

Atti  «  memorie  ddla  R.  Depnbuctone  di  atorlA  patilm  per 
le  provinole  di  Romagna.  Tena  serie,  toL  VI,  fase  i-j.  — 
G.  Ferkaro,  Viaggio  del  card.  Rossetti  fatto  nel  1644  da  Colonia  a 
Fctrara,  scritto  dal  suo  segretario  Armannì  Vincenzo.  -  C.  Auicno, 
Le  origini  dello  studio  di  Bologna. 

Blbllothèqne  de  l'école  de^chartee.  XLIX,  fase  3  e  ).  — 
R  MoLtNiER,  InTeotaire  du  trisor  du  Saint-Si^e  sous  Boniface  Vili. 

—  Fase  4  e  ;.  P.  Fournier,  Une  fonne  particulièrc  des  fausses 
dicrttales,  d'après  un  ms.  de  la  Gronde-Chameuse. 

Bollettino  della  Commleslooe  archeolc^lca  comtiaale  di 
Roma.  Serie  III,  anno  XVI,  £ue  7.  —  G.  Gatti,  Di  un  sacello 
compitale  nell'antichissima  regione  Eiqnilìna  -  O.  Marucchi,  Le 
recenti  scoperte  presso  il  cimitero  di  San  Valentino  sulla  via 
Flaminia.  -  G.  B.  De  Rossi,  Del  «  praepositus  de  via  Flaminia  », 

—  C.  L.  ViscoHTi,  Trovamenti  di  oggetti  d'arte  e  di  amichiti  figu- 
rata.—  Fase.  8.  E.  Stevenson,  Il  setcìsoiiìo  Severìano  e  la  distni- 
aione  dei  suoi  avanzi  sotto  Sisto  V.  -  G.  Gatti,  Trovamenti  risgnar- 
dantì  la  topografia  e  la  epigrafia  urbana.  -  C.  L.  Visconti,  Motixie 
del  movimento  edilizio  della  citti  in  relazione  con  l'archeologia 
e  con  l'arte,  -  G,  Gatti,  Scoperte  recentissirae.  —  Fase,  9  e  la 
G.  GmitAKDiNi,  Di  una  sutua  d'efebo  scoperta  suU'  Esquilino.-  L.  Cam- 
TARELLi,  AnabolicarìL  -  G.  Tohassetti,  Notizie  del  movimento  edi- 
Itrio  della  città  in  relazione  con  l'archeologia  e  con  l'arte.  -  G.  Gatti, 
Trovamenti  rìsguardanti  la  topografìa  e  la  epigrafia  uibaoa.  ^ 
Fase.  II.  G.  Gatti,  Trovamenti  rìsguardanti  la  topografìa  e  la  epir 
grafia  urbana.  -  C.  L.  Visconti,  Trovamenti  di  oggetti  d'arte  e  dì 
■Dtichitì  figurata.  •■  1.  Guidi,  Bibliografia.  —  Fase,  13.  Makucchi, 
Recenti  scoperte  presso  il  cimitero  di  S.  Valentino  sulla  via  Flami- 
nia. -  Elenco  degli  oggetti  di  arte  antica  scc^erti  nel  1888. 

Bollettino  etorlco  della  Svizzera  Italiana.  Anno  X,  fuc.  7. 

—  Curiosità  di  storia  italiana  del  sec.xv,  -  Lettera  suU'inondaàoae 
del  Tevere  nel  1476.    ■ 
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GlornalB  lignstlco.  Anno  XV,  fase.  9-10.  —  G.  Reusco,  Del 
s^Do  degli  Ebrd.  —  Fase  11-12.  F.  Sforza,  Il  via^;io  di  Pio  VI  a 
Vienna  nel  1783. 

Jatu-buch  (Hlatorischei)  Im  anflrage  dar  GOttm-GamU- 
mcbalt.  Voi.  IX,  fuc.  ;  e  4.  — ■  Funk,  Der  Papstkatolog  Hege«ppi  (H 
catalogo  dei  Papi  di  Egesippo).  -  F.  y.  Pflugk-Harttung,  Cber 
p3pstlìche  Schreibschulen  der  ilteren  Zdt  (Sulle  scuole  pontificie  dì 
scrittura  dell'epoca  più  antica).  -  Schmuerer,  Die  politìsche  Stellung 
des  Papstums  zur  zeit  Theoderìchs  der  Grossen  (La  condizione  po- 
litica del  papato  al  tempo  di  Teodorico  il  Grande).  -  Kirch,  Die  An- 
naten  und  ihre  Verwaltung  in  der  2.  Hàlfte  der  15  Jahrhunden  (Le 
annate  e  il  loro  valore  nella  seconda  metì  del  sec  zv). 

Joumal  of  archaeologj  (The  unerioan).  Voi.  TV,  n.  ). — 
A.  L.  Frothinghau  Ir.,  Documenti:  Donazioni  dì  papa  Nicolò  III 
alla  basilica  di  S.  Pietro  in  Vaticano  (1380).  -  Apertura  della  tomba 
dì  papa  Bonifazio  Vili  nella  basilica  Vaticana  nel  i6a;.  -Donazioni 
del  cardinal  Francesco  Tebaldeschi  nel  i}78  alla  stessa  basilica, 

HlttheUungen  dea  InaUtnta  fflr  Orterreichlsche  GeochlchU- 
forschuag.  Voi.  IX  (1888),  fase.  3-3-4.  —  P.  Scheffer  Boichorst 
Kleinere  Forschungen  zur  Gescbichte  des  Mittelalters  (Piccole  ri- 
cerche per  la  storia  del  M.  E.).  -  H.  Hoogeveg,  Der  Kreuzzug  von 
Damietté  I3i8-i32i  (La  CrociaU  di  Damiata)  -  F.  Thamer,  Zur 
rechtlicben  Bedeutung  der  pàpstlichen  Regesten  (Valore  giuridico 
dei  regesti  pontifict).  -  H.  V.  Sauerlaiw,  Rede  der  GesandtschaA 
der  Herzog  Albrecht  III  von  Oesterreich  an  Papst  Urbain  VI  bei  der 
ROckkehr  der  Under  der  Herzogs  Leopold  lU  unter  die  rflmische 
Obedienz,  verfasst  von  Heiniich  Hembuche  (Discorso  dell'ambasciata 
del  duca  Alberto  III  d'Austria  a  Urbano  VI  per  il  ritorno  dei  paesi 
delducaLeopoldoIII  all'obbedienza  della  Chiesa  Romana, composto 
da  Enrico  Hembuche).  -  H.  Amiunn,  Herzog  Leopold  III  von  Oe- 
sterreich und  Papst  Gregor  XI  im  ].  1373  (Il  duca  Leopoldo  III 
d'Austria  e  papa  Gregorio  XI  nell'a.  1373). 

Qnartalachrift  (Ramlsche)  flir  cbrlatUche  Alterthnmaknnds 
tmd  fflr  KirchengcBChlchte.  —  I,  F.  Kirsch,  Ort  des  Marty- 
rìums  des  Apostels  Paulus  (Il  luogo  del  martirio  di  Paolo  apostolo).  - 
NusNBERGER,  Documente  zum  Ausgleich  zwischen  Paul  V  und  der 
Republik  Veoedig  (Documenti  sul  trattato  tra  Paolo  V  e  la  Repub- 
blica veneta). 
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Revtie  de  l'blstolre  de*  rel^oiu  (Annales  du  rnnste  Gm- 
raet),  XVIII,  fase,  i.  —  G.  Lafaye,  BuUetm  archiologiqne  de  U  re- 
ligiou  RomaÌDc  (iSSy).  -  G.  Lafaye.  Un  nouveau  dieu  Syiien  i  Rome. 

Revue  des  qtieatioim  hlatoriqnes.  XXin,  fase.  88.  —  Ch.  de 
Smbdt,  L'organisation  des  égUses  chrétìennes  jusqu'au  milieu  da 
troisiime  siede.  —  XXIV,  fasc.^  89.  Vacamdard,  Saint-Bemaid  «  le 
schìsnie  d'Anaclet  II  etì  Italie.  -  Battifol,  La  Vaticane  depuis 
Paul  in.  -  De  Circoukt,  Le  due  Louis  d'Orlians,  frtre  de  Ciiai- 
Ics  VI,  ses  entreprìses  en  Italie  (1)92-1396), 

Revue  historique.  XXXIX,  fase.  i.  —  Paui.  Viollet,  Li  potìr 
tique  romaioe  dans  Ics  Gaulea  aprèa  les  campagnea  de  Cesar. 

Revue  (Nonvelle)  hlstorlqne  de  droit  &uifalB  et  étranger. 
XII,  fase.  j.  —  J.  Tardif,  Les  nouvelles  tabkttes  de  ciré  de  Poin> 
pei.  —  Fase  4.  Saleilles,  Le  domaine  public  à  Rome  et  soa  ^)plh. 
cation  en  matitre  artistiqne. 

Rivista  Italiana  di  namismatica.  I,  fase.  ;.  —  F.  Gnecchi, 
AppUDtì  dì  numismatica  romana. 

Rivista  storioa  Italiana.  Anno  V,  fiisc.  a.  —  A.  Coen,  Vedo 
Agorìo  Pretestato.  -  G.  Db  Leva,  La  politica  papale  nella  contro- 
versia dell'Interim  di  Augusta.  -  Recensioni  di:  L.  Holzapfe],  RAml- 
sche  ChroDologie;  G.  Schepps,  Prìscilltan;  P.  Villari,  La  storia  di 
Savonarola. 

Studi  e  doctunenti  di  storia  e  diritto.   IX,  fase.  2-}-4.  — 

I.  F.  Gauurrini,  S.  SilviaS'  Aquìtanae  petegrìnatio  ad  loca  sancta, 
annis  fere  jSj-jSS.  -  Talamo,  Le  orìgini  del  cristianesimo  ed  il 
pensiero  stoico.  -  F.  De  Noliiac,  Les  correspondants  d'Aide  Ma- 
nuce.  -  V.  SciALOiA,  Di  una  nuova  collezione  delle  «  Disseosiones 
domborum  ».  -  G.  Bossi,  La  guerra  annibalica  in  Italia  da  Canne 
al  Metauro. 

ZeitBcbrIft  fOr  kathollnhe  Theologie.  XII,  fase  4.  — 
H.  Kellker,  Die  rSmische  Statthalier  von  Syrìen  und  JudSa  zur  Zeit 
Chrìsti  und  der  Apostel  (I  governatori  romani  della  Siila  e  Giudea 
al  tempo  dì  Cristo  e  degli  apostoli). 
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PUBBLICAZIONI 

RELATIVE  ALLA  STORIA  DI   ROMA 


I9a    Abrahau  F.    Tìberius  und  Sqao  (Tiberio  e  Sejano). 

Berlin,  Gaerintr,  1888. 

291.  Afzelius.  Studier  dll  rìtts-och  statsphilosophiens  bistorìa. 
1.  Ckeros  ritts-och  siatsphilosophi,  jemte  ett  tìlUgg  om  dea  ro- 
merskakratten  och  rilti  svetenskapen  (Scudi  per  la  storia  della  fi- 
losofia politica  e  giuridica.  I.  La  filosofia  giuridica  e  politica  di 
Cicerone,  con  un'appendice  sul  diritto  e  sulla  scienza  del  diritto 
a  Roma).  Upsala,  1887. 

292.  Amadori  C.  Roma  sotto  i  patrizi  e  della  dittatura  ;  studi  mo- 
nografici. Alessandria,  Jacquemod,  1888. 

39].  André  L-I.  Études  sur  le  xiv'  siede.  Hbtoire  de  la  papamé 
ì  Avignon.  2*  èdition  revue  et  corrigée  par  l'auteur. 

Avignon,  Sigain,  1888. 

294.  Arnold  F.  C.  Die  Neronische  Christeoverfolgung.  Eìne  kri- 
tìsche  UntersuchuDg  zur  Geschichte  der  ìltesten  Kirche  (La  per- 
secuzione di  Nerone.  Ricerche  crìtiche  per  la  storia  della  Chiesa 
nei  primi  tempi).  Làp^g,  Richter,  1888. 

39;.  AuER  H.  Der  Tempel  der  Vesta  uad  das  Haus  der  Vesta- 
linnen  am  Forum  Romanum  (Il  tempio  di  Vesta  e  la  casa  delle 
Vestali  al  Foro  Romano).  IFiat,  Teupsky  im  Comm.  1888. 

196.  Avvenimenti  tragici  e  giustizie  clamorose  seguite  in  Roma, 
raccolte  per  opera  e  stadio  de!  direttore  del  Cracas  (Costantino 
Maes).  Roma,  Milaitasio,  i838. 

397.    Babudsr  G.    Rifiessioot  morali  e  polìtiche  di  tre  grandi  sto- 
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74^    'Pubblicaxioni  relative  alla  storta  di  9(oma 

liei  ed  uomini  di  Suto  :  Tncidide,  Cornelio  Tadto  e  Incoiò  Ha- 
chiavelli.  Studio.  Programma  di  Capodistm.  1888. 

'  298.  Balzavi  Ugo.  The  popes  and  the  ,Hofaenstaufeii  (I  pa^  e 
gli  Hobenstauien).  London,  Lottgmatu,  Gntn  and  Co.  i88g. 

199.    Baracconi  G.    Irìonì  di  Roma.    Città  di  Ctut^,Lapi,  1889. 

300b  BenedicU  XIV  Brìefe  an  den  Canonicus  Pier  Francesco  Feg^ 
in  Bolina  (1729-17J8)  nebst  Benedica  Diarìum  des  Conciava 
von  1740,  heraiugegeben  von  Frani  Xavier  Krauj.  2.  Ausgabe 
vermebn  mit  Flaminio  Scarselli's,  Biographie  des  Papstes  nnd 
ciner  Bibliographle  seiner  Werke.  Mit  den  Bìldnissea  des  Papstes 
nnd  des  Canonicus  Francesco  Peggi  (Le  lettere  di  Benedetto  XIV 
al  can.  P.  F.  Peggi  in  Bologna,  col  diario  del  conclave  del  1740 
scrìtto  da  Benedetto,  pubblicali  da  F.  X.  K.  Seconda  edinone, 
aumentata  della  biografia  di  Benedetto,  scritta  da  Flaminio  Scar- 
selli,  e  da  una  bibliografia  delle  opere  scrine  da  quel  pontefice. 
Con  i  ritratti  del  papa  e  del  PeggL  Freiburg,  Atobr,  1888. 

}0i.  Bérard  e.  Appendice  ans  antìquités  romaines  et  du  moyen- 
tge  dans  la  vallèe  d'Aoste.  Turiit,  Paravit,  188S. 

)02.    Besson  (Mgr.).    Frédéric-Fran50is-Xavier   de  Mérode,    mi- 
nistre et  aumfinier  de  Pie  IX.  Sa  vie  et  ses  ceuvies.  j'  édition. 
Btsanfon,  Jacquin,  18S8. 

JO3.    B0KAI.EV1  G.    I  primi  mesi  del  pontificato  di  Paolo  IV;  studio. 
Ltvormo,  Giusti,  1888. 

;04.  Bush  R.  Roman  lìteratur  in  relation  to  Roman  art  (La  let- 
teratura romana  nei  suoi  rapporti  coll'arte  romana). 

London,  MacmiBan,  18S8. 

}0}.  BusiRi-Vici  A.  La  colonna  santa  del  tempio  dì  Gerusalemme 
ed  il  sarcofago  di  Probo  Anicio,  prefetto  di  Roma;  notizie  sto- 
riche con  documenti  e  disegni.  Roma,  CivtUi,  1888, 

306.  Cackat  R.  Épigraphie  gallo-romaine  de  la  Moselle.  ;<  fasd- 
cule.  Paris,  Dumoulin  et  (^,  1888. 

307.  Canova  A.  Lettere  inedite  al  cardinale  Ercole  Conjalvi,  pub- 
blicate da  Alessandro  Ferraioli  (Trattano  del  trasporto  dei  mo- 
numenti romaui  a  ParìgQ.  Roma,  For^tim,  1S88. 

30S.    Carle  G.    Le  orì^i  del  diritto  romano:  licostruùone  storica 
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dd  concetti  che  stanno  »  base  del  diritto  pubblico  e  privato  di 
Roma.  Torino,  Boha,  188S. 

309.  CarrA  db  Malbero  R.  Histoire  de  l'exception  en  droit  ro- 
maìn.  Samt-Amóid,  DuUitay,  1888. 

jia    Cavalcaselle  G.  B.    Storia  della  pittura  in  Italia  dal  secolo  u 

al  secolo  xvi.  Voi.  IV  (Gap.  XI:  Pittori  nel  Napoletano,  nella 

Sicilia  e  nella  provinda  di  Roma  del  secolo  xrv  e  parte  del  xv). 

FWtitXf,  Lt  Monmtr,  1888. 

311.  Cenni  sulla  vita  di  S.  S.  Leone  XIII  desunti  dalla  stampa  ca^ 
tolica  settimanale  dì  Perug^  e  da  altri  periodici  religiosL 

MOK^a,  PaoUni  ed  Annoiti,  1888. 

311.  Chambalu  a.  Die  VerbUtnlsse  der  4.  Katilinarlschen  Rede 
m  den  von  Cicero  in  der  Senatssitzang  des  $  Deiember  éj 
wiiUich  geEalteneo  Reden  (I  rapporti  tra  la  4*  CatiLinarìa  e  i 
discorsi  realmente  pronunciati  da  Cicerone  nella  seduta  del  Se- 
nato del  ;  dicembre  63).  Neuwitd,  Htmtr,  1888. 

313.  CocHiK  H.  Note  sur  StcEuio  Colonna,  prévòt  de  Saint-Omer 
et  cardinal.  Saint-Onur,  Omont,  1888. 

314.  CoGLtOLO  P.  Storia  del  diritto  privato  romano  dalle  origini 
«irimpero.  VoL  I.  FÌTeH\e,  Barbtra,  1889. 

315.  Cola  (De)  F.    Lo  stretto  diritto  e  l'equiti  nel  diritto  romano. 

Misam,  Hp.  JelFAwtnirt,  1888. 

3ifi.    CoLOMiATTi  E.    Codex  ìuris  pontificii  seu  canonicL 

Torino,  Dfrossi,  1888. 

317.  CoRROYER  E.    L'architecture  romaine. 

Paris.  QmmIìh,  1888. 

318.  Couturier  G.  Huitiime  centenaire  de  Grégoire  VII.  Dls- 
cours.  Solosnus,  Scbnùlb,  1888. 

319.  Covino  A.    Storia  romana.  Quinta  edizione. 

Torino,  Paravia,  1888. 

jaa    Crostarosa  F.    La  croce  in  Campidoglio. 

Roma,  Bifani,  1888. 

321.  CzvczKiEWiEZ  A.  Zycle  rodzione  danynch  Rzymiam  (La  vita 
di  famiglia  degli  antichi  RomanO-  Programma  di  Tamopol.    1887. 
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}3a.  Dahubn  J.  Du  Pontifibu  Giegois  li  nach  den  Q^ellen  bear- 
beitet  (Il  pontìGcato  di  Gregorio  II  studiato  sulle  fonti). 

Dusseldorf,  Sfbwaitn,  iSS8. 

313.  Decker  (De)  P.  La  Chiesa  e  l'ordbe  sociale  cristiano.  Prima 
traduzione  italiana  autorizzata  dall'autore.      Firenze,  Ciardi,  1SS8. 

324.  Decreto  di  condanna  di  Galileo,  stato  pronunciato  dalla  su- 
prema Congregazione  del  S.  Ufficio,  secondo  il  testo  delle  opere 
di  Galileo  Galilei,  pubblicate  in  Padova  nel  secolo  scorso  nella 
statnperìa  del  Seminario.  Milano,  Rania,  iS8<. 

325.  Delauhay  D.  Les  ìnstimiions  de  l'ancienne  Rome.  HL  Eco- 
nomie politique  et  lois  agraiies  :  Gouvememeot  et  administradon 
de  l'empire.  ChdUauroux,  Mi^esté,  1888. 

336.  De  Leva  G.    Paolo  Paruu  nella  sua  legazione  di  Roma. 

Vtnaiùi,  iSSS. 

337.  DEtTotni  F.  Histoire  de  la  littèrature  romaine.  Pretoiire 
partie.  Bar-le-Duc,  Comk-Jacqutl,  1S88. 

32S.  Demole  E.  Histoire  d'un  aareus  inédit  de  l'empereur  Qjiin- 
lille.  Gtttive,  Gtorg.  1887. 

319.    Denzingek  H.    EnchirìdioQ  symbolorum  et  detìnitionum,  quae 

de  rebus  fide!  et  morum  a  conciliis  oecumenicis  et  summis  pon- 

tificibus  emanarunt.  Editio  VI  aucta  et  emendata  ab  Ign.  Stahl. 

Wùr^urg,  SUM,  188S. 

330.  Deschaups  du  Manoir  G.  Leone  XHI  ed  il  suo  pontificato. 
Traduzione  dal  francese. 

Firtnxt,  tip.  dei  Minorenni  corrigendi,  1888. 

331.  Die  rOmische  Campagna.  Bine  kulturhistoriache  Studie  von 
einera  Prìester  aus  der  Diozése  Breslau  (La  campagna  romana. 
Studio  di  storia  della  cìvilti,  per  un  prete  della  diocesi  di  Bre- 

slaria).  ìieiui,  Hucb,  i833. 

JJ2.  DiLLON  G.  F.  Unsere  liebe  Frau  vom  guten  Rathe.  Eoe 
kurze  Geschichte  und  Beschicibung  des  uraltea  Heiligthums  in 
Genazzano  und  der  wunderbaren  Uebertragung  des  Gnadeobildes 
im  Jahre  1467.  Deutsch  bearbeitet  too  R.  v.  Baumbach  (La  Ma- 
donna del  Buon  Consiglio.  Breve  storia  dell'antichissimo  san- 
tuario di  Genazzano  e  della  miracolosa  traslazione  dell'imma- 
gine nel  1467).  Eitttidden,  Ben^iger  und  C,  1S87. 
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J3J.  Drechsler  F.  I.  Ein  Beitrag  lur  Kritik  lateinischer  Schrift- 
sttller  (CoDtxibuto  alla  crìtica  degli  sciittorì  latini).  Progracnma 
di  OlmQtz.  1887. 

3J4.  DuBi  H.  Die  altea  Berner  uDd  die  rOttùachen  Alterthumer 
(I  vecchi  Bernesi  e  le  antichìti  romane). 

Bem,  Hubtr  una  C  1888. 

jjj.  DucROca  T.  Étude  dliistoire  fioancière  et  monétaire  (Con- 
tiene, fra  altro,  articoli  sulle  monete  consolari  romane,  sulla  storia 
del  sesterzio,  sulla  monetazione  di  Costantino,  ecc.). 

PoilitTi,  Ouàin,  1888. 

)36.  EsMARCH  K.  RSmische  Rechtsgeschichte  (Stona  giurìdica  di 
Roma).  3*  edizione.  Casstl,  Vigaud,  1888. 


JJ7.    Fabbri  F.    Brevi»  «planatio  constimtionb  Apostolicae  Sedis 

a  romano   pontifice  Pio  IX  anno  1869  editae.  Edilio  secunda. 

Lueat,  Paulini,  1888. 

;58.  Feis  (De)  L.  B.  La  Bocca  della  Verità  in  Roma  e  il  Tritone 
di  Properzio.  Gmova,  tip.  Sordo-muti,  1888. 

};9.  Ferroglio  G.  Sunto  delle  lezioni  di  statistica,  dettate  nella 
regia  università  di  Torino  (Cap.  IV:  La  proprietà  territoriale  e 
i  coltivatori  della  terra  presso  i  Romani).     Torino,  Bruno,  1888. 

340.  Fisch  a.  Les  origines  du  catholicisme  roraain,  ou  comment 
l'Église  chrètienne  des  premiers  siècles  est-elle  devenue  romaine, 
palenne  et  persicutrìce?  AUngon,  Lepagc,  1888. 

J41.  Frate  (Del)  Oronte.  Scene  e  costumi  medievali  di  Civita- 
Castellana.  Pane  I.  Ntpi,  Ruggiiri.  1888. 

J43.    Freida  a.    Il  papato  e  la  civiltà;  conferenza  tenuta  nel  sa- 
lone del  consolato  operaio  di  Milano  la  sera  del  19  gennaio  18S8. 
Milano,  Guerra,  1888. 

343.  Caddi  L.  Le  origini  dello  Stato  romano:  smdio  storico  in- 
torno al  primitivo  ordinamento  politico  di  Roma. 

Milano,  Bdlini,  1888. 

344.  Gaetami  d'Aragona  don  Onorato.  Istoria  generale  della 
casa  Gaetani.  CaserU,   Turi,  1888. 

345.  GiESEBRECHT  W.  Geschichte  der  deutschen  Kaiserzeit.  j  Band, 
2  Abth.  Friedrich  I.  Kàmpfe  gegen  Alexander  III,  den  Lombar- 

ArchMo  dilla  R.  Società  romana  di  itorla  patria.  Voi.  IL  49 
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denbund  und  Heiurìcli  den  LAwea  (Storia  delI'Sia  imperiale  te- 
desca. %  voi.  par,  a*:  Federico  I,  lotte  cootro  Alessandro  m, 
la  lega  Lombarda  ed  Enrico  il  Leone). 

^PVÌ!  Off'u^/'ff  und  C.  1888. 

}46.    Gottlob  A.    Aus  der  Carnai  Apostc^ca  des  i;  Jhs. 

Intubruck,  Wapier,  iSSEt. 

}47.    Greif  F.    De  l'orice  dn  teattment  romain.  Thèae. 

Para,  Notxpllt,  1888. 

148.  Guida  nuovissima  di  Roma  secondo  gli  scavi  più  recenti,  co> 
redata  di  una  carta  topografica  conforme  alle  ultime  trasforma- 
zioni della  cittì.  Roma,  yidoni,  iSSS. 

J49.  Habel  P.  De  pontificum  Romanonim  inde  ab  Augusto  usque 
ad  Aurelianum  condìciooc  publica.  Bteslau,  Koebntr,  i8S8. 

}jo.  H6FER  P.  Die  Vanuschlacht,  ihr  Verlauf  und  Schaaplati 
(La  battaglia  di  Varo,  come  e  dove  ebbe  luogo). 

IMpxig,  Diaicker  und  C.  1S88. 

jji.  Inscrìptiones  christìanae  urbis  Romae  septimo  saeculo  anti- 
quiores.  Edidit  loannes  Bapt.  De  Rossi.  VoL  II,  pars  L 

Romae,  tx  off.  Ubr.  P.  Cuggiani,  1S88. 

IJl.  J&FFfi  L.  Regesta  poutificum  Romanonim  ab  condita  Ecdena 
ad  aunum  post  Cbiistum  natum  MCXCVIIL  Ed.  II,  fase.  L)-i; 
(ultimus).  i^Jki  ^^*  H^  <^  1888. 

);;.  JuGE  W.  R.  Society  in  Rome  under  the  Caesars  (La  società 
a  Roma  sotto  i  Cesari).  Lonàm,  iSS& 

154.  KLitCBHT  J.  Orlivu  verejoiho  zivota  rimskébo  na  vyvin  t 
riz  rimského  recoictivi  (Dell'influenza  della  vita  pubblica  lonana 
sulla  formazione  e  sul  tipo  dell'arte  oratoria  romana).  PTOgramma 
di  Trebitzsch.  1S87. 

35;.  KoFRivseit  L.  Die  Gegner  des  Hellenismus  in  Rom  bis  zur 
Zeit  Ciceto's  (Gli  avversari  dell'ellenismo  in  Roma  fino  ai  tempi 
dì  Cicerone).  Programma  dì  Rudolfswerth.  1S87. 

]S6.  KOrber.  ROmische  MOnzeo  des  mainzer  Centra Imuseatns 
(Monete  romane  del  museo  Centrale  di  Magonza).  Prop^nuna 
di  Magonza.  1887. 
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JI7.  Krieger  B.  Quibus  fontibus  Valerius  Maximum  asus  sit  in  eij 
Cxemplis  ena.Ttaadi5  quae  ad  priora  rerum  romanarum  tempora 
pertineat.  Dissenatio  inauguralis. 

Btrlin,  Mayer  uni  MùUer,  18SS. 

3S8.  Krippner  P.  Jak  prospivalo  rimjkÉ  btemctfvi  v  prvnlm  stoleti 
pò  Kr.  ?  (Quale  utile  anecù  la  poesia  romana  nei  primi  secoli 
dopo  Cristo?).  Programma  di  Prerau.  1887. 

JJ9,    KrOger  P.    Geschichte  der  Q.iiellen  und  Litteratur  des  rOmi- 

scben  Recbts  (Storia  delle  fonti  e  letteratura  del  diritto  romano). 

Ltifl'g,  Duacktr  uad  Humblat,  1888. 

}6a  Lacour-Gayet.  Antonia  le  Pieux  et  son  temps;  essai  sur 
l'histoire  de  l'empire  romaia  au  loilìeu  du  u*  siede. 

Paris,   Thorin,  1888. 

j6l.    Lacour-Gayet.    De  P.  Clodlo  Pulchro  tribuno  plebi*. 

Paris,  Thorin,  1888. 

}63.  Lécrivain  C.  De  agris  publids  imperatorìisque  ab  Augusti 
tempore  usque  ad  fìnem  iniperii  romani. 

Toulouu,  Cbauvin,  1S8&. 

}6).  Lécrivaiv  C.  Le  Sénat  romaìn  depuis  Dioclétien  ì  Rome 
et  1  Còostaotinople.  Totdmse,  Chaavin,  1888. 

}64.    Lemaire  H.    Rome:  Basilique  de  Saint-Pietre  au  Vaticao. 
Paris,  Roussd,  1888. 

ji6i.  Lerov-Bbaulieu  A.  Un  empercur,  un  roì,  un  pape,  une  res- 
tauration.  Scemix,  Charùn  ti  fib,  1888. 

j6&  Livius  T.  S.  Peter,  bishop  of  Rome,  or  die  Roman  episco- 
pate  of  the  piince  of  the  apostles  (5.  Pietro,  vescovo  di  Roma, 
o  l'episcopato  romano  del  principe  degli  apostoli). 

London,  Bums  ani  Oatts,  1S88. 

y&j.  Mascelliho  p,  da  Civezza.  n  romaco  pontificato  nella  storia 
d'Italia.  Seconda  edizione  riveduta  e  curata  dall'autore. 

Pri^o,  Giachtta,  1888. 

j68.  Marquardt  J.  De  l'organisation  fìnancière  rfier  les  Romains 
(Forma  il  tomo  X  del  «  Manuel  des  antiquitès  romaines  ■,  par 
T,  Mommsen  et  J.  Marquardt). 

ChatiUon-sur-Seint,  Piehat,  1888. 
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J69.  Mefistofele.  Vent'anni  prima:  impressioni  e  ricordi  di  Roma 
papale.  Perugia,  BarUJÌi,  iSSS. 

}7a  Meskel  J.  AbhandluDgen  aus  dem  Gebieie  des  r&misdien 
Rechts.  j.  Ueber  die  Ejitstehuiig  des  rOmischeR  Beami engehahes 
und  ùbcr  rdmische  GerìchtsgebQhren  (Dlssenauoni  nel  campo 
del  diritto  romano.  Dispensa  3*  :  Sull'origine  dello  stipendio  degli 
impiegati  e  delle  spese  giudiziarie  a  Roma). 

Halle.  NUmtytr,  1888. 

371.  Mever  W.  Epistolae  impera torum  Romanoium  ex  coUectìone 
canonum  Avellanae  editae.        Gittingeit,  Dicterich'i  Verìag,  188S. 

J72.  MoKMSEH  T,  Le  Provincie  romane  da  Cesare  a  Diocleziano. 
Par,  I.  Trad.  dì  E.  De  Rudero.  Roma,  Pasquidueci,  1888. 

j7}.  NiEHiEC  W.  De  quaestorlbus  romanis.  Programma  di  Ko- 
lomea.  1887. 

374.  Pais  e.  Scraboniana.  Contributo  allo  stadio  delle  fonti  del- 
l'amministrazione romana  (Dalla  Rivista  di  filologia  classica,  188Q. 

j^^Ui.  —  Alcune  osservazioni  sulla  storia  e  sull'amministrazione 
della  Sicilia  durante  il  dominio  romano.  Pakrmo,  1S88. 

)75.  Parrini  C.  Storia  di  Roma  antica  dalle  orìgini  italiche  sino 
alla  caduta  dell'impero  di  occidente,  corredata  di  tavole  crono- 
logiche. Seconda  edizione.  Firenze,  Paggi,  1889. 

J76.  Paruta  P.  La  legazione  di  Roma  (iS92-iÌ9})-  Monumenti 
storici  pubblicati  dalla  Regia  Deputazione  Veneta  di  storia  patria. 
Serie  IV  :  MUcellanea.  Voi.  Vn-IX.  Venezia,  Fistnlinì,  1888. 

377.  Pasihetti  S.  L'opera  di  Leone  XIII  pel  rinnovamento  e  la 
pacificazione  della  società  :  discorso  letto  nella  solenne  accademia 
tenuta  in  Bergamo  in  onore  di  S.  S.  Leone  XIII  il  3  aprile  1888. 

Bergamo,  S.  Alessandro,  1888. 

378.  Pastor  L.  Histoire  des  papes  depuis  la  fin  du  moyen  igt. 
Ouvrage  écrite  d'après  un  grand  nombre  de  documents  inèdits 
extraits  des  archives  secrètes  du  Vacican  et  autres.  Traduit  de 
l'alkmand  par  Furcy  Raynaud.  Paris,  Pian,  1888. 

379.  PoRENA  F.  La  geografia  in  Roma  e  il  mappamondo  Vaticano: 
conferenza  tenuta  alla  Sodetà  geografica  italiana  il  giorno  37  no- 
vembre 1887.  Roma,  avelli,  18S8. 
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3S0.  Prahmer  I.  SallusdaDÌsche  Mìscellen  (Miscellanea  Sallu. 
stiana).  Programma  di  Vienna.  1887. 

181.  Prou  M.  Étude  sur  les  relations  politiques  da  pape  Utbatn  V 
avec  les  rois  de  France  Jean  II  et  Charles  V  (1362-IJ70). 

Mafon,  Protai  frèrts,  1888. 

}82.    Ragnau  (Mgr).    La  «  Socièté  de  Rome  »  du  comte  Vasili. 

Lyon,   Fitte  tt  Perrussel,  1888. 

383,  Ralpmlnge  W.  Society  in  Rome  under  the  Caesars  (La  so- 
cietà a  Roma  sotto  i  Cesari).  London,  1888. 

J84.  Rau  L,  Ein  rSmischer  Pfliiger.  Vortrag  ùber  eine  uabeach- 
tete  Antike  ròmische  Marmorgruppe  in  Berliner  K.  Museum  (Un 
aratore  romano.  Conferenza  intorno  ad  un  gruppo  marmoreo  ro- 
mano fin  qui  inosservato  e  conservato  nel  Regio  museo  di  Ber- 
lino). ,  Frank/m,  KtlUr,  1888. 

58;.  Registres  (Les)  d'Innocent  IV,  recueil  des  bulles  de  ce  pape, 
publiées  ou  analysées  d'après  les  m^nuscrits  originaui  du  Vatican 
et  de  la  biblÌDthéque  Nationale  par  Elie  Berger.  8*  fascicule. 
Introduction  ;  Saint- Louis  et  Innocent  IV. 

Chaliìhn-sur-Siini,  Pichol,  1888. 

j86.  Resoconto  delle  conferenie  dei  cultori  di  archeologia  cristiana 
in  Roma  dal  1875  al  1887.  Roma,  tip.  della  Pace,  1888. 

387.  RiBERi  G.  Vita  di  S.  Santità  Leone  XIII,  esposta  ad  esempio 
del  vivere  familiare,  civile  e  religioso.  Seconda  edizione. 

Torino,  tip.  Salesiana,  1888. 

j88,    RiVALTA  'W.    Discorso  sopra  la  scuola  delle  legp  romane  in 

Ravenna  e  il  collegio  dei  giureconsulti  ravennati. 

Ravenna,  tip.  S.  Apollinare,  1888. 

389.  Robert  P.  M.  Épigraphie  gallo-romaìne  de  la  Moselle.  )•  fa- 
scicule. Paris.  Dumoulh  et  O;  1888. 

390.  RoBiou  F.  Les  instttutions  de  l'ancienne  Rome.  III.  Eco- 
nomie politique  ei  lois  agraires;  gouveraement  et  administration 
de  l'empire.  Chàteauroux,  Majistf,  1888. 


391.  Rosa  U.    Lapidi,  terrecoite  e  monete  romane  recentemente 
trovate  in  Susa.  Torino,  Paravia,  1888. 

392.  ScARSELLi  F.    Biografìa  di  Benedetto  XIV.  Vedi  n.  299. 
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)9}.  ScHWARZ  W.  De  vita  et  scrìptù  luliuii  imperatorìs.  Disser- 
taiiooe  di  Bonna.  Botm,  Behraià,  iBSS. 

}94.  SepTBM  NoTis  Cakolus.  II  papato  ed  il  giudizio  dd  piii 
grandi  uomini  italiani.  (Ai  fautori  della  coodliazione). 

Crmorm,  Ron-^  i  Signori,  1888. 

]95.  SoMHERFELDT  G.  DieRotnfahrt  Kaiser  Heinricbs  VII,  1310- 
ijij  (Il  viaggio  a  Roma  dell'imperatore  Enrico  VII). 

Ktmigsbfrg,  Grife  luid  Urnir,  1888. 

396.  SoNDERHfiHLEN  M.  Spuren  der  Vanisschlacht  (Traccie  della 
battaglia  di  Varo).  Btrlin,  lultib,  1888. 

]97.  Sommino  G.  DI  uno  scisma  io  Roma  ai  tempi  di  Valeoti- 
niano  I.  Livorno,.  Gioiti,  1888. 

598.  Steihwendeh  T.  Die  r&mische  BQrgeischaft  in  ìbrem  Ver- 
hSltniss  nini  Heere  (La  dttadinanza  romana  ne' suoi  rapporti 
coll'esercito).  Programma  di  Daniig.  1888. 

J99.  Stefhens  W.  R.  W,  Hildebrand  and  his  times  (Ildebrando 
e  i  suoi  tempi).  London,  Longmans,  1888. 

400.  Stocchi  G.  La  prima  conquista  della  Britannia  per  opera 
dei  Romani.  Firenjf,  CeUiai,  1888. 

401.  Taine  H.    Essai  sur  Tite-Livc.  ;'  éditlon  revue  et  corrigèe. 

Paris,  Labore,  1888. 

402.  Tahassia  G.  Longobardi,  Franchi  e  Chiesa  romana  fino  ai 
tempi  di  re  Liutprando.  Bologna,  ZanicbeUi,  1888. 

40J.    ToLRA  DE  BoRDAS  L    Le  comte  Pellegrino  RossL 

Amiftu,  DclaUre-Lettod,  1888. 

404,  ToRHACA  F.  Discussioni  e  ricerche  letterarie  (Cola  H  Rienzo 
e  la  canzone  <■  Spirto  gentil  »  di  Petrarca). 

Livorno,   Vigo,  1888, 

40;.  Valentini  W.  Iscrizioni  dollari  latine,  dì  alcuni  voti,  auguri 
e  acclamazioui  di  antichi  cocci  romani;  dissertazione. 

Orvieto,   Tosimi,  188S. 

406.    Vita  di  5.  Leone  Magno  papa  e  dottare  di  S.  Chiesa. 

Aiti,  MicheUrw.  i888. 
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407.  Wagkbk  F.  De  omÌDÌbus  qaae  ab  Augusti  temporibus  usque 
■d  Diocletiani  aetatem  Caesaribus  fona  traduntur.  Disscnatio 
Inanguralis.  Jota,  Ntuenhohn,  188S, 

408.  Walter  F.  Studien  zu  Tacìtus  und  Curtius.  Programma  dì 
Monaco.  1887. 

409.  Weckerling  a.  Die  r5miscbe  Abtheilung  des  Paulus-Mu- 
seums  der  Stadt  Worms  (La  sezione  romana  del  museo  Paulus 
della  città  di  Worms).  Programma  dì  Woims.  1887. 

410.  Weise  P.  Q.uaestionum  Catonianamm  capila  quinque.  Dis- 
sertazione di  GottiDgen.  1887. 

411.  WiERZBOWSKt  T.  Vincent  Laureo,  évSque  de  MondovI,  nonce 
apostolique  en  Pologne  1574-1578,  et  ses  dépèches  au  cardinal 
de  CAme,  ministre  secrétaire  d'État  du  pape  Gré^oire  XIII,  édar- 
cissaotes  la  poHtique  du  Saint-Siège  dans  les  annèes  susdites  re- 
latìvement  à  la  Pologne,  la  France,  l'Autriche  ei  la  Russie,  re- 
cueillies  aui  archives  scerete»  du  Vatican. 

Varsavia,  Berger,  1888. 

4IZ.  WisTULANus  H.  Gregor  VII.  und  Heinrich  IV.  Kritische  Be- 
leuchtung  der  Schrift  e  Heinrich  IV.  und  Gregor  VII.  »  von  D.' 
W.  Martens  (Gregorio  VII  ed  Enrico  IV.  Esame  crìtico  dello 
scritto  di  W.  Martens:  «Enrico  IV  e  Gregorio  VII.). 

Dan^ig,  Lehmaiinsche, 

413.  Wlassae  M.    ROmische  Processgesetze.  Ein  beìirag  zur  Ge- 
scbichte  des  Formularverfahrens  (Leggi  processuali  romane, 
tributo  alla  storia  della  procedura  formulare). 

Ltip7}g,  Duncka-  und  Humbhl, 

414.  Zalla  a.  Storia  Si  Roma  antica  dalle  origini  italiche  fino 
alla  caduta  dell'impero  d'occidente,  corredata  di  tavole  cronolo- 
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